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AVVERTIMENTO 

ALLA  PRESENTE   NUOVA  EDIZIONE 


II  nome  del  Savonarola  è  tra  i  nomi  storici  più 
noti  in  Italia,  e  dopo  tre  secoli  dura  viva  tuttavia  nel 
cuore  di  molti  la  di  lui  memoria,  e  la  commozione 
suscitata  dalla  miserevole  di  lui  morte.  Molte,  a  cer- 
carne ,  si  troverebbero  le  cagioni  di  ciò  :  ma  dovendosi 
qui,  in  occasione  della  ristampa  di  alcune  sue  predi- 
che, tener  parola  di  lui,  non  lo  guarderemo  se  non 
dal  lato  morale,  e  non  valuteremo  nel  Savonarola  se 
non  il  frate,  che  in  nome  del  Cristo  combattè  nel- 
l'arti e  nelle  scienze  il  paganesimo;  il  frate  che  fece 
opera  di  ripristinare  l'idea  cristiana,  dalla  crescente 
corruttela  de9 tempi  affievolita:  il  frate  cattolico  che  la- 
sciò la  vita  nella  tentata  riforma  de9 costumi. 

E  quanto  i  costumi  fossero  caduti  in  fondo ,  l' at- 
testano le  storie  tutte  di  quel  tempo;  e  generale  la 
dissolutezza ,  nei  signori  e  nel  popolo  ;  e  per  tutto  pe- 
netrata la  contaminazione ,  nella  corte  e  nel  santuario; 
e  basti  il  sapersi ,  che  il  luogo  di  San  Pietro  in  terra 


IV 

era  occupato  da  Alessandro  VI ,  e  che  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico ,  detto  in  un'  opera  recente  il  primo  italiano 
de"  suoi  tempi  9  erasi  fatto  dilapidatore  de'  denari  del  co- 
mune .  Così ,  tra  questi  due  termini ,  dal  pontefice  al 
principe ,  si  dibatteva  la  società  in  Italia ,  sullo  scorcio 
del  secolo  XV;  e  colle  virtù  private  si  spegnevano  le 
pubbliche,  e  rovinavasi  alla  decadenza  dell'individuo  e 
della  nazione . 

Pure ,  per  sette  anni ,  il  Savonarola  valse  a  trat- 
tenere tanto  precipizio,  q  la  sua  potente  parola  mutò 
in  Firenze  i  baccanali  in  dimostrazioni  di  pietà,  e  creò 
nella  città  che  sbadatamenie  festeggiava  nelle  giostre 
de'  Medici ,  la  generazione  che  più  tardi  seppe  com- 
battere nell'ultima  battaglia  della  repubblica.  Alla  sua 
voce ,  in  san  Marco  erano  accorsi  più  di  200  frati , 
tra9  quali  si  leggono  i  nomi  delle  più  illustri  famiglie 
fiorentine  ;  e  il  Pico  e  il  Poliziano  vollero  indossare  in 
morte  l' abito  che  fra  Girolamo  vestiva  ;  e  il  Michelan- 
gelo si  ricordava  ne9  suoi  tardi  anni  delle  parole  del 
povero  frate,  le  quali  gì' ispirarono  un  de' più  bei  pezzi 
dell'  italiana  poesia  ;  ed  egli  volle  in  ricordanza  del  fra- 
te ,  che  nel  rovescio  della  medaglia  dove  Leone  Leoni , 
aretino ,  l' aveva  ritrattato ,  fosse  fatto  un  cieco  guidato 
da  un  cane  (1);  che  rappresentava,  per  Michelangelo, 

un  simbolo  del  Savonarola E  pareva  il  vizio  fosse 

infrenato  dalla  sua  viva  voce  ,  perchè ,  dove  egli  taces- 
se ,  di  bel  nuovo  il  vizio  irrompeva  ;  e  quando  nel 
1497,  tacque  alcun  tempo,  essendogli  la  parola  inter- 
detta ,  la  città  si  vide  di  bel  nuovo  perduta ,  e  gli  uo- 
mini che  in  allora  erano  al  reggimento  se  ne  trovarono 

(1)  Con  questo  molto:  Docebo  iniquo*  via»  tuas ,  et  imjrii  ad 
le  convertentur . 


sgomenti.  Ecco  le  parole  del  Barbanti  (1):  «  Il  silen- 
zio non  pertanto  ed  il  ritiro  del  Padre  Savonarola  sem- 
brava troppo  dannoso  a  quella  repubblica  destinata  dal 
gran  Padrone  della  Vigna  ad  essere  inaffiata  dai  sudori 
di  questo  fedele  suo  ministro,  e  coltivata  mercè  la  di 
hii  fruttuosa  predicazione ,  col  seme  fecondo  della  soda 
e  casta  sua  dottrina.  È  un  principio  indubitato  presso 
tutti  gli   scrittori  dì  quei  tempi,  che  alcuna   cosa  ci 
hanno  narrato  del  frutto  di  sua  missione  ,  che  quanto 
trionfava  la  pietà  e  la  religione   nei  popoli ,  quando 
questo  zelante  ministro  del  Vangelo  ne  annunziava  le 
massime,  tanto  languivano  lo  virtudi  e  signoreggiava 
il  vizio ,  quando  egli  si  conteneva  nel  silenzio  del  suo 
ritiro  » .  —  «  Da  che  egli  cessò  di  predicare ,  ecco , 
dice  un  antico  scrittore ,  che  si  riprese  la  via  ai  giuo- 
chi e  a  tutte  le  ribalderie ,  in  modo  che  i  cattivi  uo- 
mini dicevano:,  vedi  che  ora  potremo  commettere  i  ne- 
fandi peccati  a  nostro  piacere  e  giuocare  e  fare  altre 
ribalderie  a  dispetto  del  frate  ».  Lo  che  conferma  an- 
che lo  storico  Nardi ,  quando  ci  assicura  che  si  vede- 
va e  conosceva  in  questo  tempo  crescere  tanto  la  mol- 
titudine de'  vizii  e  la  rabbia  degli  avversarii ,  quanto 
cresceva  la  bontà  e  la  devozione  negli  uomini  semplici 
e  retti  di  cuore.   «   Vedevano    i  buoni  con  pena,  e 
compiangevano  i  magistrati   la  piena  e  l'urto  di  tanti 
vizii,  nocivi  ben  anche  alla  retta  polizia  di  uno  stato; 
perlochè  ritirarono  1'  ordine  già  emanato  di   sospende- 
re della  predicazione ,  e  furono  a  porgere  le  più  calde 
suppliche   al   Padre   Girolamo ,   perchè   s' inducesse    a 
riassumere  il  caldo  suo   ministero ,   e  interporre  nuovi 
argini  e  ripari  alla  viziosa  corrente  »  .  Ed  egli  accorse 

(i)  Vita  del  Savonarola ,  lib.  4 ,  XVII. 
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di  bel  nuovo,  ma  dalla  piena  irrompente,  dopo  qual- 
che mese  di  lotta ,  fu  travolto  assieme  a9  suoi  due  com- 
pagni, e  dopo  un  lungo  processo  e  più  lunghi  pati- 
menti, fu  condannato  a  morire. 

Ma  non  morì  la  sua  parola  con  lui,  che  gli  soprav- 
visse negli  scritti  a  perpetuo  vantaggio  de' Cristiani .  E 
noi  ristampando  le  sue  prediche  sulla  1.  Epistola  di  S. 
Giovanni,  e  quelle  sul  salmo:  Quam  bonus  Israel  Deus, 
volemmo  presentare  agl'intelletti  bisognosi  di  credenza 
un  volume  donde  potessero  aver  luce  a  meglio  com- 
prendere le  istituzioni  e  la  fede  del  passato.  —  Non 
giova  spender  parole  a  dare  un'  idea  di  ciò  che  nel  vo- 
lume si  contiene  :  colui  che  potrà  profittarne ,  sentirassi 
incuorato  a  legger  da  sé  —  e  imparerà  ad  apprezza- 
re il  valore  della  mente  di  fra  Girolamo,  e  del  con- 
cetto che  l'animava;  e  vedrà  nelle  prediche  sulla  1. 
Epistola  di  S.  Giovanni ,  il  sacrificio  della  messa  svolto 
in  un  modo  sublimissimo ,  e  interpretato  il  mistero  del- 
l'umana  redenzione  con  vedute  di  altissima  simbolica; 
e  dopo  lette  queste  prediche  gli  rimarrà  in  mente  un 
nuovo  valore,  dirò  quasi,  il  valore  storico  della  rap- 
presentazione di  quel  mistero .  E  ciò  fare  in  Italia  im- 
portava assai  ;  perchè  tra  noi ,  alla  festa ,  il  popolo  Ja 
messa  non  la  tralascia;  ed  allora,  da  chiunque  si  cer- 
casse modo  che  il  popolo  intendesse  razionalmente  quan- 
to abitualmente  operava ,  era  un  provvedere  alla  nostra 
dignitk  comune. 

Per  ciò  che  spetta  al  testo  delle  prediche  sulla  1. 
Epistola  di  S.  Giovanni ,  fu  seguita  1'  edizione  italiana 
di  Venezia  del  1547 ,  collazionandola  sulT  edizione  la- 
tina del  1556,  e  sul  manoscritto  autografo  da  Lord 
Holland  posseduto ,  eh'  egli  con  rara  ed  esimia  corte- 
sia ci  ha  permesso  di  consultare  :   e  di  ciò  e  d' altre 
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gentilezze  usateci  mentre  attendevamo  a  questa  Edizio- 
ne ,  qui  pubblicamente  gli  rendiam  grazie .  Queste  pre- 
diche furono  scritte  dal  Savonarola  in  latino  :  ma  pre- 
ferimmo darne  la  versione  italiana  d' un  suo  contempo- 
raneo ,  onde  far  cosa  al  maggior  numero  profittevole . 

Pel  testo  poi  delle  prediche  sul  salmo  :  Quam  bo- 
nus Deus  Israel,  fu  seguita  l'edizione  fiorentina  del 
1528 ,  su  quella  di  Venezia  del  1§44  collazionata . 


Prato,  il  settembre  1846. 


NELLA  PRIMA 

EPISTOLA  DI  SAN  GIOVANNI 


ED  IN  ALTBI  LUOGHI 


DELLA  SACRA  SCRITTURA 


SERMONI  DIECINOVE 


SERMONE  PRIMO 


Della  pace  della  superna  città. 


Qood  full  ab  tallio. 
1.  io.  I. 


ds  fosse  facil  cosa ,  fratelli  dilettissimi ,  a  persuadere  pur 
la  millesima  parte  della  gloria  de' beati,  non  saria  poi  difficile 
trar  gli  animi  al  dispregio  del  mondo  e  delle  concupiscenze  di 
quello,  ed  abbracciare  le  tribolazioni  e  persecuzioni  per  Cristo. 
Veramente  al  villano,  credendo  per  certo  raccogliere  il  frumento 
per  conservar  la  vita,  non  è  grave  votar  li  granari  e  mandar  le 
semenze  alla  immonda  terra  e  tollerare  molte  fatiche*  Il  soldato 
ancora  non  teme  i  pericoli  della  guerra  considerando  la  vittoria 
e  l'onore,  ovver  il  guadagno,  qual  per  certo  crede  conseguire; 
e  li  mercatanti  vanno  per  mille  pericoli   del  mare  per  la  spe- 
ranza che  hanno  di  congregar  la  pecunia*  Imperò  colui  che  fer- 
mamente crede  la  vita  futura  esser  gloriosissima ,  e  con  qualche 
sottil  lume  la  risguarda ,  sostiene  ogni  cosa  e  disprezza  ogni 
cosa  per  acquistarla.  Uno  veramente  che  a  questa  parte  avea 
rocchio  illuminato  diceva:  entri  la  marcia  nell'ossa  mie,  e  esca 
di  sotto  a  quelle ,  acciò  eh'  io  mi  riposi  nel  di  della  tribolazio- 
ne (1).  Paolo  ancora  il  qual  vidde  i  secreti  di  Dio  diceva:  Tutte 
le  cose  che  m' erano  di  guadagno ,  ho  pensato  che  mi  siano 
di  danno,  e  le  stimo  come  sterco,  acciò  guadagni  Cristo  (2). 


(t)  Habac.  3. 
(2)  Ad  Pilli.  3, 


4  NELLA  PRIMA  DI  SAN  GIOVANNI 

Ma  perchè  ogni  nostra  cognizione  dipende  dal  senso ,  e  già 
la  natura  pel  peccato  di  Adamo  è  corrotta  ,  e  la  sfrenala  sensualità 
grandemente  repugna  alla  ragione  (  di  modo  che  è  eziandio  co- 
stretta a  gridare  :  Io  veggo  un'  altra  legge  nelle  membra  mie  che 
repugna  alla  legge  della. mia  mente  (1);  imperocché  il  corpo  che 
si  corrompe  aggrava  l' anima  ,  e  la  terrena  abitazione  deprime  il 
senso  che  pensa  molte  cose)  ;  però  questo  non  si  può  elevare  alle 
cose  celesti  quantunque  oda  alcuno  che  predichi  e  persuada  con 
ogni  efficacia;  perchè  esso  vede  le  cose  sensibili  che  dilettano,  e 
le  spirituali  non  vede;  e  l'amore  seguita  rocchio.  Onde  lasciate 
le  cose  spirituali  e  lasciato  il  vero  lume ,  segaita  quelle  cose  che 
fanno  adulterare  l'anima  sua.  Imperò  ha  perversi  e  cattivi  pen- 
sieri, e  dorme  alle  cose  dello  spirito.  L'anima  sua  e  ferita  da' pec- 
cati e  non  senle.  Del  quale  si  può  benissimo  dir  quel  detto  di  Sa- 
lomone :  Gli  occhi  tuoi  vedranno  gli  strani ,  e  il  tuo  cuore  parlerà 
cose  perverse ,  e  sarai  come  quello  che  dorme  in  mezzo  il  mare , 
e  quasi  addormentato  governatore ,  perso  il  temone ,  dirai  :  mi 
hanno  battuto ,  ma   non  ho  avuto  dolore ,  mi  hanno  tirato  per 
forza ,  e  non  ho  sentilo  (2).  Di  qui  è  che  l' uomo  è  instabile  e  si 
move  ad  ogni  vento,  perchè  perso  il  temone  e  governo,  è  portalo 
secondo  l'impeto  dell'appetito.  Ha  peccato  il  peccalo  Hierusalem, 
dice  Hiercraia,  ed  è  fatta  instabile  (3).  Ma  i  santi  perchè  aveano 
fissi  i  loro  cuori  nel  Cielo ,  erano  stabili ,  e  per  niuno  impeto  di 
venti  o  di  onde  si  movevano  ;  perchè  la  loro  speranza  era  come 
l'ancora  della  nave  di  quelli  dei  quali  dice  l'Apostolo:  Siamo  ri- 
corsi a  tener  la  proposta  speranza  la  quale  abbiamo  come  F  an- 
cora dell'anima  sicura  e  ferma,  e  che  va  fino  agi'  interiori  del  ve- 
lame (4).  Questa  è  la  gloria  per  la  quale  i  santi  hanno  tollerato 
tante  persecuzioni  e  guerre  dal  principio  del  mondo ,  fino  al  pre- 
sente. Nel  vero  non  è  alcuno  che  quella  in  qualunque  modo  abbia 
visto  che  non  volesse  patir  mille  morti  per  acquistarla.  Però  il 
Signore  Gesù  Cristo  nel  principio  della  sua  predicazione ,  quella 
narrando ,  dice  a'  penitenti  :  Fate  penitenza  ,  perchè  s' appropin- 
querà il  regno  de' cieli.   Del  quale  dice  l'Apostolo:   Riguardate 
nell'  autor  della  fede  e  consumatore  Gesù ,  il  quale  propostagli 


(1)  Rom.  7. 

(2)  Prov.  23. 

(3)  Cap.  1. 

(4)  Hebr.  6. 
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l'allegrezza,  sostenne  la  croce,  disprezzala  la  confusione  (1). 
Mandò  ancora  gli  Apostoli  e  predicatori  neir  universo  mondo , 
perchè  annunciassero  questa  salute.  Delti  quali  è  scritto  :  Quanto 
son  belli  sopra  i  monti  i  piedi  di  quello  che  fa  udir  la  pace , 
di  quello  che  evangelizza  il  bene ,  di  quello  che  fa  udir  la  sa- 
lute (2).  E  benché  nella  primitiva  chiesa  per  questo  tutto  il 
mondo  fu  con  grandissimo  fervore  convertito  alla  fede ,  niente 
di  meno  oggi ,  cioè  a9  tempi  nostri  novissimi ,  o  per  la  gran 
lunghezza  de'  tempi ,  o  per  la  troppa  [familiarità  delle  cose ,  o 
per  il  defetto  de'  predicatori  e  prelati  così  s' è  raffreddata  la  ca- 
rità che  appena  si  trova  uno  che  sia  tepido  iu  terra ,  non  dico 
caldo  o  fervente  ;  onde  ancora  le  predicazioni  già  sono  venute  in 
dispregio ,  perchè  alcuni  per  curiosità ,  alcuni  per  certa  consue- 
tudine ,  alcuni  per  altre  cause  inutili  odono  le  predicazioni ,  di 
modo  che  mi  pare  che  i  predicatori  siano  assai  costretti  per  quel 
comandamento  per  il  quale  s'è  detto  :  Aratevi  il  campo,  e  non 
seminate  sopra  le  spine  (3).  Io  adunque  minimo  e  indegnissimo 
fra  gli  annunciatori  del  verbo,  desiderando  esortarvi  al  disprezzo 
del  mondo,  e  ad  abbracciare  la  somma  felicità,  perchè  non  sono 
sofficiente  né  per  scienza,  né  per  la  vita,  ho  deliberato  di  menar 
uno  con  esso  meco  nel  mezzo  di  voi ,  il  quale  certissimamente 
vi  può  di  quella  gloria  rendere  testimonio,  e  insegnarvi  la  via 
per  la  quale  andiate  senza  alcun  errore  ;  perocché  questi  è  alto 
di  contemplazione ,  dolce  nel  parlare ,  e  nei  comandamenti  di- 
screto. Questi  è  quel  discepolo  che  Gesù  amava,  il  quale  vidde, 
e  con  le  mani  toccò  il  Verbo  di  Dio.  S' io  vi  leggerò  le  sue  pa- 
role, quasi  lui  udirete  che  legga,  e  se  forse  la  mia  vita,  dottrina 
e  modo  del  dire  non  vi  è  grato ,  non  dimeno  quando  udirete  le 
parole  del  discepolo  diletto  di  Gesù  Cristo ,  non  me ,  ma  quasi 
Cristo  presente  udirete,  e  con  reverenza  riceverete  i  comanda- 
menti e  consigli  suoi,  perchè  dice  il  Signore:  Chi  ode  voi ,  ode 
me  (h).  Questa  è  la  prima  epistola  di  S.  Giovanni  come  un  favo 
di  mele  dolcissimo  perchè  la  è  tutta  piena  di  carità.  Se  alcuno 
adunque  è  qui  presente  che  abbia  il  fuoco  della  carità,  questa 
epistola  a  quello  sarà  in  olio,  perchè  Folio  nella  fiamma  non 
la  estingue,  ma  più  l'accende;  e  se  alcuno  non  ha  carità,  sarà 

(1)  Hebr.  12. 

(2)  Isa!.  5. 

(3)  Jer.  4. 

(4)  Lue.  10. 
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a  quello  e  fuoco  e  olio,  perchè  dimostra  l'olio  della  misericordia, 
mentre  dice;  Se  alcun  peccherà,  abbiamo  l'avvocato  appresso  al 
padre  Gesù  Cristo  giusto  (1)  ;  il  fuoco  ò  mentre  dice  :  Vedete 
qual  caritade  a  noi  ha  dato  il  padre  che  ci  chiamiamo,  e  siamo 
figliuoli  di  Dio.  Però  fratelli  udite  quella  parola ,  e  riponetela 
ne'  cuori  vostri,  e  operate  quel  che  è  buono.  Udite  quel  che  denun- 
zia e  che  testimonio  rende.  Egli  dice  :  Quel  che  fu  da  principio. 
Certo  al  diletto  Apostolo  non  conveniva  alcun  altro  principio. 
Questi  è  certamente  quell'aquila  che  altissimamente  volando  ha 
potuto  fissar  l'occhio  nel  sole  della  giustizia.  Della  quale  Eze- 
chiele convenientissimamente  disse:  La  faccia  dell'aquila  disopra 
di  essi  quattro  (2).  Imperocché  cominciando  l'evangelio  disse: 
Nel  principio  era  il  Verbo.  Questo  è  quello  del  quale  dice:  Quel 
che  fu  da  principio  ;  e  acciocché  questo  meglio  e  più  gioconda- 
mente si  esplichi ,  dedurrò  in  mezzo  alcune  cose  al  proposito 
della  odierna  festività ,  per  le  quali  non  solamente  comunque  si 
può  vi  si  darà  a  conoscere  questo  Verbo  per  fede ,  ma  ancora 
dolcemente  conoscendolo  a  riceverlo  con  amore. 

Tra  gli  altri  beni  che  di  quella  beatitudine  de' santi  si  predica- 
no, grandissimo  é  il  bene  della  pace  ;  onde  quando  nacque  il  Si- 
gnore gli  angeli  cantarono:  Gloria  in  eccelso  a  Dio ,  e  in  terra  la 
pace  agli  uomini  di  buona  volontà  (3).  I  santi  certamente  hanno 
la  pace  con  Dio ,  con  sé  stessi  e  con  li  suoi  cittadini ,  anzi  con 
tutti.  Con  Dio  primieramente,  perché  hanno  la  unità  con  quello. 
In  che  modo?  Vedendolo  e  amandolo  ;  perché  ogni  cosa  cono- 
sciuta é  nel  conoscente  o  per  similitudine ,  o  per  essenza  propria  ; 
e  Dio  non  é  nei  beati  per  similitudine,  perché  non  conoscono  quello 
per  similitudine,  ma  per  propria  essenza  ;  onde  Giovanni  dice: 
Vedremo  quello  si  come  egli  é  (4).  Ma  veder  Dio  per  similitu- 
dine non  é  vederlo  si  come  gli  è,  perciocché  niuna  similitudine  lo 
può  rappresentare  si  come  gli  é ,  conciossiacosaché  ogni  simi- 
litudine sia  finita  ;  é  adunque  nei  santi  per  sua  essenza ,  cioè 
conosciuto  da  loro,  ed  é  nell'intelletto  di  quelli  per  propria  es- 
senza. I  santi  ancora  furono  eternamente  conosciuti  da  Dio,  si 
come  e  ora  si  conoscono ,  onde  sono  neir  intelletto  di  Dio  da  lui 
compresi.  In  questo  modo  adunque  Dio  é  nei  santi  e  i  santi  con 

(1)  Jo.  2.3. 

(2)  Kzech.  I. 

(3)  Lue.  2. 

(4)  I.  Io.  3. 


SERMONE  PRIMO  7 

Dio,  e  per  cognizione  a  quello  si  uniscono  (1).  Onde  dice  l'Apo- 
stolo: Allora  conoscerò  come  io  son  conosciuto.  Per  la  qual  unione 
seguita  la  unione  dell'  amore,  perchè  il  bene  conosciuto  è  oggetto 
e  causa  dell'amore,  e  l'amante  è  nella  cosa  amata»  mentre  con- 
tinuamente pensa  di  lei  ed  a  lei  va,  perché  in  quella  si  diletta. 
Onde  disse  uno  amante  :  A  te  ha  detto  il  mio  cuore ,  te  ha  ricer- 
cato ìm  faccia  mia  ;  la  tua  faccia  Signore  io  ricercherò  (2).  Simil- 
mente lo  amato  è  nell'amante,  perchè  gli  è  nello  affetto  di  quello  ; 
onde  lo  sposo  disse  alla  sposa:  Poni  me  come  un  signacolo  sopra 
fl  cor  tao ,  perchè  la  dilezione  è  forte  come  la  morte  (3).  Cosi 
Dio  è  nello  affetto  de'  santi ,  i  quali  hanno  fame  di  lui  ed  in 
quello  si  dilettano ,  perchè  dice  :  Quelli  che  mi  mangiano  an- 
cora avran  fame,  e  quelli  che  mi  bevono  avranno  ancora  sete  (4); 
perchè  quelli  che  hanno  Dio  nello  affètto  senza  tristizia  e  fastidio 
si  sforzano  di  cercare  non  immodestamente  né  sfrenatamente  lo 
profonde  cose  di  Dio.  E  ancora  Dio  è  nei  santi  quando  ama 
quelli  e  loro  distribuisce  i  suoi  beni  e  la  sua  luce,  anzi  a 
quelli  comunica  sé  stesso  che  abbino  a  fruirlo.  I  santi  ancora 
anno  in  Dio,  cioè  nello  affetto  di  lui  quando  vuole  i  beni  a  quelli. 
Hanuo  adunque  grande  unione,  perchè  dove  è  grande  amore  non 
vi  può  essere  alcuna  discordia  di  volontà  ;  onde  Giovanni  dice  : 
Dio  è  caritè,  e  chi  sta  in  carità  sta  in  Dio,  e  Dio  in  lui  (5).  Item 
i  santi  hanno  la  pace  in  sé  stessi ,  perché  hanuo  la  quieto  di 
tutti  i  loro  desideri ,  perchè  sono  uniti  ad  uno.  La  guerra  è  cer- 
tamente tra  noi  perchè  non  siamo  uniti  ad  uno.  Vuoi  tu  aver  pace? 
guarda  solamente  un  solo  e  amalo,  cioè  a  Dio.  Di  una  cosa 
Gì  bisogno  ;  Maria  ha  detto  la  buona  parte ,  la  quale  non  le  fia 
tolta  (6).  E  i  santi  riguardano  uno  e  ramano ,  e  se  amano  al- 
cuna altra  cosa ,  non  l' amano  se  non  per  quello.  Onde  sono 
fatti  uno  con  quello.  Imperò  disse  il  Signore  :  E  non  solamente 
prego  per  quelli,  ma  anco  per  quelli  che  sono  per  credere  per  il 
parlar  loro  in  me,  acciocché  tutti  siano  una  cosa  ,  come  tu  padre 
in  me ,  e  io  in  te ,  a  fine  che  ancor  essi  siano  una  cosa  io  noi  (7); 


(1)  I.  Cor.  13. 

(2)  Ps.  26. 

(3)  Caot  8. 

(4)  Eccles.  24. 

(5)  1.  Io.  4. 

(6)  Lue.  10. 

(7)  lo.  17. 
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e  soggiunge:  acciocché  tutti  siano  una  cosa,  come  anche  noi 
siamo  una  cosa  ,  imperocché  sono  simili  a  Dio  ;  però  dice 
Giovanni:  Quando  apparirà,  saremo  simili  a  lui  (1).  Siccome 
adunque  in  Dio  é  somma  pace ,  così  ancora  é  in  quelli ,  percioc- 
ché il  padre ,  il  figliuolo  e  lo  spirito  santo  sono  di  una  essenza 
e  d' una  volontà  e  intelletto ,  e  niuna  cosa  ivi  é  dissonante  ;  cosi 
adunque  é  nei  santi.  Onde  conseguentemente  ne  seguita,  che  tra 
loro  ò  grandissima  pace ,  perché  la  discordia  procede  dalla  con- 
cupiscenza della  cosa  che  insieme  non  si  può  avere  da  più  per- 
sone. Il  perché  Giacomo  dice:  Onde  sono  le  guerre  e  liti  in  voi?  or 
non  sono  dalle  concupiscenze  vostre  che  militano  nei  vostri  mem- 
bri (2)  ?  Nel  vero  dalla  concupiscenza  della  eccellenza ,  cioè 
quando  propriamente  alcuno  vuol  parer  più  eccellente  e  più  ono- 
ralo tra  gli  altri,  ovvero  non  si  vuol  sottoporre  ad  alcuno,  nasce 
la  discordia  ;  perchè  tale  eccellenza  e  onorificenza  non  può  esser 
posseduta  da  molti,  però  che  gli  è  scritto:  Tra  i  superbi  sempre 
sono  dissensioni  e  contenzioni  (3).  Similmente  per  la  concupi- 
scenza delle  ricchezze ,  le  quali  non  possono  insieme  da  molti 
esser  possedute  se  non  per  parti ,  nasce  la  discordia  in  esso  uomo, 
mentre  si  distrae  per  molte  cose.  Onde  dal  frutto  del  Tormento, 
vino  e  olio  sono  moltiplicati  (4),  e  l'Apostolo:  Quelli  che  vo- 
gliono farsi  ricchi ,  cascano  nella  tentazione  e  nel  laccio  del 
diavolo ,  e  in  molti  desiderj  inutili  e  nocivi  (5);  le  quali  cose  affon- 
dano gli  uomini  nella  morte  e  perdizione.  Ancora  dalla  concu- 
piscenza delle  cose  veneree  nasce  la  discordia  ,  e  similmente  per 
la  concupiscenza  degli  altri  piaceri.  Or  David  per  questo  non 
uccise  Uria  (6)?  Or  Amnon  non  stuprò  la  sua  sorella ,  e  nacque 
discordia  tra  lui  e  Absalon ,  e  fu  occiso  da  Absalon  (7)  ?  Or  non 
pose  la  donna  discordia  tra  Dio  e  gli  uomini  per  la  sua  concu- 
piscenza (8)?  Or  non  distrusse  la  pace  nel  regno  di  Salomone  (9), 
il  quale  disse  dipoi  :  Ho  trovalo  la   donna  più   amara  che  la 


(t)  1.  io.  3. 

(2)  Iacob.  4. 

(3)  Prov.  13. 

(4)  Ps.  4. 

(5)  1.  Thlm.  6. 

(6)  2.  Re.  li. 

(7)  2.  Re.  13. 

(8)  Gen.  3. 
(0)  3.  Re,  11. 
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morie  (i).  E  nei  santi  non  è  alcuna  di  queste  concupiscenze ,  ma 
tutti  amano  Dio  e  V  abbracciano  ;  e  per  questo  non  può  essere 
tra  loro  alcuna  discordia,  perchè  Dio  si  può  avere  tutto  da  tutti; 
onde  in  quello  si  uniscono  1*  anime  loro.  Però  ben  dice  il  pro- 
feta: Quegli  che  f  ha  posto  per  tuoi  confini  la  pace  e  del  grasso 
di  fermento  ti  sazia  (2).  Quale  è  il  fermento  se  non  il  Signore 
Gesù ,  secondo  quel  detto  :  se  '1  grano  di  fermento  che  cadrà  in 
terra  non  sarà  morto ,  esso  solo  si  troverà  ,  ma  se  sarà  morto , 
produce  molto  frutto  (3)  T  E  che  cosa  è  il  grasso  del  fermento 
se  non  la  divinità  nella  umanità,  per  il  qual  grasso  si  saziano  i 
santi? 

Per  certo  adunque  ha  posto  i  confini  di  Hierusalem  la  pace , 
perchè  sazia  quella  del  grasso  del  fermento,  imperocché  ha  pace 
fino  ai  confini  della  terra ,  perchè  ninna  cosa  è  appresso  di  lei 
che  alla  pace  del  Signore  possa  far  resistenza.  Ecco  adunque 
come  i  santi  hanno  maravigliosa  pace  con  Dio,  in  sé  stessi  e  con 
tutti  i  loro  cittadini.  Io  vi  dimando  adunque  :  Chi  ha  fatto  questa 
pace ,  e  come  l' ha  fatta?  Certamente  il  Verbo  ;  il  quale  annunzia 
l'Apostolo  nostro.  Onde  Paolo  dice:  Esso  è  la  pace  nostra  il  qua- 
le ha  fatto  di  ambidue  uno  (4)  ;  e  soggiunge  :  Venendo  evange- 
lizzo la  pace  a  voi  che  eravate  discosto  e  a  quelli  che  erano 
appresso  ;  e  se  cerchi  il  modo ,  fu  questo ,  perchè  questo  Verbo 
è  fatto  sposo  dell'umana  natura  ;  perchè  gli  è  scritto  :  Esso  come 
sposo  procedendo  della  camera  sua  (5).  Ma  benché  quella  na- 
tura che  avea  tolto  fosse  già  sposata  e  unita ,  non  però  tutta  la 
natura  umana  era  riconciliata ,  perchè  ella  era  ancora  sotto  il 
peccato.  Per  reconciliarsi  adunque  tutta  la  natura  ,  ha  pagato  per 
li  nostri  peccali.  Onde  diceva  l'Apostolo.  Essendo  noi  inimici,  sia- 
mo riconciliati  a  Dio  per  la  morte  del  suo  figliuolo  (6).  Ma  perchè 
hai  tu  detto  queste  cose?  e  che  fanno  queste  che  hai  detto  al 
nostro  proposito?  Io  desiderava  che  intendeste  la  prima  parola 
di  questa  epistola  non  solo  sottilmente,  ma  ancora  dolcemente. 
Imperò  dice  :  Quel  che  fu  da  principio.  Certamente  qui  parla  del 
Verbo,  e  in  questo  principio  commenda  la  sua  divinità.  Leva 

(1)  Eccl.  7. 

(2)  Ps.  147. 

(3)  Io.  12. 

(4)  Ad  Efes.  2. 

(5)  P*.  18. 

(6)  Rom.  5. 

Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  * 
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dunque  la  mente,  e  non  dormire.  Questo  Verbo  non  Io  può  in- 
tendere se  non  l'aquila.  Sarai  aquila  e  l'intenderai  sottilmente. 
Deponi  il  peso  de'  peccati  e  delle  ricchezze  e  delle  concupi- 
scenze ,  e  potrai  volare.  Leva  gli  occhi  da  terra  se  vuoi  guardare 
il  sole.  Certamente  se  quando  dice  :  da  principio ,  esponiamo  da 
principio  del  tempo  ovvero  delle  creature  ,  non  è  dubbio  ad  al- 
cuno ,  che  fu  da  principio ,  perchè  gli  è  scritto  di  lui  :  Il  Si- 
gnor mi  ha  posseduto  dal  principio  delle  sue  vie ,  avanti  che  lui 
Tacesse  alcuna  cosa ,  da  principio ,  dallo  Eterno  sono  ordinale  (1). 
£  se  esponiamo  da  principio»  cioè  dallo  Eterno  (perchè  la  eter- 
nità è  principio  di  tutte  le  cose),  né  cosi  ancora  sarà  malamente 
interpretato,  cono' io  penso,  perché  si  dice  di  Dio:  Ancora  non 
erano  gli  abissi ,  e  io  era  conceputa  (2).  llem  tutte  le  cose  sono 
stale  fatte  per  lui  (3).  Si  può  ancora  esporre,  da  principio,  cioè 
dal  padre,  perchè  il  padre  è  principio  del  figliuolo,  quantunque 
non  si  dica  il  figliuolo  principiato.  Se  adunque  puoi  alzar  gli 
occhi  alla  intelligenza  di  questo  Verbo,  conseguirai  grandissime 
ricchezze.  Imperocché  annuncia  Giovanni  una  cosa  altissima ,  la 
quale,  quantunque  dal  nostro  intelletto  non  si  possa  comprendere, 
nondimeno  basta  sapere  che  per  la  sua  grandezza  non  possiamo 
arrivarla  se  non  per  la  sola  fede ,  perchè  da  questa  sola  fede 
abbiamo  una  grandissima  utilità,  perocché  per  questa  contem- 
plazione, ovver  fede,  siamo  dedotti  al  regno  de* cieli.  Abbiamo 
l'accesso,  dice  l'Apostolo,  per  la  fede  in  questa  grazia,  nella 
quale  stiamo ,  e  gloriamoci  nella  speranza  di  figliuoli  di  Dio  (4). 
Per  questa  ancora  meglio  conosciamo  Dio ,  perciocché  allora  me- 
glio conosciamo  Dio  quando  crediamo  lui  essere  sopra  tutto 
quello  che  da  noi  pensare  si  può.  Anderà  l' uomo ,  dice  il  me- 
desimo, al  cuore  alto ,  e  Dio  sarà  esaltato.  Per  questa  vien  ab- 
bassata la  nostra  presunzione,  imperocché  per  questo  intendiamo, 
che  noi  misurar  non  possiamo  tutte  le  cose  col  nostro  intelletto. 
Onde  coloro  che  hanno  voluto  seguitare  le  cose  molto  alle  sono 
cascati  in  molli  errori ,  delti  quali  si  dice  :  è  oscurato  lo  insi- 
piente cor  loro ,  perchè  dicendo  loro  che  erano  sapienti ,  sona 
fatti  stolti  e  pazzi  (5);  e  però  si  dà  questo  consiglio  all'  uomo  nella 

(1)  Prov.  8. 

(2)  Ibi. 

(3)  Ioan.  l. 

(4)  Rom.  5. 

(5)  Eccles.  3. 


SERMONE  PRIMO  ìi 

scrittura  :  Non  cercar  cose  più  alte  di  te,  e  non  investigar  cose 
più  forti  di  te,  ma  quel  che  li  comanda  Dio ,  quel  sempre  pensa, 
perciocché  per  questa   contemplazione  V  uomo  acquista  grande 
allegrezza.  Io  sono   stalo   ricordevole  di  Dio,  dice  il  Salmista 
e   sommi  dilettato  (1).    Per  questo  ancora  Y  uomo  è  sublimato 
all'amicizia  di  Dio,  imperocché  per  questa  contemplazione  si  fa 
simile  a  Dio,  perchè  Dio  contempla  ogni  cosa  in  sé  stesso,  e  si- 
milmente l'uomo  contemplativo  in  certo   modo  contempla  ogni 
cosa  in  Dio ,  e  la  similitudine  è  causa  dell'  amicizia.  Si  fa  adunque 
amico  di  Dio.   Onde  è  scritto:  È  un  inBnito  tesoro  agli  uomi- 
ni ,    il   quale  chi   1'  ha  usalo  é  fatto  partecipe  dell'  amicizia  di 
Dio  (2).  Questa  Analmente  fa  l' uomo  bealo ,  se  alcuna  beatitu- 
dine è  in  questo  mondo.  Onde  si  dice  :  Beato  l' uomo  che  dimora 
nella  sapienza  (3).  Ecco  adunque  di  quanta  utilità  è  ad  inlen* 
dere  questa  prima  parola  dell'  epistola ,  ecco  quel  che  annunzia 
il  diletto  discepolo  di  Cristo  alle  vostre  carità:  Se  contemplerete 
questo  vetbof  volerete  in  alto.  Se  adunque  l'avete  inleso  sottilmente, 
resta  che  lo  amiate  dolcemente.  Questo  è  il  Verbo  del  quale  è 
scritto:  Il  Verbo  si  é  fatto  carne,  ed  ha  abitato  in  noi  (4). Che 
cosa  è  più  dolce  quanto  che  tal  Verbo  per  il  quale  sono  fatte 
tntte  le  cose ,  sia  fatto  carne  ?  Oh  intendiamo  che  Dio  è  Verbo. 
Nel  vero  quando  conosciamo  che  questo  è  Dio ,  ci  maravigliamo 
in  che  modo  Dio  sia  per  noi  attenuato  e  ridotto  a  niente,  e  di- 
ciamo col  profeta:  Che  cosa  è  l' uomo  che  sei  ricordevole  di  lui , 
o  il  figliuolo  dell'  uomo  che  lo  visiti  (5)  ?  Che  cosa  puossi  pen- 
sare più  dolce  quanto  che  Dio  sia  fallo  fratel  nostro?  Non   si 
confonde ,  dice  l'Apostolo ,  chiamarli  fratelli,  dicendo:  Annuncierò 
il  tuo  nome  a' miei  fratelli.  Ma  udite  ancora  quanto  dolcemente 
ha  detto  la  parola ,  perocché  dice  :   sono  le   mie  delizie  esser 
co'  figliuoli  degli  uomini.  Ma  dolcissima  cosa  é  più  che  il  mele 
e  il  favo  a  udire  che  questo  Verbo  si  é  fatto  uomo  e  per  noi 
crocifisso.  Queste  cose  pensando  nel  cuor  mio ,  dice  Hieremia , 
spererò  in  Dio  (6);  onde  l'Apostolo  avendo  dello  ;  chi  condannerà  ? 
soggiunse  :  Cristo  il  quale  è  morto ,  anzi  che  è  resuscitalo ,  il 

(1)  Psal.  76. 

(2)  Sap.  7. 

(3)  Bccles.  14. 

(4)  Io.  1. 

(5)  Ps.  8.  ' 

(6)  Tran.  3. 
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quale  è  alla  destra  di  Dio,  e  il  quale  dimanda  per  noi  (i);  onde 
il  medesimo  Apostolo  quasi  percosso  per  questo  verbo  e  tutto 
infiammato  di  carità,  esclamò  dicendo:  Chi  adunque  ci  separerà 
dalla  carità  di  Cristo  (2)  ?  e  in  un  altro  loco  dice  :  Sia  discosto 
da  me  di  gloriarmi  se  non  nella  croce  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  per  il  quale  il  mondo  mi  è  crocifisso,  e  io  al  mondo  (3). 
Raccogliamo  adunque  quelle  cose  che  abbiam  detto ,  acciocché 
restrignamo  in  brevità  quello  che  sparsamente  detto  abbiamo. 
U  beato  Giovanni  adunque  volendoci  illuminare  nella  fede ,  e  ac- 
cendere di  carità ,  altissimamente  comincia  dicendo:  Quel  che  fu 
da  principio.  Nella  qual  parola  se  vogliamo  rittamente  e  util- 
mente contemplare ,  abbiam  doppia  cognizione,  cioè  alta,  mentre 
contempliamo  il  verbo  di  Dio  che  fu  dallo  Eterno  »  e  dolce  ;  e 
questo  per  due  cause.  Prima  per  quello  che  abbiamo  per  questo 
Verbo,  cioè  perchè  ba  constituito  la  pace  tra  noi  e  Dio,  e  a  noi 
dà  la  pace  di  vita  eterna.  Secondariamente  per  il  modo,  perchè 
quella  ci  ha  dato  assumendo  la  carne  nostra  e  patendo  per  noi. 
Pregovi  adunque  che  perseveriate  in  questa  contemplazione,  in 
questa  festività  e  giocondità  e  in  questo  Verbo ,  e  preghiate  Dio 
che  mi  dia  senso  ad  esponer  le  altre  cose.  Perchè  dimane  col 
favore  di  Dio  vi  dedurremo  buon  testimonio  di  quelle  cose  che 
detto  abbiamo ,  di  che  accresceremo  la  fede ,  acciocché  perve- 
niamo alla  pace  e  gloria  de'  santi ,  alla  quale  ci  perduca  Dio  per 
Gesù  Cristo ,  il  quale  col  Padre  e  Spirito  Santo  è  Dio  benedetto 
nei  secoli.  Amen. 

(1)  Ad  Bom.  8. 

(2)  Ibi. 

(3)  Ad  Gal.  6. 
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Dell' ammirazione  di  tutti  i  santi  e  della  cognizione 
del  Verbo  divino  per  il  senso  del  vedere ,  dell9  udito 
e  del  gusto. 


Qaod  audivlrain ,  eie. 
S.fflM. 


Nel  sermone  (fieri,  fratelli  dilettissimi,  abbiamo  dichiarato 
l'altezza  del  primo  Verbo  e  la  dolcezza  io  questa  epistola.  Nel 
vero  non  ne  accenderebbe  a  tanto  amore  quel  Verbo  che  fu  da 
principio ,  se  solamente  contemplassimo  la  sua  dignità ,  e  non 
vedessimo  etiam  la  bontà  sua.  Conveniente  cosa  adunque  mi  è 
parsa  d' inalzar  le  vostre  menti  alla  celsitudine  di  Dio*  e  pari- 
mente alla  sua  carità.  Dne  cose  adunque  erano*  come  ho  detto, 
che  ne  accendevano  all'amore  di  Dio»  cioè,  la  gloria  promessa» 
e  il  modo  col  quale  ce  l' ha  data  ;  ma  perchè,  di  tanta  cosa  non 
avea  dato  alcun  testimonio ,  ho  promesso  oggi ,  Dio  conce- 
dendolo e  aiutando  le  vostre  orazioni ,  di  soddisfarvi.  Ma  perchè 
parrebbe  inconveniente  in  tanta  solennità  a  non  dire  cosa  alcuna 
della  gloria  di  tutti  i  santi ,  ho  deliberato  di  quella  dichiararvi 
alcuna  cosa  che  aiuti  la  nostra  esposizione.  Ma  perchè  non  pos- 
siamo addurri  tutte  le  cose  che  di  quella  si  dicono  nelle  scrit- 
ture, eleggasi  alcuna  parte  da  esservi  esposta  da  noi, perchè  gli 
è  meglio  esporre  poche  cose  ed  esporle  bene ,  che  dirne  molte 
confusamente.  Perchè  adunque  ieri  dicemmo  della  pace  di  tanta 
città,  oggi  diciamo  dell'ammirazione  di  tutti  i  santi,  perchè  si 
dice  all'anima  che  a  quella  ne  va:  allora  vedrai  e  abbonderai,  e 
maraviglierassi ,  e  diletterassi  ilxror  tuo  (1).  Nota  però  che  quelli 

(i)  Isa.  6. 
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che  si  maravigliano ,  pare  che  non  sappiao ,  come  dice  il  filo- 
sofo (1),  e  per  maravigliarsi,  dice  colai,  comiociorono  gli  uo- 
mini a  filosofare.  Noi  ci  maravigliamo  perchè  non  sappiamo  la 
causa;  ma  i  santi  si  maravigliano ,  non  per  ignoranza,  ma  la  loro 
ammirazione  è  uno  stupore  che  procede  per  la  grandezza  di  tante 
cose.  Ma  che  sono  quelle  cose  che  son  degne  di  tanta  ammira- 
zione ?  Io  per  quanto  potrò ,  mi  sforzerò  di  esprimerle  ;  ma 
avanti  che  io  entri  in  questo  ragionamento ,  voglio  prima  risponr 
dere  ad  alcuni  che  ci  riprendono ,  perchè  abbiamo  ardire  di  par- 
lare di  queste  cose  che  da  noi  sono  remotissime.  Primieramente 
io  rispondo,  che  io  non  parlo  di  tali  cose  con  questo  patto  che  io  mi 
speri  poter  aggiungere  a  tanta  altezza,  ma  per  quel  poco  eh9  io  posso, 
quelle  cose  che  '1  Signore  per  sua  grazia  mi  ha  concesso,  appren- 
dole  volentieri,  e  dirovvi  con  Paolo:  Fratelli,  io  non  penso  ancora 
di  aver  compreso  me  stesso,  ma  una  cosa,  che  dimenticando  quelle 
cose  che  sono  addietro,  e  a  quelle  cose  che  sono  avanti  disten- 
dendomi secondo  il  prefisso  segno,  seguito  il  palio  della  superna 
vocazione  di  Dio  in  Cristo  Gesù  (2).  Tutti  adunque  che  siamo  per- 
fetti ,  sentiamo  questo.  Dipoi  basti  a  loro  questa  risposta ,  che 
s' io  contempio  quelle  cose  che  1  Signore  ne  ha  rivelato  per  le 
scritture ,  e  le  dico  ai  miei  fratelli ,  non  debbo  esser  ripreso. 
£  perchè  le  ha  egli  rivelate  ?  Per  la  mia  contemplazione.  Odano 
il  Signore  :  Cercale  »  dice ,  le  scritture ,  perchè  voi  pensate  in 
quelle  aver  la  vita  eterna ,  e  quelle  sono  che  rendono  testimonio 
di  me  (3).  Per  la  sposizione  odano  la  sapienza.  Quelli  che  mi 
odono,  non  si  confonderanno,  e  quelli  che  operano  in  afe  non 
peccheranno;  quelli  che  me  illustrano  avranno  vita  eterna  (4}« 
Dobbiamo  adunque  e  leggere  e  dichiarare  queste  cose.  Imperocché 
non  è  poco  profitto  nella  via  di  Dio ,  se  lasciate  le  cose  terrene , 
conosceremo  queste  cose  alte  quantunque  imperfettamente. 

Ritornando  adunque  al  proposito,  tutta  la  essenza  di  Dio  è 
mirabilissima  per  la  sua  perfezione  e  dignità  »  essendo  atto  puro. 
Se  alcun  di  noi  vedesse  la  essenza  d'un  angelo  si  maraviglierebbe 
di  tanta  sua  perfezione  ;  imperocché  ancora  non  vedendo ,  ma  so- 
lamente udendo  di  Lucifero,  ci  maravigliamo %di  Ezechiel  quando 
dice:  Tu  sigillo  di  similitudine,  pieno  di  sapienza,  perfetto  d'orna- 
ti) Arlst.  1.  metaph. 

(2)  Phll.  3. 

(3)  Io.  5. 

(4)  Sap.  24. 
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mento,  fosti  nelle  delizie  del  Paradiso  di  Dio;  ogni  pietra  preziosa  6 
il  coprimento  tao  (1).  Ci  maravigliamo  ancora  della  perfezione  del 
cielo  e  dell'anima.  Che  saria  dunque,  se  noi  vedessimo  la  divina 
essenza,  la  quale  è  differente  di  perfezione  da  queste  creature  in 
infinito,  appresso  la  quale  tutte  le  creature  niente  si  reputano? 
Onde  di  sé  singolarmente  disse  a  Moisè  :  Io  son  quegli  che  sono  ; 
e  dirai  a'  figliuoli  d' Israel  :  Quegli  che  è  mi  ha  mandato  a  voi  (2). 
Ma  la  sua  possanza  ancora  fa  stupore  a  tutti ,  perocché  se  alle 
volte  ci  maravigliamo  della  virtù  del  fuoco ,  ovver  del  cielo ,  o 
ancora  del  diavolo  che  muove  i  corpi ,  che  faceva  i  serpenti 
nelF  Egitto ,  che  fa  il  fuoco  e  molte  cose  maravigliose ,  quanto 
più  ci  dobbiamo  maravigliare  della  possanza  divina?  E  questa 
ammirazione  prendiamo  per  tre  cose.  Primamente  per  la  crea- 
zione del  cielo  e  della  terra,  mentre  che  di  niente  ha  fatto  tutte 
le  cose:  Quei  che  vive  in  eterno,  ha  creato  tutte  le  cose  in- 
sieme (3).  Secondariamente  per  la  sostentazione  delle  cose,  le 
quali  si  ridurrebbero  in  niente ,  se  quelle  lasciasse  andare  a  lor 
modo:  Quegli  che  porta,  dice,  tutte  le  cose  con  la  parola  della 
sua  virtù  (4).  Terzo  per  quello  che  ora  far  potrebbe  cose  molto 
maggiori:  Non  sarà,  dice,  impossibile  appresso  a  Dio  ogni  pa- 
rola (5).  Ma  noi  non  possiamo  se  non  creder  quella,  ma  i  santi 
la  vedono  perfettamente.  Onde  tremano  le  potestà.  Ma  se  ancora 
noi  quella  conoscessimo ,  ovvero  contemplassimo ,  temeremmo  dì 
peccare,  e  molti  non  temono ,  perchè  pensano  collo  stolto  quel 
detto  del  salmo:  Disse  il  pazzo  nel  cuor  suo ,  non  è  Dio  (6).  Si 
può  ancora  per  questo  intendere ,  perchè  subito  fa  tutto  quel 
che  vuole.  Imperocché  disse ,  e  furon  fatte ,  comandò  e  furono 
create  (7).  Item  la  sua  sapienza  è  mirabile,  quale  conoscono  gli 
uomini  per  il  maraviglioso  ordine  delle  cose.  Al  sapiente  s'ap- 
partiene di  ordinare.  Tutte  le  cose ,  dice  David ,  hai  fatto  in  sa- 
pienza (8).  Ma  i  santi  non  solamente  per  l'ordine  dei  corpi,  ma 
ancora  per  l'ordine  di  spirito  conoscono  la  sapienza  di  Dio,  e  ia 


(1)  Ezech.  28 

(5)  Exod.  3. 
(3)  Eecl.  18. 
(4)Ebr.  1. 
(0)  Loe.  1. 

(6)  Sai.  13. 

(7)  Sai.  108. 

(8)  Sai.  103. 
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sé  medesima  ;  onde  è  mirabile.  E  tre  cose  sodo  che  quella  dimo- 
strano mirabile.  La  prima  è  l'ordine  delle  cose.  La  seconda  cbe 
la  essenza  di  Dio  essendo  una ,  rappresenta  tutte  le  cose  perfet- 
tamente. La  terza  che  in  un  solo  atto  perfettamente  comprenda 
tutte  le  cose,  arrivando  perfettamente  fino  alla  divisione  dell'anima 
e  dello  spirito,  e  ancora  delle  giunture  e  midolle;  è  cognitore 
delle  cogitazioni  e  intenzioni  del  cuore  (1).  Dove  adunque  fuggi  o 
peccatore?  O  ipocrita  che  fai  tu?  Or  se  gli  uomini  non  ti  ve- 
dono, non  ti  vede  Dio?  Dove  anderò  io,  dice  il  Profeta,  dal  tuo 
spirito?  E  dove  fuggirò  dalla  faccia  tua?  S'io  andrò  in  cielo,  tu 
sei  11.  Se  discenderò  nelT  inferno ,  ivi  sei  presente  (S). 

Adunque,  fratelli ,  di  quelle  cose  che  dite  nei  cuori  vostri  e 
nelle  camere  vostre  compungetevi  e  rammaricatevi  (3).  Oltre  di 
ciò  la  sua  bontà  è  a  noi  ammirabile ,  la  quale  appare  dai  benefici 
a  noi  conferiti ,  e  massime  dal  beneficio  dell'  incarnazione.  Ma  i 
santi  vedono  molto  più  chiaramente  la  bontà  sua  che  noi  non  la 
vediamo.  E  hanno  ammirazione  e  stupore;  primamente  quella 
vedendo  secondo  sé ,  perciocché  ella  é  essenza  di  bontà,  in  cui  nò 
pur  una  minima  particella  di  male  non  vi  può  essere.  Niuno  é  buo- 
no ,  se  non  un  sol  Dio  (k).  Onde  la  sua  volontà  é  buona ,  perchò 
vuole  essa  bontà,  e  se  vuole  altre  cose,  le  vuole  per  essa  bontà*  La 
volontà  Dio  é  buona,  e  mollo  piace  ,  ed  é  perfetta  (5);  e  il  suo  in- 
telletto é  senza  malizia  di  falsità ,  perché  esso  é  verità:  io  sono  la 
via ,  la  verità  e  la  vita ,  dice  lui  (6).  Secondariamente  per  la  comu- 
nicazione di  sé  medesimo;  perocché  il  bene  si  comunica  so  stesso. 
Ma  Dio  cominciando  dalle  cose  superiori  comunica  la  sua  bontà 
fino  al  vermicello  ;  imperciocché  non  stariano ,  se  non  parteci- 
passero della  bontà  di  Dio.  Terzo  per  l'attrazione,  perché  il  bene 
trae  l' appetito.  Ma  Dio  trae  tutte  le  cose  a  sé;  mentre  tutte  le  cose 
desiderano  Dio.,  almanco  nella  similitudine  sua,  perché  tutte  le 
cose  desiderano  bontà  e  perfezione  ;  e  oltre  di  ciò  alcuna  cosa  in 
tanto  é  buona ,  e  perfetta ,  in  quanto  é  simile  a  Dio  ;  onde  dice 
la  sposa:  La  sua  gola  é  soavissima  e  tutto  é  desiderabile  (7).  Onde 

(1)  Hebr.  4. 

(2)  Psal.  138. 

(3)  Psal.  4. 

(4)  Mar.  10. 

(5)  Rom.  12. 

(6)  Io.  14. 

(7)  Cant.  ». 
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per  quello  che  Dio  si  comunica  ai  santi  per  gloria  li  tira  a  sé 
grandemente*  Così  adunque  perché  Dio  si  comunica  a  noi  men- 
tre che  ha  assunto  la  carne  nostra,  doveremmo  esser  tirati  gran- 
demente all'  amor  suo.  Ma  perché  non  siamo  tirati?  Perché  siamo 
duri.  Ma  egli  dice  :  ninno  può  venire  a  me  se  '1  padre  che.  mi  ha 
mandato  non  lo  tirerà  (1).  luche  modo  adunque  trae,  se  me  non 
trae?  Ma  dimmi,  fratello:  Or  non  trae  te  ogni  giorno?  E  che  vogliono 
dire  tanti  beneficj ,  tante  predicazioni ,  tante  esortazioni ,  tante 
inspirazioni  ?  Or  non  ti  trae  ?  Ma  tu  non  vuoi  esser  tratto.  Ecco 
ch'egli  si  lamenta  di  noi  dicendo:  Vi  ho  chiamato,  e  avete  ricu- 
sato; ho  steso  la  mia  mano,  e  non  fu  chi  guardasse  (2).  Ma  tu 
dirai: Lui  mi  può  tirar  se  *1  vuole.  Ma  vuoi  tu  che  '1  ti  constringa? 
Or  non  ti  basta»  se  lui  t'invita?  Ecco  che  egli  manda  i  servi 
suoi  a  chiamar  tutti  alla  cena ,  ma  tutti  si  scusano;  perché  uno 
dice:  ho  menato  moglie  ;  e  un  altro,  ho  comprato  una  possessione  ; 
un  altro,  ho  comprato  cinque  para  di  buoi  (3).  Dio  trae  e  non 
costringe.  Ma  tu  dirai  :  perché  non  trae  me  come  ha  tratto  Paolo. 
O  uomo!  or  non  ti  basta  che  l'inviti,  perocché,  mentre  ti  do- 
vrebbe porre  in  prigione»  lui  t'invita ,  acciocché  ti  perdoni,  e  ti 
introduce  alle  nozze.  Ora  é  poco  questo?  Figliuolo  ,  io  li  consi- 
glio che  se  tu  non  sei  tirato ,  preghi  ch'ei  li  tiri.  Di'  con  la  sposa: 
Trae  me  dopo  te  (4).  La  sua  bontà  adunque  è  mirabile,  per  tornare 
a  proposito.  Itera  é  cosa  maravigliosissima  veder  la  Trinità,  cioè 
tre  persone  distinte  in  una  essenza.  Della  qual  cosa  certamente 
molle  cose  ne  porgono  ammirazione.  Primamente  che  siano  tre 
persone  realmente  distinte  e  nondimeno  non  sia  se  non  un  solo 
Dio.  Secondariamente  che  le  persone  non  si  distinguono  realmente 
dalla  essenza ,  la  quale  é  per  numero  una ,  e  nondimeno  siano 
intra  sé  distinte  e  non  siano  una  persona ,  ma  tre  persone.  Terzo 
in  che  modo  il  figliuolo  proceda  dal  padre ,  lo  Spirito  santo  dal 
padre  e  dal  figliuolo,  e  nondimeno  uno  non  è  maggiore,  né  prima 
deli'  altro.  Ma  perchè  queste  cose  eccedono  la  noslra  capacità  , 
però  basti  averle  brevemente  toccate.  I  santi  certamente  fissi  in 
quella,  vedono  questo  e  si  maravigliano.  È  ancora  un'altra  cosa 
ammirabile,  che  il  Verbo  sia  uomo  e  che  in  tanta  unione  Dio 


(i)  lo.  6. 

(2)  Pelr.  i. 

(3)  Lue.  14. 

(4)  Cani.  1. 

Savonarola  ,  Opere.  Voi. 
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sia  con  l'uomo,  sì  che  veramente  si  dica,  Dio  è  uomo  e  l'uomo 
e  Dio,  e  Dio  è  morto  e  crocifisso,  e  l' uomo  Cristo  Gesù  è  creatore 
di  tutte  le  cose.  È  ancora  ammirabile  la  beatissima  Vergine  Maria, 
massime  per  due  cose.  La  prima  eh'  ella  sia  vergine  e  madre.  Se- 
condariamente ch'ella  sia  madre  di  Dia  Tutte  queste  cose  vedono  i 
santi  e  si  stupiscono  nella  maestà  di  Dio.  Oltre  di  ciò  è  ammirabile 
lordine  delle  ierarchie  e  degli  ordini  degli  angeli,  imperocché  gli  ò 
ammirabile,  primo  per  l'ordine,  secondo  per  la  moltitudine,  terzo 
per  la  virtù  loro ,  quarto  per  la  bellezza,  quinto  per  la  carità  e  altre 
cose.  Questi  perocché  non  consentirono  alla  superbia  degli  altri , 
restarono  nel  regno  ;  perché  Dio  fa  resistenza  ai  superbi  e  agli 
umili  dà  la  grazia  (i).  Vi  é  l'ordine  de' patriarchi  o  profeti  che 
hanno  vissuto  in  fede  da  lungi  guardando  e  salutando ,  e  avendo 
pazienza  in  longanimità.  È  ancora  mirabile  T  ordine  degli  apostoli 
dei  quali  si  dice  :  In  ogni  terra  è  andato  il  suono  di  quelli  (2)  ; 
la  dottrina  dei  quali  dobbiamo  imitare ,  imperocché  noi  crediamo 
piuttosto  ai  pescatori  che  ai  filosofi  ;  perché  la  stultizia  di  Dio , 
dice  l'Apostolo,  è  più  sapiente  degli  uomini,  imperocché  Dio  ha 
eletto  quello  che  é  stolto  del  mondo  per  confondere  i  sapienti  (3). 
Seguila  l'ordine  de' martiri,  i  quali  lavarono  le  loro  stole  nel 
sangue  dell'  agnello ,  la  pazienza  de9  quali  dobbiamo  imitare.  Ma 
noi  freddi  non  possiamo  tollerare  una  parola  ;  ai  quali  conviene 
quel  detto  dell'  apostolo  :  Non  avete  ancora  fatto  resistenza  infino 
al  sangue  repugnando  contra  il  peccato,  e  vi  siete  dimenticati 
della  consolazione  (4).  Seguitano  i  confessori  i  quali  coi  suo 
esempio  e  dottrina  hanno  adornata  la  chiesa  ,  la  cui  vita  dobbiamo 
imitare  se  con  quelli  vogliamo  esser  glorificati.  Dipoi  il  coro 
delle  vergini  le  quali  seguitano  l'Agnello  dovunque  anderà,  e  dopo 
queste  cose  viddi  una  turba  grande,  dice  San  Giovanni  nell'Apo- 
calisse ,  la  quale  niuno  poteva  numerare  di  tutte  le  genti ,  e 
tribù  e  popoli  e  lingue,  che  slavano  avanti  il  trono;  e  questi 
sono  quelli  che  hanno  seguitato  Cristo  tollerando  la  croce  sua. 
È  cosa  maravigliosa  adunque  a  vedere  tante  migliara  di  angeli 
e  santi  in  quella  compagnia  dove  non  sarà  alcuna  discordia , 
niuna  invidia,  e  niun  male.  Perchè,  com'è  scritto,  Dio  asciugherà 
ugni  lacrima  dagli  occhi  de' santi;  non  sarà  più  oltra  morte,  né 

(1)  Iac.  4. 

(2)  Psal.  18. 

(3)  1.  Cor.  1. 
(I)  Hcbr.  12. 
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pianto,  né  grido,  né  dolore,  perché  le  cose  prime  se  ne  sono 
andate  (i).  Or  su,  fratelli  :  adunque  aspirate  a  questa  compa- 
gnia, E  che  giova  essere  presente  alle  Teste  degli  uomini  se  non 
aliene  di  esser  anco  presente  alle  Teste  degli  angeli?  Udite  David 
che  sospira  e  dice:  Quanto  sono  diletti  i  tuoi  tabernacoli,  Signore 
delle  virtù  ?  l' anima  mia  desidera  e  si  consuma  di  venire  negli 
atrii  e  tabernacoli  tuoi  (2).  Sospirate,  fratelli,  e  avendo  invidia  di 
buona  invidia ,  dite  al  Signore:  Beati  son  quelli  che  abitano  nella 
casa  tua, Signore;  nei  secoli  de' secoli  ti  lauderanno,  e  beato  è  quello 
che  hai  eletto  e  assunto ,  perocché  abiterà  teco  negli  atri)  tuoi  (3). 
Perché  adunque,  Signore,  m' hai  abbandonato?  Perchè  ancora  non 
bai  assunto  me?  Dove  sono  l'antiche  tue  misericordie,  Signore, 
come  giurasti  a  David  nella  tua  verità  (fr).  Ma,  o  anima  qualun- 
que tu  sei  >  frattanto  confortati,  rallegrati,  é  canta  :  La  parte  mia 
è  il  Signore ,  ha  detto  V  anima  mia  ;  però  io  V  aspetto  ;  buono 
è  il  Signore  a  quelli  che  sperano  in  lui  ;  buono  è  all'  anima  di 
quello  che  lo  cerea  aspettando  con  silenzio  il  salutare  del  Signore. 
Avete  dunque  visto,  fratelli  miei,  I* ammirazione  dei  santi:  non  so 
se  l'abbiate  gustata.  Perocché,  se  vi  siete  delettati  in  questa  con- 
templazione, e  vi  avete  proposto  nei  cuori  vostri  di  seguitar  i  ve- 
stigi e  dottrina  loro ,  avete  certamente  gustato  alcuna  particella 
di  questa  gloria.  Quésta  é  la  gloria  che  procede  dal  Verbo,  pe- 
rocché si  è  incarnato  e  ha  abitato  in  noi ,  del  quale  abbiatn  detto 
di  sopra,  che  gli  é  stato  da  principio.  Ma  perché  io  vi  promisi  di 
tanta  gloria  e  tanto  redentore  darvi  buono  efficace  testimonio ,  ri- 
torniamo alla  sposizione  dell'  epistola  ,  perciocché  la  festa  di  tutti 
i  santi  ieri  e  oggi  ha  differita  la  sposizione,  ma  non  senza  qual- 
che utilità ,  se  avete  a  memoria   quelle  cose  che  da  Dio  per  la 
mia  bocca  vi  furono  esposte. 

fi  beato  Giovanni  adunque ,  poiché  con  poche  parole  ha 
dichiarato  r  altezza  del  Verbo ,  perché  è  difficile  agli  uomini  cre- 
der cose  tanto  alte,  a  testificar  la  verità  di  questo,  soggiunse: 
Quel  che  abbiamo  udito;  imperocché  lui  testifica  dall'udire,  dal 
vedere  e  dal  toccare.  Se  mi  diceste:  Perchè  non  testifica  ancora 
dagli  altri  due  sensi?  Si  può  rispondere  che  quando  gli  uomini 
vogliono  rendere  efficace  testimonio  di  alcuna  cosa ,  lo  rendono 

(1)  Apoc.  21. 

(2)  Psal.  83. 
(3;  Psal.  64. 
(4)  Psal.  88. 
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per  questi  tre  sensi,  forse  perchè  l'odorato  non  è  di  buono  iudi- 
cio  secondo  i  filosofi,  perchè  l'uomo  ha  pessimo  odorato  per  la 
grandezza  del  cervello,  dal  qual  seguita  grande  umidità  in  quella 
parie  dov'è  l'organo  dell' odorare,  il  quale  alla  sua  perfezione 
desidera  la  siccità ,  e  il  gusto  è  un  toccare,  imperocché  non  si  fa 
senza  il  tatto.  Se  adunque  ha  gustato  ha  ancora  toccato.  Onde 
il  gusto  si  può  porre,  metaforicamente  parlando,  dove  si  dice, 
quel  che  abbiamo  veduto,  e  vi  diremo  ancora  dell'odorato  ac- 
ciocché non  si  lasci  alcun  senso.  Dice  adunque:  quel  che  ab- 
•  biamo  udito.  Non  è  dubbio  ad  alcuno  che  San  Giovanni  udì  il 
Verbo  parlare ,  e  a  quello  fu  molto  familiare ,  perchè  questo  è  il 
discepolo  molto  amato  dal  Signore  Gesù.  Beate  sono  adunque 
l'orecchie  di  quelli  che  l'udirono  (1).  Ma  nondimeno*  così  non 
lo  espone  la  glossa  la  qual  dice  :  Quel  che  abbiamo  udito,  cioè  per 
la  legge  e  i  profeti.  Il  beato  Giovanni  adunque  rende  di  questo 
doppio  testimonio  ;  primamente  dell'udito  sensibile ,  perchè  esso 
l'ha  udito;  secondariamente  dell'udito  intellettuale,  perchè  le 
bocche  de*  profeti  a  noi  suonano  Cristo.  Io  ancora  a  voi  non 
rendo  il  primo  testimouio,  perch'io  non  fui  degno  di  essere 
a  quel  tempo;  ma  il  secondo,  imperocché  e  ancora  io,  benché 
peccatore,  per  dono  di  Dio  V  ho  udito  nei  profeti ,  e  posso  dire  : 
io  so  che  non  è  possibile  che  un  uomo  abbia  scritto  e  predetto 
tali  cose ,  le  quali  ordinatissimamente  si  sono  adempiute,  si  come 
furono  predette  mille,  duo  mila,  tremila  e  quattro  mila  anni 
avanti.  Imperocché  sappiamo  che  gli  uomini  non  sanno  le  cose 
future  ma  solo  Dio.  Onde  Isaia  dice,  anzi  il  Signore  per  Isaia  : 
Annunciate  quelle  cose  che  sono  per  venire,  e  sapremo  se  voi 
siete  dei  (2).  Dirovvi  adunque  ancora  io  audacemente  :  Quel  che 
abbiamo  udito  vi  annunciamo.  Rendo  vi  di  questo  un  testimonio,  effi- 
cace. Io  v'invito  alla  giubilazione  e  laude  pe>  tanta  salute  con 
Isaia,  dicendo:  Laudate  cieli ,  perchè  il  Signore  ha  fatto  ;  i ubila lc5 
parti  inferiori  della  terra ,  gridate  monti ,  gridi  la  selva ,  e  ogni 
arbore  che  è  in  quella  perchè  il  Signore  ha  ricompralo  lacob, 
e  glorierassi  in  Israel  (3).  Ma  io  odo  quello  che  dice  :  ancora 
io  ho  letto  i  profeti  e  non  ho  veduto  tal  testimonio.  E  io  ti  dirò 
quello  che  disse  Filippo   all'  Eunuco  :  Pensi    tu   che  tu  intendi 


(1)  Io.  21. 

(2)  Cap.4l. 

(3)  Cap.  4. 
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quelle  cose  eòe  leggi?  e  tu  adunque  se  sei  savio  rispondi  con 
T  Eunuco:  E   in  che  modo  lo  posso  io ,  se  alcuno  non  mi  mo- 
strerà? Dimmi  adunque  tu,  chi  è  quello  che  te  lo  può  mostrare? 
Certamente  Filippo  era  uomo ,  e  1*  Eunuco  leggeva  la  lettera  e 
non  T  intendeva.  Pensi  tu  che  Filippo  aprisse  gli  occhi  dell'  Eu- 
nuco?   Certamente   solo  quegli  aperse  gli  occhi   dell'Eunuco 
che  mandò  Filippo.  Sappi,  fratello  qualunque  tu  sei ,  che  il  libro 
é  signato ,  e  ninno  lo  può  aprire  se  non  quegli  che  ha  la  chiave 
di  David ,  che  apre  e  niun  serra ,  serra  e  niun  apre  (t).  Questi 
è  T  agnello  del  quale  è  scritto  :  Ecco  (  dice  San  Giovanni)  ha  vinto 
il  Lione  della  tribù  di  Iuda,  radice  di  David,  acciocché  apra  il 
libro,  e  sciolga  i  sette  signacoli  suoi  (2).  Se  adunque  non  apre  il 
libro,  indarno  ti  affatichi ,  e  non  vai  rettamente.  Se  alcuno  volesse 
scavar  la  terra  e  non  avesse  la  zappa,  o  altro  istrumento  di  ferro , 
or  non  si  affaticherebbe  indarno  ?  Ovvero  se  con  le  mani  volesse 
cavarla,  or  potrebbela  rompere?  Cosi  chi  vuole  cavar  la  terra  delle 
scritture  per  trovar  Cristo ,  o  s' affaticherà  indarno  se  non  ha  la 
zappa  dello  Spirito  santo,  o  si  romperà  nella  fede,  se  andrà  col 
serio  intelletto  naturale.  Adunque  fratelli ,  leggete  le  scritture  fe- 
delmente, umilmente  e  devotamente  se  le  volete  intendere  e  trovar 
Cristo.  Fedelmente ,  perchè  se  non.  crederete ,  non  intenderete. 
Umilmente,  acciocché  non  ti  presumi  del  tuo  ingegno,  ma  dimandi 
umilmente  la  intelligenza  di  Dio,  secondo  il  consiglio  di  San  Gia- 
como. Se  alcun  di  noi  (dice  San  Giacomo)  ha  bisogno  di  sapienza 
dimandi  a  Dio ,  il  quale  ne  dà  a  lutti  abbondantemente ,  e  non 
rimprovera  (3).  Perchè  ogni  sapienza  è  da  Dio,  e  con  quello  fu 
sempre,  e  innanzi  al  mondo  (4).  Corri  alla  fonte,  cioè  al  Signore 
Gesù,  H  quale  è  fonte  di  sapienza ,  come  è  scritto:  Il  fonte  di 
sapienza  la  parola  di  Dio  negli  eccelsi  (5).  Divota  mente,  acciocché 
tu  abbi  l'animo  pronto  di  operare,  come  leggi ,  acciocché  provi 
in  te  medesimo  quelle  cose  che  leggi;  altramente  se  leggi  e  non 
operi,  si  aggraverà  il  cor  tuo,  e  in  le  si  adempierà  quel  detto  di 
Isaia:  Udite  audienti,  e  non  volete  intendere,  e  vedete  le  visio- 
ni, e  non  volete  conoscere.   Il  beato  Giovanni  adunque  rende 
vero  testimonio  per  le  scritture  Del  verbo  della  vita.  E  noi  an- 

(1)  Apoc.  3. 

(2)  Apoc.  tf. 

(3)  lac.  1. 

(4)  Eccl.  1. 

(5)  IN. 
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con  ardiremo  di  render  questo  testimonio  a  voi,  perchè  gli  è  te- 
stimonio dello  Spirito  Santo.  Se  noi  togliamo  il  testimonio  degli 
nomini,  il  testimonio  di  Dio  è  maggiore  (1);  è  adunque  maggiore 
il  testimonio  delle  scritture  ,  che  il  testimonio  di  San  Giovanni. 
Se  adunque,  dicendo  San  Giovanni:  Annunciamo  a  voi,  quelle 
cote  che  abbiamo  udite ,  crediamo  ;  molto  maggiormente  si  dee 
credere ,  se  le  scritture  queste  cose  annunciano.  Seguita  :  Quel 
che  abbiamo  veduto  con  gii  occhi  nostri*  Certa  cosa  è  che  San 
Giovanni  vide  Gesù  predicare  avanti  la  morte ,  e  viddelo  morto 
e  livido  per  le  piaghe ,  e  Io  vidde  resuscitato  alla  vita  immortale. 
Onde  beati  furono  gli  occhi  di  quello,  secondo  quel  detto  di  San 
Matteo:  Beati  sono  i  vostri  occhi,  perchè  vedono,  e  le  vostre 
orecchie  perchè  odono;  io  in  verità  vi  dico,  che  molli  profeti  e 
giusti  desiderarono  veder  quelle  cose  che  voi  vedete,  e  non  le 
viddono,  e  udire  quelle  cose  che  voi  udite,  e  non  le  uditono. 
Ma  se  lui  solamente  avesse  veduto  la  carne,  e  non  avesse  creduto 
la  divinità,  non  saria  stato  beato  ;  come  né  anche  Inda,  né  i  fa- 
risei che  perseguitavano  Cristo,  furono  beati.  San  Giovanni  adun- 
que avea  veduto  allora  la  carne ,  ma  non  la  divinità ,  perchè 
niuno  vidde  Dio  giammai  (2),  se  non  perchè  ha  veduto  la  divi- 
nità per  le  mirabili  cose  di  quello.  Della  sua  divinità  adunque 
e  noi  rendemo  testimonio  per  il  vedere  delle  fcose  sue  mirabili. 
Dove  nota  che  siam  detti  allora  vedere  cose  invisibili,  quando 
vediamo  alcune  cose  corporali  per  la  potenza  visiva,  per  le  quali 
poi  deveniamo  per  l' intelletto  alla  cognizione  d'alcuna  cosa  spi* 
rituale.  Siccome  quando  io  vedo  alcuno  che  opera  spesse  volte 
alcuna  cosa ,  io  dico,  già  vedo  la  vita  di  questo  uomo;  quando 
vedo  che  alcun  si  move,  dico,  vedo  che  '1  vive;  io  ancora  in  questo 
modo  ho  veduto  Dio.  Onde  anche  i  filosofi  l'hanno  veduto  in 
questo  modo.  Perchè  le  cose  invisibili  intese  per  quelle  cose  che 
sono  fatte  si  vedono  (3).  Ma  lasciamo  le  ragioni  che  sono  per  il 
moto  e  per  la  causa ,  acciocché  procediamo  per  le  altre  che  sono 
più  sottili.  Imperocché  da  una  banda  vediamo  Dio  facilmente, 
cioè  per  l'ordine  dell'  universo ,  nel  quale  sono  cose  molte  con- 
trarie e  avverse.  Che  adunque  tutte  le  cose  serbino  il  luogo  ed 
ordine  suo,  e  ad  un  solo  si  riducano  non  può  essere,  se  non  da 


(i)  lac.  5. 

(2)  Io.  1. 

(3)  Rom.  1. 
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uno  che  governa.  Vediamo  ogni  anno  gli  arbori  mandar  Cuora  i 
fiori  e  far  i  frulli  e  l' inverno  rimaner  senza  foglie.  Se  noi  con 
l'ajuto  dello  spirito  diligentemente  considerassimo  queste  cose  mi- 
rabili del  Signore,  certamente  conosceremmo  la  sua  divinità»  ma 
per  la  consuetudine  son  fatte  vili.  Ma  conosci  Dio  almanco  in  te 
medesimo.  Imperocché  chi  ti  dà  il  movimento?  Noi  viviamo  in 
lui ,  ci  moviamo  in  lui  e  siamo  in  lui  (1),  ma  la  vita  era  luce  degli 
uomini,  e  la  luce  riluce  nelle  tenebre,  e  le  tenebre  non  la  compre- 
sono  (2);  e  così  la  divinità  è  nel  mondo»  e  a  noi  si  offerisce  in 
molti  modi,  ma  noi  insensati,  alienati,  acciecati  non  la  vediamo. 
Imperocché  era  la  vera  luce  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  iu 
questo  mondo.  Era  nel  mondo  e  il  mondo  è  fatto  per  lui ,  e  il 
mondo,  non  l'ha  conosciuto.  Udiamo  adunque,  e  rendiamo  testimo- 
nio della  sua  divinità,  dicendo:  Quel  che  abbiamo  veduto.  Cioè  nelle 
cose  sue  mirabili.  Conosciate,  fratelli,  in  voi  Dio,  e  nell'altre  crea- 
ture, e  ricevetelo  nei  cauri  vostri  per  fede.  Tutti  quelli  che  l'hanno 
ricevuto,  gli  ha  dato  potestà  di  esser  fatti  figliuoli  di  Dio  a  quelli 
che  credono  nel  nome  suo.  Seguita:  Quel  che  abbiamo  veduto,  e 
dice  la  glossa:  cioè  avvertendo  la  divinità  nell'uomo.  Ma  questo 
è  a  noi  grande  opera  e  fatica.  Certamente  San  Giovanni  avverti 
la  divinità  nell'  uomo  Cristo  Gesù,  perché  vidde  i  miracoli  che  lui 
ha  fatto,  e  conobbe  che  egli  era  risuscitato  da' morti.  Onde  dice  : 
E  abbiamo  veduta  la  gloria  sua ,  gloria  come  di  unigenito  del 
padre  pieno  di  grazia  e  di  verità  (3).  Ma  noi  come  rendiamo 
testimonio  di  questa  cosa ,  se  a  Sao  Giovanni  non  crediamo  ? 
Certo  e  di  questo  non  manca  testimonio.  Nel  vero  San  Giovanni 
rende  testimonio  delia  divinità  dell'  nomo  Cristo  Gesù ,  perchè 
vidde  le  cose  sue  mirabili.  Onde  dice  :  Quel  che  abbiamo  veduto. 
E  noi  ancora  della  medesima  cosa,  vi  rendiamo  buon  testimonio, 
perchè  abbiam  veduto  le  cose  sue  mirabili.  Onde  audacemente 
dico:  Vi  annunciamo  qoel  che  abbiamo  veduta  Lasciamo  che 
ogni  giorno  si  fanno  miracoli  nella  chiesa  di  Dio, -e  specialmente 
nel  cacciare  dei  demonj  nel  nome  di  Gesù  e  santi  suoi ,  e  al- 
ziamo un  poco  gli  occhi  a  contemplai  sottilmente  la  croce  di 
Cristo.  So  che  questa  cosa  è  fatta  vile  per  la  consuetudine:  getta 
via  adunque  la  consuetudine,  e  eccita  l'animo  che  dorme:  Sve- 


(1)  Acl.  ì- 

(2)  lo.  1. 

(3)  io..  5. 
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gitali ,  dice  San  Paolo ,  tu  che  dormì ,  e  levali  su  da*  morti ,  e 
Cristo  ti  illuminerà  (1).  Considera  che  se  non  fosse  Dio  che  è 
stato  crocifisso,  il  quale  ha  convertito  a  sé  tutto  l'universo  mondo, 
e  specialmente  gli  uomini  savi ,  e  i  filosofi ,  come  fu  Dionisio 
Areopagita  e  Agostino  e  molti  altri  filosofi  e  principi  della 
terra,  chi  si  averebbe  degnato  giammai  di  adorare  uno  crocifisso 
e  chiamarlo  suo  Dio,  e,  che  è  più,  abbandonare  ogni  cosa  per 
amor  suo,  se  in  quello  non  si  vedesse  la  divinità?  E  ancora  più 
conferma  la  fede,  che  gli  Apostoli  predicando  per  l'universo 
mondo,  hanno  convertito  gli  uomini  alla  fede.  Essi  furono  uomini 
idioti,  di  bassa  condizione,  e  che  non  sapevano  lettere,  i  quali 
niuno  gli  arebbe  seguitati,  specialmente  predicando  eose  alte  e 
che  eccedevano  l'umano  ingegno,  e  cose  aspereedure,  che  gli 
uomini  le  fuggono,  se  Dio  non  parlasse  in  quelle.  E  questo  par 
mirabile  sopra  tutte  le  cose,  che  la  chiesa  è  augumentata  é  ac- 
cresciuta, avendo  tutto  il  mondo  congiurato  contra  di  lei,  e  uc- 
cidendosi ogni  giorno  martiri  crudelmente  ;  ma  sempre  cresceva 
il  numero  dei  fedeli.  Onde  bisogna  dire  :  Il  dito  di  Dio  è  qoi  (2). 
Onde  di  Erode  Agrippa,  come  dice  una  glossa  nel  capo  26 
degli  Atti  degli  Apostoli,  si  legge  che  in  una  conclone  avuta  ai 
Giudei,  abbia  detto:  se  vi  presumete  dell'aiuto  della  religione , 
avendo  già  i  discepoli  di  Gesù  ripieno  il  mondo,  pensiamo  che  non 
senza  volontà  di  Dio  quella  religioue  accresca.  Abbiamo  adunque 
ardimento  di  dirvi,  Quel  che  abbiamo  veduto;  ma  sono  molti  che 
questo  non  vogliono  credere ,  perchè  Dio  gli  ha  fatti  ciechi  per 
i  grandissimi  lor  peccati.  La  parola  della  Croce  a  quelli  che  pe- 
riscono è  stoltizia,  ma  a  quelli  che  sono  salvi,  cioè  a  noi ,  è  virtù 
di  Dio,  perchè  gli  è  scritto:  Perderò  la  sapienza  deili  sapienti,  e 
riproverò  la  prudenza  de9  prudenti  (3).  Dorè  è  il  sapiente  ?  dove 
è  lo  scriba  ?  dove  è  l'inquisitore  di  questo  secolo?  Or  non  ha  fatto 
Dio  stolta  la  sapienza  del  mondo?  Ecco  adunque  che  avrete 
il  testimonio  dell'  udito ,  del  vedere  e  del  gusto  della  croce  di 
Cristo,  e  dell'odorato  della  vita  sua  e  dei  discepoli  suoi,  pe- 
rocché gli  è  scritto  il  buon  odore  di  Cristo  siamo  a  Dio ,  in  que- 
sti che  sono  salvi ,  fi  in  quelli  che  periscono  (4).  Ad  altri  certa- 
mente è  l'odor  della  morte  nella  morte,  ad  altri  l'odor  della  vita 

lì)  Eph.  5. 

(2)  Exo.  8. 

(3)  1.  Cor.  1. 

(4)  2.  Cor.  2. 
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nella  vita,  Avete  adunque  testimonio  ancora  dell'odorato  e  del 
gusto  sotto  quella  parola  :  Quel  che  abbiamo  veduto,  benché  non 
sotto  il  nome  dell'odorato  ovver  gusto  per  la  ragion  sopradetta. 
Resta  adunque  a  render  testimonio  del  toccare. 

Ma  perchè  Torà  passa,  siamo  costretti-più  presto  romper  il 
parlare ,  che  terminarlo.  Riservando  questo  adunque  ad  un  altro 
giorno,  raccogliamo  in  somma  quel  che  abbiam  detto.  Della 
gloria  dei  beati  abbiamo  dichiarato  una  sol  cosa ,  cioè  della  am- 
mirazione e  stupore  di  tante  cose ,  cominciando  da  Dio ,  proce- 
dendo per  ogni  grado  infino  air  ultimo  ,  e  abbiamo  detto  questo 
esser  fatto  per  il  Verbo ,  e  abbiamolo  testificato  per  quattro  sensi, 
cioè  per  V  udito  delle  scritture ,  per  il  vedere  delle  cose  mirabili, 
per  T  odorato  e  gusto  della  croce  di  Cristo  e  predicatori  suoi. 
Essendo  adunque,  come  dice  l'Apostolo,  circondali  da  tante 
nuvole  di  testimoni ,  deponendo  ogni  peso  e  il  peccato  a  noi 
circostante  per  la  pazienza  corriamo  alla  battaglia  che  ne  è  propo- 
sta (1).  Pregherete  Dio  che  vi  faccia  intender  per  operare  queste 
cose ,  e  a  me  dia  che  nell'altro  sermone  si  confermi  la  fede  nei 
vostri  cuori ,  e  per  quella  parimente  perveniamo  alla  gloria  dei 
santi.  Per  Gesù  Cristo  Signor  nostro  il  quale  col  Padre  e  Spirilo 
santo  vive  e  regna  per  tutti  i  secoli  de'  secoli.  Amen. 

(1)  Ad  Heb.  12. 


Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I. 
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Della  celsitudine  del  Verbo  di  Dio  per  il  senso 
del  toccare. 


Si  manos  nostrae  eontrtctaveraoL 

1.10.1. 


Della  celsitudine  del  Verbo  di  Dio ,  fratelli  carissimi  ,  ha 
testificato  san  Giovanni  non  solamente  dall'  adito»  ma  ancora  dal 
vedere  e  odorare ,  e  dal  gosto  del  buon  odore  e  sapore  delle 
cose  mirabili  che  ha  fatto  esso  Verbo  in  cielo  e  in  terra.  Restava 
adunque  il  testimonio  del  toccare,  il  quale  piuttosto  abbiamo 
tralasciato  interrompendo  il  parlare  che  terminandolo  per  la  bre- 
vità del  tempo.  Resnmendo  adunque  del  Verbo,  che  esso  sia  quel 
Verbo  che  ha  fatto  ogni  cosa  e  per  il  quale  acquistiamo  la  vita 
eterna  nel  sangue  della  carne  sua ,  lo  abbiamo  testificato  con 
san  Giovanni ,  e  al  presente  lo  testifichiamo  con  gran  testimonio, 
perchè  le  nostre  mani  hanno  toccato  e  maneggiato  questo  Verbo. 
11  tatto  neir  uomo  veramente  è  certissimo,  perché  l' uomo  ha  più 
nobil  tatto  degli  altri  animali  per  la  complessione  più  nobile.  Onde 
quelli  ancora  cbe  hanno  più  nobil  tatto,  hanno  più  nobile  in- 
gegno, perchè  quelli  che  sono  molli  e  teneri  di  carne  sono  alti 
della  mente ,  e  quelli  che  sono  duri  sono  inetti ,  come  dice  il 
filosofo  (1).  In  questo  adunque  vuol  dimostrare  certissimo  testi- 
monio del  Verbo,  perchè  l'ha  toccato  con  le  proprie  mani.  Ma 
conciossiachè  per  il  toccare  non  conosciamo  se  non  i  corpi  che 
sono  soggetti  alle  qualità ,   cioè  caldo ,  freddo ,  umido  e   secco , 


(l)  Arlst.  2.  de  anim. 
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darò  e  tenero  e  simil  cose ,  in  che  modo  san  Giovanni  ha  ma- 
neggiato  il  Verbo  di  Dio  ?  Forse  dirai  che  ha  spesse  volte  toccato 
la  carne  soggetta  a  simili  qualità?  Ma  questo  testimonio  non  é 
sofficiente  testimonio  del  Verbo ,  perchè  il  Verbo  non  si  può  toc- 
care ,  perchè  Dio  è  spirito ,  e  il  Verbo  è  esso  Dio,  perchè  si  dice  : 
E  Dio  era  il  Verbo  (1).  Esso  Verbo  adunque  è  spirito.  Se  tu  non 
dicessi  che  l'ha  toccato,  come  san  Tommaso,  cioè  colle  mani  e 
con  T  intelletto  ;  onde  dice,:  Signor  mio  e  Dio  mio  (2).  Ma  è  cosa 
certa  che  san  Giovanni  ha  toccato  il  Signor  Gesù,  però  che  si 
riposò  sopra  il  suo  petto.  L'  ha  toccato  certamente  in  questo 
perchè  altro  ha  veduto  e  toccato,  e  altro  ha  creduto  come 
san  Tommaso.  Quivi  adunque  vuol  dire  il  beato  Giovanni  :  Non 
crediamo  leggermente,  perchè  chi  presto  crede  è  leggiero  di 
cuore  (3)  ;  ma  toccandolo  e  maneggiandolo  spesse  volte,  vedendo 
e  investigando  le  opere  sue  e  la  sua  vita ,  e  conferendo  queste 
cose  con  le  scritture  abbiamo  conosciuto  non  esser  fatto  a  caso, 
ma  da  Dio  con  grande  considerazione ,  cioè  da  quello  che  tocca 
dal  fine  infino  al  fine  fortemente,  e  dispone  ogni  cosa  soavemen- 
te ;  il  quale  ha  costituito  ogni  cosa  in  numero ,  peso  e  misura  ; 
e  questo  testimonio  ancora  rendiamo  in  parte.  Imperocché  quan- 
tunque mai  non  abbia  dubitato  nella  fede ,  nondimeno  ho  investi- 
gato diligentemente  le  ragioni  della  fede  e  quelle  cose  che  le 
vengono  opposte  (  perciocché  questa  cosa  è  meritoria  posta  la 
radice  della  fede);  e  posso  dire  per  certa  mia  ragione  eh'  io  ho 
toccala  e  maneggiata  la  fede  con  le  mie  mani ,  perchè  io  non 
vedo  cosa  alcuna,  che  le  possa  efficacemente  contrariare,  anzi 
tutte  le  cose  sono  consonanti.  Onde  io  parlo  audacemente.  Perchè? 
perchè  credo.  Perocché  gli  è  scritto:  Io  bo  credulo,  per  il  che  ho 
parlato  (4).  Onde  ancora  I* Apostolo  avendo  il  medesimo  spirito 
di  fede ,  disse  come  è  scritto  :  Ho  creduto ,  e  però  ho  parlato  (5); 
e  noi  crediamo ,  però  ancora  parliamo.  Questo  maneggiare  si 
può  ancora  intendere  altramente.  Però  sono  molti»  alla  perfezione 
dei  quali  non  siamo  ancora  pervenuti ,  che  con  le  mani  l' hanno 
certissimamente  maneggiato,  perchè  la  mano  prende  e  tiene;,  e 
due  cose  sono  in  noi  le  quali  prendono  e  tengono  il  Verbo,  cioè 

(i)  lo.  1. 

(2)  io.  20. 

(3)  Eccles.  19. 

(4)  Psal.  115. 

(5)  2.Corint.4. 
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T  intelletto  e  la  rotolila ,  ma  non  in  qualnnche  modo  prendano 
il  Verbo  si  dicono  maneggiarlo,  perchè  molti  intendono  molle 
cose   del  Verbo ,  e  nondimeno  non  credono ,    e  altri  l' amano , 
ma   non  rettamente  perchè   vogliono  insieme  possedere  le  ric- 
chezze, perocché  dice  il  Salvatore   nostro:   Niuoo  può  servire 
a  due  Signori.  Ma  in  che  modo  l'intelletto  tocca   il   Verbo? 
quando  si  inalza  sopra  di  lui,  secondo  quel  detto  della  scrittura  : 
Sederà   solitario  e  tacerà  ,  perchè  si  è  elevato  sopra  di  sé  (1)  ;  e 
questo  è  quando  vede  un  lume  inusitato  che  passa  tutte  le  crea- 
ture per  il  lume  della  grazia  di  Dio,  come  è  scritto  :  Nel  lume 
tuo  veggiamo  il  lume  (2)  ;  cioè  quando  parla  con  Dio  familiar- 
mente ,  come  san  Giovanni  a  quello  era  familiare ,  e  dice  con  la 
sposa:  11  mio  diletto  a  me,  e  io  a  lui  (3).  Perocché  questo  uomo, 
qualunque  si  sia,  prende  il  Verbo  per  la  fede  viva,  e  maneggialo 
mentre  che  con  lui  parla  familiarmente ,  e  lo  tiene  mentre  che 
fermamente  crede,  dicendo:  Io  so  a  chi  ho  creduto,  e.son  certo 
che  gli  è  potente  servar  il  mio  deposito  in  quel  giorno  (4).  Costui 
si  leva  sopra  Y  altezza  della  terra  come  è  scritto  :  Io  te  inalzerò 
sopra  le  altezze  della   terra  (5)  ;  perchè  niente  ei  stima  le  cose 
terrene ,  anzi  si  umilia  fino  al  centro  della  terra ,  perchè  si  re- 
puta esser  niente.  Onde  ancora  Abramo  quando  pregava  per  quelli 
di  Sodoma  disse:  Parlerò  al  Signor  mio  essendo  polvere  e  ce- 
nere (6);  e  David  ancora,  avendogli  promesso  tante  cose  il  Signore, 
disse:  Chi  sono  io,  Signor  Dio,  e  che  è  la  casa  mia  ;  che  tu  mi 
hai  condotto  fin  qui  (7)?  Onde  in  Ezechiel  al  secondo  capo  si 
dice:  Ho  veduto ,  e  son  cascato  nella  faccia  mia ,  e  così  il  par- 
lare si  adempie  di  David ,  il  qual  dice  :  E  sono  esaltato ,  poi 
'  umiliato  e  conturbato  (8)  ;  conturbato  in  me   perchè  offendo  a 
tanto  Signore.  Onde  quanto  alcuno  è  più  santo,  tarilo  è  più  umile, 
e  si  compunge  ancora  per  i  peccati  minimi.  Questi  adunque  con 
roano  apprende  Dio.  Prendesi  ancora  con  V  altra  mano  e  si  tiene 
cioè  con  la  volontà ,  mentre  che  Dio  è  amato  e  desiderato ,  e 

(1)  Tbren.3. 
(3)  Psal.38. 
(3)  Cani.  3. 
(A)  2.Tlmot.1. 

(5)  lsai.58. 

(6)  Geo.  18. 

(7)  2.  Re,  7. 

(8)  Psal.87. 
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io  quello  grandemente  si  allegra  l' nomo  e  dilettasi  in  quello; 
Ma  intendi  tf  un  amore  inusitato ,  cioè  perchè  ama  quello  che 
non  conosce  e  quello  che  non  vede,  nel  quale  nondimeno  crede, 
e  cerca ,  e  il  cuore  dentro  per  amore  si  consuma  e  si  dissolve , 
come  dice  la  Sposa  :  Vi  scongiuro ,  figliuole  di  Hierusalem  9  m 
troverete  il  mio  diletto  ,  che  me  lo  annunciate ,   pereti'  io  mi 
consumo  per  amor  suo  (i).  Desidera  ancora  dissolversi  e  esser 
con  Cristo  (2);  e  solamente  in  quello  si  diletta.  Dico  adunque 
che  questo  è  toccare  e  maneggiare  il  Verbo  9  perchè  questo  in- 
telletto e  questo  amore  può  esser  da  solo  Dio  ;  perchè  è  sopra  la 
natura  creata  che  l'uomo,  lasciate  le  cose  visibili,  seguiti  con  tutto 
il  cuore  le  cose  invisibili  con  tanto  lume,  tanto  amore  e  desiderio. 
Questi  adunque  tocca  con  le  mani  il  Verbo  e  pud  render 
testimonio  di  lui ,  e  questo  ancora  è  il  testimonio  di  san  Giovanni, 
perchè  V  ha  veduto  chiaramente.  Onde  nella  sua   rivelazione  al 
primo  capo  dice  :  Fui  in  spirito  nel  di  della  domenica  (3)  ;  e  se- 
guitò il  Signore.  Onde  era  ed  è  il  discepolo ,  il  quale  amava  Gesù. 
Questo  è  adunque  il  testimonio  di  san  Giovanni.  Per  il  che,  fra- 
telli, siate  solleciti  e  sferratevi  di  pervenire  a  questa  contralta* 
zione ,  perchè  l' orazione  é  la  contemplazione  vi  daranno  quella. 
Ha  queste  cose  diciamo  ogni  giorno ,  e  pochi  le  odono  ;  tutti  le 
laudano ,  ma  pochi  le  operano*  Di  qui  è  adunque  che  molti  du- 
bitano nella  fede.  Di  qui  è  che  i  libri  de' gentili  più  volentieri  ai 
Ifggono  che  le  scritture.  Di  qui  risnona  Giove  nelle  bocche  dei 
cristiani,  e  in  queste  cose  si  nutriscono  i  fanciulli.  Di  qui  molti 
parlano  contro  la  fede,  dileggiando  i  buoni.  Di  qui  molti  cantano 
versi  contro  la  fede.  Di  qui  non  si  trova  alcuno  zelo.  Dio  parla  a 
voi ,  e  non  Y  udite.  Voi  esorta  alla  orazione  e  contemplazione  di 
so ,  e  voi  seguitate  le  cose  terrene.  Che  cosa  più  dolce  vi  si  può 
dire  da  Dio ,  che  dire  :  parla  meco  e  sii  meco?  Non  vi  dovrebbe 
lui  scacciare  per  i  vostri  peccati ,  e  dirvi  :  Amico ,  come  sei  en- 
trato qui  non  avendo  la  veste  nuziale?  E  se  noi  vi  abbiamo 
dato  un  tale  e  tanto  testimonio  della  fede ,  perchè  seguitate  voi 
le  cose  terrene?  Certamente  sapete  che  di  breve  tutte  le  cose  si 
lasceranno;  sii  uomo  felice  quanto  il  mondo  può  concedere,  che 
cosa  è  poi  ?  Or  non  morrai  tu  ?  Nel  vero  noi  tutti  moriamo ,  e 

(1)  Cani.  5. 

(2)  Phil.l. 

(3)  Apoc  1. 
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scorriamo  in  terra  coma  l'acque  che  inai  doq  ritorcano;  e  chi 
è  quell'uomo  che  tiferà,  e  non  vedrà  la  mòrte  (!)?  Doto  ò 
Adamo?  dorè  è  Matusalem  che  visse  tanto  tempo?  Dove  sono 
tanti  re  e  principi  ?  Dove  sono  tante  belle  donne  ?  Or  non  pas- 
sano latte  le  cose?  Vanità  delle  vanità,  tutte  le  cose  sono  .va- 
nità; e  un'altra  volta  dice  l'Ecclesiaste,  lotte  le  cose  soggiac- 
ciono alla  vanità,  e  tolte  le  cose  vanno  ad  on  luogo;  sono 
latte  ài  terra  e  parimente  in  terra  ritornano  (2).  Se  queste  cose 
adunque  che  abbiam  dette  di  sopra,  sono  vere ,  or  non  siamo  tutti 
pazzi  se  seguitiamo  il  mondo  che  scorre  per  esser  dannati  io 
eterno ,  e  perdiamo  la  vita  eterna  ?  Beco  quanto  che  slam  pazzi. 
Seguitiamo  il  mondo  il  quale  ne  preme  da  ogni  banda ,  e  ne  co- 
stringe andar  a  Dio,  Da  ogni  parte  sono  guerre,  carestie  e  in- 
sidie e  persecuzioni,  e  possiamo  liberarci  da  queste  cose,  e  non 
vogliamo,  ma  seguitiamo  il  mondo  nelle  angustie,  acciocché  siam 
dannati  eoi  mondo.  Ci  affatichiamo  nel  vento  ;  ma  questo  é  perchè 
non  crediamo.  Beco  già  il  tempo  che  predisse  l'Apostolo,  dicendo: 
E  saprai  questo  ohe  negli  ultimi  giorni  sataumo  lampi  pericolosi, 
perchè  saranno  uomini  amatori  di  sé  stessi,  avari ,  vantatori , 
superbi,  maldicenti,  inobbedienti  al  padre  e  alla  madre,  in- 
grati, empi,  senza  affezione,  senza  fede,  calunniatori,  incooti- 
nenti,  crudeli,  non  amici,  traditori,  protervi,  amatori  di  voluttà, 
piuttosto  che  amatori  di  Dio  (3)  ;  e  soggiunge,  che  hanno  specie 
di  pietà ,  e  negano  la  sua  virtà.  Tutti  vogliono  parer  cristiani , 
ma  non  Canno  le  opere  di  Cristo.  Ma  torniamo  a  proposilo.  Vi 
abbiamo  già  testificato  con  san  Giovanni  del  Verbo  della  vita ,  e 
abbiam  dato  certo  testimonio.  Guardatevi  adunque  che  in  voi 
non  si  adempia  quella  parola  del  Signore  :  Ciascheduno  che  non 
vi  riceverà  nò  udirà  i  parlari  vostri ,  uscendo  fuori  di  casa,  ov- 
vero della  città  ;  scuotete  la  polvere  dei  vostri  piedi  Io  vi  dico 
in  verità,  che  sarà  più  tollerabile  alla  terra  di  Sodoma  e  di  Go- 
morra nel  di  dell'  iudicio ,  che  a  quella  città  (4).  Ma  guardisi 
ancora  cadauno  che  non  dica ,  come  quelli  che  aò  stessi  non 
conoscono ,  che  non  credono  esser  peccatori ,  ma  essere  del  nu- 
mero de'  giusti.  Onde  molti  che  vengono  alla  predica ,  quando 
odono  la  riprensione ,  subito  pensano  del  prossimo  suo ,  e  a  sé 

(i)  Psal.88. 

(2)  Eccles.  3. 

(3)  2.Tlmot.3. 

(4)  Malti.  10.  » 
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slessi  mai  non  ritornano,  e  però  non  fanno   fruito;  ma  questi 
sono  più  infermi  degli  altri  :  credono  certamente  non  essere  in- 
fermi ,  però  non  ricevono  medicine.  Contro  i  quali  dice  :  Tu  dici  : 
io  son  ricco  e  opulento,  e  non  ho  di  bisogno  di  cosa  alcuna;  e 
non  sai  che  tu  sei  misero,  e  miserabile,  e  povero ,  e  cieco ,  e 
nudo.  Io  ti  esorto  che  compri  da  me  l' oro  affocato  e  provato , 
acciocché  diventi  ricco,  e  che  ti  vesti  di  vestimenti  bianchi,  ac- 
ciocché non  apparisca  la  confusione  della  tua  nudità  ;  e  tanto  più 
t'inganni  quanto  più  sei   lodato  dagli  uomini  e  sei  tenuto  per 
santo,  perchè  gli  è  scritto:  Popolo  mio,  quelli   che  ti  dicono 
beato,  essi  t'ingannano  e  dissipano  la  via  de'tuoi  andamenti  (1). 
Non  compiacer  adunque  a  te  stesso,  e  temi  che  non  ti  sia  detto 
quel -che  dell'angelo  alla  chiesa  de' Sardi.  Io  so,  dice  San  Gio- 
vanni ,  l'opere  tue  perchè  tu  hai  nome  di  vivo  e  sei  morto  (2). 
Sii  vigilante  e  conferma  l'altre  cose  che  erano  morte;  imper- 
ciocché non  trovo  piene  le  opere  lue  in  faccia  al  mio  Dio.  Ecco 
che  un'altra  volta  mi  son  partito,  nondimeno  non  inutilmente. 
Imperocché  desiderando  la  salute  vostra  ho  detto  queste  cose, 
perocché  io  vi  porto  amore  nell'  amore  di  Dio.  Pregovi  un'altra 
volta,  fratelli ,  che  non  risguardate  me  (perocché  io  sono  un  uomo 
come  voi) ,  ma  la  parola  del  Signore  Gesù  che  uscirà  dalla  bocca 
mia.  Pensi  ciascuno  nel  cuor  suo  dove  va,  quello  che  fa,  dicendo: 
A  cui  affatico  e  inganno  l'anima  mia  per  i  beni  (3)?  Ecco  che 
sono  vere  le  cose  che  parla  la  fede.  Perchè  adunque  non  seguito 
io  il  Signor  Gesù  Cristo?  Sii  prudente  come  il   villana   Fatevi 
amici  delle  ricchezze  delle  iniquità,  acciocché  quando  voi  manche- 
rete, vi  ricevino  negli  eterni  tabernacoli.  Ma  perchè  Torà  è  tarda, 
qui  s' intermetta  il  parlare.  Andate  adunque ,  e  quelle  cose  eh'  io 
v'  ho  detto  ravvolgetele  nella  mente.  E  fate  che  la  vostra  fede  sia 
nelle  opere,  e  non  nelle  parole  solamente ,  perchè,  come  dice  San 
Pietro:  Voi  che  credete ,  vi  rallegrerete  d'una  tal  allegrezza  ine- 
narrabile e  glorificata ,  riportando  il  fine  della  vostra  fede,  la  sa- 
lute dell'anime  (4).  Per  Cristo  Signor  nostro,  il  quale  col  Padre  e 
Spirito  Santo  è  un  Dio  benedetto  nei  secoli  de'  secoli.  Amen. 

(1)  Isa.  3. 

(2)  Apoc.3. 

(3)  Eccles.4. 

(4)  i.Petr.l. 
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Del  Verbo  della  vita,  omero  della  vita  eterna. 


De  yerfco  vltae. 

1./0.1. 


Perchè  le  cose  grandi  e  mirabili  che  sono  remote  dai  sensi 
nostri  con  difficoltà  si  credono,  il  beato  Giovanni,  come  avete 
adito  di  sopra,  fratelli  dilettissimi,  a  testificar  della  parola  della 
vita  disse  :  Quel  che  fu  da  principio ,  quel  che  abbiamo  udito ,  quel 
che  abbiam  veduto  con  gli  occhi  nostri ,  quel  che  abbiano  veduto 
e  che  hanno  toccato  le  nostre  mani.  Nelle  quali  parole  abbiamo 
dimostrato ,  e  lai  aver  rendalo  efficacissimo  testimonio  del  Verbo 
che  fa  da  principio ,  e  ancor  noi  ci*  siamo  sforzati  di  renderlo 
in  parte  a  vostre  carità.  Ha  perchè  abbiam  parlato  solamente  del 
Verbo ,  secondo  che  fu  da  principio ,  fermato  il  testimonio ,  co- 
mincia ora  estendersi  a  quello  che  le  orecchie  vostre  desiderano 
di  adire.  Conciosiacosacbè  tutti  gli  uomini  desiderino  la  beatitu- 
dine e  la  vita  eterna ,  odono  volentieri  dove  quella  acquistar  pos- 
sano ,  se  credono  air  uomo  che  la  narra.  Nientedimanco  alcuni 
non  rodono  volentieri,  perchè  non  credono ,  perchè  questi  hanno 
costituito  la  lor  vita  nei  piaceri  del  mondo.  Onde  più  volentieri 
odono  quelli  che  insegnano  il  modo  e  la  via  di  trovare  i  piaceri 
e  prenderli.  Ma  gli  nomini  che  vanno  alla  vera  vita  odono  vo- 
lentieri della  vita  eterna.  Ecco  che  il  Signore  Gesù ,  promettendo 
alla  Samaritana  l'acqua,  la  quale  chi  l'avesse  bevuta  non  averia 
avuto  sete  in  eterno ,  subito  eccitò  il  suo  desiderio.  Onde  disse  : 
Signore ,  dammi  quest'  acqua  ,  acciò  non  abbia  sete  e  non  venga 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  5 
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qui  di  nuovo  a  trarla  (1).  Oggi  ancora  a  noi  il  beato  Giovanni 
propone  la  vita  eterna.  Se  adunque  non  sarete  sonnolenti,  se  non 
sarete  di  quelli  il  cuor  dei  quali  è  spinoso,  ovvero  di  pietra, 
penso  che  ecciterà  il  vostro  desiderio  a  desiderar  la  vita  eterna. 
Orsù ,  adunque  aprite  P orecchie ,  e  preparate  i  cuori,  e  drizzate 
a  me  gli  occhi. 

Lasciate  ormai  i  pensieri  del  secolo ,  e  ricordatevi  del  vostro 
Creatore ,  e  abbiate  misericordia  alle  anime  vostre.  Ritornate  al 
cuore,  o  prevaricatori.  Avete  mai  udito  quel  che  dice  il  salmista? 
Udirò ,  dice  David ,  quel  che  in  me  parli  il  Signor  Dio,  perchè 
parlerà  la  pace  nella  sua  plebe  e  sopra  i  santi  suoi  e  in  quelli 
che  si  convertono  al  cuore  (2).  Onde  è  manifesto  che  qui  a  noi 
parla  il  Signore.  Ma  non  giova  udir  con  le  orecchie  carnali  di 
fuori ,  se  non  udiamo  di  dentro ,  perocché  dice  :  Udirò  quel  che 
in  me  parli  il  Signor  Dio ,  e  perchè  parlerà  a  quelli  che  si  con- 
vertono al  cuore. 

Se  adunque  non  vi  convertite  al  cuore  a  voi  non  parlerà  il 
Signore  ;  e  se  esso  a  voi  non  parla  niente  intenderete ,  e  se  niente 
intenderete,  non  farete  profitto  alcuno,  anzi  mancherete,  e  io 
niente  vi  gioverò.  Non  vogliate  dire  come  i  Giudei,  i  quali  udendo 
il  Signore  dissero  a  Moisè:  Parlane  tu  e  udiremo;  non  parli  a  noi 
Dio  (3).  Perchè' non  è  terribile  al  presente  il  Signore,  come  allora. 
Dappoiché  s' è  vestito  di  carne  e  fatto  dolce  ;  onde  dice  che  parlerà 
la  pace  nella  sua  plebe  e  sopra  i  santi  suoi.  Udite  adunque  quel 
che  per  la  bocca  di  San  Giovanni  e  per  la  bocca  mia  a  voi  parla 
il  Signore,  perchè  renderemo  e  grande  e  certo  testimonio  di  quelle 
cose  che  siamo  per  dirvi.  Che  cosa  è  questa  parola  della  vita,  peroc- 
ché dice:  Della  parola  della  vita?  Ma  che  è  questa  parola?  Due 
parole  ha  detto  cioè  della  parola  e  della  vita.  Uno  è  alto,  l'altro 
è  dolce  ;  uno  conforta  e  leva  V  intelletto,  l'altro  pasce  l' affetto.  E 
questa  è  tutta  la  vita  beata  :  intender  Dio ,  e  amarlo.  Ma  quando 
tu  odi  parola ,  guarda  che  non  credi  esser  come  la  parola  no- 
stra, che  ha  qualche  cosa  simile  con  la  parola  di  Dio,  nondimeno 
è  molto  dissimile  ;  perchè  la  parola  nostra  mai  non  è  tutta,  ma  si 
proferisce  una  sillaba  dopo  l'altra ,  e  quando  una  sillaba  è  pro- 
nunziata succede   1'  altra ,  e  quella  prima  manca  di  essere  ;  ma 


(1)  Io.4. 

(2)  Psal.48. 

(3)  Exod.20. 
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non  intendere  così  della  parola  di  Dio,  per  la  quale  tutte  le  cose 
■odo  fotte,  perchè  la  è  tutta  insieme  e  non  ha  parti,  perchè 
quella  sta  sempre  ferma  e  mai  non  manca.  Onde  di  lui  si  dice  : 
Può  tutte  le  cose,  e  permanendo  in  sé  medesimo,  rinnuova  tutte 
le  cose  (1).  Né  procede  come  la  voce  per  una  parte  dopo  un'  altra 
parte ,  ma  tutta  insieme.  Nel  vero  se  la  luce  del  sole  si  diffonde 
e  sparge  in  un  istante  per  lutto  l' emisfero ,  come  provano  i  filo- 
sofi, molto  maggiormente  la  luce -eterna  tutta  insieme  procede 
dal  padre.  La  parola ,  come  dice  il  sapiente ,  è  il  candore  della 
luce  eterna ,  e  ivi ,  come  dice  l'Apostolo ,  è  lo  splendore  della 
gloria  (2).  Né  intendere  come  della  parola  nostra  che  dipoi 
che  tutta  è  proferita ,  manca  di  essere  ;  perchè  la  parola  di  Dio 
sta  in  eterno.  Onde  dice  Isaia  :  Ogni  carne  è  fieno  e  ogni  gloria 
sua  è  quasi  un  fior  del  campo;  e  soggiunge:  È  seccato  il  fieno, 
e  cascato  il* fiore  (3).  La  parola  del  Signore  sta  in  eterno.  Né 
intendere  che ,  come  la  parola  nostra  è  separata  da  noi  quando 
è  pronunziata ,  cosi  la  parola  del  padre  sia  separata  dal  padre. 
Esso  dice  :  Io  e  il  padre  siamo  una  cosa  ;  e  in  un  altro  luogo  : 
Io  sono  nel  padre  e  il  padre  è  in  me  (4).  Ma  ha  qualche  cosa  si- 
mile ;  imperocché  la  parola  nostra  in  ogni  luogo  tutta  si  diffonde 
alle  orecchie  di  ciascuno ,  e  a  tutti  rappresenta  una  cosa  mede- 
sima ,  e  avvenga  che  tutti  egualmente  non  intendano ,  dichiara  il 
concetto  della  mente.  E  cosi  la  parola  del  padre  in  cadaun  luogo 
è  tutta  per  essenza,  potenza  e  sapienza.  S'io  ascenderò  in  cielo,  dice 
David ,  tu  sei  11 ,  s'io  descenderò  all'  inferno  ,  tu  sei  presente  (5). 
Dice  ancora  il  sapiente  :  E  arriva  in  ciascun  luogo  per  la  sua 
mondizia  (6).  E  ancora  nella  patria  Dio  a  tutti  rappresenta  e 
tutte  le  altre  cose ,  che  vedono  i  santi ,  non  successivamente 
ma  insieme.  Onde  è  come  uno  specchio ,  nel  quale  si  vedono  in- 
sieme tutte  le  cose  che  sono  in  quello.  Imperocché  di  quello  si 
dice:  specchio  senza  macula  della  maestà  di  Dio,  e  imagine 
della  bontà  di  quello  (7).  Cosi  come  la  parola  nostra  dichiara  il 
secreto  della  mente ,  cosi  ancora  questa  parola  a  noi   ha  mani- 

(l)  8ap. 7. 
(*)  Hebr.i. 

(3)  Isa.  41. 

(4)  10.6.14. 

(5)  Psa  1.138. 

(6)  Sap.7. 

(7)  Ibi. 
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testalo  il  segreto  del  Padre.  Onde  si  dice  :  Ninno  vide  Dio  giam- 
mai ;  T  unigenito  figlinolo  eh*  è  nel  seno  del  padre ,  esso  V  ba 
enarrato.  £  la  verità  dice  al  padre  :  Io  ti  bo  clarificato  sopra  la 
terra  (1);  e  l'Apostolo  dice  della  salate  nostra,  la  quai  il  mondo 
non  sapeva  :  Le  quali  cose  cominciate  a  narrarsi  per  il  Signore 
da  quelli  che  udirono  si  sono  confirmate  in  noi,  rendendo  Dio  te- 
stimonio con  segni  e  portenti  e  varie  virtù  e  varie  distribuzioni 
del*  Spirito  santo  secondo  la  sua  volontà  (2).  E  esso  Signore 
avanti  Pilato  dice:  Io  a  questo  son  nato  e  per  questo  son  ve- 
nuto nel  mondo  per  dar  testimonio  alla  verità.  Ma  in  che  modo 
P  ha  narrato?  Per  la  carne  assunta.  Imperocché  cosi  come  la 
parola  del  cuore  si  manifesta  per  la  parola  della  voce,  cosi  la 
parola  di  Dio  per  la  carne  assunta  s' è  fatta  visibile  agli  uomini. 
Onde  avendo  detto  pan  Giovanni  :  11  Verbo  s'è  fatto  carne,  subito 
soggiunge  :  e  ha  abitato  in  noi  ;  e  seguita  immediate  :  e  abbiami 
visto  la  gloria  sua  ,  come  dell'  Unigenito  del.  padre  pieno  di 
grazia  e  verità  (3).  E  in  questo  modo  si  dice  la  parola  della  vita; 
imperocché  per  questo  a  noi  ha  data  la  vita;  onde  parlando 
delle  sue  pecore  dice:  Io  son  venuto  acciocché  abbino  la  vita 
e  l'abbino  più  abbondantemente  (4).  Ma  vediamo  in  che  modo 
questo  sia  vero»  Qualche  volta  il  vivere  si  toglie  per  l'operazione 
de' viventi;  onde  si  dice  ancora  dal  filosofo,  che  vivendo  gli  al- 
tri animali  per  imaginazioni  e  memorie ,  1'  uomo  vive  per  l'arte 
e  per  la  ragione.  L' operazione  de'  viventi  è  generalmente  in  tre 
modi  secondo  che  l'anima  è  di  tre  maniere,  cioè  vegetativa,  sen- 
sitiva e  intellettiva,  perocché  l'operazione  dell'anima  vegetativa 
è  nutrire,  accrescere  e  generare,  e  l'operazion  della  sensitiva  è 
sentire  per  i  sensi  esteriori  e  interiori,  desiderare,  e  ancora  mo- 
versi secondo  il  luogo  quanto  agli  animali  più  perfetti.  L'ope- 
razion dell'anima  intellettiva  è  intendere  e  amare.  Item  qual- 
che volta  la  vita  si  toglie  per  l' operazione  nella  quale  1'  uomo 
si  diletta,  ovver  nella  quale  sta  frequentemente,  e  per  quello 
che  si  piglia  in  questo  modo  sogliamo  dire:  questo  uomo  vive 
in  contemplazione ,  e  quel  vive  in  piaceri ,  e  la  vita  di  quest'uomo 
é  la  contemplazione,  e  la  vita  di  quello  è  il  canto.;  e  secondo 
questo   distinguiamo  la   vita  contemplativa  dall'attiva.  Questo 

(t)  10.17. 

(2)  10.18. 

(3)  Io. 1. 

(4)  10.10. 
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Verbo  adunque  è  il  Verbo  della  vita  in  qualunque  modo  si  pigli 
la  vita.  Imperocché  se  questa  parola  si  piglia  per  l' esser  de*  vi- 
venti ,  dà  r  essere  a  tutti  i  viventi  ,  imperocché  per  quella  tutte 
le  cose  son  fatte.  Similmente  pasce  e  nutrisce  tutte  le  cose. 
Risgoarda  gli  uccelli  del  cielo ,  perchè  non  seminano ,  nò  mie- 
tono, né  congregano  nei  granari,  il  padre  vostro  celeste  gli 
pasce ,  e  se  il  padre  li  pasce  ,  aduuque  li  pasce  anche  il  figliuolo, 
perchè  tutte  le  cose  che  fa  il  padre  le  fa  anco  il  figliuolo.  Onde 
egli  dice:  11  padre  mio  infino  a  questo  tempo  opera ,  e  io  opero; 
e  soggiunge  :  Perchè  tutte  le  cose  che  fa  il  padre ,  quelle  simil- 
mente le  fa  ancora  il  figliuolo  (1).  E  però  voi ,  poveri ,  non  vo- 
gliate temere ,  ricorrete  a  questo  Verbo  che  pasce  tutte  le  cose , 
perchè  non  del  solo  pane  vive  V  uomo ,  ma  di  ogni  parola  che 
procede  dalla  bocca  di  Dio  (9).  E  certamente  esso  a  voi  darà  il 
pane  non  solamente  in  terra ,  ma  ancora  nel  cielo.  Io  sono  il 
pane  vivo,  dice  egli ,  che  son  disceso  dal  cielo  (3).  Se  adunque  vi 
dà  il  piò ,  non  vi  darà  il  manco  ?  Se  il  fieno  del  campo  il  quale 
oggi  è  e  dimane  si  métte  nel  forno,  Dio  cosi  veste,  quanto 
pia  vestirà  voi  «  o  di  poca  Code?  Similmente  questo  è  la  parola 
che  dà  la  vita  della  intelligenza.  Fonte  di  sapienza  è  la  parola 
di  Dio  negli  eccelsi ,  dice  lo  Ecclesiastico  (4).  Di  qui  il  sapiente 
quella  domandava  dicendo  :  Dammi  la  sapienza  aasistitrice  delle 
tue  sedi  ;  e  di  sotto  dice  :  Manda  quella  dai  cieli  santi  tuoi ,  e 
dalla  sedia  della  tua  grandezza  che  sia  meco ,  e  meco  si  affati- 
chi acciò  eh9  io  sappia  quello  che  sia  accetto  appresso  di  te  (5). 
Questa,  dico,  è  la  parola  che  dà  la  vita  della  conversazione  e 
delle  saotp  operazioni ,  ed  è  fonte  di  tutta  la  vita  spirituale  ; 
imperocché ,  come  dice  l'Apostolo ,  ha  proposto  nella  plenitu- 
dine di  tempi  instaurare  e  reintegrare  tutte  le  cose  in  Cristo, 
quelle  cose  che  sono  in  cielo  e  quelle  che  sono  in  terra  (6).  In 
esso,  perocché  la  vita  cristiana  consiste  in  fede ,  speranza  e  ca- 
rità. Se  alcuno  avrà  queste  cose  ,  ancora  che  non  abbia  operato 
gran  cose,  non  potendo  operare,  sarà  salva  Imperocché  della  fede, 
si  dice  a  quello  che  non  opera  :  A  quello  che  crede  in  Cristo ,  il 

(i)  io.  5. 
(S)  Malti.  4. 

(3)  Io.  6. 

(4)  Becles.  31. 

(5)  Sap.  0. 
(0)  Epb.  1. 
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quale  giustifica  V  empio,  è  reputata  la  fede  sua  a  giustizia  secondo 
il  proposito  della  grazia  di  Dio(l).  E  della  speranza:  perciocché 
per  la  speranza  siamo  fatto  salvi  (2).  E  delia  carità  :  Il  fine  del 
comandamento  è  la  carità  di  puro  core ,  e  buona  coscienza  (3)  ; 
e  queste  cose  procedono  dal  Signor  Gesù  Cristo  non  solamente 
perchè  sono  da  lui,  ma  ancora  perchè  sono  in  lui.  Imperocché 
bisogna  credere  nel  Signor  Gesù  e  in  lui  sperare  e  quello 
amare ,  e  questa  è  tutta  la  vita  spirituale.  Del  primo  si  dice  : 
La  giustizia  di  Dio  è  per  fede  di  Gesù  Cristo  in  tutti  e  sopra 
tutti  che  credono  in  lui  (4)  ;  e  un'  altra  volta  :  Se  lui  farà  di- 
mora ,  aspettalo ,  perchè  venendo  verrà  e  non  tarderà  (5).  Ecco 
che  quello  eh'  è  incredulo  non  avrà  retta  l' anima  sua  in  sé  me- 
desimo, e  il  giusto  viverà  nella  sua  fede.  E  della  speranza  :  Sarai 
ricordevole  della  tua  parola  al  servo  tuo  nella  quale  mi  hai  dato 
speranza  ;  queste  cose  mi  hanno  consolato  nella  mia  umilità  per- 
chè il  tuo  parlare  mi  ha  vivificato  (6).  E  della  carità.  Se  alcun 
non  ama  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  sia  separato  dagli  uo- 
mini, e  maledetto  (7).  È  adunque  manifèsto  che  tutta  la  vita  spi- 
rituale consiste  in  lui  ;  per  il  che  rettamente  si  chiama  parola 
della  vita,  però  che  per  lui  abbiamo  lo  accesso  in  questa  grazia 
nella  quale  stiamo,  e  ci  gloriamo  nella  speranza  della  gloria  di  Dio. 
Da  lui  adunque  pende  tutta  la  vita  nostra,  anzi  esso  è  la  vita 
nostra, perchè  senza  lui  siamo  riputati  niente;  perchè  dice  il  Savio: 
E  se  alcun  sarà  perfetto  tra  i  figliuoli  degli  uomini,  se  da  quello  sarà 
discosta  la  tua  sapienza ,  sarà  riputato  niente.  Ma  udite  in  che 
modo  questa  parola  sia  (atta  vita  nostra.  Questa  cosa  è  mirabile  a 
dire.  Imperocché  morendo  Gesù  è  fatto  a  noi  vita,  perchè^  morendo 
ha  distrutta  la  nostra  morte.  O  altezza  delle  ricchezze  della  sapienza 
e  scienza  di  Dio,  quanto  sono  incomprensibili  i  suoi  giudici  e  inve- 
stigabili le  vie  sue.  Chi  ha  conosciuto  il  senso  del  Signore ,  ovvero 
chi  è  stato  suo  consigliere  ?  chi  ha  udito  mai  tal  cosa ,  ovver 
simile  a  questa  ?  Oh  quanto  sono  magnificate  l'opere  tue,  Signore; 
troppo  profonde  sono  fatte  le  tue  cogitazioni ,  ma  l' uomo  insi- 
ti) Rom.  4. 

(2)  Rom.  8. 

(3)  1.  Tlmot.  1. 

(4)  Rom.  3. 

(5)  Hebr.  2. 

(6)  Psal.  118. 

(7)  1.  Cor.  16. 
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piente  non  conoscerà ,  e  lo  stolto  non  intenderà  queste  cose  (i). 
O  cosa  mirabile  I  tutti  noi  che  siamo  niente  ,  eravamo  morti , 
e  il  Verbo  eterno  che  fa  tutte  le  cose,  è  morto  secondo  la 
carne,  acciocché  tatti  viviamo.  Ma  dice  san  Paolo:  Uno  è  morto 
per  tutti;  tutti  adunque  son  morti ,  e  per  tutti  è  morto  Cristo;  ac- 
ciocché quelli  che  vivono  non  vivano  a  sé,  ma  a  quello  che  per  loro 
é  morto  e  resuscitato  (2).  Cristo  Gesù  adunque  morendo  é  fatto  vita 
nostra  per  morte.  Dov'è  adunque,  o  morte  la  tua  vittoria  ?  dove  è 
il  tuo  stimolo?  hai  persala  vittoria  occidendo  Cristo (3).  Che  cosa  è 
adunque?  se  la  morte  di  Cristo  ti  ha  destrutta,  quanto  più  ti  ha  de- 
strutta la  vita  ?  O morte, dov'è  la  tua  vittoria  ?Tu  hai  destrutta  te 
medesima.  Dov'  è  il  tuo  stimolo?  Ma  lo  stimolo  della  morte  è  il 
peccato.  Ancora  il  peccato  è  destrutto  in  croce  nelle  piaghe  di 
Cristo.  Ecco,  vedete,  fratelli,  come  questa  è  la  parola  della  vita, 
cioè  causa  della  vita  nostra,  imperocché  per  la  morte  è  causa 
della  vita  di  tutta  1'  umana  natura.  E  se  volete  intendere  ancora 
più  abbondantemente,  udite  un  altro  modo  col  quale  ha  vivificato 
le  anime  nostre.  Forse  il  pane  non  è  causa  della  nostra  vita  ? 
Esso  dice:  Io  sono  il  pane  della  vita;  e  disotto:  Se  alcun  man- 
gierà  di  questo  pane  viverà  in  eterno,  e  il  pane  che  io  darò  è 
la  mia  carne  per  la  vita  del  mondo  (4);  perocché  questo  é  il  pane 
celeste ,  il  pane  degli  angeli  che  mangia  V  uomo.  O  cosa  mira* 
bile!  il  povero,  il  servo  e  l'umile  mangia  il  Signore.  Ma  questo 
pane  non  è  vita  a  tutti,  perchè  gli  è  pane  spirituale  che  non  si 
mangia  come  gli  altri  cibi,  perocché,  avvenga  che  sia  vera  carne 
di  Cristo,  non  é  però  a  nutrir  la  carne ,  ma  lo  spirito  :  lo  spi- 
rito certamente  vivifica ,  ma  la  carne  non  giova  cosa  alcuna , 
e  però  giova  solamente  agli  spirituali ,  perchè  l' uomo  animale 
non  capisce  quelle  cose  che  sono  dello  spirito  di  Dio  (5).  Ma 
ecco  quanto  pochi  spirituali  oggi  si  trovano.  Ditemi  quando  ve- 
nite a  udir  la  messa  dove  andate?  or  non  andate  voi  a  questo 
cibo  spirituale?  Tutti  quelli  che  sono  presenti  alla  messa  si  fanno 
un  corpo,  di  cui  il  sacerdote  è  capo  a  pigliar  per  tutti  un  cibo. 
Ma  dimmi  fratello  :  In  che  modo  l' odi  tu  ?  in  che  modo  ti  con- 
giungi tu  a  quel  capo?  corporalmente  o  spiritalmente?  Se  ti  con- 
ci) Psalm.  91. 

(2)  3.  cor.  5. 

(3)  1.  Cor.  15. 

(4)  Io.  6. 

(5)  1.  Cor.  2. 
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giungi  solo  corporalmente,  non  ti  giova  niente  ;  se  spiritualmente, 
la  virtù  di  quei  cibo  ai  diffonde  nell'anima  tua.  Se  tu  hai  peccato 
mortale,  se  ritieni  quel  d'altri,  se  pensi  il  male,  se  ti  gtorii 
nella  malizia ,  che  ti  gioverà  esser  ivi  ?  O  quanti  oggi  non  sanno 
quel  che  si  facciano  andando  alk  messa,  ma  seguitano  solamente 
la  consuetudine.  Ma  che  dice  la  scrittura?  Se  alcuno  ignora, 
sarà  ignorato  (1).  Ha  molti  non  solamente  non  attendono  alla 
messa,  ma  ivi  fanno  molti  mali,  guardando  le  vanità,  pensando 
cose  perverse,  e  spesse  volte  parlando  e  turbando  il  sacerdote  e 
gli  altri  che  hanno  devozione.  Altri  vogliono  le  messe  che  sian  dette 
con  celerità  e  subitamente  spedite  ;  e  molte  vòlte  il  capo  è  in- 
fermo, perchè  seguita  il  popolo;  ma  che  dice  Celestino  Papa? 
Il  popolo  dee  esser  insegnato  e  non  seguitato  (2).  Or  i  buoi 
traendo  il  carro,  seguitano  il  carro?  Or  che' abusione  è  questa 
che  il  capo  sia  retto  dalle  membra  ?  Perchè  il  popolo  non  dee 
insegnare  ai  sacerdoti,  ma  imparare  da  loro.  Le  labbra  del  sa- 
cerdote, dice  Malachia,  custodiscono  la  scienza,  e  ricercano  la 
legge  dalla  bocca  sua,  perchè  è  angiolo  del  Signor  degli  eser- 
citi (3).  Ma  guardati,  sacerdote,  se  non  intendi  queste  cose.  Odi  il 
Signore  quello  che  dica  centra  te  per  il  profeta  Osea  :  Perchè  sia 
scacciata  la  scienza,  ti  scaccerò  te,  che  tu  non  usi  il  mio  sacer- 
dozio (*).  0  quanti  sacerdoti  son  oggidì  che  non  hanno  né  scienza, 
né  costumi  !  B  voi  cittadini  siete  causa  di  questa  cosa.  Imperocché 
volete  far  i  vostri  figliuoli  sacerdoti  e  vescovi  per  i  benefici ,  e 
non  sono  degni,  e  destruggete  loro  e  dissipate  la  chiesa  di  Dio. 
Credete  voi  di  non  esser  tenuti  a  restituzione?  Certamente  se 
egli  è  tenuto  a  restituzione  colui  che  calpesta  l'altrui  biade,  quanto 
più  v'é  tenuto  colui  che  distrugge  la  chiesa  di  Dio?  Nel  vero  voi 
siete  obbligati  a  restituzione  e  quanto  allo  spirituale  e  quanto  al 
temporale.  Quando  potrete  adunque  restituire?  Né  l'escusazion 
vostra  è  buona ,  che  dicete  :  Io  conosco  che  '1  mio  figliuolo ,  o 
amico ,  è  buono  ;  perchè  non  basta  che  lui  sia  buono  di  certa 
bontà  civile ,  né  di  bontà  spirituale ,  secondo  il  modo  degT  in- 
cipienti, ma  bisogna  che  sia  perfetto  di  santità,  e  così  esperto 
e  pratico  nella  vita  spirituale  che  possa  insegnare  gli  altri;  e  non 


(1)  1.  Cor.  14. 

(2)  Disi.  63. 

(3)  llalach.  2. 

(4)  Osea  4. 
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basta  aver  la  scienza  de*  poeti,  ovver  di  filosofia,  ma  bisogna  aver 
la  scienza  delle  sacre  scritture,  non  secondo  la  superficie,  ma  fino 
alle  midolle.  Adunque ,  fratelli ,  questo  destrugge  la  chiesa  di 
Dio,  e  voi  siete  consenzienti ,  e  cosi  cascate  nelle  mani  del  Si- 
gnore. Ed  è  cosa  orrenda  a  cascar  nelle  mani  di  Dio  vivente.  Ma 
torniamo  a  proposito  raccogliendo  in  somma  quelle  cose  che 
abbiam  detto ,  perchè  l' ora  è  passata ,  e  siamo  processi  più  a 
lungo  di  quello  che  credevamo.  Vi  annunciammo  quel  che  abbiamo 
udito,  veduto  e  toccato  con  le  mani  della  parola  della  vita  (la 
qual  è  causa  della  vita  naturale  e  spirituale  per  la  fede,  speranza 
e  carità),  e  il  sacramento  dell'altare,  e  quella  vita  eterna,  alla 
quale  Dio  ne  conduca  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro  eh'  è  bene- 
detto nei  secoli.  Amen. 


Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I. 
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Della  vera  vita  manifestata ,  e  del  modo 
di  conseguirla. 


ut  vita  iiutìirfcguu  < 
i.  fa*  t. 


Se  ?i  ricordate,  fratelli  dilettissimi,  nel  sermone  della  prece- 
dente domenica  abbiam  dichiarato  dae  parole  del  beato  Giovanni 
Evangelista  di  senso  dilettissimo,  cioè,  della  parola  della  vita,  e 
abbiam  detto  la  parola  di  Dio  essere  simile  e  non  esser  simile 
alla  nostra  parola;  nella  qual  comparazione  abbiamo  alquanto 
potuto  intendere  una  scintilla  della  celsitudine  di  tanta  maestà. 
Oltre  di  ciò  fu  dechiarato  ancora  perchè  si  chiamasse  parola 
della  vita ,  cioè  perchè  è  causa  della  vita  naturale  e  ancora  della 
vita  spirituale,  cioè  causa  efflcente  e  obbiettiva,  perchè  fa  questa 
in  quanto  è  Dio,  e  la  dà  a  noi  in  quanto  è  uomo,  e  tutta 
consiste  nella  fede  ;  fc  vi  abbiamo  aggiunto  un  altro  modo ,  il 
quale  è  per  il  Sacramento  dell*  Eucaristia.  Queste  cose  adun- 
que spedite,  si  dee  passare  air  altre  cose,  perchè  soggiunge 
r  Evangelista:  E  la  vita  è  manifesta.  Le  quali  parole  veramente 
ancora  che  alla  prima  faccia  paiano  chiare,  nondimeno  hanno 
bisogno  di  non  poca  esposizione.  Imperocché  se  cominciamo 
a  tritare  e  frangere  questa  sentenza,  come  una  spica  con  le 
mani,  a  guisa  degli  Apostoli,  darà  non  poco  frutto  alle  anime 
metro,  lo  adunque  avegnachè  indegno,  (arò  l'officio  degli  Apo- 
stoli, e  voi  dovete  tritar  i  frumenti,  i  quali  vi  offerisco  dalla 
frattura  delle  spiche ,  ridurli  in  farina ,  e  dipoi  formar  i  pani* 
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Imperocché,  che  giova  avere  i  granari  pieni  di  frumenti ,  semai 
non  si  battano  e  di  quelli  si  facciano  i  pani  ?  Intendete  quel 
eh'  io  dico  :  io  vi  dichiarerò ,  dico ,  l' oscurità  della  scrittura  ,  e 
ridurrolla  a  intelligenza  r  inspirando  Dio ,  e  a  voi  s'apparterrà 
di  masticare  e  contemplare  e  frangere,  e  in  quelle  dilettarvi  e 
operare,  perché  gli  animali  che  non  masticano  sono  disprezzati 
nella  legge;  e  quello  che  ode  è  non  fa ,  toglie  maggior  giudicio;  e 
quel  servo  che  averà  conosciuto  la  volontà  del  suo  Signore ,  e  non 
s'è  preparato,  né  ha  fatto  secondo  la  volontà  di  quello,  sarà  battuto 
di  molte  battiture;  e  san  Giacomo  dice:  Siate  fattori  della  parola  di 
Dio  e  non  solamente  auditori  ingannando  voi  slessi  ;  perché  se  al- 
cun é  auditore  e  non  fattore,  questo  é  simile  all'uomo  che  consi- 
dera la  faccia  della  sua  natività  nello  specchio ,  perché  avendo  con- 
siderato sé  stesso,  é  andato  via,  e  subito  si  é  scordato  qual  fosse  (1). 
Vediamo  adunque,  desiderando  noi  di  operare,  quello  che  si  voglia 
dire  questa  parola:  e  la  vita  è  manifestata.  Questa  parola,  dico, 
ha  cavato  gli  uomini  da  grandissime  tenebre  e  da  caliginosa 
ignoranza  ,  nella  quale  erano  ritenuti  senza  alcun  rimedio,  e  dà 
grande  allegrezza  a  quelli  che  intendono.  Donde  ancora  il  beato 
Giovanni  dopo  queste  e  alcune  altre  parole ,  soggiunse  :  Queste 
cose  vi  scriviamo ,  acciocché  vi  allegriate ,  e  l' allegrezza  vostra 
sia  piena.  Imperocché  nel  precedente  sermone  ho  dichiarato  qual- 
mente la  vita  si  dice  in  molti  modi  ;  e  un  membro  di  distinzione 
fu ,  che  alle  volte  la  vita  si  piglia  per  l'operazione  qual  frequenta 
V  uomo  e  molto  in  quella  si  diletta.  Ma  se  gli  é  così ,  massima- 
mente si  dee  dir  vita  l'operazione  nella  qual  consiste  la  beati- 
tudine, la  quale  ancora  chiamiamo  vita  eterna.  Onde  dice  il 
Signore:  Le  mie  pecore  odono  la  mia  voce,  e  io  conosco  quelle, 
e  seguitano  me,  e  io  a  quelle  do  la  vita  elegia. (È),  cioè  la  bea- 
titudine ;  e  questa  é  la  vita  ricercata  da  tult,i  ;  non  solamente 
dai  filosofi,  ma  ancora  dai  profeti.  Onde  il  beato  Pietro  dice: 
Della  qual  salute  cercorono  e  investigorono  i  profeti  <,  e  fu  na- 
scosta molti  tempi ,  massimamente  nel  popolo  gentile ,  il  quale 
errò  in  molti  modi ,  imperocché  andò  in  una  regione  lontana  r 
riputando  somma  beatitudine  mangiar  con  i  porci  le  ghiande 
non  potendo  però  saziar  il  suo  ventre.  Il  popolo  ebreo  ancora 
errò  in  parte ,  perché  questa  vita  nascosta  era  in  figure ,  ma 

(1)  lae.  1. 
(2;  io.  10. 
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alcuni  non  intendendo,  cercavano  solamente  le  cose  terrene,  onde 
quasi  tutti  erano  avvolti  in  grandissime  oscurità  ,  e  però  lutti 
declinavano  ai  peccati.  Onde  diceva  il  profeta:  11  Signore  riguardò 
dal  cielo  sopra  i  figliuoli  degli  uomini  per  veder  se  vi  è  alcuno 
intelligente ,  o  chi  cerchi  Dio.  Tutti  declinarono,  e  insieme  sono 
fatti  inutili  ;  non  è  chi  faccia  bene,  non  è  infino  a  uno  (1).  E  non- 
dimeno tutti  cercavano  la  beatitudine.  Ma  perchè  erano  cascati , 
si  sono  sparsi  e  divisi  in  diversi  errori.  Alcuni  adunque  conside- 
rando che  per  le  ricchezze  pare  che  tutte  le  cose  aver  si  possano, 
e  massime  per  l'abbondanza  dei  danari,  secondo  quel  detto:  Tutte 
le  cose  ubbidiscono  alla  pecunia  ;  cercarono  la  beatitudine  nelle 
dovizie ,  non  considerando  che  queste  mai  non  saziano  l' appe- 
tito e  fanno  l'uomo  pieno  di  molli  desiderj  secondo  quel  detto: 
L' avaro  non  s*  empierà  di  danari ,  e  chi  ama  le  ricchezze  non 
prenderà  frutto  di  quelle;  e  dolce  è  il  sonuo  all'operante,  sia 
poco  o  molto  che  mangi;  ma  la  sazietà  del  ricco  non  lo  lascia  dor- 
mire (2)  :  non  considerando  né  pure  che  anzi  qualche  volta  le  ric- 
chezze fanno  perire  il  padrone;  onde  soggiunge  1*  Ecclesiastico  :  È 
ancora  un'  altra  pessima  infermità ,  qual  vidi  sotto  il  sole  :  le  ric- 
chezze conservate  in  male  del  suo  padrone  /perchè  periscono  con 
pessima  afflizione,  perchè  i  ladri  e  i  tiranni  non  pongono  le  insidie 
ai  poveri ,  ma  ai  ricchi.  E  però  vedendo  che  si  ouora  Dio  beato 
sopra  tutte  l'altre  cose,  pensarono  che  la  vita  beata  fosse  nell'onore 
ovver  gloria ,  non  considerando  che  quei  che  cerca  la  gloria  è 
servo  degli  uomini ,  perchè  bisogna  che  lui  si  astenga  da  tutte 
le  cose ,  e  patir  molte  cose  per  acquistarla  ,  e  massime  per  con- 
servarla ,  perchè  presto  se  ne  va  via.  Onde  dice  Isaia  :  Ogni 
carne  è  fieno,  e  ogni  gloria  di  quella  è  come  il  fior  del  campo  (3). 
E  altri  hanno  beatificato  i  principi  e  i  re,  perchè  pare  che 
facciano  tutto  quel  che  gli  piace.  Ma  certamente  questi  non  sono 
beati,  essendo  sempre  timorosi  secondò  quel  detto:  Tutti  i  giorni 
suoi  insuperbisce  l'empio,  ed  è  incerto  il  numero  degli  anni 
della  sua  tirannide;  il  suono  dello  spavento  è  sempre  nelle  orec- 
chie sue ,  e  benché  sia  pace ,  sempre  pensa  che  gli  si  tendano 
insidie  :  non  pensa  di  poter  uscir  delle  tenebre  vedendosi  d'ogni 
intorno  la  spada.  Altri  ancora  dissero  la  beatitudine  essere  nei 


(1)  Psal.  13. 
(S)Eccl.  5.10. 
(3)  Isa.  4. 
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piaceri  del  corpo:  ma  questi  sono  da  scacciar  cotta  porci ,  perché 
le  bestie  sariano  più  felici  di  noi ,  perchè  noi  usiamo  i  piaceri 
coli  pericolo  del  corpo  e  con  rimorso  della  coscienza*  Questi  sono 
come  il  cavallo  e  il  mulo  nei  quali  non  è  intelletto*  Altri  pó- 
sero la  beatitudine  nelle  virtù»  massime  nella  speculazione  delle 
sostanze  separate ,  ma  benché  questi  si  appressassero  alla  verità, 
nondimeno  non  latravano  ancora  per  la  porta ,  perchè  non  pos- 
siamo per  questa  sol  cosa  esser  detti  beati ,  perché  siamo  sotto* 
posti  a  molte  passioni  e  infermità  del  corpo  che  turbano  la  mente. 
Itéfn  siamo  ancora  qualche  volta  soggetti  agli  domini  cattivi  ,  e  aHe 
bestie,  e  oltra  di  ciò  per  la  brevità  della  vita  non  possiamo  esser 
detti  beati;  e  oltra  questa  vita  non  seppero  gli  uomini  e  i  Blosofl 
investigarne  altra  secondo  la  verità,  perchè  lutti  vacillavano;  peni 
dice  il  Signóre:  Io  disperderò  la  sapienza  de9  sapienti  *  e  la  prudenza 
de'prudenti  riproverò  (1).  Che  cosa  adunque?  Tutti  orano  in  dubbio 
della  vera  vita,  perchè  avevano  perso  la  cognizione  del  fine,  e  però 
non  potevano  ben  vivere,  camminavano,  e  non  sapevano  in  che 
modo*  Per  il  che  Dio  il  quale  è  ricco  in  misericordia ,  per  la  troppa 
sua  carità  colla  quale  ne  ama ,  essendo  noi  morti  per  i  peccali, 
ne  ha  vivificati  in  Cristo  *  per  la  cui  grazia  siete  salvati»  Stabili 
adunque  manifestar  la  vita  eterna  :  e  qual  sia  la  vera  vita  uditelo* 
Se  la  vita  si  piglia  alle  volte  per  Tesser  de' viventi,  e  alle 
volte  per  la  operazione  sua ,  niuna  cosa  si  può  meglio  dir  vita 
che  Dio  e  la  parola  di  Dio ,  perchè  le  altre  cose ,  quantunque 
abbino  vita,  non  però  sono  essa  sua  vita,  perchè  non  è  creature 
alcuna  che  sia  il  suo  èssere  o  la  sua  operazione*  Ma  Dio  è  il 
suo  essere ,  e  la  sua  operazione  «  perchè  ciascuna  cosa  oh*  è  in 
Dio  è  Dio  ;  per  il  che  la  parola  di  Dio  è  il  suo  vivere  e  la  sua 
vita  e  II  suo  intelletto  e  il  suo  essere*  perchè  questa  é  la  prima 
vita  ,  dalla  quale  ogni  vita  dipende ,  e  nella  quale  tutte  le  Cose 
sono  vita,  secondo  quel  detto  di  san  Giovanni:  Quel  ch'é  fatto 
era  vita ,  e  la  vita  era  luce  degli  uomini  (2).  Io  son  via ,  verità 
e  vita  (3).  Questa  è  la  vita  nostra,  non  solamente  perché  dà  la 
vita  naturale ,  ma  perchè  è  vita  beata  ;  perocché  la  nostra  bea- 
titudine consiste  nella  cognizione  di  questa  vita,  secondo  quel 
detto:  Questa  è  la  vita  etema  che  conoscano  te  solo   vero 


(i)  l.  Cor.i. 

(2)  10.14. 

(3)  lo.  6. 


Dio ,  c  quel  che  %af  mandato  Gesù  Grillo  (1)  ;  perchè  il-dr- 
sidetio  nostro  non  può  altramente  acquietarsi  se  non  vede  Pia. 
Dm*  adunque  la  aita  i  manifestata ,  come  se  dieesse  :  O  «a* 
tura  ornava ,  allegriti ,  perchè  quello  che  tu  cercavi ,  e  che 
ti  era  nascosto  già  è  manifestato  :  ma  iq  cbe  modo  ?  Per  la 
carne*  forche  il  Verbo  a9 è  tetto  carne,  <a  per  miracoli  e  per 
reauredone  «  imperocché  è  apparso  a  ai  è  manifestato  ,  e  ha 
provato  <pe4a  vili  «tema  di  resumé*  ione  con  molti  argomenti. 
Lesati  en,  nomo,  adunque  quasi  dal  grave  aonno,  e  conosci  de 
lungi  end  vera  rito  #  e  perehè  gii  è  chiara  per  tutto  il  mondo* 
U  popolo  che  camminava  neUa  tenebre ,  dice  »  profeta,  ha  vitfo 
una  gran  tace  ;  agii  «Utenti  neUa  regione  dell'  ombra  drila 
morte  4  apparsa  la  luce  (2)  i  e  dipoi  soggiunge  :  Si  allegreranno 
avanti  di  te,  nome  quelli  ohe  sì  allegrano  nella  mietitura,  come 
ai  allegrai*  i  t facitori,  colte  la  preda,  quando  dividono  le  spoglie, 
Certamente  si  allegra  H  mando  pigliando  i  frumenti  e  molti  doni 
da  Dio,  avendo  vittoria  del  diavolo  per  Cristo  Signor  nostro. 
Onde  s'è  ricordato  del  Sfgiums  Dio  suo,  noma  prendete  David 
dicendo  :  Si  riconteranno  a  ritorneranno  al  Signor»  tutti  i  ini 
della  terra  .(3).  Nel  nero  ni  ricorderanno,  perchè  non  si  ricorda- 
rono quel  che  pr nana  consacrato  per  «atarale  istinto,  e  cere*- 
vanto.  Bey»  che  te  vite  s'A  manifestata*  e  come  si  sto  manifestata , 
s'è  dette,  ila  dirai  ;  In  che  modo  apprendere  io  tanta  beatitu- 
dine? Odi  jtdooqpe,  figjiuol  mio  e  ogni  simile  ama  il  suo  simile, 
e  volentieri  si  eongteinge  ni  ano  simile.  Vasi  tu  adunque  aver 
questa  site?  fa' che  la  Ina  rito  presento  sia  simile  a  quella.  In 
che  mode?  San  Pietro  V  insegna  dicendo t  Cristo  ha  patito  per 
noi  lasciando  n  rei  l'esempio  che  seguitiate  i  veatigj  suoi.  Quer 
sta  è  adunque  la  buona  via  che  cooduee  pila  vita  beata.  Sor 
galla  Ja  Tito  di  Cristo,  il  qasie  dice:  Quello  che  mi  seguito, 
non  va  nelle  4embre ,  ma  avere  fi  lume  della  tita  (4).  Di  questa 
virinone  vite  adunque  ai  può  dire  aacoi*  :  e  te  vita  è  manifk- 
stata;  perchè  aranti  H  tempo  di  Cristo  non  ei  conosceva  perfet- 
tamente ancora  da'gfadei,  perciocché  credevano  che  consistesse 
nelle  ipere  delia  legge.  L'apostolo  dfanoatra  U  contrario  dicendo 


(1)  lo.  17. 

(2)  isa.  e. 

(3)  Psalm.  21. 

(4)  lo.  8. 
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al  giudeo:  Dò?' è  adunque  la  gloriazione?  Essa  è  esclusa.  Per 
qual  legge?  Dei  fatti?  No;  ma  per  la  legge  della  fede  (1).  Perchè 
noi  pensiamo  che  1*  uomo  si  giustifica  per  la  fede  senza  le  opere 
della  logge  ;  e  di  sopra  dice:  £  ora  senza  la  legge  la  giustizia  di 
Dio  s'è  manifestata,  testificata   dalla   legge  e  da' profeti.  Ecco 
adunque ,  e  la  vita  eterna  è  manifestata ,  e  la  vita  virtuosa  tem- 
porale per  la  quale  perveniamo  a  quella.  Che  diremo  adunque 
a  queste  cose  fratelli  ?  Ecco  quanto  s' affaticarono  i  filosofi  per 
trovar  la  vera  vita,  e  non  la  trovarono;  ma  noi  l'abbiamo  tro- 
vata, e  non  la  magnificando,  anzi  la  dispregiamo,  perchè  ninno 
seguita  i  vestigj  di  Cristo  ;  ma  che  dice  l'Apostolo  ?  In  che  modo 
fuggiremo  se  abbiamo  dispregiato  tanta  salute  (2)  ?  Pensate,  fra- 
telli, quanto  si  sia  questa  cosa,  cioè  quanta  sia  la  benignità  di 
Dio  verso  di  noi,  e  quanto  è  quel  dono,  e  quanto  grande  è  la 
nostra  ingratitudine.  Noi  certamente  uè  desideriamo  la  vera  vita, 
né  viviamo  virtuosamente,  ma  seguitiamo  i  desiderj  nostri.  Perchè? 
perchè  non  vogliamo  udir  la  voce  di  Cristo.  Imperocché  essendo 
dolce,  pare  ad  alcuni  troppo  dura.  Perchè  questo?  Che  dice 
Cristo?  Chi  non  rinunzia  tutte  queste  cose  che  possiede,  non 
può  esser  mio  discepolo  (3)  ;  e  in  altro  luogo  :  Chi  ama  il  pa- 
dre o  la  madre  più  che  me  non  è  degno  di  me  ;  e  altrove  :  Se 
alcun  vuol  venire  dopo  me,  neghi  sé  medesimo,  e  tolga  la  sua 
croce  e  seguiti  me  (4).  Ma  voi  fate  il  contrario  ;  seguitate  le 
ricchezze,  amate  le  pecunie,  e  credete  possedere  con  i  danari  il 
regno  de' cieli ,  il  quale  si  compra  con  la  povertà ,  e  però  la  vita 
nostra  è  contraria  a  Cristo.  Dal  minimo  infino  al  maggiore,  tutti 
seguitano  l' avarizia ,  dice  Geremia,  ltem  tutti  declinano  nella 
via  sua,  ciascuno  ha  la  sua  avarizia,  dal  primo  infino  all' ultimo, 
dice  Isaia  ;  ed  è  ripiena  la  terra  d'argento  e  d'oro,  e  non  è 
fine  di  tesori  in  essa;  e  tutti  beatificano  questi  ricchi ,  ma  perchè 
sono  pieni  d'avarizia  infino  all'  ultimo.  Udite,  pregovi,  e  vi  dirò, 
perchè  non  seguitate  quel  eh' è  giusto,  né  voi,  né  i  vostri  figliuoli. 
Di  questo  è  causa  la  vostra  avarizia.  Il  padre  di  famiglia  seguita 
l'avarizia,  e  però  tali  sono  ancora  i  figliuoli.  O  padri  e  madri , 
come  fuggirete  il  giudi  ciò  di  Dio?  La  casa  certamente  ha  quattro 
parti   principali,  come  dice  il   filosofo,  cioè  la  congiunzione 

(1)  Rora.3. 

(2)  Hebr.  2. 

(3)  Lue.  14. 

(4)  Luo.9. 
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dell'uomo  e  della  donna,  di  figliuoli  e  di  parenti,  del  padrone 
e  del  servo,  e  dette  cose  possedute.  Adunque  la  roba  sì  cerca 
per  gli  uomini,  ì  serri  per  le  fatiche,  ma  le  riccbezie  sono  o 
naturali,  come  sono  campi  e  altre  simili  cose,  ovver  sono  artifi- 
ciali come  t  danari.  Deve  adunque  il  padre  di  famiglia  drizzar 
la  soa  famiglia  alla  beatitudine  ed  alle  virtù,  e  cercar  tanto  delle 
facoltà  quanto  siano  abbastanza  per   la  famiglia  e  stato  suo. 
Quando  adunque  lui  comincia  amar  le  ricchezze,  comincia  mas- 
simamente a  perrertir  lutto  P  ordine,  perchè  ninna  erta  ò  più 
scellerata  dell'avaro,  porche  L' appetito  dei  danaro  è  infinito,  im- 
perocché l'occhio  dett* avaro  è  insaziabile.  E  però  da  questo 
ne  seguitano  molti  mali,  come  dice  il  filosofo  nel  primo. della 
politica  ;    primamente ,  perchè  esso   non    vive    bene  ,  perchè 
r  avarizia  è  radice  di  tatti  i  mali,  e  perchè  gli  è  primo  della 
casa  dalla  coi  vita  gli   altri  dipendono.  Di  qui  è  ancora  che 
né  anche  la  famiglia  vive  bene.  Dice  rt  profeta  baia:  Ogni 
capo  infermo  e  ogni  cuor  che  si  move,  dalla  pianta  dal  pie 
infino  alla  cima  non  è  sanità  in  quello  (1).    Perchè  ?  perchè  il 
cuore  è  inferma  Secondariamente  perchè  introduce  il  guadagno 
in  casa  fuori  di.  natura,  il  che  è  dal  danaro,  perchè  non  fu 
trovato  il  danaro  per  il  guadagno,  ma  per  la  commutazione,  o 
vogliam  dire ,  per  contraccambiare.  Non  deve  adunque  far  gua- 
dagno del  danaro ,  perchè  la  giustizia   ricerca  egualità ,  ovvero 
è  essa  egualità.  Terzo ,  seguita  che  lui  cerca  ingannar  tutti ,  e 
corrompe  gli  officj  e  quelli  che  fanno  gli  officj ,  e  fa  molli  altri 
mali.  E  voi  adunque  per  P  avarizia  non  vivete  bene ,  né  voi  né 
li  vostri  figliuoli,  e  avete  già  trovato  molte  arti  a  guadagnare 
col  danaro  e  molti  cambj  che  chiamate  reali ,  e  sono  ingiustis- 
simi ,  e  avete  corrotto  gli  officj  e  i  magistrati.  Aristotele  che  se- 
guitò la  legge  naturale  conobbe  questo,  e  a  me  pare  che  avete  già 
perso  eia  legge  naturale  e  la  legge  divina  e  V umana;  perchè?  per- 
chè ninno  vi  può  persuadere  che  1  sia  peccato  a  far  usura ,  ovver 
eambi  ingiusti,  anzi  vi  difendete  in  dannazione  delle  anime  vostre , 
e  insegnate  ai  vostri  figliuoli ,  dicendo  con  gli  Giudei  :  Il  sangue  suo 
sia  sopra  di  noi  e  sopra  i  nostri  figliuoli  (2)  ;  né  più  si  vergogna  al- 
cuno a  prestar  con  usura ,  anzi  reputano  pazzi  quelli  che  fanno 
altramente;  e  cosi  in  voi  si  compie  quel  detto  d'Isaia:  Il  peccato 

(1)  Isa.  t." 

(2)  Matti.  27. 
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suo  come  Sodoma  predicarono,  né  lo  ascosero;  e  quello  che  dice 
Geremia:  Ti  sei  fatta  la  fronte  come  di  donna  meritrice,  non  hai 
voluto  arrossirti  (1).  Tu  dì ,  la  buona  vita  e  beata  esser  il  guada- 
gno; e  Cristo  dice:  Beati  i  poveri  di  spirito  perchè  di  quelli  è  il 
regno  de'  cieli.  Tu  di  la  vita  beata  esser  i  piaceri  e  le  voluttà  ;  e 
Cristo  dice:  Beati  quelli  che  piangono,  perchè  essi  saranno  conso- 
lati. Tu  dì  la  vita  beata  esser  gli  onori  e  la  gloria  ;  e  Cristo  dice:  Beati 
siate  quando  vi  averanno  dispregiati  e  perseguitati  gli  uomini  (2). 
La  vita  s'è  manifestata,  e  niuno  la  seguita,  ninno  la  desidera, 
ninno  l' apprende.  Lamentasi  adunque  Cristo  di  voi ,  perchè  aven- 
dosi molto  affaticato  per  manifestar  questa  vita  acciocché  tutti 
fossimo  salvi ,  ha  giusta  querela  contra  di  noi ,  imperocché  dice 
per  bocca  del  profeta:  Hommi  affaticato  clamando,  sono  fatte 
rauche  le  mie  fauci  (3)  ;  perchè-  tutto  il  giorno  grida  per  le  boc- 
che dei  predicatori,  e  niuno  ode.  Onde  il  beato  Giovanni  sog- 
giunge gridando:  Abbiam  visto,  e  testifichiamo.  Quasi  dicendo,  di 
quel  che  abbiam  veduto  certamente  possiam  render  testimonio  : 
e  però  un'  altra  volta  testifico  di  questa  vita  acciocché  crediate , , 
e  abbiate  la  vita  eterna  per  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  il  quale 
vive  e  regna  Dio  ne1  secoli  de9  secoli.  Amen. 


(1)  lerem.3. 

(2)  Malb.5. 

(3)  Psal.08. 
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Della  eternità  della  vita  beata. 


Bt-annunllamus  vobls  vUam  aeternam. 

1./O.I. 


Sopra  quella  parola:  E  la  vita  fé  manifestata ,  fratelli  dilettis- 
simi, nel  precedente  sermone  abbiam  dimostrato  la  benignità  di  Dio 
verso  di  noi,  dichiarando  la  vera  vita  lungamente  esser  stata  rimossa 
e  discosta  dagli  occhi  e  intelletto  degli  nomini,  è  ignorata  da  quelli 
benché  la  cercassero,  e  specialmente  i  filosofi,  e  non  la  trovarono. 
Dio  vedendo  da  alto  l'umana  natura  da  ogni  sollazzo  abbandonata, 
le  ha  dimostro  la  vera  vita  e  felicità.  Abbiamo  ancora  dichiarato 
qoal  fosse  questa  vita,  dimostrando  che  era  esso  Dio,  il  quale  è  vita 
nostra,  nella  cui  visione  consiste  la  nostra  beatitudine.  Dicemmo  an- 
cora che  questa  per  la  carne  assunta  V  ha  manifestata  il  Verbo,  nel 
quale  l'amor  di  Dio  verso  di  noi  si  dimostrava  maggiore,  men- 
tre a  noi  si  degna  manifestar  questa  vita ,  per  sé  medesimo  fatto 
cosi  piccolo  e  basso  in  carne»  Soggiungemmo  ancora ,  che  non  so- 
lamente la  vita  eh9 è  il  nostro  fine  annunciò  in  carne,  ma  an- 
cora insegnò  con  parole  e  con  esempio  la  via  che  tener  dobbiamo, 
acciocché  possiam  pervenire  a  questa  vita  ;  nella  qual  cosa  dimostrai 
noi  esser  ingratissimi ,  i  quali  né  seguitiamo  questa  vita ,  né  de- 
sideriamo la  vita  eterna.  Il  beato  Giovanni  adunque  per  accen- 
dere il  desiderio  nostro  ad  apprender  questa  vita  soggiunge  ,  ma- 
nifestando quale  e  quanta  sia  dicendo  :  E  vi  annunciamo  la  vita 
eterna.  Nelle  quali  parole  ne  dimostra  la  sua  gran  carità,  perchè 
a  lui  non  bastava  la  propria  salute,  se  ancora  non  faceva  salvi 
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i  prossimi  suoi.  La  qual  carità  ancora  oggi  a  voi  mostro  denun- 
ziandovi la  vita  eterna,  la  qual  seguito ,  tutte  le  cose  mondane  e 
temporali  disprezzando,  e  desiderando  che  voi  con  esso  meco  siate 
fatti  salvi,  acciò  si  adempia  quel  detto  della  scrittura  :  Lo  sposo 
e  la  sposa  dicono  vieni ,  e  chi  ode  diea  vietii  (1).  Oh  sv  io  vi  po- 
tessi oggi  persuadere  che  lasciate  le  cose  terrene  seguitaste  le 
eterne ,  certamente  se  Dio  facesse  questa  grazia  a  me  e  a  voi,  mi 
riputarci  felice  in  questa  vita.  Ma  questo  è  dono  di  Dio  :  Niuno 
può  venire  a  me ,  egli  dice ,  se  1  padre  mio  non  lo  traerà  (2). 
Io  non  posso  illuminare  di  dentro ,  ma  posso  percuotere  le  vostre 
orecchie  con  le  voci  :  ma  che  giova  questo  se  dentro  non  è  illumi- 
nato F intelletto  e  sia  acceso  L'affetto?  Udirono  i  farisei  la  parola' 
di  Cristo ,  e  non  fecero  alcun  profitto.  Perchè?  Perchè  udirono  so- 
lamente con  le  orecchie  carnali.  Udite  audienti,  dice  il  Profeta 
Isaia ,  e  non  volete  intendere ,  vedete  la  visione  e  non  volete 
conoscere.  Oh  quanti  oggidì  odono  la  parola  di  Dio,  e  leg- 
gono, e  espongono,  e  parlano  delle  scritture  e  non  intendono!' 
Pensano  conoscer  le  lettere ,  e  tengono  segnato  e  sigillato  il  libro. 
Or  gli  Giudei  non  leggono  quotidianamente  le  scritture ,  e  non- 
dimeno, come  dice  l'Apostolo ,  fino  al  41  d'oggi  quando  sì  legge 
Mosè  è  posto  un  veto  sopra  il  lor  cuore  (3).  Fratelli ,  pregale 
il  Signore  che  ne  tolga  il  velo ,  e  apra  il  cor  nostro ,  acciò  ne 
riveli  la  faccia  sua ,  perchè  se  fari  non  apre,  come  potrò  aprir 
io  vermicello  ?  Dice  Parto  apostolo  :  E  atarò  in  Efesi  fino  alla 
Pentecoste ,  perchè  mi  è  aperta  la  porta  grande  e  evidente ,  e 
sono  molti  avversarli  (4).  Non  è  dubbio  che  lui  parla  della  porta 
del  cuore.  Aprite  adunque  la  porta ,  anzi  pregate  il  Signore  che 
l'apra  ;  ma  lui  è  apparecchiato  di  aprirla,  se  noi  non  facciamo 
resistenza  :  ecco  che  io  sto  alla  porta ,  dice  egli ,  e  picchio ,  e 
un'altra  volta  picchiando  dice  :  Aprimi,  sorella  mia ,  amica  mia, 
colomba  mia ,  immaculata  mia  (5).  Tu  adunque  conosci  questa 
voce,  la  voce,  dice,  del  mio  diletto  che  picchia.  Sta'  su  adunque 
con  la  sposa  la  qual  dice  :  Sómmi  levata  su  per  aprire  al  mio  di- 
letto. Aprì  adunque  il  cor  tuo ,  acciocché  entri  in  quello  qualche 
cosa  grande.  Che  è  questa  cosa  grande  ?  La  vita  eterna.  Dice  PApo- 

(1)  Apocal.22. 

(2)  Io.  6 

(3)  2.  Cor.  3. 

(4)  t.  Cor.  16. 

(5)  Cant.  ». 


8BRMONB  SESTO  53 

slolo:  Vi  annunciamo  la  vita  eterna;  parola  certamente  alia,  e 
difficile  ad  intenderla ,  e  pia  difficile  ad  caponeria.  Ma  comin- 
ciamo ad  esplicarla ,  perché  cori  torte  con  l'aiuto  del  Signore  co- 
mincerò a  persuadere.  B  perchè  qua!  aia  questa  vita  l'abbiamo 
già  dichiarato,  ninna  cosa  resta  da  dichiarare  in  questa  parola  se 
non  che  cosa  aia  eternità,  perchè  denuncia  questa  vita  esser  eterna. 
Eternità ,  dice  Boezio ,  è  negli  mterraiuabili  delta  vita  tutta 
insieme  e  perfetta  possessione  (1).  Netta  quel  diffinizione  tocca  tre 
condizioni  dell'eternila.  Primamente  che  è  interminabile.  Seconda- 
riamente che  è  latta  insieme.  Terzo  che  è  perfetta  possessione. 
Circa  la  prima  dunque  è  da  sapere ,  che  ijnterminabilo  può  es- 
ser inteso  in  un  modo ,  che  non  ha  principio  né  flne ,  e  in  questo 
modo  solo  Dio  è  eterne  ,  perchè  Dio  non  ha  principio  né  fine , 
perchè  essendo  prima  causa  di  tutte  le  cose,  non  avena  potuto 
esser  fatto  da  altri  che  da  sé  stesso,  e  ninna  cosa  fa  sé  medesima; 
onde  bisogna  che  non  abbia  principio  del  suo  essere  ;  però  dice  : 
Innanzi  a  me  non  è  formato  Dio ,  e  dppo  me  non  sarà  (2);  e  in  un 
altro  luogo  :  lo  primo  e  io  novissimo ,  e  senza  me  non  è  Dio  ;  chi 
è  simile  a  me?  Né  ha  Dio  principio  di  durazione,  perchè  cosi' 
avrebbe  cominciato  ad  essere  e  saria  mutabile ,  e  cosi  saria  da 
un  altro ,  ovvero  da  sé  stesso ,  il  che  è  inconveniente  e  impos- 
sibile «  come  si  è  detto.  Nondimeno  tutte  le  altre  cose  hanno  da 
Dio  principio  di  esaere  e  di  duraztone.  Di  essere  certamente ,  per- 
chè tutte  le  cose  sooo  da  lui ,  perchè  ha  Catto  il  cielo  e  la  terra, 
il  mare  e  tutte  le  cose  che  sono  in  quelli  (3)  ;  e  di  durazione , 
perché  non  ha  fatto  quelle  ab  eterno ,  perchè  nel  principio  creò 
Dio  il  cielo  e  la  terra.  Adunque  solo  Dio  è  eterno,  perchè 
non  ha  termine ,  cioè  né  principio  ,  né  fine.  E  alcune  creature 
aono  eterne  in  quanto  participanp  la  eternità  di  Dio,  come  il 
cielo  tra  le  cose  corporali ,  e  gli  angeli  e  1*  anima  razionale  tra 
la  spiritasti ,  e  similmente  i  demonj ,  perchè  queste  cose  benché 
abbiano  principio,  nondimeno  non  avranno  fine.  Le  creature 
adunque  che  non  hanno  fine ,  tanto  pie  si  dicono  essere  eterne, 
quanto  più  partecipano  della  eternità  di  Dio;  e  questi  sono  i  beati 
che  si  congiungono  a  Dio  per  intelletto  e  volontà  e  amore ,  e 
questa  è  la  lor  vita  eterna ,  perchè  sono  nel  lume  di  Dio  e  di- 


ci) 5. De  Consol. 

(2)  Isa.  42. 

(3)  Ps.  145. 


54  NELLA  PRIMA  DI  SAN  GIOVANNI 

Iettatisi  in  quello  ;  e  questa  allegrezza  loro  non  avrà  Gne.  Non 
per  parte  di  Dio ,  perchè  non  toglie  loro  questa  beatitudine.  Dice 
promettendo  colui  che  non  falla  :  In  verità  io  vi  dico ,  se  alcun 
serverà  il  parlar  mio  ,  non  vedrà  la  morte  in  eterno  (1)  ;  e  delle 
sue  pecore  dice  :  Io  a  quelle  do  la  vita  eterna ,  e  non  periranno 
in  eterno  (3).  Né  per  parte  de'  beati  perchè  se  essi  volessero  ter- 
minare quella  allegrezza,  ovverà  questo  saria  per  il  fastidio,  e 
questo  non  è ,  perchè  gli  è  scritto  :  Quelli  che  mi  mangiano,  an- 
cora averanno  fisime ,  e  quelli  che  mi  bevono ,  sveranno  ancora 
sete  (3);  ovvero  perchè  cereberiano  maggior  bene;  e  questo  non 
può  essere,  perchè  questo  è  ogni  bene;  onde  disse  il  Signore  a 
Moisè,  desiderando  veder  la  gloria  del  Signore  :  Io  ti  mostrerò  ogni 
bene  (4).  Nò  per  parte  di  altra  potenza  che  distrugga  questa  vita , 
perché  ninno  è  più  potente  di  Dia  Alla  volontà  di  queHo,  dice  Paolo» 
chi  farà  resistenza?  E  chi  ha  fatto  resistenza,  dice  Iob,  e  ha  avuto 
pace?  Tutte  quelle  cose  ohe  ha  voluto  il  Signore  ha  fatto  in  cielo  e 
in  terra ,  in  mare  e. in  tutti  gli  abissi  ;  onde  esso  dice:  Non  rapirà 
quelle  alcuno  della  mia  mano  (5).  Perchè  o  Signor  Gesù  ?  Perchè 
quel  ohe  mi  ha  dato  il  padre  mio  è  maggiore  di  tutte  le  cose  : 
adunque  ha  dato  la  divina  essenza ,  della  quale  niuna  cosa  è 
maggiore,  e  la  quale  è  maggior  di  tutte  le  cose.  Or  bassi  adunque 
privato  il  padre  della  onnipotenza  ?  Non  mai  :  ma  ha  la  mede- 
sima «he  ha  dato  al  figliuolo.  Onde  rettamente  ei  soggiunge  :  B 
niuno  la  può  rapire  di  mano  del  padre  mio  (6);  adunque,  nò  dalla 
mano  del  figliuolo  né  dalla  mano  del  padre  può  alcuno  rapirla.  Per- 
chè Signor  Gesù?  Perchè  io  e  il  padre  siamo  una  cosa  (7).  Questa  vita 
felice  adunque  non  avrà  fine.  E  però  diciamo  di  tutte  le  cose  che 
sono  al  moodov  vanità  delle  vanità,  e  ogni  cosa  è  vanità.  Che  cosa 
è  questa  che  è  stata?  Quello  che  è  per  venire  :  ninna  cosa  trovai 
nuova  sotto  il  soleu  Che  fate  adunque,  o  ricchi?  perchè  vi  affati- 
cate indarno?  perchè  ingannale  le  anime  vostre?  Tutte  queste  cose 
hanno  fine;  edificate  le  case,  congregate  i  frumenti  e  i  tesori; 
indarno  voi  vi  Ente  un  nome  vano.  Ora   trattate  di  maggiorità 

IH'. 

(lUo.8 

,.      (3)  Io,iO. 

(3)  Eccles.  24. 

(4)  Exod.33. 
(&)  10.10. 

(6)  Ibidem. 

(7)  Ibidem. 
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e  di  reggimento ,  o  cittadini  fiorentini;  ciascuno  vuole  ascendere, 
e  non  risguarda  ohe  tutte  queste  cose  ban  fine,  ma  come  cieco 
si  sommerge;  quasi  come  un  bove  menato  alla  beccarla,  e  non 
sa  che  si  tratta  del  pericolo  dell'  anima  sua,  perchè  bisogna  che 
quello  che  vuol  regnare  in  queste  cose  piaccia  agli  uomini , 
faccia  molte  ingiustizie,  o  sottoponga  sé  stesso  agli  altri:  adun- 
que tu  sei  servo  quanto  air  anima,  perchè  ognun  che  fa  il  peccato 
è  servo  del  peccato  (1),  e  però  perderai  la  vita  eterna  ,  perocché 
il  servo  non  sta  in  casa  in  eterno.  Item  servi  corporalmente ,  e 
però  sei  pazzo  a  servire  per  non  servire,  perchè  in  questo  modo 
sempre  sei  servo ,  perchè  se  sei  maggiore  ti  bisogna  star  bene 
con  i  minori ,  se  sei  minore ,  con  i  maggiori  ;  perchè  adunque 
servi  tu  ?  per  quello  eh'  è  niente ,  perchè  presto  è  terminato. 
Certamente  passa  la  figura  di  questo  mondo.  Ecco  adunque 
perchè  la  morte  vi  torrà  ogni  cosa,  non  perdonerà  al  ricco  né 
al  povero*  O  morte,  quanto  è  amara  la  memoria  tua  all'uomo 
che  ha  la  pace  nelle  sue  sostanze  l  Che  allegrezza  dunque  è  a 
te,  quando  ti  ricorda  che  dei  lasciar  ogni  cosa?  Tu  dirai,  mi 
allegrerò  in  quelle ,  e  ricorderommi  della  morte.  Veramente  ho 
udito  questo  di  alcuni ,  che  mai  non  vogliono  udir  della  morte, 
né  veder  morti ,  né  onorare  le  esequie  ;  ma  se  questo  è  vero , 
sappino  quei  tali  che  questo  è  mal  segno ,  perchè  gli  è  segno 
della  reprobazione  di  Dio,  il  qual  dice  :  Quelli  che  amo  ripren- 
do (2);  ma  che  gli  giova?  Certissimamente  verrà  la  morte  quando 
non  penseranno ,  quando  crederanno  vivere  saranno'  tagliati ,  e 
diranno  :  Mentre  che  ancora  io  era  ordito ,  mi  ha  tagliato  (3). 
Adunque,  fratelli,  tutte  le  cose  sono  vane ,  e  però  affatichiamoci, 
acciocché  acquistiamo  questa  vita  che  è  senza  termine ,  perchè 
se  non  è  proporzione  del  finito  all' infinito,  certamente  il  tempo 
delle  fatiche  non  averà  proporzione  col  tempo  della  gloria  e  del 
premio.  Onde  gli  è  scritto  :  Non  sono  condegne  le  passioni  di 
questo  tempo  alla  futura  gloria,  che  in  noi  sarà  rivelata  (4).  E 
perchè  s*  è  detto  della  infinità  della  eternità ,  ora  diciamo  in  che 
modo  è  tutta  insieme. 

È  adunque  da  sapere  che  noi  conósciamo  le  cose  invisibili 
di  Dio  per  le  cose  visibili.  Onde  Dio  ba  parlato  agli  uomini  per 

(1)  10.8. 

(2)  Apoc.38. 

(3)  Isa.  30. 

(4)  Rom.8. 
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metafora,  perchè,  come  dice  Dionisio,  ò  imponibile  che  altramente 
a  noi  riluca  il  raggio  divino»  se  non  è  relato  dàlia  varietà  del 
sacri  velami.  Adunque  V  eternità  non  si  può  conoscere  da  noi  per 
comparazione  al  tempo,  removendo  da  quella  le  condizioni  del 
tempo.  Il  tempo  adnnqne  non  è  tolto  insieme ,  perché  misura  le 
cpse,  ma  parte  dopo  la  parte,  perchè  un'  ora  non  è  tutta  Insieme, 
orrero  un  giorno,  ma  è  primamente  la  mattina,  dappoi  mezzo  di,  e 
poi  la  sera,  e  similmente  degli  altri  tempi.  E  la  eternila  di  Dio  è  lotta 
insieme,  come  se  ?i  immaginaste  che  tatto  il  tempo  presente,  pre- 
terito e  fnturo  fosse  tutto  insieme,  perchè  iri  non  è  successione 
alcuna,  perocché  appresso  a  Dio  non  è  trasmutazione  né  obombra- 
zione  di  vicissitudine  (1);  onde  perchè  solo  è  al  tutto  immutabile 
però  ancora  secondo  questa  condizione  di  eternità  solo  è  eterno, 
perchè  V  altre  creature  dato  che  non  abbiano  fine ,  hanno  perà 
alcuna  trasmutazione,  perchè  i  deli  si  muovono  contiutfamente, 
e  l'anima  si  more  in  molti  «odi.  Nell'inferno  ancora  le  anime 
e  i  demonj  si  trasmutano  secondo  quel  detto  della  scrittura:  Al 
troppo  caldo  passerà  dall'  acque  delle  nari  (&)•  Gli  angeli  ancoip 
hanno  direno  affezioni  particolari  quanto  appartiene  alla  natura 
loro.  Adunque  Dio  solo  è  etera*.  Nondimeno  i  beati  quanto  più 
propinqui  a  Dio ,  tanto  pia  sono  partecipi  di  questa  eternità ,  e 
la  vita  e  il  lor  operare  hanno  insieme,  perchè  redono  tutta  la  di- 
vina essenza,  e  tulle  quelle  cose  che  in  quella  si  redono  insieme, 
onde  hanno  dilettazione  tutta  essenziale  insieme  e  eterna  ;  il  che 
non  può  essere  nelle  nostre  dilettazioni.  Dammi  un  uomo  felice 
secondo  la  opinione  del  rulgo,  ricco,  potente r  ornalo,  delicato, 
che  abbia  tutti  i  piaceri,  dotto  e  eccelso.  Certamente  non  arra  tutte 
le  dilettazioni  insieme.  Quando  ai  allegrerà  nelle  ricchezze ,  non  si 
allegrerà  in  quell'ora  nella  dottrina,  e  così  dell'altre  cose,  onde 
varierà  le  dilettazioni,  le  quali  tutte  se  le  potesse  arer  insieme, 
saria  riputato  felice,  avvenga  che  cosi  ancora  non  sana  felice.  Ma 
perchè  variano?  perchè  la  continuazione  di  una  cosa  genera  fasti- 
dio ,  perocché  l' nomo  non  mola  sempre  maogiare,  ovrer  sempre 
scaldarsi,  o  sempre  disputare.  Ma  nella  vita  eterna  non  si  fa  va- 
riazione alcuna ,  perchè  iri  noa  è  fastidio.  Pferò  siale  solleciti 
di  apprendere  questa  vita ,  neHa  quale  esulterete  in  eterna  per 
la  grande  e  abbondantissima  gloria  e  allegrezza ,  perchè ,  dice 

(1)  lacob.  l. 

(2)  lob.  24. 
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Isaia ,  otterranno,  allegrezza  e  letizia ,  e  fuggirà  il  dolore  e  il 
pianto  ;  ma  i  riechi  e  mah  uomini  che  hanno  volato  congregar 
le  ricchezze  lecitamente  e  illecitamente,  saranno  crociati  (1).  Ecco, 
dice  il  detto  Isaia,  che  1  serri  miei  béveranno  e  t oi  avrete  sete; 
ecco  che  i  servi  miei  ai  allegreranno ,  e  voi  sarete  svergognati  ; 
ecco  che  i  servi  miei  lauderanno  per  1'  allegrezza  di  cuore ,  e 
voi  griderete  per  il  dolore  del  cuore,  e  per  la  contrizione  dello  spi- 
rito urlerete. 

La  terza  condizione  della  eternità  è  la  perfetta  possessione. 
Certamente  quello  dicesi  esser  perfetto  a  cui  non  manca  cosa 
alcuna;  e  questo  può  esser  in  due  modi ,  ovvero  perchè  non  gli 
manca  cosa  alcuna  semplicemente ,  e  così  solo  Dio  è  perfetto , 
ovvero  perchè  non  gli  manca  cosa  alcuna  nel  suo  genere ,  e  in 
questo  modo  ciascuna  cosa  è  perfetta  quando  non  le  manca  cosa 
alcuna  di  quelle  che  appartengono  alla  sua  natura.  Secondo  questo, 
solo  Dio  è  eterno,  perchè  solo  ha  la  perfetta  possessione  della  vita. 
E  le  altre  creature  tanto  sona  più  perfette  quanto  più  sono  simili 
a  Dio.  Onde  egli  dice  :  Siate  perfetti  come  il  Padre  vostro  celeste 
è  perfetto.  Ai  beati  adunque  non  manca  alcuna  cosa  che  s'ap- 
partenga alla  lor  beatitudine.  Se  tu  cerchi  ricchezze,  sono  abbon- 
dantemente appresso  a  Dio.  Se  quegli  che  crede  ha  tutte  le  ric- 
chezze del  mondo,  come  dice  S.  Hieronimo,  quanto  più  l'uomo 
beato?  Sono  meco,  dice  Dio,  tutte  le  ricchezze  e  gloria,  le  ric- 
chezza superne  (3).  Se  tu  cerchi  potestà  e  onore,  appresso  a  Dio 
è  grande.  Che  cosa  è  più  onorabile  che  esser  amico  di  Dio? 
Già  non  dirò  voi  servi,  dice  egli  per  San  Giovanni,  ma  amici. 
Chi  è  più  forte  di  quello  eh'  ^congiunto  a  Dio?  onde  lob  diceva: 
Ponimi  appresso  di  te,  e  la  mano  di  quali  si  voglia  combatta 
contra  di  me  (3).  Se  cerchi  dilettazioni,  sono  appresso  di  Dio.  Sa- 
ranno inebriati  dalla  grassezza  della  casa  tua  e  del  torrente  dello 
tue  delizie  a  quelli  darai  bevere  (4).  Se  cerchi  la  scienza  è  ap- 
presso a  Dio  :  Ogni  sapienza  è  dal  Signore  Dio ,  e  con  quello  fu 
sempre  ed  è  avanti  il  mondo  (5).  Se  tu  vuoi  ogni  bene  è  esso 
Dio.  Quanto  buono,  dice  David,  è  il  Dio  d'Israel  a  quelli  che 

(1)  Isa.  35. 

(2)  Prov.  8. 

(3)  lob.  17. 

(4)  Psal.  35. 

(5)  Kcclcs.  I. 

Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  8 
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sono  retti  di  cuor*  (1)?  E  niiino  è  buono  se  non  solo  Dio.  E  bre- 
vemente, dice  l'Apostolo,  quelle  cose  che  rocchio  non  ba  veduto, 
né  l'orecchio  ha  udito,  né  sono  ascese  nel  cuor  dell' uomo,  Dio 
le  ha  preparale  a  quelli  che  ramano,  perchè  esso  è  ogni  bene  (2). 
Certamente ,  disse  il  Signore  a  Moisè ,  come  dicemmo  di  sopra  , 
io  ti  mostrerò  ogni  bene  (3).  Certo  nelle  cose  amane  non  è  al- 
cuna cosa  perfetta,  perchè  nelle  ricchezze  sono  molti  pericoli  e 
molti  peccati.  Ancora  nell'alto  stato,  credimi  che  gli  è  impossibile 
a  questi  tempi  viver  bene  a  quelli  che  vogliono  reggere  le  città 
sotto  a  principi  ovvero  maggiori.  O  quante  ingiustizie,  quante  ini- 
quità e  peccati  fanno  per  preghi  e  comandamento  dei  maggiori, 
acciocché  non  cadano  da  quella  potestà  1  E  brevemente  non  hai 
perfezione  alcuna  né  consolazione  perchè  sempre  ti  manca  qual- 
che cosa.  Adunque,  fratelli,  vivete  in  tal  modo  che  perveniate  alla 
vita  eterna.  Ecco  che  oggi  comincia  il  stfnlo  tempo  dell'  avvento , 
e  il  Signore  viene  di  lontano  per  darne  la  vita  eterna.  Ecco  il 
vostro  Dio ,  ecco  la  mercede  sua  con  esso  lui ,  dice  Isaia , 
ecco  il  tuo  Re  viene  a  te  mansueto.  Apparecchiati  adunque  , 
dice  Zaccaria,  fa' un  grande  apparecchio  per  andargli  incontro, 
perchè  viene  il  tuo  Re  grande,  fattelo  grato,  perchè  viene  a  te, 
cioè  a  tua  utilità  per  liberarti  e  magni6carti  e  glorificarti.  Fat- 
telo benigno  perchè  viene  mansueto  per  rivelarli  i  segreti  del  suo 
cuore,  cioè  la  vita  eterna.  La  quale  era  appresso  il  Padre,  perche 
era  nascosta,  come  abbiam  detto,  ed  egli  è  venuto  per  mostrarla 
a  noi.  Apri  gli  occhi,  perchè  è  apparso  a  noi*  È  certamente  ap- 
parso, ma  non  si  vede  da  molli:  perchè?  perchè  non  hanno  gli 
occhi  della  mente:  perchè?  perchè  sono  ciechi.  Chi  gli  ha  accie- 
cali  ?  le  spine  delle  ricchezze ,  ovvero  le  acque  che  da  quelle 
scorrono.  Che  sono  queste  acque?  I  pensieri  che  si  hanno  di 
continuo  delle  ricchezze ,  dello  stato ,  degli  onori  e  simil  cose. 
Ma  voi  che  vedete,  aprite  gli  occhi  al  lume  eh* è  venuto  a  voi,  e 
andategli  incontro  in  orazioni  e  digiuni,  e  come  dice  l'Apostolo, 
avendo,  fratelli,  la  fiducia  a  entrare  in  santa  nel  sangue  di  Cristo, 
il  quale  ne  ha  cominciato  la  via  nuova,  e  vivente  per  il  velame, 
cioè  per  la  carne  sua ,  e  avendo  il  gran  sacerdote  sopra  la  casa 


(i)  Psal.72. 
(?)  l.Cor.2. 
(3)  Eiod.  33. 
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di  Dio.  Accostiamoci  con  vero  cuore  nella  plenitudine  della  fede , 
avendo  aspersi  i  cuori  dalla  cattiva  coscienza  e  lavato  il  corpo 
con  aequa  para;  teniamo  la  confessione  della  speranza  che  mai 
non  manca,  perchè  fedele  è  quegli  che  ha  promesso;  e  abbiamo 
cura  di  provocare  l' un  l' altro  alla  carità  e  alle  buone  opere , 
perché  cosi  facendo  perverremo  alla  vita  eterna ,  quale  era  presso 
al  Padre,  ed  è  apparsa  a  noi,  col  quale  we  il  Figliuolo  in  unità 
dello  Spirito  Santo  nei  secoli  de'  secoli.  Amen. 


SERMONE  SÈTTIMO 


Della  carità  del  puro  cuore  e  della  sollecitudine  della 
carità  e  detto  dolcezza  della  esortazione  dei  beato 
Giovanni. 

Qno4  vidimile!  «aOivimut  annuii- 
thunus  Tobis ,  qt  Ql  yos  socJeUtem 
nabeatfs  nobtscnm. 

t.fel. 


Il  bealo  Giovanni  discepolo  diletto  del  Signor  nostra  Gesù 
Cristo  sempre  ricordevole  del  testamento  di  quello  ,  e  del  co- 
mandamento ette  nelT  ultima  sua  parlata  lasciò  ai  suoi  discepoli, 
dicendo  :  Figlioletti  ancora  un  poco  sono  con  esso  voi  ;  cercherete 
me ,  e ,  come  Uni  a9  Giudei*  dove  io  vado  voi  non  potete  veni- 
re ;  e  cosi  a  voi  dico  ora  :  io  vi  do- un  nuovo  comandamento  che 
voi  vi  amiate  Firn  V altro,  coni  io  ho  amato  voi  acciocché  an- 
cora voi  vi  amiate  F  un  F  altro.  In  questo  conosceremo  tutti  che 
voi  siete  mei  discepoli,  se  fra  voi  avrete  carità*.  E  questo  i 
il  mio  comandamento  che  vi  amiate  Fun  F  altro  ,  come  ho 
detto ,  eoo  grande  affetto  amava  il  prossimo.  Però  per  tirarlo 
alla  vita  eterna  in  molti  modi  ba  testificato  di  quella  agli  in- 
creduli e  quella  commenda ,  acciocché  così  almanco  sia  tirato  e 
acceso  all'amore  di  quella,  e  si  sforzi  di  proseguirla  e  abbrac- 
ciarla; perchè  dimostra  la  causa  di  questa  vita  essere  il  Verbo 
di  Dio,  e  questa  vita  già  essere  a  noi  manifestata  per  la  carne  di 
quello  e  per  la  predicazione  e  esempi ,  e  commenda  quella  di- 
cendo: Vi  annunciamo  la  vita  eterna,  quella,  dico,  che  era  ap- 
presso il  Padre  ed  è  apparsa  a  noi.  Abbiam  dichiarato  quella 
essere  eterna,  e  perchè  ella  era  perfetta  possessione  e  perchè 
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era  tutta  insieme  e  perché  non  aveva  fine.  Ora  dunque  il  beato 
Giovanni  volendo  mostrare  la  sincerissiroa  sua  carità  soggiunge 
la  causa  di  tanta  sollecitudine  e  cura  che  lui  ha  dell'altrui  sa* 
Iute  dicendo  :  Quel  che  abbiam  veduto  e  udito  annunciamo  a 
voi,  acciocché  ancora  voi  abbiate  compagnia  con  noi.  Nelle  quali 
parole,  come  abbiam  detto,  dimostra  la  sua  carità,  la  qual  pro- 
cede da  puro  cuore  e  buona  coscienza,  e  da  fede  non  Anta  e  si- 
mulata; perchè  in  lui  era  perfetta  la  carità,  nel  quale  abbonda  il 
fine  e  perfezione  del  comandamento;  perchè  dice  l'Apostolo:  Il 
fine  del  comandamento  è  la  carità  di  puro  cuore  e  coscienza 
buona,  e  buona  fede  non  finta  (1).  Dimostra  certamente  in  dette 
parole  la  sollecitudine  ehe  lui  ha  per  la  salute  degli  altri.  Item 
con  queste  ancora  dimostra  la  dolcezza  della  vita  eterna  per  ac- 
cendere più  che  prima  l'affetto  di  coloro  ai  quali  scrive.  Pri- 
mamente lui  ha  mostrata  la  sua  sincera  carità  quando  dice  che 
questo  annunzia  loro  non  per  alcuno  temporal  comodo,  ma  ac- 
ciocché loro  in  tanto  bene  abbino  compagnia  con  esso  lui.  Alcuni 
certamente  predicano  il  Verbo  per  guadagnare  :  II  venire  de9  quali 
è  il  loro  Dio;  alcuni  per  vanagloria  ;  alcuni  per  qualche  altra  sua 
utilità,  come  dice  l'Apostolo.  Alcuni  veramente  predicano  Cristo  per 
Invidia  e  contenzione,  e  alcuni  per  buona  volontà.  Ma  l'Apostolo  a 
noi  predica  per  mera  carità,  cioè  acciocché  siamo  partecipi  della 
gloria  eterna  con  lui  e  col  Padre  e  figliuolo  Gesù  Cristo.  Nella  qual 
cosa  possiamo  conoscere  come  si  dee  amar  il  prossimo ,  perchè 
41  dee  amare  in  questo  modo,  acciocché  gli  vogliamo  il  vero  bene 
giustamente' ,  santamente  e  con  opera. 

Che  cosa  è  il  vero  bene  ?  È  la  beatitudine  ;  onde  esso  san 
Giovanni  a  quelli  desidera  la  vita  eterna.  Vedi  adunque  in  che 
modo  tu  ami,  se  tu  sei  vero  amico:  se  tu  rami  per  tua  utilità 
ovvero  per  tua  delettazione  tu  non  l' ami  veramente  nella  neces- 
sità ;  e  iu  sarai  fallace ,  come  è  scritto:  È  amico  compagno  della 
tavola,  e  non  sarà  permanente  nel  di  della  necessità  (2).  Tu  adun- 
que che  hai  l'amico  ,  sta'  in  guardia:  vedi  come  sei  amato,  se  ei 
vuole  a  te  la  vita  eterna ,  e  non  creder  a  tutti ,  perchè  gli  è  amico 
secondo  il  tempo  suo,  e  non  persevererà  nel  dì  della  tribolazione. 
Oh  quanti  pochi  si  trovano  che  vogliano  il  vero  bene  !  Né  anche 
i  padri  amano  i  figliuoli ,  come  bisogna  amarli ,  cioè  rettamente  e 

(1)  I.TImot.i. 
(2)Ecdes.6. 
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santamente  e  ordinatamente.  Primamente,  che  tu  vogli  a  loro  la 
▼ita  eterna ,  dipoi  le  virtù  morali,  dipoi  le  altre  virtù,  poi  la  sani- 
tà ,  poscia  le  cose  esteriori ,  e  che  primamente  perdano  i  beni  mi- 
nori che  i  maggiori.  Ma  solamente  il  pensier  loro  è  delle  ricchezze 
perché  se  giocano,  se  lussuriano ,  se  fanno  i  mali ,  se  le  figliuole 
hanno  amatori,  non  si  curano,  e  però  tutti  piuttosto  gli  sono  ini- 
mici che  amici.  Non  ti  fidar  adunque  di  alcuno  ;  perocché  pochi 
amano  veramente,  giustamente  e  santamente,  cioè  per  Dio;  ma 
assaissimo  amano  per  sé;  e  però  ben  dice  Michea  profeta:  non  vo- 
ler credere  all'amico,  e  non  ti  voler  confidare  nel  duca;  da  quella 
che  dorme  nel  tuo  seno  chiudi  i  serragli  della  bocca  tua ,  perchè 
il  figliuolo  farà  villania  al  padre,  e  la  figliuola  si  leverà  su  contra 
la  madre  sua ,  e  la  nuora  contra  11  socero  suo ,  e  dell'  uomo  ini- 
mici sono  i  suoi  domestici  (1).  Adunque,  figliuolo,  di  quel  che 
seguita  immediate  :  e  io  guarderò  al  Signore  e  aspetterò  Dio  Sal- 
vator mio.  Abbi  Gesù  per  amico,  perchè  gli  è  fedele  amico  e 
difesa  fedele ,  e  chi  quello  ha  trovato  ha  trovato  il  tesoro.  Item 
all'amico  fedele  non  è  comparazione  alcuna,  e  non  è  degno  il 
peso  dell'  oro  e  argento  contra  la  bontà  della  fede  di  quello.  Item 
1*  amico  fedele  è  medicamento  della  vita  e  dell'  immortalità  ;  però 
prova  P  amico.  Se  possiedi  l' amico ,  provalo  nella  tentazione ,  e 
acciocché  non  gli  credi  facilmente ,  discaccialo*  Non  ti  voler  con- 
sigliar con  tulli.  Siano  a  te  molti  pacifici,  e  consigliere  ti  sia 
uno  di  mille.  Il  vero  amico  si  diletta  piuttosto  di  amare  e  far 
bene  che  di  esser  amato.  Quello  adunque  che  veramente  ama  il 
prossimo ,  non  solamente  gli  vuol  bene ,  ma  ancora  fa  e  estende 
la  sua  carità  fino  agli  amici ,  non  solamente  mettendo  i  beni 
esteriori ,  ma  ancora  la  vita ,  traendolo  alla  beatitudine  non  so- 
lamente con  piacevolezza,  ma  etiam  con  asprezza.  Correggi  l'amico, 
dice  l'Ecclesiaste»  acciocché  forse  non  abbia  inteso,  e  dica,  non 
f  ho  fatto,  ovvero  se  V  averà  fatto ,  che  non  aggiunga  un'  altra 
volta  di  farlo  (2).  Il  beato  Giovanni  adunque  a  noi  ha  mostrato 
la  sua  carità  massimamente  in  sollecitudine  ,  perchè  egli  conside- 
rando la  durezza  del  cor  nostro  e  la  infedeltà ,  spesse  volte  re- 
plica :  Quel  che  abbiamo  veduto  e  udito  ;  quasi  dicendo,  non  vo- 
gliate esser  increduli,  perchè  vi  annuncio  la  vita  con  gran  te- 
stimonio. Ecco  che  voi   siete  increduli.  In  che  modo?  Perchè  non 


(1)  Mieta. 7. 

(2)  Eccles.  19. 
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operato ,  e  siete  freddi  e  infiliti.  E  perchè  non  credete  T  perchè 
cercete  la  gloria  del  mondo.  Tutti  vogliono  esser  soprastanti ,  e 
signoreggiare ,  ciascuno  ruol  esser  superiore,  come  vi  ho  detto. 
E  che  dice  essa  rarità?  In  che  modo ,  dice,  potete  creder  voi, 
che  togliete  li  gloria  1'  m  dall'  altro ,  e  non  cercate  la  gloria  che 
é  dal  solo  Dio?  Ora  dicovi  io  queste  cose?  Il  Signor  Gesù  è 
quello  che  le  dice.  Che  sia  vero  che  non  credete,  quel  è  di  voi 
die  non  sostenga  molte  fatiche  per  il  guadagno?  Ecco  che  circuite 
il  mare  e  la  terra  per  guadagnar  quello  eh' è  cosa  vana*  Ecco 
che  l'avaro  sostiene  l'assenni  dei 'danari  sperando  il  guadagno 
sotto  le  usure.  Ecco  die  quei  conduce  i  danari  di  lontano  per 
guadagnare ,  e  con  molti  perìcoli  e  più  altre  cose.  Perchè  ?  Per- 
chè ha  fede  nel  guadagno.  Se  adunque  per  questa  Me  l'uomo 
patisce  tante  cose ,  or  non  ti  pare  che  se  ei  credesse  la  vita  eterna , 
sosterrebbe  per  quella  cose  molto  maggiori  ?  Risguarda  i  martiri, 
quante  cose  hanno  patito  perchè  avevano  la  vera  fede.  Per  la 
fede  Mosè  fatto  grande  negò  se  esser  figliuolo  di  Faraone,  eleg- 
gendo piuttosto  di  esser  afflitto  col  popolo  di  Dio  che  aver  la 
giocondità  dd  temporal  peccato,  istimando  maggior  ricchezza 
r  improperio  di  Cristo ,  che  '1  tesoro  degli  Egizj  ;  perchè  lui  ri- 
guardava la  remunerazione.  E  però  il  beato  Giovanni,  sollecito 
della  salute  delle  anime  nostre ,  più  vdte  replica  :  Quel  che  ab- 
Marno  udito  $  veduto  ;  e  noi  abbiamo  udito  il  suo  testamento  e  non 
crediamo.  Ecco  quanto  ne  ha  confuso  oggi  quel  che  si  legge 
nell'  evangelio  di  san  Matteo,  perchè  il  Signor  Gesù  andando  ap- 
presso al  mare  chiamò  Andrea ,  Pietro ,  Giacomo  e  Giovanni  ;  i 
quali  subito  lasciate  le  reti ,  seguitarono  quello.  Certamente  non 
l'aveano  ancor  visto  far  miracoli,  non  aveano  ancor  udito  cosa 
alcuna  dd  premio  ddla  eterna  retribuzione ,  e  nondimeno  ad  un 
solo  comandamento  del  Signore  lo  seguitano ,  e  non  solamente 
Io  seguitano ,  ma  si  smenticarono  qudlo  che  parrà  che  possedes- 
sero. E  nd  se  non  abbiam  veduto  i  suoi  miracoli,  ne  abbiamo 
udito  infiniti ,  e  per  bocca  dei  predicatori  siamo  chiamati  ogni 
giorno,  e  siamo  percossi  da  molti  flagelli,  e  siamo  spaventati 
dall'asprezza  dello  minacce ,  e  nondimeno  dispregiamo  di  segui- 
tarlo. Ecco,  dice  san  Gregorio,  che  già  siede  in  cielo  quei  che 
ne  chiama ,  e  abbiam  veduto  maravigliosa  conversion  delle  genti. 
Vediamo  che  egli  ha  gettato  a  terra  la  gloria  del  mondo ,  che 
Roma  è  suddita  a  Cristo ,  e  che  ne  denunzia ,  appropinquarsi  il 
dì  del  giudicio,  e  nondimeno  la  superba  nostra  mente  non  vuol 
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spontaneamente  abbandonar  quello  che  ogni  giorno  perde  nella 
vita.  Che  diremo  adunque  nel  giorno  del  giudicio  che  né  per 
comandamenti ,  né  per  flagelli  siamo  piegati  ?  In  noi  s' è  com- 
piato quel  detto  di  Geremia  profeta  :  Questa  è  gente  che  non  ha 
adito  la  voce  del  suo  Signore,  né  ha  ricevuto  la  disciplina;  è  pe- 
rita la  fede,  ed  è  tolta  dalla  bocca  loro  (1).  Perchè  non  cono- 
scete questo  tempo?  Non  vedete  che  Dio  in  molti  modi  vi  am- 
monisce che  non  amate  il  mondo ,  nò  quelle  cose  che  sono  nel 
mondo  ?  Ha  voi  non  volete  credere  alle  sue  parole.  Voi  dite  di 
fuori  che  queste  cose  for  si  dovrebbono  e  laudate  la  povertà  di 
Cristo  e  dispregiate  il  mondo,  ma  di  dentro  in  voi  fiorisce  il 
mondo ,  e  seguitate  il  mondo  e  con  V  operare  e  col  desiderio  ; 
perchè  questo  popolo  mi  onora  con  la  bocca,  e  il  cuor  loro  è  di- 
scosto da  me  (2).  E  però  è  sollecito  per  voi  l' Evangelista,  affer- 
mando a  noi  la  vera  vita  nel  futuro.  Soggiunge  ancora  della 
dolcezza  dicendo:  Acciocché  abbiate  compagnia  con  noi;  ec.  Che 
cosa  è  più  dolce  della  compagnia  de' santi  nella  gloria?  È  com- 
pagnia piena  di  ogni  santità.  Alcuni  veramente  sono  compagni  al 
male ,  come  oggidì  molti  si  accompagnano  la  notte  in  questa  città 
e  fanno  molti  mali.  Ognuno  che  fa  male  ha  in  odio  la  luce,  e 
non  viene  alla  luce,  acciocché  non  sia  ripresa  l'opera  sua  (3). 
Altri  sono  compagni  nelle  mercanzie,  ma  questa  compagnia  ha 
molti  fastidj  e  tribolazioni  del  mondo  e  molte  suspicioni.  Altri 
sono  compagni  in  scienza ,  altri  in  virtù ,  e  questa  è  migliore , 
ma  nondimeno  in  questa  vita  ninna  compagnia  ha  la  vera  dol- 
cezza. E  nella  compagnia  de' santi  non  è  male  alcuno,  niuno 
travaglio,  niun  timore,  ma  v'é  ogni  pace,  perchè  si  uniscono  in 
uno  il  quale  è  sufficiente  a  tutti.  Onde  dice  il  profeta  :  Ha  posto 
i  fini  suoi  la  pace ,  e  del  fior  di  farina  ti  sazia  ;  e  acciocché  forse 
non  dileggi  dicendo  :  che  compagnia  è  la  vostra  ?  Voi  siete  pe- 
scatori, e  ogni  giorno  afflitti ,  secondo  quel  detto:  Infinò  a  quest'ora 
abbiamo  avuto  fame ,  e  abbiamo  avuto  sete,  e  siamo  nudi  e  siam 
battuti,  e  andiamo  vagabondi ,  e  ci  affatichiamo  operando  con  le 
nostre  mani;  siam  fatti  come  immondizie  di  questo  mondo,  e 
spazzatura  di  tutti  fino  a  questo  di  (4)  ;  e  soggiunge  san  Giovanni: 
E  la  compagnia  nostra  sia  col  padre,  e  col  figliuol  suo  Gesù 

(1)  ter.  7. 

(2)  Isa.  29. 

(3)  IO.  3. 

(4)  1.  Cor.  4. 

Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  9 
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Cristo.  Col  padre  di  cui  ?  Col  padre  di  Gesù  Cristo  e  nostro . 
È  adunque  dolce  compagnia  e  inesplicabile.  Ecco ,  fratelli ,  non 
dice  che  siate  servi  e  che  siate  soggetti ,  ma  compagni.  Quanto 
è  benigno  adunque  Dio  che  vuole  siamo  partecipi  della  sua  bea- 
titudine, come  6gliuoli  I  Perocché  si  porterà  come  padre v  asciu- 
gando le  lagrime  dei  figliuoli  ;  perchè  Dio  asciugherà  ogni  la- 
grima dagli  occhi  dei  santi,  dice  san  Giovanni  nell'Apocalisse, 
conciossiachè  correranno  al  padre  piangendo,  ma  esso  gli  con- 
solerà ,  come  lui  ha  detto,  lo ,  io  medesimo  fi  consolerò ,  dice  il 
profeta.  E  però  dicesi:  Andando  andavano,  e  piangevano  gettando 
le  lor  semenze,  ma  venendo  verranno  con  allegrezza  portando  i 
suoi  manipoli.  Onde  ancora  il  Signore  gli  farà  carezze ,  come  il 
padre  fa  carezze  al  suo  figliuolo  ;  perocché  dice  il  profeta  :  Sa- 
rete portati  alle  poppe,  e  sopra  le  ginocchia  vi  faranno  carezze  (1). 
In  quel  modo  che  la  madre  fa  carezze  ad  alcun  figliuolo,  così 
io  vi  consolerò ,  e  sarete  consolati  in  Hierusalem  ;  vedrete,  e  si 
allegrerà  il  cor  vostro ,  e  le  ossa  vostre  come  erba  germoglie- 
ranno. Dice  ancora  Ioel  profeta  :  sarà  in  quel  giorno ,  stilleranno 
i  monti  la  dolcezza ,  e  tutti  i  colli  saranno  coltivati ,  e  il  padre 
vi  lascerà  la  eredità  sempiterna.  Che  eredità?  non  altra  che  sé 
stesso,  Dio  padre ,  perocché  disse  ad  Abramo  :  io  sarò  la  tua 
mercede  molto  grande.  Oltre  di  ciò  avrai  la  compagnia  col  figliuolo, 
con  quello,  dico,  per  il  quale  sono  fatte  tutte  le  cose,  e  avrai  grande 
allegrezza,  imperocché  é  lo  splendor  di  gloria,  e  figura  e  possanza 
di  quella,  tutto  per  la  parola  della  sua  virtù ,  nel  qual  sono  ascosi 
tutti  i  tesori  della  sua  sapienza  e  scienza,  il  quale  é  Re  de' Re, 
e  Signor  de' Signori,  e  Sacerdote  in  eterno  secondo  l'ordine  di 
Melchisedech  ;  perché  in  quello  abita  ogni  plenitudine  di  divinità 
corporalmente ,  stando  sopra  ogni  principato  ;  e  in  quello  siate 
ripieni ,  il  quale  è  capo  d' ogni  principato ,  e  che  é  costituito 
dal  padre  sopra  ogni  principato  e  potestà  e  virtù  e  signoria  e 
ogni  nome  che  é  nominato  non  solamente  in  questo  secolo ,  ma 
ancora  nel  secol  futuro.  Questo  è  il  tuo  Salvatore  nel  quale  inef- 
fabilmente ti  rallegrerai,  quando  vedrai  chiaramente  che  per 
amor  tuo  ha  assunta  la  carne ,  e  si  è  affaticato  ed  è  stato  cro- 
cifisso per  te.  Certamente  allora  si  maraviglierà ,  e  diletterassi 
il  cor  tuo,  e  sarai  corona  di  gloria  in  mano  del  Signore  e  la 
diadema  del  regno  in  mano  del  tuo  Dio;  non  sarai  chiamato  più 

(D  Isa.  66. 
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abbandonato ,  perchè  allora  tu  chiamerai  il  figtiuol  di  Dio  tuo 
fratello ,  per  il  quale  sei  fatto  figlinolo  del  padre  di  quello ,  e  sarai 
in  compagnia  dello  Spirito  Santo,  dal  qual  riceverai  P abbondanza 
delle  grazie  e  il  fiume  della  pace.  Allora   ti  allegrerai  grande- 
mente, e  lauderai,  e  non  cesserà  dalla  tua  bocca  il  render  grazie, 
'quando  vedrai  col  tuo  Dio  migliata  de'  milioni  che  ministrano,  e 
tutti  lauderanno  e  riferiranno  grazie  (1).  Imperocché  motto  si  al- 
legreranno i  santi  nella  gloria ,  e  allegreransi  nelle  loro  camere. 
Le  esultazioni  di  Dio  sono  nelle  gole  loro  (2).  Adunque ,  fratelli 
dilettissimi,  consolatevi  in  queste  parole,  e  annunziale  queste 
cose  ai  prossimi  vostri.  In  voce  di  grande  allegrezza  annunciate 
quello  che  avete  udito,  fate' questo,  e  portate  quest'allegrezza 
fino  alle  ultime  parti  della  terra.  Allegratevi,  fratelli,  per  tanta 
gloria ,  acciocché  non  si  abbia  affaticato  indarno  il   beato  Gio- 
vanni ,  il  quale  soggiunge  :  E  vi  scriviamo  queste  cose  acciocché 
vi  allegriate  e  sia  piena  la  vostra  allegrezza  ;  perchè  se  non  vi 
allegrate  è  segno  che  non  sperate.   Ma  forse  dirai  :  non  conse- 
guitiamo la  vita:  ma  non  ti  disperare  dove  sono   tanti   rimedj. 
Il  prezzo  tuo  è  il  sangue  di  Cristo ,  dice  l'Apostolo.  £  a  che 
fine  essendo  noi  ancora  infermi  secondo  questo  tempo  Cristo  é 
morto  per  gli  empj  ?  Non  ti  voler  lamentare  se  non  della   tua 
volontà.  Levati  su ,  levati  su ,  vestiti  della  tua  fortezza ,  vestiti , 
Sion,  dei  .vestimenti  della  gloria  tua;   Hierusalem  città  santa, 
scuotiti  della  polvere  :  levati  su.  dalla  sedia ,  Hierusalem,  sciogli 
i  legami  del  tuo  collo,  capti  va  figliola  di   Sion,   perchè  queste 
cose  dice  il  Signore  :  Siete  venduti  senza  prezzo ,  e  senza  argento 
sarete  riscossi  ;  perocché  se  levandoti  su  penserai  queste  cose,  ti 
allegrerai,  e  sarà  piena  l'allegrezza  tua   (3).  Certamente  l'alle- 
grezza di  questo  mondo  non  è  piena  ,  perchè  sempre  è  mischiata 
di  dolori:  onde  Salomone  diceva:  Il  riso  riputai  errore,  e  dissi 
air  allegrezza  :  perchè  V inganni  indarno  ?  E  nei  Proverbi  :  11 
riso  si  mischiava  di  dolori ,  e  il   fine  dell'allegrezza   occupa  il 
pianto;  e  quest'allegrezza  è  sincera  e   grande;  né  è  occupata 
dal  pianto,  ma  è  terminata  in   maggior  allegrezza   della  vita 
eterna.  E  ninno  quesl'  allegrezza  torre  dai   santi ,   acciocché  si 
adempia  non  solamente  quel  detto  del  Signore  nella  vita  futura, 


(1)  Isa.  60. 62. 

(2)  Psal.  149. 

(3)  Isa.  52. 
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ma  ancora  nella  vita  presente,  quando  dice:  un'altra  volta  vedrò 
voi,  e  si  allegrerà  il  cor  vostro,  e  niuno  vi  torre  la  vostra -alle- 
grerai (1).  Onde  S.  Giacomo  dice:  estimate  ogni  allegrezza,  fra- 
telli miei,  quando  cadrete  in  varie  tentazioni  (2).  E  però  la  prima 
chiesa  si  allegrava  nelle  tribolazioni;  e  niuno  poteva  da  quella 
tórre  la  sua  allegrezza.  Certamente  gli  apostoli  andavano  allegfì 
dal  cospetto  del  concilio,  perché  furono  riputati  degni  di  patir 
vituperi  per  il  nome  di  Gesù.  Della  qual  cosa  abbiam  manifesto 
esempio  nel  beato  Andrea  apostolo,  di  cui  celebriamo  oggi  la 
solennità,  perchè  si  allegrò  vedendosi  apparecchiar  la  croce,  e 
volentieri  ascese  sopra  quella ,  acciocché  in  questo  potesse  andar 
presto  alla  compagnia  degli  angeli  e  del  Padre  e  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  Santo,  il  quale  sopra  tutte  le  cose  è  benedetto 
nei  secoli  dei  secoli.  Amen. 


(i)  io.  16. 
(2)  iac.  1. 
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Dell'  udire  la  Messa ,  nel  guai  si  tratta  del  drizza- 
mento  della  intenzione,  e  della  composizione  del 
corpo  nella  Messa. 


Et  haec  est  aoDonllaUo. 
1.  Io.  8. 


Nel  precedente  Sermone  ci  9iamo  sforzati  quanto  ne  è  stato 
possibile  di  esprimere  la  carità  del  paro  cuore  e  la  sollecitudine 
della  carità  e  eziam  la  dolcezza  della  esortazione  del  beato  Gio- 
vanni ,  diletto  discepolo  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  :  la  carità 
certamente  del  cuor  sincero ,  pefr  la  quale  mosso  da  niuno  tem- 
poral  comodo,  ma  per  la  sincera  dilezione  verso  di  noi,  ne  nuncia 
la  vita  eterna  con  molti  e  franchi  testimoni  confermando  il  cuor 
nostro  nella  fede  di  quella  :  la  sollecitudine ,  perchè  temendo  della , 
durezza  del  cor  nostro  e  della  dappocaggine  e  negligenza,  spesse 
volte  replica  il  testimonio  per  confermar  più  saldamente  la  fede 
nella  nostra  mente:  la  dolcexxa,  perchè  a  noi  dimostra  queste 
cose,  acciocché "abbiam  compagnia  con  i  santi,  e  la  compagnia 
nostra  sia  cpl  Padre  e  col  suo  figliuolo  Gesù  Cristo.  E  queste  cose 
ne  annuncia ,  acciocché  la  nostra  allegrezza  sia  piena.  Poiché  ha 
eccitato  adunque  il  desiderio  nostro  all'amore  di  tanta  gloria, 
or  comincia  a  dare  i  comandamenti  con  i  quali  a  quella  pos- 
siam  pervenire.  E  però  seguitando  la  sposizione ,  ne  resta  porre 
in  mezzo  tali  comandamenti ,  e  quelli  esporre  alle  carità  vostre; 
ma  perché  cosi  pregato,  ho  promesso  di  dare  alle  vostre  carità 
alcuni  documenti  dell'  udir  della  messa  in  questo  giorno  di  do- 
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raenica ,  bisogna  un  poco  interrompere  la  sposizione  ;  ma  questo 
non  sarà  danno  alcuno  alle  menti  vostre ,  nò  dilungherà  molto 
il  nostro  proposito ,  perchè  quando  desideriamo  la  vita  eterna  , 
desideriamo  ancora  similmente  i  comandamenti  con  i  quali  pos- 
siamo pervenire  a  quella.  S' io  vi  darò  i  comandamenti  con  i 
quali ,  se  sono  servati ,  facilmente  perverrete  alla  gloria ,  non  è 
da  curar  molto  quali  sian  quelli ,  conciossiachè  tutti  siano  co- 
mandamenti del  Signore;  e  però  dobbiamo  osservar  questi  co- 
mandamenti di  san  Giovanni ,  non  perchè  sono  di  san  Giovanni, 
ma  perchè  sono  del  Signore;  e  però  dica  san  Giovanni  ancora 
esso  insieme  col  profeta  :  La  lingua  mia  è  calamo  di  veloce  scrit- 
tore (1).  E  questi  comandamenti  della  messa  danno  la  vita  eterna, 
perchè  colui  che  osserverà  queste  cose  eh'  io  dirò  e  mangerà  que- 
sto pane,  vivere  in  eterno.  Io,  dice  Cristo  Gesù  in  san  Giovanni, 
sono  il  pane  della  vita.  Ma  perchè  il  tempo  è  breve,  e  quelle 
cose  che  meritamente  dir  si  dovrebbono  della  messa  sono  lun- 
ghissime, bisogna  eleggere  alcune  cose  di  molte,  acciocché  più 
facilmente  siano  apprese  e  più  tenacemente  siano  ritenute  e  più 
volentieri  osservate. 

Hammi  parso  adunque  che  tre  cose  dichiarar  si  debbano  circa 
T  udito  della  messa.  La  prima  è  del  drizzamento  della  intenzione, 
cioè  che  sappia  l' uomo  quel  che  debbe  avvertire  e  pensare  quando 
va  alla  messa.  La  seconda  è  la  disposizione  del  corpo,  cioè  che 
ei  sappia  corporalmente  disporsi  quando  ode  la  messa.  La  terza  è 
la  disposizione  della  mente,  che  sappia  quel  che  debbe  orare, 
ovver  contemplare  mentre  che  ode  la  messa.  Ma  dirà  forse  al- 
cuno, non  esser  di  bisogno  insegnar  queste  cose  minime,  perchè 
ciascuno  le  può  sapere  da  sé.  Ma  io  gli  risponderò  esser  vero  se 
gli  uomini  per  la  loro  poca  fermezza  nella  via  di  Dio ,  non  tas- 
sino rozzi  a' tempi  nostri,  conciossiachè  dovreste  per  il  tempo 
esser  maestri,  ma  di  nuovo  avete  bisogno  di  esser  insegnati  quali 
siano  i  più  debili  principj  degli  esordj  del  parlar  di  Dio,  e  siete 
fatti  di  tal  sorte  che  avete  di  bisogno  di  latte  e  non  di  cibo 
sodo.  Oltre  di  ciò  ricordati  tu  che  sei  savio ,  che  bisogna  am- 
maestrare i  piccoli.  La  dichiarazione  dei  tuoi  sermoni,  dice  il 
Salmista ,  illumina  e  dà  V  intelletto  ai  piccoli.  Or.  Cristo  non 
raccolse  i  piccoli ,  e  li  benedisse,  dicendo  :  Lasciate  i  piccoli ,  e 
non  vogliate  proibirli  di  venir  a  me  ;   vedete  che  non  diapre- 

(t)  Psal.  44. 
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giace  uno  di  questi  piccolini,  e  certamente  se  non  sarete  conver- 
titi» e  siate  fatti  come  questi  piccoli ,  non  mirerete  nei  regni  dei 
cieli  (1)?  Onde  dice  l'Apostolo:  Se  alcuno  tra  voi  pare  esser  sa- 
piente in  questo  mondo,  sia  fatto  stolto ,  acciocché  sia  sapiente. 
Bisogna  adunque  ammaestrare  le  donne  e  i  piccoli.  E  perchè 
Cristo  pascolò  cinque  mila  uomini  con  le  donne  e  piccolini? 
Onde  l'Apostolo  disse  a' Corinti:  Come  piccoli  in  Cristo  vi  bo 
dato  il  latte  a  bevere ,  e  non  vi  ho  dato  cibo  (2).  Ma  se  alcuno 
mi  dice:  questi  che  odono  te  sono  pochi,  rispetto  a  quelli  che 
non  ti  odono  ;  e  die  debbo  io  restar  per  questo  ?  Ricordati  che 
in  tre  stai  di  farina  fu  posto  un  poco  di  levamento ,  e  fu  tolto 
fermentato.  Perchè  questi  insegneranno  gli  altri ,  acciocché  ona 
cortina  tiri  l' altra  cortina  ,  e  quel  che  ode  dica  :  venni.  £  se  tu 
di'  :  e  questi  ancora  saranno  come  nel  principio  ;  questo  io  non 
Io  credo,  perchè  la  parola  mia  che  uscirà  della  bocca  mia ,  non 
ritornerà  vuota  a  me,  dice  il  Signore  (3).  E  se  pochi  osserveranno 
quelle  cose  che  tu  di',  che  è  per  questo?  Or  lascerò  io  stare? 
Se  certamente  un  solo  le  osserverà,  farà  gran  guadagno,  e  quegli 
pregherà  per  me  presso  al  Signore  e  sarà  mia  difesa.  Se  ti  con- 
vertirai, io  convertirò  te,  dice  il  Salmista;  e  posto  ch'io  non 
converta  alcuno,  l'orazione  si  convertirà  nel  mio  seno. 

Cominciamo  adunque  dal  drizzamento  che  dee  aver  l' uomo 
che  va  alla  messa.  E  dimando  a  voi  fratellf  :  Che  intenzione  è  la 
vostra  quando  andate  a  messa?  Io  penso  che  pochi  siano  quelli  che 
lo  sappiano.  Certamente  nelle  cose  di  questo  mondo  tutti  sono 
ammaestrati ,  ma  in  quelle  che  s' appartengono  a  Dio  tutti  sono 
rozzi:  andiamo  ogni  giorno  a  messa  e  non  sappiamo  ancora  a 
che  fine  lo  facciamo.  Penso  adunque  che  per  tre  cause  princi- 
palmente si  faccia  questo  mistero  :  la  prima  per  render  grazie 
a  Dio.  La  seconda  per  la  oblazione  della  remissione:  la  terza 
per  la  comuoion  della  vita.  Grazia ,  secondo  che  si  piglia  per  la 
virtù  morale,  è  una  virtù  per  la  quale  l'uomo  ricompensa  i 
beneGcii  a  quelli  che  gli  fanno  bene ,  e  laudando ,  rendendogli 
grazie  e  riconoscendo  il  beneficio ,  ovvero  ancora  facendo  bene , 
perchè  non  è  cosa  più  grave  al  benefattore  quanto  che  '1  suo 
beneficio  non  sia  riconosciuto ,  o  non   sia  laudato ,  e  mollo  più 


(1)  Malh.  19. 

(2)  1.  Cor.  3. 

(3)  Isa.  55. 
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gli  è  grave  se  tal  beneficio  sìa  vituperato.  £  se  questo  avviene 
agli  uomini ,  che  sarà  dunque  all'uomo  che  non  lauda  i  benefici! 
di  Dio,  ovver  non  li  riconosce?  Tra  gli  altri  beneficii  adunque 
ninno  può  esser  maggiore  quanto  è  il  beneficio  della  incarnazione 
e  passion  di  Cristo ,  perchè  alcuno  non  ha  maggior  dilezione  di 
questa  quanto  che  alcuno  ponga  l'anima  sua  per  gli  amici  suoi. 
Or  non  dovremmo  noi  sempre  mai  render  grazie  e  laudar  Dio? 
Non  dovremmo  noi  sempre  aver  questo  in  memoria,  e  dir  col 
proreta  :  Io  canterò  in  eterno  le  misericordie  del  Signore  (1)  ? 
Il  Signore  adunque  acciocché  questo  non  caschi  dalla  memoria  , 
ha  istituito  questo  sagramento.  Ha  fatto  la  memoria  delle  cose  sue 
mirabili  il  Signor  misericordioso  e  miseratore ,  ha  dato  il  vivere 
a  quelli  che  Io  temano  ;  e  disse  il  Signore  :  Ogni  volta  che  farete 
queste  cose  ,  fatele  in  memoria  di  me  (2).  E  questo  dimostrano 
le  vesti  del  sacerdote  ,  le  quali  significano  la  passione  di  Cristo  ; 
perchè  l'ammitto  significa  il  velo  del  quale  furono  velati  gli  occhi 
di  Cristo;  la  camicia  significa  la  vesta  per  la  quale  fu  deluso 
e  beffato  da  Erode  ;  la  corda ,  ovver  cintola  significa  il  flagello  ; 
il  manipolo  le  corde  con  le  quali  fu  legato  ;  la  stola  significa  il 
giogo  della  croce  qual  portò  al  monte  Calvario  ;  la  pianeta  si- 
gnifica la  veste  purpurea  nella  quale  fu  dileggiato  da'  Giudei, 
Quando  il  sacerdote  va  all'  altare  significa  quando  Cristo  andò  al 
monte  Calvario  portabdo  il  calice  della  passione.  E  tutte  le  altre 
cose  hanno  il  suo  significato,  le  quali  non  accade  discuterle  a 
parte  a  parte:  e  però  vedi  dove  vai.  Primamente  a  render  grazie, 
cioè  avanti  a  tutte  le  cose  a  ricordarti  il  beneficio:  Nella  me- 
moria sarò  ricordevole,  canta  la  chiesa,  e  s'infermerà  in  me 
T  anima  mia  (3).  Secondariamente  a  laudare ,  e  a  render  grazie  : 
Che  renderò  io  al  Signore  per  tutte  quelle  cose  che  l' ha  dato  a 
me?  E  questo  è  gran  beneficio  appresso  a  Dio,  perocché  Dio 
è  onorato  :  11  sacrificio  della  laude  mi  onorificherà ,  e  gli  sarà 
il  cammino  per  il  quale  a  lui  mostrerò  il  salutare  di  Dio  (4). 
Ma  che  dirò-  di  voi ,  o  cittadini  ?  In  che  modo  andate  a  questa 
memoria  ?  Con  belle  vesti  e  pompe ,  e  massimamente  le  donne, 
non  a  render  grazie,  ma  acciocché  siano  vedute  dagli  uomini. 
E  però  di   voi  si  lamenta  il  Signore*  dicendo  :  Quando  venivate 

(i)  Psal.  88. 

(2)  i.  Cor.  li. 

(3)  Tren.  3. 

(4)  Psal.  49. 
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avanti  il  mio  cospetto,  chi  ha  ricerco  queste  cose  delle  mani  vo- 
stre che  conculcaste  gli  atrj  miei.  Perchè  voi  sacrificate  al 
diavolo  i  e  si  allegra  di  voi.  Imperocché  chi  potrebbe  ringraziar 
P amico  quando  fa  quelle  cose  che  gli  dispiacciono?  E  però 
dice  il  Signore:  Non  offerite  il  sacrificio  bugiardo;  l'incenso  mi 
è  abbominazione  (1).  Dove  vi  andate  per  la  oblazione  della  remis- 
sione? Ditemi,  fratelli:  Or  non  pecchiamo  tutto  il  giorno?  £  ca- 
dauno di  noi  può  dire  col  profeta:  Non  è  sanità  nella  carne  mia 
dalla  faccia  dell'ira  tua.  Non  è  pace  alle  ossa  mie  dalla  faccia 
dei  peccali  miei  (2).  E  niuno  sa  se  gli  è  in  stato  di  grazia  :  noti 
sa  l'uomo  se  sia  degno  d'amore,  o  di  odio,  ma  tutte  le  cose  si 
riservano  incerte  nella  volontà  di  Dio.  Sappiamo  ancora  che  la  vita 
nostra  è  breve,  e  non  sappiamo  la  certezza  del  fine.  Non  sa  l'uomo  il 
suo  fine ,  dice  il  profeta ,  ma  come  i  pesci  si  prendono  coli'  amo,  e  gli 
uccelli  col  laccio,  cosi  si  prendono  gli  uomini  nel  tempo  cattivo  (3). 
E  non  è  cosa  alcuna  più  pericolosa,  ninna  cosa  più  orrenda  che 
morir  in  peccato  mortale ,  perché  è  cosa  orrenda  a  cascar  nelle 
mani  di  Dio  vivente.  Ma  se  siamo  convinti  di  queste  quattro  cose, 
cioè  che  abbiamo  peccato,  che  non  sappiamo  se  abbiam  fatto 
sofficiente  penitenza,  massime  di  peccati  occulti,  e  che  non  siamo 
certi  delia  vita  in  qualunque  minima  parte  di  tempo ,  e  che  or- 
rendo è  il  giudicio  di  Dio ,  certamente  non  è  cosa  più  pericolosa 
della  vita  nostra ,  e  però  bisogna  ritornare  e  correre  a  Dio  con 
le  lagrime.  E  perchè  non  siamo  sofficientf  a  placarlo  (  essendo 
piuttosto  alti  ad  eccitar  l'ira  sua),  bisogna  offerirgli  ii  sacrificio 
grato  in  odore  di  suavità  ;  e  tal  sacrificio  è  questo  sacramento. 
E  però  quando  andiamo  alla  messa,  poniamo  al  conspetto  di  Dio 
la  passione  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  acciocché  vedendo 
questo  sacrificio  si  faccia  placabile  a  noi.  Ricordatevi ,  fratelli , 
che  Dio  ha  pattuito  il  palio  con  ogni  carne  di  non  scancellarla , 
e  pose  il  segno  nel  cielo ,  cioè  P  arco  nella  nuvola  ;  però  diceva  : 
quando  lo  vedrò ,  mi  ricorderò  del  patto  mio ,  e  non  scancellerò 
ogni  carne  [k).  Questo  arco  consta  di  color  rosso  e  verde,  e  bian- 
cheggia tra  il  rosso  e  verde.  Questo  adunque  è  il  Signor  Gesù. 
La  vi  ridila  è  la  divinità  nella  quale  sono  i  pascoli  della  clenui 
viridi  là.  La  rossezza  è  la   carne  rubiconda   per  il  sangue  della 

(1)  Isa.  1. 

(2)  Psat   37. 

(3)  Eccl.  9. 

(4)  Geo.  0. 

Satoxarola  ,  Opere»  Voi.  I.  IO 
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passione.  La  bianchezza  e  l'anima  sen*a  alcun  peccato.  L'ira 
di  Dio  adunque ,  quando  vuol  incrudelire ,  vedendo  questo  arco, 
cioè  il  Signore  Gesù  ,  si  mollifica  ,  come  se  '1  fuoco  passasse  per 
T  acqua  si  raffredderà  e  perderia  la  sua  forza.  Adunque  quando 
tu  vai  alia  messa ,  tu  vai  a  questo  effetto  per  metter  l' arco  nelle 
nuvole  avanti  gli  occhi  di  Dio ,  acciocché  vedendo  questo  ti  sia 
placabile.  Ma  ecco ,  fratelli ,  che  andiamo  alla  messa ,  e  circa  a 
questo  non  abbiamo  alcuna  considerazione  ;  anzi  facciamo  in- 
stanza che  presto  e  velocemente  si  dica  la  messa.  Ma  Cristo  ha 
patito  per  te  non  presto ,  ma  con  grandissima  fatica  ,  passando 
per  diverse  passioni,  e  però  debbi  udirla  con  gran  considerazione 
e  solennità ,  e  celebrar  insieme  col  sacerdote.  Ma  odo  che  tu  di': 
lo  ho  gran  faccende  importanti.  Or  dimmi,  che  maggior  faccenda 
e  più  necessaria  ti  può  essere  ?  Certamente  ninna  è  maggiore  di 
questa,  perchè  niuna  cosa  è  maggiore  nella  qual  ti  eserciti  a 
negoziare,  conciossiacosaché  qui  si  tenga  il  corpo  di  Cristo  nel  co- 
spetto della  maestà  di  Dio.  Niuna  cosa  è  ancora  più  necessaria, 
perchè  qui  si  tratta  della  salute  dell'  anima ,  perchè  per  questo 
sei  liberato  dalla  eterna  miseria ,  e  vai  alla  eterna  salute.  Perchè 
siete  adunque  così  pazzi ,  o  sacerdoti  e  cittadini,  che  tanto  sacri- 
fìcio e  così  e  così  grande  ed  a  voi  cosi  necessario  *  k>  trattate  eoo 
così  poca  riverenza  e  devozione  ?  però  di  voi  dice  il  Signore  :  Io 
non  ho  volontà  in  voi  ,.  e  io  non  accetto  il  dono  dalla  vostra 
mano,  le  compagnie  vostre  sono  inique,  le  calende  vostre  e  le  so- 
lennità vostre  ha  avuto  in  odio  V  anima  mia ,  a  me  sono  fatte 
moleste  (i).  Mi  ho  affaticato  sopportando,  e  ovvi  detto  altre 
volte, o  cittadini,  che  voi  siete  causa  di  questo  male,  che  volete 
far  sacerdoti  i  vostri  figliuoli,  i  parenti  e  gli  amici  solamente  per 
i  benefici!,  e  non  sanno  lettere,  e  sono  figliuoli  del  diavolo- 
Terzo,  voi  andate  alla  comunione.  I  primi  cristiani  toglie- 
vano ogni  giorno  la  benedizione  del  pane,  dipoi  mancando  la  ca- 
rità ,  la  toglievano  solamente  i  giorni  di  domenica, dipoi  mancando 
ancora  più ,  si  comunicavano  solamente  nei  giorni  delle  solennità 
grandi.  Al  presente  veramente  cooslretti  dal  comandamento ,  ap- 
pena si  comunicano  una  volta  l' anno  e  con  poca  riverenza  e  de- 
vozione e  senza  frutto  dell'  anima.  Onde  ora  si  dice  :  Che  si  tolga 
ogni  giorno  la  comunione ,  io  non  lo  laudo  né  lo  riprendo.  Per- 
dio non  lo  lamio?  Perché  non  hai  la  devozione  e  riverenza  che 

'*)  Malac.  1.  Isa.  1 
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debbi  avere.  Abbile  adunque  siccome  i  primi  Cristiani  le  avevano, 
e  non  solamente  non  Io  riprenderò ,  ma  lo  lauderò  ancora  ;  ma 
appena  una  volta  l'anno  si  può  rettamente  disporre,  e  se  non 
fosse  il  comandamento,  penso  che  né  anco  lo  faresti  una  volta  in 
dieci  anni ,  anzi  forse  non  mai.  Ma  di'  meglio ,  perchè  non  te- 
mooo  il  comandamento,  ma  temono  l'onore  di  questo  mondo, 
perché  non  vogliono  essere  vituperati.  Ma  odi  quello  che  dicono 
i  santi  padri  nei  decreti:  Gli  uomini  secolari ,  i  quali  non  si  co- 
municheranno nel  di  della  natività  del  Signore ,  e  nel  dì  di  Pa- 
squa di  pentecoste  non  si  credano  esser  cattolici ,  né  siano  esisti- 
mali  esser  cattolici.  Se  adunque  tanto  è  mancata  la  carità,  che 
non  ti  possi  comunicar  ogni  giorno  sagramentalmente,  togli  al- 
meno la  comunione  spiritualmente.  Perocché  quando  vai  a  messa 
sappi  che  sei  un  membro  del  corpo  sacrificante,  perché  il  sacer- 
dote e  i  circostanti  fanno  un  sol  corpo.  Onde  dice  nel  Canone  : 
Ricordati  Signore  dei  servi  e  serve  tue  e  di  tutti  i  circostanti, 
la  fede  de'  quali  hai  conosciuta ,  e  ti  è  nota  la  devozione,  per  i 
quali  ti  offeriamo,  ovvero  i  quali  ti  offeriscono  il  sacrificio  della 
laude.  Per  le  quali  parole  dimostra  sé  insieme  con  esso  voi  e  noi 
per  lui  offerire  il  sacrificio;  e  però  quando  lui  toglie  il  sagra- 
manto,  lo  togliete  ancora  voi  spiritualmente ,  sì  come  il  cibo  si 
trae  dalla  bocca  agli  altri  membri.  Se  adunque  sei  membro  sano 
e  ben  disposto ,  potrà  essere  che  riceverai  gran  giovamento ,  e 
qualche  volta  più  che  1  sacerdote.  Né  guardar  il  sacerdote  se  gli 
é  cattivo,  perché  se  lui  niente  traerà  della  grazia,  tu  nondimeno 
la  traerai  per  lui;  perché  anco  il  vino  tratto  per  la  canola  di 
piombo  ovver  di  legno  si  porge  da  bevere  agli  uomini ,  e  la  ca- 
nola niente  beve;  ma  se  tu  sei  un  membro  tagliato  via,  certa- 
mente non  riceverai  cosa  alcuna,  perché,  gli  è  scritto  :  Il  tralcio 
ovver  ramo  ,  non  può  far  il  frutto  da  té  medesimo  se  non  ri- 
marrà nella  vile  (1).  E  poco  di  sotto  dice:  Se  alcuno  non  rimarrà 
in  me ,  sarà  gittato  fuora  come  il  ramo ,  e  si  seccherà  ;  e  racco- 
glieranno quello,  e  sarà  posto  nel  fuoco,  e  arderà.  Tu  vedi  in  qual 
modo  dobbiamo  andare  a  questo  sacramento  senza  peccato  mor- 
tale ;  e  benché  non  si  ricerchi  di  necessità  V  attuai  confessione , 
perchè  solo  questo  avviene  spiritualmente  per  il  solo  udito  della 
méssa,  nondimeno  si  ricerca  la  contrizion  di  peccati ,  altramente 
non  prenderà  frutto  alcuno ,  e  il  frutto  ti  è  necessario  come  j 

(i)  lo.  li. 
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cibi  corporali ,  perchè  manchiamo  ogni  giorno ,  e  però  abhiam 
bisogno  del  vivere  ogni  giorno;  ina  Dio  volesse  che  almanco 
i  giorni  di  festa  adissero  bene  la  messa.  Che  diremo  di  molti 
che  vanno  alla  messa,  e  non  hanno  monda  la  coscienza  ma 
sono  in  proposito  di  peccato?  Ma  che  di  quelli  che  vengono 
per  peccare  cioè  per  vedere  I*  amica ,  e  altre  cose  ?  0  empii  e 
pazzi  !  empii,  che  non  hanno  fede  alcuna  né  riverenza  al  sacra- 
mento; pazzi,  perché  non  temono  il  giudice  presente/ Or  faresti 
lu  avanti  il  principe»  e  giudice  tuo  cosa  alcuna  degna  di  morte  ? 
Certo  no  ;  perchè  adunque  non  temi  tu  in  questo  luogo  ?  Perchè 
non  sono  puniti  al  presente  quelli  che  fanno  lai  cose?  Pensi 
tu  questo,  o  uomo,  che  nascosamente  fuggirai  il  giudicio  di  Dio? 
Or  dispregi  tu  le  ricchezze  della  benignità  sua  e  della  tolleranza 
e  della  pazienza  ?  Ignori  forse  che  la  benignità  di  Dio  t' invita  a 
penitenza  ?  Ma  secondo  la  tua  durezza  e  cuore  che  non  si  pente, 
ti  guadagni  Tira  nel  giorno  dell'ira  e  della  rivelazione  nel  giusto 
giudicio  di  Dio ,  il  quale  renderà  a  ciascuno  secondo  le  opere 
sue.  Ecco  che  avete  con  qua!  intenzione  dobbiate  andare  alla  messa, 
cioè  per  render  grazie  di  tanto  beneficio  ,  per  offerir  il  sacrificio 
in  odore  di  soavità  per  i  peccati  vostri ,  per  tórre  il  sacrosanto 
sacramento  almeno  spiritualmente.  Con  quale  e  quanta  riverenza 
dovete  star  avanti  il  sacerdote? 

Io  penso  che  secondariamente  abbiamo  a  trattare  di  questa 
materia,  cioè  della  composizione  del  corpo;  circa  la  quale  bisogna 
vedere  tre  cose.  Primo  della  distanza  corporale  al  sacerdote.  Secondo 
dell'ordine.  Terzo  della  riverenza  corporale.  Quanto  al  primo,  per- 
chè massimamente  in  questa  vostra  città  alcuni  stanno  avanti  il 
sacerdote  di  modo  che  lo  risguardano  in  faccia  ,  alcuni  da  lato  , 
alcuni  dopo  le  spalle,  è  da  cercare  qual  sia  meglio  e  più  utile  di 
questi.  Dove  nota  primamente  che  il  tabernacolo  di  Mosè  e  simil- 
mente il  tempio  di  Salomone  era  distinto  in  santa  sanctorum ,  nel 
qual  luogo  non  entrava  se  non  il  sacerdote  una  volta  l'anno ,  e  in 
sancta,  dove  entravano  tutti  i  sacerdoti,  e  in  atrio  nel  quale  erano 
i  leviti  ;  e  il  popolo  risguardava  dalla  lunga  sotto  i  portici ,  gli 
uomini  separati  in  una  parte,  e  le  donne  dall'altra.  Dicovi  adun- 
que che  non  dovete  stare  a  riscontro  il  sacerdote  presso  all'  altare  : 
Primo  perché  così  siete  in  sancta  santorum ,  il  quale  luogo  è  più 
santo  che  non  era  anticamente,  perchè  ivi  era  l'arca  ch'era  la 
figura  di  Cristo ,  ma  qui  è  Cristo  e  verità.  Secondariamente  per 
la  riverenza  di  Cristo  debbi  star  dalla  lunga  come  peccatore,  come 
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il  pubblicano  ,  e  dire  :  sii  propizio  a  me  peccatore  (1).  Or  pensi 
tu  esser  così  mondo  che  possi  audacemente  star  avanti  di  Cristo? 
Terzo  per  la  figura ,  perché  il  sacerdote  è  il  capo  e  voi  siete 
le  membra.  Se  adunque  la  mano  ,  o  il  piede  fosse  di  sopra  la 
testa  ,  che  mostro  saria  questo?  Quarto,  per  causa  del  sacerdote, 
acciò  non  lo  impedisca  dalla  orazione  e  parlare  e  daHo  abbrac- 
ciamento dello  sposo  ;  perchè  si  vergogna  baciar  lo  sposo  e  dol- 
cemente piangere  in  tua  presenza.  Onde  tu  impedisci  le  sue  con- 
templazioni. Quinto  per  causa  di  te  medesimo,  perché  l'orazione 
del  sacerdote  è  per  te.  Se  adunque  lo  impedisci ,  non  ha  efficacia. 
Non  dovete  dunque  per  niun  modo  star  avanti  la  faccia  del  sa- 
cerdote. E  però  gli  altari  si  dovrebbero  talmente  disporre ,  che 
niuno  vi  potesse  andare.  Item  non  dovete  star  da  Iato ,  però  che- 
la prima  ragione  è  contra  di  voi ,  perciocché  cosi  siete  in  san- 
cta  sanctorum  ;  la  seconda  ancora ,  perchè  siete  troppo  appresso 
a  Cristo  ;  e  la  terza  eziam ,  perchè  il  capo  è  sopraeminente  ai 
membri  ;  la  quarta  similmente ,  perchè  ancora  cosi  il  sacerdote 
non  é  occulto;  e  parimente  la  quinta  ,  perchè  s'impedisce  il  sa- 
cerdote dalla  orazione.  Oltre  di  ciò  ,  vi  si  può  ancora  aggiun- 
gere la  sesta ,  perché  vediamo  nelle  cose  umane  che  i  servi  non 
stanno  al  lato  del  padrone  egualmente  ;  e  il  sacerdote  rappre- 
senta la  persona  di  Cristo;  onde  lo  debbi  avere  in  riverenza 
come  Cristo.  Maravigliorai  adunque  come  voi  grandemente  man- 
chiate in  queste  due  cose.  Prima ,  perchè  state  avanti ,  e  temo 
che  lo  facciate  per  curiosità.  Voi  siete  al  tutto  cittadini  curiosi 
e  superstiziosi ,  e  vi  movete  ad  ogni  novità.  Secondariamente ,  che 
non  avete  alcuna  riverenza  ai  sacerdoti.  Tu  dirai ,  non  gusto  la 
messa,  se  non  gli  sono  appresso,  né  parmi  poter  altramente 
esser  partecipe  di  tanto  sacrificio.  Ma  dimmi  in  che  modo  si 
tocca  Cristo  ?  In  che  modo  siete  appresso  di  lui  ?  Con  la  fede  o 
col  corpo  ?  Al  secondo  mi  dirai.  Non  è  usanza  appresso  di  noi. 
Adunque  fate  male,  perchè  se  non  volete  onorarvi  l'un  l'altro, 
onorate  almanco  i  sacerdoti  del  Signore.  Ma  che  dirò  io ,  che  trat- 
tano i  sacerdoti  come  servi ,  non  gli  danno  onorata  sedia  ?  Ma  In- 
nocenzio  terzo  riprese  l' imperatore  Constantinopolitano ,  perchè 
non  faceva  i)  debito  onore  al  suo  vescovo  e  patriarca ,  ma  face- 
vaio  sedere  sotto  lo  scabello  dei  piedi  suoi  dalla  parte  sinistra. 
Essendo  che ,  dice ,  che  gli  altri  re  e  principi  faccino  onore  ai 

(1)  Lue.  18. 
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vescovi  e  arcivescovi ,  e  gli  dian  onorabil  sedia ,  perchè  lo  defraudi 
del  debito  onore?  Imperocché  il  regno  spirituale  è  più  degno 
del  temporale.  Onde  Constantino  Imperatore  chiamò  il  Papa  Dio, 
come  sì  ha  nei  decreti  alla  distinzione  nonagesima  sesta  nel  capi- 
tolo che  comincia  :  Saiis  ;  e  nel  capitolo  seguente ,  dice  che  se 
lui  vedesse  un  prete ,  ov ver  monaco  a  peccare ,  lo  coprirebbe 
col  suo  mantello,  acciò  non  fosse  veduto  dagli  altri.  E  leggesi  nella 
istoria  tripartita  che  congregati  i  vescovi  nel  concilio  Niceno  en- 
trò Constantino  e  stette  neir  ultimo  luogo  e  dimandò  licenza  di 
sedere.  E  al  presente  non  si  obbedisce  al  Pontefice ,  quando  non 
piace  la  obbedienza ,  né  si  onorano  t  vescovi ,  né  i  sacerdoti , 
e  se  peccano  sono  infamati  da  tutti.  Ma  perchè  ?  Perchè  ancora 
loro  sono  causa  di  questo,  perchè  peccano  pubblicamente  e  si 
spongono  in  dispregio  degli  uomini.  Il  che  predisse  il  Signore 
dicendo  :  Voi  siete  il  sale  della  terra  ,  e  se  il  sale  sarà  fatto  in- 
sipido ,  in  che  cosa  si  insalerà  ?  Cioè  se  voi  perdete  la  devo- 
zione e  la  carità ,  come  potrete  infiammar  gli  altri  ?  A  niente 
altro  se  non  che  sia  mandato  fuori  e  conculcato  dagli  uomini  (1). 
Sono  mandati  fuori  quando  sono  assoluti  e  privati  degli  offlcii , 
e  da  quelli  sono  conculcati.  Nondimeno  voi,  cittadini,  non  peccate 
mauco,  perchè  dovete  in  quelli  onorar  Cristo.  Ma  perchè  abbiami 
tirato  il  parlar  nostro  più  in  lungo  di  quello  che  credevamo ,  e 
l' ora  è  già  passata ,  è  necessario  interrompere  questo  ragiona- 
mento :  per  la  seguente  domenica ,  a  Dio  piacendo ,  lo  compiremo. 
Dovete  adunque  fratelli  andar  alla  messa  con  gran  reverenza ,  e 
ivi  nel  debito  modo  collocarvi ,  come  v'  insegnerò  nel  seguente 
sermone ,  aiutandone  le  vostre  orazioni  appresso  al  Signore  Gesù 
Cristo  r  il  quale  è  Dio  benedetto  nei  secoli.  Amen. 

{1>  Math.*. 


SERMONE  NONO 


Nel  quale  si  tratta  della  composizione  del  corpo 
e  della  mente  nella  messa. 


La  promissione  fatta  a  vostre  carità  ,  dilettissimi,  e  Don  ancor 
risolata  mi  costringe  ancora  oggi  intermettere  la  sposizione  della 
epistola  del  beato  Giovanni.  Però  sapendo  questo  esservi  grato  ed 
utile,  e  non  dispiacer  al  beato  Evangelista ,  per  congiungere  U 
precedente  sermone  al  seguente  e  per  ridarvi  a  memoria  le  cose 
cbe  ho  detto  di  sopra ,  mi  sforzerò  di  condurre  a  termine  e  per- 
fezione quel  che  ho  cominciato.  Certamente  abbiam  detto  che 
l'uomo  fedele  per  tre  cause  principali  va  alla  messa  ;  primo  per 
render  grazie  a  Dio  del  beneficio  della  incarnazione  e  passione 
di  Cristo  ;  secondo  per  offerir  a  Dio  f  ostia  per  i  suoi  peccati  ; 
terzo  per  tórre  almanco  spiritualmente  la  comunione.  £  fu  pro- 
vato che  non  si  dee  porre  avanti  la  faccia  del  sacerdote ,  nò  stare 
dal  lato  di  quello  per  questa  causa ,  perchè  non  dee  stare  in 
saacta  sanctorum ,  e  perchè  non  dee  presumere  di  starvi  per  la 
riverenza  di  Cristo ,  e  acciocché  il  membro  non  preceda  il  capo» 
cioè  il  sacerdote,  e  acciocché  né  anche  lo  impediate  nell'orazione, 
e  acciocché  abbiate  in  reverenza  esso  sacerdote ,  benché  oggidì 
non  siano  in  alcuna  riverenza  i  sacerdoti.  Ma  perché  proponemmo 
di  dichiarar  quanta  doveria  essere  la  distanza  intra  il  popolo  e  il 
sacerdote,  e  che  ordine  doveria  esser  ritenuto  dal  popolo  mentre 
ode  la  messa ,  e  con  che  riverenza  la  dee  udire;  e  oltre  di  ciò 
abbiamo  ancora  promesso  di  dichiarare  in  che  modo  si  doveria 
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orare  e  contemplare  alla  messa  ;  poiché  abbiamo  dichiaralo  che 
non  si  dee  stare  appresso  il  sacerdote  ,  né  da  lato  dr  quello ,  re- 
sta a  dimostrare  le  altre  cose  per  ordine. 

Primamente  adunque  occorre  a  dichiarare  quanta  distanza 
debbe  essere  intra  il  popolo  e  il  sacerdote.  Acciocché  adunque 
meglio  intendiate  questa  cosa ,  e  che  si  possa  adattare  a  tulti  i 
luoghi  e  altari ,  ti  ridurrò  in  memoria  la  divisione  del  taberna- 
colo di  Mosè ,  il  quale  si  divideva  in  sancta  sanctorum,  in  sancta, 
e  l'atrio.  Parmi  adunque  che  sancta  sanctorum  dobbiamo  pigliare 
per  T  altare  con  i  gradi  o  almanco  coli* ultimo  grado  sopra  il  quale 
sta  il  sacerdote  che  celebra  la  messa.  Così  adunque  come  il  solo 
sacerdote  entrava  in  sancta  sanctorum  ,  niuno  dee  passar  quel 
grado,  nò  anco  i  ministri,  se  non  in  caso  di  necessità  e  rare 
volte.  Onde  nota  tu  ,  ministro ,  che  sempre  non  debbi  stare  circa 
l'altare,  sì  perchè  impedisci  il  sacerdote,  si  perché  quel  luogo 
è  troppo  santo,  ed  è  luogo  del  sacerdote,  ma  debbi  cosi  diligen- 
temente preparare  tutte  le  cose ,  che  non  ti  sia  necessario  sem- 
pre andarvi  ;  e  la  ragione  é  perchè  quando  Mosé  vidde  arder  il 
pruno ,  volendo  Mosè  appropinquarsi ,  esclamò  il  Signore  :  Mosè , 
Mosé,  non  ti  appropinquar  qui ,  sciogli  le  scarpe  dei  tuoi  piedi, 
perché  il  luogo  dove  stai  è  terra  santa  (1)  ;  e  nondimeno  l'an- 
gelo parlava  ivi  in  persona  del  Signore  ;  e  similmente  l' angelo 
apparendo  a  losuè  con  la  spada  in  mano  disse  :  sciogli  le  scarpo 
dei  piedi  tuoi  perché  il  luogo  dove  sei  è  santo  (2).  Se  adunque  il 
luogo  dove  stava  l'angelo  in  persona  del  Signore  era  così  santo 
che  né  Mosè,  né  losuè  erano  degni  di  starvi ,  se  non  scioglie- 
vano le  scarpe  dei  loro  piedi ,  quanto  più  santo  è  questo  luogo 
nel  quale ,  non  l' angelo ,  ma  il  Signor  degli  angeli  in  persona 
propria  corporalmente  e  mirabilmente  sta?  Sciogli  adunque,  o 
sacerdote ,  le  tue  scarpe ,  cioè  i  peccali  e  le  operazioni  morte 
(  perochè  le  scarpe  si  fanno  di  pelle  d' animali  morti),  acciò  non 
sii  trovato  indegno  di  andare  all'  altare.  Custodisci ,  dice  V  Eccle- 
siaste ,  il  tuo  piede  entrando  la  casa  di  Dio ,  e  appropinquati  per 
udire  (3).  Se  adunque  questo  luogo  è  così  santo  ,  niuno  dee  pre- 
sumere di  andarvi  appresso,  se  non  quello  che  a  questo  effetto 
è  deputato,  acciocché  forse  toccando  indegnamente  il  luogo  chia- 


(1)  Kxod.  3. 

(2)  losu.  5. 

(3)  Cap.  4. 


SERMONE  NONO  81 

malo  sancta ,  non  rouora.  Or  non  furono  uccisi  i  Betsamiti ,  sci* 
Canta  uomini  del  popolo ,  e  cinquantamila  della  plebe ,  perchè 
viddero  l'arca  del  Signore?  Or  il  Signore  non  percosse  Osa , 
perchè  estese  la  mano  all'arca  del  Signore?  Sarà  adunque  ii 
luogo  del  sacerdote  fino  al  grado ,  che  è  sancta  sanctorum  ;  e  in 
sancta  entreranno  soli  i  sacerdoti.  Qui  bisogna  adunque  descriver 
il  luogo ,  il  quale  sia  il  lnogo  del  miuistro  che  tiene  il  luogo  dei 
sacerdoti ,  e  perchè  non  ha  certo  termine ,  bisogna  in  tutti  i 
luoghi  dar  una  regola  generale ,  che  convenga  a  tutti.  Se  è  una 
capella  piccola ,  non  vi  doverla  entrar  alcuno  se  non  il  sacerdote 
con  i  ministri ,  sì  come  eziam  ninno  doveva  esser  in  sancta  con  ì 
sacerdoti,  e  questo  è  statuito,  ma  non  si  serva.  Imperocché  è  stato 
statuito,  che  i  laici  non  presumano  di  stare  a  sedere  tra  i  chierici 
presso  all'  altare  quando  si  celebrano  i  sacri  misterii.  Onde  ancora 
santo  Ambrosio  vedendo  Teodosio  nel  luogo  dei  sacerdoti  mentre 
si  celebrava  la  messa ,  mandò  a  lui  dicendogli  eh'  ei  non  era  degno 
diquel  luogo,  perchè  la  porpora  ben  faceva  imperatore,  ma  non  fa- 
ceva sacerdote,  e  fecelo  stare  con  i  popolari.  Il  che  osservò  aucora 
Teodosio.  Onde  essendo  in  Costantinopoli  e  stando  tra  il  popolo , 
il  vescovo  di  quella  città  voleva  che  egli  andasse  ai  cancelli  dei 
sacerdoti ,  ma  esso  non  volse  andarvi ,  dicendo  aver  avuto  questa 
dottrina  da  santo  Ambrosio  e  disse  :  Solo  Ambrosio  ho  conosciuto 
esser  vero  pontefice.  Ma  perché  gli  è  consueto  che  i  secolari 
entrino  nella  cappella ,  si  dee  osservar  almanco  questo  che  sia 
qualche  distanza  tra  il  popolo  e  il  ministro ,  si  che  al  ministro 
si  servi  tanto  spazio  ch'ei  sia  espedito  in  qualunque  occorrente 
necessità,  cosi  che  dal  grado  del  sacerdote  sia  distanza  di  due 
braccia.  E  tu ,  o  ministro ,  debbi  esser  presente  in  tutte  le  cose 
al  sacerdote,  e  star  attento  se  gli  bisogna  cosa  alcuna,  e  se  ti 
chiama  per  qualche  necessità ,  e  se  alcuno  non  starà  al  suo  luogo, 
lo  debbi  ammonire  con  carità ,  e  quello  che  si  muove  dee  rice- 
vere ammonizione,  e  non  come  fanno  molti  che  si  perturbano 
lor  medesimi  e  il  sacerdote,  e  non  manco  eccitano  il  Signore 
contra  di  sé.  Questo  fanno  gli  stolli;  ma  i  savi  accettano  le  cor- 
rezioni secondo  quel  detto  :  Riprendi  il  sapiente ,  e  ameratti ,  e 
insegna  il  giusto  e  s'affretterà  di  lòrre  la  dottrina  (1),  ma  chi 
sta  nella  sua  pertinacia  è  superbo ,  e  Dio  resiste  ai  superbi ,  e 

(1)  Prov.  9. 
Savonarola  ,  Opere,  Voi.  1.  1 1 
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le  cose  alle  conosce  dalla  lunga.  Quando  adunque  il  luogo  sarà 
lasciato  al  ministro ,  il  popolo  occuperà  il  resto  detto  spazio 
quasi  stando  di  fuori  Dell'atrio,  ovvero  nei  portici  dd  tempio. 
Onde  si  legge  di  Zacaria ,  il  quale  toccatagli  la  sorte  di  porre 
T  incenso ,  entrò  nel  tempio  del  Signore,  e  tutta  1*  moltitudine 
del  popolo ,  era  di  fuori  orando  all'  ora  dell'  incenso  (1).  Ma  si 
dee  soggiungere  con.  che  online  dobbiamo  stare  e  udire  la  messa. 
Dice  l'Apostolo  ai  Corintii:  Tutte  le  cose  si  facciano  onestamente 
e  secondo  l'ordine  in  voi.  E  di  questo  ordine  mi  espedirò  bre- 
vemente. 

Primamente  non  debbe  esser  confusione  degli  uomini  e  dette 
donne,  acciò  che. non  occorra  qualche  cosa  disordinata  e  abo- 
minabile avanti  il  Signore  ;  perchè ,  dice  la  scrittura  :  La  doma 
prende  la  preziosa  anima  dell'uomo;  e  l'occhio  mio,  dice  Hte- 
remia  profeta,  ha  depredato  l'anima  mia  in  tutte  le  figliole  éslia 
mia  città  (3).  Bisogna  adunque  porvi  ordine.  Nel  primo  luogo  gli 
uomini,  e  poi  le  donne,  perocché  dice  l'Apostolo:  Cristo  ò  capo 
di  ogni  uomo,  «  l'uomo  ò  capo  della  donna ,  e  Dio  è  capo  di 
Cristo  ;  e  la  ragione  ne  é  ancora  perchè  F  uomo  dea  esser  più 
propinquo  per  udir  quello  che  debbe  insegnare,  e  alia'  donna 
non  s'appartiene  d'insegnare,  anaci  è  proibita  d'insegnare  pub- 
blioameute  in  chiesa.  Onde  l'Apostolo  dice  :  È  bratta  cosa  alla 
donna  a  parlare  in  chiesa ,  perchè  debbono  a  casa  dimandar  ai 
lor  mariti.  Onde  dice:  Ma  se  vogliono  imparare  alcuna  cesa 
dimandino  a  casa  ai  lor  mariti  (3).  È  ancora  conveniente  ohe 
siano  discoste  dal  sacerdote,  e  questo  è  contra  alcune  che  'ven- 
gono adontate ,  e  si  appropinquano ,  ovvero  si  pongono  dal  lato, 
acciocché  possono  esser  vedute  dal  sacerdote,  non  pensando  •ohe 
sono  arme  del  diavolo  contra  il  sacerdote ,  e  alle  volte  il  sacer- 
dote •  non  avvedendosi  ower  non  pensando  aba  gfi  oocM ,  ed  «eoo 
che  gli  occorre  la  donna  con  ornamento  da  meretrice ,  apparec- 
chiata a  prender  le  anime,  e  cosi  distrugge  ogni  devotfcme  del 
sacerdote  9  essendo  il  diavolo  sempre  apparecchiato  *  metter  in 
testa  i  cattivi  pensieri  ;  e  tu,  donna  stolta,  sai  causa  che  tanto 
sacrificio  qualche  volta  non  sia  grato  al  Signore,  fi  gli  nomini 


(1)  LOCI. 

(2)  Thren.  3. 

(3)  1.  Cor.  14. 
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si  debbono  ordinare  secondo  le  proprie  dignità,  e  se  non  appare 
dignità  onorisi  la  vecchiezza ,  sì  che  i  più  vecchi  siano  avanU  i 
più  giovani ,  perchè  i  più  vecchi  debbono  udir  quello  che  insegnino 
ai  giovani.  Dimanda,  dice  il  profetala!  padre  tuo,  e  annunzieratli, 
i  tuoi  maggiori  e  dirami  (I).  Ma  nelle  donne  ò  il  contrario,  le  più 
giovani  deono  precedere,  perchè  gli  è  pericolo  non  aver  la  figliola 
giovanetU  avanti  gli  occhi  per  le  paure  notturne  che  dai  cattivi 
uomini  non  siano  corrotte  mentre  non  hanno  custodia.  Nella 
'  figliola  che  si  volta ,  dice  V  Ecclesiastico ,  sta9  in  guardia,  accioc- 
ché trovata  l' occasione  non  usi  male  sé  medesima.  E  questo 
istcsso  intendo  delle  serve  giovani ,  le  quali  si  debbono  avere  in 
questo  conio  coinè  figliuole,  che  vadano  avanti  le  serve  più  vec- 
chie, ovvero  almeno  così  presso  alla  padrona  che  non  possino 
male  usare  sé  medesime  né  con  cenni ,  né  con  parole.  E  io  so  v 
madonne ,  che  in  questo  è  gran  diretto.  Voi  mandate  qua  e  là  le 
▼ostro  serve  giovani ,  e  nascono  molti  scandali  ;  non  ti  Gdar  del 
marito,  né  del  figliolo,  né  di  alcun  uomo  che  sia  in  casa,  ferma 
la  custodia  sopra  la  serva  tua.  La  doma  sapiente  edifica  la  casa 
sua  e  la  stolta  colle  sue  mani  la  distrarrà  ;  e  non  dire ,  la  è 
boona,  perchè  i  cattivi  parlamenti  corrompono  i  buoni  costumi  ; 
l'uomo  parla  a  quella,  e  sono  le  parole  sue  più  morbide  che 
l'olio,  e  esse  sono  coltelli.  Tutte  le  cose  adunque ,  dice  san  Paolo, . 
si  facciano  onestamente  in  voi  e  secondo  1*  ordine,  perchè  questo 
è  grato  appresso  a  Dio.  Ordinate  adunque  le  parti  ;  veniamo  alla 
reverenza. 

E  primamente  quanto  alla  reverenza  che  si  fa  con  Y  inchinare 
del  capo,  ovvero  nelT  inginocchiarsi  quantunque  minimo ,  dovete 
insegnare  i  vostri  figliuoli  che  quando  nella  messa ,  ovvero  ancora 
in  altre  orazioni  e  tempi  odono  il  nome  del  Signore  Gesù,  e  ancora 
della  vergine  Maria ,  rendano  grazie  del  beneficio  della  incarna- 
zione e  della  redenzione  per  loro  fatta ,  perchè  nel  nome  di  Gesù 
ai  piega  ogni  ginocchio  di  quelli  che  sono  in  cielo ,  in  terra ,  e 
neir  inferno.  Item  quando  si  dice  il  Credo  a  quella  parola  che 
dice  :  di  Maria  vergine,  e  fu  fatto  uomo,  con  esso  sacerdote  anco 
le  donne  s'inchinino,  rendendo  grazie  a  Dio  di  tanto  beneficio; 
e  similmente  nell'evangelio  di  san  Giovanni  nel  fine  a  quella 
parola  che  dice:  e  il  Verbo  fu  fatto  carne.  Secondo  vediamo  se  '1 

(f)  Deotor.32. 
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popolo  dee  star  in  piedi  o  sedere  ovvero  inginocchio!»  sempre 
ad  orare.  E  certamente  in  alcuna  parie  bisogna  star  in  piedi  , 
siccome  quando  si  dice  lo  evangelio,  perchè  questo  è  stato  or- 
dinato, cioè  che  si  debba  udir  l' evangelio  stando  in  piedi  verso 
l'evangelio  col  capo  chino.  Nel  vero  stando  in  piedi  per  dimo- 
strarsi apparecchiato  ad  ubbidire,  come  dice  l'Apostolo:  Calciati 
i  piedi  nella  preparazione  dell'evangelio  della  pace,  per  dimo- 
strare che  ancora  tu  sei  preparalo  a  tenere  la  retta  fede  dell'evan- 
gelio ,  e  per  quello  sollevarti  per  la  speranza  alle  cose  eterne , 
perchè  la  virtù  di  Dio  è  nella  salute  ad  ognuno  che  crede.  Abbi 
ancor  la  faccia  verso  lo  evangelio ,  non  voltar  le  spalle ,  accioc- 
ché dimostri  che  vuoi  contemplare  e  abbracciare  l'evangelio,  e  non 
voltar  le  spalle  per  i  peccali  ovvero  quasi  come  ti  vergogni. 
Itcm  inchinato  il  capo  ;  perchè  le  parole  di  Dio  si  deono 
udire  con  reverenza ,  onde  ancora  si  dee  scoprir  il  capo  ;  e 
questo  medesimo  intendi  delle  donne,  eccetto  che  non  deono 
scoprirsi  il  capo ,  perchè  non  è  distinzione  in  questo  quanto  alle 
dette  ragioni.  Item  in  alcuna  parte  della  messa  bisogna  adorare 
in  ginocchioni,  come  quando  si  comincia  la  messa,  cioè  quando 
il  sacerdote  fa  la  confessione ,  acciocché  cadauno  umiliatosi  con- 
fessi esser  peccatore  e  indegno  di  presentarsi  in  questo  luogo  , 
.  perchè  non  è  uomo  giusto  in  terra  che  faccia  bene ,  e  che  non 
pecchi;  e  massimamente  si  dee  star  in  ginocchioni  nella  eleva- 
zione del  Corpo  del  Signore  Gno  alla  assunzione  del  Sangue.  Ma 
è  distinzione  tra  il  sacerdote  e  il  ministro  e  il  popolo;  perchè  il 
sacerdote  mai  non  dee  star  troppo  inginocchialo,  ancor  che  debba 
reverentemente  adorare;  perciocché  dee  star  diritto  per  gran 
contemplazione  in  queir  atto ,  e  esser  discosto  dal  popolo  come 
il  pastore  del  gregge,  onde  lui  debbe  alzar  la  mente  con  le  mani, 
e  pregar  per  tutti.  Intra  l' atrio  e  V  altare  ,  dice  loel  profeta  , 
piangeranno  i  sacerdoti  e  ministri  del  Signore,  e  diranno:  per- 
dona ,  Signore ,  perdona  al  popolo  tuo  (1)  ;  e  l'Apostolo  :  Certa- 
mente ogni  pontefice  assunto  da  tutti,  è  constituito  per  gli  uomini 
in  queste  cose  che  sono  a  Dio  per  offerir  i  doni  e  sacrifizi  per 
i  peccati,  il  quale  si  possa  condolere  a  questi  che  non  sanno,  e 
che  fallano  (2);  e  però  dee  star  dritto  in  gran  contemplazione  , 

(1)  Cap.2. 

(2)  Hebr.  5. 
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acciocché  quando  per  quella  sarà  avanti  a  Dio ,  offerisca  pian- 
gendo i  peccati  dei  deliquenti ,  acciò  cosi  si  Taccia  il  suo  sacri- 
fizio accettabile  al  Signore.  Avvertite  adunque,  o  cittadini,  con- 
siderate quai  sacerdoti  vi  bisogni  avere,  acciocché  per  avventura 
non  facciate  sacerdoti  quelli  che  non  solamente  non  siano  dirizzati 
alla  contemplazione ,  ma  siano  più  depressi  e  immersi  nelle  cose 
terrene  ec.  Come  pregheranno  questi  per  voi ,  non  essendo  amici 
del  Signore?  Forse  ecciteranno  Tira  di  Dio  conlra  di  voi.  Io 
maledirò,  dice  Dio  per  Malachia  profeta,  alle  vostre  benedizioni  (1). 
Item  il  ministro  dee  sempre  star  in  piedi,  se  non  quando  si  leva 
il  corpo  del  Signore ,  perché  ancor  lui  debbe  come  gli  altri  ado- 
rare ,  ma  dipoi  dee  stare  in  piedi  come  apparecchiato  a  tutti  i 
servizi  ;  onde  ancora  slanno  in  piedi  alla  messa  grande.  Però  nota, 
ministro,  che  debbi  esser  dil pentissimo  circa  le  cose  che  far  si 
debbono  ;  perché  maledetto  I'  uomo  che  fa  l' opera  di  Dio  negli- 
gentemente, dice  leremia  (2)  :  per  tanto  lo  debbi  vestir  con  di- 
ligenza, e  veder  che  non  gli  manchi  cosa  alcuna,  e  far  che  tutte 
le  cose  si  faccino  quietamente,  che  ì  sacerdote  non  si  perturbi , 
acciò  possa  attendere  alla  contemplazione.  £  il  popolo  deve  ado- 
rare fino  che  il  corpo  e  il  sangue  del  Signore  é  sopra  1*  altare  ♦ 
ma  non  con  un  solo  ginocchio ,  né  porsi  sopra  i  luoghi  alti ,  ma 
adorare  umilmente ,  né  mai  debbe  sedere  in  quel  tempo  (  contra 
il  qual  ordine  fanno  alle  volte  le  donne  )  ;  e  fuor  di  questo  tempo 
sia  in  libertà  di  cadauno  di  servar  la  sua  consuetudine  ;  ed  é 
consueto  che  non  si  seda  nelle  messe  basse.  Meglio  é  adunque 
o  star  in  piedi  con  reverenza,  o  in  ginocchioni. 

Quanto  al  terzo,  del  capo  che  si  debba  coprire  o  discoprire 
é  differenza  tra  gli  uomini  e  le  donne.  Gli  uomini  debbono  orare 
col  capo  discoperto,  come  dice  l'Apostolo,  e  massimamente  quando 
si  dicono  le  orazioni ,  e  quando  si  -legge  1*  evangelio,  e  quando  il 
corpo  del  Signore  é  sopFa  l' altare.  E  molti  oggidì  orano  pubbli- 
camente col  capo  coperto  senza  riverenza.  Ma  che  dice  l'Apostolo? 
Ogni  uomo  che  óra ,  ower  ohe  profeta  col  capo  coperto ,  conta- 
mina il  capo  suo  (3).  Ma  le  donne  debbono  orare  col  capo  ve- 
lato ,  e  non  come  fanno  al  presente  queste  donne ,  le  quali  per 


(1)  Malach.  2. 

(2)  Cap.  48. 

(3)  1. Cor.  ti. 
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mostrar  i  bei  capelli  vengono  a  metta  e  oraoo  col  capo  non 
velala  II  che  è  coatra  la  dottrina  dell'Apostolo  che  dice:  Ogni 
donna  ebe  prega ,  or  ver  che  profeta  non  avendo  il  capo  coperto , 
disonora  il  capo  suo,  perchè  è  una  cosa  medesima ,  come  se 
fòsse  tosata  ;  ma  ae  è  cosa  bratta  alla  donna  esser  tosata  ovver 
rasa,  copra  il  suo  capo  (1);  vi  aggiunge  la  ragione,  perchè  l'uomo 
immediate  è  sotto  Cristo  e  Dio ,  ma  la  donna  è  sotto  la  potestà 
dell'uomo;  debbe  adunque  velar  il  capo  per  mostrar  ch'egli  ha 
potestà  sopra  di  lei  dopo  Dio.  Item  questo  insegna  la  natura;  e 
la  donna  s' ella  nudrisce  i  capelli ,  le  è  gloria  e  onore.  Item  per 
i  sacerdoti ,  cioè  per  la  reverenza  degli  angeli  e  sacerdoti  che 
sono  nella  chiesa ,  acciocché  alcun  non  sia  preso  dalla  bellezza 
di  lei.  Item  per  la  consuetudine;  e  però  dice:  se  alcun  vuol 
esser  contenzioso ,  noi  non  abbiamo  tal  consuetudine  né  la  chiesa 
di  Dio.  E  però  voi ,  madre ,  non  vogliate  menar  le  vostre  figliuole 
a  questo  modo  in  chiesa ,  perchè  provocale  Tira  di  Dio  contra 
di  voi.  Onde  san  Pietro ,  parlando  delle  donne  buone ,  dice  in 
questo  modo:  L'ornamento  delle  quali  sia  non  esteriore  nella 
increspatura  de'  capelli  e  avvolgimento  dell'  oro ,  o  coprimento 
di  veste  (i).  Ila  perchè  s'è  detto  abbastanza  della  composizion 
del  corpo ,  veniamo  alla  contemplazione  della  mente ,  la  qual 
proponemmo  di  dire  al  terso  luogo ,  e  consideriamo  che  si  dee 
orare  o  contemplare. 

Primamente  adunque  secondo  il  statuto  della  chiesa  si  deo 
udir  la  messa  dal  principio  infino  al  One.  Fatto  questo  presup- 
posto adunque,  dico  che  quando  il  sacerdote  dice  altamente,  tu 
debbi  udire.  Vedi  che  non  dice  che  debbi  parlare,  come  fanno 
molti  che  impediscono  le  orazioni  degli  altri ,  né  debbi  dire  in- 
sieme col  sacerdote  quelle  cose  che  lui  dice ,  come  fanno  ancor 
molti ,  ma  che  tu  oda ,  perchè  molte  volle  impediscono  il  sacer- 
dote. E  non  dice  che  tu  debbi  esser  vagabondo  con  gli  occhi  e 
con  la  mente ,  ma  debbi  udire  ;  né  dice  che  ivi  tu  debbi  orare , 
ma  che  tu  odi  quelle  cose  che  si  dicono ,  e  debbi  attentamente 
pensare  se  tu  osservi  quelle  cose  che  si  dicono,  e  contemplare, 
e  prepararti  alla  osservanza  di  quelle ,  siccome  si  legge  del  beato 
Anlonio  quando  udì  :  Se  vuoi  esser  perfetto ,  va'  e  vendi  tutte  le 


(1)  ibld. 

(2)  l.Pelr.3. 
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cose  che  hai ,  e  dèlie  a'  poveri  ;  e  del  beato  Nicolò  e  degli  altri. 
Se  dki,  io  non  intendo,  vaglio  nondimeno  ohe  la  odi,  si  per 
render  reverenda  alle  parole  di  Dro,  che  (a  non  parli,  mentre 
Dio  parla  per  bocfca  del  sacerdote,  al  acciocché  tu  alibi  speranza 
che  quelle  parole  hanno  virtute  ancora  in  quelli  che  non  inten- 
dono. Imperocché  il  pane  non  intende  la  virtù  dette  parole  della 
consacrazione ,  e  nondimeno  ai  trasmuta  per  quelle  parole.  Di 
modo  che  qualche  volta  l' uomo  ignorante  per  la  wlà  delle  pa- 
role udite  «  e  massime  quando  si  proferiscono  devotamente  dal 
sacerdote,  si  trasmuta,  e  di  cattivo  si  fa  bono,  e  d'indevoto  si 
fa  devoto.  Tu,  sacerdote,  adunque  vedi  come  proferisci  le  pa- 
role. Tu  non  debbi  espedirti  presto ,  ma  con  devota  mediocrità , 
altramente  né  tu  gusterai ,  né  gli  altri  ;  né  eziam  troppo  alta- 
mente pronunziando,  e  dandtf  impedimento  agli  altri,  ma  se  tu 
proferirai  devotamente,  V  odor  verrà  al  naso  degli  altri  ;  perché 
dice  il  Signore  per  leremia  :  Or   le  mie  parole  non  sono  qual 
fuoco  ardente,  e  quasi  un  martello  che  rompe  la   pietra  (1)? 
Onde  si  legge  del  beato  Dominico,  che  proferiva  l'orazion  do- 
menicale nella  messa  gustabile  agli  audienti.  E  quando  il  sacer- 
dote parla  piano  nella  messa,  allora  potrai  orare,  non  come 
molti,  che  orando  in  alta  voce  impediscono  il  sacerdote,  e  so- 
spirano, e  alzan  la  voce.  Dice  il  Signore  che  debbi  entrar  nella 
camera ,  e  serrato  l' uscio ,  preghi  il  padre  tno  di  nascosto  (2)  ; 
meglio  é  adunque  pregar  col  cuore  che  con  la  bocca ,  e  se  si 
óra  con  la  bocca  e  con  la  voce,  dicasi  cosi  pianamente  che  udir 
non  si  possa  specialmente  dal  sacerdote ,  e  il  ministro  debbe  esser 
diligente  circa  questo  di  ammonirli.  E  se  dirai  che  orerò  e  con- 
templerò? Or  ti  rispondo  brevemente ,  perché  abbiamo  carestia  di 
tempo,  dipoi  nell'altro  sermone  t'insegnerò  più  diffusamente; 
perché  ho  deliberato  di  compir  quest'  opera  poiché  V  ho  comin- 
ciata e  non  é  manco  utile  che  la  esposizione  della  epistola. 
Ritornate  adunque  la  seguente  domenica ,  e  al  presente  dirò  so- 
lamente questo  che  debbi  conformarti  col  sacerdote,  il  qual  prega 
per  tutti  e  per  sé,  cioè  per  i  vivi  e  per  i  morti,  come  dice  l'Apo- 
stolo :  Io  prego  avanti  tutte  le  cose  che  si  facciano  preghi ,  ora- 
zioni ,  supplicazioni ,  con  render  grazie  per  tutti  gli  uomini,  per 

(i)Cap.23. 
(2)  Math.6. 
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i  re  e  tulli  quelli  che  sono  io  dignità,  acciocché  Tacciamo  tran- 
quilla e  quieta  vita  con  ogni  pietà  e  onestà,  perocché  questo  è 
bene  e  accetto  avanti  a  Dio  Salvator  nostro,  il  quale  vuole  che 
tutti  gli  uomini  siano  salvi ,  e  che  vengano  alla  cognizione  della 
verità  (1).  Perché  adunque  ho  detto  che  noi  andiamo  alla  messa 
per  render  grazie;  la  prima  parte  della  messa  fino  al  canone 
sarà  il  referir  delle  grazie  ;  la  seconda  fino  alla  comunione  sia 
la  oblazion  per  tutti  ;  la  terza  sia  la  comunione  ;  e  questo  sarà 
accetto  avanti  a  Dio ,  il  qual  é  benedetto  nei  secoli  dèi  secoli.  Amen. 

(1)  l.Thim.2. 
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Ùef  misteri  della  Messa ,  dove  si  tratta  ancora  della 
composizione  della  mente,  ovvero  della  orazione 
e  contemplazione  che  si  dee  avere  nella  Messa. 


Il  sagrattssimo  e  dolcissimo  mistero  della  Afessa ,  fratelli  ca- 
rissimi v  ò  tanto  f  enerabile  e  grande  t  che  crediamo  esservi  pre- 
senti gli  angeli  quando  esse  si  celebre.  Ma  perchè  la  troppa 
famigliarità  partorisce  fiducie  e  dispregio ,  per  la  frequente  cele- 
trazione  di  questo  divino  e  venerando,  miglerò,  e  per  la  poca 
divozione  degli  nomini ,  l' udito  della  messa  è  fatto  agli  uomini 
cesi  famigliare ,  eh'  hanno  già  preso  fiducia  d' eotrare  in  sancta 
sanctorum ,  inlantoehè  al  di  d' oggi  il  mistero  che  è  di  venera- 
zione eziaro  agli  spiriti  angelici ,  appresso  agli  uomini  e  ministri 
si  esistima  quasi  di  niun  prezza  Oh  cecità  1  oh  ignoranza!  oh 
ingratitudine  degli  uomini  I  i  quali  magnificano  le  cose  terrene 
e  poco  apprezzano  le  celesti ,  i  quali  onorano  gli  pomipj  e  di- 
spreizano Dio;  i  quali  lasciano  le  cose  eterne  e  abbracciano  le 
temporali;  i  quali  dispregiano  l'oro  e  le  perle  celesti,  e  amano 
gli  stireni.  Desiderando  adunque  dj  eccitar  le  vostre  caritè  alla 
divozione  e  riverenza  di  tanto  mistero ,  lasciata  da  canto  la  spo- 
sisiooe  dell' epistola  di  san  Giovanni,  faccio  una  digression  grande; 
die  io  proposi  di  dechiprar  tre  cose;  e  di  tre»  due  spiacente  abbiam 
potato  espedite,  e  te  terze  €M>inci*#simo  a  toccarla,  e  la  lascias- 
simo imperfetta.  Con  che  intenzione  debbiamo  andare  alla  messa, 
e  con  che  composizion  del  corpo  star  vi  dobbiamo,  P abbiam 
detto  »  e  cominciando  la  terza  parte  abbiam  dichiaralo,  che  do- 
Sitonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  li 
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vele  adir  la  messa ,  quandoLCon  voce  alla  legge  il  sacerdote ,  e 
orare  ovver  contemplare  con  silenzio ,  quando  si  Óra  segretamente 
dal  sacerdote.  E  perchè  nel  sermon  precedente  vi  abbiam  prò- 
messo  di  dichiararvi  quel  che  orar  e  contemplar  si  debba ,  per 
dar  occasione  al  sapiente  di  pervenire  *  alla  dolcezza  di  Cristo 
diciamo  colla  inspirazion  di  Dio  quel  che  a  noi  parrà  circa  ciò. 
Da'  la  occasione  al  sapiente ,  dice  Salamon  nelle  parabole ,  e  gli 
si  aggiungerà  sapienza  (1).  Pregovi  adunque,  fratelli,  ohe  siate  at- 
tenti ,  e  quelle  cose  cb'  io  dico  le  reponiate  nei  petti  vostri  per 
operarle  al  tempo  suo,  e  insegnatele  ai  vostri  figliuoli.  Queste  cose, 
dice  il  Salmista ,  ha  comandato  Dio  ai  padri  nostri,  che  le  faccian 
note  ai  loro  figliuoli,  acciocché  l'altra  generazion. lo  conosca. 
1  figliuoli  che  nasceranno  e  leveransi  su,  le  narreranno  ai  loro 
figliuoli,  acciocché  pongano  la  loro  speranza  in  Dio  e  che  non  si 
dimentichino  l'opere  di  Dio,  e  che  cerchino  i  comandamenti  suoi-, 
acciocché  non  sian  fatti  come  i  lor  padri ,  generazion  prava  e 
esasperante  (2).  Io  spero  nel  Signore  che  se  farete  questo,  avrete 
e  il  gaudio  celeste  nelP  udito  della  messa ,  e  vi  pareranno  tutte  le 
inesse  brevi  per  la  gran  dolcezza. 

Ma  per  proceder  senza  confusione  ne  bisogna  osservar  due 
cose.  Primamente  che  non  dichiariamo  quel  che  significhi  ogni 
minima  cosa  nella  messa ,  perchè  si  confonderebbe  il  vostro  in- 
telletto ,  e  per  quésto  non  ne  riportereste  alcun  frutto.  Toccherò 
adunque  le  parti  principali  e  al  popolo  più  manifeste.  Quelle 
più  secrete  e  più  minime  le  lascerò  ai  sacerdoti.  Secondaria* 
mente  per  proceder  con  ordine  distingueremo  la  messa  in  diverse 
parti  :  e  parrai  quanto  al  proposito  nostro  si  aspetta  <  che  divi- 
diamo in  tre  parti  principali,  cioè:  in  contemplazione , orazione 
e  azion  di  grazie.  La  prima  ne  darà  delettazione  per  la  memoria 
delle  cose  delettabili  passate.-  La  seconda  per  la  intelligenza  delle 
cose  presenti.  La  terza  per  la  speranza  delle  cose  future;  perchè 
ogni  delettazione  procede  da  queste  tre  cose ,  o  per  il  bene  pas- 
sato nella  memoria  presente,  o  dal  bene  presente  nella  intelli- 
genza ,  o  da  quel  che  ha  da  venire  nella  speranza.  La  prima  e 
dalla  confessione  del  sacerdote  infino  al  canone.  La  seconda  dal 
canone  fino  al  lavar  delle  mani  :  dopo  dice  Y  introito ,  dopo  questo 
Kyrie  eleison  e  Gloria  in  excelsis,  Dominus  vobiscum,  l'orazione , 

(i)  Prov.  9. 
(2)  Psal.  77. 
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l'epistola»  e  alle  voke  la  profezia  avanti  a  quella,  e  il  respon- 
sorio,  e  allelaja  col  versicolo,  e  va  al  sinistro  corno  dell'altare, 
e  dice  l'evangelio.  Domina*  vobiscum,  l'offertorio,  offerisce,  lava 
le  mani,  s'inchina  nel  mezzo,  prega  segretamente,  e  dice  ulti- 
mamente la  prefazione.  Acciocché  adunque  intendiate  che  signi- 
fichino queste  cose  nella  messa  che  non  si  canta  solennemente , 
bisogna  on  poco  più  altamente  ripetere. 

Dio  creò  V  nomo  da  principio  ad  intagine  e  similitudine  sua. 
E  V  uomo  essendo  in  onore ,  non  lo  intese ,  fu  paragonato  a'  giu- 
menti insipienti ,  e  fu  fatto  simile  a  quelli;  e  perchè  dal  principio 
del  peccato  l'uomo  era  ancora  superbo  per  la  scienza,  acciò  si 
umiliasse,  permisse  il  Signore  che  cadesse  in  senso  reprobo,  sic- 
che  fosse  fatto  simile  alle  bestie  e  alle  pietre ,  adorando  le  pietre 
e  i  legni ,  secondo  quel  detto  del  salmo  :  Siano  fatti  simili  a  quelli 
che  li  fanno ,  e  tutti  queHi  che  si  confidano  in  essi  (1).  Escla- 
mava adunque  ai  medico  dicendo  :  se  io  avessi  la  scienza ,  io 
osserverei  i  tuoi  comandamenti ,  e  così  gloriavasi  della  potenza 
di  osservar  i  comandamenti.  Il  Signore  adunque  gli  diede  la  legge 
di  Moisè ,  per  la  quale  dimostrò  V  uomo  esser  impotente  senza 
la  grazia  di  Dio  ;  onde  1'  nomo  avendo  la  scienza  della  legge  non 
osservò  la  legge,  anzi  accrebbe  il  peccato.  Venuto  il  comanda- 
mento, dice  san  Paolo,  rivisse  il  peccato,  e  io  son  morto,  ed 
è  stato  trovato  il  comandamento  che  era  ordinato  alla  vita , 
questo  essere  alla  morte  (3).  L' uomo  adunque  vedendo  né  per 
scienza,  né  per  sue  forze  potersi  liberar  dal  peccato,  cominciò 
a  conoscere  la  sua  fragilità ,  dicendo  :  il  volere  è  meco,  ma  io 
non  trovo  di  operar  bene,  perchè  io  non  faccio  il  bene  che  io 
voglio ,  ma  faccio  il  male  che  io  non  voglio.  Cominciò  adunque 
fra  sé  medesimo  a  piangere ,  e  pensare  chi  lo  potria  liberare  da 
tanta  miseria ,  dicendo  :  Misero  io  uomo  chi  mi  libererà  dal  corpo 
di  questa  morte?  certamente  non  la  scienza,  non  le  forze,  non 
la  legge.  Che  cosa  adunque?  La  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo 
Signor  nostro.  Cominciò  adunque  ad  umiliarsi  molto ,  e  deside- 
rare il  medico  con  grandissimo  desiderio ,  onde  il  profeta  Isaia 
piangendo  diceva  :  Dio  volesse  che  tu  rompessi  i  cieli  e  che  di- 
scendessi ;  dalla  tua  faccia  i  monti  si  struggerebbono ,  come  ab- 
brucia il  fuoco ,  le  acque  arderiano  di  fuoco ,  acciò  il  nome  tup 


(!)  Psal.48. 
(2)  Rom.  7. 
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fosse  noto  a'  tool  nemici ,  temeriaao  le  genti  daHa  faccia  tua  (1). 
Il  medesimo  ancora  poco  di  sopra  disse:  Daie  la  rugiada ,  cieli 
di  sopra,  e  le  nuvole  piovino  il  giusto;  aprisi  la  terra,  e  ger- 
mogli il  Salvatore ,  e  nasca  insieme  la  giustizia.  Dal  grandissimo 
desiderio  adunque  cominciarono  i  profeti  a  levar  le  voci  al  cielo 
e  chiamar  il  Salvatore.  Onde  finalmente  dopo  lo  spazio  di  molti 
'  anni ,  già  umiliatasi  e  prostrata  la  umana  natura  f  desiderando  e 
clamando  molli  santi  nomini,  quando  venne  la  plenitudine  del 
tempo  mandò  Dio  il  sno  Figlinolo  latto  di  donna  sotto  la  legge, 
acciocché  ricomperasse  quelli  ch'erano  sotto  la  lègge ,  acciocché 
noi  ricevessimo  l'adozione  di  figliuoli.  Quando  adunque  il  sacerdote 
fa  la  confessione,  é  significala  l'umana  natura  che  conoscendo 
i  suoi  peccati  si  getta  prostrata  in  terra;  e  il  desiderio  de' santi 
padri  é  significato  per  l' introito  ;  e  dinotasi  il  grido  dei  santi  al 
cielo  quando  il  sacerdote  dice:  Kyrie  eleis&n.  Questo  lo  dice 
nove  volte  per  significazione  che  i  santi  pregano  la  Santa  Trinità 
che  mandi  il  Salvatore  che  ne  congiunga  ai  nove  ordini  degli 
angeli  ;  invocano  tre  volte  il  Padre ,  tre  volte  il  Figliuolo ,  e  tre 
volte  lo  Spirito  Santo.  Kyrie  eleison  io  greco  tanto  significa  quanto 
in  votgar  lingua ,  Signore  abbi  misericordia ,  e  CkrUte  eleison , 
vuol  dire ,  Cristo  abbi  misericordia.  L' avvenimento  del  Signore 
é  significato  per  Gloria  in  excelsi*  Deof  cioè  sia  gloria  negli  ec- 
celsi a  Dio  ;  perocché  questo  è  l' inno  angelico  che  si  cantava 
dagli  angeli  nella  Natività  del  Signor  Gesù.  Tu  adunque,  uomo 
di  Dio,  quando  odi  la  messa  considera  queste  cose.  Computali 
nel  numero  dei  peccatori,  dicendo  col  profeta  David  :  lo  conosco 
la  mìa  iniquità ,  e  ho  sempre  il  mio  peccalo  avanti  gli  occhi  ; 
ecco  che  io  soo  conceputo  nelle  iniquità ,  e  nei  peccali  m'inge- 
nerò la  madre  mia  (2).  Desidera  il  medico  dell'anima  tua,  in- 
voca quello,  e  quasi  stando  nel  numero  de' santi  padri  di':  Crea 
in  me,  Dio,  un  cor  mondo,  e  rinnova  un  retto  spirito  nelle  viscere 
mie;  ed  ecco  che  '1  Signore  t'apparirà,  e  mostrerassi  piccolo,  e 
udirai  :  Sia  la  gloria  negli  eccelsi  a  Dio ,  e  in  terra  la  pace  agli 
uomini  di  buona  volontà ,  e  sentirai  una  gran  dolcezza  nella 
mente ,  e  massime  in  questo  sacro  tempo  nel:  qnal  9i  rinnova 
essa  Natività  del  Signore.  Apparecchiati  adunque  con  pura  con- 
tritio»  di  cuore  e  con  gran  desiderio  ,  perché   potrai  dire  col 


(1)  Isa.  64. 

(2)  Psal.50. 
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profeta  :  D  desiderio  de* poteri  hai  esaudito,  Strare  ;  la  pvepava- 
zioo  del  suo  cuore  ha  udito  l' orecchio  tuo  (t).  Guardali  che  tu 
uon  sii  dei  nomerò  degli  uomini  scellerati  ed  empi ,  che  deside- 
rano questa  solenne  festa  per  deletiaróoue  di  carne  e  giuochi, 
perchè  quando  doveridno  badare  il  Salvatore  e  rendergli  grazi*, 
allora  massimamente  lo  bestemmiano ,  e  sono  occupati  nei  giuochi, 
provocando  coatra  di  sé  il  Signore  ;  uomini  pia  ignoranti  che  non 
son  le  bestie.  Imperocché  U  bove,  dice  ri  Signore  per  bocca  d'Isaia 
profeta,  ha  conosciuto  U  suo  possessore ,  e  rasino  ha  conosciaito 
In  mangiatoia  del  suo  Signore*  e  Israel  non  mi  ha  conosciuto, 
e  il  mio  popolo  non  ha  inteso.  Guai  alla  gente  peccatrice ,  al 
popola  grave  d'iniquità,  al  seme  dei  cattivi ,  ai  figliuoli  scelle- 
rati. Hanno  abbandonato  H  Signore,  hanno  folto  adirare  il 
santo  d'  Israel ,  si  alienarono  adrieto  (3)»  So  vedrete  alcuni  at- 
tendere ai  giuochi  in  questi  giorni  *  non  evediate  che  siano  cri- 
stiani. Fuggite  le  conversaziou  loro,  e  siano  a  voi  come  etuki 
e  pubblicani  Sappiale  che  sono  peggiori  che  gì'  infedeli  r  perchè 
sono  ministri  del  diavolo ,  e  celebrano  le  feste  del  diavolo.  Questi 
sono  uomini  avari ,  bestemmiatori ,  maldicenti  *  detrattori  dell'al- 
trui fama,  ovver  susurroni ,  odibili  a  Dio  ,  ladri ,  omicidi , dispe- 
rati ,  e  pieni  di  ogni  iujqai&  La  Magua  loro  e  le  addiveuzioai 
loro,  dko  Isaia  profeta,  sono  coatta  il  Signore  per  provocar  gli 
occhi  della  sua  maestà.  Non  vogliate  dimorare  pur  uno  instante 
■elle  case  dove  seno  tali  giuncatevi ,  acciocché  forse  il.  Signore 
non  vi  percuota  con  quelli ,  acciocché  non  venga  la  saetta  di.  cielo, 
acciocché  non  discenda  il  fuoco ,  ebe  non  si  apra  la  terra  e  v'in- 
ghiottisca con  quelli ,  come  Datan  e  Àbiron.  Io  non  permetto  che 
voi  giuocate  in  queste  feste  per  alcun  modo  nò  poco  nò  assai, 
ma  dovete  star  »  continua  orazione  e  m  render  grazie,  e  dovete 
parlar  detta  incarnazione,  parlando ,  come  dice  l'Apostolo,  con 
voi  medesimi  io  salmi  e  inni  e  cantici  spirituali ,  cantando  e 
suonando  nei  cuori  vostri  al  Signore ,  e  rendendo  sempre  grazie 
di  Hate  le  cose  al  Signor  Dio  Padre  nel  nome  del  Signor  nostro 
Gesù.  Cristo;  e  sarà  antedetto  colui  che  giuoeherà,,  e  maledetto 
colai  che  lascerà  giuocare  potendo  vietarglielo^  Maledetto  il  padre 
che  giuncherà  in  presenza  al  figliuolo ,  malaffetta  la  madre  che 
gniocherà  in  presenta  della  figliuola.,  maladeUi  i  padri  e  madri 

(Dftaf.9. 
(2)  Isa.i* 
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che  lasceranno  giaocar  i  figlinoli ,  roaladetti  i  padroni  che  lasce- 
ranno giuocar  i  serti  e  serve  loro ,  malaffetto  ogni  nomo  che  la- 
scerà ginocare  alcuno  della  casa  sua.  Sarai  danque  maledetto  tu 
qnalunqne  tn  sii  che  ginocherai  o  acconsentirai  che  si  giuochi , 
sarai»  dico,  maledetto  nella  città,  maladetto  nel  campo  della 
terra ,  maladetto  il  Tormento  tuo ,  le  reliquie  tue ,  maladetto  il 
frutto  del  ventre  tuo  e  H  frutto  della  terra  tua,  gli  armenti  de* tuoi 
buoi  e  le  greggi  delle  pecore  tue;  sarai  maladetto  andando  e 
ritornando.  Ma  se  tu  starai  nell'orazione  e   in   render  grazie, 
verranno  sopra  di  te  tutte  le  benedizioni ,  che  sono  enumerate 
avanti  le  dette  maledizioni ,  nel  capitolo  vigesimo  ottavo  del  Deu- 
teronomio. Adunque ,  fratelli ,  quando  siete  a  messa ,  contemplate 
cosi,  e  desiderate  nel  modo  eh9 io  v'ho  detto,  e  venirà  il  Signore, 
e  canterete  nei  vostri  cuori  con  gli  angeli:  gloria  negli  eccelsi  al 
Signore,  e  in  terra  pace  agli  uomini  di  buona  volontà,  perchè  sen- 
tirete la  pace  che  supera  ogni  senso.  Ma  seguitiamo  l'altre  cose. 
Dappoi  che  adunque  il  Signore  assunta  la  carne  umana 
venne  a  noi  e  abitò  con  noi,  cominciò  l' umana  natura  ad  inal- 
zarsi e  elevarsi  dalla  polvere ,  onde  prese  fiducia  di  onorare  e 
impetrare  appresso  al  padre  ciò  che    volesse,  e  però  cominciò 
attendere  alle  orazioni.  Onde  voltandosi  il  sacerdote  al  popolo 
dice  :  Il  Signor  sia  con  voi  ;  eccitando  i  cuori  del  popolo  che  preo- 
dano fiducia  di  orare ,  perchè  già  è  venuto  il  Signore ,  e  alzi  la 
mente  a  Dio ,  e  dimandi  insieme  con  lui.  Onde  il  popolo  eccitato 
alla  orazione  risponde  dicendo:  E  con  lo  spirito  tuo;  quasi  di- 
cendo ,  desideriamo  ancora  che  sia  con  il  tuo  spirito ,  acciocché 
tutti  insieme  uniti  in  carità  impetriamo  ciò  che  impetrar  vogliamo» 
come  dice  il  Salvator  nostro  :  Se  due  di  voi  consentiranno  sopra 
la  terra ,  di  ogni  cosa  che  domanderanno ,  sarà  fatto  a  loro  dal 
padre  mio  che  è  nei  cieli;  e  allora  óra  il  sacerdote.  Dopo  l'ora- 
zione aggiunge:  Per  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo;  perchè  da  lui 
è  presa  la  fiducia  della  orazione,  perocché  egli  dice:  Tutto  quello 
che  domanderete  al  padre  nel  nome  mio,  darà  a  voi.  Allora  adunque 
leva  ancor  tu  la  mente  a  Dio ,  e  conformati  al  sacerdote,  e  se  tu  non 
intendi,  leva  la  mente  con  desiderio  per  la  tua  salute  e  per  la  salute 
degli  altri ,  sapendo  di  certo  che  il  sacerdote  non  dimanda  cosa 
alcuna  che  non  appartenga  alla  salute.  Patta  adunque  questa 
orazione ,  leva  la  mente  alle  altre  cose  che  seguitano.  È  dunque 
da  sapere  che  dei  falli  di  Cristo  dall'  anno  duodecimo  infino  alla 
predicazione  di  san  Giovanni  non  si  ha  cosa  alcuna  di  certo. 
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In  questa  parte  adunque  della  messa  che  si  è  dichiarata  ,  si 
rappresentano  quelle  cose  che  sono  dalla  incarnazione  di  Gesù 
Cristo  infino  all'anno  duodecimo,  perchè  lutti  si  deono  intendere 
in  queste  parole  :  Gloria  negli  eccelsi  a  Dio.  Quel  che  lui  abbia 
fatto  dopo  quel  tempo  non  lo  sappiamo ,  se  non  che  è  da  credere, 
che  abbia  vissuto  in  umiltà  e  in  orazioni  e  digiuni  nel  tempio 
del  Signore  di  e  notte,  acciocché  dipoi ,  al  suo  tempo,  fosse  più 
ammirabile;  e  questo  possiamo  congetturare  per  quello  che  i 
Giudei  vedendo  le  cose  mirabili  che  lui  faceva ,  si  maravigliavano 
dicendo  :  Or  non  è  questo  il  figliuolo  del  fabbro  ?  or  non  è  sua 
madre  Maria?  or  non  è  questo  il  fabbro  figliuol  di  Maria?  e  come 
lui  sa  lettere  non  avendo  imparato  (1)?  Questo  tempo  adunque 
non  si  rappresenta  in  la  messa*  E  dopo  questo  tempo  fu  fatta 
la  parola  del  Signore  sopra  san  Giovanni  figliuolo  di  Zacharta  nel 
deserto ,  e  venne  in  ogni  regione  del  Giordano  predicando  il  bat- 
tesimo della  penitenza  in  remissione  de'  peccati  ;  com'  è  scritto 
nel  libro  de'  sermoni  di  Isaia  profeta  :  Io  son  voce  di  un  che 
grida  nel  deserto;  apparecchiate  la  via  del  Signore,  fate  rette 
nella  solitudine  le  vie  del  nostro  Dio*  Questo  san  Giovanni  fu  il 
Gne  della  legge  e  de1  profeti ,  e  f u  il  mezzo  tra  la  legge  vecchia 
e  nuova,  e  battezzava  il  popolo  in  acqua  e  nunciava  ai  popoli 
Cristo  che  avea  a  venire,  dicendo:  lo  battezzo  in  acqua,  ed  è 
stato  nel  mezzo  di  voi  quello  che  non  sapete ,  esso  è  quello  che 
dee  venire  dopo  me ,  il  qual  è  fatto  avanti  di  me ,  del  qual  non 
son  degno  sciorre  la  correggia  del  suo  calciamento.  Cominciò 
adunque  Gesù  ad  apparire ,  e  dare  allegrezza  al  mondo ,  secondo 
la  profezia  di  Isaia ,  che  dice  :  Il  popolo  che  camminava  nelle 
tenebre,  ha  veduto  una  gran  luce;  agli  abitanti  nella  regione 
dell'ombra  della  morte  la  luce  è  nasciuia  a  quelli  ;  e  soggiunge: 
Si  allegreranno  avanti  di  le,  come  quelli  che  si  allegrano  nella 
mietitura,  come  si  allegrano  i  vincitori  presa  la  preda  quando 
dividono  le  spoglie;  e  di  nuovo:  Consolatevi,  consolatevi,  popol 
mio ,  dice  il  vostro  Dio  ;  e  soggiunge  :  io  son  la  voce  d'  uno  che 
grida  nel  deserto  :  preparate  la  via  del  Signore  (2)  ;  come  se  di- 
cesse :  ecco  alla  porta  il  vostro  Salvatore,  al  quale  si  dee  pre- 
parar la  via,  e  però  dico:  consolatevi.  Onde  spesse  volte  si  legge, 
che  molti  si  sono  allegrati  nelP  avvenimento  del  Signore.  Cominciò 


(1)  Matb.t3t  Marc. 6,  Lue. 4. 

(2)  Isa.  9. 40. 
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adunque  Gesà  a  predicare  apertamente  e  far  miracoli ,  e  molli 
credettero  m  Ini  e  fecero  penitenza  e  lo  seguitavano  ;  e  però  la 
lezione  dell' epistola  significa  la  predicazione  di  san  Giovanni  che 
precedette  la  predicazione  dell'evangelio  di  Cristo,  e  fa  mezzo 
intra  i  profeti  e  gli  apostoli.  Onde  ancora  qualche  rolla  ai  pre- 
pone ia  profezia  all'epistola.  Per  il  che  dopo  l'epistola  seguita 
il  graduale,  che  significa  la  penitenza  che  praticava  san  Giovanni  ; 
dalla  qaaie  cominciamo  ascendere  per  gradi  di  viriti ,  secondo 
quel  detto  del  profeta  :  Andranno  di  virtù  in  virtù ,  e  vedrassi 
il  Dio  dagli  Del  in  Sion  (1).  E  dicesi  ancora  il  respouaorio,  per* 
che  alcuni  dioono  e  altri  rispondono*  Onde  san  Giovanni  gridava: 
Fate  penitenza ,  perché  si  appropinquerà  il  regno  dei  cieli.  Dopo 
il  graduale  si  dice  alleluia ,  che  significa  l'avvenimento  del  Signore 
e  l' allegrezza  grande ,  perchè  è  parola  che  significa  grande  iubj- 
I azione ,  e  questa  iubilazione  non  si  può  esprimere  altramente  ; 
imperocché  la  è  iabdazlone  dell'amor  di  Dio  verso  di  noi  e  della 
nostra  salute.  Si  dice  primamente  due  volte  f  acciò  si  manifesti 
la  gloria  dell'  anima  e  del  corpo.  Ovverò  il  primo  alleluia  si- 
gnifica l'i  ubilo  della  mente,  per  la  speranza  che  abbiamp  in 
questa  vita  »  il  secondo  l' iubilo  della  futura  vita  quanto  a  gloria 
dell'  anima  v  e  il  terzo  significa  l' iubilo  della  consumala  e  per- 
fetta gloria.  Mettasi  uno  versiculo  in  mezzo  di  questi  alleluia  , 
per  il  quale  è  significata  l' operazione  della  carità  e  fede  che  con 
iubilazione  sempre  si  dee  esercitare ,  perchè  bisogna  allegrarsi  e 
operare ,  perciocché  cominciando  dalla  iubilazione  e  dipoi  ope- 
rando ,  perverremo  al  perfetto  iubilo.  Significa  adunque  che  per 
le  operazioni  della  virtù  si  va  di  iubilo  in  iubilo.  Onde  alquanto . 
dipoi  r  ultimo  alleluia  seguita  la  prosa,  pv vero  sequenza,  la  quale 
è  tutta  molto  allegra,  significando  che  Cristo  è  venuto  a  darne 
perfetta  gloria ,  nella  quale  non  sarà  se  non  letizia  e  allegrezza 
e  perpetuo  alleluia.  Acciocché  adunque  acquistiamo  questa  gloria 
è  venuto  Cristo  e ,  posto  santo  Giovanni  in  prigione ,  comiociò 
a  predicare  apertamente  ;  e  però  il  sacerdote  ovvero  il  diacono , 
comincia  a  cantare  in  alta  voce  l'evangelio ,  e  il  sacerdote  va  al 
sinistro  iato  dell'altare,  acciocché  si  significhi  quel  detto  di  Cristo: 
Non  son  venuto  a  chiamar  i  giusti  ma  i  peccatori  a  penitenza  (2). 
Ovvero  nel  principio  è  nel  destro  lato,  perchè  primamente  Cristo 

(1)  Psal.83. 

(2)  Jtfath.  9. 
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chiamò  i  Giudei,  ma  perchè  non  volsero  credere,  andò  alle  genti, 
dicendo  san  Paolo  e  Barnaba  ai  Giudei  :  A  voi  primamente 
bisognava  parlare  la  parola  di  Dio ,  ma  perchè  le  date  repulsa  , 
e  vi  iudicale  indegni  della  eterna  vita ,  ecco  che  si  convertiamo 
alle  genti  (1);  e  poi  di  nuovo  ritorneremo  ai  Giudei,  secondo  la 
profezia  dell'Apostolo  che  dice:  La  cecità  in  parte  è  fatta  in 
Israel  infitto  a  tanto  che  la  plenitudine  delle  genti  entri ,  e  così 
lutto  Israel  sarà  salvo.  Eccita  adunque  il  sacerdote  primamente 
il  popolo  dicendo:  Domimi*  vobiscutn,  cioè  il  Signore  sia  con 
voi  ;  quasi  dicendo  sappiale  che  già  il  Signore  vi  predica  ed  è 
con 'noi,  udite  adunque  e  preparate  i  cuori  vostri  alla  obbedienza. 
Tu  adunque  levati  Sti  di  subilo,  e  sta'in  piedi,  come  ti  ho  detto 
nel  precedente  sermone,  e  rispondi  per  bocca  del  ministro:  et 
cum  spiritu  tuo,  cioè  e'  sia  il  Signore  con  lo  spirito  tuo,  acciò 
che  possi  pronunciare  le  parole  di  Dio  in  nostra  salute.  Dipoi 
facendo  il  segno  della  croce  sopra  dell'evangelio  e  nella  fronte 
e  nella  bocca  e  nel  petto  dice  :  Sequentia ,  ovver  principio  del 
santo  evangelio  ec. ,  dimostrando  il  buon  nunzio  della  croce,  la 
qual  si  dee  apertamente  predicare  e  non  vergognarsi  di  quella  , 
e  debbesi  laudare  con  la  bocca  e  portar  nel  cuore.  E  tu  ancora 
farai  similmente.  Detto  adunque  lo  evangelio,  si  segna,  perchè, 
come  s'è  detto,  questa  è  la  predicazione  di  Cristo  e  la  predi* 
cazione  della  sua  croce.  Quasi  dicendo:  quel  che  ho  significato 
per  le  croci,  e  per  la  recitazione  dell'  evangelio,  questo  lo  credo, 
Io  abbraccio  e  lo  confesso.  Onde  subitamente  si  dice  il  Credo  , 
che  significa  la  conversione  degli  Apostoli  che  seguitavano  Cristo 
e  la  ferma  fede.  E  cosi  ancora  tu  lieva  la  mente  e  confessa  la 
fede  e  fermala  nel  tuo  cuore  ;  perchè  col  cuore  si  crede  a  giu- 
stizia e  con  la  bocca  si  fa  la  confessione  alla  salute.  Ma  perchè 
Fora  è  passata,  bisogna  interrompere  il  sermone,  ma  dipoi  di- 
mane, aiutandone  Dio  e  il  beato  Tommaso,  ne  sforzeremo  di 
condurlo  a  fine.  Lasciovi  adunque  nella  fermezza  della  fede ,  che 
nel  giorno  di  san  Tommaso  non  dubitiate  insieme  con  lui  ma 
credendo  fermamente  intendiate  le  altre  cose.  Una  cosa  nondi- 
meno nel  fin  del  parlare  ridurrò  a  memoria  alle  vostre  carità. 
Sapete  che  è  propinqua  la  grande  solennità  della  uativilà  del 
Signore.  Non  sia  dunque  alcuno  in  quel  giorno  che  non  riceva 
la  sacra  comunione,  perchè  vi  ho  detto,  che  anticamente  dissero 

(1)  Act.  13. 

Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  13 
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i  padri  nostri,  che  i  secolari  che  noti  si  comunicavano  il  giorno 
di  Natale,  di  Pasqua  e  della  Pentecoste  non  si  credevano  esser 
cattolici ,  non  si  riputavano  intra  i  cattolici.  Adunque,  fratelli  e 
padri ,  inducete  i  vostri  figliuoli  e  tutta  la  famiglia  vostra  a  questa 
santa  opera.  Non  vogliate  eziam  in  questi  giorni  star  oziosi ,  né 
attendere  alle  ciance.  Facciami  orazioni  a  casa ,  e  leggansi  i  libri 
de'  santi  e  specialmente  gli  evangeli ,  e  cantinsi  laudi  dolcemente 
al  Signore,  e  il  giorno  andate  tutti  alla  chiesa,  e  ninno  si  parta 
fin  che  tutto  l' officio  non  sia  compiuto  ;  siate  grati ,  e  rendete 
grazie  al  Signor  vostro  per  tanto  beneficio.  U  che  se  farete ,  cer- 
tamente Dio  vi  benedirà  in  sempiterno ,  il  quale  è  benedetto  nei 
secoli  de' secoli.  Amen. 


SERMONE  UNDECIMO 


Afe/  quale  ancora  si  tratta  della  Messa  e  tnislerii 
suoi,  e  della  contemplazione  e  orazione  in  essa. 


Desiderando  eccitar  le  vostre  caritè,  fratelli  dilettissimi,  alla 
reverenza  e  devozione  del  salatissimo  mistero  della  celebrazione 
della  messa,  ho  cominciato  a  manifestarvi  i  segreti,  che  in  quelle 
cose  si  trattano ,  e  si  contengono  nella  messa.  Ma  perchè  ogni 
tempo  è  breve  a  cosi  profondi  misteri,  ho  promesso  volervi  so- 
lamente manifestar  quelli  che  sono  significati  per  quelli  atti  che 
si  possono  veder  dal  popolo ,  lasciati  quelli  che  sono  più  segreti 
al  sacerdote  ;  nondimeno  questi  furono  ancora  tanti  che  non  gli 
abbiamo  potati  espedir  nel  precedente  sermone;  però  acciocché 
quelle  cose  che  restano  a  dire  si  congiungano ,  replichiamo  bre- 
vemente le  cose  che  abbiam  dette,  perchè  cosi  il  serraou  seguente 
si  continuerà  ed  precedente,  e  ridurremo  a  memoria  alle  menti 
vostre ,  se  per  caso  o  per  negligenza  o  per  troppa  occupazion 
delle  faccende  vostre  alcuna  cosa  vi  fosse  caduta  della  mente. 

Abbiamo  adunque  detto  che  la  umana  natura  involta  nei 
peccati  è  significata  per  la  confessione  del  sacerdote ,  e  il  desiderio 
grande  de*  santi  padri  per  il  quale  desideravano  la  redenzione 
della  umana  generazione  è  significato  per  l'introito;  il  grido  loro 
alla  santa  Trinità  per  il  Kyrie  éleison  ;  l'avvenimento  di  Cristo 
abbiam  detto  significarsi  per  Gloria  in  exceltu  Beo  ;  dicemmo  an- 
cora, che  allora  sperando  la  umana  natura  poter  impetrar  qual- 
che cosa ,  óra  a  Dia  padre  per  Gesù  Cristo  ;  e  la  predicazione  di 
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san  Giovanni  Battista  esser  significata  per  la  epistola  ;  la  peni- 
tenza che  predicava  il  detto  san  Giovanni  per  il  graduale,  il 
gaudio  dell'  apparizion  di  Cristo  per  alleluia  ;  P  operazion  della 
carità  e  della  fede  per  il  versicolo  ;  la  predicazion  di  Cristo  per 
T  evangelio  ;  la  conversione  finalmente  del  popolo  e  la  fede  degli 
apostoli  dicemmo  esser  significata  per  il  Credo ,  e  in  questo  luogo 
abbiam  lascialo  il  parlare  imperfetto.  Se  adunque  vi  ricordate  la 
division  della  messa  per  noi  fatta ,  non  abbiamo  ancora  espedita 
la  prima  parte  di  essa  ,  la  qual  si  estendeva  fino  al  canone ,  nella 
quale  ancora  si  contengono P offertorio,  l'oblazione , il  lavar  delle 
mani,  la  orazion  segreta  e  la  prefazione.  Quello  adunque  ebe 
significhino  queste  cose  or  lo  dichiareremo  alle  vostre  carità  se 
a  noi  porgete  devotamente  l'orecchie. 

Cominciamo  adunque.  L'evangelio  sacro  manifestamente  di- 
mostra ,  che  predicando  Cristo  e  facendo  cose  mirabili ,  tutta  la 
Giudea  lo  seguitava  e  glorificava  le  opere  sue.  Il  che  vedendo  i 
farisei,  scribi  e  sacerdoti ,  concitati  a  invidia  lo  perseguitavano 
e  gli  apparecchiavano  insidie  per  ammazzarlo.  Massimamente  fu- 
rono concitati  a  quel  tempo  quando  resuscitò  Lazzaro  quatri- 
duano, attestando  P  evangelio \  dove  dice:  dipoi  la  resucitazion 
di  Lazzaro,  fecero  concilio  i  pontefici  e  farisei,  e  dicevano:  che 
faremo  noi ,  perchè  quest'  uomo  fa  molti  segni  ?  Se  lo  lasciamo 
così ,  tutti  crederanno  in  lui.  E  molto  più,  fatto  questo  concilio, 
furono  concitati  ad  eseguire  lo  scellerato  concilio,  quando  Gesù 
sedendo  sopra  l'asina  e  poledro  venne  gloriosamente  in  lerusa- 
Icm.  Onde  ancora  dicevano:  Vedete  che  non  facciam  nulla,  e 
tutto  il  mondo  gli  va  dietro.  Onde  Gesù  dopo  la  resurrezione  di 
Lazzaro  non  andava  più  in  palese ,  come  dice  san  Giovanni  evan- 
gelista, perchè  i  Giudei  avevano  dato  il  comandamento  che  lo 
prendessero  ;  e  Gesù  dopo  questo ,  essendo  prossima  la  pasqua , 
ascese  in  Ierusalem  sedendo  sopra  P  asina  e  il  suo  poledro,  escla- 
mando quelli  che  andavano  avanti  e  quelli  che  lo  seguitavano  : 
osanna  al  figliuolo  di  David,  benedetto  quello  che  è  venuto  nel 
nome  del  Signore  ;  osanna  negli  eccelsi  ;  e  dopo  questo  comin- 
ciò la  sua  memoranda  passione.  Il  sacerdote  adunque  cantato  il 
Credo  (che  significa  la  conversione  e  fede  degli  apostoli  e  dei 
popoli  che  seguitavano  Cristo),  perchè  i  farisei  cominciarono 
grandemente  a  perseguitar  Cristo,  ed  era  prossimo  il  giorno  della 
passione ,  significando  questo  si  volta  al  popolo  dicendo  :  Il  Si- 
gnore con  voi  ;  come  se  dicesse  :  il  Signore  sia  con  esso  voi  per 
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solida  e  ferma  fede ,  che  non  vi  spaventiate  nelle  passici ,  ma 
paliate  insieme  con  Cristo,  secondo  quel  detto:  avendi  Cristo 
per  noi  patito  in  carne ,  armatevi  ancor  voi  col  medesho  pen- 
siero. Risponde  adunque  il  popolo:  E  con  lo  spirito  to,  cioè 
ed  ancor  la  sii  armato  della  medesima  cogitazione.  E  s^gitìnge 
il  sacerdote:  Oremus,  come  se  dicesse  preghiamo  che  nn  man- 
chiamo; perchè  ogni 'donazione  ottima  e  ogni  dono  ptfelto  è 
di  sopra ,  discendendo  dal  padre  dei  lami ,  dice  san  Gacomo. 
E  allora  legge  V offertorio  quasi  in  silenzio,  qual  meglio ippare 
nella  messa  grande,  nella  quale  il  sacerdote  lo  dice  solo  né  lo 
canta  ,  come  canta  le  altre  orazioni  ;  e  questo  significa  ctuCristo 
allora  non  andava  palesemente,  ma  già  cominciava  ad  (ferirsi 
in  ostia  a  Dio  padre.  Imperò  il  sacerdote  offerisce  il  calie  pre- 
parato, pregando  la  santa  Trinità  che  riceva  quel  sacrifio  per 
la  salate  di  tatti  gli  uomini,  significando  In  questo  il  dederio 
di  Cristo,  per  il  quale  desiderava  offerire  sé  stesso  per  la  alate 
di  tatti,  secondo  quel  detto  suo:  Con  desiderio  ho  desierato 
mangiar  questa  pasqua  con  voi  (1).  Dappoi  il  sacerdote  laa  le 
mani  per  le  cose  sante  che  lui  dee  trattare,  significando  qesla 
ostia  esser  immaculala  e  quelli  che  vengono  insieme  ad  offrirla 
dover  essere  immaculati,  dicendo  il  Signore  per  il  profeta -.An- 
dando nella  via  immaculata  questo  mi  ministrava  (2)  Dopo  qesto 
il  sacerdote  venendo  al  mezzo  dell'altare  s'inchina  mostrano  la 
sua  indignità  ;  perchè  certamente  egli  è  indegno  di  trattar  into 
sacramento ,  e  però  si  converte  al  popolo  pregando  che  predino 
insieme  con  lai  che  ei  faccia  il  sacrificio  accetto.  E  comina  a 
pregare  segretamente,  in  tatto  queste  cose  dimostrando  ,  cote  il 
Signore  si  ascondeva  fino  al  tempo  prefinito.  Allora  adunqc  tu 
leva  la  mente  tua  col  sacerdote ,  pregando  che  questo  sacricio 
sia  accetto  a  Dio  in  tua  salate  e  di  tutti  i  tuoi.  Ed  in  fine  elle 
orazioni  il  sacerdote  leva  la  voce  dicendo  :  Per  tutti  i  secoldet 
secoli ,  significando  come  Cristo  con  gloria  e  laudi  ascese  spra 
T  asina  ed  il  suo  poledro.  E  allora  debbi  adire  ,  e  render  gizic 
n  Dio  quasi  con  lui  ascendendo  in  lerusalem ,  e  laudar  tati  la 
Trinità  ;  e  quando  si  dice  :  Benedetto  quello  ch'è  venuto  nel  nrae 
del  Signore,  metti  il  segno  della  croce  nel  petto  tuo  ri  colan- 
doti che  Cristo  ascendeva  al  monte  Calvario  portando  la  ero*  9 


(1)  Lue.  22. 

(2)  fai.  100. 
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e  ascendanoti  lai  dicendo  insieme  con  Paolo  apostolo  :  Sia  discosto 
da  me  dfeloriarmi  se  non  nella  croce  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto ♦  peri  quale  il  mondo  m' è  crocifisso  e  io  al  mondo  ;  e  quivi 
terminando  la  prima  parte  della  messa  che  vi  abbiamo  proposto. 
Metodo  mano  adunque  alla  seconda  parte ,  cosi  cominciamo. 
La  secoda  parte  della  messa  ,  la  qnal  è  dal  canone  fino  al  lavar 
delie  mai,  quanto  a  quelle  cose  che  si  possono  contemplare  dal 
popolo  i  essergli  manifeste  ,  contiene  la  orazione  avanti  che  si 
levi  il  erpo  di  Cristo ,  e  dappoi  la  elevazione ,  e  dopo  questa  ,  la 
segreta  orazione,  e  dappoi  si  dee  cantare  in  alta  voce  l'orazione 
domeniile  ;  poi  contiene  la  frazione  dell'ostia ,  e  il  pax  domini  ; 
dappoi  li  contiene  Agnus  Dei  ;  item  la  comunione,  e  la  lavazione. 
Ma  peihè  i  misteri  che  sono  nel  canone,  non  si  deono  dichiarar  al 
popolo  bisogna  in  questo  luogo  insegnare  che  cosa  e  come  il  po- 
polo dbba  orare,  mentre  si  dice  il  canone.  Imperò  questa  seconda 
parte  Marniamo  orazione.  È  adunque  da  sapere  che  Cristo  prima 
che  tee  levato  in  croce  patì  in  molti  modi  ed  essendo  in  croce 
disse  lite  parole ,  dipoi  mori  e  fu  sepolto ,  discese  agli  inferni,  e 
resusitò,  e  apparve  alle  donne  ed  ai  discepoli;  e  per  questa  resur- 
reziot  vivificati ,  secondo  quel  detto  dell'apostolo  che  dice:  Per  il 
che  s  lo  spirilo  di  quello  che  ha  suscitato  Gesù  da'  morti  abita 
in  vq  quello  che  ha  suscitato  Cristo  da'  morti ,  vivificherà  an- 
cora mortali  corpi  vostri  per  lo  spirito  di  quello  che  abita  in 
voi  0*  Quando  adunque  il  sacerdote  comincia  il  canone ,  e  tu 
l'arami  sacchetto  di  diversi  ramusceHi  di  mirra ,  aloe  e  casia  e 
di  aire  erbe  e  di  amaro  sapore  e  che  rendono  soave  odore  e 
quel)  spargendolo  di  acqua  inetti  sopra  il  foco,  e  levalo  avanti 
il  Sinore  ponendovi  sopra  tutta  la  polvere  della  terra.  Ma  che 
cosa»  questa  che  vuoi  eh'  io  faccia  ?  Attendi  se  ti  piace.  Raccogli 
nelU memoria  diverse  passioni  di  Cristo,  come  dice  la  sposa: 
Un  freetto  di  mirra  il  mio  diletto  a  me,  riposerà  tra  le  mie  mam- 
mell ,  cioè  intra  la  memoria  mia  e  intelligenza  ;  e  supponegli 
il  fòco  della  carità  f  eccita  il  fervore  vedendo  il  sangue  di  Cristo 
che  corre  in  terra  per  amor  tuo ,  perché  se  allora  tu  penserai 
le  sp  passioni ,  tu  ti  accenderai  grandemente  in  fervore:  Nella 
raeAazion  mia,  dice  il  Salmista,  arderò  il  fuoco,  perchè  le  sue 
latpade  sono  lampade  di  ftioco  e  di  fiamme  (2)  ;  e  bagna  le 

(f)  Rom.  8. 
(2)  Psal.  38. 
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piaghe  di  quello  con  le  tue  lagrime ,  le  quali  procdano   dalla 
pietà  della  passione  mentre  gli  hai  compassione  ,  e  «all'amaritu- 
dine cosi  de'  tuoi  peccati  come  dei  peccati  degli  altri,  che  le  tue 
lagrime  ti  siano  ogni  giorno  pane  di  di  e  di  notte,  tteni  metti 
sopra  il  fascetto  la  polvere  della  terra ,  cioè  lutti   i  peccali  del 
mondo,  primamente  i  tuoi,  e  poi  quelli  degli  altri,  perchò  al* 
lora  il  sacerdote  prega  per  tutti ,  si  come  offerisce  per  tutti  ;  im- 
perocché prima  prega  per  la  pace  e  conservazioodella  Chiesa, 
per  il  Papa,  per  il  Vescovo ,  per  l'Imperatore  e  fer  tutti  i  fe- 
deli ,  e  specialmente  poi  per  gii  amici  e  per  i  circostanti ,  per- 
ciocché dobbiamo  pregar  tutti ,  come  abbiam  dette  disopra ,  di* 
ceudp  l'Apostolo  :  Pregavi  adunque  avanti  ogni  altra  cosa  che  si 
facciano  preghi ,  orationi  e  dimando  con  referire  grazie  per  tutti 
gli  uomini ,  per  i  re  e  tutti  quelli  che  sooo  in  dignità ,  accioc- 
ché facciano  tranquilla  e  quieta  vita  con  ogni  pietà  e  onestà.  È 
questo  contra  alcuni  ignoranti  e  semplici  che  dicono  :  ditemi 
questa  messa  tutta  per  me,  quasi  che  niun  altro  ne  debba  esser 
partecipe ,  e  già  è  venuto  V  uso  che  vogliono  comprar  le  messe. 
Pregovi  adunque,  fratelli,  che  diate  le  vostre  elemosine  gratis,  e 
pregate  i  sacerdoti  che  vi  facciano  partecipi  di  quel  sacrificio , 
ovvero  che  lo  debbano  applicar  a  voi  secondo  che  parerà  giusto 
appresso  la  divina  giustizia,  e  non  vogliate  ogni  giorno  dimandar 
messe  votive,  e  confondere  l' ordine  della  chiesa,  perchò  la  chiesa 
ha  ordinato  una  volta  che  si  debba  udir  la  messa  che  corre  da 
tutti  così  per  i  vivi  come  per  i  morti.  E  però  offerite  a  Dio  que- 
ste cose ,  ovvero  poste  sopra  il  fascetto ,  cioè  nelle  viscere  del 
Signor  Gesù  Cristo ,  invocate  col  sacerdote  l'aiuto  di  tutti  i  santi, 
perchò  il  sacerdote  fa  questo.  E  sono,  tre  cose  specialmente  di 
che  dovete  pregar  il  Signore.  Primamente  che  disponga  i  giorni 
nostri  nella  sna  pace.  Secondo  che  ei  ne  cavi  dalla  eterna  dan- 
nazione. Terzo  che  si  degni  di  numerarci  tra  i  santi  ed  eletti  suoi 
e  che  Siam  benedetti  da  lui  e  scritti  nel  libro  della  vita,  e  sia 
rato  e  fermo  quel  che  ne  ha  promesso ,  e  allora  leva  il  fascetto 
avanti  il  Signore  col  sacerdote,  il  quale  fatta  la  consacrazione 
del  corpo  di  Cristo,  leva  quello  avanti  il  Signore  per  tutti  i  vivi , 
e  finalmente  leva  il  calice  col  sangue;  e  significa  la  elevazione 
di  Cristo  in  croce  ;  e  reverenlemente  quello  elevando,  dirai  :  Si* 
gnor  Dio  delle  virtù,  esaudisci  l'orazion  mia ,  apprendi  con  l'orec- 
chie Dio  di  ìacob.   E  se  per  ventura  il  Signor  ti  dirà  nel  cor 
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tuo:  lu  se  indegno  di  essere  esaudito ,  soggiungi  dicendo  :  ri- 
sguarda,  p*otetlor  nostro  Dio,  guarda  dico  qual  sacrificio  è  questo. 
Or  è  queSiO  1'  agnello  della  legge  iramaculato  ?  Or  è  questo  il 
vitello  o  il  montone  offerto  per  i  nostri  peccati  ?  Non  ò  questo  il 
tuo  figliuob  diletto?  Guarda  che  piaghe  lui  ha,  e  che  passione 
lui  ha  porato  per  noi.  Guarda  che  carità  lui  ha  avuto  verso 
di  noi,  e  riguarda  in  faccia jdei  Cristo  tuo,  risguarda  nella  sua 
umanità.  Veramente,  padre  santo,  non  ne  puoi  negar  il  perdono, 
veramente  lui  ha  portato  le  nostre  infermità ,  e  ha  portato  i  no- 
stri dolori.  £  deposto  il  calice,  il  sacerdote  si  escusa  di  tanta 
presunzione  dicendo,  che  questo  ha  fatto  per  comandamento  dì 
Cristo ,  perchè  lui  dice  così  :  fate  queste  cose  in  mia  commemo- 
razione Le  quali  parole  tolte  da  san  Luca  evangelista  e  dall'apo- 
stolo Paolo,  la  chiesa,  non  mutato  il  senso,  varia  alquanto  nel 
canone  dicendo:  Ogni  volta  che  farete  questo,  lo  farete  in  mia 
commemorazione.  £  di  nuovo  il  sacerdote  prega  il  Signore  che 
questo  sacrificio  nostro  gli  sia  accetto,  come  il  sacrificio  del 
giusto  Abel  e  del  patriarca  Abraam  e  del  sommo  sacerdote  Mei- 
chisedech  ;  cioè  che  la  fede  nostra  sia  accetta  in  quel  modo  che 
fu  la  fede  di  Abel ,  di  Abraam  e  di  Melchisedech  ;  e  inchinasi 
come  dimostrando  al  lutto  esser  indegno;  prega  che  tutti  quelli 
che  sono  partecipi  di  questo  sacrificio  siano  ripieni  di  ogni  be- 
nedizione celeste  e  di  grazia.  E  perchè  la  passion  di  Cristo  è  fatta 
per  i  vivi  e  per  i  morti,  imperò  subito  prega  per  tutti  i  morti  ; 
dipoi  prega  ancora  per  noi  e  per  lutti  i  peccatori  che  si  degni  di 
accompagnare  con  i  santi  apostoli  e  martiri  nella  beata  vita.  E  per 
avventura  è  buono  contemplare  che  dopo  la  elevazione  quando  si 
dipone  il  corpo  di  Cristo ,  è  significata  la  deposizion  sua  della 
croce,  e  la  consumazione  ovvero  l'ademplezione  della  passione 
per  la  quale  abbiamo  ardire  di  pregar  allora  il  padre  in  alta 
voce,  e  con  gran  fiducia  dimandar  e  impetrar  ogni  cosa.  Onde 
il  sacerdote  soggiunge  in  alta  voce:  Facciamo  orazioni.  Ammoniti 
da  salutari  comandamenti  e  formali  da  divina  instituzione,  ab- 
biamo ardimento  di  dire:  Padre  nostro  ,  e  quel  che  segue;  e  ab- 
biamo ardire  chiamare  il  Signor  padre  nostro,  imperocché  per 
questa  passione  siamo  fatti  figliuoli  di  Dio,  rendendo  testimonio 
in  questo  lo  Spirito  Santo.  Onde  dice  l'Apostolo  :  Essa  spirilo 
rende  testimonio  allo  spirito  nostro  che  noi  siamo  figliuoli  di  Dio; 
e  se  siamo  figliuoli,  siamo  ancora  eredi,  credi  certamente  di  Dio 
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e  coeredi  di  Cristo  (1).  Vi  preghiamo  adunque  primamente  che  '1 
suo  nome  sia  onorato  per  la  passione  di  Cristo,  e  sia  santificato 
e  amaro;  dipoi  arditamente  dimandiamo  il  regno  dei  cieli  e  le 
altre  cose  fino  a  questo  9  che  liberi  noi  dal  male.  Allora  ne  libe- 
rerà da  ogni  male ,  quando  susciterà  i  corpi  nostri  mortali,  e 
ascenderemo  incontro  a  Cristo  in  aere,  e  così  noi  saremo  sem- 
pre col  Signore  e  canteremo  contra   la  morte  questa  parabola  : 
Dov'è,  o  morte,  la  tua  vittoria  ?  Dov'è,  o  morte,  il  tuo  stimolo? 
E  similmente  canteremo  contro  il  re  di  Babilonia,  cioè  il  diavolo 
e  tatti  i  suoi  membri  che  perseguitano  i  santi ,  e  diremo  :  Cristo 
è  stato  la  tua  morte,  o  morie,  e  fu  il  tuo  morso,  o  inferno.  Can- 
teremo ancora  :  Come  ha  cessato  l'esattore  ?  si  è  riposato  il  tri- 
buto? Ha  spezzato  il  Signore  il  braccio  degli  empi,  la  verga 
di  coloro  che  signoreggiano ,  che  percuoteva  i  popoli  nella  ira 
con  percussione  insanabile,  che  signoreggiava   nel   furore  alle 
genti.  Quietassi ,  e  riposassi  tutta  la  terra.  Ancora  gli  arbori   si 
allegrarono  di  te,  i  cedri  del  Libano  da  quel  tempo  che  hai  dor- 
mito, non  è  asceso  chi  ne  tagliasse.  L'inferno  disotto  è  spaven- 
tato per  te  nel  riscontro  del   tuo  avvenimento ,  ti   ha   suscitato 
contro  i  giganti.  Tutti  i  principi  della  terra  fece  levar  delle  sedie 
loro,  tatti  i  re  delle  genti.  Tatti  questi  grideranno  e  ti  diranno  : 
ancora  tu  sei  infermato  pome  noi ,  e  sei  fatto  simile  a  noi  ;  è 
stata  tirala  all'  inferno  la  tpa  superbia ,  il  suono  de*  tuoi  sallerii. 
Sotto  di  te  sarà  steso  il  vermine ,  e  copri ranti  i  vermini.  Come 
cadesti  di  cielo.  Lucifero  figliuolo  dell'aurora  !  Sei  cascato  a  terra 
tu  che  debilitavi  le  genti ,  che  dicevi  nel  cor  tuo  ;  io  salirò   in 
cielo  sopra  le  stelle  di  Dio,  esalterò  la  sedia  mia,  e  sederò  nel 
monte  della  chiesa  nei  lati  dell'aquilone,  salirò  sopra  l'altezza 
della  nuvola  ,  mi  assomiglierò  all'Altissimo  ;  nondimeno  sarai  ti- 
rato ali9  inferno  nel  profondo  del  lago  ;  e  quel  che  segue ,  come 
ivi  si  legge  a  pieno  (2).  E  allora  staranno  i  giusti  in  gran  co- 
stanza contra  di  loro  che  si  erano  angustiati  e  che  aveano  tolto 
le  fatiche  di  quelli.  Ma  seguitiamo  oramai  l'altre  cose. 

Dopo  questo  il  sacerdote  piglia  la  patena  nascosta  sotto  la 
palla  ower  corporale  nella  messa  che  non  si  canta ,  perchè  al- 
tramente si   fa  nella  messa    che  si  canta  perchè  il  diacono  la 

(i)  Boin.  8. 
(2)  Isa.  14. 

Savona  sol  a  ,  (/pere.  Voi.  1.  14 
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toglie  di  mano  del  suddiacono  e  la  scopre  e  dàlia  al  sacerdote. 
Questi  adunque  significano  le  donne  ch'andarono  al  sepolcro, 
perche  prima  la  fede  era  nascosta  ;  e  posto  il  Signore  nel  sepolcro 
cominciarono  a  dimostrarsi  i  cuori  larghi ,  ardenti  di  carità.  Ed 
il  sacerdote  pigliando  la  patena  si  segna  con  quella  col  segno 
della  croce ,  e  significa  Cristo  che  accettò  di  quelle  donne  la 
fede  e  la  carità  eh'  è  nella  sua  croce  ;  onde  ancora  loro  apparve. 
Dipoi  scopre  il  calice;  e  significa  l'angelo  che  levò  la  pietra 
dalla  bocca  del  sepolcro  resuscitato  prima  il  Signore ,  e  però  si 
pone  l'ostia  sopra  il  calice,  il  che  significa  che  Cristo  è  fuora 
del  sepolcro  e  sopra  la  morte,  perchè  Cristo  resuscitando  da 
morte  più  non  muore  ;  la  morte  a  quello  non  dominerà  ;  e  non 
solamente  lui  non  muore,  ma  ancora  darà  ai  suoi  membri  la 
vita  immortale.  Onde  rappresenta  ancora  latto  il  corpo  mistico 
della  chiesa  ;  per  il  che  si  frange ,  acciocché  conosciamo  esso  Si- 
gnore ,  come  Io  conobbero  i  discepoli  nello  spezzar  del  pane*  Im- 
però si  spezia  in  tre  parti ,  le  quali  significano  i  tre  stali  della 
chiesa  :  imperocché  alcuni  sono  in  gloria ,  alcuni  nel  purgatorio 
o  alcuni  nel  presente  secolo.  I  primi  sono  significati  per  la  parte 
posta  nel  calice;  perciocché  s* inebricranno  dalla  grassezza  le 
case  tue ,  e  del  fiume  della  tua  voluttà  gli  darai  betcre,  dice  il 
Salmista  (1).  E  i  secondi  sono  significati  per  l'altra  particella,  cioè 
per  la  metà  della  metà  ch'era  congiunta  a  quella  particella  che 
si  mette  nel  calice  ,  .perchè  se  son  sicuri  della  gloria  ,  uon  hanno 
però  ancora  quella ,  ma  sono  fino  al  presente  in  lamenti.  Ed  i 
terzi  per  la  terza  parte,  la  qual  da  alcuni  si  mette  sopra  la  pa- 
tena ,  imperocché  fino  a  questo  giorno  vanno  sopra  la  terra ,  e 
perchè  lo  slato  presente  e  lo  stalo  del  purgatorio  sono  penali. 
Però  queste  due  parti  si  mangiano,  acciò  per  quelle  siano  si- 
gnificati coloro  che  ancora  sono  cruciati  con  pene.  Per  il  che  il 
nostro  Ordine  non  incongruamente,  come  rimproverano  alcuni 
ignoranti,  tengono  quelle  due  parti  con  la  man  sinistra,  e  la 
terza  particella  ripongono  con  la  man  destra ,  perchè  la  destra 
significa  la  gloria ,  e  la  sinistra  le  pene  e  tribolazioni  presenti  ; 
rettamente  adunque  ripone  la  parte  dei  gloriosi  con  la  destra 
nel  calice  ,  e  con  la  sinistra  rilien  due  parti ,  per  dimostrare  che 
coloro  che  per  quelle  sono  significali  sono  ancora  nelle   pene  o 

(I)  Ps«il.  35. 
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tribolazioni,  che  sono  significali  per  la  sinistra,  secondo  quel 
detto  della  sposa:  La  sinistra  di  quello  sotto  il  capo  mio,  eia 
destra  di  quello  mi  abbraccerà  (t).  Imperocché  tanti  padri  non 
arenano  instituito  questo  senza  ragione ,  nò  per  questo  ripro- 
vano le  altre  consuetudini  ;  ma  diversi  hanno  diverse  ragione* 
voli  consuetudini  :  altramente  la  sposa  di  Cristo ,  non  potria  esser 
circondata  dalla  varietà  come  la  induce  il  salmista.  Fatto  questo, 
il  sacerdote  annunzia  la  pace,  perchè  già  fatta  In  resurrezione , 
certa  cosa  è  che  è  fatta  la  pace  con  gli  uomini  appresso  a  Dio 
perchè  esso  è  la  nostra  pace,  il  quale  ha  fatto,  di  ambidue 
uno  (2).  Certamente  V Agnus  Dei  significa  il  desiderio  degli  apo- 
stoli di  veder  Cristo  resuscitato;  del  numero  dei  quali  fu  san 
Tommaso ,  del  quale  oggi  celebriamo  la  solennità  ,  perchè  esso 
desiderava  di  vedere  e  dubitava.  Onde  gli  apparve  il  Signore 
e  mostrandogli  le  mani,  i  piedi  e  il  costato,  gli  disse:  Metti 
il  tuo  dito  qui ,  e  vedi  le  mie  mani ,  e  accosta  la  tua  mano  e 
mettila  nel  mio  lato,  e  non  voler  esser  incredulo,  ma  fedele; 
al  quale  allora  Tommaso  toccò  il  Iato,  il  che  è  significato  per 
la  pace ,  quale  allora  dà  il  sacerdote  ,  per  il  che  Cristo  apparendo 
sempre  diceva  :  La  pace  sia  a  voi.  San  Tommaso  adunque  con- 
fessò dicendo  :  Signor  mio  e  Dio  mio.  Ma  grande  allegrezza  ne 
dà  quello  che  dipoi  soggiunge  il  Signore  :  Perchè  tu  mi  hai  ve- 
duto ,  Tommaso  «  tu  hai  creduto  ;  ma  beati  quelli  che  non  hanno 
veduto  e  hanno  creduto. 

Dipoi  il  sacerdote  toglie  il  corpo  e  dipoi  il  sangue.  Por 
T  assunzione  del  corpo  è  significato  che  col  corpo  resusciteremo , 
e  per  Y  assunzion  del  sangue  è  significata  la  gloria  dell'  anima 
e  la  redenzione,  perchè  esso  ne  ha  amati  e  ne  ha  lavati  dai  no- 
stri peccali  nel  sangue  suo.  Dipoi  si  lava  i  diti  e  la  bocca ,  non 
per  che  sia  immondo  per  il  tatto  del  corpo  di  Cristo,  ma  signi- 
ficando sé  esser  indegno  di  toccar  quello.  Onde  non  vuole  che 
quello  stia  sempre  appresso  di  lui ,  ma  lavasi ,  conciosiachè  lui 
sia  indegno.  Dopo  queste  cose  si  canta  l'antifona,  che  si  chiama 
posi  communionem,  nella  quale  rendiam  grazie  al  Salvatore  di 
tanti  benefici i  ;  e  il  libro  si  porta  al  destro  lato,  perchè  alla  fine 
del  mondo ,  come  abbiam  detto ,  il  Signore  ritornerà  ai  Giudei  ; 
ed  il  sacerdote  eccita  il  popolo  con  la  sya  salutazione  ed  orazione 


(f)  Cani.  8. 
(2)  Ephe.2. 
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a  render  grazie  de9  passati  benefici!  ed  a  pregar  per  la  gloria 
futura.  Dipoi  di  nuovo  salutato  il  popolo  dice  nei  giorni 
solenni  :  Ite  mista  est ,  che  significa  1*  ascensione  di  Cristo , 
quando  comandò  ai  suoi  discepoli  che  andassero  in  lerosolima , 
e  che  di  li  non  si  partissero ,  ma  che  aspettassero  la  promissione 
del  Padre.  E  dipoi  il  sacerdote  si  volta  quasi  partendosi  dal  pò* 
polo ,  quello  nondimeno  rispondendo  :  grazie  a  Dio  di  tanta  pro- 
missione ;  e  nuovamente  si  volta  benedicendo  il  suo  popolo*  La 
qual  benedizione  significa  il  mandar  dello  Spirito  Santo  negli  apo- 
stoli ,  per  il  quale ,  ovvero  dal  quale ,  furono  mandati  a  predicar 
la  fede  nell'universo  mondo.  Onde  il  sacerdote  dice  V evange- 
lio di  san  Giovanni  dove  si  contien  tutta  la  fede,  e  questa  missione 
dura  fino  alla  fine  del  mondo.  Onde  si  legge  in  S.  Marco:  Ed  essi 
andati  predicarono  in  cadano  luogo,  cooperando  il  Signore, 
confermando  il  parlare,  seguitando  i  segni.  Quando  adunque  il 
sacerdote  dice:  andate,  la  messa  è  finita;  intendete  che  Cristo 
vi  dica:  andate  inlerusalem  alla  orazione  e  di  virtù  in  virtù 
aspettando  la  promission  del  Padre.  E  quando  ti  dà  la  benedi- 
zione, inginocchiati,  quasi  accettando  lo  Spirito  Santo,  e  quasi 
mandato  da  Dio  che  tu  predichi  agli  altri  come  puoi ,  e  annuncia 
ai  prossimi  tuoi  i  beneficii  di  Dio  e  traili  con  teco  alla  vita 
eterna.  Imperocché  non  è  cosa  che  tanto  piaccia  a  Dio  quanto 
lo  zelo  delle  anime ,  perciocché  esso  è  morto  per  questo  zelo,  e 
mandò  gli  Apòstoli  per  tutto  il  mondo  con  questo  zelo.  Onde 
san  Giacomo  dice:  Fratelli  miei,  se  alcun  di  voi  errerà  nella  ve- 
rità e  alcuno  lo  convertirà,  sappia  che  quegli  che  farà  convertire 
il  peccatore  dall'errore  della  via  sua,  farà  salva  l'anima  dalla 
morte ,  e  coprirà  la  moltitudine  de*  peccati.  Studiatevi  adunque 
d' andar  alla  patria ,  e  condur  i  compagni ,  dove  il  Signor  Gesù 
mostrerà  la  gloria  sua  col  Padre  e  Spirito  Santo,  regnando  per 
infiniti  secoli.   Amen. 


SERMONE  DUODECIMO 


Della  eccellenza  del  Verbo  incarnato  e  nato  per 
comparazione  alla  luce ,  nel  qual  si  trattano 
alcune  belle  cose  della  luce  divina. 


Bl  haec  est  annootiatlo ,  qaam  audlvlmus 
ab  eo ,  et  annantlamos  Tobia  :  quonlam 
Deus  lux  est. 

I.  lo.  i. 


A  fendo  oramai  fatto  una  gran  digressione  circa  la  sposizione 
dell'epistola  del  beato  Giovanni  evangelista ,  dilettissimi  fratelli , 
l'ordine  ricerca  e  la  promissione  constringe  di  ritornare  alla 
sposizione,  se  per  avventura  non  ne  osta  la  prescote  solennità. 
Considerando  adunque  oramai  esser  tempo  di  ritornare  alla  pro- 
messa sposizione  (terminati  i  Sermoni  del  celebrar  della  messa) 
e  dall'altra  parte  non  doversi  pretermettere  intatta  l'allegrezza 
dell'odierna  festività,  mi  sono  sforzato  di  accomodar  talmente 
questa  sposizione  alla  solennità,  che  l'<uno  e  l'altro  esempio 
sia  proposto  da  seguire.  E  certamente  Dio  il  quale  oggi  ha  di- 
mostrato il  Verbo  suo,  ha  talmente  provvisto  che  la  sposizione 
fosse  in  tal  modo  conveniente  alla  solennità  e  la  solennità  alla 
spoaizione,  che  l'una  aiutasse  ed  adornasse  l'altra*  Imperocché, 
se  vi  ricordate,  il  beato  Giovanni  ne  ha  dimostrato  la  dignità  del 
Verbo  di  Dio,  e  in  molti  modi  ne  ha  provato  la  verità  della  sua 
maestà,  e  ne  ha  insinuato  la  sua  carità,  quando,  non  per  co- 
modo temporale  ne  ha  questo  annunziato,  ma  acciocché  abbiamo 
compagnia  con  lui ,  la  qual  é  col  Padre  e  col  figliuolo  Gesù 
Cristo,  scrivendo  a  noi  queste  cose,  acciocché  sia  piena  la  nostra 
allegrezza.  Ed  al  presente  cosi  soggiunge  :  E  questa  é  l' annun- 
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ziazione  che  abbiamo  udita  da  lai  e  V  annunziamo  a  voi,  perché 
Dìo  è  tace ,  e  tenebre  alcune  non  sono  in  esso.  Le  qqali  parole 
quanto  ne  giovino  a  contemplare  l'odierna  festività  se  risguar- 
deremo  nel  presepio  di  Betelem  facilmente  intenderemo,  impe- 
rocché il  giorno  d'oggi  più  a  noi  risplende  per  il  presepio  di 
Cristo  che  per  il  sole  celeste.  Onde  il  profeta  Isaia  dice:  Il  popolo 
che  camminava  nelle  tenebre  ha  visto  una  gran  luce  (1).  Ma  ac- 
ciocché questo  più  manifestamente  intendiamo,  perseverando  nella 
contemplazione  di  tanta  festività  intendiamo  di  dichiarar  tre  cose. 
Primo  come  la  luce,  Dio  figliuol  di  Dio,  cioè  il  Verbo,  si  dica 
del  Padre.  Secondo  come  si  ascose  per  apparir  visibilmente. 
Terzo  come  mirabilmente  apparse  al  mondo  in  carne  visibile. 
Bisogna  adunque,  fratelli,  dirizzar  le  orecchie  della  vostra  mente; 
imperocché  siamo  per  parlare  di  cose  altissime.  Niuno  acconsenta 
al  sonno,  niuno  sia  pigro,  niuno  sia  duro,  niuno  di  ferro,  niuno 
qui  sia  aspro.  Diponete  oramai  le  cure  delle  cose  terrene  ed 
abbracciate  le  celesti  ;  ricordatevi  con  quanta  attenzione  spessis- 
simo volte  avete  udite  le  favole  inutili ,  e  quanto  siate  cosi  stati 
intenti  a  simili  ciance  che  non  avete  lasciato  perire  pur  nna  pa- 
rola ,  e  quanto  con  gli  occhi  intenti  avete  risguardato  agli  spet- 
tacoli che  niente  rimane  che  non  sia  visto  -e  contemplato  diligen- 
tissimamente. Se  adunque  siete  tanto  attenti  alle  cose  vane, quanto 
più  dovete  esser  intenti  alle  cose  celesti?  e  specialmente  a  queste 
cose  ch'appartengono  alla  nostra  salute,  e  massime  il  giorno 
d' oggi ,  nel  quale  il  Salvator  nostra  nacque  di  Maria  vergine , 
cantando  massimamente  gli  angeli:  Gloria  negli  eccelsi  a  Dio, 
e  in  terra  pace  agli  uomini  di  buona  volontà.  Imperocché  se  oggi 
tanto  si  allegra  la  sublimità  degli  angeli ,  che  debbe  far  l' infer- 
mità degli  uomini  ?  Udendo  adunque  il  primo  punto  porgete 
P  orecchio  alle  mie  parole,  e  levate  i  cuori  vostri  alla  intelligenza. 
Si  é  detto  spesse  volte  che  le  cose  invisibili  di  Dio  si  cono- 
scono por  le  cose  visibili  :  imperocché  Dio  non  si  può  conoscere 
come  gli  è,  né  per  i  nostri  sensi  né  per  il  nostro  intelletto,  che 
non  ha  altro  che  la  sua  naturai  disposizione  ;  ma  per  le  creature 
massimamente  si  conosce  se  per  alcuna  naturai  cognizione  si 
conosce ,  e  tra  le  altre  creature  la  luce  precipuamente  a  noi  ma- 
nifesta il  nostro  Dio.  Quando  adunque  il  beato  Giovanni  dice 
Dio  esser  luce ,  certa  cosa  è  che  non  intende  della  luce  del  sole, 

(1)  Isa.  J>. 
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perché  Dio  fece  questa  luce ,  come  è  scritto  ;  e  le  tenebre  erano 
sopra  la  faccia  dell* abisso,  e  lo  spirilo  del  Signore  si  moveva 
sopra  le  acque,  e  disse  Dio  :  sia  fatta  la  luce,  e  fu  fatta  la  luce. 
Nel  vero  se  ogni  creatura  comparata  al  Creatore  è  niente,  se  que- 
sta luce  si  paragona  alla  divina  luce ,  si  riputerà  per  tenebre  e 
non  per  luce  ;  onde  la  divina  luce  é  molto  più  eccellente,  e  questa 
non  se  le  potrà  comparare,  e  specialmente  essendo  da  questa 
stata  fatta  la  luce  degli  angeli ,  la  quale  è  ancora  più  nobile  di 
questa  nostra.  Onde  è  scritto  :  ecco  che  la  luna  ancora  non  ri- 
splende  e  le  stelle  non  sono  monde  nel  cospetto  di  quello  (1).  Il 
che  si  può  intendere  degli  angela  La  sapienza  ancora  della  luce 
divina  così  predica  :  Perchè  questa  è  più  bella  che  il  .sole  ,  e  so- 
pra ogni  disposizione  delle  stelle  comparata  alla  luce,  si  trova 
esser  la  prima  (2);  e  Quantunque  la  luce  di  Dio  sia  in  infinito 
più  eccellente  della  luce  che  noi  vediamo,  nondimeno  questa 
luce  essendo  fatta  a  qualebe  similitudine  di  quella ,  da  essa  po- 
tremo io  qualche  modo  divenire  in  cognizione  di  lei.  Primamente 
adunque  consideriamo  la  natura  di  questa  luce  ,  e  mostreremo 
la  convenienza  e  differenza  dell'  una  e  dell'  altra. 

Questa  luce  veramente  non  è. corpo,  come  provano  i  filosofi; 
altramente  essendo  nel  corpo,  seguiteria  che  due  corpi  sariano 
insieme;  e  similmente  s'essa  fosse  corpo  non  potrebbe  in  uno  in- 
stante il  corpo  lucido  illuminar  tutto  l' aere  massime  tutto  Temi- 
spero  dall' oriente  fino  all'occidente;  imperocché  non  é  illuminato 
in  tempo ,  altramente  noi  vederemmo  che  in  un  luogo  saria  alle 
volte  illuminato  e  non  in  altro ,  specialmente  in  tanto  spazio  ;  e 
questo  noti  si  vede.  Adunque  la  luce  non  è  corpo.  Similmente 
adunque  la  luce  divina  non  è  corpo.  Imperocché  gli  è  scritto: 
Dio  è  spirito  e  quelli  che  lo  adorano  bisogna  che  lo  adorino  in 
spirito  e  verità,  ltem ,  la  luce  non  è  composta  di  cosa  che  non 
sia  luce,  come  l'uomo  è  composto  di  carne  e  di  ossa:  certamente 
la  carne  non  è  uomo ,  similmente  ne  osso ,  né  anima ,  né  corpo, 
ina  tutto  il  composto  è  uomo.  Ma  nella  luce  non  è  così ,  ma  ciò 
eh' è  in  quella  è  luce;  imperocché  non  si  compone  da  parti  che 
non  siano  luce;  Similmente  la  luce  divina  non  patisce  alcuna 
composizione ,  perciocché  la  sua  sapienza  ,  la  potenza  e  la  na- 
tura e  ciò  eh' è  in  Dio  é  Dio  ed  essa   luce  divina.  Onde  si  dice 


(i)  lob,  24. 
(2)  Sap.7. 
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esser  sema  macola ,  perchè  è  candore  della  luce  eterna  e  spec- 
chio senza  macola  della  maestà  di  Dio.  Ilem  la  luce  è  una 
cosa  pura ,  e  la  parila  si  dice  per  esser  rimossa  e  alienata  dal 
contrario ,  come  il  vin  puro  che  non  è  mischiato  con  l' acqua. 
Onde  quanto  più  le- cose  sono  composte  tanto  sono  manco  pure, 
e  quanto  sono  più  semplici  tanto  sono  più  pure.  Onde  gli  cle- 
menti quando  vengono  in  composizion  delle  cose  non  si  dicono 
esser  puri.  Imperocché  l'aere  non  è  puro ,  ovvero  la  terra  è  pura 
nel  misto  ;  ma  la  luce  è  una  cosa  semplice,  come  abbiam  detto; 
adunque  è  pura ,  e  partesi  da  ogni  contrario.  E  similmente  la 
luce  divina  è  purissima  partendosi  da  ogni  composizione.  Onde 
gli  è  scritto  :  perchè  gli  è  un  vapore  della  virtù  di  Dio ,  e  una 
sincera  emanazione  della  chiarezza  dell'onnipotente  Dio,  e  però 
niuna  cosa  macolata  può  entrar  in  quella  (1)  ec.  Item  la  luce 
non  è  da  sé ,  ma  viene  e  procede  da  un  altro ,  perchè  l' accidente 
vicn  dalla  sostanza  ,  e  la  luce  dal  sole  ;  e  similmente  la  luce  del 
Verbo  è  dal  Padre  non  da  sé.  Onde  esso  Verbo  dice  di  sé  :  Non 
può  il  figliuolo  far  alcuna  cosa  da  sé ,  se  non  quello  che  vedrà 
far  il  padre  ;  ed  essendo  il  figliuolo  della  medesima  potenza  col 
padre,  perchè  si  dice  che  il  figliuolo  non  può  far  da  sé  cosa  al- 
cuna se  non  perchè  non  è  da  sé ,  ma  dal  padre  ?  Item ,  quello 
dal  quale  procede  la  luce ,  mai  non  fu  avanti  di  quella ,  perchè 
mai  non  fu  il  sole  non  avendo  la  luce.  Similmente  ancora  la 
luce  ,  la  quale  è  esso  Verbo ,  non  fu  dopo  il  padre ,  ma  sempre 
col  padre  e  nel  padre.  Ogni  sapienza,  dica  l'Ecclesiastico,  è  dal 
Signor  Dio,  e  con  quello  fu  ed  è  avanti  di  lui.  Onde  e  San  Gio- 
vanni dice  :  Nel  principio  era  il  Verbo  ed  il  Verbo  era  appresso 
a  Dio ,  e  Dio  era  il  Verbo ,  questo  era  nel  principio  appresso  a 
Dio.  Item,  il  lume  è  d'una  medesima  natura  con  la  luce  del  sole, 
dalla  quale  viene.  Similmente  il  Verbo  è  della  medesima  uatura 
col  padre.  Io  e  il  padre ,  dice  egli  in  San  Giovanni ,  siamo  una 
cosa.  Item ,  il  lume  penetra  tutti  i  corpi  trasparenti  per  la  sua 
.sottilità ,  e  questa  luce  divina  è  in  tutte  le  cose ,  perchè  è  scritto  ; 
Or  non  empio  io  il  cielo  e  la  terra  ,  dice  il  Signore  ?  Item,  quella 
luce  corporale  illumina  e  manifesta  ogni  cosa  e  questa  divina  luce 
mollo  più  manifesta  tutte  le  cose ,  perchè  niente  è  a  quella  nasco- 
sto ,  e  tutte  le  cose  son  nude,  ed  aperte  agli  occhi  suoi.  Item  ,  il 
lume  riscalda  le  cose  inferiori,  e  questa  luce  riscalda  i  cuori,  per- 
di Sap.  7. 


,  SERMONE  DUODECIMO  113 

cbé  da  quella  procede  1'  amore ,  eh'  è  lo  Spirito  Santo.  Onde 
canta  la  chiesa  nel  Credo  :  E  nello  Spirito  Sauto  Signore  che  vi- 
vifica ,  il  qual  procede  dal  padre  e  dal  figliuolo.  Item ,  quasi  tutti 
gli  effetti  corporali  si  producono  per  la  luce  del  sole  e  delle  stelle; 
similmente  per  questa  luce  si  fanno  tutte  le  cose.  Imperocché 
per  lui  tutte  le  cose  furono. fatte,  e  senza  esso  niente  è  stalo 
fatto  (1).  Oltra  di  ciò,  avvenga  che  questa  luce  corporale  abbia  qual- 
che convenienza  con  la  luce  divina,  ha  però  differenza  molto  mag- 
giore. Imperocché  tra  il  Creatore  e  la  creatura  non  si  può  notar 
tanta  similitudine,  che  maggior  dissimigtianza  tra  essi  notar  non 
si  debba  ;  perciocché  questa  luce,  quantunque  non  sia  corpo,  é 
nondimeno  estesa  nel  corpo  ,  ma  la  luce  divina  né  é  corpo ,  né  é 
estesa  nel  corpo,  e  non  ha  parti  né  per  sé,  né  per  altra  cosa,  ov ver 
per  accidente.  Questa  quantunque  non  sia  composta,  vien  nondi- 
meno in  composizione  del  corpo  lucido ,  e  quella  è  tanto  elevata 
da  ogni  materia ,  che  non  può  essere  forma  corporea.  Questa 
quantunque  sia  pura  ,  si  può  nondimeno  minuire  ovvero  oscurar 
per  le  tenebre,  ma  quella  sempre  sta  la  medesima  nella  sua 
chiarezza.  E  questa  non  é  da  sé  né  per  sé,  ma  é  in  altro,  se- 
condo eh*  é  T  accidente  nel  subietto ,  e  quella  quantunque  non  sia 
da  sé,  é  nondimeno  per  sé,  e  sostanza.  E  questa  avvengaché  non 
sia  stata  dopo  quello  da  cui  procede  secondo  il  tempo,  nondimeno 
é  secondo  là  natura  come  accidente  ed  effetto ,  ma  quella  né  é 
dipoi  secondo  il  tempo,  né  secondo  la  natura,  perché  in  Dio 
non  é  né  prima  né  dipoi.  Questa  ancor  che  sia  d' una  medesima 
specie  con  l' altra  luce  dalla  qual  procede ,  non  ha  però  in  nu- 
mero la  medesima  natura ,  quella  veramente  é  d'una  medesima 
natura  e  numero  col  padre ,  dal  quale  procede ,  imperocché  e 
d' una  natura  per  numero  col  padre  e  figliuolo.  Questa  benché 
penetri  tutti  i  corpi  trasparenti ,  non  penetra  però  tutti  i  corpi , 
né  appartiene  alle  anime  e  spiriti,  ma  quella  penetra  tutti  i  corpi, 
lutti  i  pensieri ,  tutte  le  anime  e  spiriti.  Questa  quantunque  il- 
lumini tutte  le  cose  corporali ,  non  illumina  però  le  menti ,  ma 
quella  illumina  le  menti  degli  angeli  e  degli  uomini.  Questa , 
avvegna  che  sia  causa  della  generazione  e  corruzione  delle  cose , 
non  é  però  di  tutte ,  ma  di  poche  e  non  per  propria  virtù ,  ma 
dalla  sostanza  del  corpo  celeste,  e  quella  è  causa  di  tutte  le  cose 
e  per  sé  ,  cioè  per  propria  virtù  qual  ha  dal  padre.  Questa  aduu- 

(1)10.1. 
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quo,  fratelli ,  è  quella  luce  divina  che  ha  creato  il  cielo  e  la  terra 
e  tutte  le  cose  che  sono  in  quelli.  Ma  poche  sono  quelle  cose 
che  voi  vedete ,  perchè  ha  fatto  cose  grandi  e  incomprensibili  e 
mirabili ,  delle  quali  non  è  numero.  Perchè  estende  il  cielo  come 
una  cortina;  è  quegli  che  copre  con  le  acque  le  estremità  di  quello 
che  cammina  sopra  le  penne  dei  venti ,  che  estende  l' aquilone 
sopra  il  vuoto,  e  sospende  la  terra  sopra  il  niente;  quegli  che  lega 
le  acque  nelle  sue  nuvole ,  acciocché  parimente  non  cadino  giuso  ; 
quegli  che  tiene  il  volto  della  sedia  sua ,  e  spande  sopra  quello, 
la  nuvola  ;  ha  circondato  il  termine  alle  acque  fin  a  tanto  che 
finisca  la  luce  e  le  tenebre  ;  tremano  le  colonne  del  cielo ,  e  im- 
pauriscono al  cenno  di  quello  (l).  Il  diavolo  ancora  è  raffrenato  da 
quella  che  non  faccia  il  male  che  vuol  fare;  e  sono  molto  mag- 
giori quelle  cose  che  non  vediamo.  Ma  queste  cose  dette  sono 
una  parte  delle  sue  vie ,  conciossiacbè  appena  abbiamo  udito 
una  piccola  scintilla  del  parlar  suo:  chi  potria  riguardar  nel 
tuono  della  sua  grandezza?  Imperocché  questo  è  il  Verbo  che 
tutto  il  mondo  non  cape.  Questi,  dico,  è  il  figliuol  di  Dio  che 
oggi  è  nato  a  noi  di  Maria  Vergine.  Ecco  adunque  che  il  ventre 
di  Maria  Vergine  è  più  capace  di  tutto  il  inondo^  Imperò  beata , 
canta  la  chiesa,  santa  e  immaculata  verginità  non  so  con  che 
laudi  debba  innalzarti ,  perchè  hai  portato  nel  grembo  tuo  quello 
che  i  cieli  contener  non  potevano.  Ecco,  fratelli,  questa  luce  a 
noi  non  risplende  dal  cielo,  ma  dal  presepio,  ecco  che  la  ver- 
gine Maria  l' ha  diffusa  e  sparsa  nelP  universo  mondo  :  restando 
ferma  la  gloria  della  verginità  ha  mandato  fuori  a  questo  mondo 
reterno  lume,  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Entriamo  adunque 
nel  presepio  con  i  pastori,  i  quali  dicevano:  passiamo  fino  in 
Betlemme  e  vediamo  questo  Verbo  che  ha  fatto  il  Signore  e  l'ha 
mostrato  a  noi.  Ma  vediamo  prima  come  questa  luce  s'ascose, 
per  manifestarlo  a  noi  nel  presepio. 

È  da  sapere  adunque  che  siccome  al  palato  non  sano  il  vin 
dolce  pare  amaro ,  cosi  agli  occhi  infermi  è  odiosa  la  luce ,  la 
qual  è  amabile  agli  occhi  sani ,  onde  alla  civetta  è  odiosa  la  luce 
del  sole ,  non  in  sé ,  ma  in  quanto  non  può  tener  fisso  rocchio 
in  quella  per  la  debolezza  dell'occhio,  in  quanto  è  corruttiva 
dell'organo  dal  vedere,  e  però  non  può  sostenerla.  E  perciò,  come 
dice  il  filosofo  nel  secondo  della  metafisica ,  alcune  cose  non  sooo 

(1)  lob,  26. 
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intese  da  noi ,  ovvero  con  difficoltà  sono  intese  per  la  piccola  sua 
entità,  e  alcune  cose  per  la  debolezza  del  nostro  intelletto,  per- 
ciocché quelle  cose  sono  da  sé  intelligibili ,  ma  la  debolezza 
dell'intelletto  nostro  non  le  può  comprendere;  onde  dice:  come 
si  ha  l'occhio  della  civetta  al  sole,  cosi  é  l'occhio  del  nostro  in- 
telletto alle  cose  manifestissime  della  natura.  Le  quali  cose  sono 
Dio  e  gli  angeli ,  che  sono  immateriali.  Ma  secondo  che  avviene 
a  noi  circa  la  visione  del  sole,  cosi  ancora  ne  avviene  circa  la 
visione  delle  cose  immateriali.  Imperocché  se  una  nuvola  che 
non  sia  molto  oscura  fla  opposta  al  sole ,  potremo  veder  il  corpo 
del  sole»  per  rispetto  della  nuvola  che  tempera  lo  splendore 
de' raggi.  Cosi  ancora  il  Signore  Dio,  cioè  il  Verbo  eterno  del 
Padre,  si  ha  opposta  la  nuvola  non  molto  oscura ,  acciocché  po- 
tessimo conoscere  la  sua  divinità.  Onde  è  scritto  in  Esaia:  Ecco 
che  '1  Signore  ascende  sopra  la  nuvola  leggiera  e  anderà  in 
Egitto  (1).  E  che  cosa  è  questa,  se  non  il  Verbo  che  s'è  fatto 
carne  ?  Nel  vero  per  questa  carne  è  irradiata  a  noi  la  divinità , 
perciocché  la  luce  riluceva  nelle  tenebre ,  e  le  tenebre  quella  non 
compresono;  acciocché  adunque  la  comprendessi™ ,  il  Verbo  si 
è  fatto  carne,  e  cosi  abitò  in  noi.  Ma  quando  si  dice  il  Verbo 
s'è  fatto  carne,  alcuni  errano  credendo  che  'I  Verbosi  sia  Ira- 
smutato  in  carne.  Ma  come  potrebbe  la  luce  farsi  carne?  E  in 
che  modo  può  Dio  trasmutarsi  ?  Né  credere  che  Dio  sia  forma 
della  carne;  imperocché  la  carne  ha  la  forma  sua,  cioè  l'anima 
intellettiva,  ma  edifica  la  Tede,  e  credi  che  l'umana  natura  è 
stata  assunta  dalla  divina ,  sicché  la  divina  natura  non  ha  dimi- 
nuito la  sua  maestà ,  e  l' umana  natura  è  andata  alla  persona 
del  Verbo,  ed  esso  Verbo  si  è  fermato  in  l'una  e  l'altra  natura. 
Dice  adunque  che  *1  Verbo  si  è  fatto  carne ,  perchè  s'è  fatto  uomo; 
ma  perchè  ha  detto  carne  e  non  uomo?  Per  mostrar  maggior- 
mente la  sua  pietà  e  misericordia,  perciocché  si  ha  degnato  di 
assumere  la  carne  nostra  mortale  e  fragile.  Imperocché  che  cosa 
è  maggiore  del  Verbo,  per  il  quale  sono  fatte  tutte  le  cose? 
E  che  cosa  è  più  fragile  della  carne  nostra ,  la  qual%  ArtJWttp  ? 
fi  nondimeno  il  Verbo  s' è  fatto  carne  per  deificar  I'hinro.  Q  su- 
perbo, che  fai  tu  oggi  ?  Dove  ti  nasconderai  per  vergogM*?  O  tu 
che  cerchi  un  grande  stato ,  o  tu  che  cerchi  amplificar  le  case 
per  cose  lecite  e  non  lecite ,  o  tu  che  non  ti  degni  vejler  i  pp- 

(i)  Isa.  19. 
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veri ,  o  la  che  sempre  ti  esalti  della  nobiltà  del  sangue,  o  tu  , 
superba  donna,  che  tanto  ti  glori  nelle  ricchezze,  la  quale  cosi 
t'innalzi  della  Tana  bellezza,  del  parentado  e  del  marito,  eccoti 
il  tuo  Dio,  il  quale  per  te  si  è  fatto  carne ,  e  vedi  che  in  tutte 
le  cose  risguarda  le  cose  umili.  Imperocché  mentre  volse  mani- 
festar al  mondo  la  sua  luce  per  l'assunta  infermità,  non  si  elesse 
Roma  ;  e  però  dice  quel  volgare  : 

DI  sé  nascendo ,  a  Roma  non  fa' grazia, 
A  Giudea  si  (I). 

E  nondimeno  questa  grazia  di  nascere  in  Giudea  far  non  volse 
alla  superba  lerusalem ,  città  regia ,  ma  alla  umile  e  minima 
Bctelem.  Né  volse  nascere  nella  città  ,  ma  nei  borghi ,  né  in  regal 
palazzo  sopra  un  delicato  letto  di  piuma ,  ma  in  un  vii  tugurio 
sopra  il  puzzolente  ed  aspero  fieno ,  e  forse  primamente  in  terra 
sotto  la  poveretta  Madre  tra  gli  animali  bruti  : 

tanto  sovra  ogni  sialo 

Umiliate  esaltar  sempre  gli  piacque  (2). 

O  felice  presepio  che  più  piacque  al  Signore  che  Roma  ed  le- 
rusalem I  Perchè  ?  Perchè  quello  che  è  alto  agli  uomini  è  abo- 
minazione avanti  a  Dio.  Or  son  oggi  apparsi  gli  angeli  ai  Re? 
Or  son  apparsi  ai  sapienti  di  questo  secolo  ?  Or  hanno  cantato 
gloria  negli  eccelsi,  ec  a  Roma,  ovvero  in  lerusalem?  Certa- 
mente la  sapienza  di  questo  mondo  è  .stoltizia  appresso  a  Dio  , 
e  ancora  la  sapienza  della  carne  è  inimica  a  Dio,  e  quello  che  è 
stolto  di  Dio  è  più  sapiente  degli  uomini  (3).  Ecco,  fratelli ,  quel 
che  a  noi  primamente  risplende  per  la  luce  di  Dio.  Questo  è  la 
umiltà  ,  cioè  la  stultizia  di  questo  secolo.  Adunque,  fratelli,  come 
saviamente  ne  ammonisce  l'apostolo  Paolo,  se  ad  alcuno  par  essere 
sapiente  intra  di  voi,  in  questo  secolo  sia  fatto  stolto,  acciocché  sia 
sapiente';  perchè  cosi  ancora  insegna  il  Signore  nella  sua  infanzia. 
Ma  6ra  vediamo,  come  per  i  penetrabili  della  nuvola  a  noi  risplen- 
dttfò  qatfitK  lnce  nascosta.  Questo  a  noi  lo  dichiara  diligentemente 

(1)  Petrarca  ,  Son.  4. 

(2)  Ib. 

(3)  1.  Cor.  1. 
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l'evangelio  di  san  Loca,  dove  dice  cosi:  andò  fuori  il  bando  da  Ce- 
sare Augusto,  che  si  descrivesse  tatto  il  mondo,  e  quel  che  segue. 
Imperocché  volse  nascere  il  Signore  quando  Angusto  era  principe 
del  mondo,  perchè  in  questo  è  significato  esser  nato  il  vero  Re 
del  mondo,  il  luogo  del  quale  teneva  Ottaviano  Angusto;  e  nasce 
quando  si  fa  la  descrizione  ,  a  significare  che  veniva  a  raccoglier 
quelli  che  sono  scritti  nel  libro  della  vita ,  non  quelli  dei  quali  è 
scritto:  Siano  scancellati  del  libro  dei  viventi,  e  non  siano  scritti 
con  i  giusti.  Andava  adunque  Iosef  per  far  la  professione  con  Maria 
sua  moglie  pregnante.  Ma  cercheranno  forse  le  devote  donne ,  se 
la  Vergine  Santa  venne  a  caso  al  luogo  del  parto,  ovvero  più 
presto  sapeva  il  loco.  Certamente  penso  ch'essa  sapeva  il  loco  per 
revelazione  divina ,  e  forse  lo  sentì  per  certa  esperienza.  Imperocché 
così  come  le  altre  madri  sentendo  i  dolori  conoscono  esser  pro- 
pinque al  parto,  così  ancora  la  Beata  Vergine  per  la  inusitata  mol- 
tiplicazione de9  gaudi  spirituali  ed  incitamenti  dello  Spirito  Santo 
sentiva  esser  propinqua  al  parto.  Ma  potreste  dire,  che  allegrezze  e 
che  soavitati  eran  queste?  Udite,  pregovi,  avanti  eh'  io  vi  risponda. 
Io  la  notte  passata  avendo  occupata  la  testa  da  caldi  umori ,  e  te- 
mendo di  non  poter  celebrar  i  misteri  la  vigilia  di  tanta  solennità  , 
temendo  ancora  che  non  mi  bisognasse  lasciar  questi  sermoni  fe- 
stivi ,  andai  alla  Vergine  Sacra,  prométtendo  che  se  mi  liberasse  , 
sicché  io  potessi  celebrare,  in  questi  giorni  parlerei  delle  alle- 
grezze e  consolazioni  le  quali  ebbe  nel  parto.  La  mattina  adunque 
mi  ho  sentito  di  modo  ch'io  ho  potuto  celebrare,  e  parlo  come  ve- 
dete. Dimane  adunque  parlerò  delle  allegrezze  e  consolazioni  della 
Beata  Vergine  Maria.  Ma  seguitiamo  oramai  quello  che  abbiamo 
cominciato. 

Io  certamente  penso  che  la  Beata  Vergine  molto  desiderava 
veder  il  suo  Figliuolo,  sapendo  essere  scritto  :  BeUo  di  forma  oltra 
i  figliuoli  degli  uomini  (1).  Quanto  più  adunque  si  appropinquava 
al  luogo  dove  era  per  partorire ,  sentiva  maggiori  consolazioni ,  e 
cresceva  il  desiderio.  Onde  venendo  al  diversorio,  intese  ivi  esser 
il  luogo  a  Dio  deputato.  Dove,  come  pietosamente  creder  si  può , 
inginocchiatasi,  cominciò  ad  orare  e  contemplare ,  ed  elevò  il  suo 
spirito  in  estasi ,  ma  penso  ancora  che  Iosef  era  elevato  in  spi- 
rito ,  e  tutta  la  milizia  del  celeste  esercito  venne  a  tanto  spetta- 
colo, e  cantavano  laudi  a  Dio  ed  alla  Beata  Vergine,  ed  esso 

(i)  Psal.  68. 
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come  sposo  procedendo  dalla  camera  sua,  si  allegrò,  come  gigante 
a  correr  la  via;  dal  sommo  cielo  è  la  venuta  di  quello;  e  quel  che 
segue  (1).  Gli  angeli  con  reverenza  venendo  dal  cielo,  moltiplica- 
vano le  allegrezze ,  dicendo  :  Gloria  negli  altissimi  a  Dio ,  ed  in 
terra  pace  agli  uomini  di  buona  volontà.  Aggiungevano  oltre  di 
ciò:  Tu  Re  di  gloria,  o  Cristo,  Tu  sei  del  Padre  sempiterno  Fi- 
gliuolo ,  Tu  essendo  per  pigliar  a  liberar  I9  uomo  non  aborristi  il 
ventre  della  Vergine.  Ma  perchè  Torà  è  tarda,  e  si  hanno  a 
cantar  le  laudi  al  Signore ,  ò  necessario  interrompere  il  parlare 
più  presto  che  terminarlo ,  perchè  ancora  ne  restava  a  dire  in  che 
luogo  si  pose  il  Signore*  Ma  ritornate  dimane ,  e  diremo  qualche 
cosa  di  questo ,  e  delle  consolazioni  della  Beata  Vergine ,  acciocché 
allegrar  ci  possiamo  in  vita  eterna  per  i  meriti  di  quella  che  ha 
partorito  il  Salvator  del  mondo,  il  quale  è  Dio  benedetto.  Amen. 

(1)  Psal.  118. 
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Nel  quale  si  tratta  del  luogo  dove  si  collocò  il  Verbo 
nato,  e  delle  allegrezze  della  Beata  Vergine  Maria 
nel  parto. 


Desiderando  io  di  eccitar  le  vostre  carità  alla  contemplazione 
del  mistero  dell'odierna  festività ,  nel  parlar  esterno  mi  sforzai 
di  mostrar  I*  eccellenza  del  Verbo  incarnato  per  comparazione 
alla  luce;  onde  vi  dimostrai  la  similitudine  e  differenza,  che 
ha  la  luce  divina  con  la  corporale.  Dipoi  perchè  gli  occhi  nostri 
non  erano  capaci  a  risguardar  questa  luce ,  vi  ho  dimostrato  conte 
Dio  fece  una  piacevo!  nuvola  la  qual  fosse  agli  occhi  nostri  gratis- 
sima ,  imperocché,  il  Verbo  s' è  fatto  carne.  Cominciammo  dipoi 
a  dichiarare  come  questo  Verbo  sia  nato  di  Maria  Vergine,  can- 
tando gli  angeli ,  e  dicemmo  come  usci  per  sé  medesimo  del 
ventre  chiuso  ;  dove  interruppi  piuttosto  il  parlare  *  che  io  ne  lo 
terminassi ,  dicendo  che  restava  da  cercar  in  che  luogo  si  collocò 
il  Verbo,  e  questo  è  quello  ch'esser  debbe  oggi  da  noi  prima- 
mente determinato  ;  e  secondariamente  vi  promisi  dirvi  qualche 
cosa  delle  allegrezze  della  Beata  Vergine  le  quali  ebbe  in  questo 
presepio  ;  ma  determiniamo  ormai  il  primo ,  e  poi  verremo  a 
questo  secondo. 

Per  dichiarazione  adunque  del  primo,  è  da  saper  che  molte 
cose  fece  Gesù  ,  le  quali  non  sono  scritte  nell'evangelio,  secondo 
quel  detto  di  san  Giovanni  :  Vi  sono  ancora  molte  altre  cose  che 
fece  Gesù,  le  quali  se  si  scrivessìno  ad  una  ad  una,  slimo  che 
tutto  il  mondo  non  potria  capir  tutti  quei  libri  che  si  scrivessero. 
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Il  che  sì  dee  intendere  quanto  alla  capacità  di  quelli  che  leggono, 
ovvero  per  la  figura  iperbole.  Adunque  non  sono  scritte ,  perché 
non  si  ha  potuto  scrivere  tutte  le  cose,  e  perchè  molte  cose  sono 
state  lasciate  alla  contemplazione  dei  fedeli;  perciocché  quelle  cose 
che  sono  scritte  aiutano  a  contemplar  quelle  che  non  sono  scritte , 
le  quali  ne  porgono  maggior  dolcezza  di  quello  che  farebbono, 
se  fossero  scritte  ;  perchè  le  cose  trovate  da  noi  dilettano  più  di 
quelle  che  sono  trovate  dagli  altri.  Perchè  adunque  per  la  contem- 
plazione della  vita  di  Gesù  Cristo,  molto  ci  accendiamo  nell'amor 
di  Dio ,  molte  cose  sono  lasciate  alle  contemplazioni  delle  devote 
menti ,  acciò  abbiano  onde  ogni  giorno  nudriscano  la  dolcezza 
della  mente ,  trovando  sempre  amore  mediante  nuova  inspirazion 
divina.  Queste  cose  adunque  che  non  sono  scritte  ,  ma  deono  esser 
contemplate,  proferiamo  quasi  come  cose  probabili,  non  certe. 
Parmi  adunque  che  così  alla  questione  si  debba  rispondere.  Che 
essendo  venuto  il  Signor  Gesù  per  patire  ed  umiliarsi ,  non  si 
collocò  in  grembo  della  Madre ,  né  tra  le  sue  braccia  ,  acciocché 
nei  suoi  principi  non  paresse  desiderar  le  sensibili  deletlazioni , 
ma  nella  nuda  terra  ;  ovvero  per  avventura  si  collocò  sopra  il 
fieno  preparato  da  Maria  Vergine;  e  questo  per  tre  ragioni.  Pri- 
mamente perchè  cominciasse  a  patir  per  l' umana  natura.  È  cer- 
tamente consumato  per  le  nostre  sceUerità ,  come  dice  Isaia  al 
capo  cinquantesimo  terzo.  Pensa  adunque,  delicato  uomo,  quanto 
se'  dissimile  dal  tuo  capo.  Perchè  giace  io  terra  il  capo  tenerino 
per  amor  tuo  al  tempo  d' inverno  io  grandissimi  freddi ,  e  tu 
membro  suo  vivi  delicatamente  nelle  delizie,  e  non  hai  miseri- 
cordia di  te  stesso;  non  puoi  tollerar  il  freddo,  non  vuoi  patir 
fame ,  non  maceri  la  carne  nei  digiuni ,  e  temendo  d'esser  cruc- 
ciato dal  freddo,  ti  vesti  con  veste  di  pelli  e  delicate,  e  breve- 
mente, vuoi  possedere  il  regno  dei  cieli  e  qui  in  terra  perfrair 
le  delizie;  ma  il  regno  dei  cieli  patisce  violenza,  ed  i  violenti  lo 
rapiscono.  Secondariamente  per  darne  esempio  di  umiltà:  Impe- 
rocché si  ha  umiliato  sé  stesso,  dice  l'Apostolo.  Che  cosa  è  che  si 
ha  umiliato  sé  stesso ,  se  non  che  si  ha  dato  volontariamente  sé 
slesso  alla  umiltà  ?  Sono  certamente  alcuni  i  quali  sono  umiliati 
da  altri  non  volendo  esser  umiliati ,  come  sono  umiliati  i  nimici 
dagl'inimici;  e  questa  umiltà  è  violenta  ed  amara;  altri  sono 
umili ,  come  quelli  che  dagli  altri  sono  depressi  e  son  conculcati, 
e  sostengono  per  l' amor  di  Dio ,  ed  è  buona  umiltà.  Sono  alcuni 
che  umiliano  sé  stessi ,  perchè  in  sé  non  conoscono  cosa  alcuna 
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di  bene,  e  fanno  bene,  ma  non  è  perfetta  umiltà,  imperocché 
aariano  molto  superbi  se  non  si  umiliassero;  e  sono  alcuni  che 
si  umiliano  ai  maggiori ,  ma  non  agli  eguali  ed  ai  minori ,  e 
questa  è  sufficiente  umiltà ,  ma  non  perfetta  ;  e  vi  sono  che  si 
umiliano  ancora  agli  eguali,  ma  non  agi'  inferiori ,  e  questi  eziam 
non  sono  ancora  pervenuti  alla  perfetta  giustizia  ;  e  vi  sono  altri 
che  nel  vero  si  conoscono  esser  grandi  e  superiori ,  e  nondimeno 
si  umiliano  volontariamente  ancora  ai  minori ,  perchè  certamente 
cercano  di  esser  sottoposti  e  non  esser  sopra  gli  altri,  cercano 
quelle  cose  che  sono  più  vili ,  acciocché  non  siano  conosciuti , 
acctò  non  siano  riputati  quello  che  sono ,  perchè  hanno  per  male 
di  esser  onorali ,  e  fuggono  ogni  gloria  del  mondo  :  vogliono  esser 
vilmente  vestiti ,  e  desiderano  di  apparar  stolti  al  mondo  per  Dio, 
patir  obbrobrj ,  battiture  e  prigionie ,  ed  oltre  di  ciò  di  patir  mar- 
tiri ,  se  Dio  si  degnasse  di  farli  degni  di  tanto  dono  ;  e  questi 
sono  perfetti ,  e  questo  esempio  ne  dà  Cristo.  Imperocché  ecco 
quanto  gli  è  grande ,  e  quanto  vili  cose  ha  eletto.  Era  soggetto 
ai  miaori  ;  onde  di  lui  è  scritto:  ed  era  suddito  a  quelli ,  cioè 
al  Padre  putativo  e  Madre ,  dei  quali  era  maggiore ,  ed  andò  al 
battesimo  di  san  Giovanni,  e  vietandogliene  san  Giovanni,  di- 
cendo :  lo  debbo  esser  battezzato  da  te  »  e  tu  vieoi  a  me  ?  Rispose 
e  disse:  Or  lascia,  imperocché  così  è  conveniente  cosa  che  noi 
adempiamo  ogni  giustizia ,  cioè  ogoi  umiltà ,  come  dice  la  glossa , 
perchè  certamente  voleva  essere  sottoposto  ai  minori.  Credo  adun- 
que che  per  umiltà  abbia  voluto  giacere  in  terra  per  dar  esempio 
di  umiltà.  £  se  dicessi  che  niuno  era  ivi  che  potesse  imparare,  se 
non  la  Madre  e  Iosef  che  erano  umili ,  rispondo ,  che  per  questo 
essi  si  confirmarono  in  maggior  umiltà ,  e  questo  poterono  dipoi 
dire  a  molti,  e  quello  possiam  noi  contemplare  e  -imparare.  La 
terza  ragione  fu  per  eccitar  la  Madre  alla  pietà  ed  al  servizio,  ac- 
ciocché forse  non  credesse  che  essendo  lui  Dio  ,  non  volesse  ser- 
vizi umani ,  ma  volesse  per  sé  stesso  governarsi.  Eccitavate  adunque  ' 
cosi  giacendo  in  terra ,  come  se  dicesse:  Levati  su,  affrettali , 
amica  mia ,  colomba  mia ,  formosa  mia ,  e  vieni.  E  di  nuovo  cer- 
cherà alcuno,  come  giaceva  in  terra ,  e  parmi  di  dire,  che  i  suoi 
piedi  erano  presso  alle  ginocchia  della  Vergine ,  ed  il  capo  a  ri- 
scontro di  lei ,  di  modo  che  si  potevano  risguardar  insieme  ;  e 
forse  che  la  Vergine  sentendo  quello  già  esser  uscito  di  lei,  e  per 
il  gran  desiderio  di  vederlo ,  risguardando  nella  faccia  sua  ;  esso 
Gesù  ancora  per  il  guardare  risguardò  lei ,  come  se  dicesse:  Or 
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non  vedi  eh*  io  ho  bisogno  del  tuo  servizio?  E  penso  che  la  Beato 
Vergine  potea  dire  :  L'  anima  mia  s' è  consumata ,  quando  U  mio 
diletto  ha  parlato  ,  e  pietosamente  e  con  lagrime  L'adorò,  confes- 
sando la  sua  divinità;  tali  e  simili  cose  dicendo:  Dio  mio  sei  tu, 
e  ti  confesserò ,  Dio  mio  sei  tu ,  e  ti  esalterò ,  e  con  grandissima 
devozione  e  reverenza  lo  raccolse ,  e  baciollo  dolcemente  ,  e  lo 
ravvolse  nei  panni.  Non  credere  che  quelli  fossero  di  seta,  ma 
«erano  vili,  imperocché  la  Vergine  Maria  era  povera,  perchè  era 
sposa  di  un  fabbro ,  in  tutte  le  cose  dimostrando  umiltà.  Ed  i  no- 
stri ricebi  vogliono  nascere  »  vivere  e  morire  ed  esaere  seppelliti 
in  oro  ed  argento,  e  si  fanno  superbi  sepolcri;  ma  i  sepolcri 
loro  sono  case  di  quelli  in  eterno.  La  Vergine  Santo  veramente 
non  lo  collocò  io  letto  indorato ,  ma  nel  presepio  sopra  il  fieno. 
Or  vedi  tu,  ricco,  quanto  sei  dissimile  dal  tuo  Salvatore?  Impe- 
rocché esso  t' insegna  la  povertà ,  e  tu  cerchi  le  ricchezze.  Ecco 
che  le  volpi  hanno  le  cave  e  gli  uccelli  del  cielo  i  nidi ,  ed  il 
Figliuolo  dell'uomo  non  ha  dove  posi  il  capo  suo  (1).  O  angeli, 
perchè  non  preparaste  un  regal  palazzo?  perchè  non  adornaste 
una  camera  allo  sposo  celeste  ?  perchè  non  accendeste  il  fuoco  a 
Cristo  piccolino  che  di  fresco  era  nato?  perchè  non  gli  accon- 
ciaste un  letto?  perchè  non  ravvolgeste  il  Figliuol  di  Dio,  vero 
Dio  ed  Domo ,  ma  piccolino ,  io  drappi  di  seta  o  d'  oro  ?  0  be- 
nigno Gesù ,  perchè  eleggesti  un  luogo  cosi  vile  ?  Perch'  io  son 
mite  e  umile  di  cuore,  risponde  egli.  Ecco  che  il  bove  e  l'asi- 
nelio hanno  conosciuto  il  suo  possessore,  com'è  scritto  io  Isaia: 
Il  bove  ha  conosciuto  il  suo  possessore,  e  l'asinelio  il  presepio 
del  suo  Signore,  ed  Israel  non  mi  ha  conosciuto.  Questo  era  il 
presepio  del  bove  e  dell'asino  di  Iosef.  Imperocché,  dicono  alcuni  f 
che  lui  menò  un  bove  per  venderlo ,  per  le  spese  che  si  aveano 
a  far  nel  viaggio,  e  l'asino  per  portare  Maria  Vergine.  Vedi 
adunque  grande  e  maraviglioso  spettacolo.  La  Vergine  adora  il 
Figliuol  piccolino  nel  presepio  da  una  banda  ed  loaef  dall'altra, 
l' asino  ed  il  bove  dall'altra,  e  gli  angeli  attorno  attorno  cantando: 
Gloria  negli  altissimi  a  Dio;  e  gli  pastori  corrono  ad  adorar  il 
Fanciullo.  In  questo  mezzo  la  rilucente  stella  chiama  e  precede 
i  magi.  Or  vedi  tu  quanto  vili  cose  son  queste ,  e  quanto  magni- 
Gche  ?  Cantate  adunque  un  cantico  nuovo  al  Signore ,  perchè  ha 
fatto  cose  mirabili.  Chi  è  questo  così  piccolino?   Chi  è  questo 

(1)  Matti.  8,  Lue.  9. 
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cosi  grande?  Piccolo  in  carne,  piccolo  nel  presepio,  vile  nel  fieno, 
ignobile  ed  abbietto  tra  gli  animali  bruti  ;  grande  nei  cuori  di 
Maria  e  d'Iosef  i  quali  con  grandissima  reverenza  l'adoravano  , 
grande  nel  concorso  de'  pastori  i  quali  per  grandissima  alle- 
grezza esaltavano  e  stupivano ,  magnifico  nell'avvento  de7  magi  , 
che  eoo  mistici  doni  l'adoravano  ;  grande  in  terra,  turbalo  Erode 
eoo  tutta  la  Ierosolima  ;  grande  in  cielo ,  risplendendo  al  mondo 
la  nuora  stella  ;  eccelso  nell'  aere ,  risuonando  con  dolce  armonia 
delle  laudi  che  cantavano  gli  angeli*  Ecco  questo  piccolo ,  che  è 
portato  dalla  Vergine  f  che  è  pasciuto  dalla  Vergine ,  che  in  vili 
panni  è  ravvolto  dalla  Vergine ,  che  giace  sopra  il  fieno  prepa- 
rato dalla  Vergine.  Ecco  quanto  è  grande,  che  porta  il  mondo, 
che  pasce  V  universo  •  che  nodrisce  gli  angeli ,  che  l' universo 
non  lo  cape  ♦  che  abita  negli  altissimi ,  che  in  cielo  è  Figliuolo 
del  Padre  senza  Madre,  che  in  terra  è  Figliuol  della  Madre 
senza  il  Padre.  O  felice  Vergine ,  o  beata  Fanciulla ,  che  hai 
meritato  portar  11  tuo  Redentore ,  che  hai  meritato  lattar  il  tuo 
Creatore ,  che  hai  meritato  governar  il  Signor  Dio.  0  Vergine 
dolcissima,  rispondi  a  noi  indegni,  che  cuore  era  il  tuo?  che 
dolcezza  era  la  tua?  Ma  forse  non  lo  possiamo  intendere,  perchè 
tu  sei  l'orto  chiuso,  la  fonte  segnata,  ma  quantunque  non  pos- 
siamo intendere  tutte  le  cose,  apri  a  noi  che  picchiamo ,  perchè 
a  noi  sarà  per  guadagno  e  grande  allegrezza  saziarsi  delle  mi- 
nucciole  che  cascano  dalla  tua  mensa.  So  che  le  tue  piante  sonò 
un  paradiso  di  melagrani  con  i  frutti  de'  pomi  (1).  Se  non  potremo 
ricevere  tutto  l' impeto  del  fiume ,  il  qual  allegra  tutta  la  città 
di  Dio ,  certamente  ne'  tuoi  stillicidi  germinando  ci  allegreremo. 
Mostrami  adunque,  Signora  mia  ,  V  aspetto  tno ,  e  risnoni  la  tua 
voce  negli  orecchi  miei ,  imperocché  la  tua  voce  è  dolce ,  e 
r  aspetto  tuo  è  desiderabile.  Apri  a  me  che  picchio ,  raccogli  me 
dispeno,  reintegra  jne  squarciato ,  ed  avvenga  eh' io  sia  indegno 
di  entrare ,  nondimeno  ricordati  che  oggi  apristi  ai  peccatori.  Io 
temerei  quello  eh'  è  scritto  :  Non  è  bella  la  bude  in  bocca  del 
peccatore ,  perchè  non  è  mandato  da  Dio ,  se  ancor  tu  non  mi 
invitassi,  secondo  quel  detto  che  di  te  canta  la  chiesa:  Passate 
a  me  tutti  che  mi  desiderate ,  e  sarete  ripieni  delle  mie  genera- 
zioni ,  imperocché  il  mio  spirito  è  dolce  sopra  il  mele ,  e  l' ere- 
dità mia  sopra  il  mele  ed  il  favo  :  la  memoria  mia  è  dalla  gè* 

(1)  Cani.  4. 
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iterazione  dei  secoli.  Quelli  che  mi  mangiano  avranno  ancor  fame , 
e  quelli  che  mi  beono  avranno  ancor  sete;  quegli  che  mi  ode 
non  sarà  confuso,  e  quelli  che  operano  in  me  non  peccheranno. 
Quelli  che  mi  manifestano  avranno  vita  eterna  (1).  Manifestiamola 
adunque,  fratelli,  secondo  il  poter  nostro,  quantunque  non  siamo 
sofficienti  a  tanto  peso ,  eseguendo  quello  che  vi  abbiam  promesso , 
cioè  quali  e  quanti  siano  stati  i  gaudj  della  Beata  Vergine  e  che 
effetti  perducevano.  Queste  cose  adunque  diremo  cosi,  probabil- 
mente, come  di  sopra  abbiam  fatto  nelle  altre  cose,  contemplando 
quali  poterono  essere  queste  allegrezze,  non  presumendo  però 
del  tutto  quello  che  saria  la  mente  nostra  di  eseguire ,  cioè  che 
quelle  possiamo  intendere  siccome  sono,  ma  sperando  di  appren- 
derle alquanto,  e  con  la  Vergine  Santa  allegrarsi. 

Noi  sappiamo  certamente  che  molto  si  allegrava,  perchè  al- 
lora non  vi  era  alcun  luogo  di  tristizia.  Essa  avea  già  per  avanti 
detto  ad  Elisabetta  parente  sua  :  Ha  esultato  lo  spirito  mio  in 
Dio,  mio  salutare.  Ho  pensato  che  nella  beata  Vergine  furono 
allora  nel  presepio  molte  e  grandi  allegrezze ,  cioè  molte  cause 
di  allegrezza.  Imperocché  si  allegrava  per  la  presenza ,  per  la 
similitudine ,  per  l' ammirazione ,  per  la  contemplazione  della 
verità ,  per  il  reciproco  amore ,  per  la  congiunzione  d9  un  gran 
bene ,  per  le  perfette  operazioni  per  lei  fatte  in  quel  luogo,  per 
le  operazioni  degli  altri ,  per  la  sua  beneficenza ,  per  F  abbon- 
danza della  spiritual  dilettazione ,  per  la  memoria  delle  cose 
passate ,  per  la  speranza  delle  cose  future.  Ma  bisogna  narrar 
tutte  Queste  cose  per  ordine. 

È  da  saper  adunque  ,  che  per  due  cose  massimamente  si 
causa  la  dilettazione,  cioè  per  la  cognizione  e  per  la  congiunzione 
del  ben  amato  e  desiderato.  Imperocché  mancando  una  di  queste 
cose  f  non  può  esser  causata  dilettazione ,  come  è  manifesto  per 
la  dilettazione  del  cibo ,  ovver  ancora  nella  dilettazione  che  si  ha 
dall'amico,  dei  quali,  se  manca  la  cognizione  ovver  la  presenza, 
di  modo  che  non  siano  ancor  presenti  almanco  nella  cogitazione, 
non  nasce  dilettazion  alcuna.  Imperocché  si  potrebbe  alle  volte 
causar  dilettazione  non  essendo  realmente  il  cibo  ovver  l'amico 
presente ,  per  la  cogitazione ,  che  in  qualche  modo  fa  quelli  pre- 
senti ;  ma  se  per  ninno  di  questi  modi ,  cioè  né  realmente ,  né  per 
cogitazione  fosse  presente  il  ben  conosciuto,  non  si  causaria  dilet- 
ti) Eccles.  24. 
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lazione ,  e  similmente  se  il  ben  fosse  congiunto  e  non  conosciuto 
(come  saria  se  l'amico  fosse  alla  presenza  dell'amico  in  abito 
alieno  di  modo  che  non  fosse  conosciuto,  ed  il  cibo  fosse  posto 
alla  bocca  di  uno  che  dorma)  non  si  causarla  dilettazione.  E  non 
è  cosa  al  mondo  che  più  fosse  amata  dalla  beata  Vergine  che  la 
Santa  Trinità ,  e  dopo  quella  la  umanità  del  figliuolo.  Imperoc- 
ché aveva  la  carità  secondo  quel  detto  della  Cantica:  M'ha  in- 
trodotto nella  casa  del  vino ,  ha  ordinato  in  me  la  carità.  Adun- 
que amava  Dio  con  tutto  il  cuore  sopra  tutte  le  cose.  Ed  a  questo 
modo  amava  ancora  il  suo  figliuolo,  perchè  è  Dio,  ma  la  umanità 
di  quello  amava  inferiormente  da  Dio  ;  dipoi  l' anima  propria  e 
la  salute,  e  poscia  la  salute  dei  prossimi.  Tutte  queste  cose  amava 
e  desiderava  la  Vergine  santa,  e  tutte  queste  cose  essa  conosceva 
e  le  aveva  congiunte.  Imperocché  sentiva  la  Santa  Trinità  non 
solamente  per  essenza,  potenza  e  presenza,  ma  ancor  per  grazia, 
e  non  solamente  per  grazia  che  si  dà  comunemente  ai  Santi , 
ma  ancora  per  grazie  singolari  e  mirabili  elevazioni  e  contem- 
plazioni e  per  questa  cosa  maravigliosa  che  partorì  chiuso  il 
ventre ,  e  forse  in  quel  caso  vidde  cose  segrete  che  non  è  lecito 
a  parlare  ali9  uomo.  Imperocché  si  dice  nella  Cantica  :  O  quanto 
sei  bella,  amica  mia,  quanto  sei  bella!  gli  occhi  tuoi  di  colomba 
senza  quello  che  dentro  è  nascosto.  La  beata   Vergine  adunque 
avea  presente  questa  Trinità,  e  conosceva  di  aver  quella  presente. 
Avea  ancora  presente  la  bontà  del  suo  figliuolo ,  il  quale  molto 
ella  desiderava  di  vedere  e  toccare.  Oh  quante  volte  credete  che 
lo  baciasse  ,  abbracciasse  e  adorasse  !   Oh  quante  volte  orava 
risguardandolo  nella  faccia   sua  !    Oh  quanta  dolcezza  sentiva 
quando  lo  lattava,  cantando  gli  angeli  ?  Aveva  ancor  presente  la 
salute  dall'anima  e  del  corpo  suo.  Certamente  non  debbe  esser 
dubbio  ad  alcuno  che  questo  essa  sapeva  certissimamente.  Aveva 
dunque  nella  cogitazion  presente  la  propria  salute  e  la  salute 
dei  prossimi ,  quale  desiderava  grandemente.   Per .  la  presenza 
adunque  del  ben  amato,  e  primamente  del  suo  Dio  e  del  figliuolo 
Gesù  Cristo ,  qual  risguardava  con  grandissimo  studio ,  ed  a  lui 
fedelmente  serviva ,  allegravasi  della  santa  presenza.  Onde  como- 
dissimamente le  si  conviene  quel  detto  della  Cantica  :  Io  ho  se- 
duto sotto  l' ombra  di  quello  eh'  avea  desiderato ,  ed  il  frutto  di 
quello  é  dolce  alla  mia  gola  :  mi  ha  introdotto  nella  casa  del 
vino ,  ed  ha  ordinato  in  me  la  carità  ;  sostentatemi  con  fiori , 
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circondatemi  di  pomi ,  perchè  io  mi  consumo  d' amore.  Questa  è 
adunque  la  prima  causa  del  gaudio  di  Maria  vergine. 

La  seconda  causa  dell*  allegrezza  fu  la  similitudine.  La  si- 
militudine certamente  è  causa  di  dilettazione ,  perchè  è  causa 
d' amore.  Imperocché  amando  ciascuno  sé  naturalmente ,  ama 
ancora  tutte  le  cose  die  a  sé  naturalmente  si  uniscono*  Onde 
l'uomo  amando  sé  stesso,  ama  ancora  i  suoi  membri  come  le 
mani ,  i  piedi ,  gli  occhi  ed  ancora  tutte  le  cose  che  sono  per 
conservazione  di  questi  :  e  però  quando  alcun  uomo  è  simile 
air  altro,  è  amato  da  colui  al  qual  è  simile ,  se  da  lui  è  cono- 
sciuto essergli  simile  ;  imperocché  per  questo  che  gli  è  simile  è 
a  lui  in  qualche  modo  unito  ;  perchè  la  similitudine  è  una  me- 
desima qualità  di  cose  differenti.  Onde  tra  quelli  che  sono  dissi* 
milj  non  può  esser  vera  amicizia,  perchè  se  tu  congiungi  il  giusto 
con  l' empio ,  è  necessario  che  un  di  loro  si  converta  neiT  altro, 
o  che  il  giusto  diventerà  peccatore,  ovvero  al  contrario,  o  che 
finalmente  si  dissolverà  V  amicizia.  Guardati  adunque ,  o  uomo 
di  Dio  »  di  conversare  con  i  peccatori  di  modo  che  tu  faccia  ami* 
cizia  con  loro;  perchè  sarà  piò  faci!  cosa  che  tu  declini  dalla 
retta  via ,  che  essi  ritornino  alla  giustizia  ;  e  però  ne  ammonisce 
l'Apostolo  che  camminiamo  cautamente  dicendo  :  Guardate  che 
cautamente  camminiate ,  non  quasi  insipienti ,  ma  come  sapienti, 
comprando  il  tempo,  perchè  sono  i  giorni  cattivi.  La  similitu- 
dine adunque  causando  l' amore  tra  le  cose  simili ,  causa  ancora 
dilettazione  quando  si  congiungono  insieme.  Onde  gli  amici  con- 
giunti si  fruiscono:  onde  l'Apostolo  dice  a  Filemone:  Certamente, 
fratello,  io  ti  fruirò  nel  Signore,  recrea  le  viscere  mie.  Ma  la 
vergine  Maria  era  molto  simile  al  suo  diletto  figliuolo,  ed  alla 
santa  Trinità.  Imperocché  non  solamente  era  simile  *  perchè  era 
fatta  ad  immagine  e  similitudine  sua ,  come  gli  altri  nomini , 
non  solamente  per  grazia  come  i  santi,  ma  ancora  per  grazia 
soprabbondante.  Grazia  certamente  (  come  si  raccoglie  dalle  pa- 
role di  santo  Agostino  sopra  il  salmo  centesimoterzo  )  è  uno 
splendore  dell'  anima  che  concilia  il  santo  amore.  Fu  nella  beata 
Vergine  singoiar  grazia ,  onde  in  quella  era  P  immagine  della 
Trinità,  in  quanto  aveva  Dio  nella  memoria,  nella  intelligenza 
e  nella  volontà.  Imperocché  per  certa  convenienza  avea  il  Padre 
nella  memoria ,  il  Figliuolo  nèHa  intelligenza  e  lo  Spirito  Santo 
nella  volontà  ;  perchè  siccome  il  Padre  è  origine  del  Figliuolo,  e 
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ambidae  dello  Spirito  Santo,  cosi  la  memoria  è  origine  della 
intelligenza  e  l' una  e  V  altra  della  volontà.  Aveva  adunque  il 
Padre  nella  memoria  per. la  continua  ricordanza  dei  suoi  bene- 
fidi,  nella  intelligenza  il  Figliuolo  per  la  salda  fede,  nella  vo- 
lontà lo  Spirito  Santo  per  lo  intenso  amore;  od  è  simile  al  Padre 
per  esser  Madre  del  Figliuol  di  quello,  è  simile  allo  Spirilo  Santo, 
perchè  ambidue  intervennero  al  concetto  ed  al  partorire  del  Fi- 
gliuolo di  quella.  Imperocché  lo  Spirilo  Santo  non  voolse  operar 
senza  quella,  ed  essa  non  poteva  senza  lo  Spirito  Santo.  È  simile 
veramente  al  Figliuolo ,  perché  siccome  il  Figliuolo  è  incorrut- 
tibil  Verbo  del  Padre ,  cosi  ancor  lei  com'  é  uscita  del  ventre 
della  Madre ,  cosi  sempre  è  stata  vergine  incorrotta ,  e  perché 
come  il  Figliuolo  è  unico  al  mondo  che  stia  in  due  nature,  così 
ancora  lei  è  unica  al  mondo  che  abbia  partorito  vergine,  e  cosi 
come  il  Figliuolo  fu  solo  concetto  di  Spirito  Santo",  cosi  ancor 
essa,  che  sola  ha  conceputo  e  partorito  di  Spirito  Santo.  Item 
per  similitudine  corporale,  è  cosa  verisimile  che  '1  Figliuolo  fosse 
simile  alla  Madre  in  tutte  le  cose ,  eccetto  quelle  solamente  che 
all'  uomo  non  sariano  oneste ,  e  quelle  che  sono  nell*  uomo  che 
non  sariano  di  onore  alla  donna ,  come  aver  barba  e  non  l'avere. 
Nel  resto  è  cosa  ragionevole  che  fossero  molto  simili ,  perchè  la 
bontà  della  complessione  e  l'ornamento  esteriore  molto  giovano 
alla  interior  disposizione  dell'anima,  e  ambidue  erano  ottima- 
mente disposti.  Erano  ancora  simili  nella  vita ,  perchè  Cristo 
stette  sempre  vergine  ,  e  ancora  essa  Maria  vergine  stette  sempre 
incorrotta  ;  Cristo  non  fece  vita  solitaria ,  né  ancora  la  beatissima 
Vergine  per  quanto  pativa  Io  stato  suo;  ed  è  da  credere  che 
ancora  fossero  conformi  in  tutte  4e-oose  in  casa  nel  vivere  e  nel 
vestire  con  penitenze  e  austerità.  Il  medesimo  ancora  è  credibile 
nei  costumi,  imperocché  Cristo  fu  umile ,  e  la  Vergine  umile  ; 
Cristo  fu  pieno  di  compassione,  e  similmente  la  Vergine.  Item 
erano  simili  nella  passione,  e  brevemente  in  ogni  volontà,  per- 
ciocché la  Vergine  era  perfetta  ,  e  la  perfezione  dell'  uomo  cri- 
stiano è  in  conformità  alla  volontà  divina ,  perciocché  quella  è 
la  prima  regola  che  drizza  tutte  le  cose,  e  però  tutte  le  cose 
vanno  bene  se  a  lei  sono  conformi.  Onde  il  Signore  essendogli 
detto  che  la  Madre  ed  i  suoi  fratelli  stavano  di  fuori  cercando  di 
parlargli,  rispose  dicendo:  Ciascuno  che  farà  la  volontà  del  Padre 
mio  che  è  ne' cieli,  esso  è  mio  fratello,  sorella  e  madre.  La 
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Vergine  santa  adunque  era  simile  in  tutte  le  cose  al  Figliuolo , 
massimamente  per  questq,  perchè  se  esso  era  suo  figliuolo  e  essa 
era  sua  figliuola  ,  e  se  .esso  era  suo  padre  essa  era  sua  madre, 
e  se  esso  era  suo  sposo ,  essa  ancora  era  sua  sposa.  Era  ancora 
simile  agli  angeli  eh*  erano  ivi ,  perchè  agli  angeli  sempre  fu 
congiunta  la  verginità.  Tutte  queste  cose  adunque  causavano  gran- 
dissimo amore,  e  per  la  presenza  delle  cose  grandissima  dilet- 
tazione. Pregovi  adunque ,  fratelli ,  se  in  voi  sono  alcune  viscere 
di  pietà,  e  come  dice  l'Apostolo,  se  alcuna  consolazione  in  Cristo 
è  fra  noi ,  se  alcun  solazio  di  carità ,  se  alcuna  comunione  di 
spirito ,  se  alcune  viscere  di  compassione  che  empiate  il  gaudio 
mio,  che  voi  sentiate  il  medesimo,  avendo  la  medesima  carità, 
e  unanimi  sentendo  il  medesimo.  Dico  adunque  in  questa  cosa 
che  contempliate  il  medesimo,  e  consideriate  di  che  amore  ardeva 
la  beata  Vergine ,  di  che  incendio  era  abbruciata ,  di  che  desi- 
derio era  infiammata ,  che  dilettazione  fruiva ,  con  ebe  incita- 
menti dello  Spirito  Santo  si  moveva ,  la  qual  tutta  aveva  ripiena 
la  grazia  dello  Spirito  Santo,  la  qual  tutta  avea  riscaldata  l'amor 
divino  di  modo  che  niente  era  in  lei  onde  violar  si  potesse  il 
suo  affetto.  Pregovi ,  madri ,  seguitate  i  suoi  vestigi ,  acciocché 
possiate  ancora  consolarvi  delle  allegrezze  di  quella.  Pregovi , 
fratelli ,  che  vi  sforziate  di  esser  simili  a  Cristo  in  tutte  le  cose 
per  grazia  di  Dio,  acciocché  dalla  similitudine  sia  causato  l'amore, 
e  dall'  ambre  il  desiderio ,  o  dal  desiderio  la  dilettazione.  Siate 
imitatori  di  Dio,  come  figliuoli  carissimi,  e  camminiate  in  dile- 
zione ,  come  Cristo  ha  amato  noi ,  e  si  è  dato  sé  medesimo  per 
noi  oblazione  ed  ostia  a  Dio  in  odor  di  soavità ,  il  quale  è  Dio 
benedetto  nei  secoli.  Amen, 
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Nel  quale  di  nuovo  si  tratta  delle  allegrezze  della  beata 
Vergine  nel  parto,  e  delle  laudi  di  quella. 


Nei  sermoo  precedente,  fratelli  dilettissimi,  abbiam  raccolto 
dalla  terra  Cristo  Redentor  nostro  per  le  mani  della  beata  e 
gloriosa  Vergine  Maria ,  la  quale  lo  rivolse  nei  panni ,  e  poselo 
nel  presepio  ;  nel  qual  entrati  abbiam  visto  il  maraviglioso  spet- 
tacolo ,  perchè  abbiam  visto  cose  mirabili ,  cioè  le  cose  vili  esser 
congiunte  con  gli  eccelsi  sublimi ,  ed  abbiamo  cominciato  a  con- 
templare quanto  in  esse  si  sia  allegrata  la  Beata  Vergine,  e 
siamo  entrati  nel  profondo  pelago.  Abbiamo  ancora  dimostrato 
essa  Vergine  essersi  dilettata  ed  allegrata  della  presenza  del  di- 
letto suo  Figliuolo  e  della  Santa  Trinità  e  santi  angeli ,  e  massi- 
mamente per  la  similitudine.  Le  altre  cose  eh*  avevamo  propo- 
sto di  dire,  non  le  abbiamo  potute  proseguire  per  la  carestia 
del  tempo ,  e  però  ne  è  necessario  uà'  altra  volta  ritornar  al 
presepio ,  e  supplichevolmente  pregar  la  Vergine  Santa ,  che  ne 
apra  P uscio,  acciocché  possiamo  entrare,  e  indi  riportar  qual- 
che dolcezza.  Ti  preghiamo  adunque,  gloriosa  Vergine  madre  di 
pietà  e  di  misericordia,  che  a  noi  converti  quelli  misericordiosi 
occhi  tuoi.  Risguarda  quanto  manchiamo,  quanto  debili  siamo 
nella  via  di  Dio,  ed  in  quanti  pericoli  Siam  coosti luiti.  Ecco 
che ,  come  dice  l'Apostolo ,  noi  siamo  in  pericoli  dei  fiumi ,  in 
pericoli  dagli  assassini,  in  pericoli  dagli  giudei,  in  pericoli 
dalle  genti ,  in  pericoli  nella  città ,  in  pericoli  nel  deserto ,  in 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  17 
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pericoli  nel  mare ,  io  pericoli  fra  i  falsi  fratelli.  Se  adunque  oe 
abbandoni  senza  consolazione  alcuna  ,  mancheremo  nella  via.  Tu 
sei  nostra  avvocata ,  tu  sei  nostra  madre ,  tu  signora  nostra ,  tu 
vita  nostra,  tu  dolcezza  del  cor  nostro»  tu  sei  tutta  la  speranza 
nostra.  Aprine  adunque,  perchè  aprendo  tu  la  man  tua  tutte 
le  cose  saranno  ripiene  di  bontà,  e  rimovendo  tu  la  faccia  tua 
saranno  turbate.  Aprine  adunque  e  raccogline  perchè  ci  esulte- 
remo, e  si  allegreremo  in  te  ricordevoli  delle  tue  mammelle 
sopra  il  vino  (1).  Sii  tu  il  principio  e  fine  del  parlar  nostro  e 
questo  ti  preghiamo  per  l'odierna  tua  grande  ed  ineffabil  letizia, 
imperocché  niuna  cosa  è  cosi  grande  che  non  possi  impetrar 
appresso  a  Dio,  e  specialmente  oggi  quando  si  sono  aperti  i  cieli, 
ed  è  discesa  la  rugiada  e  la  manna:  tremò  la  terra,  perciocché 
i  cieli  distillarono  dalla  faccia  di  Dio;  Iremo  il  monte  di  Sinai , 
dalla  Taccia  di  Dio  d' Israel  (2).  Perché  adunque ,  fratelli ,  noi 
speriamo  l'aiuto  della  Vergine,  di  nuovo  entreremo  nel  prese- 
pio ,  e  comincerò  a  parlar  delle  laudi  ed  allegrezze  della  Beata 
Vergine.  E  forse  dirà  alcuno:  maraviglerai  che  abbi  lasciata  la 
sposizione  dell'epistola  del  Beato  Giovanni,  ed  un'altra  volta 
cominci  a  far  digressione.  Al  che  rispondo  primamente,  che 
avendo  detto  il  Beato  Giovanni ,  U  qual  Dio  è  luce,  ed  avendo 
tolto  assunto  di  esponer  questo,  abbiam  dimostrato  questa  luce 
esser  stata  ascosa,  acciocché  apparisse  per  raggi  temperati.  Per- 
chè adunque  tutta  si  è  ascosa  nel  venire  della  Beata  Vergine ,  di 
qui  è  che  ne  bisogna  cavarla  ed  estrarla  a  poco  a  poco  da  que- 
sto ventre  ,  acciocché  la  sia  conosciuta.  Secondariamente  rispondo, 
che  queste  solennità  richiedono  al  tutto  questa  cosa  con  piena 
ragione.  Terzo  dico,  ch'io  faccio  questo  come  sforzato,  perché 
prima  non  avea  pensato  questa  lunga  ^posizione,  ond'  io  penso  che 
questo  sia  stato  fallo  dal  Figliuolo  e  dalla  Madre  celeste.  Quarto, 
se  noi  siamo  con  la  Madre  del  Signor  Gesù  osiamo  ancora  con' 
Giovanni,  imperocché  esso  non  si  parte  da  lei,  perchè  la  Ver- 
gine fu  raccomandata  al  tergine.  Nò  San  Giovanni  avrà  invidia, 
anzi  si  allegrerà  grandemente  perche  la  riverisce  come  sua  Si- 
gnora. E  questa  è  mirabil  cosa ,  fratelli ,  che  tulle  le  cose  o  ser- 
moni, o  oflicii,  o  messe,  se  sono  della  Vorgine,  ovvero  con  la 
Vergine  Santa,  sempre  piacciono ,  imperocché  tulli  l' amano,  per- 


(1)  Cant.l. 

(2)  Psal.  67. 
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cbè  é  la  madre  di  bella  dilezione  e  timore  e  cognizione  e  di  santa 
speranza;  la  ridderò  le  figlinole  e  la  predicarono  beatissima  e  le 
regine  la  laudarono  (1).  Tanto  è  amata  da  tutti  questa  gloriosa  Ver- 
gine, che  alcuni  pessimi  uomini  bestemmiatori  di  Dio  e  de*  santi 
hanno  in  abbominazione  le  bestemmie  che  contra  di  lei  si  dicono. 
Entriamo  adunque,  fratelli,  in  questo  presepio,  e  non  si  partiamo 
fin  che  non  caviamo  qualche  dolcezza  da  così  abbondante  plenitu- 
dine di  allegrezze  della  Vergine. 

Per  conpiangere  adunque  il  presente  sermone  col  prece- 
dente, essendosi  già  detto  il  gaudio  della  beata  Vergine  essere 
causalo  dalla  presenza  del  bene  ainalo  e  dipoi  dalla  similitudine, 
seguita  che  noi  dimostriamo  come  ancora  proceda  dalla  contem- 
plazione della  verità.  Nel  vero  per  contemplazione  della  verità  se- 
guita gran  dilettazione,  perché  la  contemplazione  della  verità  è  la 
perfezione  dell'intelletto,  e  si  allegra  massimamente  cadauna 
cosa  che  perviene  alla  sua  perfezione.  Onde  ciascun  uomo  desi- 
dera la  scienza,  perchè  tutti  gli  nomini  naturalmente  desiderano 
di  sapere ,  perciocché  la  scienza  é  perfezione  dell'  intelletto.  Per 
la  qual  cosa ,  dice  il  filosofo ,  si  dilettano  gli  uomini  nella  specu- 
lazione della  verità  ,  in  tanto  che  ancora  molti  gentili  filosofi  ,  la- 
sciate- tutte  le  ricchezze  e  gli  altri  piaceri ,  si  hanno  dato  alla 
contemplazione  della  verità.  Item  diletta  molto,  perchè  l'uomo 
desidera  grandemente  di  essere  sublimato  e  di  esser  eccellente, 
e  questa  contemplazione  innalza  P  uomo  grandissimamente,  per- 
chè ninna  cosa  è  che  faccia  gli  uomini  più  onorabili  che  la 
scienza.  Laonde  ci  maravigliamo  di  tutti  quelli ,  e  gli  onoriamo, 
i  quali  sanno  dire  tutte  le  cause  di  tutte  le  cose,  e  sanno  esplicar 
le  cose  difficili.  Onde  e  questi  naturalmente  si  dicono  Signori 
degli  altri,  imperocché  hanno  grande  intelletto,  e  spesse  volte 
signoreggiano  ai  principi ,  perocché  i  sapienti  reggono  i  principi 
ed  i  re;  perchè  la  sapienza  è  migliore  che  non  sono  le  arme 
di  guerra,  e  per  tanto  la  sapienza  è  mollo  delegabile.  E  la  sa- 
pienza di  questo  mondo  diletta  alquanto  per  la  vanagloria  ,  per- 
chè la  scienza  gonfia.  Ma  la  sapienza  della  quale  ora  inten- 
diamo parlare ,  cioè  quella  che  mena  alla  contemplazione  della 
prima  verità ,  la  qual  prorompe  nelF  amor  di  Dio ,  dà  una  pura 
e  sincera  delegazione*,  perchè  fa  Puomo  sublime  e  amico  di 
Dio ,  e  per  questo  è  molto  dilettevole.  Onde  gli  è  scritto  :  Cef- 
fi) Cani.  6. 
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ta  mente  è  un  tesoro  infinito  agli  uomini ,  e  chi  l'ha  usato,  sono 
fatti  partecipi  dell'amicizia  di  Dio»  commendati  per  i  doni  della 
disciplina  ;  e  disotto  :  Certamente  non  ba  amaritudine  la  conver- 
sazione di  quella ,  né  ha  tedio  il  viver  insieme  con  quella.  Item 
questa  sapienza  fa  l'uomo  beato,  perchè  congiunge  l'uomo  a 
,  Dio  eh' è  il  fine  dell'uomo.  Onde  si  legge:  Beato  l'uomo  che 
dimorerà  in  sapienza.  E  la  contemplazione  di  questa  verità  è 
primamente  per  grazia  di  Dio,  la  quale  illumina  l'intelletto  delle 
cose  divine ,  e  dà  letizia.  Onde  il  profeta  poi  che  disse  :  È  se- 
gnato sopra  di  noi  il  lume  del  volto  tao ,  Signore ,  subito  sog- 
giunge :  Hai  dato  la  letizia  nel  cor  mio  (1).  Secondo ,  aiuta  a 
conseguir  questa  contemplazione  la  meditazion  delle  sacre  scrit- 
ture, imperocché  tutte  quelle  cose  che  sono  scritte,  sono  scritte 
a  nostra  dottrina ,  acciocché  per  la  pazienza  e  consolazion  delle 
scritture  abbiamo  speranza.  Imperò  Salomone  esorta  il  figliuolo 
allo  studio  della  meditazione  e  amore,  dicendo:  Le  mam- 
melle sue  te  inebrino  in  ogni  tempo ,  e  dilettati  continuamente 
nell'amore  di  quella.  Perchè  ti  diletti  figliuol  mio  con  aliena  ? 
Perchè  abbracci  il  seno  di  quella  ?  Terzo,  aiuta  la  contemplazione 
e  cognizione  delle  creature ,  imperocché  le  creature  conosciute 
fanno  venir  in  cognizione  della  divina  sapienza ,  perché  l'ordine 
delle  creature  pare  quasi  una  immagine  della  sapienza  di  Dio 
diffusa  e  sparsa  nelle  creature;  perchè  le  creature  conosciute 
fanno  venir  in  cognizione  della  prima  verità ,  e  ne  inducono  ti- 
mor di  Dio ,  ed  eccitano  alla  riverenza  sua ,  e  quasi  con  la  mano 
menano  in  cognizione  della  sua  bontà  ;  nelle  quali  tutte  cose 
consiste  grandissima  dilettazione.  Onde  il  profeta  diceva  :  Tu  mi 
hai  dilettato  ,  Signore ,  nella  tua  fattura ,  e  nelle  opere  delle  tue 
mani  esulterò.  Ed  a  questo  massimamente  aiuta  la  considerazione 
di  quelle  cose  che  '1  Signore  ha  fatto  naturalmente ,  cioè  i  mira- 
coli, ed  il  corso  di  tutta  la  sua  vita,  e  l'ordine  della  chiesa  e 
dei  suoi  misteri.  Queste  cose  nel  vero  tanto  dilettano,  che  fanno 
per  dolcezza  esclamare  :  Quanto  sono  magnificate  le  opere  tue , 
Signore  !  Sono  fatte  troppo  profonde  le  tue  cogitazioni.  L' uomo 
insipiente  non  conoscerà ,  e  lo  stolto  non  intenderà  queste  cose. 
E  chi  è  uomo  insipiente  se  non  il  peccatore,  e  massimamente 
l' uomo  carnale,  il  quale  ha  immerso  l' intelletto  nelle  feccie ,  e 
l' uomo  dedito  alle  ricchezze ,  e  I'  uomo  superbo  ed   insipiente , 

(1)  Psal.  4. 
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e  tutti  quelli  che  hanno  statuito  declinar  gli  occhi  suoi  in  terra  ? 
Ma  ora  ritorniamo  alla  sacra  Vergine. 

Dico  adunque  ch'ella  avea  gaudio  e  dolcezza  grande  per  que- 
sta contemplazione  della  verità;  e  cominciamo  dalla  contempla- 
zione che  procede  dalle  creature  invisibili.  Se  tu  cerchi  dell'opera 
naturale ,  nella  quale  si  potesse  esercitar  contemplando,  avea  que- 
sta santissima  Vergine  gli  angeli  attorno  di  sé ,  nei  quali  meglio 
appare  la  divinità  del  Verbo  che  in  cielo  ed  in  terra.  Onde  dice  Ezc- 
chiel  di  Lucifero  :  Tu  signaculo  di  similitudine,  pieno  di  sapienza , 
e  perfetto  di  bellezza  fosti  nelle  delizie  del  paradiso  di  Dio,  e  le 
altre  cose  che  di  lui  diffusamente  ivi  si  dicono.  Avea  ancora  che 
contemplar  dalle  creature  visibili.  Primamente  dal  cielo  per  vari 
effetti  di  quello,  e  massime  per  l'effetto  della  stella  che  apparve 
ai  magi  ;  avea  ragione  ancora  di  contemplar  in  so  medesima  per 
i  mirabili  effetti  della  concezione  e  del  parto,  e  massimamente 
la  faccia  sua ,  la  quale  l'elevava  alla  deità  ,  era  una  ragion  certa 
di  contemplare.  Imperocché  era  tale  che  dimostrava  non  so  che 
di  divino  più  che  le  altre  creature.  Il  che  possi  persuadere  in 
questo  modo.  Leggcsi  del  beato  Benedetto,  che  avendolo  visto 
Totila  re  de'  Goti ,  cascò  nella  faccia  sua ,  come  se  avesse  veduto 
alcuna  cosa  divina.  Leggesi  il  medesimo  del  beato  Stefano ,  che 
risguardando  in  lui  tutti  quelli  che  sedevano  nel  concilio,  vid- 
dero  la  faccia  sua  come  la  faccia  d'un  angelo.  Leggesi  ancora  di 
essa  beata  Vergine,  e  cosi  dicesi  essere,  che  tanto  in  lei  abbon- 
dava la  divina  grazia,  che  niun  la  poteva  riguardare  con  desi- 
derio cattivo,  anzi  tutti  quelli  che  risguardavano  in  lei,  come 
che  in  sé  avesse  non  so  che  di  divino ,  erano  costretti  di  farle 
riverenza.  Item  leggemmo  di  Cristo  che  scacciò  del  tempio  tutti 
quelli  che  vendevano  e  compravano ,  (atto  come  un  flagello  di 
funi.  Onde  cosi  dice  san  Ieronimo:  Tra  gli  altri  segni  che  ha  fatto, 
questo  parmi  più  maraviglioso ,  che  un  uomo  ancora  a  quel 
tempo  dispregiato  e  tanto  vile  che  fosse  dipoi  crocifisso,  essendo 
contra  di  lui  incrudeliti  gli  scribi  e  farisei,  che  vedevano  distrug- 
gere i  loro  guadagni ,  abbia  potuto  con  le  battiture  d'  un  sol 
flagello  discacciar  tanta  moltitudine  e  gittar  sottosopra  le  tavole 
e  romper  le  cattedre  e  far  altre  cose  che  fatte  non  l'avrebbe 
un  infinito  esercito.  Usciva  dagli  occhi  suoi  un  certo  splendore  di 
fuoco  e  raggi  di  stelle,  e  riluceva  nella  faccia  sua  la  maestà 
della  divinità.  Ha  che  parlo  io  delle  cose  passate  ?  Or  non  temi 
■ogni  volta  che  vai  nel  tempio  di  Dio  ?  Or  non  riverisci  tu  più 
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questo  luogo  che  no  altro  ?  Quantunque  oggi  i  Cristiani  alano 
talmente  acciecali ,  che  ancor  nella  chiesa  ardiscono  perpetrar 
infiniti  mali.  Ma  veniamo  alla  figura  del  Crocifisso.  Che  cosa  più 
dilettevole  si  può  vedere  con  gli  occhi?  Questo  invita  i  cuori. 
Or  che  cosa  rappresenta?  Certamente  qualche  cosa  che  non  posso 
esplicare.  Dammi  un  uomo  crudele  ,•  e  nell'  aspetto  del  crocifisso 
diverrà  mansueto.  Dammi  un  libidinoso,  e  Tarassi  casto.  Dammi 
un  superbo,  e  uroilierassi.  Dammi  un  bestemmiatore,  e  lauderà 
con  pianto.  Dammi  un  ostinato  e  si  spezzerà  e  compungerassi. 
Dammi  un  tribolato ,  e  si  consolerà.  Dammi  un  che  si  allegra 
in  questo  mondo ,  e  subito  si  tribolerà  dei  peccati.  Dammi  un 
giusto ,  e  il  suo  cuore  s' indolcirà.  Dammi  un  empio ,  e  diverrà 
pietoso.  Dammi  un  devoto ,  e  piangerà.  Beco  che  la  figura  di 
Cristo  trasmuta  i  cuori.  Se  adunque  la  faccia  de'membri  di  Cristo, 
se  la  faccia  della  Madre ,  se  la  figura  ed  il  tempio  materiale 
cosi  rappresentano  la  divinità  che  i  cuori  si  trasmutano,  quanto 
più  la  faccia  di  Cristo  Gesù,  e  specialmente  della  sua  Madre? 
Che  se  veramente  non  vediamo  la  sua  bellezza ,  è  per  la  imper- 
fezRra  nostra ,  perchè  non  abbiamo  gli  occhi  puri ,  ma  la  beata 
Vergine  avea  gli  occhi  purissimi ,  onde  penetrava  quella  faccia, 
in  quella  vedeva  cose  mirabili,  imperocché  contemplava  la  faccia 
di  quello  in  cosa  cosi  bella ,  la  potenza  in  cosa  cosi  ammirabile, 
e  la  bontà  in  cosa  cori  dolce  ;  oh  quante  volte  la  contemplava  , 
oh  quanto  si  accendeva  !  Ninna  altra  cosa  pensava  la  vergine  Ma- 
ria. Lo  risgoardava,  e  parla  vagli,  ed  esso  le  rispondeva  nel  cuore. 
Imperocché  di  quale  sposa  si  può  dir  meglio  quel  detto  :  Il  mio 
diletto  a  me,  ed  io  a  lui  ;  ed  ancora:  Io  al  mio  diletto,  e  la  di  lui 
conversione  a  me',  che  di  questa  Maria  ?  Oh  quanto  dolci  parole, 
quanto  amorose ,  quanto  dilettabili  1  perciò  che  esso  dice  :  La 
voce  tua  è  dolce ,  e  L' aspetto  tuo  é  desiderabile  ;  ed  essa  :  An- 
nunciami tu  il  quale  hai  amato  l'anima  mia,  dove  pasce,  dove 
faccia  riposare  nel  mezzo  giorno ,  cioè  dove  riposi  in  cielo ,  dove 
dimostri  la  gloria  tua  ;  e  come  ho  detto ,  credo  che  gli  abbia 
dimostrato,  dicendo:  Son  venuto  nell'orto  mio,  sorella  mia, 
sposa  mia ,  ho  raccolto  la  mirra  con  le  mie  cose  odorifere.  Oh 
quanti  sollazzi ,  oh  quante  allegrezze  ebbe  la  Vergine  sacra  I 
Creditù  che  allora  si  ricordasse  dix  questo  mondo?  Forse  non 
poteva  dormire,  né  mangiare,  o  bevere,  se  non  le  dolci  bevande 
del  suo  figliuolo.  Oltre  di  ciò  avea  le  contemplazioni  delle  scrit- 
ture ,  le  quali  rivolgeva  nel  cuor  suo ,  e  applicavate  a  quelle  cose 
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che  si  facevano.  Onde  quando  vennero  i  pastori  si  dice:  E  Maria 
conservava  latte  queste  parole  conferendole  nel  cuor  suo  ;  e  si- 
milmente si  dice:  Ritrovò  Gesù  eh'  era  perduto ,  perchè  la  Vergine 
santa  notava ,  conservava  e  conferiva  tutte  le  cose  che  si  lacera- 
no (1).  Onde  il  cuor  suo  era  come  un  molino  che  sempre  macina 
granì  dai  quali  esce  farina  ;  cosi  dalla  contemplazione  ,  ovver  me- 
ditazione sempre  di  nuove  cose  occorrenti  maravigliosamente  indol- 
civa il  suo  cuore,  e  nutriva  lo  spirito ,  ed  era  come  uno  che  legge 
nu  libro  nuovo»  nel  qual  trova  sempre  cose  nuove  che  dilettano; 
imperocché  sempre  vorria  leggere  e  una  cosa  inula  a  legger 
T altra.  Cosi  la  Vergine  santa  sempre  contemplava  cose  maggiori, 
ora  i  pastori  ,  ora  gli  angeli,  ora  i  magi  che  adoravano  ed  altre 
cose  che  non  furono  «ritte ,  e  quelle  cose  che  familiarmente 
ragionava  con  esso  dolcissimo  Gesù ,  imperocché  giorno  e  notte 
conversava  con  questo,  perciocché  polca  dire:  Io  pensava  la  notte 
col  cuor  mio ,  esercitatami ,  e  cercava  con  diligenza  lo  spirito 
mio  (9);  oltre  di  ciò  l' abbondanza  della  grazia  l' innalzava  a  cose 
più  alte.  Dove  é  da  notare, -che  la  meditazione  è  propriamente 
nel  discorso,  ma  la  contemplazione  é  nella  pura  visione,  la  quale 
si  ha  massimamente  per  grazia  e  dono  di  Dio ,  e  non  è  dubbio 
che  la  vergine  Marta  non  avesse  questa.  Imperocché  abbiam  que- 
sto di  molti  sauti  eh'  erano  rapiti  alle  cose  dhine ,  perchè  abbiam 
letto  di  san  Paolo  Apostolo  che  rapito  fino  al  terzo  cielo ,  vidde 
le  cose  segrete  di  Dio  che  non  é  lecito  all'  uomo  a  parlare.  Leg- 
geri similmente  del  nostro  san  Tommaso  d'Aquino,  che  spes- 
sissi me  volte  era  levato  in  contemplazione  per  grazia  speciale. 
Il  che  molto  più  si  dee  credere  della  vergine  Maria.  Per  la  qual 
contemplazione  seguita  tanta  dilettazione  che  l' uomo  smenticatosf 
d' ogni  cosa ,  seguita  Dio  solamente ,  anzi  V  uomo  si  smentica  di 
sé  stesso.  Onde  l'Apostolo  :  Dimenticando  quelle  cose  che  son 
addietro ,  ed  a  quelle  che  sono  avanti  distendendomi  secondo  il 
prefisso  segno  seguito  il  palio  della  superna  vocazione  di  Dio  in 
Cristo  Gesù*  La  beata  Vergine  adunque  tutta  era  piena  dj  sante 
meditazioni  e  d'altissime  contemplazioni.  A  che  cosa  adunque 
si  assomiglierà  ?  Certamente  ad  un  lavo  di  miele.  Onde  è  scritto  : 
Le  tue  labbra  distillano  il  favo,  o  sposa;  il  miele  ed  il  latte  sono 
sulla  lingua  tua ,  e  V  odor  dei  vestimenti  tuoi  è  come  1'  odor 

(1)  Lue.  21 

(2)  P*al.  76. 
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dell*  incenso.  Certamente  era  favo ,  perchè  nelle  camerette  dell'  in- 
telletto aveva  il  miele  e  distillava  la  dilettazione  nella  volontà  9  e 
tatti  i  suoi  pensieri  erano  più  dolci  del  miele  e  del  latte ,  onde 
rendeva  odore  a  Dio  padre ,  ed  al  Figlinolo  e  agli  angeli,  e  spi- 
rando fino  a  questo  giorno  a  noi  sopra  tutti  gli  odori.  Pregovi 
adunque  siate  imitatori  di  lei  nelle  sante  contemplazioni,  impe- 
rocché ne  ò  comandato  che  dobbiam  contemplare  secondo  quel 
detto  del  salmo:  Àltendete  e  vedete,  perchè  io  son  Dio.  Attendete 
qualche  volta  alla  contemplatone.  Certamente  se  tu  hai  grazia  , 
guaina  che  in  te  non  sia  vacua ,  ed  è  vacua  se  tu  non  operi , 
se  tu  non  contempli,  imperocché  grazia  è  uno  splendore  dell'anima 
che  concilia  il  santo  amore.  Ma  non  è  amore  còsi  intenso  che 
non  manchi  per  la  lunga  assenza  dell'  amato.  Quanto  lungo  tempo 
adunque  non  contemplerai  Dio,  tanto  è  discosto  da  te.  Manca 
l' amore  dunque ,  quando  l' uomo  in  questo  è  negligente ,  per- 
ciocché crescono  le  spine,  e  si  soffoca  la  grazia ,  e  però  non 
perseveri.  Esercitati  adunque  nelle  contemplazioni ,  e  cerca  le 
scrittore ,  e  se  dici ,  io  sono  ignorante  ;  or  non  odi  tu  le  predi- 
cazioni e  la  vita  di  Cristo  ?  Fa'  adunque  come  la  gloriosa  Vergine, 
che  conservava  tutte  queste  parole  conferendole  nel  cuor  suo,  e 
se  non  puoi  in  queste  cose  che  son  troppe  segrete  per  le  creature, 
risguarda  il  cielo  e  la  terra  e  quelle  cose  che  ha  fatto  Dio  e 
quelle  che  ha  fatto  Cristo  nella  chiesa ,  sta'  nel  presepio  e  con- 
sidera le  mirabil  cose  che  ha  fatto  il  Signore.  Certamente  tutte 
queste  cose  ti  diranno ,  che  tu  ami  il  tuo  Signor  Dio ,  e  ti  ap- 
porteranno dolcezza,  e  tu  uomo  che  non  hai  lettere,  va'  alle 
pitture,  e  vi  considera  la  vita  di  Cristo  e  dei  santi  suoi.  Considera 
dipoi  il  cielo  e  la  terra ,  e  tutte  quelle  cose  che  per  te  ha  fatto 
il  Signore,  e  sarai  eccitato.  Imperocché  dice  il  profeta:  Vedrò 
i  cieli  tuoi  e  le  opere  delle  tue  dita ,  la  luna ,  le  stelle ,  che  tu 
hai  fondati  (1)  ;  e  eccitalo  subito  esclamava  :  Che  cosa  è  l' uomo 
che  sì  ti  ricordi  di  lui,  ovvero  il  Figliuolo  dell'uomo,  che  tu  lo 
reputi  ?  Ma  oggi  contempliamo  le  creature  per  curiosità  e  vanità 
nostra ,  non  referendole  al  Creatore.  Imperocché  tutti  siamo  im- 
mersi nelle  cose  vane  e  caduche,  e  siam  ritenuti  da  infiniti  peccati. 
In  che  modo  adunque  possiam  aver  la  dolcezza  della  contempla- 
zione? £  contra  quelli  che  conoscono  la  verità,  e  seguitano  i  pec- 
cati, il  Signor  (ìcsù  parlando  al  Padre  così  fulmina  e  maledisce 

(i)  Psal.  8. 
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eoa  queste  parole:  Siano  oscurati  gli  occhi  loro  che  non  veg- 
gono, e  piega  sempre  il  dosso  loro.  Spandi  sopra  di  loro  Tira 
tua,  e  il  furor  dell'ira  tua  prenda  quelli.  Sia  fatta  deserta  Tabi* 
tazion  loro ,  e  non.  sia  chi  abiti  nei  tabernacoli  suoi.  Negli  intel- 
letti loro  non  abiti  cosa  alcuna,  ma  niente  cioè  il  peccato  (1). 
Perchè?  perchè  si  rivela  Tira  di  Dio  dal  cielo  sopra  ogni  im- 
pietà e  la  ingiustizia  di  quelli  uomini  che  la  verità  di  Dio  nella 
ingiustizia  declinano ,  per  il  che  Dio  gli  ha  dati  in  senso  reprobo. 
Ma  ritorniamo  oramai  al  proposito  nostro.  Ecco  che  abbiamo  già 
la  terza  causa  della  dolcezza  di  Maria  vergine,  ed  abbiamo  pro- 
cesso più  a  lungo  di  quello  che  credevamo.  Ma  ciò  fu  fatto  per 
benignità  della  pietosissima  Vergine  cjie  ne  inspira  ed  aiuta.  Ve- 
niamo adunque  alla  quarta  causa  del  gaudio. 

La  quarta  causa  del  gaudio  e  letizia  della  Beata  Vergine  era 
l'ammirazione.  Se  ben  vi  ricorda,  ho  detto  di  sopra  alcune  cose 
dell'ammirazione,  parte  delle  quali  bisogna  ripetere.  L'ammira- 
zione si  piglia  in  due  modi,  imperocché  alle  volte  si  piglia  propria- 
mente, ed  alle  volte  impropriamente  per  Io  stupore.  L'ammirazione 
adunque  propriamente  detta  è  quando  l'uomo  non  sa  la  causa  della 
qual  vede  l'effetto,  e  massime  nelle  cose  grandi  e  molto  insolite , 
come  se  nella  state  apparisse  la  neve  e  caldo  nel  verno;  e 
quesl'  ammirazione  causa  dilettazione ,  quando  P  uomo  ha  spe- 
ranza di  trovar  la  causa.  Siccome  si  diletta  l'astrologo  vedendo 
alcuni  effetti  delle  stelle ,  perchè  spera  veder  la  causa.  Ma  lo 
stupore  procede  dalla  grandezza  della  cosa ,  perchè  dato  che  l'uomo 
conosca  la  causa,  nondimeno  quando  la  cosa  è  grande  si  stupisce , 
come  s* alcun  vede  suscitar  un  morto,  imperocché  sa  che  solo  Dio 
è  causa  di  questo.  Similmente  quando  consideriamo  l' ecclisse  che 
fu  nella  passion  del  Signore  e  simili  cose  ;  e  questo  stupore  ancora 
causa  dilettazione,  perchè  ¥  uomo  si  diletta  in  cose  grandi,  onde 
ancor  più  si  diletta  l'uomo  quando  conosce  alcuna  cosa  per  ra- 
gione probabile  delle  cose  altissime ,  che  quando  per  ragioni  ma- 
nifeste molte  ne  conosce  delle  minime.  Quanto  più  adunque  si 
allegra  quando  conosce  molte  cose  grandi  ancora  per  cause  e 
manifeste  ragioni?  Onde  la  regina  Saba  vedendo  le  mirabili  opere 
di  Salomone,  per  stupore  non  avea  olirà  spirito, e  disse  al  re: 
vero  è  il  parlare  eh'  io  ho  udito  nella  terra  mia  sopra  le  parole 

(i)  Psal.  68. 
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o  sopra  la  sapienza  tua,  e  non  credeva  a  quelli  che  me  lo  di- 
cevano, fin  ch'io  Messa  venni,  ed  ho  visto  con  gli  occhi  miei ,  ed 
ho  provato  che  non  mi  è  slato  nunziato  la  metà.  Maggior  è  la 
sapienza  Ina  e  le  opere  tue,  die  la  fama  ch'io  ho  udita.  Beati  gli 
uomini  tuoi  ed  i  servi  tuoi,  the  qui  stanno  sempre  avanti  di  te 
ed  odono  la  sapienza  tua.  Sia  benedetto  il  tuo  Signor  Dio,  al 
qual  sei  compiaciuto,  e  ti  ha  posto  sopra  il  trono  d'Israel,  impe- 
rocché ti  ha  amato  il  Signore  d'Israel  in  sempiterno,  e  ti  ha 
conslituto  re  per  far  il  giudizio  e  la  giustizia  (1).  Di  che  appare 
che  stupefatta  per  lo  stupore  si  dilettava  nelle  opere  di  Salomone» 
e  per  allegrezza  benedì  il  Signor  Dio*  Maria  Vergine  adunque 
ebbe  allegrezza  dall'  una  parte  e  V  altra ,  e  quanto  air  ammira- 
zione propriamente  detta,  ebbe  grande  allegrezza ,  perchè  cam- 
minava per  la  fede  e  non  per  la  specie.  Imperocché  credeva 
fermamente ,  ed  aveva  per  certo  che  '1  suo  Figliuolo  era  vero  Dio 
e  vero  Uomo ,  e  che  essa  era  sua  vera  Madre.  Perchè  adunque 
la  fede  è  delle  cose  non  apparenti  (  imperocché  è  sostanza  delle 
cose  che  si  deono  sperare ,  ed  argomento  di  quelle  che  non  ap- 
pariscono (2)),  di  queste  cose  si  maravigliava  la  Vergine,  cioè 
qualmente  Sua  Maestà  si  sia  degnata  congiuogersi  con  tanta  in- 
fermità ,  cioè  con  la  umana  fragilità ,  e  qualmente  Dio  si  abbia 
potuto  far  uomo ,  e  come  essa  potè  esser  Madre  del  Creatore. 
Perchè  adunque  fermamente  credeva ,  e  non  vedeva  la  cosa  come 
essa  è ,  si  maravigliava  perchè  era  cosa  grande  ;  ma  perchè  spe- 
rava e  sapeva,  ch'essa  era  per  veder  chiaramente  questo  misterio 
si  allegrava.  Ma  dirai:  s'essa  ha  visto  i  segreti  di  Dio,  i  quali 
non  è  lecito  all'uomo  a  parlare,  or  non  ha  apertamente  cono- 
sciuto questo  mistero  ?  È  da  dire  che  allora  essa  conobbe  ;  non- 
dimeno ritornata,  più  non  vedeva  ,  perchè  ninna  similitudine  può 
rappresentare  la  divina  essenza  come  ella  è ,  imperocché  in  questa 
vita  non  conosciamo  Dio  se  non  per  alcune  similitudini,  ovver 
per  gli  effetti ,  e  però  non  polea  veder  allora.  ÀUegravasi  adunque 
della  speranza.  01  tra  di  ciò  avea  stupore  di  queste  cose  eh'  essa 
conosceva ,  massime  noli'  ordine  di  quelle  che  Dio  fece  io  lei ,  e 
nelle  altre  cose;  massimamente  considerando  in  che  modo  avea 
sapientemente  provvisto  all'umana  generazione,  ed  in  che  modo 


(1)  3.  Reg.  10. 

(2)  Hebr.  11. 
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dtspooe  soavemente  ogni  cosa.  Onde  come  la  regina  Saba  consi- 
derando l'ordine  de' ministri  della  casa  dì  Salomone  non  aveva 
oltra  spirito,  così  questa  Regina  dei  cieli,  considerando  l'or- 
dine del  vero  Salomone  e  massimamente  P  ordine  de'  ministri 
che  sono  in  cielo ,  cioè  degli  angeli ,  quali  non  dnbito  lei  aver 
visti  e  conosciuti,  non  aveva  olirà  spirilo.  Imperocché  si  stupiva 
vedendo  Y  ordine  delle  tre  ierarchie ,  e  che  1'  una  si  fa  perfetta 
dall'altra,  e  considerando  l'ordine  degli  ordini ,  e  di  quelli  che 
ministrano  e  che  laudano  Dio,  ed  il  lume  di  quelli  e  l'amore 
e  gli  officj ,  e  considerando  l' ordine  del  cielo  e  delle  stelle  e  dei 
pianeti  e  di  totlo  ¥  universo ,  ed  il  mirabile  ordine  del  suo  av- 
venimento ,  qual  tenne  mandando  avanti  i  patriarchi  e  i  profeti , 
la  legge  naturale  e  le  scritture ,  e  facendo  ordinatamente  adempir 
le  profezie.  E  forse  le  fu  rivelata  la  vita  del  suo  Figliuolo  e  l'or- 
dine di  tutte  le  cose  che  si  aveano  a  fare  nella  chiesa  e  l' ordine 
de9  ministri  della  chiesa ,  cioè  degli  apostoli ,  martiri,  dottori,  con- 
fessori, vergini,  vedove  e  maritate,  pontefici,  sacerdoti,  diaconi 
e  sudiaconi,  ed  altri  ministri  e  misterj  della  chiesa  e  delle  laudi 
e  de' salmi.  Credo  adunque  che  convertita  in  stupore  per  troppa 
allegrezza  ed  essa  ancora  esclamava  dicendo:  maggior  è  la  sa- 
pienza tua  e  le  opere  tue,  che  la  fama  ch'io  ho  udita.  Beati 
gli  uomini  tuoi  e  i  servi  tuoi ,  beati  gli  angeli  tuoi.  Sia  benedetto 
il  Signor  Dio  Padre  tuo ,  che  t'  ha  constituito  re  dell'universo  ec.  ; 
e  spesse  volte  convertita  in  stupore  e  ammirazione  risguardando 
forse  diceva  :  che  cosa  son  io  Signore  eh9  io  sia  Madre  tua  ? 
Donde  questo  è  proceduto?  Or  non  sono  io  minima  tra  le  tue 
creature?  In  che  modo  adunque  ti  sei  degnato  di  constituirmi  in 
tale  stato  ?  E  rivoltasi  a  tutte  le  sue  potenze  diceva  :  Benedici 
anima  mia  al  Signore ,  e  tutte  le  cose  che  sono  intra  me  al  suo 
santo  nome  (1);  e  cosi  invitava  dicendo:  venite,  festeggiamo  al 
Signore ,  e  diamo  gioconde  laudi  a  Dio  nostra  salute.  Perchè  ? 
Perchè  mi  ha  fatto  cose  grandi  quel  eh'  è  potente ,  e  santo  è  il 
nome  di  quello.  Oh  quante  laudi  e  giubilazioni  mandava  fuori  l 
oh  quante  dolci  lagrime  per  troppa  allegrezza  e  per  troppa  dol- 
cezza scorrevano  dagli  occhi  suoi  !  Adunque  fratelli  allegratevi , 
e  di  nuovo  dico,  allegratevi.  Considerale  con  Maria  Vergine  queste 
cose  mirabili  con  stupore,  e  festeggiate  con  essa,  dolcemente  pian- 

(i)  Psal.  102. 
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gendo.  Non  vi  vogliate  partir  da  queste  festività,  dal  presepio,  fio 
che  si  adempia  il  numero  delle  allegrezze  di  quella ,  fin  che  ri- 
portiamo qualche  letizia ,  che  a  noi  sia  pane ,  nella  cui  fortezza 
camminiamo  fino  al  monte  di  Dio  Oreb  con  Elia  ,  col  Signor 
nostro  Gesù  Cristo ,  il  quale  col  Padre  e  collo  Spirito  Santo  è  Dio 
glorioso  ne' secoli  de' secoli.  Amen. 


SERMONE  QUINTODECIMO 


Nel  quale  si  tratta  delle  allegrezze  della  Beala  Ver- 
gine  nel  parto ,  ovvero  piuttosto  del  sacro  nome 
di  Gesù,  che  a  lei  fu  grandissima  causa  di 
allegrezze. 


La  veneranda  e  santa  solennità  di  oggi ,  fratelli  carissimi , 
comanda  che  spiritualmente  allegrar  ci  dobbiamo.  Imperocché 
non  è  conveniente  che  sia  luogo  di  tristizia ,  quando  a  noi  è  nato 
il  Salvatore,  e  circonciso  e  fatto  di  donna,  fatto  sotto  la  legge 
per  ricomperar  quelli  ch'erano  sotto  la  legge ,  acciocché  riceves- 
simo l'adozion  di  figliuoli.  Onde  l'angelo  dice  ai  pastori  :  Ecco 
che  io  vi  annunzio  un  gaudio  grande ,  che  sarà  a  tutto  il  popolo, 
perché  oggi  vi  é  nato  il  Salvatore ,  il  quale  é  Cristo  Signore 
nella  città  di  David.  E  Isaia  molto  avanti  questo  prevedendo,  disse: 
Cantate  e  laudate  insieme,  diserti  di  Ierusalem ,  perché  '1  Signore 
ha  consolato  il  popol  suo,  ha  ricomperato  Ierusalem  (1).  Io 
adunque  per  consolar  quelli  che  piangono,  e  per  metter  letizia 
sopra  i  capi  vostri ,  ho  cominciato  a  trattar  delle  allegrezze  delia 
presente  festività ,  le  quali  erano  nel  cuore  della  Beata  Vergine , 
acciocché  per  i  meriti  suoi  meritiate  di  quelle  esser  partecipi. 
Ma  perché  il  tempo  é  breve ,  ed  il  cammino  che  abbiamo  co- 
minciato é  molto  lungo ,  é  di  bisogno  che  noi  siam  molto  solle- 
citi ad  esporre  quelle  cose ,  le  quali  promesse  abbiam  lasciato 
addietro ,  imperocché  di  molte  allegrezze  che  abbiam  proposto , 
appena  ne  abbiamo  potuto  espedir  quattro.  Noi  dicemmo  che  la 

(f)  Isa.  52. 
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Vergine"Santa  si  allegrava  della  presenza  dell*  amato  Gesù ,  e 
della  similitudine  eh'  essa  avea  di  Ini ,  e  dell'  alta  contemplazione 
della  verità ,  e  dell'ammirazione  di  tante  cose.  Queste  cose  cer- 
tamente sono  state  esposte.  Ora  dunque  vediamo  come  ancora  si 
allegrava  per  la  congiunzione  del  bene  grandissimo ,  e  prego  le 
vostre  carità  che  siano  attente. 

Primamente  adunque  voglio  che  consideriate  che  oggi  il  Si- 
gnore è  stato  circonciso ,  e  volse  che  gli  fosse  tagliata  la  carne 
del  prepuzio  per  darne  esempio  di  umiltà ,  e  della  circoncisione 
spirituale.  Imperocché  dovete  circoncider  gli  occhi  e  gli  orecchi, 
cioè  tagliare  e  pensar  che  siano  superflue  tutte  le  cose  ch.e  alla 
proposta  letizia  nostra  non  s'appartengono.  Imperocché  se  V  oc- 
chio tuo  ti  scandalizza  cavalo  e  gettalo  via  da  te ,  dice  il  Salva- 
tor nostro.  E  specialmente  dovete  circoncidere  i  cuori ,  acciocché 
di  voi  non  si  dica:  Incirconcisi  di  cuore  e  d'orecchi,  sempre 
avete  Tatto  resistenza  allo  Spirito  Santo.  Se  adunque  siete  circon- 
cisi col  Signor  Gesù ,  potrete  intendere  quello  eh'  io  voglio  dire. 
Che  cosa  è  questa  ?  Non  sapete  che  gli  é  scritto  nell'  odierno  evan- 
gelio, poco  in  parole,  ma  grande  in  sentenza:  Il  nome  suo  s'è 
chiamato  Gesù ,  il  qual  fu  chiamato  dall'  angelo  prima  che  nel 
ventre  fosse  concepnto  (1).  Questo  è  il  gran  bene ,  il  quale  con- 
giunto al  cuore  dà  letizia  grande  e  allegrezza.  Imperocché  gli  è 
cosi  grande  questo  nome  e  saero ,  che  ninno  degli  uooùni  é  stato 
degno  di  porgli  quella  Discese  ancora  dai  deli ,  dalla  maestà  di 
Dio  per  ministerio  degli  angeli.  Onde  l' evangelista  dice  notabil- 
mente che  fu  chiamato  dall'  angelo  prima  che  fosse  conceputo  nel . 
ventre.  Siamo  adunque  per  dir  qualche  cosa  di  tanto  nome ,  di- 
mostrando la  sua  grandezza  secondo  sé  e  nelle  creature,  e  quanto 
si  debbia  aver  in  reverenza.  Imperocché  é  grande  io  essenza , 
grande  in  opinione ,  grande  in  virtù  e  grande  in  venerazione  ; 
e  questo  é  che  ha  dato  grande  allegrezza  al  mondo  e  special- 
mente alla  Beata  Vergioe  Maria ,  nel  cuor  della  quale  era  im- 
presso. Vediamo  adunque  come  queste  cose  si  stiano. 

Volesse  Dio,  fratelli ,  che  potessimo  così  gustar  queste  cose, 
come  possiamo  intenderle ,  ed  é  gran  differenza  tra  Y  esperto  in- 
dotto ed  il  dotto  non  esperimentato ,  come  insegna  il  filosofo. 
L'esperto  certamente  fa  maggior  profitto  operando ,  perché  opera 
circa  le  cose  speciali ,  ed  ha  notizia  delle  particolari  per  la  espe- 

(1)  Lue.  2. 
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rieoza ,  e  il  dotto  ha  solamente  notizia  in  universale ,  onde  sa 
dire  le  cause  delle  cose  in  universale,  ma  quando  vuol  operare, 
falla  in  molti  modi ,  perchè  non  ha  particolar  notizia  per  espe- 
rienza. Cosi  ancora  1'  esperto  nella  soavità  e  dolcezza  di  Dio , 
della  quale  è  scritto  :  Quanto  è  grande  la  moltitudine  della  tua 
dolcezza ,  Signore ,  la  quale  ascondesti  a  quelli  che  ti  temono , 
opera  meglio  e  più  fortemente  per  acquistarla  più  e  più  perfet- 
tamente che  colui  che  non  è  esperto ,  parlando  solamente  per 
quelle  cose  che  sono  scrìtte,  e  per  ragioni.  Ode  adunque  1*  uno  e 
1*  altro ,  T  esperto  e  quello  che  non  è  esperto.  Quello  adunque 
eh*  è  esperto  farà  più  profitto  di  quello  che  ha  la  scienza  e  non 
è  esperto.  £  forse  la  similitudine ,  al  detto  del  filosofo ,  tieoe  in 
questo  solo ,  che  colui  che  ha  esperienza  farà  maggior  profitto  di 
colui  che  non  ha  esperienza  di  questa  cosa  ;  ma  non  in  questo  , 
che  il  non  esperto  di  questa  cosa  più  intenda  dell'esperto  non 
addottrinato  per  le  scritture.  Io  penso  certamente  che  più  intenda 
l'esperto»  perchè  intende  e  che -vi  è  essa  dolcezza  e  che  cosa 
essa  sia ,  ma  colui  che  non  ha  esperienza  ed  è  dotto ,  intende 
solamente  che  quella  è ,  perchè  si  raccoglie  per  ragione  così  esser 
questa  cosa  ;  ma  che  cosa  sia  dolcezza  non  conosce ,  non  avendo 
esperienza  ;  siccome  il  cieco  da  natività  intende  che  sono  i  colori , 
ma  non  conosce  che  cosa  siano.  Se  adunque  non  hai  esperienza, 
prega  Dio  che  te  la  faccia  provare ,  e  ti  esaudirà.  Imperocché 
invita  tutti  dicendo:  Venite  a  me  tutti  che  avete  sete,  e  voi  che 
non  avete  argento  camminate ,  comprate  e  mangiale.  Venite , 
comprate  senza  argento  e  senza  contraccambio  alcuno,  il  vino, 
il  latte,  e  quel  che  segue  (1)  ;  perocché  è  l'acqua  della  quale 
disse  il  Signor  Gesù  :  Chi  beverà  dell'  acqua  eh'  io  gli  darò ,  non 
averà  sete  in  eterno  ;  ma  l' acqua  eh9  io  gii  darò  si  farà  in  quello 
un  fonte  di  acqua  che  sale  alla  vita  eterna.  Ma  vediamo  quaoto 
sia  grande  questo  nome  di  Gesù ,  perchè  se  gli  è  gran  bene ,  e 
certamente  congiunto  al  cuore  darà  grande  allegrezza  ;  ma  avanti 
a  tutte  le  cose  ne  bisogna  intendere  in  che  modo  parliamo  di 
questo  nome ,  acciocché  forse  non  Siam  fatti  superstiziosi ,  come 
molti,  che  per  tutto  scrivono  questo  nome  di  Gesù  ,  ma  è  lontano 
dai  lor  cuori ,  imperocché  han  posto  tutta  la  lo'r  speranza  nelle 
voci.  È  da  saper  adunque  che  nel  nome  suo  sono  due  cose,  cioè 
essa  voce ,  ovvero  scrittura,  ovver  concetto  della  mente  ,  e  la  sua 

(i)  Isa.  55. 
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significazione.  Ma  non  attribuiamo  grande  bontade  alla  voce,  ovver 
concetto ,  o  scrittura ,  se  non  in  quanto  significa  qualche  gran 
cosa.  Imperocché  le  voci  e  le  scritture  sono  a  beneplacito.  Onde 
in  alcune  nazioni  onoriamo  alcune  voci ,  le  quali  in  altre  nazioni 
non  si  onorano ,  e  sono  alcuni  vocaboli  onesti  appresso  di  noi , 
che  onesti  non  sono  appresso  gli  altri.  La  bontà  del  nome  adunque 
è  per  la  sua  significazione.  Imperocché  qualche  volta  le  voci 
hanno  alcune  virtù,  non  perché  sono  voci,  ma  perché  significano 
qualche  cosa  eh*  é  virtuosa ,  e  che  per  quella  voce  infonde  la  sua 
virtù.  Imperocché  le  parole  con  le  quali  si  consacra  il  corpo  del 
Signore,  in  quanto  che  sono  voci,  non  hanno  a  quello  effetto 
alcuna  virtù ,  ma  secondo  che  sono  instrumenti  di  Dio ,  hanno  la 
virtù  della  consecrazione.  Questo  nome  adunque  di  Gesù  se  ha 
alcuna  bontà,  o  virtù,  o  venerazione,  tutto  questo  è  per  quello 
che  significa. 

Vediamo  adunque  che  cosa  significa  questo  nome  Gesù.  Si- 
gnifica la  persona  del  figliuol  di  Dio  in  due  nature,  cioè  che 
sussiste  nella  divina  e  umana  natura,  perciocché  non  significa 
solamente  la  natura  umana ,  né  solamente  la  natura  divina,  ma 
significa  essa  persona ,  perché  significa  quel  medesimo  che  Sal- 
vatore, e  Salvatore  si  dice  in  tre  modi.  Primo  dalla  potenza  di 
salvare,  perché  può  salvare.  Secondo  dall'abito,  perché  ha  l'abito 
con  ebe  salva.  Terzo  dall'alto  perché  attualmente  salva.  Come 
se  alcun  capitano  venisse  a  salvar  questa  città  dai  nemici ,  si 
diria  salvatore  di  quella  ;  primo  dalla  potenza  ,  perché  gliene  sa- 
rebbe data  la  potestà  essendo  fatto  capitano  ;  secondo  dall'abito, 
imperocché  avria  arme ,  danari  ed  uomini  da  combattere  ;  terzo 
dall'  atto ,  perché  attualmente  salveria  ,  ovver  V  averia  salvata. 
Ed  il  Signore  Gesù  ba  potestà  dal  Padre  a  salvare  ,  e  1'  abito , 
cioè  la  umanità  nostra  mediante  la  quale  salva ,  e  l' atto  col 
quale  ne  ha  salvato,  e  attualmente  ne  salva,  e  conserva  le  cose 
salvate  ;  perchè  solo  esso  Gesù  è  detto  Salvatore.  Imperocché  il 
Padre  quantunque  abbia  la  potenza  di  salvare,  non  ha  però 
T  abito  ;  e  gli  altri  uomini  avvegnaché  abbiano  la  umanità ,  non 
hanno  però  quella  potenza  di  salvare,  e  benché  nel  libro  de' Giu- 
dici e  de'  Re  si  trovino  molti  nominali  Salvatori  ;  perciocché  i 
Giudici  ed  i  Re  che  liberavano  i  popoli  dai  nemici  chiamavano 
salvatori  come  appare  in  (eremia  al  nono  capo;  e  Iosef  figliuolo  di 
lacob  sia  detto ,  Salvator  del  mondo ,  perchè  cosi  in  lingua  egi- 
ziaca lo  chiamò  il  re  dell'  Egitto ,  nondimeno  questi  non  furono 
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veri  salvatori ,  come  né  ancora  Moisè  che  liberò  il  popolo  ebreo 
dalla  servitù  degli  Egizii ,  né  Ciro  che  lo  liberò  dalla  cattività 
di  Babilonia  furono  perfetti  e  veri  salvatori,  ma  solamente  furono 
figura  del  vero  salvatore.  Imperocché  quelli ,  fossero  quanti  si 
voglia  ,  salvarono  molto  pochi ,  e  questo  salva  l'universo  mondo; 
quelli  non  salvarono  alcuni  dai  peccati,  questi  libera  dai  peccati  ; 
quelli  non  liberarono  gli  uomini  dall'  inferno  e  dal  diavolo ,  e 
questi  ha  latto  tutte  queste  cose  ;  quelli  a  niuno  hanno  .dato  vita 
eterna ,  e  questo  Signor  Gesù  a  noi  V  ha  portala  dal  cielo  ,  la 
qual  di  continuo  offerisce  e  dàlia  liberalissimamente  a  tutti  quelli 
che  sono  delle  pecore  sue,  imperocché  dice:  Io  son  venuto,  ac- 
ciocché abbiano  vita  eterna,  e  che  l'abbiano  più  abbondantemente. 
E  disotto  dice  :  Le  mie  pecore  odono  la  mia  voce ,  ed  io  conosco 
quelli,  e  mi  seguitano,  ed  io  do  loro  la  vita  eterna.  Quelli  adun- 
que non  furono  veri  salvatori ,  ma  furono  figura  del  vero  Salva- 
tore. Onde  questo  nome  di  Gesù  conviene  al  solo  figlino!  di  Dio 
e  della  vergine  Maria.  Adunque  significa  una  cosa  di  gran  bontà, 
perciocché  significa  buono  Gesù.  Certamente  questa  é  una  gran 
cosa.  Perché?  Perché  é  Dio  ogni  bene,  come  é  manifesto  nell'Esodo 
al  trigesimoterzo ,  quando  dice  Moisè,  che  desiderava'  veder  la 
gloria  di  quello  :  Io  ti  mostrerò  ogni  bene ,  cioè  me  stesso.  Ma 
è  sopra  di  noi ,  e  però  dice  Ieremia  :  Fortissimo ,  grande  e  po- 
tente, il  nome  è  a  te  Signore  degli  eserciti,  grande  di  consi- 
glio, ed  incomprensibile  a  pensare,  al  quale  sono  gli  occhi  aperti 
sopra  tutte  le  vie  dei  figliuoli  di  Adamo.  È  adunque  grande  per 
la  sua  mirabil  generazione.  La  sua  generazione  chi  la  narrerà , 
dice  Isaia?  Onde  dice  Salomone:  Che  è  il  nome  di  quello,  e  che 
è  il  nome  del  suo  figliuolo ,  se  Y  hai  conosciuto  ?  In  questo  sono 
ascosi  tutti  i  tesori  della  sapienza  e  scienza.  Che  cosa  adunque? 
Bastami,  s9  io  posso  intendere  il  significato  di  questo  nome.  Voglio 
adunque  esser  fatto  fanciullo ,  voglio  imparar  grammatica.  Vieni 
grammatico,  dimmi  che  significa  questo  nome  di  Gesù ,  se  V  hai 
conosciuto?  Ed  ecco  che  quegli  si  gloria  e  dice:  vieni  a  me ,  ed 
istruirotti  pienamente  di  questo.  Ma  che  ti  glorii  così  ?  Pensi  tu 
che  intendi  quel  che  tu  leggi  ?  Fratelli ,  dicovi  un9  altra  volta  , 
bastami  d' intendere  la  significazione  di  questo  nome ,  perchè  al- 
lora avrò  ogni  scienza.  Altri  cerchino  i  significati  d' infiniti  vo- 
caboli, altri  T ornamento  delle  parole,  altri  la  grazia  delle  sen- 
tenze, altri  grandi  selve  di  versi,  altri  ravvolgimenti  di  sillogismi, 
altri  grandezze  e  forme  di  figure ,  altri  proporzion  di  numeri , 
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altri  melodie  di  voci ,  altri  i  corsi  delle  «lolle  ,  altri  la  natura 
delle  cose ,  altri  i  colli  dei  campi ,  altri  1*  arte  di  acquistar  da- 
nari ,  altri  diverse  arti  del  secolo,  e  malti  si  allegrino  in  diverse 
letizie  ovvero  scienze  di  questo  mondo ,  ed  io  mi  allegrerò  nel 
Signore ,  ed  esalterò  in  Dio  Gesù  mio,  imperocché  in  questo  cer- 
tamente trovo  tatti  i  beni ,  in  questo  trovo  ogni  dolcezza ,  in  qoestp 
trovo  ogni  salute.  Questo  sia  la  scensa  mia,  questo  la  grami»** 
tica  mia ,  la  logica  mia ,  il  cantico  mio ,  questo  la  mia  filosofia , 
questo  le  ricchezze  mie,  questo  le  delizie  mie.  Bastami  poter 
intender  il  significato  di  questo  nome ,  comunque  eziam  si  voglia, 
imperocché  intender  questo  è  perfetta  sapienza.  Certamente,  dice 
l'Apostolo ,  ho  giudicato  me  non  saper  cosa  alcuna  tra  voi ,  se 
non  Gesù  Cristo ,  e  questo  crocifisso  (1).  Ha  forse  perchè  alcun 
desidera  intendere  ancora  questo  meco ,  e  alcuno  eziam  per  ar- 
ventura  non  intendendosi  persuade  che  questo  intenda,  vediamo 
come  diversamente  questo  nome  da  diversi  è  inteso» 

E  acciocché  meglio  intendiate ,  e  crediate  quelle  cose  eh'  io 
dico,  farò  distinzione  e  similitudine.  Alcuni  certamente  I1  inten- 
dono per  il  solo  udito  degli  orecchi  •  alcuni  ancora  per  V  udito 
del  cuore,  ower  l' orecchio  della  mente,  ma  molto  confusamente, 
alcuni  per  ombre ,  ma  chiaramente  e  distintamente  vedute ,  al- 
cuni eziam  per  qerto  tatto ,  ad  alcuni  del  tatto  lo  veggono  aper- 
tamente ;  e  per  intender  meglio  questa  cosa ,  adduco  una  simili- 
tudine. Sia  una  gran  caverna  «otto  terra  a  quadra  >  ed  un  gran 
luminare  nel  principio ,  dipoi  io  questo  siano  diversi  animali ,  i 
quali  giuochino ,  e  discorrano  a  traverso  della  caverna  di  modo 
che  T  ombre  pervengano  a  riscontro  delle  pareti  della  caverna , 
e  dopo  questi  animali,  cioè  nel  mezzo  della  caverna,  siano 
quattro  colonne  e  cinque  uomini  dei  quali  uno  sia  cieco,  inca- 
tenato appresso  alla  prima  colonna ,  e  l' altro  sia  non  al  tutto 
cieco ,  ma  che  vede  con  certa  obombrazione ,  e  non  veda  chiara- 
mente cosa  alcuna  ,  ma  confusamente,  e  sia  legato  alla  coIoana* 
si  che  risguardi  il  parete,  dove  sono  le  ombre,  e  non  si  possa 
voltare.  Al  medesimo  modo  sia  legato  ancora  il  terzo  t  ma  vegga 
chiaramente.  Similmente  ancora  vegga  chiaramente  il  quarto , 
sì  che  spesse  volte  sia  tocco  da  quelli  animali  dietro  alle  spalle* 
di  maniera  però  che  mai  non  regga  che  sia  quello  che  lo  tocchi  ; 
e  pongo  che  questi  quattro  mai  non  veggano  se  non  questa  metà 
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della  caverna*  eon  le  ombre,  uè  ancora  gè  medesimi  Fan  l'altro, 
ed  il  quinto  sìa  sciolto,  e  vegga  il  Itnne  e  gli  animali  e  tutta 
la  caverna.  Questi  adunque  conosce  le  ombre  e  le  cau9e  loro 
distintamente ,  e  questo  che  è  toccato  conosce  che  è  qualche 
cosar  che  la  tócca ,  e  fa  ombra,  ma  ncta  sa  che  sia  quello.  E  pa- 
rimente il  terzo,  quantunque  non  cosi  chiaramente,  ed  il  secondo 
conosce  confusamente.  Ma  il  primo  di'  è  cieco ,  che  non  è  tocco 
né  vude  l'ombre,  don  può  conoscer  questo,  se  non  per  udito 
d' altri.  Questa  caverna  adunque  somiglia  a  questo  mondo.  Noi 
certamente  che  siamo  in  questo  mondo  non  conosciamo  le  cose 
immateriali  ed  invisibili  di  Dfo  se  non  per  ombre,  e  cosi  questo 
nome  di  Gesù  è  da  diversi  diversamente  conosciuto.  Alcuni  lo 
conoscono  apertamente  come  li  beati  angeli  e  gli  uomini  ,  li 
quali  però  non  I»  comprendono.  Imperocché  solo  Dio,  cioè  la 
santa  Trinità  comprende  questo  nome  ineffabile ,  ónde  I eremi»  , 
come  disopra  abbiamo  allegata,  dice  nécomprensibik  a  pensare. 
Alcuni  legati  dati  denti  non  lo  possono  apertamente  vedere ,  per- 
ciocché non  mi  vedrà  l'uomo,  dice  il  Signore,  e  vivere  (t). 
Quasi  dioendo  :  se  mi  vorrà  vedere,  bisogna  che  prima  si  scioglia 
dal  corpo ,  perchè  vireudo  iu  questa  vita  sensibile  non  mi  potrà 
vedere.  Ma  nondimeno  questi  si  sentono  esser  tocchi  dal  nome 
di  Gesù,  cioè  perchè  veggono  l'ombre  e  sentono  il  tatto.  Le  om- 
bre certamente  sono  alcun*  fantasma  di  quella  grandezza  che  fa 
lo  Spirito  Santo secondo  quef  detto:  Faremoti  le  perle  (foro  con 
punti  d'argento  (2);  dove  parlano  gli  angeli,  ovvero  la  santa  Tri- 
nità all'anima  alla  quale  fa  similitudine  d'oro,  cioè  della  Divinità. 
Ma  okra  di  ciò,  ciascuna  anima  di  costoro  è  tocca  da  dolce 
amore  e  sente  maravigliosamente  mutarsi ,  udito  questo  nome 
di  Gasò;  si  senio,  dico,  mutarsi  di  celeste  mutazione  e  sopran- 
naturale, di  modo  che  questa  mutazione  l' assorbe,  e  falla  lan- 
guire ,■  ed  eseiama  agli  angeli  e  santi  :  Vi  scongiuro  figliuole  di 
lerusatem ,  so  troverete  il  mio  diletto ,  che  gli  annunciate  eh'  io 
mr  consumo  d' amore  (3)  ;  e  per  questo  tatto  quantunque  non 
vegga  Cristo ,  nondimeno  più'  conosce  il  suo  significato  che  gli 
altri  uonwufi  che  questo  non  hanno.  Conosce  certamente  perché 
questa  trasmutatone  non  può  essere  senza  virtù  divina ,  massi- 
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inamente  perchè  si  smentica  (atte  le  cose  terrene,  e  dice  con 
r  A  postolo  :  Tutte  1*  altre  cose  penso  esser  danno ,  e  stimolo  come 
sterco,  acciocché  io  guadagni  Cristo.  Pensa  certamente  tutte  le 
cose  essergli  danno,  perciocché  giudica  ogni  altra  cogitazione 
che  lo  rimove  dalla  considerazione  e  dal  tatto  di  Gesù ,  essergli 
nociva  e  cattiva,  e  però  stima  tutte  l'altre  cose  per  questa  co- 
gitazione essergli  danno  e  per  il  grandissimo  amore  pensa  ohe 
siano  come  sterco  per  guadagnar  Cristo.  E  non  solamente  fa 
smenticar  tutte  le  cose  terrene,  ma  ancora  volentieri  patire  tutte 
le  tribolazioni.  Per  il  tatto  certamente  di  questo  nome  tutti  i 
martiri  tanto  del  vecchio  quanto  del  nuovo  testamento  corsero 
al  martirio;  imperocché  conobbero  ch'era  una  gran  cosa.  Ma 
perchè  sopra  tutti  toccò  la  beatissima  e  gloriosissima  vergine 
Maria ,  perciocché  senti  tutta  [la  sua  plenitudine ,  secondo  quel 
detto  di  san  Luca:  Lo  Spirito  Santo  sopravverrà  in  te,  e  la  virtù 
dello  Altissimo  ti  adombrerà  (  perchè  toccolla  spiritualmente  e 
corporalmente  ) ,  e  però  lo  conobbe  più  di  tutti ,  e  consumossi 
d'amore,  e  giubilò  di  allegrezza.  Onde  grandemente  eccitata -da 
gaudio  spirituale  esclamò:  Lo  spirito  mio  ha  esultato  in  Dio  mio 
salutare.  Che  cosa  è  questo  salutare  se  non  Gesù  ?  Ma  ne  occor- 
rono ancora  certe  cose  da  dire;  le  quali  quante  siano  udiamole 
parimente. 

Ho  detto  alle  vostre  carità  nella  similitudine  poco  avanti 
detta ,  eh'  uno  dei  quattro  solo  era*  tocco.  Questo  significa  quelli 
che  sono  perfetti.  Perchè  adunque  quelli  che  non  sono  tocchi 
non  ponno  conoscere  che  cosa  sia  questo  tatto ,  se  loro  non  è 
persuaso  in  qualche  modo  da  quel  che  li  tocca ,  bisogna  che  sia 
alcuno  che  tocchi  e  persuada,  lo  nel  vero  non  sono  del  numero 
di  quelli  che  sono  perfetti ,  il  quale  giaccio  fino  al  presente  ai 
piedi  del  Signore  pregandolo  eh'  abbia  misericordia  di  me,  e  aspet- 
tando che  mi  dica:  Scuotiti  dalla  polvere,  sta' su,  siedi  lerusalem , 
sciogliti  dai  legami  del  collo  tuo,  capti  va  figliuola  di  Sion.  Ven- 
gano dunque  avanti  quelli  che  possono  persuadere,  ed  acciocché 
intendi  quel  ch'io  voglio  dire,  adduco  un'altra  similitudine.  1  vo- 
stri mercatanti  per  acquistar  tesori  corrono  per  mare  e  per 
terra ,  e  vanno  ai  luoghi  dove  sanno  poter  ritrovar  quel  che  de- 
siderano. Se  uno  di  mille  andasse  ad  un  luogo  non  consueto , 
come  ad  una  terra  secca ,  inculta  e  stèrile ,  e  cominciasse  a  ca- 
vare per  trovar  il  tesoro ,  certamente  ti  faresti  beffe  di  lui ,  e 
se  fossero  due,  ancor  non  crederesti  ivi  esser  tesoro,  e  simil- 
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mente  se  vi  andassero  tre  o  quattro  o  dieci  ;  ma  se  per  avventura 
con  gran  fatiche  e  spese  vi  andassero  lotti  i  mercatanti ,  e  spe- 
cialmente quelli  che  sono  più  prudenti ,  certamente  crederesti 
allora ,  che  non  andrebbono  senza  causa ,  e  che  trovassero  qual- 
che gran  tesoro.  Così  adunque  è  del  nome  di  Gesù.  Per  questo 
veramente  possiamo  estimare  che  significhi  qualche  cosa  grande, 
e  che  gli  è  molto  delettabile ,.  traendo  forte  V appetito  qual  tocca, 
perchè  da  molti  grandi  e  sapienti  uomini  fa  estimato  grande. 
Imperocché  gli  é  scritto  del  popolo  ebreo  :  Dio  è  conosciuto  in 
Giudea ,  in  Israel  grande  è  il  nome  di  quello  ;  e  da'  Gentili  : 
Grande  è  il  nome  mio  nelle  genti  (1).  Acciocché  tu  vegghi  ch'essi 
eslimavano  questo  veramente  grande,  guarda  l'opere  loro.  Im- 
perocché i  padri  del  vecchio  testamento  erano  di  lootano  guar- 
dando e  salutando ,  e  nondimeno  avendo  questo  nome  nel  cuore, 
ogni  cosa  tolleravano ,  perciocché  tutti  ebbero  la  fede  del  Salva- 
tore 9  onde  Giacob  morendo  disse:  Aspetterò  il  tuo  salutare, 
Signore.  Abel  certamente  tocco  da  questo  nome  offerì  l'ostia  che 
piacque  a  Dio.  Abram  tollerò  peregrinazione  co'  suoi  figliuoli , 
ed  offerse  il  figliuolo  a  Dio.  Moisé  istimò  maggior  ricchezza  l'im- 
properio di  Cristo ,  che  'I  tesoro  degli  Egizi.  Isaia  ancora  ucciso 
e  Geremia  percosso,  ed  altri  profeti  similmente  tribolati.  Altri 
patirono  dispregi  e  battiture ,  ed  oltre  di  ciò  legami  e  prigioni. 
Furono  lapidati ,  furono  segali  per  mezzo ,  furono  tentati  nella 
occasione  di  coltello,  e  furono  morti.  E  che  dirò  io  di  san  Giovan 
Battista,  e  degli  apostoli?  Paolo  apostolo  certamente  testificando 
Agabo  che  se  egli  andasse  in  lerusalem ,  saria  legato  e  tradotto 
in  man  delle  genti ,  e  piangendo  tutti  pregandolo  che  non  si  par- 
tisse ,  disse  :  Che  fate  piangendo  ed  affliggendo  il  cuor  mio  ?  Io 
sono  apparecchiato  non  solamente  di  esser  legato ,  ma  ancora  di 
morire  in  lerusalem  per  il  nome  del  Signor  Gesù.  Per  questo 
nome  andavano  i  martiri  allegri  al  martirio ,  e  tutti  gli  altri 
Santi  tocchi  da  questo  nome  sopportando  ogni  cosa  passarono  di 
questa  vita.  Conciosiacosa  adunque  che  tutti  corrano  dopo  questo 
nome  per  apprenderlo ,  è  segno  manifesto  che  gli  é  qualche  cosa 
grande.  Onde  se  tanto  furono  mossi  per  questo  nome  i  martiri 
quanto  più  era  mossa  Maria  vergine  ?  Oh  quante  volte  si  consu- 
mava il  cuor  suo,  quando  chiamava  il  figliuolo  per  nome!  Cor- 
riamo adunque,  fratelli,  ancor  noi  dopo  questi  santi,  ed  intendiamo 
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il  significato  di  questo  nome,  non  solamente  por  radilo  degli 
orecchi,  ma  attor»  per  H  tallo,  imperocché  è  sopra  ogni  nome 
che  si  soma  non  solamente  io  questa  secolo,  ma  ancora  nel 
seco»  tataro.  Ma  veniamo  oramai  alla  comparazione  degli  altri 
oomini  posti  netta  caverna. 

Dico  adunque  che  steccare  colai  che  è  tocco  conosce  io  es 
sere  quelle  cose  che  lo  toccano,  e  veggeodo  l'ombre ,  oanosce  che 
quell'ombre  si  fanno  da  alcune  cose,  non  però  comprende  che 
cose  sian  quelle ,  cosi  i  santi  perfetti  hanno  alcune  illuminazioni  f 
e  certe  similitadmi  del  significato  di  questo  nome  di  Gesè,  ed 
alcun!  tatti  ed  incitamenti ,  li  quali  dimostrane  una  cerca  cosa 
divina  e  grande  ;  e  però  quando  sentono  questo  nome  sr  osnau- 
mano  e  sentono  no»  so  che  di  grande  che  non  possono  esprìmere, 
ma  esclamano  dentro  di  sé  :  Signor  nostro  quanto  è  ammirabile  il 
nome  tuo  neff  universa  terra  !  E  cercano  ogni  giorno  la  perfetta 
visione ,  acciocché  perfettamente  conoscano  questo  nome  ;  ed  altri 
seno  assomigliati  a  quello  che  vede  V ombre  e  non  é  tocco.  Im- 
perocché alcuni  hanno  alcune  chiare  illuminazioni  e  similitu- 
dini del  significato  di  questo  nome,  come  quelli  che  hanno  gran 
tome  della  fede,  e  quantunque  non  aia  stato  senza  qualche  tatto , 
nondimeno*  questi  alle  velie  non  sono  molto  rapM  dallo  Spirito 
Sento,  perché  qualche  volta  sono  posti  ad  insegnare  nella  chiesa, 
ma  se  fussere  tocchi  da  troppa  dolcezza  di  questo  nome,  forse 
eercheriano  le  solitudini ,  e  noti  vernano  proveder  agii  altri. 
Questi  sono  quelli  che  del  Salvatore  hanno  chiarezza  e  per  li 
mirabili  effetti  che  ogni  giorno  contemplano ,  e  più  per  il  Inme 
interiore ,  perciocché  di  qnesto  sono- certificati.  B  siccome  t  primi 
sono  assomigliati  alti  Serafini ,  cosi  questi  alti  cherubini  ;  e 
quanto  più  si  assuefanno  dr  contemplare ,  tanto  sono  fotti  più 
chiari  secondo  quel  detto  di  San  Paolo  :  Ma  noi  tutti  con  la  faccia 
scoperta ,  speculando  la  gloria  disi  Signore ,  nella  medesima  im- 
magine siamo  trasformati  di  gloria  in  gloria  come  dallo  spirito 
del  Signore  ;  e  finalmente  pervengono  ancora  a  quella  pura  dol- 
cezza. Ed  altri  seno  assomigliati  a  quelli  che  veggono  T  ombre , 
ma  conftisamente ,  e  questi  sono  i  principianti ,  nei  quali  al  pre- 
sente ancora  abbondano  le  passioni.  Hanno  certamente  ed  essi 
per  fede  il  nome  di  Gesè  nel  cuore,  ma  per  le  ter  passioni  non 
possono  conoscere  se  non  confusamente  il  significalo  di  quello , 
perché  hanno  ancora  obombrato  l' intelletto ,  perciocché  sono  come 
il  vino  che  bolle.  Nel  vero  bisogna  che  prima  discendami  al  basso 
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le  feerie ,  e  sia  chiarificato.  Questi  son  quelli  che  ancora  escla- 
mano: Il  cor  mio  ò  conturbalo,  m'ha  lasciato  la  mia  virtù  ed 
il  lume  degli  occhi  miei,  ed  esso  non  è  meco.  Ed  altri  si  asso- 
migliano al  cieco  incatenato,  perciocché  gli  incatenati  nei  peccati, 
rivolginsi  come  si  voglia ,  niente  veggono ,  imperocché  sono  ciechi. 
Questi  adunque  non  intendono  il  significato  di  questo  nome  di 
Gesù ,  se  non  come  hanno  udito  dire ,  imperocché  dentro  noti 
hanno  lume  ;  e  di  questi  e  simili  diceva  Isaia  profeta  :  Udite  au- 
dienti e  non  volete  intendere.  Adunque,  fratelli  miei,  gettate  via 
i  peccati  e  le  iniquità  vostre ,  acciocché  non  siate  ciechi  ;  rimo- 
vete le  passioni  dell'animo,  acciocché  diventiate  perfetti,  acciò 
possiate  conoscere  con  esperienza  in  questo  secolo  la  grandezza 
del  nome  del  Signor  Gesù,  e  finalmente  lo  possiate  conoscere 
per  aperta  visione  nella  patria ,  alla  quale  il  Padre  eterno  noi 
conduca  per  virtù  di  questo  nome.  Al  qual  é  onore  e  gloria  ne'  se- 
coli de' secoli.  Amen. 
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Nel  guai  si  tratta  della  venerazione ,  soavità  e  virtà 
del  sacro  Nome  di  Gesù. 


Se  mi  fosse  possibile  esplicare  quel  che  significa  il  nome  del 
Signor  nostro  Gesù  e  manifestare  la  sua  grandezza,  fratelli  di- 
lettissimi ,  non  mi  saria  difficultade  alcuna  a  persuadervi  che , 
lasciale  tutte  le  cose  terrene,  correste  dietro  questo  nome  per 
prenderla  Certamente  gli  animali  bruti  quando  reggono  l' esca 
quale  amano ,  seguitano  quella  per  prenderla.  Mostra  alla  peco- 
rella il  ramo  d'ulivo,  e  seguiterai.  Mostra  allo  sparviero  la 
carne ,  e  roterà  a  te.  Mostra  al  cane  il  lepre ,  e  ti  seguirà.  Mo- 
stra al  fanciullo  i  pomi ,  e  verrà  a  te.  Parimente  se  al  moqdo  si 
dimostrerà  la  virtù  del  nome  di  Gesù ,  lasciate  tutte  le  cose  se- 
guiterà quello.  Ma  perchè  queste  cose  spirituali  da  noi  non  si 
veggono ,  perù  nò  anche  si  amano ,  nò  si  desiderano ,  né  dilet- 
tano, ma  se  potessimo  in  qualche  modo  toccar  la  dolcezza  dello 
Spirito  Santo ,  non  faremmo  alcuna  stima  delle  cose  temporali. 
Si  dee  pregar  adunque  che  Dio  ne  tiri  alle  cose  spirituali,  come 
diceva  la  sposa:  Tirami  dopo  te,  correremo  uelP odore  de*  tuoi 
unguenti.  Imperocché  se  ne  tira ,  non  solamente  seguiteremo 
dopo  Gesù,  ma  correremo  dopo  lui.  Acciò  adunque  corriamo 
dopo  Gesù ,  mi  sono  sforzato  nell'esterno  sermone  di  dichiarare 
comunque  si  voglia  quello  che  significhi  il  nome  di  Gesù  ;  anzi 
il  Signor  Gesù  per  tirarvi  ha  con  la  mia  lingua  parlato  nello 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  SO 
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Spirito  Sa  alo,  perchè,  come  dice  l'Apostolo,  aitino  può  dire  il 
Signore  Gesù ,  se  non  in  Spirito  Santo.  Dicemmo  adunque  che 
questo  nome  di  Gesù  significa  la  persona  del  figliuolo  di  Dio 
sussistente  in  due  nature,  cioè  divina  ed  umana,  e  di  qui  ap- 
pariva la  grandezza  del  nome,  ed  ho  dimostro  come  diversamente 
questo  nome  è  da  diversi  conosciuto,  ed  oggi  ho  statuito  dire 
ancora  qualche  cosa  di  questo  nome  acciò  nell'  amor  di  quello 
ci  accendiamo.  Ma  per  procedere  ordinatamente,  esporrò  tre  cose 
alle  vostre  carità.  Primamente  della  sua  venerazione.  Secondo 
della  sua  suavità.  Terzo  della  sua  virtù.  Prego  adunque  il  Signor 
Gesù  che  oggi  mi  dia  in  questa  cosa  illuminato  l' intelletto ,  il 
cuore  acceso,  la  lingua  diserta ,  gli  orecchi  ed  i  cuori  vostri  at- 
tenti, acciocché  nelle  viscere  vostre  si  inscriva  questo  sacro  nome, 
e  non  sia  scancellato  ne' secoli  di  secoli.  Amen. 

Primieramente  adunque  si  ha  a  trattare  della  venerazione 
di  tanto  nome.  Nel  vero  se  gli  è  tanto  grande,  bisogna  ancora 
che  egli  sia  venerabile  ;  ma  acciocché  intendiate  perfettamente , 
bisogna  che  sappiate  perchè  cosa  onoriamo  le  cose  onorabili , 
imperocché  onoriamo  alcuni  perula  potenza,  alcuni  per  le  ric- 
chezze ,  alcuni  per  esser  maggiori ,  come  il  padre  e  la  madre 
ed  i  più  vecchi ,  alcuni  per  la  sapienza ,  alcuni  per  la  bontà. 
Che  cosa  adunque  vuol  dire  questo  onore?  È  da  sapere  che  si 
fa  l'onore  in  segno  di  virtù  ed  eccellenza.  Onde  non  onoriamo 
gli  uomini  vili,  magli  eccellenti  ovvero  per  la  persona  propria, 
come  sono  i  virtuosi ,  o  per  l' officio  come  i  principi  ed  i  prelati. 
Dicesi  che  l' onore  ò  premio  della  virtù  ,  ma  non  si  dee  intendere 
che  all'uomo  virtuoso  si  faccia  onore,  come  che  l'onore  sia 
premio ,  perchè  il  fine  è  sempre  più  nobile  e  più  perfetto  di  quelle 
cose  che  sono  al  fine.  Ma  si  dee  intendere ,  che  non  pvendo  gli 
uomini  cosa  alcuna  più  preziosa  qual  diano  al  virtuoso,  a  laudare 
ed  inalzare  la  virtù  di  quello  gli  fanno  onore.  Che  cosa  è  questa 
adunque  se  non  che  dimostrano  certa  soggezione  ?  Onde  si  onora 
il  virtuoso  in  segno  di  eccellenza  e  di  virtù ,  mentre  gli  uomini 
per  quello  onore  vogliono  dimostrare  essergli  soggetti  ed  inferiori, 
e  quello  esser  eccelso  sopra  di  sé.  Imperocché  si  fa  i'  onore  a 
dimostrare  la  eccellenza  dell'onorato  e  la  soggezione  dell'ono- 
rante; onde  onoriamo  quelli  che  sono  negli  officj ,  perciocché  le 
dignità  ricercano  uomini  virtuosi  e  di  grandissima  preminenza, 
e  però  onoriamo  eziandio  li  virtuosi  che  occupano  la  sedia  del 
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virtuoso,  non  come  la  loro  persona. onorando,  ma  onorando  la 
persona  del  virtuoso  che  dorerebbe  essere  in  quel  luogo.  Ma 
ohimè ,  che  molti  oggi  seggono  nelle  cattedre  de'  pastori ,  che  non 
sariano  degni  di  veder,  tali  cattedre  ,  come  dice  Salomone:  È  an- 
cora un  male  eh*  io'  viddi  sotto  '1  sole  quasi  per  onore  partendomi 
dalla  faccia  del  principe ,  lo  stolto  posto  in  sublime  dignità  ,  ed 
i  ricchi  sedere  disotto.  Vidi  i  servi  a  cavallo ,  ed  i  principi  andar 
per  terra  quasi  servi.  E  questi  aggravano  le  loro  colpe  e  degli 
alili,  perchè  come  dice  san  Gregorio,  ninno  più  nuoce  nella 
chiesa  che  quegli  che  operando  perversamente,  ha  nome,  ovver 
ordine  dì  santità;  perciocché  niun  presume  di  riprendere  quel 
che  pecca ,  e  la  colpa  si  estende  grandemente  in  esempio,  quando 
per  reverenza  dell'ordine  il  peccatore  è  onorato.  Guai  a  te,  terra, 
il  re  della  quale  è  fanciullo.  Al  presente  si  onorano  i  ricchi, 
perchè  ogni  cosa  obbedisce  alla  pecunia.  Nel  vero  quando  parla 
il  ricco,  dica  quel  che  si  voglia,  si  ha  per  sentenza.  Che  cosa 
è  tanto  difficile  oggidì  che  impetrar  non  si  possa  per  danari , 
ancora  nella  chiesa  di  Dio?  Al  di  d'oggi  i  ricchi  sono  i  più 
savi ,  ma  quelli  che  sono  umili  e  poveri  sono  riputati  insipienti 
e  stolti ,  siccoìne  è  scritto  :  L' umile  è  ingannato ,  ed  oltre  di  ciò 
è  ripreso,  ha  parlato  sentitamente,  e  non  gli  è  dato  luogo.  Il  ricco 
ha  parlato ,  e  tutti  tacquero ,  e  condurranno  la  parola  di  quello 
Gno  alle  nugole.  Ha  parlato  il  povero,  e  dicono  chi  è  costui? 
E  se  inciamperà ,  lo  sovvertiranno.  I  ricchi  adunque  sono  onorati 
dagli  uomini ,  i  quali  dimostrano  a  quelli  soggezione  ,  ma  alcuni 
per  aver  denari  da  loro ,  alcuni  per  i  loro  officj.  Già  le  ricchezze 
non  sono  ragione  perchè  debbano  essere  quelli  onorati.  Ma  che 
facciamo  noi  ?  Dove  trascorro  io  ?  Ritorniamo  al  proposito  nostro. 
L'onore  adunque  dimostra  certa  soggezione.  Alle  volte  ancora 
onoriamo  alcuni  non  tanto  per  la  soggezione ,  ma  ancora  per  re- 
ferir grazie ,  siccome  Abram  onorò  Efron  e  gli  figliuoli  di  Heth , 
quando  liberalmente  gli  concesse  il  sepolcro.  Imperocché  dice  la 
scrittura:  Levossi  su  Abram  ,  ed  adorò  il  popolo  della  terra,  cioè 
i  figliuoli  di  Heth.  È  adunque  da  intendere  che  i  homi  divini  si 
possono  pigliar  in  due  modi ,  perciocché  alcuni  hanno  rispetto 
alla  creatura  come  il  Signore ,  Creatore  e  Redentore ,  alcuni  nò, 
come  la  Trinità ,  Padre ,  Figliuolo  e  Spirito  Santo.  Tra  quelli  ve* 
ra mente  ch'hanno  rispetto  alle  creature,  alcuni  hanno  forma  di 
alcun  processo  della  bontà  di  quello  alla  creatura  ,  come  il  Crea- 
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tore  che  porta  il  processo  dell'essere  alla  creatura,  ed  il  Redentore 
che  ha  rispetto  alla  creatura  per  causa  della  salute  ec.  ;  e  alcuni 
importano  rispetto  d'alcuna  (òrma  che  importa  soggezione  e  pena, 
come  il  Signore,  e  quando  si  dice  che  Dio  è  giusto  e  fa  ven- 
detta de* peccati,  ec.  E  tra  quelli  che  importano  beneficio,  alcuni 
importano  maggior  beneficio,  alcuni  minore ,  ed  il  beneficio  della 
ereazione  e  del  governo  è  grande ,  per  il  quale  ne  ha  dato  l'es- 
sere, ne  ha  creati  ad  immagine  e  similitudine  sua,  e  ne  governa 
per  darne  compagnia  con  gli  angeli.  Per  tanto  dobbiamo  di  questo 
esser  grati,  per  il  quale  i  Giudei  osservavano  il  sabba  lo,  nel 
quale  il  Signóre  riposò  da  ogni  opera  ohe  area  fatto.  Ha  sopra 
tutti  i  benefic}  Maggior  è  il  beneficio  della  redenzione,  e  ninno 
si  può  agguagliare  a  questo»  Perchè  essendo  in  forma  di  Dio, 
non  pensò  esser  rapina  che  fosse  eguale  a  Dio ,  ma  diminuì  sé 
stesso  pigliando  forma  del  servo  fatto  in  similitudine  d' uomini , 
e  di  figura  trovato  eome  uomo  ;  umiliò  sé  stesso  fatto  obbediente 
infino  alla  morie,  e  morte  di  croce  (1);  e  questo  è  il  beneficio 
che  sempre  dobbiamo  avere  in  memoria ,  portar  nel  cuore ,  non 
solamente  il  sabba  lo  r  ma  ogni  giorno  ed  ogni  ora  ed  ogni  mo- 
mento referendo  grazie ,  e  gridare  e  dire  :  Benedetto  quello  ch'è 
venuto  nel  nome  del  Signore,  Dio  del  Signore,  e  riluce  a  noi. 
Onoriamo  adunque  i  nomi  che  importano  rispetto  alle  creature 
per  la  eccellenza  ed  invochiamo  in  benedizione  9  come  nel  bat- 
tesimo invochiamo  la  Trinità  ed  in  altre  benedizioni,  ed  onoriamo 
quelli  che  importano  rispetto  di  potestà ,  soggettando  noi  sotto 
la  potente  mano  di  Dio  ed  invochiamo  a  terrore»  come  negli 
esorcismi.  Ma  quelli  che  dicono  rispetto  del  beneficio  della  crea- 
zione e  governo,  gli  onoriamo  referendo  grazie.  Perchè  adunque 
tra  l'altre  cose  il  maggior  beneficio  è  il  beneficio  della  incarna- 
zione e  passione  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  si  esprime  per  il 
nome  di  Gesù,  però  questo  nome  ragionevolmente  tra  gli  altri 
è  il  più  onorato  ,  e  questo  meritò  Gesù  il  qual  fece  questo  cosi 
grande  beneficio.  Onde  san  Paolo  apostolo ,  poich'  ebbe  detto  che 
si  umiliò  fino  alla  morte  della  croce ,  soggiunse  :  Per  il  che  Dio 
l'ha  esaltato,  e  gli  ha  donato  il  nome  che  è  sopra  ogni  nome; 
che  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  de'  celesti,  terre- 
stri ed  infernali,  ed  ogni  lingua  confessi  che  'I  Signor  nostro 

(t)  Phittp.2. 
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Gesù  Cristo  è  in  gloria  di  Dio  Padre.  E  avvegnaché  questi  nomi, 
cioè  Redentore,  Salvatore,  significhino  una  cosa  medesima  che 
il  nome  di  Gesù ,  nondimeno  nop  si  onorano  siccome  questo, 
perchè  il  nome  del  Figliuolo  di  Dio  è  più  convenev olmente  ono- 
rato sotto  a  quelle  lettere  con  le  quali  fu  imposto ,  e  questo 
nome  Cristo  non  è  così  onorato ,  come  Gesù ,  perchè  è  nome 
d'officio  non  di  natura.  Ma  come  questo  nome  e  gli  altri  nomi 
di  Dio  debbano  esser  onorati,  ora  attendi. 

Primamente  adunque  ò  da  guardarsi  con  ogni  studio  che 
non  siano  assnnti  in  vano,  ed  è  da  sforzarsi  che  ogni  volta  che 
si  deono  proferire  ed  udire ,  siano  proferiti  ed  uditi  con  gran- 
dissima reverenza,  imperocché  è  il  comandamento  di  Dio:  Non 
assumere  il  nome  di  Dio  invano,  perciocché  Dio  non  ara  per 
innocente  colui,  che  assumerà  il  nome  del  Signor  Dio  indarno. 
Guardate  adunque  come  parlate  che  non  lo  nominiate  in  favole 
e  senza  reverenza.  Nel  vero  molti  al  di  d'oggi,  pongono  il  nome 
di  Dio  tra  le  facezie ,  e  quando  si  dicono ,  tutti  ridono.  Or  pen- 
sate voi  che  Dio  non  punirà  costoro?  Certamente  se  alcun  prin- 
cipe sapesse  che  fossero  sbeffate  le  parole  che  dice,  ovvero  tfi 
quelle  non  fosse  fatto  alcuna  stima ,  non  amena  quelli  che  lo 
sbeffassero.  Ecco ,  le  lettere  delle  scritture  sono  lettere  del  regno 
celeste  che  dar  ti  si  debbe ,  le  quali  Dio  ti  ha  mandato,  e  tu  le 
metti  in  riso.  Onde  se  Dio  non  ha  per  innocente  colui  che  assume 
il  nome  suo  invano ,  quanto  manco  avrà  quello  che  lo  assume 
con  derisione?  Or  non  vedete  quanto  sta  gran  peccato  leggere , 
ovver  tener  que'  versi  dove  sono  le  derisioni  di  Dio  e  della  fede 
nostra ,  delle  quali  ancor  vi  dissi  altre  volte  ?  Ditemi,  non  pecca 
mortalmente  colui  che  fa  tatto  il  contrario  de'  comandamenti  di 
Dio  ?  E  il  secondo  comandamento  è  comandamento  grande  ,  ed 
è  dell'  onore  del  nome  di  Dio.  Se  adunque  tu  ti  fai  beffe  di  Dio 
e  delle  cose  di  Dio ,  or  non  ti  pare  che  faccia  tutto  il  contrario 
de' comandamenti  di  Dio?  Tu  dirai:  Questo  ch'io  leggo  o  refe- 
risco è  a  quelli  per  modo  di  dialogo  ;  ma  questo ,  fratello ,  non 
ti  escnsa.  Credo  certamente  che  non  vorresti  che  per  modo  di 
dialogo  fosse  referito  o  detto  male  di  te,  ma  sei  obbligato  amar 
più  Dio  che  te  stesso ,  e  se  ognuno  che  ha  tolto  la  fama  d' altri 
è  tenuto  a  restituirgliela  quanto  più  quello  che  si  sforza  deslrurre 
la  fede  della  chiesa?  Certamente,  fratelli,  che  non  potete  leg- 
gere ,  né  tenere  tai  cose ,  perciocché  queste  cose  hanno  nociuto 
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a  molti ,  g  li  vostri  figliuoli  sono  inconstanti  circa  la  fede  ;  e  se 
dici  :  non  dei  rinnovare  quelle  cose  che  sono  andate  in  oblivio- 
ne, e  non  dei  predicare  contra  colui  che  questo  ha  fatto,  poiché 
gli  hai  perdonato,  rispondo  ch'io  non  predico  più  contra  l'autore, 
imperocché  ha  detto  che  gli  è  pentito;  se  ha  fatto  questo,  a  lui 
sarà  bene  ;  ma  però  non  appare  ancora  questa  penitenza  ;  ma 
predico  contra  il  libro ,  contra  il  quale  non  ho  promesso  di  non 
predicare,  anzi  dissi  che  sempre  impugnerò  tali  cose,  e  sono 
testimoni  tutti  quelli  che  m'udirono.  Non  vogliate  adunque,  fratelli 
miei,  leggere  tai  cose;  imperocché  corrompono!'  buoni  costumi 
i  parlari  cattivi*  Non  può  l'uomo  fedele  leggere  queste  cose.  L'uomo 
giusto  le  ha  in  abominazione.  V  uomo  santo  non  le  vuole  udire. 
Item  che  diremo  di  coloro ,  i  quali  adducono  il  testimonio  di 
Dio  in  testimonio  di  falsità  spergiurando,  se  non  é  innocente  colui 
che  lo  nomina  indarno?  In  questo  modo  adunque  primo  onoriamo 
questi  nomi  non  nominandoli  in  vano,  ma  dipoi  loro  facciamo  an- 
cora onore  inchinando ,  come  quando  si  dice  :  Sia  gloria  al  Pa- 
dre ed  al  Figliuolo  ed  allo  Spirito  Santo ,  inginocchiandosi ,  il 
che  massimamente  facciamo  a  questo  nome  di  Gesù.  Imperocché 
così  dice  l'Apostolo:  Bisogna  adunque  che  tutti  s*  inginocchiilo , 
ovvero  s' inchinino  quando  si  dice  Gesù,  rendendo  grazie  di  tanto 
bene6cio.  Insegnate  adunque  i  vostri  figliuoli  in  questo  modo  ad 
onorare  il  nome  di  Gesù ,  e  non  bestemmiare  ;  come  fanno  quelli 
che  giuocano  in  queste  feste.  Certamente  quanto  da'  buoni  é  lodato 
nella  chiesa,  tanto  ancora  é  bestemmiato  da  quelli  nelle  piazze  e 
per  tutto.  Che  diremo  adunque  ancora  a  questo ,  perché  non  vi  si 
fa  alcuna  provvisione?  Se  alcun  parla  contra  lo  stato  della  città 
gli  é  tagliata  la  testa,  ovvero  é  impiccato  per  la  gola,  ma  molti 
parlano  contro  Cristo,  e  non  sono  puniti.  Il  beato  Lodovico  Re  di 
Francia  uno  che  bestemmiava  lo  fece  cauterizzar  nelle  labbra. 
Che  farete  adunque  voi  ?  Fate  che  gli  altri  temano.  Ecco  che 
nella  chiesa  si  loda  il  nome  del  Signore ,  e  ivi  si  bestemmia.  Che 
.  cosa  é  adunque  ?  Quelli  provocano  l' ira ,  questi  la  misericordia. 
Quai  pensitù  che  vinceranno  ?  Or  pensitù  che  Dio  potrà  soppor- 
tare? Certamente  io  temo  che  finalmente  Dio  non  ne  esaudirà. 
Guardati  quando  Dioé  adirato,  disse  Ieremia  profeta:  Se  stessero 
avanti  di  me  Moisè  e  Samuel ,  non  perciò  si  piegherebbe  l'anima 
mia  a  questo  popolo;  ed  ancora  disse  ad  esso  Geremia:  Tu  adun- 
que non  voler  pregare  per  questo  popolo ,  né  pigliar  laudi  ed  ora* 
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zioni  per  quello  ,  e  non  mi  ostare,  perchè  non  ti  esaudirò.  Or  non 
veditù  quello  che  questi  fanno  ec*  Non  sapete,  cittadini,  che  quando 
peccarono  i  figliuoli  di  Belial  in  Gabaa  nella  moglie  del  levita,  la 
quale  mori  per  la  loro  improbità,  ed  i  Bgliuoli  di  Benjamin  non 
vollero  punire  il  peccato,  come  Dio  li  distrusse,  ed  ammazzò  cosi 
gli  uomini ,  come  le  femmine ,  e  rimasero  pochi  ?  Or  quello  che 
bestemmiò  il  nome  del  Signore  non  fu  lapidato ,  come  nel  Levi- 
tico  si  legge?  E  fece  il  Signore  la  legge  dicendo:  Chi  bestem- 
mierà  il  nome  del  Signore  di  morte  morrà  ;  la  moltitudine  del 
popolo  lo  soffocherà  con  le  pietre  o  sia  cittadino,  o  forestiero. 
Chi  bestem onera  il  nome  del  Signore  di  morte   morrà.  Andate 
adunque  lapidale  quello  che  bestemmia,  e  punitelo.  Queste  cose 
abbiamo  detto,  fratelli,  a  correzion  vostra.  Secondariamente  dob- 
biamo trattare  della  soavità   di  questo  nome,  se  potremo  oggi 
però  espedire ,  se  no ,  finiremo  la  domenica  seguente ,  perchè  il 
giorno  dell'  Epifania  per  la  solennità  e  festività  della  nostra  chiesa 
e  per  il  concorso  del  popolo  forse  non  potremo  dir  cosa  alcuna, 
e  se  diremo ,  penso  che  sarà  di  bisogno  dir  poche  cose  per  la 
lunghezza  degli  offici. 

Gesù  adunque  è  un  dolce  nome ,  dolce  nella  bocca  e  dolce 
nel  cuore.  Segno  è  di  questo  che  l'Apostolo  frequentemente  lo 
nominava,  perchè  era  acceso  dell'amore  di  quello.  Aria  potuto 
più  spesso  usare  i  relativi  per  quello,  ma  poneva  esso  nome  , 
perciocché  era  dolce  nella  bocca  sua.  Onde  nella  prima  epistola 
alli  Corinti  nel  principio  spesso  e  frequentemente  lo  usa;  ma 
perché  sia  così  dolce,  diciamolo  se  possiamo:  Che  cosa  vuol  dir 
questo  nome  Gesù?  Certamente  è  interpretato  salvatore.  Considera 
adunque  Gesù  :  che  cosa  hai  trovato  ?  Eccitamento  d' amore.  In 
che  modo?  Che  cosa  vuol  dir  Salvatore,  se  non  nostro  amatore? 
In  che  modo  ne  ha  salvati  ?  Per  la  croce.  Ecco  quanto  vero  amore 
io  ritrovo  in  questo  nome,  quanto  dolce,  quanto  forte.  Dolcissima 
cosa  è  a  quelli  che  servono  a'  principi  e  re  di  questo  secolo  es- 
sere da  loro  amati.  Nel  vero  fanno  ogni  cosa  acciocché  siano 
amati  ed  hanno  tanta  allegrezza  quando  sono  amati,  che  non 
pensano  poterla  aver  maggiore.  Dissemi  un  certo  vecchio  corti- 
giano uomo  dabbene ,  che  essendo  giovane  era  molto  amato  dal 
Principe  di  Ferrara ,  e  dissemi  che  a  quel  tempo  riputava  quel 
Principe  quasi  suo  Dio,  sempre  si  studiava  di  piacergli.  Le  sue 
delizie  erano  esso  amore  del  Principe.  Se  questi  adunque  hanno 
tanta  soavità ,  quanta  ne  averanno  quelli  che  sanno  esser  amati 
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da  Gesù?  E  questo  nome  mi  manifesta  questo;  imperocché  è 
Salvator  mio,  ed  io  considero  e  veggo  che  mi  ha  veramente 
amato,  imperocché  non  ha  alcuna  dilettazione  in  me,  né  alcuna 
.utilità.  Io  confesso  e  dico  col  profeta:  Dio  mio  sei  tu,  perché  non 
hai  bisogno  dei  beni  miei,  ma  mi  hai  puramente  amato,  perché  mi 
hai  amato  per  farmi  bene.  Ha  amato  ancora  dolcemente ,  perché 
non  mi  vuole  come  soggetto,  ma  come  fratello,  per  essere  salvator 
mio ,  per  esser  il  mio  Gesù.  Imperocché  si  ò  fatto  piccolino,  fatto 
a  similitudine  degli  uomini ,  e  di  figura  trovato  come  uomo. 
Certamente  ne  ha  tanto  amati ,  che  non  si  vergognò  di  dire  :  Le 
mie  dilettazioni  sono  essere  con  i  figliuoli  degli  uomini.  Per  il 
che  non  si  confonde  ancora  chiamarne  fratelli ,  dicendo  :  Narrerò 
il  tuo  nome  ai  miei  fratelli.  Ne  ama  ancora  fortemente ,  perché 
non  ebbe  in  orrore  il  presepio  per  la  nostra  salute,  né  le  con- 
giure, né  essa  croce.  Imperocché  non  ha  patito  se  non  perché 
ha  voluto  patire.  Ama  certamente  me ,  e  si  ha  dato  sé  stesso  per 
me.  Item  in  questo  nome  trovo  un9  altra  soavità ,  perciocché  che 
cosa  mi  dice  salvatore  e  Gesù ,  se  non  misericordia  mirabile  ? 
Che  cosa  é  più  dolce  che  veder  l' amico  patir  seco  insieme  T  Im- 
perocché questo  mitiga  molto  il  dolore:  la  causa  é  perché  in 
certo  modo  gli  toglie  parte  del  peso  della  tristizia,  ovver  che 
per  questo  dimostra  di  amarlo,  e  questo  é  una  dolce  cosa.  E  Gesù 
essendo  figliuolo  di  Dio  non  potea  dolersi  secondo  la  divinità.  Si 
volse  adunque  dolere ,  e  fu  fatto  uomo  acciò  patisse  meco ,  e  le- 
vasse il  mio  dolore  a  me ,  imperocché  volse  in  tutte  le  cose  as- 
somigliarsi ai  fratelli,  acciò  fosse  misericordioso  e  fedele  Pontefice 
in  quelle  cose  eh'  appartengono  a  Dio  a  purgar  i  peccati  del  po- 
polo. Imperocché  in  quello  che  ha  patito  e  fu  tentato  é  potente 
ad  aiutare  quelli  che  sono  tentati,  Item  in  questo  nome  Gesù  mi 
ha  dimostro  la  clemenza  di  Dio.  Imperocché  che  cosa  é  più  dolce 
a  quello  eh*  è  oppresso  dal  ricco ,  che  aver  tal  avvocato  che  lo 
possa  difendere  ?  Noi  adunque  oppressi  dal  mondo ,  dalla  carne, 
dal  diavolo ,  ogni  giorno  offendiamo  e  caschiamo  sotto  la  potente 
mano  di  Dio.  Questo  é  il  ricco  che  ne  opprime ,  perché  é  cosa 
orrenda  cascar  nelle  mani  di  Dio  vivente;  e  questo  nome  di  Gesù 
placa  Dio ,  estingue  V  ira ,  mi  dimostra  il  mio  avvocato.  Se  alcun 
peccherà,  abbiamo  l'avvocato  appresso  al  Padre  Gesù  Cristo 
giusto  (1).  Item  questo  nome  di  Gesù  dimostra  la  chiave  del  tesoro 

(1)  1.10.2. 
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di  Dio ,  anzi  è  la  chiave  che  apre.  E  che  cosa  è  più  dolce ,  che 
aver  la  chiave  del  tesoro ,  e  aprire  quando  esso  vorrà  e  tórre  ? 
Ed  ecco  che  questa  è  la  chiave ,  cioè  questo  nome  Gesù  è  la 
chiave  del  cielo  ad  aprire  quando  vorremo.  Or  maravigliali  ?  Or 
mentisce  Dio?  Io  sono,  dice  egli ,  la  via ,  la  verità  e  la  vita. 
In  verità,  in  verità  vi  dico ,  se  domanderete  al  Padre  alcuna  cosa 
nel  nome  mio,  a  voi  la  darà  (1).  Item  poco  disopra  dice:  E  tutto 
quello  che  domanderete  al  Padre  in  nome  mio ,  lo  farà.  Diman- 
date adunque,  fratelli,  in  nome  di  Gesù ,  ma  dimandate  il  tesoro 
del  cielo.  Che  cosa  è  questa  ?  È  lo  Spirito  Santo.  Dimandate  ed 
avrete.  Imperocché  Gesù  è  la  chiave  di  questo ,  e  questo  dà 
tutti  i  beni;  però  dice:  II  consolatore  Spirito  Santo,  che  manderà 
il  Padre  mio,  v'insegnerà  ogni  cosa,  e  vi  ricorderà  ogni  cosa. 
Item  questo  nome  di  Gesù  è  dolce ,  perchè  mi  dimostra  la  gloria 
e  l'onore  in  questo  mondo  ed  ancora  nell'altro.  Che  cosa  più 
gloriosa,  che  esser  redento  e  salvato  per  il  sangue  di  Cristo? 
Vedi  quanto  era  il  desiderio  delle  sette  donne ,  imperocché  esse 
non  si  curavano  se  non  dell'onore  del  nome.  Onde  dice  il  profeta 
Isaia  :  ed  appresero  sette  donne  un  sol  uomo  in  quel  giorno  di- 
cendo, mangeremo  il  nostro  pane,  e  copriremoci  con  i  nostri 
vestimenti ,  sia  solamente  il  tuo  nome  sopra  di  noi  ;  lievane  l'ob- 
brobio  nostro.  E  che  cosa  sarà  più  dolce  nella  gloria  che  veder 
il  figliuol  di  Dio  crociBsso  per  noi?  Tutte  queste  cose,  fratelli , 
mi  dimostra  il  nome  di  Gesù  e  però  è  molto  dolce  nel  cuor  mio. 
Or  non  vi  pare  quando  avete  questo  nome  nel  cuor  vostro  che 
gridi  e  dica  :  Io  ti  ho  amato  (n  perpetua  carità  e  però  ti  ho  tirato 
avendo  di  te  misericordia?  Or  non  ti  pare  ancora  che  dica  :  e 
tu  hai  fornicato  con  molti  amatori ,  nondimeno  ritorna  a  me , 
dice  il  Signore ,  ed  io  ti  raccoglierò.  Or  non  ti  pare  ancora  dirti, 
quando  pecchi  e  ti  disperi  :  Non  temere ,  perchè  non  sarai  con- 
fusa e  non  ti  vergognerai  ;  io  ti  ho  lasciato  in  un  punto  e  con- 
gregheroiti  con  grande  misericordia?  Or  non  ti  pare  che  dica:  vieni 
all'orazione?  Imperocché  par  dire:  Chiamami  almeno  da  qui 
innanzi  padre  mio,  tu  sei  guida  della  mia  virginità.  Or  non  ti 
pare  che  dica  a  te  suspirante  alla  patria  :  Abbi  un  poco  di  pa- 
zienza ,  e  sappi  che  ti  sarà  dato  il  nome  nuovo  che  ha  nominato 
la  bocca  del  Signore ,  e  sarai  coronato  di  gloria  in  mano  del  Si- 
ti) lo.  16. 
Savonarola,  Optre.  Voi.  l.  ,    ti 
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gnore ,  e  la  corona  del  regno  in  mano  del  tuo  Dio.  Non  sarai 
chiamala  più  abbandonata ,  e  la  terra  tua  non  sari  chiamala  più 
disabitata;  ma  sarai  chiamala  volontà  mia  in  quella»  e  la  terra 
tua  abitata  ec.  (1).  Adunque ,  fratelli ,  onorato  il  nome  del  Si- 
gnore ,  e  riponetelo  ne'  vostri  cuori ,  perchè  gli  é  dolce  ed  rafnMo 
tesoro  ;  imperocché  ognuno  che  invocherà  il  nome  del  Signore 
sarà  salvo  per  il  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ,  il.  qual  è 
Dio  col  Padre  e  Spirito  Santo  benedetto  nei  secoli  de'  secoli. 
Amen. 

(i)  Isa.  sa. 
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Soffra  l'Evangelio  ohe  si  legge  nella  Epifania  nel 
qual  si  tratta  del  ferver  della  fede  dei  sunti  Magi, 
e  della  perfidia  de9  Giudei  e  durezza  e  freddezza 
de'  Cristiani. 


Ecce  magi  ab  Oriente ,  ec. 
Math.  t. 


Se  alcun  sapientemente  e  devotamente  considerarne  l'ordine 
e  disposizione  di  quelle  cose  che  furon  fatte  nella  natività  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo ,  fratelli  «arissimi ,  intenderla  la  divina 
sapienza  esser  mirabile.  Imperocché ,  perché  nella  sapienza  di 
Dio  il  mondo  non  conobbe  Dio  per  sapienza ,  piacque  a  Dio  per 
solliria  di  predicazione  far  salvi  quelli  che  credono  (1).  Perché , 
dico,  per  le  magnifiche  opre  sue  visibili  ed  invisibili  ii  mondo 
noi  volse  conoscer  Dio ,  piacque  a  Dio  per  la  fragilità  delia  no- 
stra carne  fer  salvo  il  mondo.  Ha  congiunto  adunque  le  cose 
eccelse  atte  infime  con  tanta  sapienza  ,  che  e  le  eccelse  innal- 
zino l'infime  e  le  infime  a  noi  commendino  le  eccelse.  Imperoc- 
ché te  noi  non  vedessimo  l'eccelse  e  divine ,  vedendo  le  infime 
mai  non  areremmo  potuto  credere  nel  fanciullo  oggi  nato  essere 
nascosta  l'eterna  maestà.  E  se  queste  cose  infime  non  fossero 
congiunte  alle  eccelse,  la  grande  liberalità  delta  divina  bontà 
e  carità  non  sarìa  stata  da  noi  commendata  giammai.  L' ordine 
adunque  delle  cose  infime  ed  eccelse  a  noi  commenda  la  mat- 
ti)*. Cor.  i. 
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sta  e  benignità  di  Dio,  e  cosi  fortifica  la  fede  nei  cuori  nostri 
ed  innalza  la  speranza  e  molto  maggiormente  accresce  la  carità. 

Ecco  che  nasce  il  fanciullo  Gesù  d' una  povera  Vergine  ed 
è  posto  in  presepio  per  non  aver  luogo  nell'ospizio;  ma  nondi- 
meno si  allegrano  gli  angeli  e  cantano  gloria  negli  eccelsi  a  Dio» 
ed  i  pastori  V  adorano  ;  ma  perchè  i  pastori  erano  semplici , 
volle  il  Signore  dimostrarne  ancora  maggiori  cose  della  sua  di- 
vinità. Adunque  dopo  la  sua  tempora!  natività ,  dopo  il  canto 
degli  angeli,  dopo  l' adorazione  dei  pastori ,  ecco  i  magi  dalV  Oriente. 
Ecco  i  magi  con  gran  fervor  di  fede  cercano  il  fanciullo  Gesù. 
Ecco  i  magi,  che  del  trovato  fanciullo  Gesù  con  grande  alle- 
grezza molto  s' allegrano.  Ecco  i  magi  che  'I  fanciullo  Gesù  de- 
votamente e  umilmente  adorano.  Queste  tre  cose  certamente  ne 
dichiara  la  lezione  evangelica.  Che  cosa  adunque  intendiamo? 
Ve  T  esporremo  in  questa  sacra  lezione  con  l' aiuto  del  Signore. 
Degnatevi  di  udirlo  con  la  solita  attenzione ,  dirizzate  adunque 
gli  orecchi  ed  attendete  col  cuore  à  quelle  cose  che  siamo  per 
dirvi.  Udite,  fratelli,  quanto  dobbiamo  vergognarci.  Udite  di 
quanta  confusione  siam  degni.  Udite  quel  che  far  dobbiamo.  Co- 
minciamo adunque  e  consideriamo  diligentemente  ad  una  ad  una 
le  parole  dell'Evangelista. 

Essendo  nato  Gesù  in  Betlem  della  Giudea  nei  giorni  del 
re  Erode ,  ecco  i  magi  dall'  Oriente  vennero  in  lerosolima  di- 
cendo :  dove  è  questo  eh'  è  nato  re  de'  Giudei  ?  Imperocché  ab- 
biamo veduto  la  sua  stella  in  Oriente,  e  veniamo  con  doni  ad 
adorarlo.  Notate  le  parole  e  segoate  i  misteri.  Essendo  nato  Gesù, 
dice  l'Evangelista.  Questo  nome  di  Gesù  quello  che  significhi 
nei  superiori  sermoni ,  se  vi  ricordate ,  assai  lo  abbiamo  espo- 
sto per  quello  che  ha  potuto  capir  la  nostra  bassezza.  Questo  è 
quello  del  quale  è  scritto:  Tutte  le  cose  furono  fatte  per  lui  e 
niente  è  stato  fatto  senza  lui  ;  e  ancora  lo  uscir  suo  da  principio 
dei  giorni  della  eternità  (1).  Ecco  adunque  che  quello  per  il 
quale  tutte  le  cose  furon  fatte,  oggi  è  nato  temporalmente. Onde 
il  principio  di  tutte  le  cose,  poiché  ha  creato  ogni  cosa,  nasce, 
e  ha  madre  una  vergine  giovanotta.  Ecco  l'eterno  s'è  fatto  tem- 
porale. Gesù  adunque  nato  ineffabilmente  di  padre  eterno,  oggi 
è  nato  di  madre  temporalmente.  Ma  dove  nasce?  In  Betlem  ,  dice , 
acciocché  fosse  adempiuta  la  profezia  che  dice:  E  tu  Betlem,  Ef- 

(1)  Mlch.  5. 
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frata  sei  piccolina  nelle  migliara  di  Giada ,  di  te  uscirà  colui 
che  dee  esser  il  dominatore  di  Israel  ;  ed  ecco  che  quello  il 
quale  tutto  il  mondo  non  cape  nasce  in  Betlem.  Ecco  che  quello 
che  col  pugno  porta  il  mondo,  è  portato  da  una  vergine.  Ecco 
quello  ch'è  sopra  tutte  le  cose ,  comincia  aver  patria ,  già  co- 
mincia essere  compatriota  degli  uomini,  compagno  degli  uomini, 
fratello  degli  uomini  e  figliuolo  dell'  uomo.  Ecco  quanto  a  noi 
s'approssima  Dio.  Cercate  adunque  il  Signore  mentre  si  può 
trovare,  invocatelo,  mentre  è  appresso.  Confessa  a  lui  e  lauda 
e  glorifica  lui ,  imperocché  è  nato  in  Betlem.  Giuda  certamente 
è  interpretato  confessante ,  ovvero  glorificante  ,  e  Giudea  confes- 
sione ;  onde  ben  nasce  in  Betlem ,  la  quale  è  interpretata  casa  di 
pane ,  ovvero  di  refezione.  Questo  è  certamente  quel  pane ,  che 
discende  dal  cielo ,  e  ricrea  i  cuori  degli  angeli  e  degli  uomini, 
acciocché  sia  agli  uomini  e  agli  angeli  un  comun  pane.  Onde  é 
scritto:  V  uomo  ha  mangiato  il  pane  degli  angeli  ;  e  questo  pane 
é  fertile  che  mai  non  manca  ,  imperò  dal  profeta  é detto:  Efrata, 
ch'è  interpretato  fertile.  Nei  giorni  di  Erode  re.  Questo  re  è 
forestiero  che  tolse  il  regno  a*  Giudei.  Questo  adunque  comme- 
mora per  rivocar  la  mente  nostra  alla  profezia  che  dice:  non 
sarà  tolto  lo  scettro  di  Giuda  e  il  duce  del  grembo  di  quello , 
infinattanto  che  venga  quegli  che  dee  esser  mandato,  ed  esso 
sarà  l'espettazion  delle  genti.  Ecco  i  magi.  Quando  dice:  Ecco, 
eccita  le  menti  nostre  air  attenzione ,  perché  ha  a  dire  qualche 
cosa  grande.  Attendete  adunque  fratelli ,  e  non  vogliate  esser  va- 
gabondi. Aprite  gli  occhi  vostri,  e  vedete  chi  son  questi  che 
vengono.  Io  esclamo  a  voi,  uomini ,  e  la  mia  voce  é  ai  figliuoli 
degli  uomini.  Intendete,  o  semplici,  l' astuzia,  e  stolti,  intendete 
col  cuore  (1).  Ecco  i  Magi.  Ecco  i  Caldei ,  ecco  quelli  che  non 
soo  nati  tra  i  Cristiani.  Ecco  quelli  che  non  furono  battezzati. 
Ecco  quelli  che  non  sono  instrutti  nella  legge  evangelica.  Ecco 
quelli  che  non  sono  muniti  di  tanti  e  tanti  sacramenti  della 
chièsa.  Ecco  quelli  che  non  udirono  le  predicazioni.  Ecco  i  magi 
dair  Oriente ,  del  mezzo  della  nazione  prava  e  perversa ,  da  lon- 
tano ,  da  remote  regioni ,  non  s' aggravano  delle  spese ,  della  fa- 
tica ,  non  de*  pericoli.  Vennero.  Quando  vennero?  Quando  tutto  il 
mondo  era  pieno  d'idolatria ,  quando  s'adoravano  le  pietre,  ed  i 
legni,  quando  era  piena  la  terra  di  caligine  e  di  oscurità ,  quando 

<t)  Prov.  8- 
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latti  gli  nomini  eran  pieni  d'iniquità,  avarizia,  forivia,  e  di 
ogni  spurcitia,  quando  tatti  declinavano*  quando  tolti  insieme 
«rana  fotti  inutili ,  quando  non  era  chi  facesse  bene,  non  era 
dico  ioÙn  ad  «no ,  quando  non  si  trovava  alcun  nomo  in  terra  t 
ma  ogni  nomo  si  era  paragonalo  ai  bruti  e  fatto  simile  a  loro. 
Quando  v  eonero?  Quando  Gesù  era  piccolo,  quando  giaceva  so- 
pra il  fieno ,  quando  dimostrava  la  sua  fragilità,  quando  non 
avea  ancora  litio  miracoli.  /•  Ierueabm.  Acciocché  intendessero 
dai  profeti  dove  fesse  Gesù»  acciocché  fossero  istrutti  dalla  scrit- 
tura che  cercassero  dove  si  dovea  cercare  il  vero  testimonio  di 
Gesù.  Dicendo.  Cioè  con  ferver  di  fede  9  non  nascondendo  il  sa- 
gremente,  predicando  il  Verbo,  eccitando  i  cuori  degli  altri  a 
cercar  il  Salvatore.  Dov'è  quello  che  è  nato  re  de9  Giudei  1  Dov'è, 
<o  Giudei?  Voi  dovete  saper  questo.  Queste  vi  doveano  insegnar 
i  profeti,  a  voi  s'appartiene  primamente  di  cercarlo,  dov'  è  il 
Messia  vostro  che  vi  è  nàto  re,  dicono,  de' Giudei?  Ha  che  fanno 
questi?  Or  sono  stolti?  Se  questo  udirà  Erode  re  de' Giudei  or 
non  si  turberà  ?  Or  non  perseguiterà  quelli  che  nominano  un  al- 
tro re?  Ma  la  viva  fede  non  può  tacere.  Credetti ,  per  il  che  ho 
parlato,  dice  il  profeta.  Vedemmo  la  sua  sulla  in  Oriente;  la 
stélla  che  dimostra  il  suo  avvenimento.  Eoco  che  viddeno  la  stella 
non  altri  miracoli ,  non  illuminar  i  ciechi,  non  suscitar  i  morti, 
non  far  altre  cose  vi  «Mi.  E  eiam  venati  ai  adorarlo.  Abbiam 
fette  un  gran  cammino  solamente  per  adorar  i  vestigli  dei  piedi 
di  quello.  Se  lo  passiam  vedere,  se  lo  possiam  adorare,  se  lo 
possiam  toccare,  se  gli  possiam  offerir  i  nostri  doni  stimiamo 
d'esser  beati.  Abbiam  lasciata  la  patria ,  ahWam  lasciati  i  pa- 
renti, abbiam  lasciati  gli  amici ,  abbiam  lascia  li  i  regni ,  abbiam 
lasciate  molte  ricchezze,  siamo  venuti  per  cosi  lungo  cammino 
in  tanti  pericoli  cosi  velocemente ,  solamente  per  adorarlo.  Que- 
sto a  noi  basta,  questo  più  stimiamo  che  i  nostri  regni ,  questo 
più  desideriamo  cheta  propria  vita.  Vi  preghiamo  adunque, em- 
piete voi  il  desiderio  nostro  ,  insegnatene ,  e  ditene  dove  sia  nate; 
lo  adoreremo ,  e  gli  offeriremo  i  dóni ,  e  ritorneremo.  Gran  cosa 
ne  parrà  d'aver  fatto ,  aver  adorato  queste  fanciullo.  Pensiamo 
esser  felicità  d' umiliarsi  a  queste  fanciullo.  Crediamo  esser  gran- 
dissimo bene  adorar  Gesù.  Che  cosa  adunque  diremo  a  queste 
cose,  fratelli?  Che  cosa,  per  vostra  fé,  diremo?  O  fede  viva,o 
carità  grandissima  !  Or  vedete  quanta  sia  stata  la  perfidia  de9  Giu- 
dei ,  quanta  durezza  di  cuore.  Imperocché  né  per  miracoli ,  né 
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per  profane  ,  né  per  questa  voce  si  sono  commossi..  II   che  sa- 
pendo avanti  il  Signore  diceva  per  il  profeta:  Isaia.  :  Ecco  che 
chiamerai  «uà  gente  che  non  saperi ,  e  le.  genti  ette  non  ti  co- 
nobbero ceneranno  a  te  per  il  Sgnor  Dio  tao ,  e  santo  Israel, 
perchè  ti  ha  glorificato.  E  altrove  dice:  Hai  moltiplicalo  la  gente, 
e  non  hai  magnificata  la  letizia.  Ma?  perchè  abbiam  molto  il  na- 
stro sermone  contro  Giudei,  e  non  piuttosto  conti*  di  noi?  Im- 
perocché che  s'appartiene  ai  me  di  indicare:  di  «piasti  che  sono  di 
fuori?  Certamente  quelli  che  san  di  fuori  li  giudicherà  Dio. 
Ecco  che  abbino*  ripreso  la  durezza  ari  Giudei,  ma  riprendiamo 
ormai  la  nostro,  perchè  dice  il  Giudeo:  O  medica,  cura  te  me- 
désimo; e  quel  detto  del  Signore  :  E  perchè  vedi  In  festuca  nell'oc- 
chio del  Ino  fratello,  e  In  trave  eh1  è  nell'occhio  tuo  non  vedi? 
Ecco  il  Signore  Gesù  ;  non  è  oggi  piccolo   nel  presepio,,  ma  è 
grande  in  cielo.  Già  ha  predicato ,  ha  tatto  miracoli ,  è  crocifisso, 
6  resuscitato*  siede  alla  destra;  del  Padre,  ha  mandato  lo  Spirito 
Santo  nel  mondo ,  ha  mandato  gti  apostoli,  ha  già  soggiogate  le 
genti,  ed  il  suo  vicario  ha  accettato  l'imperio  romano:  ed  ecco 
che  indi  sono  apparecchiate  tutte  le  cose ,  ed  ha  mandato  i  suoi 
servi ,  dicendo  :  Ecco  eh*  io  ho  apparecchiato  il  mio  convito,  i  miei 
tori,  e  gli  animali  grassi  sono  uccisi,  e  tutte  le  cose  sono  appa- 
recchiate, venite  alte  none.  Ecco  che  è  aperta  la  porta  de'cMi, 
ed  esso  ne  ha  cominciata  1»  via  nuova ,  e  gli  apostoli  ha»  segui- 
tato e  i  martiri  ed  »  confessori  e  le  vergini  e  tutta  i  padri  no- 
stri. Venite  adunque  alle  nozze  eterne.  Ma  tu  cristiano  nudrito 
e  nato,  tra  i  cattolici  battezzato ,  e  pasciuto  dalle  fasci*  nella 
legge  evangelica ,  d»  meriti  sagramenti  munito ,  e  roborato  di 
molto  predicazioni ,  quando  è  già  destrutta  ogni  idolatria,  quando* 
già  in  terra  è  apparso  il  lame»  e  son  foggile  le  tenebre ,  che 
sei  nel  mezzo  delle  scritture ,  in  mezzo  èri  candore  e  del  lume 
eterno ,  eccoti,  dico,  perchè  non  vieni  ad  adorare  Gesù  con  tanto 
fervor  di  fede?  Non  daV  oriente,  ma  ti  aggravi  di  venirgli  dal 
luogo  propinquo.  Non  puoi'  lasciar  le  ricchezze ,  non  puoi  tollerar  ' 
le  fatiche ,  temi  i  pericoli;  né  però  ti  bisogna  cercarlo,  in  Feru- 
salem.  Già  per  tutto  abbiamo  i  regni  dei  cieli ,  ma  sei  pigro , 
e  ogni  fatica  ti  aggrava.  Ti  vergogni  a  seguitar  i  vestigj  di  Cristo 
regnante  in  riek>.  Non  reputi  gran  cosa  a  servirgli  *  anzi  fai  tutto 
T  opposito ,  e  le  opere  tuo  dimostrano  che  non  sei  cristiano  ;  tu 
hai  di  già  rinegato  il  battesimo,  hai  conculcato  il  sangue  di  Cristo, 
sci  ribello  e  non  servi  le  promesse.  In  che  modo  hai  rinunziato 
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al  diavolo  ed  alle  sue  pompe  «  che  ogni  giorno  fai  le  opere  sue  ? 
Non  attendi  alla  legge  di  Cristo,  ma  ai  libri  dei  gentili.  Ecco 
che  i  magi  hanno  lasciata  la  gentilità  e  Tengono  a  Cristo ,  e  tu 
lasciato  Cristo  corri  alla  gentilità.  Hai  lasciata  la  manna  ed  il 
pane  degli  angeli ,  e  desideri  saziar  il  tuo  venire  degli  scorzi 
onde  si  pascono  i  porci.  Ogni  giorno  moltiplica  V  avarizia,  cresce 
la  voragine  delle  usure.  La  lassarla  già  ha  contaminato  ogni 
cosa*  La  superbia  ascende  fino  alle  nuvole.  Le  bestemmie  negli 
orecchi  di  Dio ,  ed  i  giuochi  sono  nel  suo  conspetto.  Voi  siete 
dal  padre  diavolo ,  e  volete  far  i  desiderj  di  vostro  padre.  Beco 
che  siam  peggiori  degli  Giudei,  ed  a  noi  convengono  tolte  le 
scrittore  che  si  dicono  contra  di  loro.  Temo  grandemente  adunque 
che  ancor  da  noi  non  si  parta,  si  come  già  s'è  partito  da' Giudei. 
Oh  quanto iien  di  noi  si  diria  quel  detto:  Ecco  che  io  vado  a  gente 
che  non  mi  sapeva ,  e  che  non  invocava  il  nome  mio;  ho  estese 
le  mie  mani  tutto  il  giorno  al  popolo  incredulo ',  che  va  nella 
via  non  buona  dopo  le  sue  cogitazioni ,  popolo  che  mi  provoca 
ad  iracondia.  E  soggiunge:  Ecco  che  gli  é  scritto  avanti  di  me: 
Non  tacerò,  ma  renderò,  e  retribuirò  nel  seno  (1).  Dirai  forse: 
non  vedemmo  la  stella  che  ne  preceda  :  ma  tu  hai  già  udito  tanti 
miracoli  fatti ,  già  risplende  .la  croce  di  Cristo  nel  mondo ,  già 
si  adora  in  ogni  luogo.  Questo  è  il  grandissimo  di  tutti  i  mira- 
coli, questa  a  noi  più  dimostra  la  maestà  di  Dio,  che  essa  stella 
ai  Magi,  ma  noi  siam  duri,  e  di  nostra  volontà  siam  partili  da 
Dio ,  le  nostre  iniquità  hanno  diviso  tra  noi  ed  il  nostro  Dio. 
Tutto  il  giorno  la  sapienza  grida  per  le  bocche  de*  predicatori  ; 
tutto  il  giorno  dà  la  sua  voce ,  e  voi  sprezzate  il  suo  consiglio. 
Imperocché  tutti  seguitano  l' avarizia  dal  massimo  infino  al  mi- 
nimo. 11  padre  insegna  il  suo  figliuolo,  e  la  madre  la  sua  figliuola, 
ed  il  suocero  il  suo  genero,  e  la  suocera  la  sua  nuora ,  ed  il  fra- 
tello il  fratello,  e  la  sorella  la  sorella,  e  l'amico  l'amico,  ed  il  Si- 
gnore è  lasciato  solo.  Tutti  m'avete  abbandonato,  dice  il  Si- 
gnore (2).  Discorri  per  le  provincie,  per  le  città,  per  i  borghi 
e  per  le  piazze  de*  cristiani ,  e  per  le  case  de'  cristiani  :  non  è 
alcuno  che  parli  di  Dio ,  ma  la  lingua  loro  ha  le  sue  invenzioni 
contra  il  Signore  per  provocar  gli  occhi  della  sua  maestà.  La- 
mentasi adunque  dicendo  :  E  il  popol  mio  già  lungo  tempo  si  ha 


(1)  Hier.3. 

(2)  Isa.  68. 
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dimenticalo  di  me.  Che  li  sforzi  di  dimostrar  la  tua  buona  vita 
ad  acquistar  l' amore  ?  Sono  molti  cosi  ciechi ,  che  dicono  questi 
esser  più  Telici  dei  tempi  passati,  ed  io  penso,  se  vere  sono  le 
scritture,  la  vita  nostra  non  solamente  non  esser  simile  alla  vita 
dei  padri  nostri  a  questi  tempi,  ma  essergli  eziam  contraria. 
O  ciechi  e  tardi  di  cuore ,  in  che  modo  potete  dir  questo ,  ve- 
dendo con  gli  occhi  vostri  declinar  ogni  cosa  ?  Questo  vostro  iu- 
dicio  procede  da  gran  cecità*  Or  vedo  che  manca  il  mondo  ^  or 
vedo  che  niente  di  buono  è  nella  chiesa ,  or  vedo  che  tutti  siani 
minati ,  che  indicate  questi  vostri  tempi  esser  migliori  de'primi. 
Non  sono  più  tiranni,  dicono,  non  sono  persecutori ,  non  sono 
eretici ,  distruttori.  Or  siamo  noi  per  questo  migliori?  Or  questo 
non. aggrava  il  vostro  giudicio?  Or  non  è  peggio  esser  tra  falsi 
ed  occulti  fratelli?  Risguarda  Roma  eh? è  capo  del  mondo,  e 
discendi  a* membri,  imperocché  dalla  pianta  del  piede- infin  alla 
sommità  non  è  sanità  in  quella.  (*).  Siamo  tra*  cristiani,  conver- 
siamo con  cristiani,  non  sono  veri  cristiani  quelli  che  sono  cri- 
stiani solamente  col  nome,  meglio  saria  molte  volle  esser  tra' pa- 
gani. Tu  dici,  che  non  sono  tiranni,  ed  io  ti  dico,  che  non  vi  sono 
anche  martiri  santi  e  ferventi  di  carità*  Tu  di'  che  non  vi  sono 
persecutori,  ed  io  ti  dico  che  non  vi  sono  veri  pazienti.  Tu  di' non 
sono  eretici ,  ed  io  ti  dico ,  non  vi  sono  dottori  cattolici  :  allora 
erano  i  buoni  mescolati  con  i  cattivi ,  oggi  non  so  trovar  questi 
buoni.  Molti  paiono  buoni.  Dio  voglia  che  siano  buoni.  Imperoc- 
ché sono  oggidì  gli  uomini  amatori  di  sé  stessi,  avari,  altieri,  su- 
perbi, bestemmiatori,  disubbedienti  al  padre  e  alla  madre,  ingrati, 
ribaldi,  senza  amore,  senza  pace,  accusatori,  incontinenti,  di- 
spiacevoli ,  senza  benignità ,  traditori ,  protervi ,  gonfiali,  amatori 
di  voluttà  più  che  di  Dio ,  che  hanno  forma  di  pietà ,  ma  di 
quella  negano  la  virtù  (1).  Perciocché  siam  quelli,  dei  quali 
san  Paolo  prediceva  quelle  parole ,  perché  siamo  nei  novissimi 
giorni ,  e  tanto  più  declinammo  quanto  questo  manco  conosciamo, 
secondo  la  sentenza  del  Signor  Salvatore  quando  dice  av  Giudei  : 
Se  voi  foste  ciechi,  non  a v creste  peccato.  Ma  ora  voi  dite:  noi 
vediamo  ;  e  per  questo  resta  il  peccato  vostro.  Ecco  voi  che  dite  : 
noi  vediamo;  andate  e  vedete  quel  che  si  fa  nella  nostra  chiesa 

(»)  Questa  censura  su  Roma  non  vuoisi  riferire  che  al  tempi  Infeli- 
cissimi del  sesto  Alessandro,  sol  qoall  altri  scrittori  venerandi  per  pietà  e 
dottrina  dissero  anche  più  amare  parole.  (Sola  degli  Editori). 

(1)  2.  TI  mot.  3. 

Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  22 
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iu  questa  sacra  solennità.  Non  solamente  i  vostri  figliuoli  9  e  le 
vostre  figliuole,  ed  i  vostri  cittadini  non  riconoscono  il  suo  Reden- 
tore, non  solamente  non  laudano,  non  solo  non  celebrano  la 
festa, -non  solo  non  si  guardano  da'  peccati,  ma  disonorano  Dio 
peccando  nella  chiesa,  e  bestemmiando  e  gridando,  e  facendo 
molte  altre  iniquità  che  non  hanno  apparenza  di  onestà  ancora 
in  essa  sola  voce;  hanno  fatto  la  casa  di  Dio  una  spelonca  di 
ladroni ,  e  massime  in  questi  giorni  festivi.  £  il  Signor  dice  : 
Convertirò  le  vostre  feste  in  lutto  e  tulli  i  vostri  canti  in  pianto; 
e  poco  disopra  :  Ho  avuto  in  odio ,  ed  ho  riprovato  le  vostre  festi- 
vità, e  non  odorerò  l'offerta  delle  vostre  compagnie (1).  Ma  per- 
chè l'ora  è  tarda,  e  sono  apparecchiati  i  cantori  a  cantar  salmi  e 
inni  al  Signore ,  penso  esser  buono  a  dargli  luogo ,  pregando  le 
vostre  carità  che  seguitino  i  vestigi  di  questi  magi ,  e  che  ado- 
rino con  puro  cuore  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  è  bene- 
detto ne' sempiterni  secoli  dei  secoli.  Amen. 

(t)  Amos,  5.8. 


SERMONE  DEGIMOTTAVO 


Nel  guai  si  tratta  delta  virtù  e  potenza  del  sacro 
nome  di  Gesù ,  e  dimostra  in  che  modo  si  perde 
Gesù,  e  come  si  dee  credere,  e  dove  si  trova.. 


Admlrablle  est  nomen  tuum 
In  universa  terra. 

P»al.  58. 


Se  il  venerandissimo  nome  del  Signor .  nostro  Gesù  Cristo , 
dilettissimi ,  cosi  fosse  inteso  ed  amato  com'  è  in  sé  intelligibile 
e  amabile,  e' sana  in  noi  tanta  fiamma  di  carità,  che  dimenti- 
cati di  lotte  le  cose  mondane  niente  altro  ameremmo,  niente 
altro  cercheremmo ,  in  ninna  altra  cosa  ci  diletteremmo.  Ma  la 
significazione  del  nome  oon  può  esser  intesa ,  se  essa  cosa  signi- 
ficata non  è  conosciuta.  Imperocché  non  posso  conoscere  la  si- 
gnificazione di  questo  nome  diamante ,  se  io  non  so  che  cosa 
sia  diamapte  e  la  cosa  significata  per  questo.  II  nome  di  Gesù , 
solamente  si  comprende  da  esso  Dio ,  e  si  apprende  dai  beati , 
e  si  crede  da9  viandanti.  Quando  l'Apostolo  fu  rapito  al  terzo 
cielo,  confessa  aver  udito  cose  segrete,  quali  non  é  lecito  a  parlar 
air  nomo ,  perchè  queste  cose  non  possono  da  esso  esser  intese . 
ma  niuna  parola  é  tanto  incomprensibile  quanto  quella  per  la 
qual  tutte  le  cose  furono  fatte,  e  però  non  possiam  ben  inten- 
dere quel  che  s'importi  questo  nome  di  Gesù.  Nondimeno  quel 
che  del  suo  significalo  da  noi  si  crede ,  e  in  quel  modo  che 
ancor  oscuramente  si  conosce,  talmente  ferisce  i  cuori  umani,, 
che  molti  per  questo  nome  s' hanno  abbandonato  sé  stessi.  Egli  ha 
removato  tutto  questo  universo ,  ed  in  tutti  i  cuori ,  ed  anco  nelle 
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menti  angeliche  è  fatto  ammirabile;  per  il  che  s'è  dello:  È  am- 
mirabile il  nome  tuo  nella  universa  terra.  Ammirabile  certa- 
mente di  celsitudine  e  di  venerazione,  ammirabile  di  soavità  e 
di  dolcezza,  od  ammirabile  di  virtù  e  potestà.  Della  celsitudine 
e  venerazione  e  suavìtà  penso  di  sopra  esser  detto  abbastanza. 
Or  adunque  diciamo  qualche  cosa  della  virtù  e  potenza  di  questo 
nome,  e  primamente  come  trasmuta  maravigliosamente  i  cuori 
dei  giusti.  Il  che  se  ti  parrà  cosa  incredibile  per  questo  che  non 
l'hai  provato,  lo  dimostreremo  ,  e  persuaderemolo  per  la  muta- 
zione che  ha  fatto  nei  cuori  dei  peccatori ,  la  quale  ancora  se 
non  la  crederai,  proveremola  per  quello  che  egli  ha  fatto  nelle 
'  opere  dev  miracoli.  Sforzatevi  adunque ,  ed  attendete  col  cuor  fisso 
e  perfetto  alle  parole  e  sentenze  chvio  dirò. 

Ma  acciocché  intendiate  quello  eh9  io  son  per  dire  venga  nel 
mezzo  quella  sposa  che  disse:  Olio  sparso  ò  il  nome  tuo ,  e  però  le 
giovanette  ti  amarono (1). Certamente  olio,  perchè  sana,  mollifica, 
arde,  penetra,  si  dilata  e  rimane  sopra  le  acque.  Imperocché  è 
nome  sopra  ogni  nome,  e  tira  tutto  il  mondo  all'amor  suo.  Questa 
sposa  adunque  vidi  alle  volte  pensando  questo  nome  disperarsi,  ed 
alle  volte  levarsi  alla  speranza,  qualche  volta  vergognarsi ,  qualche 
volta  perder  fiducia,  qualche  volla  amarlo  grandemente,  qualche 
volta  parve  quasi  averlo  in  odio ,  convertirsi  alle  volte  in  pietà  .  e 
alle  volte  allegrarsi  ed  alle  volte  Instarsi,  cercar  alle  volte  le  so- 
litudini ed  a  volte  cercar  le  turbe,  dilettarsi  alle  volte  della  pre- 
senza, ed  alle  volte  cercar  lo  sposo  assente,  e  brevemente,  quasi 
ogni  giorno  in  tutte  Tore  e  momenti  molle  volte  mutarsi.  E  ehe  cosa 
fa  questa  sposa?  Raccoglie  lo  spirilo,  e  contempla  questo  nome, 
e  dice  alle  midolle  del  cuor  suo:  Gesù,  Dio  mio»  Dio  mio  sei  lo, 
dice  essa,  e  ti  confesserò.  Dio  mio  se*  tu  e  ti  esalterò.  Questo  Dio 
mio  mi  ha  veduto  dall'  eterno ,  e  mi  può  dire  :  Prima  eh'  io  ti 
formassi  nel  ventre  t' ho  conosciuto  ;  e  ordinò  dall'  eterno  farmi 
molti  beni ,  quando  ancora  io  non  lo  conosceva  ;  e  se  I'  amare 
è  voler  bene ,  seguita  che  mi  ha  amato  dallo  eterno.  In  carità 
perpetua ,  dice  Geremia  profeta ,  mi  ha  amato.  Perchè  adunque 
mi  ba  amalo ,  volse  ancora  eh'  io  amassi  lui ,  acciocché  tra  noi 
fosse  vera  amicizia,  perchè  l'amicizia  ricerca  almanco  due.  A  que- 
sto effetto  mi  ha  crealo  Dio,  acciò  eh'  io  lo  confessi,  e  conoscen- 
dolo eh'  io  V  amassi ,  e  amandolo  lo  fruissi ,  e  fruendolo  lo  pos- 
ti)-Cani.  t. 
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sedessi ,  ed  acciocché  la  sua  memoria  non  cascasse  del  cuor  mio, 
perch'io  non  lo  vedeva ,  mi  fece  ad  immagine  e  similitudine  sua. 
Imperocché  s'io  ho  sempre  meco  la  immagine  del  mio  Dio,  cer- 
tamente debbo  esser  di  lui  ricordevole ,  ed  acciò  che  non  avessi 
affezione  piò  ad  altre  cose  che  al  mio  Dio,  m'ha  fatto  in  questo 
eguale  agli  angeli,  acciocché  la  mia  perfezione  e  la  mia  beati- 
tudine non  potesse  esser  in  altro  che  in  esso ,  cioè,  acciocché  il 
cuor  mio 'sia  sempre  inquieto  senza  lui;  ed  acciocché  non  mi 
sopponessi  alle  cose  corruttibili  e  corporali ,  mi  ba  dato  1*  anima 
immortale  superiore  al  cielo,  promettendo  dar  eziam  al  corpo 
pia  felice  immortalità  che  non  si  abbia  in  cielo ,  e  per  meglio  an- 
cor provocarmi  ali9  amore ,  mi  ha  fatto  signor  di  tutte  le  cose 
corporali  secondo  che  esso  è  Signore  delle  spirituali  e  di  tutte  le 
cose*  Lui  fa  che  i  cieli  mi  servano  e  gli  animali  e  le  piante 
e  tutte  le  altre  cose  inanimate,  e  mi  ha  fatto  quasi  centro  del 
mondo  ;  mentre  tutte  le  creature  in  certo  modo  si  ritrovano  in 
me,  cioè  le  inanimate  si  trovano  in  me  per  il  corpo  e  le  ani- 
mate per  l'anima  vegetativa  e  sensitiva,  gli  angeli  per  la  in- 
tellettiva, affinchè  tutti  gridino  negli  orecchi  miei  :  ama  il  tuo  Si- 
gnor Dio  con  tutto  il  cuor  tuo  sopra  tutte  le  cose.  Imperocché 
s' io  ocnsidero  tutte  le  cose ,  aiutano  il  mio  intelletto  a  conoscer 
Dio  e  lv  affetto  ad  amare.  Che  dirò  che  diede  la  mente  sana  in 
corpo  sano ,  e  che  dirò  degli  altri  particolari  benefieii  ?  Or  non 
ba  recuperato  me  eh'  era  perso  col  sangue  suo  e  con  molte  fa- 
tiche ?  Ecco  che  non  mi  ha  creato  al  tempo  della  legge  naturale, 
quando  l'uomo  non  avea  l'aiuto  della  legge  scritta,  né  al  tempo 
della  legge  scritta  quando  non  avea  l'aiuto  della  grazia  acciò 
ch'io  non  fossi  ostinato  nella  infedeltà,  né  trai  pagani,  accioc- 
ché io  non  lo  ignorassi ,  né  ancor  nei  deserti,  acciò  ch'io ,  non 
fossi  una  bestia ,  né  tra  i  rozzi ,  acciocché  io  non  fossi  ignorante, 
ma  nella  città ,  acciò  potessi  imparare ,  dov'  io  ricevetti  il  bat- 
tésimo, dove  gli  altri  sacramenti  non  mi  mancarono,  dove  spesse 
volte  ho  udito  le  predicazioni.  Che  dirò  che  non  mi  ha  latto 
principe ,  né  gran  ricco ,  perchè  tali  difficilmente  si  salvano ,  oè 
molto  povero,  acciò  non  mi  disperassi?  Oltre  di  ciò ,  che  dirò  delle 
continue  ispirazioni  interiori?  Imperocché  sempre  dentro  mi 
corregge ,  mi  riprende,  mi  ammonisce ,  m' instraisce,  mi  eccita, 
mi  inclina  al  bene ,  mi  corrobora ,  mi  conforta ,  mi  mostra  la 
vanità  del  mondo  e  la  gloria  del  paradiso  ;  e  brevemente ,  tanti 
sono  i  suoi  benefici!  verso  di  me ,  che  non  posso  numerarli.  Ma 
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io  misero  non  amo  il  mio  amatore.  Lai  sempre  mi  ha  amalo , 
ed  io  V  ho  sempre  offeso ,  e  non  faccio  altro  se  non  peccati.  Im- 
perocché sette  volle  cade  il  giusto ,  ma  io  casco  settanta  volte 
sette  volte ,  ricuso  V  amiciiia  di  Dio ,  e  cerco  l' amicizia  degli 
nomini.  Più  non  ho  la  sua  immagine ,  perchè  P  ho  disprezzata 
e  contaminata.  Lai  cerca  da  me ,  di  chi  è  questa  immagine  e 
saperscrizione?  Ed  io  che  risponderò?  Di  cui  dirò  io  che  sia  ? 
Ohimè  !  Ohimè  !  non  posso  altramente  rispondere  9  se  non  che 
è  di  Cesare  cioè  del  diavolo  ;  ma  seguita  quella  terribile  sen- 
tenza :  Rendete  adunque  quelle  cose  di  Cesare  a  Cesare ,  e  quelle 
che  sono  di  Dio  a  Dia  Io  misera  cerco  tolte  le  altre  cose,  eccetto 
Dio .,  ed  il  cuor  mio  è  inquieto  senza  lui.  Io  che  son  superiore 
al  cielo  son  convertita  alle  cose  terrene ,  e  mi  ho  fatto  serva  di 
tutti,  anzi  mi  ho  fetta  serva  di  esso  niente,  cioè  del  peccato  ; 
perchè  chi  fa  il  peccato  è  servo  del  peccato  (t).  Io  non  voglio 
udir  l'esortazioni,  io  fuggo  1' inspirazioni ,  non  mi  curo  del  suo 
sangue.  Io  son  diventata  molto  pia  ingrata  di  tutti  gli  altri  ;  non 
penso ,  non  conosco ,  non  laudo  tanti  e  tanti  bèneficii.  In  che 
modo  adunque  comparito  avanti  il  tribunale  di  Cristo?  In  che 
modo  sopporterò  la  confusione  quando  dirà  :  Che  cosa  è  eh'  io 
abbia  potuto  fare  alla  mia  vigna  e  non  l'ho  fatto?  Che  cosa? 
Ho  aspettato  che  la  facesse  le  uve,  ed  ha  fatto  abrostini  ovvero 
labrusche.  E  però  io  vidi  quest'  anima  quasi  disperata  nel  nome 
di  Gesù ,  mentre  essa  dentro  andava  gagliardamente.  Ha  ecco 
una  voce  che  usciva  del  mezzo  di  questo  santo  nome  e  diceva  : 
Levati  su,  levati  su,  vestiti  la  tua  fortezza,  Sion.  Imperocché  tutti 
noi  abbiamo  erralo  come  pecore ,  e  ciascuno  ha  declinato  nella 
via  sua ,  ed  il  Signore  ha  posto  in  lui  tutta  V  iniquità  dei  padri 
nostri.  Or  non  è  questo  Gesù  eh' è  venuto  a  far  salvi  i  peccatori? 
Or  non  è  questi  quegli  che  disse  :  non  son  venuto  a  chiamar  i 
giusti,  ma  i  peccatori  alla  penitenza  ?  Or  non  è  questi  che  mangiò 
col  pubblicano?  Or  non  è  questi  che  lasciò  1'  adultera,  che  dol- 
cemente accolse  Maria,  che  abbracciò  il  ladrone,  che  pregò  per 
i  nemici  in  croce  ?  A  che  effetto  Cristo ,  essendo  noi  ancora  in- 
fermi secondo  il  tempo ,  è  morto  per  gli  empii  ?  Or  è  morto  per 
i  giusti ,  o  per  gli  ingiusti  ?  Che  vogliono  adunque  dir  quelle 
piaghe?  Che  vuol  dire  il  sangue?  Che  vogliono  dir  le  braccia 
aperte  in  croce?  Che  vuol  dire  la  benignità  e  carità  dì  questo? 

(1)  lo.  8. 
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Ritorna  ritorna,  Sunamile,  ritorna  ritorna,  acciocché  ti  sguardi. 
Non  temere,  imperocché  dice  il  Signore:  La  poverella  sta  nel 
vento  tempestoso  senza  consolazione  alcuna  (1).  Ecco  ch'io  feci 
giacer  i  fondamenti  ;  di  carbonchi  saranno  le  pietre  tue ,  e  fon* 
derotti  nei  zaffiri.  Lievasi  adunque  su  quest'  anima ,  e  quasi  da 
grave  sonno  eccitata ,  vigila  e  apre  gli  occhi ,  ed  al  cielo  sospira, 
e  mentre  va  memorando  tutte  queste  cose,  spera.  Queste  cose, 
dice  essa ,  rivolgo  nel  cuor  mio ,  imperò  io  spererò.  Fu  miseri- 
cordia del  Signore ,  perché  non  siamo  consumati ,  perché  non 
hanno  mancato  le  sue  miserazionL  Di  tai  voci  adunque  accesa 
la  sposa ,  allora  si  dispone  di  far  bene ,  e  dice  :  Al  presente  io 
comincio.  Questa  mutazione  è  della  destra  dell'  eccelso*  Ma  ecco 
che  i  suoi  cimici  le  ripugnano ,  e  non  seguita  le  buone  inspira- 
zioni col  fervore,  e  spesse  volte  pecca,  e  intricasi  in  quei  peccati, 
senza  i  quali  non  vive  l' umana  fragilità.  Perde  alle  volte  il  tempo, 
dice  parole  oziose,  discaccia  negligentemente  i  cattivi  pensieri , 
lascia  di  far  molti  beni,  ed  é  negligente  alla  orazione.  Onde  si 
vergogna  di  andar  a  Gesù.  Imperocché  reputa  queste  cose  gran 
mali ,  considerando  i  grandissimi  benefici!  del  Signor  Gesù ,  e 
piange  e  dice  :  Come  le  mie  iniquità  hanno  trapassato  il  capo  mio, 
come  un  peso  grave  si  aggravarono  sopra  di  me»  Sono  afflitto, 
e  son  umiliato  grandemente,  rugliai  per  il  pianto  del  cuor  mio  (2). 
Signore  nel  tuo  conspetto  è  ogni  desiderio  mio,  ed  il  mio  sospiro 
da  te  non  é  nascosto.  Ecco  eh'  io  vorrei  far  bene,  e  casco.  11  voler 
certamente  é  meco,  ma  non  trovo  F  operar  il  bene.  Oh  me  uomo 
infelice!  chi  mi  libererà  dal  corpo  di  questa  morte?  Hi  vergogno 
andare  a  Gesù,  perché  ogni  giorno  vado  a  lai.,  e  ogni  giorno 
r  offendo.  Questo  nome  mi  fa  vergognare.  Ma  ecco  di  nuovo  una 
voce  dal  nome  che  dice  :  Che  temi  tu  di  poco  animo  ?  Perché 
non  abbiamo  Pontefice  che  non  possa  aver  compassione  alle  in- 
fermità nostre ,  tentato  per  tutte  le  cose  secondo  la  similitudine, 
senza  peccato?  Andiamo  adunque  con  fiducia  al  trono  della 
grazia  sua  per  conseguir  misericordia  ,  e  trovar  grazia  nell'aiuto 
opportuno,  e  cosi  l'anima  prende  fiducia,  e  fiducialmenle  s'ac- 
costa a  Gesù,  dicendo  :  Signore  a  cui  aiuteremo ,  tu  hai  le  parole 
della  vita  eterna.  Ninno  può  aiutarmi  eccetto  te.  Onde  da  tali 
cose  eccitata,  con  fiducia  parla  allo  sposo  dicendo  :  a  te  Signore, 
ho  levato  l'anima  mia.  Dio  mio,  mi  confido  di  te,  non  mi  ver* 


(i)  Isa.  54. 
(2)  Psal.  37. 
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gognerò;  e  considerando  la  carità  di  Gesù,  e  la  clemenza  in 
questo  dolce  nome  già  comincia  ad  infiammarsi  e  grandemente 
ad  eccitarsi ,  vedendo  esser  amata  da  Gesù  e  dice  :  Signore  io  ti 
amo  e  desidero  di  amarti.  Impiaga  adunque  il  cor  mio  della 
tua  carità ,  che  mai  non  mi  smentichi  di  te.  Inclina  il  mio  cuore , 
o  Dio ,  ne'  testimonii  tuoi.  Raccogli  me  secondo  il  parlar  tuo ,  e 
vivificami,  e  non  mi  confondere  dalla  espettaiion  mia.  Aiutami 
e  sarò  salvo,  e  mi  eserciterò  sempre  nelle  tue  giustificazioni  (1); 
e  allora  si  converte  conlra  sé  medesimo  avendo  in  odio  F  anima 
sua,  cioè  la  sensitiva,  e  dicendo:  Perchè  mi  perseguitate,  o  per* 
versi  appetiti  miei  ?  Partitevi  da  me  maligni  appetiti ,  e  cercherò 
i  comandamenti  del  mio  Dio ,  e  còsi  comincia  a  farsi  gagliardo 
conlra  i  peccati  e  vizii.  Partitevi  da  me ,  dice  il  Profeta ,  tutti 
che  operate  la  iniquità,  perchè  il  Signore  ha  esaudita  la  voce 
del  mio  pianto.  E  comincia  di  nuovo  a  considerare  nel  nome  di 
Gesù,  come  V  ha  esaudita  nelle  viscere  della  sua  pietà  per  le  sue 
passioni  ;  onde  già  comincia  ad  intenerirsi ,  e  muoversi  a  com- 
passione e  pietà ,  e  compungersi  e  piangere  e  desiderar  di  partir 
con  quello,  dicendo  :  Veramente  lui  ha  portato  le  nostre  infermità, 
e  lui  ha  portato  i  nostri  dolori  ;  e  dice  :  Che  retribuirò  adunque  al 
Signore  per  tutte  quelle  cose  che  mi  ha  dato?  Io  prenderò  il  calice 
del  salutare,  ed  invocherò  il  nome  del  Signore  ,  e  quando  di  nuovo 
risguarda  in  quelle  viscere  la  salute,  comincia  a  rallegrarsi,  e  ren- 
dendo grazie,  a  cantare,  dicendo  :  Io  canterò  in  eterno  le  misericor- 
die del  Signore.  Onde  comincia  dipoi  a  desiderar  la  gloria  del  Si- 
gnore ,  sospirando  e  dicendo  :  Quando  verrò  e  apparirò  avanti  alla 
feccia  di  Dio  ?  Ohimè  che  '|  mio  abitar  in  terra  d'altri  è  prolungato, 
ho  abitato  con  gli  abitanti  in  Gedar ,  molto  ha  abitato  Faoima  mia 
io  terra  aliena,  e  perchè  desidera  di  fruir  l'amato  Gesù,  cerca  il  de- 
serto, acciocché  Gesù  parli  al  suo  cuore.  Ecco,  dice  il  profeta 
eh'  io  ho  prolungato  fuggendo ,  o  sono  stato  nel  deserto.  Io  aspet- 
tava quello  che  mi  ha  fatto  salvo  dal  vento  dalla  tempesta.  Ma 
considerando  sopra  la  salute  e  dannazione  degli  altri ,  e  Gesù 
esser  salvatore  per  il  sangue  suo ,  desidera  poi  la  salute  degli 
altri  ;  e  eccitata  dallo  spirito  vuol  uscire  alle  turbe ,  ma  non 
senza  il  Diletto.  Vieni ,  diletto  mio ,  dice  la  Cantica ,  usciamo  nel 
campo,  abitiamo  nelle  ville.  Leviamoci  su  la  mattina,  andiamo 
alle  vigne ,  e  vediamo  se  e  fiorita  la  vigna,  sci  fiori  partoriscono 
i  frulli ,  se  sono  fiorite,  le  melagrane.  Se  tu  non  mi  precedi  non 

(1)  Psal.118. 
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mi  cavar  di  questo  luogo  ;  e  dt  nuoto  per  fruire  l' amato  ritorna 
al  deserto  ;  e  se  non  perde  ti  Diletto  fra  le  turbe ,  comincia  dol- 
cemente a  confabular  con  lui,  cioè  a  render  grazie  de'  bencflcii , 
a  pregar  per  il  popolo  e  coi  ha  predicato  f  e  dolcemente  a  pian- 
gere e  piegar  se  ella  ha  commesso  qualche  peccati  che  le  siano 
rimesti,  e  ae  ha  persa  il  Diletto  ,aMiinrfa  e  cercarlo  e  piangere. 
Ma  perchè  oggi  s'è  recitato  P  evangelio»  di  Gesù  cerne  le  perdo- 
nino i  suoi  parenti ,  ho  pensato  esaer  bene  di  chiarir  questa  an- 
sietà dett9  anima  sopra  «pesto  evangelio.  Vediamo  adunque  come 
si  perda  il  Diletto  e  come  si  dee  cercare  e  dorè  si  trovi. 

L'Evangelista  dimostra  l' nmikà  di  Cristo  quando  dice,  che 
Gesù  con  i  suoi  parenti  andava  ogni  anno  al  tempio,  essendo 
però  Ini  Dio»  Ma  esco  volse  osservar  la  legge  qual  diede  per 
darne  esempla.  Oltre  di  ciò  è  cosa  maravigliesa  che  la  madre 
perdesse  quello  che  lei  se  lo  custodiva  ditigentemente.  Ha  la  ma- 
dre credeva  che  egli  foess  col  padre  putativo,  ed  il  padre  cre- 
deva che  '1  fosse  con  la  madre  oc.  Or  vedi  tu  come  si  perde 
Gesù  ?  Certamente  si  perde  intra  le  torbe.  Perdesi  nel  vero  in 
motti  modi.  Imperocché  si  perde  alle  volte ,  perchè  non  si  sente 
la  sua  preseaza  per  la  doloeiza  spirituale;  di  qaesto  sono  causa 
non  solamente  i  peccati  veniali  »  ma  cadauna  minima  distrazione, 
e  massime  quando  l' nomo  si  diletta  di  conversar  intra  le  turbe; 
e  odi  me  tu  che  Phai  provato.  Tu  aat  perchè  ancora  si  perde 
in  questo  modo  nella  conversazione  dei  buoni.  Imperocché  sola- 
mente al  conserva  nella  solitudine,  perchè  vuole  ivi  essere  al- 
lattato dalla  sposa  ed  esso  ivi  allatta  quella,  e  però dios  in  Osea: 
Ecco  ch'io  l'allatterò,  e  meuerotta  netta  solitudine,  e  parlerò 
al  cuore  di  quella.  Alle  volto  si  pen|e ,  quanto  al  fervore ,  perchè 
Y  nomo  si  raffreddisce ,  e  questo  per  la  conversazione  di  quelli 
che  sono  tiepidi  e  di  quelli  che  pensano  le  cose  sensibili ,  e  mas- 
sime per  il  parlar  incauto,  e  per  la  sensualità  m  mangiare  e 
bevere.  8  brevemente ,  i  peccati  veniali  diminuiscono  e  tolgono 
il  fervere ,  e  dispongono  al  peccato  mortale.  Onde  si  dice  di  que- 
sti :  Perchè  sei  tepida  e  non  sei  freddo  né  caldo ,  io  coca  inderò 
a  voaaitarti  dalla  bocca  mia.  Alle  volte  si  perde  quanto  alla 
grazia ,  e  questa  è  per  il  peccato  mortale  ;  e  questo  modo  av- 
viene per  le  male  compagnie,  per  te  amicizie  dei  magnati,  per 
il  governo  dello  stato.  Perchè  il  governatore  vuol  vivere  in  onore. 
Onde  dice  il  profeta  :  Col  perverso  sarai  pervertita  Pertanto  nelle 
vostre  festività,  credetelomi ,  spesse  volte  rimane  il  fanciullo  Gesù 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  i.  93 
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in  lerusalem.  Vi  partite  dalla  chiesa ,  e  Gesù  riman  nella  chiesa , 
e  niente  di  buono  portate ,  perchè  siete  vasi  rotti.  Però  quando 
sarà  perso  Gesù ,  si  dee  cercare  non  tra  i  parenti ,  perchè  colui 
che  ama  il  padre  e  la  madre  più  che  me,  non  è  degno  di  me  (1). 
Non  si  dee  cercare  tra  i  compagni  e  amici ,  perchè  ciascheduno 
amico  di  questo  secolo  si  costituisce  inimico  di  Dio;  non  tra 
le  cose  sensibili  e  carnali ,  ma  in  lerusalem.  Se  vuoi  trovar  Gesù  f 
cerca  la  pace,  e  quella  averai  con  Dio ,  con  te  medesimo  e  con 
gli  uomini.  Va'  alla  chiesa  e  prega  con  lagrime ,  e  contempla  ,  e 
odi  le  scritture  ed  i   dottori.  Gesù  adunque  si  trovava  tra  i  dot- 
tori ,  e  questo  processo  par  che  si  trovi  nei  cantici  dei  cantici 
dove  si  dice  :  Ho  ricercato  nel  mio  letlicello  per  le  notti  quello 
che  ama  l'anima  mia  ;  io  l'ho  ricercato  e  non  l'ho  trovato.  Im- 
perocché non  si  trova  nelle  cose  terrene ,  nelle  tenebre  di  questo 
secolo.  E  soggiunge:  Leverommi  su,  e  circuirò  la  città  per  le 
contrade  e  per  le  piazze ,  e  cercherò  quello  che  ama  l' anima 
mia  ;  l*  bo  cercato ,  e  non  l'ho  ritrovato.  Imperocché  non  si  trova 
nelle  turbe  e  nelle  piazze ,  ma  nel  tempio  tra  i  dottori  vigilanti 
che  custodiscono  la  chiesa ,  perchè  udita  da  quelli  la  parola ,  men- 
tre la  sposa  contempla  nella  solitudine,  trova  il  Diletto.  Onde 
segue.  Me  trovarono  i  vigilanti  che  custodiscono  la  città.  Or  avete 
veduto  quello  che  ama  l'anima  mia?   Avendo  un  poco  passati 
quelli ,  trovai  quel  che  ama  1'  anima  mia.  L' ho  tenuto  e  non  lo 
lascierò.  Ecco  adunque  come  si  perde,  cercasi ,  e  trovasi ,  e  di 
qui  ancora  è  manifesto  ,  come  l' anima  diversamente  si  muta  per 
la  contemplazione  di  questo  nome ,  che  ha  virtù  di  trasmutare. 
Bisogneria  mostrare  come  trasmuta  i  peccatori,  se  Torà  tarda 
non  mi  costringesse  far   fine.  Ma  fratelli  miei ,  or  non  è  questo 
il  nome  che  ha  trasmutato  l'universo  mondo,  che  ha  suscitato 
i   morii?  È  ammirabile  questo  nome  nella  universa  terra.  Or 
non  hanno  tutti  i  santi  vinto  il  mondo  in  questo  nome  ?  Se  *l  Si- 
gnore ,  dicono  essi ,  non  fosse  stato  con  noi ,  confessilo  ora  Israel, 
se  '1  Signore  non  fosse  stato  con  noi ,  quando  gli  uomini  si  le- 
varono contra  di  noi ,  certo  che  allora  ne  avrebbero  inghiottiti 
vivi  ec,  ed  in  fine  soggiungono:  L'aiuto  nostro  ènei  nome  del 
Signore ,  il  quale  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra.  Al  quale  è  onoro 
e  gloria  in  perpetuo  nei  secoli  de' secoli.  Amen. 

(1)  Math.10. 
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Della  condizione  dell'amor  di  Gesù  Cristo. 


Ego  quasi  viti»  fructlflcaYl  sua- 
Yltatem  odori* ,  et  flores  mei 
,  fructus  honoris  et  honestatls. 
Ecciti.  84. 


La  prima  condizione  dell'amore  di  Cristo  Gesù  è  che  inebria 
grandissimamente.  Questo  è  manifestato,  perchè  ebro  è  colui  il 
quale  per  il  bevere  del  vino  o  d' altra  cosa  che  ha  forza  d' ine- 
briare, diviene  fuora  di  so.  Un  tal  effetto  certamente  fa  l'amor 
di  Cristo.  Imperocché  pone  l' uomo  così  fuor  di  sé ,  che  si  di- 
mentica di  sé  medesimo ,  e  non  si  cura  di  sé.  Perché  di  tutte  le 
cose  che  ama  l'uomo,  lui  si  dice  amar  più  di  quelle,  le  quali 
ama  di  maniera ,  che  non  si  cureria  di  perdere  tutte  le  altre 
cose,  pur  che  quelle  non  perdesse  ;  siccome  quando  l'uomo  ama 
più  il  figliuolo  che  le  ricchezze ,  non  si  cura  di  perder  le  ric- 
chezze per  il  figliuolo ,  perchè  ama  più  il  figliuolo  che  le  ric- 
chezze, e  quelle  ama  per  il  figliuolo.  Ma  ciascheduna  cosa  tra 
tutte  le  altre  che  ama ,  massimamente  ama  il  suo  essere ,  e  più 
presto  vorjria  perdere  ogni  cosa  che  '1  suo  essere ,  perchè  questo 
amore  è  naturale  e  inserto  nell'  uomo.  Quando  adunque  gli  uo- 
mini vorriano  più  tosto  non  solamente  perdere  le  ricchezze  o  gli 
onori,  o  slato,  o  dignità,  amici  e  figliuoli,  ma  ancora  la  pro- 
pria vita  che  perder  Cristo,  è  segno  che  quell'amore  è  sopra 
natura,  esponendo  sé  stessi  e  la  sua  natura  e  vita  per  Cristo,  e 
però  pone  l'uomo  fuor  di  sé,  e  per  tanto  l'amor  di  Cristo  ine- 
bria l' uomo  ;  e  questo  non  può   far  Y  immaginazione  ,   perchè 
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l'immaginazione  è  una  cosa  accidentale  che  passa,  e  l'amore  è 
una  impression  naturale ,  e  però  non  può  l' immaginazione  ch'ó 
debile,  e  specialmente  in  tanti  migliaia  di  uomini,  far  che  ab- 
bandonino sé  medesimi  per  Cristo.  Questa  condizione  certamente 
appare  nelle  scrittane,  love  perla  la  sapienza  increata,  cioè 
Cristo ,  il  qual  si  dico  vite ,  del  quale  noi  siam  tralci ,  ovver 
rami.  Imperocché  esso  dice  :  Ioaea  la  vite,  e  voi  tralci.  Onde  è  da 
guardarsi  che  non  siam  tagliati  dalla  vite  per  i  peccati ,  e  posti 
nel  fuoco.  E  questa  vite  ha  le  radici  nella  divinità ,  dalla  quale 
succiando  l'umore  produce  il  frutto  ed  il  vino  che  inebria ,  cioè 
il  sangue  suo.  Fruttifica  adunque  la  soavità  dclV  odore ,  cioè  il 
vino  suavisaiaio,  ec  Nota  che  i  fori  di  questa  vite  sono  frutti. 
Non  così  dir  si  può  degli  altri  arbori.  /  fiori  sono  i  santi,  gli 
apostoli,  «attiri,  confessori ,  e  vergini,  ec  Questi  sono  ottimi 
fìntiti  éi  onore,  pereto  ancor  le  ossa  loro  si  onorano  in  terra  ;  di 
onestà ,  cioè  di  bellezza ,  perciocché  i  santi  sono  belli ,  perchè 
sono  ornati  di  virtù. 

L' amor  di  Cristo  è  bellissimo  di  tutti.  È  manifesto ,  pe- 
rooché  se  fusa  no  luogo  nel  quale  tesero  heHe  donne,  ornale,  ec. , 
e  che  venisse  una  donna  inamida ,  *  mal  vestita  di  panai ,  n 
stessa  in  wmim  di  qneate ,  e  paresse  fra  tetta  M  tntta  f  atee , 
or  non  saria  da  ighnfioare  ch'essa  Fosse  fcelàisssfta?  Cosi  te  sa- 
pienza increata  apparve  in  croce  aifsshna ,  a  mndimena  apparve 
bellissima.  <2m  fere  qnando  .apparirò  glarioao  in  maestà, qnaod* 
cosi  crocifisso  apparse  benìssimo  in  infirmila?  £  che  lui  aia  ap- 
parso belhssèaio  -è  manifeste  ,  perché  una  cosa  bella  tira  a  sé 
gli  occhi,  ed  il  cuor  seguita ,  e  orai  fu  di  Cristo  ;  perché  tesassi 
gii  oodhi,  e  tratgU  ogni  giorno,  «  grandissimamente  il  cuor 
sogue»  Onde  seguita  :  Io  son  Madre  éi  bello  «more.  Batta  amore 
è  l'amor  di  Crfeto,  perciocché  questa  sapienza  genera  amore  in 
tutti  i  servi  aaei ,  e  quanto  Cristo  si*  alalo  bella  in  tutti  i  santi* 
appare  per  questo,  perchè  oasi  ha  tirato  i  far  cuori  isbà  poserà 
la  vita  per  lui ,  e  perchè  alla  «rotte  Dio  permette  ohe  gli  uomini 
siano  in  tf  ibalaziani  e  tnartirj  ,  acciocché  ai  rioonoscana,  e  però 
temino  di  quel  Umore  che  lai  gli  dà.  Onde  seguita:  E  di  timore* 
cioè ,  acciocché  ai  riconoscano  ;  e  pertanto  segue  :  E  di  cogni- 
zione. Esso  gli  dà  timore ,  acciocché  si  omiglino ,  e  rioouescana 
non  poter  cosa  alcuna  senza  di  lui ,  e  però  dice  :  Senza  me  non 
potete  far  nulla  ;  e  acciocché  nelle  sue  infirmila  non  si  dispe- 
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rino ,  quando  riconoscono  le  sue  ioftamkà ,  gli  dà  ancora  la  $pe- 
rama,  e  però  seguila:  E  éi  tatti*  epemumt;  la  quale  speranza 
nel  vero  ò  santa ,  perchè  non  sperano  in  ricchezze ,  ower  ca- 
pienza, o  potenza  di  questo  secolo,  ma. in  zelo  Dio,  come  quel 
sanilo  dioera  :  Ed  a  me  è  buono  accostami  a  Dio ,  e  porre  nel 
Signor  Dio  la  naia  speranza. 

L'amor  di  Cristo  è  vivificativo.  JÉ  manifesto,  perchè  Ja  vita  si 
conosce  dalla  operazione,  a  quanto  roperazbo  de' vìventi  è  pia 
perfetta ,  tanta  è  pia  perfetta  la  vita ,  e  coti  per  il  eoolrario. 
Questo  è  manifesto  nelle  paiate  t  negli  «Binali  bruii ,  negli  uo- 
mini, negli  aqgeli  ed  in  esso  Dio;  e  le  operazioni  di  quelli  che 
amano  Cristo  .sono  perfettistiaie,  <e  massime  le  contemplazioni 
delle  cose  divine,  perchè  gfi  amatori  di  Cristo ,  ancora  che  non 
abbiano  lettere ,  meglio  intendono  le  coee  divine  che  tutti  gli 
altri  nomini ,  ancor  che  siano  dottissimi  in  tutte  le  scienze  di 
questo  secolo ,  come  appare  nei  monachi  deiT  cremo  che  supera- 
vano li  filosofi  ernditisumL  È  adunque  Tamar  di  Cristo  grandis- 
simamente vivificativo,  e  però  ben  segnila:  Iu  me  i  agni  grazia 
di  vita  e  di  verità;  cioè,  perchè  l'amor  Ai  Cristo  dà  la  vita  della 
grazia  in  questo  mondo,  per  la  qual  ai  conosce  la  verità-,  a  per 
la  speranza  ed  altre  virtù  mena  alla  vita  «terna ,  «nella  quale  è 
piena  la  virtù;  laonde  segnila  :  in  me  è  ogni  speremo  di  aita  e 
éi  mr$i  ;  imperocché  dall'amor  di  Cristo  nasce  la  cognizione  della 
verità,  dalla  qual  procede  l'amore  a  il  desiderio,  e  d'indi  la 
speranza,  dx'é  principio  deHa  tortezza,  ih  quale  anoera  include 
la  pazienza,  e  quasi  per  «ocelenza  ai  chiama  virtù ,  e  cosi  per 
questo  amore  si  va  di  virtù  in  virtù,  acciò  si  veda  Dio  degli  Dei 
in  Sion. 

L'amor  di  Cristo  è  ricchissima,  afe  gli  uomini  ricchissimi, 
perciocché  per  lui  disprezza  tulle  le  altre  cose  come  stecchi , 
onde  dice  £A postolo:  io  stimo  tutto  le  oose  esser  danno,  e  sti- 
mato «orna  utero  par  guadagnar  Cristo.  Quelle  cose  certa- 
mente che  1  pavera  magnifica  a  desidera  di  aver  il  ricca  ed  il 
principe,  le  dispregia  ad  ha  per  nulla ,  perché  sono  molto  mag- 
giori le  coee  ch'esso  possiedo.  Conciosaia  adunque  che  l'amor  di 
Cristo  non  ami  cosa  alcuna  temperale ,  e  non  desideri  alcuna 
cosa  terrena ,  ower  la  cerchi,  segno  è  che  eia  molto  più  ricco 
di  tutti  gli  altri.  Onda  èen  segue  la  sapienza  :  Panate  a  me  tutti 
the  mi  desiderate ,  e  sarete  adempiuti  dalie  mie  generazioni  ;  come 
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se  dicesse:  Se  di  me  avete  desiderio,  partitevi  dalle  cose  terrene) 
e  lasciate  le  ricchezze  ed  i  piaceri  del  mondo  •  e  sarete  empiuti 
d' illaminazioni ,  di  virtù  e  di  doni  che  si  generano  da  me. 

L'amor  di  Cristo  eroicissimo  perchè  se  le  lagrime  che  per 
suo  amor  si  spargono  sono  dolci ,  che  si  dee  dire  delle  alle- 
grezze? Se  le  passioni  che  si  tollerano  sono  soavi,  che  si  dee 
dire  delle  consolazioni?  E  che  le  lagrime  e  passioni  siano  dolci, 
ne  rendono  testimonio  molti  che  l'hauno  provato,  perchè  sti- 
mano più  quelle  lagrime  che  tutte  le  cose  temporali ,  e  questo 
è  manifesto  per  quel  soldato  che  cominciò  a  piangere  per  i  suoi 
peccati  in  un  sepolcro,  dal  quale  mai  non  potè  partirsi.  Onde 
seguita  :  Lo  spirito  mio  è  più  dolce  che  *l  mele ,  t  la  mia  eredità 
più  che  7  mele  ed  il  favo.  Perchè  le  delettazioni  e  piacer  mondani 
sono  mescolati  con  molte  amaritudini.  Il  favo  dei  quali  è  il  corpo 
fragile  e  infermo,  e  lo  spirito  mio ,  cioè  l'impetuoso  amore  è  fer- 
vente e  dolce ,  perchè  è  amore  di  sapienza ,  la  cui  conversazione 
non  ha  amaritudine;  Mio,  non  spirito  del  mondo ,  il  quale  è  tutto 
posto  in  malignità. 

L'  amore  di  Cristo  è  mirabile ,  perchè  quelli  che  non  lo  vi- 
dero, l'amarono  grandissimamente.  Il  che  appare  cosi  per  quelli 
che  furono  avanti  il  suo  avvenimento,  che  tanto  lo  desideravano, 
come  nei  martiri ,  ed  altri  santi,  che  furono  dopo  la  sua  ascen- 
sione. Fu  certo  una  cosa  maravigliosa ,  che  tanto  amore  avessero 
gli  uomini  a  quello  che  non  viddero  giammai.  Onde  seguita:  La 
memoria  mia  nella  generazione  dei  secoli ,  perchè  avvenga  che  mai 
non  l'avessero  veduto,  nondimeno  lo  amarono. 

L' amor  di  Cristo  è  insaziabile ,  senza  fastidio.  Imperocché 
tutte  le  altre  cose  del  mondo,  quando  non  si  hanno  sono  in 
desiderio  ,  quando  si  hanno,  generano  fastidio,  o  almanco  non 
sono  molto  stimate.  Ma  quelli  che  amano  Cristo,  tanto  più  ardon 
di  amore ,  quanto  più  l' hanno ,  e  più  vorrebbero  amarlo.  Però 
seguita  :  Quelli  che  mi  mangiano ,  avranno  ancor  fame ,  e  quelli 
che  mi  bevono  averanno  ancor  sete.  Nota  che  per  il  mangiare  e 
bevere,  non  si  piglia  tutta  insieme  la  cosa  che  si  mangia  o  beve, 
ma  per  parti  gustando ,  tagliando  col  coltello ,  masticando  ,  in- 
ghiottendo nello  stomaco ,  dove  si  converte  in  dolce  nutrimento, 
e  finalmente  si  fa  soave ,  e  si  nudriscon  le  membra.  La  cosa  che 
si  mangia  è  la  sacra  scrittura.  Il  bevere  è- la  contemplazione. 
Imperocché  la  lezione  e  meditazione  delle  .scritture ,  e  la  con- 
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templazioQ  di  Cristo  Gesù  ò  il  vero  cibo  dell9  anima ,  e  la  vera 
pozione.  Primamente ,  perchè  nudrisce  e  restaura  l' amido  della 
devozion  perduto  per  il  caldo  della  concupiscenza.  Secondo,  perchè 
augumenta  per  sotti  gliazione  e  conversion  dell'  amato  nell'amante 
e  per  la  dilettazione.  Terzo ,  perchè  conserva  la  vita  spirituale. 
Quarto  perchè  ingrassa  con  la  dolcezza  del  gaudio.  Quinto  perchè 
la  contemplazione  della  verità  e  della  bontà  della  presenza,  diletta  e 
però  quelli  che  mangiano  della  sacra  scrittura,  debbono  a  poco  a 
poco  tagliar  col  coltello  dello  spirito,  e  masticando  ruminare  e 
darla  alla  memoria ,  acciocché  ivi  si  faccia  dolce  nutrimento  e 
sangue  di  devozione ,  e  siano  nudrite  le  membra ,  cioè  tutte  le 
potenze  dell'anima,  e  similmente  far  debbono  quelli  che  bevono 
del  vino  della  contemplazione  ,  e  cosi  quelli  che  mangiano  hanno 
ancor  fame ,  e  quelli  che  bevono  hanno  ancor  sete ,  e  quando 
alcun  si  dà  allo  studio  della  sacra  scrittura,  ovvero  alla  contem- 
plazione delle  cose  divine ,  quanto  più  intende  e  contempla  , 
tanto  più  ama,  si  diletta  e  arde ,  e  per  questo  studio  e  contem- . 
plazione  sprezza  tutte  le  altre  cose. 

L' amor  di  Cristo  è  purissimo ,  e  questo  è  manifesto,  perchè 
in  ogni  altro  amor  del  mondo  è  mescolato  ovver  il  peccato,  o 
l' avarizia ,  perchè  ogni  cosa  che  è  nel  mondo  è  concupiscenza 
di  carne  e  concupiscenza  d' occhi  e  superbia  della  vita ,  la  qual 
non  è  dal  Padre ,  ma  è  dal  mondo;  e  solo  questo  amore  è  puris- 
simo, e  rende  gli  uomini  senza  macula.  Onde  ben  seguita:  Quella 
che  mi  ode,  non  sarà  confuso,  e  quelli  che  operano  in  me,  non  pec- 
cheranno. 

V  amor  di  Cristo  è  sommamente  meritorio  di  vita  eterna , 
perchè  se  la  buona  vita  merita  il  premio  eterno ,  non  essendo 
alcun  migliore  di  quello  che  ama  Cristo,  certamente  questo  amore 
merita  la  vita  eterna  ;  e  però  seguita;  Quelli  che  mi  illustrano , 
avranno  vita  eterna. 

U  amor  di  Cristo  è  maestro  de'  maestri.  Che  fia  il  vero  è 
manifesto ,  perchè  quegli  che  ama,  in  quelle  cose  che  s' appar- 
tengono alla  cosa  amata ,  non  ha  bisogno  di  maestro ,  perchè 
l'amore  gl'insegna  tutte  le  cose.  Ma  l'amor  di  Cristo  è  ultimo 
precettore  in  quelle  cose  che  s' appartengono  al  ben  vivere,  per- 
chè è  una  unzione ,  della  quale  è'  scritto  :  La  sua  unzione  v'  in- 
segna di  tutte  le  cose.  Onde  se  gli  uomini  avessero  l'amor  di 
Cristo,  uou  saria  bisogno  tante  leggi,  ordinazioni,  consti  tuzioni» 
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maestri  ©e.  Tulle  le  cose  adanque  che  abbiam  detto  dell'  amor 
non  potendo  estere  so  non  da  Dio,  dimostrano  Grato  essere  fero 
Dio.  Il  che  essendo ,  cosi  si  dice  :  ia  quello  essere  la  vita  eterna, 
ovvero  il  paradiso,  perchè  eosi  è  io  veri!*.  Che  faremo  adan- 
qne?  ec 


Questa  predica  non  fu  ultimata  dall'autore,  come  consta  dalle 
Opere  a  stampa  e  dai  manoscritto  autografi*  posseduto  da  lord 
HoUand;  H  quale  con  rara  gentikxta  ci  ha  contentilo  di  consul- 
tarlo. 
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BRANO  DI  LETTERA 


PREMESSA  DAL  TRADUTTORE 


ALL'EDIZIONE    DI    VENEZIA   DEL    1528 


Se  alcuno  forse  opponesse ,  che  molto  meglio  era  la- 
sciare quest'  opera  nel  suo  idioma  latino  che  tradarla  in 
materna  lingua,  rispondo  che  essendo  quella  molto  ntile 
e  necessaria  nei  moderni  tempi  ali*  onesto  e  cristiano  vi- 
vere, ho  voluto  più  presto  consulere  e  provvedere  alla 
moltitudine  degl'  ignoranti  che  alla  paucità  de' dotti  :  nondi- 
meno non  s'è  per  questo  perclusa  e  tagliata  la  via  a* più 
dotti  di  me  che  non  possano  un  simile  libro,  in  miglior 
fgrma  e  stile  di  latinità  tradurre.  Dico  in  miglior  stile, 
perchè  il  proprio  suo  stile  di  latinità  è  tanto  infimo  e  basso 
che  quando  mai  venisse  a  luce  sarebbe  più  presto  contento  e 
reietto  che  altrimenti  appregiato.  Aggiugnesi  ancora  questo 
non  essere  stato  a  caso  :  perchè  essendo  gli  altri  sermoni 
del  venerabil  Padre  in  materno  stile  scritti  e  impressi,  que- 
sti sono  conformi  a  quelli.  Non  è  etiam  da  preterire  con 
»  silenzio  che  avendo  il  V.  P.  predicato  pubblicamente  tali 
sermoni  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Fiore  di  Firenze , 
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e  non  essendo  stati  da  alcuno  raccolti  come  i  sussequenti, 
pregato  lui  da  molti  padri  del  convento  di  san  Marco  di 
Firenze  dell'  ordine  de' Predicatori  che  vl  volesse  riscrivere 
i  predetti  sermoni ,  acconsenti  alle  pie  preci  di  quelli,  e  ri- 
se risseli,  benché  in  alcuni  luoghi  concisamente»  alcuna  volta 
troncando  le  pratiche,  toccando  pure  li  capi  da  poterle  fa- 
cilmente ampliare;  alcuna  volta  resolvendo  in  brevità  qual- 
che quistione  rimettendosi  però  a  san  Tommaso  alti  proprii 
luoghi:  qualche  volta  etiam  proponendo  le  istorie  vulgari 
della  Bibbia»  e  sotto  brevità  toccando  il  senso  litterale  o 
morale  si  rimetteva  a'  dottori.  Vero  è  che  quantunque  lui 
alcuna  volta  esponga  le  scritture  sacre  concisamente»  tamen 
parla  in  tal  modo,  e  tali  capi  propone  che  tu  vedi  espressa- 
mente dove  ei  si  vuole  estendere.  Ricevete  adunque»  fedeli 
cristiani  »  questa  unica  e  singular  opera  :  leggetela  spesso 
con  puro  e  sincero  affetto  »  e  troverete  quella  una  saluber- 
rima dottrina. 


PREDICA    PRIMA 


Del  fine  dell'  uomo. 


Qoam  bonus  Israel  Deus  bis 
qui  recto  soni  corde  ; 
Piai.  73. 


Jl  erchè  gli  è  naturalissimo  ali1  uomo  cercare  L'  ultimo  fine 
della  vita  umana ,  per  tanto  infra  gli  altri  studi i ,  ne'  quali  gli 
uomini  d'ingegno  eccellentissimi  hanno  sudato,  massimamente  sono 
stati  solleciti  circa  questo  di  trovare  V  ultimo  fine  dell'  uomo. 
Ma  i  primi  filosofi  come  più  rozzi  e  grossolani  non  potendo 
levare  l'intelletto  loro  alle  cose  spirituali  e  invisibili,  dissero  la 
beatitudine  dell'uomo  consistere  ne9 beni  corporali.  Onde  alcuni 
di  loro  la  posero  nelle  ricchezze;  alcuni  negli  onori  e  nella  gloria, 
alcuni  altri  nella  dignità ,  molti  eziandio  ne'  piaceri  del  corpo , 
come  sono  gli  atti  venerei ,  mangiare ,  bere  e  altri  piaceri  sen- 
suali. Gli  altri  filosofi  dipoi ,  come  più  perspicaci  d' intelletto , 
posero  la  beatitudine  ne' beni  dell'anima  e  nella  parte  intellettiva. 
E  dato  che  diversi  filosofi  abbiano  detto  diverse  cose  circa  tale 
materia,  non  dimanco  gli  eccellentissimi  fra  loro,  Platone  e 
Aristotile ,  dissero  la  beatitudine  consistere  nella  contemplazione 
delle  cose  divine.  Ma  perché  a  tale  contemplazione  pochissimi , 
o  quasi  niuno  può  pervenire  a  per  molte  coso  che  essa  beatitu- 
dine richiede  e  nell'anima  e  fuori  d'essa  anima,  perché  la  ri- 
chiede la  virtù  morale  e  i  beni  esteriori,  quanto  è  sufficiente  alla 
quiete ,  e  perchè  la  felicità  è  bene  e  fine  ultimo ,  al  quale  tutta 
la  specie  umana  è  ordinata  ;  di  qui  ò  che  appareva  difficile 
porre  tal  felicità  essere  in  questa  vita  presente ,  al  perchè  molli 
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e  quasi  infiniti  uomini  sodo,  i  quali  o  per  rozzezza  d'ingegno 
non  essendo  atti  e  idonei  a  contemplare ,  o  per  le  occupazioni 
della  repubblica  ,  e  del  governo  domestico  e  familiare  (  senza  le 
quali  occupazioni  non  può  fare  la  vita  umana  e  sociale)  non  pos- 
sono dare  opera  a  tale  contemplazione  ;  si  ancora  perchè  dato  che 
alcuni  potessero  a  quella  pervenire,  non  però  ciò  sarebbe  se  non  in 
lungo  tempo ,  dopo  molte  scienze  acquistate  ;  per  la  qual  cosa 
molti  e  quasi  tutti  gli  uomini,  massimamente  i  fanciulli,  le  donne 
e  i  contadini  sarebbero  esclusi  senza  loro  colpa  e  difetto ,  dalla 
loro  propria  felicità  :  il  che  pare  inconveniente,  cum  sii,  che  tutti 
gli  uomini,  quanto  alla  consecuzione  dell* ultimo  fine  siano  eguali 
per  essere  d'  una  medesima  specie*  Ma  perchè  dell'  altra  vita  i 
filosofi  non  potevano  affermare  niente  di  certo ,  di  qui  è  che 
eglino  non  parlarono  né  scrissero  alcuna  cosa  di  quella ,  come 
fu  Aristotile.  E  se  pure  ne  scrissero  qualche  cosa ,  non  dimanco 
perchè  quello  che  egli  dicevano  non  lo  potevano  efficacemente 
provare ,  colla  medesima  facilità  si  riprovava  colla  quale  eglino 
tal  cosa  affermavano.  Di  qui  è  che  i  filosofi  eziandio  eccellentis- 
simi circa  a  questo  rimasero  molto  angustiati  e  dubbj.  E  da 
questo  procedette  ancora  che  eglino  incorsero  nella  dubitazione 
dell'immortalità  delF  anima,  perchè  per  la  operazione  dell*  intel- 
letto non  potevano  negare  quella  essere  immortale.  E  dall'  altra 
parte,  perchè  eli'  era  forma  del  corpo  corruttibile,  pareva  che  la 
fosse  mortale.  E  però  di  tal  materia  i  filosofi  diversamente  hanno 
parlato.  E  tra  gli  altri ,  Aristotile  dell'  immortalità  dell'  anima 
tanto  scuramente  ha  parlato,  che  infino  al  tempo  presente  I  suoi 
espositori  non  §*  accordano.  Da  questo  àncora  egli  procedette  , 
che  vennero  in  dubitazione  se  nel  mondo  era  alcuna  certa  prov- 
videnza. Perchè  considerando  che  tutte  l' altre  specie  delle  cose 
inanimate  e  irrazionabili  tendevano  ordinatamente  e  per  i  debiti 
mezzi  alti  loro  fini ,  e  quasi  sempre  conseguivano  quello  che  a 
loro  era  ottimo ,  cioè  il  fine  ;  e  per  Io  contrario  l\icwiof  cioè  la 
specie  umana  quasi  in  tutti  i  suoi  supposti ,  né  al  suo  fine  per 
i  debiti  mezzi  tendeva ,  né  a  quello  perveniva ,  dissono  die  Dio 
non  avea  alcuna  provvidenza  dell'uomo,  perchè  diceano  infra  sé 
medesimi  discorrendo:  Ecco  i  cieli  nel  corso  e  moti  loro  non 
errano  mai.  Similmente  l'altre  nature  inferiori  quasi  sempre  con* 
seguiscòno  il  loro  fine.  Essendo  adunque,  cosi  dicevano ,  che  tali 
creature  non  aveano  ragione  né  poteano  discorrere ,  è  necessario 
dire  che  elle  siano  rette  e  drizzate  da  qualche  intelligenza  che 
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non  erri.  Ma  dell*  uomo  che  diremo  ?  Certamente  di  lai  non  pare 
che  tia  alcuna  provvidenza;  massimamente  che  noi  veggiamo  gli 
uomini  giusti  a  retti  essere  oppressi,  e  gli  empii  regnare  sopra 
loro.  Se  Dio  adunque  avesse  dell'uomo  provvidenza ,  bisogne- 
rebbe dire  o  che  e*  fosse  ingiusto  o  imprudente,  non  distribuendo 
bene  ai  buoni  e  male  ai  cattivi.  E  da  questo  cascavano  in  molti 
errori.  Alcuni  diceano  ogni  cosa  reggersi  e  governarsi  a  caso, 
e  tutte  le  cose  in  questo  mondo  e  lutti  gli  effetti  di  questo  mondo 
attribuivano  al  fato,  cioè  alla  disposizione  delle  stelle ,  alla  quale 
era  sottoposto  ciascuna  creatura  di  questo  mondo  ;  e  però  quando 
nasceva  qualche  effetto  in  questo  mondo,  era  per  disposizione 
fatale,  che  cosi  le  stelle  di  necessità  inclinavano.  Quando  l'uomo 
operava  più  in  un  modo  che  in  un  altro ,  o  bene  o  male ,  era 
secondo  costoro  perchè  erano  concetti  e  nati  sotto  tali  consltt- 
lazioni  e  non  poleano  operare  altrimenti.  E  cosi  come  l'Apostolo 
dice,  costoro  si  invanirono  nelle  cogitazioni  loro:  Dicentes  enim 
se  esse  sapiente* ,  stulii  facti  suni.  Adunque,  fratelli  in  Cristo, 
ringraziamo  Dio  che  ci  ha  fotti  nascere  in  questo  tempo  e  tra 
cristiani,  e  non  nel  tempo  loro  e  nella  loro  generazione.  Rin- 
graziamolo, dico,  che  essendo  noi  nelle  palpabili  tenebre  ci  ha 
illuminati ,  in  tanto  che  inflno  alle  donnicciole  e  fanciulli  chia- 
ramente ora  intendono  quello  che  loro  negli  studii  nutriti  dalla 
infanzia  infino  alla  vecchiaia  non  poterono  intendere.  Imperocché 
oramai  tutti  sanno  la  beatitudine  dell'  uomo  non  essere  in  questa 
vita,  se  non  incoative,  ma  nell'altra,  cioè  nella  visione  di  Dio, 
si  come  è  scritto:  Haec  est  vita  aeterna  ut  videant  veruni  Dentri, 
et  quem  mietiti  Iesum  Christum.  Ogni  uno  sa  ancora  e  confessa 
apertamente  l'anima  dell'uomo  esser  immortale,  e  Dio  avere 
singolare  provvidenza  dell'  uomo ,  per  il  quale  non  solo  è  incar- 
nato, ma  eziandio  ha  voluto  morire  in  croce  per  quello.  E  benché 
paia  i  giusti  e  santi  uomini  in  questa  vita  essere  oppressi  e  an- 
gustiati ,  non  dimanco  tanta  è  la  felicità  a  loro  promessa  e  a 
quelli  preparata,  che  dicono  con  l' Apostolo:  Non  suni  condignae 
passùmes  kuius  tempori*  adfuturam  gloriarti  quae  revelabitur  in 
màis.  Ma  a  che  fine  io  abbia  detto  e  fatto  questo  discorso,  state 
a  udire  e  intenderete. 

Tutti  adunque  i  cristiani  in  questo  concordano  che  il  fine 
dell'  uomo  è  la  visione  di  Dio  chiara  e  aperta ,  e  che  L' anima  è 
immortale,  e  che  Dio  ha  provvidenza  dell'uomo.  E  dato  che  i 
buoni  in  questo  mondo  abbiano  male  e  i  cattivi  bene,  di  questo 
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non  ci  dobbiamo  maravigliare ,  perchè  i  beni  temporali  e  eziandio 
alcuni  beni  spirituali ,  come  è  scienza ,  e  alcune  altre  virtù  na- 
turali ,  o  vero  ancora  le  grazie  gratisdate  ,  sono  beni  comuni 
a' buoni  e  accattivi,  ma  non  cosi  la  grazia  gratom  faciens,  la 
caritè  e  altre  virtù  che  da  essa  procedono.  Quando  adunque  ai 
cristiani  è  opposto  e  detto  :  in  che  modo  ha  Dio  provvidenza  degli 
nomini ,  cwn  sii  che  noi  veggiamo  tuttodì  i  giusti  essere  in  gran- 
dissime tribolazioni  r  e  gli  empi  e  i  peccatori  in  questo  mondo 
prosperare  e  essere  allegri ,  tutti  i  veri  cristiani  si  volgano  all'altra 
vita,  e  dicano,  che  essendo  il  tempo  delia  vita  presente  breve,  e  la 
gloria  che  noi  aspettiamo  di  là  infinita ,  Iddio  permette  i  santi  e 
gli  eletti  suoi  essere  di  qua  tribolati,  o  perchè  e'  sieno  più  pur- 
gati da9 peccali  e  non  abbiano  a  purgarli  di  là,  o  perchè  gli 
stAno  più  bassi  e  più  umili  e  non  si  levino  in  superbia ,  o  per 
dare  loro  maggior  premio  e  maggior  gloria  di  là.  E  per  questa 
risposta  gli  uomini  cristiani  sono  rimasti  in  questa  opinione,  cbe 
in  questa  vita  i  santi  abbiano  male,  e  i  cattivi  bene;  per  la 
quale  opinione  molti  non  bene  radicati  nella  vita  cristiana  si  sono 
ritratti  dal  ben  fare.  Benché  questa  risposta  non  sia  da  essere 
reprobata  ,  nondimanco  per  levar  via  l'opinione  degli  uomini  cbe 
solamente  considerano  le  cose  esteriori ,  debbe  essere  supplita  e 
dichiarata,  acciocché  gl'imperfetti  non  così  facilmente  lascino  il 
fare  bene  per  vedere  i  buoni  di  qua  aver  male  e  i  cattivi  bene , 
perchè  il  bene  che  hanno  i  cattivi  di  qua ,  e  il  male  che  hanno 
i  buoni  è  secondo  l' apparenza  e  non  secondo  la  esistenza  e  ve- 
rità. Anzi  Iddio  ancora  in  questa  vita  in  verità  fa  bene  ai  buoni 
e  male  a9 cattivi.  E  acciò  cbe  questo  meglio  s'intenda,  introdu- 
ciamo T  autorità  della  Sacra  Scrittura ,  cioè  il  Salmo  LXXU  : 
Quam  bonus  Israel  Deus.  E  mettiamo  un  poco  innanzi  agli  occhi 
nostri  il  crudele  spettacolo  infino  dal  principio  del  mondo,  cioè 
Caino  che  uccise  Abel  suo  fratello.  Nel  quale  spettacolo  voglio 
che  consideriamo  tutti  i  reprobi  in  Caino  essere  prosperati  e  re- 
gnare sopra  i  giusti ,  e  tutti  i  giusti  in  Abel  essere  afflitti  dagl'ini- 
qui. Venga  adunque  a  questo  spettacolo  tutto  il  mondo,  cioè  tutti 
gli  uomini ,  i  quali  voglio  che  dividiamo  in  due  parti ,  cioè  nei 
buoni  e  nei  cattivi.  1  buoni  voglio  cbe  dividiamo  in  tre  parti  : 
perfetti,  proficienti  e  imperfetti.  Mettiamo  adunque  i  cattivi  dalla 
parte.  d'Aquilone ,  quia  ab  aquilone  pandetur  omne  malum.  Nella 
parte  orientale  ponghiamo  i  perfetti ,  i  quali  sempre  sono  col 
Sole  della  giustizia ,  del  quale  è  scritto  in  Zaccheria:  Oriens  est 
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nomea  eius.  Nella  parte  poi  australe  collochiamo  i  proGcieoti , 
i  quali  cominciano  già  a  liquefarsi  dall'  austro,  vento  calido,  cioè 
dall'amore  di  Dio  che  è  candissimo  e  risolve  il  cuore  umano  in 
lagrime  di  compunzione  e  di  dolcezza.  In  questo  modo  desiderava 
il  profeta  David  di  liquefarsi,  dicendo:  Converte,  Domine,  capti- 
vitatem  nostrum  siewt  torrens  in  austro.  Cioè,  Signore  converti 
e  risolvi  la  cattività  nostra ,  cioè  noi  che  sotto  il  diavolo  siamo 
tenuti  prigioni ,  o  vero  quelli  che  in  questo  mondo  sono  ancora 
cattivi  e  prigioni ,  ligati  e  sottoposti  a  molte  miserie  •  tribola- 
zioni ,  risolvili,  dico ,  come  il  torrente  si  risolve  in  acqua  quando 
soffia  l'austro»  che  è  vento  caldo;  Allora  la  neve  e  i  torrenti  con- 
gelali si  struggono  e  risolvonsi  in  acqua,  e  le  aeque  velocissima- 
mente corrono.  Cosi,  Signore,  i  cuori  nostri  sono  congelati  me- 
diante il  peccato ,  ma  manda  il  vento  australe  caldissimo ,  cioè 
lo  Spirito  Santo ,  il  quale  col  suo  amore  liquefare  la  ghiaccia  del 
cuor  nostro,  anzi  esso  cuore  nostro  congelato  si  risolverà  in  la- 
grime di  compunzione  e  di  dolcezza  ,  e  cosi  correranno  con  fesli- 
nazione  alla  patria  superna.  Nella  parte  occidentale  collochiamo 
gì'  imperfetti  che  facilmente  caggiono ,  e  a  loro  eziam  spesso  tra- 
monta il  Sole  della  giustizia  e  muore,  in  quanto  essi  perii  pec- 
cato mortale  perdono  Cristo ,  che  è  Sole  della  giustizia.  De* quali 
è  scritto  :  quod  ad  iempus  credunt,  et  in  tempore  tentationis  re- 
cedunt.  Che  credi  tu  adunque  che  abbiano  a  dire  costoro  vedendo 
Cain  e  tutti  gli  empi  perseguitare  e  ammazzare  Abel  e  tutti  i 
giusti?  Gli  empi  dallo  Aquilone  bestemmiano  e  dicono:  in  effetto 
non  è  Dio  in  cielo,  e  se  vi  è ,  non  ha  provvidenza  degli  uomini: 
morto  il  corpo,  morta  l'anima;  di  là  non  si  ha  avere  né  bene  né 
male.  Diamoci  di  qua  piacere  e  buon  tempo.  Gl'imperfetti  dall'oc- 
cidente mormorano  facilmente;  e  che  dicono?  e  che?  come  noi 
cominciamo  a  vivere  bene ,  ogni  male  viene  sopra  di  noi ,  e  pare 
che  Dio  favorisca  gli  empi ,  e  i  giusti  e  quelli  che  lo  servono  af- 
fligge e  perseguita.  E  cosi  si  scandalizzano  e  tornano  indietro  al 
vomito  de'  peccati ,  e  dicono  :  da  poiché  Dio  fa  bene  a  chi  fa 
male ,  facciamo  adunque  ancóra  noi  male ,  acciò  che  noi  abbiamo 
bene.  I  proflcienti  dalla  parte  australe  vedendo  come  Dio  in 
questo  mondo  tratta  fi  giusti  e  i  cattivi,  stanno  ammirati;"  non 
però  si  scandalizzano ,  ma  vorrebbono  sapere  di  questo  la  causa , 
dicendo  con  leremia  al  duodecimo  capitolo:  Iustus  quidem  es 
tu,  Domine,  si  disputem tecum  quare  via  impiorum prósperatur : 
bene  tei  omnibus  qui  prevaricantur ,  et  inique  agunt ,  piantasti 
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eos,  et  radicem  miserunt,  proficiunt,  et  facilini  fructum,  prope  e$ 
tu  ori  eorum ,  et  longe  a  renihus  eorum.  Si  maravigliava  Icremia  , 
che  teneva  la  persona  di  talli  li  proGcicnti,  e  sapendo  che  Dio 
era  giusto  e  che  da  lui  non  poteva  procedere  cosa  ingiusta  e 
iniqua,  si  mise  a  voler  disputare  con  Dio,  ma  non  con  superbia 
e  presunzione,  come  i  reprobi,  ma  con  umiltà  domanda  a  Dio 
la  causa  ;  però  dice  :  Io  parlerò  cose  giuste  a  te,  e  non  temera- 
riamente. Donde  procede,  dice,  Signore,  che  gli  empi  prospe- 
rano in  questo  mondo  e  hanno  bene  ?  Essi  hanno  gran  signorie 
e  potenze,  e  sono  ricchi  di  case,  di  possessioni,  di  danari,  e 
sono  sani ,  e  hanno  abbondanza  di  figliuoli ,  i  traffichi  loro  e  le 
faccende  loro  vanno  innanzi.  I  perfetti  dalla  parte  orientale  nò 
si  scandalizzano ,  nò  si  maravigliano  di  questo ,  ma  si  rallegrano 
d' essere  nel  numero  di  quelli  che  sono  tribolati ,  esorlano  gli 
altri ,  e  dicono  :  Beatus  vir  qui  suflert  tentationem  ,  quoniam  cum 
probatus  fuerit  accipiet  coronam  vitae  quam  repromisit  Deus ,  ec. 
£  nel  numero  di  questi  perfetti ,  ne  ponghiamo  uno  che  ha  nome 
Asapb,  al  quale  ò  intitolato  il  salmo  preposto  innanzi  in  prin- 
cipio. Questo  Asaph  ne  viene  in  mezzo  e  propone  la  questione , 
e  fa  tre  cose  :  Primo ,  oppone  air  una  e  all'  altra  parte.  Secondo , 
determina  la  quislionc.  Terzo,  risponde  alle  obbiezioni.  State 
adunque  attenti ,  dilettissimi ,  perchò  questa  questione  ò  utile  a 
tutti.  Agli  empi  è  utile,  perchò  ascoltando,  o  eglino  si  converti- 
ranno alla  verità ,  o  almanco  resteranno  confusi  e  convinti  %  e 
non  avranno  ardire  di  bestemmiare  cosi  apertamente  Iddio. 
Agl'imperfetti  sarà  utile,  perchò  conoscendo  la  verità  della  cosa, 
cesseranno  dal  mormorare  e  non  lasceranno  il  bene  cominciato. 
A'  proficicnti  sarà  utile  ,  perchò  si  confermeranno  più  nel  buono 
proposito  e  con  più  fervore  e  allegrezza  opereranno  il  bene,  e 
non  si  mara vigileranno  come  prima.  A' perfetti  sarà  utile,  perchò 
ne  pigi ie ranno  gran  consolazione ,  potendo  con  questa  ragione  in- 
segnare ad  altri.  Ognuno  adunque  stia  attento  ad  udire  le  parole 
di  Dio. 

Perchè  gli  è  scritto  :  quod  iota  unum  aut  unus  apex  non  prae- 
teribit  a  lege  donec  omnia  fiant ,  cioò  che  un  minimo  iota  e  una 
minima  lettera  non  cascherà  della  legge  del  Signore  che  non  si 
adempia,  però  non  è  da  lasciare  indietro  la  dichiarazione  del 
titolo  del  salmo ,  perchò  il  titolo  ò  come  una  chiave  che  ci  apre, 
e  dacci  intelligenza  almanco  in  generale  de9  misteri  e  della  inten- 
zione del  salmo,  o  per  dir  meglio,  dell'autore  principale  d'esso 
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salmo  ;  benché  sia  necessario  sempre  avere  la  chiave  di  David , 
quae  aperit,  et  nemo  claudit;  claudit  et  nemo  aperti.  Questa 
è  Cristo  Gesù ,  al  qnale  bisogna  sempre  picchiare  colla  orazione. 
£  però  voi  dovete  aiutarmi  con  l'orazione,  e  pregare  Dio  che 
m'illumini  sa  quello  che  io  abbia  a  dire.  E  se  noi  faremo  questo  > 
io  mi  confido  cbe  Cristo  Gesù  aperiet  nobis  sensum  ut  intclli- 
gamus  scripturas  eius  ;  imperocché  lui  dice  :  petite  et  dabitur 
vobis.  Questa  é  adunque  la  chiave  che  apre  ogni  cosa,  ed  è 
generale.  Ma  questa  chiave  generale,  cioè  Cristo  Gesù,  ci  dà 
alcune  chiavi  particolari ,  acciocché  possiamo  aprire  e  entrare 
dentro  ne' sensi  della  Scrittura.  E  una  di.  queste  chiavi  particolari 
è  il  titolo  del  salmo ,  il  quale  è  questo  :  Defecerunt  hymni  David 
filii  Fesse,  psalmus  ASAPH.  Chi  fosse  David  nessuno  di  voi  credo 
sia  che  dubiti.  Ma  chi  fosse  Asaph  non  così  tutti  sanno,  ma  solo 
quelli  che  hanno  in  pratica  la  Scrittura.  Asaph  fu  principe  di 
coloro  che  al  tempo  di  David  cantavano  i  salmi  nel  conspetto 
del  Signore.  E  alcuni  dicono  che  questo  Asaph  fu  profeta  e  com- 
positore de'  salmi ,  massime  di  quelli  che  sono  intitolati  del  nome 
suo.  E  di  questa  opinione  fu  san  Girolamo.  Ma  santo  Agostino 
tieue  l'opposito,  perché  vuole  che  lutti  i  salmi  siano  stati  com- 
posti da  David ,  ma  si  bene  essere  intitolali  a  diversi  uomini  per 
qualche  mistero;  onde  egli  dice  che  da  Asaph  furono  ben  can- 
tati i  salmi  di  David,  ma  non  già  da  lui  composti.  Ma  perché 
non  appartiene  a  noi  interporsi  tra  sì  grandi  uomini,  e  in  fatto 
la  verità  di  questa  cosa  non  si  può  determinare,  non  avendo 
l'autorità  della  scrittura  ,  per  tanto  questa  questione  la  commet- 
teremo a  Dio.  Massimamente  che  nei  libri  canonici  delle  scrit- 
ture divine  importa  poco  sapere  chi  l'ha  scritte,  basta  che  tutte 
sono  dello  Spirito  Santo.  Egli  è  stato  il  principale  autore  che  ha 
dettato,  i  profeti  e  i  santi  sono  stati  la  penna  e  lo  strumento. 
Onde  quando  tu  vedi  qualche  bella  scrittura  tu  non  cerchi  né 
domandi  della  penna  che  l'ha  scritta,  ma  dello  scrittore.  Cosi  qui 
non  dobbiamo  superfluamente  voler  intender  chi  ha  scritto  questo 
salmo,  qual  sia  slata  la  penna,  ma  dello  Spirito  Santo  che  l' ha 
dettato  e  ha  mosso  la  lingua  del  profeta  a  parlare.  Iddio  adunque 
è  quello  che  parla  in  questo  salmo,  e  però  si  debbono  investigare 
diligentemente  tutte  le  parole.  Se  i  filosofi  del  nostro  tempo  vanno 
tanto  sottilmente  investigando  le  parole  di  Aristotile  che  fu  uomo 
e  poteva  errare  e  in  fatto  errò  in  molte  cose ,  e  se  i  legisti  tanto 
assottigliano  le  parole  della  legge  per  venire  al  senso  e  all'in- 
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teozionc  dell'  autore ,  quanto  più  dobbiamo  noi  investigare  dHr- 
geutissimamente  le  parole  di  Dio ,  che  ò  somma  verità  e  non  può 
errare  ?  L' intenzione  dell'  autore  facilmente  si  cava  dal  titolo  del 
salmo,  quando  è  bene  inteso.  E  per  questa  cagione  Esdra  ante- 
pose il  titolo  ai  salmi.  Asaph  adunque  ò  interpretato  sinagoga , 
cioè  congregazione.  Questo  salmo  adunque  è  della  congregai  ione, 
non  però  di  ogni  congregasene ,  perché»  come  di  sopra  è  detto, 
Asaph  in  questo  luogo  parla ,  acciò  che  tutti  intendano  la  verità 
della  questione  proposta.  Il  che. non  si  appartien  (are  se  non  ai 
perfetti  cristiani;  per  la  qual  cosa  questa  sinagoga  ò  la  congre- 
gazione dei  perfetti ,  la  qual  noi  collochiamo  nella  parte  orientale. 
E  nota  un  punto ,  che  nessun  salmo  ò  intitolato  per  il  nome  di 
David ,  aggiuntovi  il  padre  suo  lesse ,  eccetto  questo.  E  per  tanto 
circa  questo  occorrono  due  dubitazioni.  La  prima ,  per  che  ca- 
gione questo  solo  salmo  è  così  intitolato.  Secondo ,  perchè  dice 
nel  titolo  Filìi  lesse  e  non  Filii  hai.  Perocché  il  padre  di  David 
era  chiamato  nell'uno  e  nell'altro  modo,  e   la   Scrittura   più 
frequentemente  lo  chiama  negli  altri  luoghi  figliuolo  d'Isai.  Perchè 
dice  adunque  qui  figliuolo  d' lesse  ?   A   queste   due   dubitazioni 
una  risposta  satisfarà.  David  in  questo  luogo  signiGca  ciasche- 
duno cristiano,  perchè  gli  è   interpretato,  pulcher  aspectu,  et 
manu  forti* ,  bello  d'aspetto,  e  forte  di  mano.  Il  popolo  cristiano 
è  diviso  in  due  parti;  ne' perfetti   i  quali  sono  forti  di  mano  e 
bèlli  d'aspetto  ,  perchè  loro  operano  gagliardamente  e  hanno  una 
coscienza  nitida  e  bella  ;  e  in  quelli  che  sono  imperfetti ,  i  quali 
..  sebbene  sono  belli  di   coscienza  mediante  la  grazia ,  non  però 
ancora  sono  forti  di  mano  a  operare  gagliardamente,  a  tollerare 
le  persecuzioni  e  difendere  gli  altri  dallo  incorso  e  demonio  me- 
ridiano. Onde  qualche  volta  ne' salmi  questo  nome  David  si  pone 
per  i  perfetti  cristiani,  qualche  volta  per  gì'  imperfetti ,  secondo 
le  due  interpretazioni  di  tale  nome.  È  ancora  da  sapere  che  come 
il  padre  di  David  era  nominato  di  due  nomi,  cosi  il  popolo  fe- 
dele si  può  nominare  di  due  nomi  spiritualmente,  perchè  tutto 
il  popolo  è  padre  di  ciascuno  fedele,  osia  perfetto  o  imperfetto, 
come  la  Chiesa  è  madre  di  ciascun  cristiano.  Il  popolo  adunque 
fedele ,  quanto  a'  perfetti ,  si  può  nominare  Isai ,  il  quale  ò  in- 
terpretato salus  Domini,  perchè  i  perfetti  cristiani  non  solamente 
sé ,  ma  gli  altri  ancora ,  mediante   la   predicazione  e   i  buoni 
consigli  e  ottimi  esempli,  perducono  alla  salute  eterna.  Ma  quanto 
agi'  imperfetti ,  il  popolo  cristiano  si  può  nominare  lesse ,  che  è 
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interpretato  Incenéium,  perchè  gl'imperfetti  ancora  estuano  di 
diversi  desiderj  carnali.  Perchè  adunque  questo  salmo  fu  com- 
posto dallo  Spirilo  Santo  per  rivocare  gl'imperfetti  e  confermare 
i  proficienti,  però  David  in  questo  luogo  è  posto  per  ciascun  fe- 
dele ancora  imperfetto*  e  però  dice  il  titolo:  Figliuolo  d' lesse; 
perchè  tale  ancora  sente  gì'  incendi  della  carne  e  della  libidine 
e  degli  altri  vizi.  Onde  non  potendo  sopportare  le  tribolazioni , 
mormora.  E  di  qni  è  che  nel  titolo  prefato  dice  :  Defecerunt  hymni 
David  fili»  /««se,  cioè  sono  mancati  gì'  inni  e  cantici  di  David 
figliuolo  d' lesse.  Quasi  che  voglia  dire  :  questi  tali  imperfetti  cri- 
stiani* cominciando  a  viver  bene  e  a  servire  a  Dio ,  cominciarono 
eziandio  a  esser  tribolati;  né  è  da  maravigliarsi,  quia  bene  vi- 
vere, est  bene  facete  et  mala  pati,  et  sto  perseverare  ueque  in 
finem.  Ma  loro  non  sapendo  la  causa  che  chi  fa  bene  è  tribolato, 
e  non  potendo  sopportare,  cominciano  a  mormorare;  Conciossiachè 
innanzi  che  venisse  la  tribolazione  cantassimo  a  Dio  laude,  e  iu- 
bilassimo  nelle  consolazioni  spirituali ,  ma  sopravvenendo  le  tri- 
bolazioni, defeeerunt  kymmi  David ,  cioè  cominciarono  a  mancare 
gì'  inni  e  le  laudi  solite  di  David ,  cioè  del  fedele  imperfetto 
figliuolo  d' lesse,  cioè  sottoposto  ancora  agi9  incendi  delle  concu- 
piscenze. Hyrnnuè  autem  est  lame  Dei  cwn  cantico;  V  inno  è  un 
modo  di  laudare  Dio  col  cantico ,  cioè  con  esultazione  :  Quia 
eantieum  est  eeuUatio  mentis  habita  de  eternis.  Cantico  non  è  altro 
che  una  esultazione  di  mente  delle  cose  eterne.  I  perfetti  adunque 
non  mancono  nelle  tribolazioni,  ma  sempre  più  laudano  Iddio, 
e  in  quelle  si  gloriano,  imitando  l'apostolo  Paolo,  il  quale  seri* 
vendo  ai  Romani ,  si  gloriava ,  non  solo  per  la  speranza  che  egli 
avea  di  conseguire  la  gloria  de9 figliuoli  di  Dio,  ma  nelle  tribo- 
lazioni. Onde  diceva  :  Non  eoìum  autem ,  sciUcet  gloriamur  in  epe 
gìoriae  fitiorum  Deit  $ed  et  gloriamur  in  tribulationibue,  eciente$ 
gmd  tributatile  patientiam  operatur ,  patientia  autem  probationem, 
proèatio  vero  $pem ,  epee  auiem  non  eonfunditur9  quia  charitas  Dei 
diffusa  est  in  eordibus  noetrie  per  Spkritum  Semctum  qui  datue 
est  nobis.  I  perfetti  adunque  si  gloriano  nelle  tribolazioni;  le  tri- 
bolazioni sono  materia  e  occasione  d' acquistare  la  pazienza , 
dalla  quale  procede  poi  la  probazione,  perchè  cosi' come  l'oro 
e  l'argento  éi  provano  nel  fuoco,  cosi  l'uomo  giusto  nel  cam- 
mino della  tribolazione  si  prova ,  dico ,  perchè  non  mancando  in 
esse  tribolazioni  dal  bene  cominciato  ,  è  manifesto  che  lui  ama 
più  i  beni  eterni  che  temporali.  La  probazione  genera  la  spe- 
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ranza  di  vila  eterna ,  secondo  che  è  scritto  :  Beatus  vir  qui  suf- 
fert  lentationem,  quoniam  cum  probatus  fuerit  accipiet  coronata 
vitae,  quam  repromisit  Deus  diligentibus  se.  E  questa  speranza 
dei  perfetti ,  causata  dalla  perfetta  pazienza  e  probazione ,  non 
li  confonde,  ma  certamente  conforta,  e  dà  certezza  di  conseguire 
la  gloria ,  per  la  quale  in  questo  mondo  tollerano  diverse  tribo- 
lazioni. Il  parlar  nostro  adunque ,  ovvero  il  parlar  di  Asapb , 
cioè  de' perfetti,  si  distenderà  agi' imperfetti.  Ma  innanzi  che 
Asaph  parli ,  voglio  che  prima  intendiate  le  condizioni  de' perfetti 
e  imperfetti. 

L'uomo  perfetto  è  descritto  dall'Apostolo  nella  seconda  epi- 
stola ai  Contiti  al  quarto  capitolo  :  Sed  licei  his  qui  foris  est  no- 
ster  homo  corrumpatur ,  tamen  is  qui  intus  est  renovatur  de  die 
in  diem.  Cioè  sebbene  l' uomo  nostro  esteriore ,  cioè  il  corpo  con 
tutta  l'anima  sensitiva  si  corrompe  nelle  tribolazioni,  nei  digiuni, 
astinenze  e  vigilie,  niente  di  manco  l'uomo  interiore  che  è  la 
ragione  e  la  mente ,  munita  della  speranza  del  futuro  premio , 
ogni  di  si  viene  più  a  rcnovare ,  perchè  mediante  le  tribolazioni 
esteriori  et  eziam  interiori  con  pazienza  tollerale,  si  purifica  e 
mondifica  l'anima,  deponendo  la  vetustà  del  peccato,  e  assu- 
mendo la  rinnovazione  della  giustizia.  Nelle  parole  adunque  pre- 
cedenti S.  Paolo  dimostra  1'  uomo  perfetto  essere  quello  il  quale 
deposta  la  vetustà  del  peccato,  dentro  si  è  rinnovato  nell'interiore 
uomo.  In  modo  che  questo  tale  è  pieno  di  lume  divino ,  e  tanto 
assorto  nell'amore  superno,  che  si  sente  tirare  sospeso  a  Dio, 
e  quantunque  la  carne  e  l'esteriore  uomo  manchi  e  indeboli- 
scasi, non  dimancò  diventa  più  gagliardo  dentro  e  continua- 
incute  più  si  rinnova  nell'intcriore  uomo.  E  questo  uomo  così 
perfetto  non  teme  le  tribolazioni ,  ma  dice  quello  che  seguita 
l'apostolo  nel  medesimo  capitolo:  Id  enim  quod  inpraesenti  est 
momentaneum  et  leve  tribulationis  nostrae ,  supra  tnodum  in  su- 
blìmitate  aetérnum  gloriae  pondus  operatur  in  nobis  non  contem- 
plantibus  nobis  quae  videntur  sed  quae  non  videntur  9  quae  enim 
videntur  temporalia  sunt,  quae  autem  non  videntur  aeterna.  Dice 
san  Paolo  in  persona  de'  perfetti  :  quello  poco  che  noi  sopportiamo 
di  tribolazione  nella  presente  vila ,  breve  e  leggeri ,  sopra  modo 
nel  futuro  stato  sublime  opera  in  noi  uno  eterno  peso  di  gloria. 
Nota  bene  ciascuna  parola.  L' uomo  perfetto  considera  cinque 
cose  circa  le  tribolazioni  che  lo  fanno  forte  e  costante  a  soppor- 
tare. Primo  considera  che  le  tribolazioni  sono   piccole ,   e  però 
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dice  Iddio:  questo  poco.  Secondo  considera  eh* egli  è  necessario 
a  ciascuno  in  qualunque  stato  si  sia  in  questa  vita  patire  tribola- 
zioni ,  onde  dice  :  Quod  in  pr aesenti,  cioè  nella  presente  vita  nella 
quale  noi  siamo  nati  alle  fatiche.  Terzo  considera  che  le  sono 
brevi  ;  onde  dice  :  Momentaneum.  Quarto  che  le  sono  leggeri  per- 
chè quello  che  è  modico ,  alle  volte  è  molto  grave ,  come  è  un  poco 
dì  piombo ,  e  però  non  gli  bastò  aver  detto  delle  tribolazioni  che 
le  sono  piccole,  che  soggiunse,  levi,  cioè  leggeri.  Quinto,  che 
le  tribolazioni  di  necessità  bisogna  che  punghino ,  come  i  triboli 
che  da  ogni  parte  pungono.  Cosi  piglia  che  tribolazione  tu  vuoi, 
se  è  tribolazione,  la  li  punge  ma  non  ammazza.  Onde  quanto 
a  questo  dice:  Tribulationi$  nostra*.  Per  l!opposito  poi,  circa 
la  consolazione  della  speranza ,  che  egli  ha  della  futura  gloria  , 
considera  cinque  altre  cose.  Primo,  che  questa  gloria  è  grande 
e  sopra  la  capacità  umana ,  però  dice  :  supra  modutn.  Secondo , 
che  questa  gloria  è  fuor  della  presente  vita  sopra  il  Cielo,  dove 
si  mostra  che  la  non  può  mancare ,  come  manca  la  gloria  di 
questo  mondo  ;  onde  dice  :  In  sublimitate,  cioè  nello  stato  sublime 
e  superno.  Terzo,  che  è  eterna ,  e  però  dice:  Eternum.  Quarto, 
che  la  è  preziosa  ,  e  veementissimamente  tira  r affetto  dell*  uomo 
a  sé,  onde  dice,  Pondus ,  perchè  le  cose  preziose  noi  le  ponde- 
riamo ,  e  le  cose  ponderose  tirano  giù  e  aggravano  coloro  che 
le  portano.  Così  la  gloria  celeste  si  dice  essere  ponderosa ,  non 
però  come  i  corpi ,  ma  perchè  la  tira  a  sé  V  affetto  umano ,  in 
modo  che  gli  è  tanto ,  che  appena  si  possa  sopportare  e  tollerare. 
Onde  se  la  mano  del  Signore  non  conservasse  i  beali ,  e  se  non 
desse  loro  la  gloria  secondo  la  capacità  loro,  non  potrebbono 
sopportare  ,  dico  se  Dio  si  diffondesse  tutto  in  loro  ;  però  è  scritto: 
Qui  scrutator  est  maiestatis  opprimetur  a  gloria.  Cioè  chi  vuol 
temerariamente  scrutare ,  pigliare  e  intendere  tutta  la  gloria  di 
Dio,  cioè  più  che  non  è  capace,  sarà  oppresso  e  annichilalo  da 
essa  gloria.  Quinto,  che  è  una  chiara  notizia  di  Dio,  e  dolce 
air  anima  del  beato,  e  però  dice  :  Gloria.  L' uomo  adunque  santo 
e  perfetto ,  posto  nella  tribolazione ,  quando  lui  pone  a  riscontro 
della  tribolazione  la  gloria  eterna,  non  solo  la  sopporta,  ma  ral- 
legrasi in  quella  ,  perchè  quando  e*  considera  eh'  ella  è  sopra  la 
capacità  umana ,  giudica  la  tribolazione  essere  piccola  ;  simil- 
mente quando  e'  pone  a  riscontro  il  luogo,  dove  lui  è,  al  luogo 
del  Cielo  empireo  dove  lui  ha  a  ire,  volentieri  sopporta  nella 
presente  vita  :  Quia  tnilitia  est  vita  hominis  super  terram  ;  e  con- 
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sidera  che  tal  vita  penosa  ha  aver  fine  qualche  volta ,  e  final- 
mente verrà  poi  quella  sublime  vita  angelica.  Item  considerando 
la  gloria  essere  eterna ,  stima  ogni  cosa  di  questo  mondo  quan- 
tunque lunga  essere  momentanea.  Dipoi  pensando  quella  gloria 
superna  empiere  tutto  il  desiderio  umano ,  ogni  grave  tribola- 
cione  stima  leggera.  Ultimo ,  considerando  la  chiara ,  aperta  e 
manifesta  notizia  di  Dio,  stima  niente  le  tribolazioni,  quantun- 
que le  pungano.  L' uomo  adunque  perfetto ,  il  quale  mediante  il 
lume  della  grazia  e  l'affetto  della  carità  é  elevato  alte  cose  eter- 
ne, dice  queste  tribolazioni  sono  mollo  piccole  e  leggieri ,  con- 
temptontibut  nobis  qua*  non  videntur  He.  E  in  effètto  V  uomo 
perfetto  dice  continuamente  coll'Apostolo  :  Non  *uni  condignae 
passione*  huius  tempori*  eie.  Ma  il  cristiano  buono  che  è  imper 
fello,  è  come  il  continente.  Il  continente  è  molto  differente  dal 
casto,  perchè  il  casto  ha  già  sottoposto  la  carne  allo  spirilo  in 
modo  che  poco  o  quasi  niente  gli  repugna  ;  ma  il  continente  sente 
ancora  la  carne  fortemente  combattere  contro  allo  spirito,  ma 
colla  ragione  non  consente ,  ma  supera  la  carne.  Cosi  l* uomo 
buono  imperfetto  è  quello  che  già  ha  cominciato  a  vivere  bene , 
e  non  vuole  in  alcun  modo  offendere  Iddio,  pure-ei  combatte 
con  pravi  desideri!  e  da  ogni  parte  sente  la  concupiscenza  insor- 
gere, benché  ei  non  consenta,  massime  nel  peccato  mortale.  L'im- 
perfetto ancora  è  quello  che  non  ha  ancora  fermi  e  stabiliti  gli 
abiti  delle  virtù  gratuite ,  né  é  ancora  assuefatto  al  bene.  E  acciò 
che  questo  meglio  l' intendiate  lo  mostreremo  per  una  figura. 

Nel  libro  de'Giudici  é  scritto  di  Aioth  che  gli  era  ambidestro, 
perché  egli  osava  la  sinistra  come  la  destra  e  la  destra  come  la 
ministra ,  in  modo  che  l' una  e  l' altra  mano  usava  per  la  destra. 
È  questo  significa  il  perfetto  cristiano.  Dove  tu  debbi  notare  che 
si  può  fare  una  distinzione  quadrimembre.  Perché  alcuni  cristiani 
sono  ambidestri.  D' uno  de9  quali  è  scritto  per  tutti  gli  altri  :  In 
die  mandavi*  Dominu*  nùsericordiam  *uam  tt  noci*  canticum  eius  ; 
cioè  nel  giorno  Iddio  ha  comandato  la  sua  misericordia  e  nella 
notte  il  cantico.  Il  cristiano  vero  e  perfetto  appetisce  solamente 
le  cose  spirituali,  cori  nelle  prosperità  come  neli*  avversità.  Onde 
perchè  a  quelli  che  amano  Dio  tutte  te  cose  loro  cooperano  in 
bene,  l'uomo  perfetto  nella  prosperità  non  si  eleva,  e  nell'av- 
versità non  va  per  terra ,  ma  sempre  usa  la  destra  e  nella  prospe- 
rità laudando  Iddio  e  nell'avversità  cantandogli  e  ringraziandolo, 
però  dice  :  In  die  cioè ,  nella  prosperità  ha  comandato  Dio  che 
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si  laudi  la  sua  mésertcordia  etnocte,  cioè  nel  tempo  dell'avversila, 
se  gli  canti  il  cantico  suo;  suo,  dico  ,  cbè  a  lai  si  cooviene  rin- 
graziarlo in  ogni  tempo,  secondo  che  è  scritto:  Benedieam  Domi- 
nmm  t»  omni  tempore  >  semper  Unte  eius  in  ore  meo.  Vedi  adunque 
che  l'uomo  perfetto  è  ambidestro,  perchè  la  destra  e  la  sinistra 
usa  egualmente  ;  cioè  le  prosperila  e  avversità  osa  a  laude  di  Dio 
e  salute  dell'anima  sua  e  del  prossimo.  E  nota  diligentemente  le 
parole»  e  segna  i  misteri,  che  egli  è  molto  più  cantare  il  cantico  di 
Dio  che  laudare  la  misericordia ,  perchè  come  di  sopra  è  detto, 
caotico  è  una  esultazione  di  mente  delle  cose  eterne  che  prorompe 
in  voce  di  lande.  Adunque  il  cristiano  perfetto  nelle  cose  pro- 
spere lauda  la  misericordia ,  quando  non  ai  meriti  suoi ,  ma 
alla  divina  misericordia  attribuisce  i  doni  ricevuti.  Ma  nelle  cose 
avverse  egli  esulta  dentro  nella  mente  per  la  speranza  delle  cose 
eterne,  intanto  che  prorompe  in  voce  di  fuora ,  non  potendo  con- 
tenere la  letizia  di  dentro.  E  cosi ,  come  dice  lob,  questi  perfetti 
noetem  verteruni  tu  rftem,  cioè,  la  notte  hanno  convertito  in  di, 
cioè  le  avversità  stimano  prosperità ,  e  la  prosperità  del  mondo 
hanno  per  avversità ,  e  la  causa  perchè  questo  faccino  soggiunge  : 
Quia  post  teneòras  spero  kseem.  Cioè  dopo  le  avversità  di  que- 
sto mondo,  sperano  la  luce  eterna  e  la  vita  beata.  Questi  sono 
adunque  ambidestri  e  perfetti  cristiani.  Alcuni  cristiani  sono  am- 
bisinistri,  i  quali  usano  come  la  sinistra  l'uoa  e  l'altra  roano, 
vuol  dire  adunque  che  hanno  la  virtù  dell'  una  e  l'altra  mano 
debole ,  perchè  costoro  e  nella  prosperità  e  nel!'  adversità  fanno 
de'  peccati.  E  cosi  come  a  quelli  eh'  amano  Dio  ogni  cosa  coopera 
loro  in  bene ,  cosi  a  costoro  ogni  cosa  coopera  in  male.  Gli  am- 
bidestri sono  simili  alle  pecette  le  quali  ogni  cosa  convertono 
in  dolcezza  di  mele.  Gli  ambisioistri  sono  simili  agli  aspidi  che 
ogni  cosa  convertono  in*  veleno.  DeJ  quali  si  verifica  il  detto  del 
cantico  di  Moisè  :  De  etnea  sodomorum  vinta  eorum  et  de  $u- 
burbanis  gomorrae,  uva  eorum  uvfl  feltie  et  botrus  amarissi- 
nuu ,  fel  draeonum  vinum  eorum  et  venenum  aspidum  inamabile. 
La  vigna  di  costoro,  dice,  è  discesa  dalla  vigna  de' sodomiti  e 
de'  borghi  vicini  a  Gomorra  ;  vuol  dire  che  costoro  sono  diventati 
vigna  selvatica  e  non  fanno  frutto  se  non  labrusca ,  e  però  non 
sono  vigna  del  Signore  ;  la  uva  loro  è  uva  di  fiele  e  botro  ama- 
rissimo ,  il  vino  loro  è  come  fiele  di  dragone  e  come  veleno  in- 
sanabile di  aspidi.  E  finalmente  vuol  dire  che  l' animo  di  costoro, 
che  si  può  chiamare  vigna ,  converte  lutto  l' umore  della  terra, 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  26 
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cioè ,  così  le  cose  prospere  come  le  avverse ,  in  amaritudine  di 
peccato.  'Alcuni ,   quanto  all'  apparenza ,  paiono  ambidestri ,  ma 
in  verità  sono  ambisinislri ,  e  questi  sono  gli  ipocriti  e  i  tepidi, 
che  non  hanno  dentro  carità  di  Dio  né  umiltà,  ma  confidansi  in 
certe  loro  opere  esteriori  e  cerimonie ,  e  tali  né  nelle  prosperità 
né  nelle  avversità  seguitano  i  beni  spirituali ,  ma  hanno  sempce 
T  occhio  alle  cose  terrene  e  alla  propria  gloria  ;  de'  quali  dice  il 
Signore:  Vos  e$tis  qui  iustificatis  vos  coram  hominibus ,    Deus 
aulem  novit  corda  ve* tra,  quia  quod  hominibus  altum  est  abomina- 
bile est  ante  dominum.  Costoro  cercano  sempre  di  parer  buoni, 
e  giustiOcarsi  appresso  gli  uomini  ;  ma   Dio  vede  i  cuori  loro  , 
perché  quello  che  é  alto  appresso  gli  uomini  e  sublime,  appresso 
Dio  è  abominabile.  I  tepidi  per  certe  loro  cerinionie  esteriori 
e  certe  loro  devozioni  estrinseche  paiono  santi  e  venerabili  e  di 
grande  autorità  e  a  Dio  molto  grati ,  ma  appresso  Dio  sono  abo- 
minabili, e  non  li  può  patire:  però  disse  Cristo  nell'Apocalisse: 
utinam  ffigidus  ani  calidus  esses ,  sed  quia  tepidus  es  incipiam  te 
evomere  ex  ore  meo.   Alcuni  sono  che  usano  la  destra  e  la  sini- 
stra per  la  sinistra ,  i  quali  nelle  prosperità  laudano  Dio  e  nelle 
avversità  mancano:  Ma  se  per  la  destra  noi  pigliamo  i  beni  spi- 
rituali ,  cioè  la  grazia ,  la  carità ,  la  umiltà  e  le  altre  virtù ,  e 
per  la  sinistra  la  privazione  di  questi  beni  spirituali ,  in  questo 
modo  diciamo  che  secondo  la  verità  non  si  può  dire  che  uno 
abbia  la  destra  e  la  sinistra  insieme,  ma  tutti  o  ambidestri  sono 
o  ambisinislri,  perchè  o  hanno  le  predette  virtù  o  mancano  da 
quelle,  e  al  tutto  ne  sono  privati,  e  qui  non  si  dà  mezzo  alcuno. 
Colui  adunque  che  ha  queste  virtù ,  se  lui  opera  ferventemente 
secondo  quelle,  è  ambidestro,  perchè  la  destra  e  la  sinistra  di 
questo  secolo,  cioè  la  prosperità  e  l'avversità  usa  per  la  destra, 
cioè  ad  augumenlo  delle  vir^ù  e  a  merito  di  vita  eterna.  Colui 
che  è  privato  di  queste  virtù  è  ambisinistro.  Però  la  destra  e  la 
sinistra  di  questo  mondo,  cioè  la  prosperità  e  l' avversità  usa  per 
la  sinistra ,  quando  egli  è  nelle  cose  prospere ,  e  nelle  avversità 
opera  iniquamente.  Ma  nota  che  non  tutti  gli  ambidestri  sono 
uguali  in  virtù  d'operare;  imperocché  alcuni  già  perfettamente 
usano  la  sinistra  come  la  destra ,  de'  quali  abbiamo  detto  di  sopra  ; 
alcuni  imperfettamente  la  usano.  E  di  questi ,  alcuni  hanno  co- 
mincialo a  usare  la  sinistra  per  la  destra ,  perchè  le  tribolazioni 
le  usano  bene  e  convertono  in  loro  utilità,  nientedimanco  patiscono 
ancora  difficoltà,  e  con  fatica  le  sopportano,  e  questi  sono  gli  in- 
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cipieoli.  Altri  sodo  proficienli  che  hanno  miglior  abilo  e  meglio 
sono  assuefatti.  E  medesimamente  diciamo  degli  ambisinislri ,  per- 
chè alcuni  di  loro  sono  perfetti  ambisinistri,  perché  nelle  prosperità 
provocano  Dio  contro  di  sé  per  la  loro  gran  superbia  e  nell'avver- 
sità bestemmiano  Dio.  Alcuni  sono  mediocri.  Altri  etiam  manco 
maligni ,  i  quali  nelle  prosperità  noif  laudano  Dio  e  nell'avversità 
sono  impazienti.  In  questo  discorso  che  abbiamo  fatto  adunque 
puoi  bene  conoscere  gli  uomini  perfetti»  proficienli  e  imperfetti  ; 
perchè  ì  perfetti  si  rallegrano  nelle  tribolazioni  in  modo  che  la 
sinistra  loro  non  ò  di  minor  virtù  che  la  destra»  cioè  non  si 
portano  manco  bene  nelle  avversità  che  nelle  prosperità.  I  pro- 
ficienli né  perfettamente  si  rallegrano ,  né  perfettamente  si  con- 
tristano» in  modo  che  la  sinistra  non  è  ancora  di  tanta  virtù 
quanto  la  destra  »  cioè  che  nelle  avversità  non  operano  cosi  per- 
fettamente come  nelle  prosperità  e  dolcezze  spirituali.  GF  imper- 
fetti ,  sebbene  non  si  rallegrano ,  pure  sopportano  pazientemente, 
in  modo  che  la  sinistra  loro  ancora  è  debole,  dato  che  abbia  qual- 
che virtù  della  destra.  I  perfetti  ancora  nelle  prosperità  niente 
si  muovono  dal  loro  stato  della  mente,  né  si  levano  in  superbia, 
ma  piuttosto  si  contristano »  dolendosi  di  essere  impediti  e  rimossi 
dalla  contemplazione  delle  cose  divine.  I  proficienli  mediocremente 
si  rallegrano,  benché  si  sforzino  porre  la  mano  destra  e  diriz- 
zare ogni  cosa  a. Dio.  GÌ'  imperfetti  facilmente,  mediante  la  vanità 
del  secolo,  si  ritraggono  dalla  loro  prima  intenzione  .  e  proposito. 
E  se  essi  non  sono  forti  e  cauli ,  spesso  revocandosi  e  facendosi 
forza»  facilmente  rovinano.  E  per  questo  non  volse  l'Apostolo  che 
in  Vescovo  e  Prelato  si  eleggesse  un  neofito,  cioè  novizio  nella 
vita  spirituale  ed  incipiente,  acciò  che  levandosi  in  superbia  non 
cadesse  nel  laccio  del  diavolo.  Fatti  adunque  questi  discorsi,  stiamo 
a  udire  il  nostro  Asaph  che  vuole  parlare  e  proporre  la  questione 
e  solverla.  Udiamolo, dico,  utilmente ,  e  non  solo  per  intendere, 
ma  eziandio  per  operare  quelle  cose  ehe  si  dicono. 

In  lotte  le  dispute  come  eziandio  in  tutte  le  scienze,  bisogna 
presupporre  alcuni  principi  notissimi  per  veri,  nelli  quali  con- 
vengano i  disputanti.  Altrimenti  se  ad  ognuno  fosse  lecito  ad  libi- 
tum negare  ciò  che  esso  volesse,  non  si  potrebbe  mai  redarguire  e  t 
convincere  alcuno»  mai  si  perverrebbe  al  fine  della  disputa,  mai 
si  verrebbe  a  risoluzione  alcuna,  né  cosa  alcuna  si  imparerebbe. 
Di  qui  è  che  i  filosofi  dicono  :  cantra  negante*  principia  non  est 
dispuùmdum;  chi  niega  i  primi  principi  con  questo  non  si  debba 
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dispotare.  Onde  il  nostro  Asaph  come  buono  disputatore  innanzi 
che  venga  agli  argomenti,  presuppone  Dio  esaere  buono,  e  questo 
pensa  cbe  tutti  gliel*  abbiano  a  concedere  come  cosa  manifesta  ; 
onde  dice:  Quam  tenta  Israel  Deus  hi*  qui  recto  smU  cord»: 
Quanto  è  buono  lo  Dio  di  Israel  y  buono,  dico,  a  quelli  che  sono 
retti  di  cuore.  In  questo  modo  lob,  disputando  cogli  amici ,  pre- 
supponeva qualche  cosa  che  da  tutti  si  concede? a  essere  vera , 
cioè  che  Dio  fosse  buono  e  giusto,  e  cbe  esso  avesse  provvi- 
denza dell*  universo  e  massime  della  umana  specie.  Di  qui  tra 
loro  adunque  veniva  la  controversia ,  perchè  presupposito  questo, 
concedendo  gli  amici  di  lob ,  Dio  in  questa  vita  punire  i  cattivi 
e  remunerare  i  buoni ,  condannavano  lob  per  giustificare  Dio , 
perchè  se,  secondo  loro,  lob  flagellato  era  giusto,  ne  seguiva  che 
Dio  fosse  ingiusto,  o  che  esso  non  avesse  provvidenza  dell'  uomo. 
Essendo  adunque  che  tutti  in  questo  convenissero  che  Dio  fosse 
giusto  e  avesse  provvidenza  degli  uomini,  seguitava  secondo  loro 
che  lob  fosse  ingiusto  per  il  presupposito  fililo.  lob  per  il  mede- 
simo presupposto  provava  Iddio  in  questa  vita  lagéllare  i  giusti, 
perchè  considerava  l' altra  vita ,  per  la  inconsiderazione  e  igno- 
ranza della  quale  non  solo  gli  amici  di  lob,  ma  eziandio  gli  ec- 
cellentissimi filosofi  rimasero  in  grande  angustia ,  come  noi 
dicemmo  nel  principio.  Imperocché  entrando  gli  uomini  tu  questa 
sfera  e  macchina  mondiale,  e  non  sapendo  né  l'introito  nò  Pesilo, 
cioè  non  sapendo  per  qual  via  l'anima  nostra  venisse  nel  corpo, 
perchè  non  credevano  la  creazione  ,  né  sapendo  a  che  luogo  ella 
vada  quando  ella  esce  del  oorpo,  iocorsono  in  varie  fantasie  e 
opinioni*  Volendo  adunque  noi  disputare  se  Dio  h  male  ai  buoni 
e  bene  ai  cattivi  in  questa  vita ,  come  dicono  i  volgari  e  gt'  im- 
perfetti ,  presupponiamo  prima  che  Dio  è  buono.  Questo  eredo 
cbe  nessuno  di  voi  lo  niegherà.  Domanda  lutti  i  circostanti  se 
Dio  è  buono,  diranno  i  perfetti  :  Banum  est  quod  trahit  mppettium. 
Buona  è  quella  cosa  che  tira  l'appetito,  perchè  l'appetito  non 
si  lascia  tirare  se  non  dal  bene,  sed  stessi ,  che  il  nostro  affetto 
in  modo  è  tirato  da  Dio  che  noi  ci  dimentichiamo  di  noi  mede- 
simi,  e  non  ci  curiamo  niente  di  questa  vita  sensitiva,  anzi  vo- 
lentieri e  con  fervore  la  esponiamo  ai  digiuni,  alle  astinenze  e 
diverse  mortificazioni ,  per  il  quale  eziam  sommo  bene  disprez- 
ziamo li  tormenti  e  i  cruciati  e  finalmente  la  morte;  seguila 
eh'  egli  sia  buono.  Dall'  altra  parte  responderanno  i  protraenti  : 
certamente  buono  è  il  nostro  Dio ,  il  quale  delio  sterco  de*  pec- 
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cali  ci  ha  tratti  alle  sante  virtù,  e  quantunque  ogni  di  pecchiamo, 
nou  però  s' adira  con  esso  noi.  Il  medesimo  diranno  gì'  imper- 
fetti ,  perchè  dicono»  essendo  noi  separati  da  Dio  t  eravamo  pec- 
catori ,  ciechi  e  ignoranti  ;  subito  che  noi  ci  convertimmo  a  lui 
siamo  fatti  buoni,  e  mondi  dal  peccato.  Ma  gli  empj  che  diranno? 
negheranno  eglino  però  Dio  essere  buono  il  quale  con  miseri- 
cordia gli  aspetta,  dà  loro  molti  benefici!  e  chiamali  del  continuo 
alla  vera  vita?  Certamente  noi  possono  dire  né  negare.  Tutti 
adunque  confessano  Dio  essere  buono.  Confitermni  domino  quo- 
niam bonus ,  quoniam  in  saeeulum  misericordia  eius.  Dicat  nunc 
Israel  quoniam  bonus  quoniam  in  saeeulum  misericordia  eius.  Dicat 
nunc  domus  Aaron  quoniam  bonus»  quoniam  in  saeeulum  misericor- 
dia eius.  Dicant  nunc  qui  timent  dominum,  quoniam  in  saeeulum 
misericordia  eius.  Ma  perchè  Fora  è  tarda  faremo  fine,  e  domani , 
aiutandoci  le  vostre  orazioni ,  entreremo  nella  proposta  dispu- 
tazione. 
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Dell'amor  divino. 


Quara  bonus  Israel  Dea* ,  etc. 
Piat.  7». 


Dice  l'Apostolo  nella  seconda  epistola  scrivendo  a  Timoteo  : 
Omnis  eeriptura  divinità*  inspirata  utili*  est  ad  docendum ,  ad  ar- 
guendone, ad  corripiendum,  ad  erudimdum  in  iuetitia  ut  perfectus 
*it  homo  Dei  ad  ornile  opu$  bonum.  Nota  che  ogni  sapienza  procede 
dal  Signore  Iddio*  Ma  è  di  tre  fatte  sapienza.  La  prima  è  fondata 
nel  puro  lume  naturale,  come  fa  la  dottrina  e  sapienza  de* filosofi; 
e  questa  don  in  tutte  le  cose  si  debbe  seguitare ,  perchè  il  lume 
naturale  é  piccolo ,  e  in  molte  cose  può  errare ,  per  la  variazione 
de'  fastasmati ,  e  per  la  decozione  che  accade  nel  discorrere  e 
neH'argomeotare,  che  l'uomo  qualche  volta  non  discorre  bene  né 
sa  risolvere  le  cose  ne'  suoi  primi  principj.  La  seconda  'è  fondala 
nel  lume  soprannaturale ,  come  è  la  dottrina  e  sapienza  de'  profeti 
e  degli  apostoli,  la  quale  in  tutto  e  per  tutto  s'ha  a  seguitare 
e  osservare ,  perché  tale  lume  non  può  errare*  La  terza  è  mista , 
come  è  la  dottrina  e  sapienza  di  santo  Agostino  e  san  Girolamo 
e  degli  altri ,  la  quale  in  qualche  cosa  potè  errare ,  quando  la- 
sciando il  lume  soprannaturale,  dicevano  qualche  cosa  mediante 
il  lume  naturale.  L'Apostolo  adunque  parla  della  dottrina  e  sa- 
pienza media,  che  è  fondata  nel  lume  soprannaturale;  onde  dice: 
ogni  dottrina  che  divinamente  è  slata  spirata.  Questa  dottrina 
adunque ,  quanto  alla  parte  speculativa ,  è  utile  a  insegnare  le 
cose  divine  e  a  refellere  la  falsità  e  a  riprendere  quelli  che 
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errano  ;  e  però  dice  :  utili*  ad  docendum ,  cioè  la  verità  ,  et  ad 
argumdum,  cioè  riprendere  quelli  che  errane*.  Quanto  poi  alla 
pratica  perchè  non  basta  solo  sapere ,  che  ei  bisogna  anche  ope- 
rare, perchè  tutte  le  scienze  sono  ordinate  secondariamente 
all'operare ,  però  soggiunge ,  quod  utihs  est  ad  enuUendum,  cioè 
a  ammaestrare  gli  imperfetti  nelli  buoni  costumi ,  e  utili*  est 
etiam  ad  corripiendwn  9  cioè  a  correggere  quelli  che  camminano 
perversamente ,  ut  perfectus  sit  homo  Dei  ec.  Queste  cose  vi  di- 
ciamo ,  fratelli  carissimi  in  Cristo  Gesù ,  acciò  siate  più  attenti 
alla  disputazione  che  abbiamo  per  le  mani.  I  filosofi  quando  di- 
spulano stanno  mollo  attenti  e  rendono  attenti  gli  uditori.  Il  simile 
fanno  li  teologi  quando  dispotano  in  teologia.  Noi  adesso  dispu- 
tiamo quelle  cose  che  hanno  disputato  i  filosofi  e  i  teologi ,  ma 
non  secondo  il  modo  loro,  ma  secondo  il  modo  divinamente 
ispirato  nel  salmo  preposto ,  onde  non  solo  le  parole  hanno  mi- 
steri ,  ma  eziam  il  modo  del  parlare ,  come  vedrete.  Attendete 
adunque  diligentemente,  perchè  la  divina  sapienza  dice:  Qui 
audit  me  non  confundelur  et  qui  operantur  in  me  non  peccabunt. 
Gran  cosa  è  certamente  l' amore  potente ,  perchè  1*  amore  fa 
ogni  cosa  ,  muove  ogni  cosa ,  supera  e  vince  ogni  cosa  ;  e  la  ra- 
gione è  questa,  quia  orme  agens,  agit  propter  finem,  cioè  per 
amore  del  fine  che  ha  la  condizione  del  bene.  L'amore  dunque 
muove  ogni  cosa.  Niente  adunque  si  fa  se  non  è  impulso  dall'amore. 
L' amore  è  quello  che  trae  a  sé  ogni  cosa.  E  perchè  la  carità  è  un 
massimo  amore  infra  tulli  gli  amori ,  però  opera  cose  grandi  e 
mirabili.  Infra  l'altre  cose  che  fa  la  carità ,  una  è  che  ella  adempie 
dolcemente  e  facilmente  la  legge  divina ,  secondo  che  è  scritto  : 
pUnitudio  hgis  est  dileetio.  11  cristiano  che  ama  Dio  regge  bene 
sé  medesimo  e  gli  altri,  e  osserva  bene  tutte  le  leggi  che  sono 
secondo  la  ragione,  perchè  cosi  come  i  rami,  i  fiori,  le  foglie 
e  i  frutti  sono  in  potenza  nella  radice  dell'arbore ,  e  similmente 
ogni  scienza  e  ogni  legge  naturale  è  radicalmente  fondata  nel 
lume  della  ragione,  del  quale  è  scritto:  signatum  est  super  nos 
lumen  vultus  lui  Domine  ;  cosi  nella  carità  è  fondamentalmente 
e  virtualmente  ogni  legge ,  e  chi  ha  carità  può  adempiere  facil- 
mente ogni  legge,  essendo  la  legge  una  certa  misura  e  regola 
degli  atti  umani ,  cioè  che  dirizza  e  regola  le  operazioni  umane. 
La  carila  poi  è  misura  e  regola  di  tulle  le  misure  e  di  tutte  le 
regole,  perchè  la  carità  misura  e  regola  tutte  l'altre  leggi.  Cia- 
scuna legge  particolare  è  in  tal  modo  misura  e  regola  d'un  atto 
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e  d'una  operazione,  che  non  è  regola  d'altra  operazione,  e  in 
tal  modo  di  più  operazioni  che  non  di  tutte  le  operazioni  umane.' 
Ma  non  così  la  carità,  perchè  la  è  misura  e  regola  d'ogni  cosa 
e  di  tutte  le  operazioni  umane.  E  però  chi  ha  questa  legge  della 
carità ,  regola  bene  sé  e  altri ,  e  tnterpetra  bene  tutte  le  leggi. 
Questo  si  può  bene  federe  in  quelli  che  hanno  cura  d'anime, 
perchè  chi  non  ha  caritè,  e  regge  e  governa  i  sudditi  suoi  se- 
condo che  trova  scritto  nella  regola  o  nelle  leggi  canoniche,  es- 
sendo tale  regola  e  tali  leggi  misure  e  regole  particolari,  se  nou 
vi  applica  la  legge  della  carità,  che  è  misura  e  regola  univer- 
sale, non  reggerà  mai  bene.  Verbi  grazia,  dice  la  legge:  tutti  di- 
giunino la  quaresima.  Se  il  rettore  e  prelato  vuole  questa  regola 
accomodare  ugualmente  a  ciascheduno ,  sarà  giudicato  troppo 
severo ,  e  non  cercherà  la  salute  delle  pecorelle ,  Quia  qui  nimis 
emungit  eUcit  $anguinem  ;  chi  troppo  munge  la  pecorella  ne  fa 
venire  il  sangue.  Cosi  il  prelato  che  indiscretamente  e  ugualmente 
vuole  che  tatti  osservino  la  regola  o  la  legge  canonica ,  senza 
dubbio  nuocerà  alla  salute  di  molti.  Perchè  non  tutti  possono ,  né 
a  tatti  conviene  ugualmente  servare  il  rigore  delle  leggi ,  per  la 
diversità  delle  complessioni  e  fragilità  de' corpi  e  condizioni 
de' tempi.  Similmente  se  egli  vuole  troppo  relassare  la  regola  e 
le  leggi ,  la  religione  va  per  terra.  Bisogna  adunque  che  la  carità 
entri  dimeno ,  che  non  lasci  errare  il  prelato  nò  il  suddito.  La 
carità  fa  luogo  a  ognuno.  La  carità  è  una  misura  che  è  piccola, 
grande  e  mediocre ,  e  a  ognuno  s' adatta.   La  sta  co*  piccoli , 
co' grandi  e  co' mediocri..  Ella  si  conviene ,  si  consuona  e  si  adatta 
a  ogni  stato;  alli  vergini ,  ai  continenti,  alle  maritate  e  agli  ec- 
clesiastici e  alli  secolari ,  e  finalmente  a  ogni  stato  si  conviene , 
e  ciascuno  può  reggere  e  governare.  Sai  tu  perch'  oggi  nou  si 
trova  buono  reggimento  di  anime?  perché  la  carità  è  spenta  , 
esinanita  insino  a'  fondamenti.  Quando  poi  alla  carità  si  aggiunge 
la  scienza  delle  scritture  colla  sperienza  della  vita  spirituale, 
allora  è  ottima  misura  e  regola  sopra  tutte  l' altre  regole  e  mi- 
sure. La  quale ,  come  è  detto ,  debbono  avere  i  prelati ,  altri- 
menti non  si  fa  niente ,  perdesi  il  tempo ,  le  anime  periscono  e 
i  prelati  insieme  colli  sudditi  ne  vanno  a  casa  del  diavola  Piglia 
l' esempio  del  medico  che  porta  amore  e  carità  air  infermo,  che 
se  egli  è  buono  e  amante ,  dotto  e  esperto ,  non  è  meglio  di  lui. 
Tu  vedrai  che  V  amore  gì'  insegnerà  ogni  cosa ,  e  sarà  misura  e 
regola  di  tutte  le  misure ,  e  di*  tutte  le  regole  della  medicina. 
81YONA10LA ,  Opere.  Voi.  I.  27 
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Perchè  lui  applicherà  con  gran  diligenza  tulle  le  regole  della 
medicina  all'  infermo.  Se  egli  non  ha  amore ,  uccellerà  al  gua- 
dagno e  poco  si  curerà  della  salute  dell'  infermo.  Se  esso  lo  fa 
per  amore,  si  mette  a  dorare  ogni  fatica  e  fare  ogni  cosa,  non 
perdona  a  fatica  alcuna,  viene  due  e  tre  volte  il  di  all'infermo, 
vuole  intendere  ogni  cosa ,  ordina  le  medicine ,  e  vuole  veder 
fare.  Guarda  quel  che  fa  l' amore  ;  piglia  1*  esempio  della  madre 
verso  del  figliuolo.  Chi  ha  insegnato  a  quella  giovinetta  che  noo 
ha  più  fatto  figliuoli  governare  il  suo  figliuolo?  L'amore;  vedi 
quanta  fatica  dura  il  di  e  la  notte  per  allevarlo ,  e  parie  ogni 
gran  fatica  leggieri  :  che  né  è  causa  ?  l' amore  :  vedi  quanti  versi , 
quanti  alti  e  gesti  e  quante  dolci  parole  fa  verso  del  suo  figliuo- 
lino.  Chi  le  ha  insegnato  ?  Lv  amore.  Chi  ha  diana  insegnato  alla 
gallina  nascondere  e  difendere  sotto  l'ale  sue  i  pulcini?  L'amore. 
Piglia  l'esempio  da  Cristo,  che  mosso  da  intensissima  carità  è 
fatto  a  noi  piccolo  e  fanciullo,  assiroigliatosi  in  ogni  cosa  a* figliuoli 
degli  uomini  in  sopportare  fame ,  sete ,  caldo ,  freddo  e  disagi. 
Chi  gli  ha  fatto  far  questo?  L'amore.  Ora  conversa  con  giusti, 
ora  con  pubblicani  ;  e  tenne  tal  vita  che  tutti  gli  uomini  e  tutte 
le  donne ,  piccoli  e  grandi ,  ricchi  e  poveri  lo  possono  imitare , 
ognuno  secondo  il  modo  suo  e  secondo  lo  stato  suo,  e  senza 
dubbio  si  salva.  Dico  secondo  il  modo  suo,  perchè  noi  noi  pos- 
siamo imitare  in  ogni  cosa.  Ma  basta  che  egli  è  vissuto  in  tal 
modo ,  che  tulli  gli  stati  del  mondo  possono  da  lui  pigliare  regola 
di  ben  vivere.  E  chi  gli  ha  fatto  tenere  tal  vita  comune  e  cosi 
mirabile  ?  Senza  dubbio  la  carità.  Onde  l' apostolo  che  lo  seguitò 
diceva  scrivendo  ai  Corinti  :  Cum  libar  essem  ex  hominibus , 
omnium  me  servum  feci.  Finalmente  la  carità  lo  legò  alla  colonna , 
la  carità  lo  messe  in  croce ,  la  carità  lo  risuscitò ,  fccelo  ascen- 
dere in  cielo,  e  cosi  operare  tutti  i  misteri  della  nostra  re- 
denzione. 

Queste  cose  vi  abbiamo  detto  innanzi ,  acciocché  ninno  si 
maravigli  se  'I  nostro  Asaph  non  propone  la  questione  come  fanno 
i  filosofi  e  i  teologi  del  tempo  moderno;  cioè,  utrum  Deus  habeat 
providentiam,  vel  utrum  Deus  btnefaciat  boni*.  Questi  sono  i  modi 
loro  <T  entrare  nelle  dispute ,  e  questi  loro  otri ,  e  tante  loro  pre- 
supposizioni ,  sono  il  più  delle  volte  otri  pieni  di  vento ,  di  su- 
perbia e  di  vanagloria  :  perchè  in  simili  dispute  non  cercano 
l' utilità  né  la  mera  verità ,  ma  d' apparere  dotti  ne'  popoli.  Ma 
il  nostro  Asaph  dice  in   un  altro  luogo  :  Factu$  $um  sicut  uter 


PREDICA  SECONDA  211 

in  pruina;  mandata  tua  non  sum  obiti u$.  Io  sono  fatto ,  dice  , 
come  l'otro  nella  brinata;  l'otro  nella  brinata  s'intirizza,  si 
corrompe  e  forasi  in  modo  che  non  può  tenere  niente ,  e  massime 
il  verno.  Così  nella  pruina  della  grazia  l'uomo  vecchio  si  cor- 
rompe ,  che  egli  non  può  poi  ritenere  il  liquore  del  peccato.  Ha 
V  uomo  nuovo  si  rinnova  di  carità  che  gì'  insegna  proporre  le 
questioni  ad  edificazione  del  prossimo ,  e  non  ad  inflazione  e  su- 
perbia propria  ;  e  così  tale  otró  non  può  ritenere  tale  vento,  ma 
si  bene  il  vento,  o  vogliamo  dire,  la  tcnuissima  aura  dello  Spi- 
rilo Santo,  che  refrigera  dentro  l'anima.  Così  sono  adunque  questi 
filosofi  e  qnesti  teologi  con  i  loro  otri  pieni  di  vento.  Cerchiamo 
noi  di  esser  con  Asaph  otri  di  Spirito  Santo,  che  possiamo  ri- 
tenere del  divino  fervore,  mediante  il  quale  possiamo  servare  i 
comandamenti  di  Dio ,  come  seguita  Asaph  nel  preallegalo  ver- 
setto, dicendo:  Mandata  tua  non  sum  oblilus.  Asaph  adunque 
volendo  presupponete  Dio  essere  buono,  si  volta  prima  a  Israel, 
cioè  a'  perfetti  che  veggono  Dio  per  il  gran  lume  della  fede  che 
egli  hanno,  e  dice:  Quam  bonus,  Israel,  Deus,  quasi  cbe  voglia 
dire:  O  Israel,  cioè,  o  perfetti  cristiani,  voi * conoscete  per  il 
lume  della  fede,  e  avete  esperimentato  in  vói  medesimi, che  Dio 
è  buono  in  sé ,  anzi  cb'egli  è  essa  essenza  di  bontà ,  e  perchè 
gli  è  essa  essenza  di  bontà ,  seguita  che  sia  buono  anche  a  tutti 
gli  altri  :  Quia  natura  boni  est  comunicativa.  La  natura  del  bene 
è  questa;  di  comunicarsi  ad  altri;  e  Dio  fa  bene  a  ognuno,  e 
però  egli  è  buono  .a  ognuno ,.  ma  non  pare  già  a  ognuno  che  sia 
buono ,  perchè  non  tutti  gustano  i  suoi  doni ,  né  a  tutti  piac- 
ciono i  suoi  precetti ,  i  quali  se  essi  osservassino ,  esperimente- 
rebbero ,  quanto  sia  buona  la  sua  volontà ,  quanto  la  sia  bene- 
placente  e  perfetta.  Non  è  adunque  Dio  conosciuto  buono  da  tutti 
per  esperienza ,  ma  quelli  solo  lo  provano  £  sentono ,  che  sono 
retti  di  cuore;  e  però  seguita:  His  qui  recto  sunt  eorde ,  cioè  a 
coloro  pare  buono  Dio,  che  sono  retti  di  cuore,  i  quali  vogliono 
quel  che  vuole  Dio.  Questi  sono  retti  ;  ma  quelli  che  vogliono 
che  Dio  voglia  a  loro  modo ,  costoro  non  sono  retti  di  cuore , 
perchè  la  volontà  divina  è  regola  di  tutti  gli  atti ,  e  non  la  vo- 
lontà umana.  Rectum  est  secundum  philosophos,  cuius  medium 
non  discrepai  ab  estremisi  cosi  retti  sono  coloro,  il  mezzo  de* quali 
non  discrepa  dagli-  estremi ,  cioè ,  che  tutte  le  cose  fanno  a  onore 
di  Dio  prima  e  poi  a  salute  dell'anima  sua  e  del  prossimo  ;  e 
questa  rettitudine  è  come  un  canale  retto  sopra  il  capo  del  giusto, 
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fisso  a  dir  cosi  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo ,  dal  quale  questo  ca- 
nale tira  ogni  dolcezza  di  spirito  e  sapore  della  bontà  di  Dio, 
e  trasfondela  poi  nella  mente  del  giusto.  Ma  quelli  che  non  sono 
retti  hanno  il  canale  proprio  incurvato  alle  cose  terrene»  per 
amore  delle  quali  fanno  ogni  cosa ,  e  però  non  provano  la  bontà 
di  Dio.  Di  qui  è,  che  1  nostro  Asaph  pieno  di  carità,  volendo 
presupporre  Dio  essere  buono ,  in  principio  della  sua  disputa 
fugge  il  superbo  modo  di  parlare ,  e  pieno  di  affetto  si  converte 
a' perfetti ,  e  dice:  Quam  bonus,  Israel,  Deus.  Quasi  volendo  dire: 
ringraziamo  Dio ,  fratelli ,  che  ci  ha  fatto  esperimentare  che  gli 
è  buono ,  non  come  i  filosofi  e  teologi  moderni ,  che  solo  lo  sanno 
speculative  per  scienza  acquistata ,  ma  come  i  santi  e  perfetti 
uomini ,  i  quali  non  solamente  sanno  per  detto  de9  filosofi  che 
Dio  è  buono  ,  ma  lo  provano ,  sentono  e  gustano  in  loro  mede- 
simi. A  conoscere  in  questo  modo  la  bontà  di  Dio  ci  esorta  la 
sapienza  ,  dicendo  :  Sentite  de  Domino  in  bonitate  ;  non  dice  co- 
noscete, ma  sentite,  cioè  provale  in  voi  medesimi  e  gustate 
quam  suavis  est  Dominus.  E  questo  modo  di  parlare  usa  Asaph, 
insegnandogli  l'amore  e  la  carità,  acciò  che  lui  instruisca  tutti 
gli  udienti  ed  eccitili.  Instruisca ,  dico ,  gli  udienti  a  concedere  il 
presupposito  che  lui  fa ,  essere  vero ,  massime  vedendo  che  gli 
uomini  approbati  e  santi  lo  concedono  :  ed  ecciti  dall'altra  parte 
gl'imperfetti  ad  avere  la  rettitudine  del  cuore,  acciò  che  provino 
Iddio  esser  buono;  il  che  da  ragione  convinti  non  possano  negare. 
E  parla  a* perfetti,  intendendo  principalmente  parlare  agl'im- 
perfetti ,  come  dice  per  proverbio  volgare:  io  dico  a  te  figliuola, 
acciocché  tu  intenda  nuora.  Dico  adunque  a  voi  perfetti ,  accioc- 
ché l' intendano  gì'  imperfetti.  Udite  adunque  il  nostro  Asaph 
pieno  di  carità,  come  comincia  ad  argomentare  alla  parte 
opposita.  Vedi  che  non  dice  :  probo  primo  quod  Deus  non  habeat 
providentiam  de  hominibus,  vel  probo  quod  Deus  malefatta* 
bonis  etc.  Ma  dice:  Mei autem pene  moti  sunt  pedes.  Cioè  poco 
mancò,  che  li  piedi  miei  non  si  sono  commossi.  Ecco  che  ma- 
nifesta la  sua  fragilità  e  tentatane  agi'  imperfetti.  E  perchè  così  ? 
perchè  la  carità  gli  ha  insegnato.  II  buon  pastore  per  guarire 
la  pecorella  inferma,  per.  sanare  li  sudditi,  condesceude  e  con- 
formasi alla  fragilità  loro.  Onde  quando  sono  tentali  li  consola  : 
e  dice:  Figliuolo  mio,  non  avere  paura,  non  ti  gittate  per  terra, 
che  anche  io  sono  stato  tentato ,  e  sono  tentato  come  te  :  Tessere 
tentato  non  è  mala  cosa,  ma  è  utile,  ed  è  segno  che  noi  siamo 
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de'figliuoli  di  Dio;  e  il  tale  santo  padre  fu  tentato  nel  tal  modo, 
e  queir  altro  nel  tal  modo  :  e  cosi  il  buon  pastore  conforta  '  le 
pecorelle  tentate  che  non  caschino  in  disperazione.  Questa  fu  la 
causa  che  Dio  permesse  san  Pietro  così  facilmente  cascare ,  ac- 
ciocché avendo  a  essere  sommo  pastore»  gP imparasse  ad  avere 
compassione  e  misericordia  a' prossimi.  Onde  Asaph  arguisce  e 
dice:  Mei  auiem  pene  moti  sunt  pedes;  quasi  volendo  dire:  Fratelli 
miei,  non  vi  maravigliate  d'essere  tentati,  perchè  ancora  io  sono 
stato  tentato,  e  gli  affetti  miei  sono  stati  impulsi,  e  commossi 
.da  diverse  tentazioni.  Ecco  come  sana  le  piaghe  de1  fratelli  im- 
perfetti. A  questo  proposito  fa  V esempio  che  pone  Giovanni  (tas- 
siano nella  seconda  collazione  d' uno  giovinetto ,  il  quale  essendo 
fatto  monaco,  e  standosi  nella  sua  cella,  era  fortemente  tentato 
di  illecebrosa  concupiscenza.,  intanto  che  lui  deliberò  d'andare 
per  consiglio  e  per  rimedio  a  uno  eremita  vecchio,  che  gli  abi- 
tava presso  :  e  giunto  che  fu ,  e  conferendogli  la  sua  tentazione , 
quel  vecchio  lo  cominciò  fortemente  a  esasperare  di  parole  e  ri- 
prenderlo, dicendogli  che  non  era  degno  del  nome  monacale,  nò 
della  religione,  a  lasciarsi  venire  simili  tentazioni,  e  cosi  lo  scacciò 
da  sé ,  e  aggravogli  la  piaga ,  per  modo  che  si  parti  da  lui  mal 
contento  e  quasi  disperato  :  e  andando  si  scontrò  nell'Abate  Apollo 
il  quale ,  vedendolo  cosi  mal  contento  e  turbato  di  volto ,  gli  do- 
mandò della  causa.  Rispose  il  giovane ,  che  andava  nel  prossimo 
castrilo  perchè  non  potendo,  secondo  che  gli  avea  detto  il  vecchio, 
essere  monaco,  né  raffrenar  gli  stimoli  della  carne,  deliberava 
tornarsene  al  secolo  e  tórre  donna.  Udendo  questo  l'Abate  Apollo 
fece  come  il  buon  pastore ,  e  come  il  nostro  Asaph  ;  dolcemente 
lo  consolò ,  e  confortollo  che  non  temesse ,  che  non  si  disperasse, 
che  simile  tentazione ,  non  tanto  per  studio  di  esercizio  e  fatica 
corporale,  quanto  per  grazia  e  misericordia  di  Dio  si  vince  e 
supera.  E  per  meglio  persuadergli  tal  cosa ,  si  manifesta  infermo 
e  fragile  come  lui,  e  dice:  figliuol  mio,  nou  ti  affliggere  e  non 
ti  maravigliare;  perchè  io  che  sono  cosi  vecchio,  come  tu  mi 
vedi ,  ogni  di  sento  incentivi  d' ardore  di  concupiscenza.  Vanne, 
figlinolo,  alla  tua  cella,  e  confidati  in  Dio,  e  lui  non  ti  mancherà. 
Dette  queste  parole ,  presto  ne  va  a  trovare  quel  vecchio  indi- 
screto ,  e  essendo  presso  alla  sua  cella  si  gitta  in  terra  in  ora* 
ziooe ,  e  dice  con  lagrime  :  Signore  che  sei  dell'  umana  infermità 
cognitore  e  arbitro ,  converti  la  impugnazione  di  quel  giovane 
in  questo  vecchio ,  che  almanco  in  senettù  impari  a  condescen- 
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Aere,  e  compatire  all'  infermità  e  fragilità  de1  giovani.  Fatta  sabito 
con  gran  gemito  l'orazione,  vidde  un  ghezzo  intorno  a  quel 
vecchio,  il  quale  gli  metteva  igniti  iaculi  di  libidine,  in  modo 
che  non  potendo  più  sopportare ,  esce  di  cella  come  uno  ubriaco 
e  ora  in  giù  e  ora  in  su  correva  che  parea  insensato.  E  quasi 
venuto  al  consenso ,  per  la  medesima  via  n'  andava  per  la  quale 
il  giovane  si  parti  da  lui.  fn  questo  lo  Abate  Apollo  se  gli  fa  in- 
nanzi e  dice  :  che  delirameli  sono  questi  ?  che  fanciullezze  fai 
tu  ?  Al  quale  non  avendo  ardire  di  manifestare  la  sua  illecebrosa 
cogitazione  ,  disse  l'Abate  Apollo:  ora  vanne  alla  cella  tua,  vecchio 
e  impara  a  essere  compassionevole  e  condescendere  alla  fragilità 
de' tuoi  prossimi;  Dio  ha  permesso  tal  tentazione  venirti  per  la 
tua  indiscrezione ,  che  se'  stato  quasi  (  e  da  te  non  è  rimasto)  di 
far  disperare  e  rovinare  quel  giovanetto.  Impara ,  dico,  che  infino 
a  qui  il  diavolo  t' ha  disprezzato ,  si  ha  fatto  poco  conto  di  te , 
perchè  non  si  ha  degnato  di  chiamarti  in  battaglia,  come  quel 
giovanetto  che  tu  scacciasti  da  te.  Il  vecchio  tutto  in  sé  mede- 
simo confuso ,  ritornò  alla  sua  cella  e  imparò  alle  sua  spese  ad 
avere  compassione  agli  altri  tentati.  Questa  compassione  e'  inse- 
gna Cristo  Gesù  che  l'ebbe  in  sé  medesimo.  Onde  dice  san- Paolo: 
Debuit  per  omnia  fratribus  assimilari ,  ut  misericors  fieret.  Fu 
cosa  conveniente  che  Cristo  Gesù  venendo  in  questo  mondo  come 
medico  nostro  per  sanare  le  nostre  infermità ,  che  in  tutto  e  per 
tutto  si  facesse  simile  alti  fratelli.  Onde  confortando  il  medesimo 
Apostolo  i  suoi  sudditi ,  diceva  :  Non  habemus  ponti ficem  qui  non 
possit  campati  infirmitatibus  nostri*  tentatum  per  omnia  sìne  pec- 
cato. Noi  non  abbiamo,  figliuoli  miei,  uno  pontefice  che  non  sappia 
e  non  possa  e  non  voglia  avere  compassione  alle  nostre  infirmila 
e  miserie ,  perchè  lui  è  stato  tentato  da  ogni  parte  sanza  peccato. 
Per  intelligenza  adunque  delle  parole  di  Asaph ,  nota  che 
l'anima  nostra  è  nel  corpo  nostro  come  forma,  perchè  informa 
il  corpo  e  dà  l' essere  essenziale  all'  uomo.  Ed  è  ancora  questa 
anima  in  parte  separata  da  esso  corpo,  cioè  quanto  all'  intelletto: 
perchè  l' intelletto  non  è  alligato  a  alcuno  organo  e  senso  cor- 
poreo, ma  è  al  tutto  separato  da  essi  organi  corporei  ed  è  come 
una  ninfa ,  che  a  dir  cosi  ha  il  capo  umano  e  il  corpo  bestiale. 
Quando  adunque  l'anima  nostra  è  in  grazia  di  Dio ,  eli' è  elevata 
a  uno  stato  sublime ,  a  uno  stato  angelico ,  dato  che  la  sia  an- 
cora in  questa  carne.  Ed  allora,  questa  anima  ornata  della  grazia 
di  Dio,  ha  due  piedi  in  cielo.  L'uno  è  il  timore,  l'altro  l'amore. 
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Il  timore  non  la  lascia  operar  male  e  cascare  in  peccato,  perchè 
la  raffrena  mettendogli  innanzi  la  considerazione  dell'  inferno. 
L'amore  la  spigne  al  bene,  considerando  i  premii  chea9 aspetta. 
£  cosi  questi  dae  piedi  del  giusto  sono  6ssi  io  cielo.  Ha  dipoi 
questa  anima  i  rinculi  in  terra ,  che  la  tengano  Gssa  in  questo 
mondo ,  e  questi  sono  la  concupiscenza  e  il  dolore;  perchè  l'uomo 
è  tratto  giù  alle  cose  terrene  o  per  li  desideri  i  de*  beni  sensibili 
o  per  le  persecuzioni.  Quando  adunque  I9  uomo  buono  vede  i 
cattivi  avere  de' beni  temporali  e  li  buoni  aver  male ,  bene  spesso 
r  anima  sua  è  tirata  già ,  si  per  la  concupistfenza  de*  beni  sen- 
sibili ,  si  per  la  tristizia  de'  mali  occorrenti.  E  cosi  facilmente  i 
piedi  del  timore  e  dell'amore  dell'uomo  giusto  si  commuovono 
e  partonsi  dalle  cose  eterne  alle  temporali;  però  dice  Asaph: 
Figliuoli  miei,  non  vi  partite,  non  vi  commovete  in  tal  modo  che 
voi  caschiate  nel  peccato.  Io  ancora  sono  stato  tentato,  Nam  pene 
moti  sunt  pede*  mei.  Perchè  venendo  la  tentazione  forte ,  fu  per 
tirare  i  piedi  miei,  che  sono  fissi  in  cielo,  ai  peccati;  e  perchè: 
Quia  vidi  stulium  positum  in  dignitate;  etdivita  sedere  deoreum; 
vidi  servoe  in  equi*;  principe*  ambulante*  super  terram  quasi 
servo*,  lo  contemplavo ,  dice  l' Ecclesiaste ,  che  tiene  la  persona 
de'  proficienti ,  gli  stolti  che  non  hanno  né  discorso  né  cervello, 
esser  posti  in  dignità  ;  e  i  ricchi  seder  loro  disotto.  Vedevo  i 
servi  cavalcare  belli  cavalli,  e  li  signori  naturali  e  buoni,  erano 
fatti  loro  servi;  e  per  questo,  Pene  effusi  sunt  gressus  mei,  e  i  miei 
grossi,  cioè  piedi,  non  solo  quasi  si  sono  commossi ,  ma  quasi  si 
sono  effusi  e  scorsi  a'  peccati,  alle  mormorazioni ,  alle  voluttà  di 
questo  mondo;  perchè?  Quia  zelavi  super  iniquo*.  Cioè,  io  ho 
zelato,  io  mi  sono  indegnalo  sopra  degl*  iniqui.  Io  gli  ho  veduti 
e  veggo  ogni  dì,  che  sono  impinguati  e  dilatati,  e  che  gli  hanno 
delle  sostanze  di  questo  mondo  in  gran  copia,  hanno  pompa,  fa- 
vore e  gloria  assai.  Sono  reveriti  e  amati,  stabiliti  e  fermi  e  hanno 
pace.  E  però  Melavi  *uper  iniquo*  paeem  peccatorum  viden*.  Io 
veggo  che  eglino  hanno  'pace  da  ogni  parte  ;  nessuno  li  molesta. 
Tutti  gli  adulano  e  mostransi  loro  sudditi  e  amici.  E  più  ancora 
considero:  Quia  non  est  respeclus  morti  eorum.  Cioè,  non  pare  che 
sia  alcun  rispetto  alla  morte  loro,  e  pare  che  mino  lungo  tempo. 
Io  consideravo  il  inondo  pieno  di  morte,  in  modo  che  ciascuno 
uomo  area  la  morte  sua  appresso  di  sé  con  la  falce;  e  lei  elevata 
la  falce  risguardava  verso  il  cielo  a  Dio ,  aspettando  il  comanda- 
mento di  Dio,  chi  essa  aveva  a  percuotere  colla  falce.  B  vedevo 
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che  Ei  comandava  ch'ella  ammanasse  i  buoni  e  i  giusti,  ma  gli 
empii  proibiva  e  non  volea  eh'  ella  li  percotesse  colla  falce.  E  cosi 
Dio  non  ha  rispetto  alla  morte  loro,  né  pare  che  cogiti  della 
morte  loro,  ma  si  bene  pare  che  abbia  rispetto  alla  vita  loro» 
cioè  gli  piace  che  virino  in  questo  mondo  lungo  tempo.  E  se 
puro  la  morte  alle  volte  accostava  la  falce  ai  fianchi  loro  per 
abbatterli ,  cioè  se  viene  loro  alle  volle  qualche  strana  infermità 
o  qualche  easo  avverso»  io  vedevo  Dio  che  ritraeva  il  braccio 
acciocché  non  fosse  la  piaga  mortale.  E  però:  Non  est  firmameli- 
tum  tri  plaga  eorum.  Cioè  le  tribolaiioni  loro»  l'avversità  loro» 
T  infermità  loro»  non  si  fermano  loro  addosso  ;  le  piaghe  loro  non 
durano;  ma  presto  pare  che  sieno  liberati  da  ogni  infermità  e 
piaga.  E  dissi  nel  cuor  mio: almanco  questi  tali  uomini  s'affati- 
cassino  e  sudassino  come  gli  altri.  E  viddi  che:  In  labore  hommum 
non  mnl.  Considerai  che  costoro  non  sono  partecipi  delle  fatiche 
degli  altri.  In  labore  hominum  non  eunt.  Costoro  non  s' affaticano 
niente»  e  non  lavorano  i  campi  »  non  potano  le  vigne  »  non  fanno 
alcuna  arte  ;  e  sono  ricchi  in  fondo  e  godono»  e  li  sudditi  loro  si. 
muoiono  di  fame»  e  tutto  di  duraoo  fatica  per  sostentarsi.  E  dissi 
in  me  medesimo  almanco  fossero  eglino  tribolati  insieme  con  gli 
altri;  ed  ecco  che:  Cum  honùnibus  non  flagellabuntur.  E  non  viene 
sopra  di  loro  flagelli  né  tribolazioni.  La  tempesta  e  la  grandine 
non  viene  sopra  i  campi  loro»  e  sopra  le  vigne  loro,  i  traffichi  e 
le  faccende  vanno  loro  bene»  mantengono  in  pace  gli  stati  loro» 
e  finalmente  in  ogoi  cosa  prosperano.  E  li  poveri  tutto  il  giorno 
sono  lacerati  nella  roba  »  nell9  onore  e  ne'  figliuoli»  e  nelle  proprie 
persone.  E  dissi  in  me  medesimo  »  forse  che  questi  empii  faranno 
bene  qualche  volta  provocati  da' benefici!  di  Dio.  E  finalmente  poi 
non  è  cosi.  Anzi  per  questo  si  levano  in  superbia:  Ideo  tenuti  eoe 
superbia.  La  superbia  gli  tiene»  e  domina  sopra  di  loro.  Domani 
voi  tornerete ,  e  seguiteremo  l'altra  parte,  praestanie  Domino  no- 
stro leeu  Christo  qui  est  benedietus  in  seeula  seculorum.  Amen. 
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Della  diversità  degli  amori. 


Ideo  con  verle la r  popolo*  meo*  ole , 
et  die*  pieni  lo  rea  tentar  In  els. 
Psal.  7%. 


Dice  Salomone  ne'  Proverbi  al  trigesimo  capitolo  :  Qui  for- 
tiler  premii  ubera  ad  elieUndum  toc  exprimit  butirum,  et  qui 
vehmenter  emungit  elicti  sanguinerà.  Chi  indiscretamente  e  troppo 
forte  preme  le  poppe  per  cavarne  il  latte,  dice  Salomone,  costui 
ne  trarrà  fuora  il  butirro ,  che  è  la  grassezza  del  latte ,  e  chi 
indiscretamente  e  senza  alcuna  modestia  le  preme  più  che  non 
si  suole  fuor  dell'ordinario,  questo  tale  ne  trarrà  fuora  il  sangue. 
La  madre  carnale  poi  che  ha  generato  il  Ggliuolo,  ha  le  mam- 
melle e  il  latte,  colle  quali  lei  può  nutrire  il  Ggliuolo;  cosi  la 
madre  spirituale,  cioè  il  predicatore,  debbe  avere  ancora  lui  le 
mammelle,  cioè  il  nuovo  e  vecchio  testamento ,  dai  quali  noi 
esprìmiamo  il  latte  per  i  parvoli ,  secondo  che  è  scritto:  Tamquam 
parvuUs  in  Christo  lac  non  escam  dedimus  vobis.  Noi  vi  abbiamo 
cibato  di  latte  delle  scritture,  cioè  sacre ,  della  semplice  dottrina, 
e  non  vi  abbiamo  dato  ancora  il  solido  cibo.  Quasi  che  e'voglia 
dire:  essendo  voi  novelli  nella  vita  spirituale,  non  ci  conviene 
mettervi  innanzi  gli  austeri  precetti  della  legge,  ovvero  i  sotti- 
lissimi sensi  della  scrittura ,  che  sono  il  solido  cibo  de*  perfetti , 
ma  abbiamovi  dato  il  latte,  cioè  nutritovi  delle  cose  più  facili 
della  scrittura.  Nota  che  colui  che  intinge ,  piglia  prima  il  vaso 
mondo  e  netto  dove  e'  vuole  mungere  ;  dipoi  leggermente  piglia 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  l.  28 
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in  mano  le  mammelle  ;  terzo,  a  poco  a  poco  preme  e  tira ,  non 
però  insino  al  sangue.  Così  noi  dobbiamo  primo  pigliare  il  vaso 
del  cuor  nostro  ben  mondo  e  netto,  e  metterlo  sotto  alle  mam- 
melle, cioè  umiliare  il  cuore  nostro  alla  divina  scrittura,  e  porre 
le  mani  air  uno  e  l'altro  testamento ,  cioè  con  l'opere  studiare 
le  sacre  scritture ,  e  in  principio  assuefarsi  a  poco  a  poco  se- 
condo la  capacità  nostra.  Terzo,  cavarne  il  latte  e  il  butirro  della 
devozione ,  acciò  che  noi  possiamo  cibare  e  i  perfetti  e  gì'  im- 
perfetti. Ma  non  dobbiamo  però  voler  sapere  e  scrutare  i  secreti 
grandissimi  della  scrittura,  più  che  si  bisogni,  cioè  più  che  non 
siamo  capaci,  e  che  non  ci  è  dato  di  sopra;  perchè  altrimenti 
noi  ne  caveremo  il  sangue,  cioè  il  senso  carnale,  come  feciono 
gli  eretici.  Caveremo  adunque  delle  scritture  sacre  quei  sensi 
che  noi  potremo  e  che  noi  sarem  capaci ,  e  che  lo  Spirito  Santo 
ci  amministrerà  di  nuovo,  introducendo  il  nostro  Asaph. 

Dilettissimi ,  nel  sermone  precedente  dicemmo  che  1  nostro 
Asaph  venendo  in  campo  per  disputare,  non  voleva  procedere 
nella  dispula  come  fanno  i  superbi  fllosoG  moderni,  che  infra- 
scano i  cervelli  degli  uditori  e  degli  uomini  con  tanti  loro  otri , 
facendo  tananai  tanti  argomenti  e  tanti  presuppose ,  wa  che 
il  modo  del  suo  disputare  avea  a  essere  secondo  il  modo  de"  santi 
semplici  por  utilità  dell'anime  t  e  non  per  boria ,  né  per  parére 
dotti»  ma  per  intendere  la  verità.  E  dicemmo  che  questo  modo 
di  proporre  la  questione,  l'insegna  la  carità,  che  è  regola  e 
misura  di  tutte  le  nostre  operazioni,  ed  è  quella  che  fa  ogni 
cosa,  e  che  muove  l'uomo  e  dirizzalo  bene  che  non  lo  lascia 
errare.  Poi  dicemmo  che  '1  presupposto  che  faceva  il  nostro 
Asaph  agi'  imperfetti  fu  questo  :  che  Dio  è  buono  in  verso  di  lutti, 
ma  che  ognuno  questo  non  esperimenta  ,  ma  solo  quelli  che  sono 
retti  di  cuore ,  e  che  per  questo  quelli  che  sono  d' Israel ,  cioè 
i  perfetti  che  questo  esperimentano  lo  debbano  ringraziare.  Ul- 
timo, Asaph  fallo  il  presupposto,  cominciò  ad  argomentare  alla 
parte  opposita  non  superbamente,  né  usando  li  sillogismi,  ma 
semplicemente ,  volendo  revocare  quelli ,  li  quali  per  vedere  i 
buoni  essere  tribolati  e  avere  male  in  questo  mondo  e  i  cattivi 
bene,  facilmente  si  scandalizzano  e  mormorano  di  Dio.  E  però 
proruppe  in  voce ,  e  disse  :  Mei  autem  pene  moti  suoi  pedés  e 
gli  altri  versetti  che  susseguentemenle  vi  esponemmo;  e  così  ma- 
nifestò la  sua  fragilità,  e  disse  che  anche  lui  avea  avuta  simile 
tentazione,  e  questo  fece  per  ritrar  meglio  dal  peccato  quelli  che 
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in  ciò  fonino  tentati.  Questo  fa  insomma  quello  che  dicemmo 
nel  sermone  precedente.  Adesso  seguita  il  versetto  preposto  nel 
principio  del  nostro  parlare  :  Ideo  convertetur  populus  meus  hie , 
et  di*$  pieni  moenientur  in  eie.  Perchè,  come  dice  santo  Agostino, 
invita  diligere  poesumue,  incognita  nequaquam;  però  sempre 
Y  intelletto  va  innanzi  alla  volontà,  onde  si  suol  dire  che  la  vo- 
lontà per  sé  è  cieca  ;  l' intelletto  adunque  quando  mostra  alla 
volontà  qualche  bene  conveniente  e  proporzionato  a  sé  ,  tira  la 
volontà ,  e  cosi  vanno  insieme  drieto  a  quel  bene.  Ma  la  volontà 
alle  volte  è  tirata  tanto  veementemente  dal  bene  che  le  è  mo- 
stro, o  sia  apparente  bene  o  vero  esistente  bene ,  e  in  tal  modo 
Fama,  e  io  quello  si  diletta,  che  involge  ancora  l'intelletto  in 
tal  cosa  delegabile,  in  modo  che  F  intelletto  non  pare  che  sappia 
pedlare  ad  altro.  Ed  è  simile  come  se  un  uomo  tirasse  a  sé  una 
donna  e  lei  per  lo  troppo  empito,  percuotendo  nell'  uomo,  lo  fa* 
cesse  cascare  oel  loto,  dal  quale  odo  si  può  poi  rilevare  oppri- 
mendo la  donna.  E  da  questo  inviluppamento  dell'  intelletto  con  la 
volontà  procede  che  gii  è  un  amore,  che  si  domanda:  Amor  cecua, 
cioè  amore  cieco.  E  questo  è  l'amore  carnale  e  bestiale.  Perchè 
il  loto  della  detonazione  carnale,  nel  quale  cade  l'appetito,  in- 
viluppa in  modo  l' intelletto  che  '1  non  fa  pensare  ad  altro  ;  e 
cosi  perde  la  cognizione  delle  cose  divine  che  sono  necessarie 
alla  salute  ;  onde  tu  vedi  che  gli  uomini  che  sono  molto  libidinosi 
e  danno  opera  all'  alto  carnale ,  sono  comunemente  uomini  grossi 
ed  ebeti  d' ingegno ,  non  si  levano  inai  quasi  ad  alcuna  specula- 
zione <f  intelletto ,  solo  hanno  fisso  V  intelletto  loro  e  la  volontà 
loro  ne'  piaceri  sensuali.  Di  quelli  pensano  di  e  notte ,  di  quelli 
parlano,  anzi*tutte  le  parole  che  si  dicono,  le  rivolgono  a  cose 
sporche.  Costoro  sono  nimici  degli  stadii  e  delle  buone  arti , 
perchè  come  io  ho  detto,  hanno  molto  ebelato  l' intelletto.  E  però 
)  dottori  drcooo  che  dalla  lussuria  precedono:  Primo,  Cecitoe  mentis, 
che  costoro  hanno  poca  cognizione  di  Dio  e  delle  cose  apparte- 
nenti alla  propria  salute:  Secondo,  Inconsiderati* ;  il  libidinoso  è 
molto  inconsiderato  circa  alle  cose  che  lui  ha  a  fare ,  e  non  ha 
dentro  alcuno  giodicio;  è  precipitoso  nel  consigliare  e  incostante, 
amatore  di  sé  medesimo  sfrenatamente ,  ha  in  odio  i  comanda- 
menti di  Dio,  e  vorrebbe  sempre  vivere  in  questo  mondo  per 
darai  de' piaceri  carnali  ;  non  si  cura  dell*  altra  vita,  e  finalmente 
egli  è  tutto  bestiale.  Un  altro  amore  è  che  si  chiama:  Amor  stul* 
tue,  come  è  l'amor  sensuale   de*  pad  ri   e  delle   madri  verso   i 
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figliuoli.  Quando  una  madre  ha  più  figliuoli,  e  che  la  n'abbia 
uno  più  bello  e  più  grazioso  degli  altri ,  ella  diventa  come  pazza 
verso  quello,  ella  lo  vuol  vedere;  pon  mente  che  quando  lei  lo 
vede  fare  manifesti  peccati ,  non  solo  la  non  lo  riprende ,  ma  lo 
scusa;  s'ella  lo  vede  fare  qualche  peccato,  come  ègiuocare,  an- 
dare a  taverne,  aver   cattive   compagnie,  darsi  ad  altri  pia- 
ceri ,  sempre  la  lo  scusa ,  che   egli  è  giovane ,  e  la  gioventù 
bisogna  che  faccia  il  corso  suo.  E  qualche  volta  ella  gli  ride  in 
faccia ,  quando  la  vede   queste   cose ,  e   molto  si  compiace   in 
lui  in  tulle  le  cose  che  '1  fa ,  eziandio  che  sia  male  e  contro 
all'onore  di  Dio.  E  perchè?  Non  per  altro,  se  non  che  la  volontà 
tanto  sfrenatamente  l'ama,  che  la  tira  l'intelletto  e  inviluppalo 
in  modo,  che  non  lo  lascia  considerare  né  ponderare  quelle  cose 
che  sarebbono  da  ponderare ,  come  fanno  gli  stolti  che  non  to>- 
gnoscono  le  pazzie  che  e'  fanno.  È  un  altro  amore  che  è  inconsi- 
derato; e  questo  è  l'amor  proprio,  che  è  in  coloro  che  sono  tie- 
pidi neUa  via  di  Dio.  Costoro  non  considerano  mai  che  i  propri 
diletti  ;  e  questo  è  perchè  la  volontà  che  è  inviluppata  nel  proprio 
amore  tira  l'intelletto  alla  considerazione  de' propri  beni,  e  va 
sempre  dietro  a'  propri  comodi  e  alle  proprie  utilità.  È  un  altro 
amore  pio  e  buono,  che  è  amore  di  carità,  che  tira  in  modo  la 
volontà  umana  nella  considerazione  della  bontà   di  Dio  e  della 
bontà  del  prossimo ,  che  non  pare  che  l' intelletto  possa  pensare 
ad  altro.  E  per  questo  amore,  benché  e9 non  sia  cieco,  né  sen- 
suale, né   inconsiderato,   nondimanco   e' non  conosce  i  peccati 
de' prossimi,  cioè  non  gli  aggrava  cognoscendoli ,  ma  piamente 
gli  alleggerisce.  E  ogni  cosa  questo  amore  interpreta  in  buona 
parte ,  perchè  gli  è  pio.  E  questo  amore  manifestamente  si  vidde 
in  Cristo,  il  quale  per  il  grande  amore  che  ci  portava,  si  sforzò 
sempre  d'alleggerire  i  nostri  peccati ,  e  lavarli  nel  sangue  suo , 
acciò  che  non  apparissino.  Onde  dice  Iob:  Vtinam  appenderentur 
peccata  mea,  et  calamita*  quam  pattar  in  staterà;  la  stadera  è 
Cristo;  in  una  parte  è  la  misericordia ,  nell'altra  la  giustizia,  e 
tanto  è  la  sua  misericordia  quanto  la  sua  giustizia.  %Ia  Iob  dice: 
Dio  volesse  che  i  miei  peccali  involuti  nel  sangue  di  Cristo,  si 
pesassino  nel  sangue ,  nella  stadera,  e  mettessinsi   nella   parte 
della  misericordia  ,  e  la  calamità  e  la  miseria  che  io  patisco,  nella 
parte  della  giustizia ,  certamente  la  pena  eccederebbe  la  colpa  ; 
e  perchè?  perchè  e' sarebbono  in  tal  modo  detersi  e  scancellati 
nel  sangue  di  Gesù  Cristo ,  che  non  bisognerebbe  più  patir  pena. 
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È  manifesto  adunque  che  Cristo  Gesù  è  venuto  io  questo  mondo 
per  alleggerire,  mediante  il  sangue  della  sua  passione,  i  nostri 
delitti.  In  questo  medesimo  modo  i  santi  eh* imitano  Cristo, 
avendo  in  loro  questo  pio  amore ,  o  eglino  non  veggono ♦  o  ve- 
ramente non  vogliono  vedere  i  difetti  de' prossimi,  inquanto  che 
e' cercano  di  rimuoverli  e  alleggerirli,  e  questo  prudentemente 
molte  volte  fanno  per  utilità  de1  prossimi.  Ma  a  che  fine  questo 
discorso  lungo  io  abbia  fatto,  state  a  udire. 

Questo  discorso  abbiamo  fatto ,  acciò  che  voi  intendiate  per 
che  ragione  il  nostro  Asaph ,  dopo  gli  argomenti  fatti  alla  parte 
opposi  la,  seguita  nel  salmo  dicendo  :  Ideo  convertetur  populus  meus 
hic.  Il  nostro  Asaph  come  caritativo ,  avendo  in  sé  il  pio  amore, 
escusa  il  prossimo  suo,  se  lui  ha  alquanto  mormorato  vedendo 
l'afflizione  de' giusti,  come  se  apertamente  dicesse:  Fratresmei, 
non  vi  scandalizzate,  se  questi  miei  figliuolini  hanno  qualche 
poco  mormorato ,  perchè  e9  non  si  sono  mossi  per  malizia ,  ma 
per  zelo  dell' onore  di  Dio,  che  parca  che  gli  andasse  per  terra, 
vedendo  gli  empi  bestemmiare  Dio  e  non  essere  puniti ,  ma  sì 
bene  i  giusti  da  ogni  parte  essere  afflitti  e  tribolati.  Quando 
e'viddono  gli  empii  fruire  questi  beni  del  mondo,  egli  ebbero 
pazienza;  ma  come  gli  udirono  quello  che  noi  vi  dicemmo  ieri, 
posuerunt  incoelum  os  *utim,  et  lingua  eorum  transivit  in  terra;  per 
le  quali  parole  gli  empi  bestemmiavano  Dio  e  lasciavano  la  lingua 
loro  trascendere  e  trapassare  i  termini  della  ragione ,  reputandosi 
come  di-i  in  terra;  non  poterono  più  tollerare;  ed  io  ancora  pensai 
che  e* non  avessino  a  tollerare  sì  grande  ingiuria  contro  a  Dio, 
e  dissi  :  Ideo  convertetur  populus  meus  hic;  per  questo ,  dice ,  che 
loro  udivano  si  grandi  bestemmie ,  il  popolo  mio ,  cioè  i  semplici 
e  gl'innocenti,  quantunque  però  ancora  imperfetti,  questo  mio 
popolo,  dico ,  Convertetur  hic  ;  si  convertirà  qui ,  cioè  si  fermerà 
a  considerare  questo  punto  e  questo  passo  e  questa  bestemmia 
che  dicono  gli  empi  verso  Iddio.  Bene  dice  :  si  convertirà  qui , 
cioè ,  si  fermerà;  che  prima  camminava  il  popolo  semplice  e  im- 
perfetto per  la  via  retta  di  Dio;  ma  vedendo  gli  uomini  farsi  dii, 
irati  per  zelo  si  convertirono,  e  fermaronsi  in  questa  considera- 
zione per  vedere  se  Dio  faceva  vendetta  di  tanta  ingiuria.  E  ve- 
dendo che  Dio  se  ne  passava  di  qua  di  leggieri ,  per  fragilità  al- 
cuni cominciarono  a  maravigliarsi ,  altri  retrocedevano  dal  buon 
proposito.  Udite  a  questo  proposito,  fratelli  miei ,  quel  che  è 
scritto  ne*  Proverbi  al  capitolo  trigesimo  :  Per  tria  movetur  terra, 
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et  quartum  quod  non  potest  eustinere  ,  per  tervum  Cum  regnatoerit , 
per  stultum  cum  saturatus  fuerit  cibo,  etperodiòsam  mulierem  cum 
in  matrimonio  fuerit  assumpta,  et  per  aneillam  cum  haeres  fuerit 
domìnae  suae.  É  questo  testo  si  può  prima  intendere  ad  liUeratn. 
Ma  spiritualmente  per  tre  cose  si  commuove  e  perturba  Ta  terra  ; 
e  la  quarta  non  si  può  sopportare.  La  prima  è  quando  il  serro, 
cioè  il  peccatore  che  è  servo  del  peccato,  regna  in  questo  mondo 
ed  è  esaltato.  Il  servo  ancora  è  quello  che  manca  d'intelletto  e  di 
giudicfo,  perchè,  come  dice  il  filosofo,  costoro  naturalmente  sono 
servi.  Il  prelato  ancora  ignorante  è  servo.  Costoro  adunque 
quando  sono  assunti  a  qualche  dignità  o  dominio,  commuovono  e 
perturbano  la  terra,  perchè  ognuno  si  maraviglia  e  scandalizza.  La 
seconda  è  lo  stolto  quando  gli  è  saturato  di  ricchezze  e  ha  de'beni 
temporali  in  abbondanza  e  de* piaceri  quanti  ne  vuole;  costui 
anche  commuove  e  conturba  la  terra  e  ogni  cosa  :  Quia  pecuniae 
obediunt  omnia.  La  terza  cosa  per  la  quale  si  commuove  la  terra  è 
la  donna  odiosa ,  cioè  la  plebe  cattiva,  quando  Tè  disposata  al 
prelato  buono  e  giusto ,  perchè  allora  non  potendo  sostenere  la 
sua  giustizia  e  li  suoi  buoni  ammaestramenti  e  precetti  si  com- 
muove. La  quarta  cosa  che  al  tutto  è  insopportabile  è  l* anelila, 
cioè  l'anima,  per  molti  peccati  fatta  serva  ed  effeminata, quando 
la  vuole  essere  erede  della  sua  padrona,  cioè  della  sapienza  eterna 
e  dell9  infinita  potenza  di  Dio  che  I9  ha  creata.  E  questo  fa  quando 
essa  anima  s'usurpa  la  potenza  e  gloria  di  Dio ,  come  coloro  che 
7 posero  in  cielo  la  bocca  sua.  E  però  voi  vedete  che  questo  non 
si  può  sopportare.  E  però  io  ho  detto  che  :  Convertetur  populus 
mene  hie;  stando  ammirato  de' giudizi  di  Dio.  B  non  dimanco: 
Die$  pieni  invenientur  in  eis,  perchè  per  questo  non  bestemmie- 
ranno  Iddio.  E  se  pure  alcuni  di  loro  per  fragilità  mormore- 
ranno, ne  faranno  la  penitenza.  Et  die$  pieni  invenientur  in  eie, 
cioè ,  empieranno  i  dì  loro  di  meriti  e  di  sante  operazioni ,  e  non 
saranno  trovati  in  loro  i  di  vacui ,  come  i  peccatori  che  si  par- 
tono di  questo  mondo  co'giorni  vuoti  e  vacui,  perchè  in  quelli  non 
hanno  operato  bene.  I  semplici  imperfetti  per  ignoranza  ancora 
si  maravigliano,  lasciando  però  a  Dio  ogni  giudicio,  e  dicono 
stupefatti  :  Quomodo  scit  Deus  ?  Come  è  possibile  che  Dio  sappia 
queste  cose  e  sopporti?  Quasi  che  voglia  dire:  e1  non  pare  che 
e'  le  sappia ,  perchè  e'  non  le  lascerebbe  impunite.  E  ancora  vanno 
investigando  con  ammirazione  Sì  ewt  scientia  in  exceleo;  cioè, 
se  Dio  ha  scienza  di  queste  cose  che  si  fanno  di  qua.  E. perchè 
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qualcuno  potrebbe  dire  :  perchè  così  -  domandate ,  e  dubitate 
delta  scienza  di  Dio  ?  Per  questo  rispondono  :  Quia  ecce  ipri 
peccatore*  et  abundantee  in  saeculo,  obtinuerunt  dwitias.  Per- 
ché i  peccatori  e  abbondanti  di  lascivie  e  di  peccali  9  ovvero 
abbondanti  di  ricchezze,  di  nuovo  hanno  ottenuto  nuove  ric- 
chezze, e  vanno  crescendo  ogni  giorno  di  ricchezze  in  ric- 
chezze. Ed  io  ancora .  dice  Asaph,  quando  io  ero  ne1  primi  (empi 
della  vita  spirituale,  e  vedevo  queste  cose,  dixi,  cioè  pensai 
che  invano  forse  io  facevo  bene  e  pativo  male.  Ergo,  dice,  une 
coma  juatificavi  cor  tneum ,  et  lavi  inter  innocente  monta  tneas; 
certo,  io  mi  sarò  affaticato  invano,  e  invano  avrò  atteso  a 
giustificare  il  cuore  mio ,  mediante  la  contrizione  e  la  confessione 
de'  peccati ,  e  senza  causa  mi  sarò  ingegnato  di  lavare  inter  in- 
nocentes  manus  meas  ;  cioè ,  di  -avere  le  mani  e  le  opere  monde 
senza  iniquità»  senza  fraude  e  senza  ingiustizia,  come  i  buoni, 
semplici  e  innocenti.  Et  fui  flageUatui  tota  die  ;  senza  causa  an- 
cora tutto  il  giorno  io  sono  stato  flagellato  dalle  lingue  inique 
de'  detrattori.  Et  castigatio  mea  in  matutinis  ;  cioè ,  invano  è  stata 
la  gastigazione  mia  e  mortificazione  che  ho  avuta  al  mattutino, 
quando  ancora  non  è  piena  la  luce  ;  vuol  dire ,  in  principio  della 
mia  conversione  invano  ho  flagellato  il  corpo  mio,  mediante  i 
digiuni,  discipline,  vigilie  e  altre  simili  austerità,  e  invano  ho 
affaticata  1! anima  mia  e  lo  spirito  mio  nella  tentazione,- e  con- 
trizione e  dolore  de'  miei  peccati.  Queste  dubitazioni  adunque  ho 
avute  ancora  io,  e  ho  patito  simili  tentazioni,  e  Dio  l'ha  per- 
messo, acciò  che  io  abbia  compassione  a  voi.  Pausiamo  alquanto  , 
e  seguiteremo. 

Si  dicebam,  narrava  sic.  Qui  Asaph  arguisce  alPopposilo  e 
per  la  verità.  Dove  tu  debbi  notare,  che  come  dice  il  filosofo, 
unum  quodqué  agitur  sicut  aptum  natum  est  agi  ;  ciascuna  cosa 
è  inoasa  secondo  che  è  atta  e  nata  a  esser  mossa.  E  perchè  l'in- 
telletto nostro  è  atto  e  nato  a  essere  mosso  a  conoscere  la  verità  ; 
di  qui  è  che  si  conduce  a  quella  qualche  volta  non  volendo,  come 
si  vede  nelle  dispule.  Quelli  che  disputano  qualche  volta  vogliono 
sostenere  la  parte  falsa,  e  argomentando  a  poco  a  poco  scuoprono 
la  falsità,  e  perduconsi  da  loro  a  loro  alla  verità  che  non  se 
ne  avveggono ,  e  confessanti  non  volendo ,  ma  forzati  dalla  verità  : 
però  è  vero  che  V  intelletto  naturalmente  è  inclinato  alla  verità 
e  fugge  naturalmente  la  falsità.  Quando  tu  vedi  che  alle  volte 
e9  niega  la  ferità  e  abbraccia  la  falsità ,  questo  interviene  per  la 
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sua  impurità,  e  però  dice  II  filosofo  :  anima  sedendo  et  quiescendo 
fit  prudens.  L' anima  dell'uomo  siede  quando  l'è  dòma  dalle  pas- 
sioni e  concupiscente,  allora  diventa  prudente ,  e  intende  facil- 
mente la  verità  :  i  peccatori  non  possono  intendere  la  verità  , 
perchè  e*  sono  impuri  e  non  hanno  domo  le  proprie  passioni  ;  i 
giovanetti  e  li  fanciulli  non  possono  essere  prudenti ,  né  capaci 
cosi  presto  della  verità ,  perchè  dato  che  qualche  volta  e'  sieno 
senza  peccati ,  non  dimanco  e' sono  in  continui  moti,  e  bolle  loro 
il  sangue,  e  non  si  fermano  ne' loro  concetti ,  e  seguitano  molto 
il  senso  che  gli  annubila  circa  la  verità.  Adunque  quanto  uno 
è  più  purgato  e  depurato  da  tutte  le  cose  terrene  è  più  atto  a 
ricevere  la  verità,  e  massime  la  verità  delle  cose  divine;  la  quale 
ricerca  una  massima  purità  9  molto  maggiore  che  quella  de9  filo- 
sofi. Questa  purità  si  causa  escludendo  e  rimovendo  da  sé  l'af- 
fetto dell'  avarizia ,  della  lussuria ,  e  della  superbia.  La  prima 
macula  V  anima  mediante  la  sfrenata  concupiscenza  delle  cose 
esteriori ,  cioè  de9  beni  temporali ,  come  sono  danari ,  possessioni , 
case  e  altri  beni  temporali.  La  seconda  macula  l'anima  per  il 
disordinalo  affetto  della  carne  e  depilazioni  veneree.  La  terza 
macula  per  il  disordinato  affetto  alla  propria  volontà.  Coloro 
adunque  che  sono  alieni  e  remoti  da  queste  cose  sono  massi- 
mamente capaci  della  verità  delle  cose  divine,  e  loro  si  debbe  più 
credere  circa  le  cose  divine ,  massime  circa  quelle  che  non  si  pos- 
sono sapere  se  non  per  revelazione ,  essendo  cose  sopra  la  na- 
tura. Piglia  questo  esempio  :  s' ei  fosse  qualche  gran  padre  di 
famiglia ,  il  quale  avesse  cento  figliuoli  legittimi  e  savi ,  e  mille 
bastardi  e  fatui ,  credi  tu  che  trattasse  e  che  e'  revelasse  il  se- 
creto del  suo  reggimento  e  della  casa  sua  a  quelli  bastardi?  Non 
lo  credere»  altrimenti  se  lo  facesse  mostrerebbe  d'essere  pazzo  e 
ingiusto:  Iddio  ha  de'  figliuoli  legittimi  che  sono  i  puri  e  i  buoni 
cristiani ,  ha  ancora  de'  bastardi ,  che  sono  i  cattivi  e  impuri. 
A  chi  credi  tu  che  Dio  riveli  i  secreti  suoi?  A' pecca  tori,  o  ai 
giusti  ?  Certamente  a'  giusti  ;  però  dice  Asaph  :  Si  dicebam  nar- 
rato sic  ;  cioè  se  io  dicevo  in  me  medesimo  che  Dio  fa  male  ai 
buoni  e  bene  ai  cattivi,  Ecce  naiione  filiorum  tuorum  reprobavi; 
ecco  quel  che  ne  seguila ,  che  io  verrò  a  reprobare  e  dire  con- 
tro alla  nazione  de' tuoi  figliuoli,  cioè  alla  moltitudine  de' santi, 
i  quali  tutti  dicono  l' opposi  lo ,  e  in  fatto  così  sentono,  e  hannolo 
scritto,  e  hannolo  ancora  confirmato  con  l'opere:  ora  questo 
sarebbe  molto  inconveniente  che  io  mi  volessi  opporre  a   tanti 
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santi  e  sarti  nomini.  Adnnqae  si  dee  concludere  per  infallìbile 
verità  quello  che  dicono  i  figliuoli  legittimi ,  e  non  quello  che 
dicono  i  bastardi.  Ma  forse  che  qualcuno  dirà  in  questa  disputa: 
tu  presupponi  Dio  arere  provvidenza  degli  uomini,  dicendo  alcuni 
essere  suoi  figliuoli  ;  e  questo  è  quello  che  tu  dovresti  provare. 
Rispondo  che  questa  npstra  disputa  non  è  propriamente  circa  la 
provvidenza  di  Dio:  se  l'è  o  se  la  non  è.  Ma  la   disputa  è  se 
Iddio  ha  in  tal  modo  provvidenza  degli  uomini  che  e'  faccia  male 
ai  buoni  e  bene  ai  cattivi  in  questo  mondo ,  come  si  dice  da 
molti.  Onde  noi  presupponiamo  che  Dio  abbia  provvidenza  degli 
uomini.  Cosi  ancora  lob  in  questo  conveniva  con  gli  amici  suo) , 
che  Dio  avesse  provvidenza  degli  uomini  :  ma  in  questo  erano  dif- 
ferenti ,  che  lob  diceva ,  che  i  mali   temporali  ancora  ai  buoni 
in  questo  mondo  provenivano,  e  che  questo  non  era   inconve- 
niente: il  òhe  gli  amici  suoi  negavano,  perché  volevano  che  Dio 
non  desse  male  temporale  ai  buoni.   Niente  dimanco  se  alcuno 
negasse»  e  dicesse  che  Dio  non  ha   provvidenza  degli  nomini , 
non  sarebbe  difficile  etiam  agl'idioti  e  grossolani   provare  per 
ragioni  probabili  che  Dio  ha   provvidenza  e  edera.  Alle  quali 
ragioni  nessuno,  se  non  fosse  stolto,  contradirebbe.  Deh!  dimmi 
se  Dio  é  prima  causa  di  tutte  le  cause  o  vero  di  tutte  le  cose? 
Certamente  per  questo  nome  Dio  ognuno  intende   una   prima 
causa  :  e  niente  altro  gli  uomini  possono  auspicare  essere  Dio 
che  quello  che  abbiamo  detto  :  Prima  causa  plus  influit  in  effe- 
cium  quam  secund*,  la  ragione  è  perchè  Té  prima  a  venire  e 
operare  in  esso  effetto ,  ed  è  l' ultima  a  partirsi.  E  l' altre  cause 
secondarie  sono  instrumento   della   prima:  V instrumento  non 
opera ,  se  non  è  mosso  dal  principale  agente ,  e  però  il  prin- 
cipale agente  è  quello  che  prima  viene,  ed  è  l'ultimo  a  partirsi. 
Quando  1*  uomo  genera  l' altro  uomo ,  l' uomo  non  è  la  prima 
causa  deli'  uomo ,  ma  è  seconda  causa.  Adunque   Dio   essendo 
prima  causa,  più  opera  nella  generazione  dell'uomo,  che  esso 
uomo.  Seguita  adunque  che  l' uomo  generato  è  più  figliuolo  di 
Dio  che  dell'  uomo:  se  Dio  adunque   ha   prodotto  gli   uomini  e 
non  ha  provvidènza  de'figliuoli ,  e  li  padri  carnali  di  quelli  hanno 
provvidenza,  anzi  esse  bestie  hanno  provvidenza  dell!  loro  figliuoli; 
o  questo  viene  perchè  Dio  non   li  conosce  ;  e  questo  non   può 
essere,  perchè  allora  la  causa  seconda  sarebbe  più  perfetta  che 
la  prima;  perchè  noi  reggiamo  che  lì  padri  carnali  e  le  bestie 
cognoscono  i  loro  figliuoli.  0  vero  procede ,  che  se  bene  Dio  li 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  39 
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conosce,  niente  di  manco  non  può  avere  di  loro  provvidenza. 
£  questo  non  può  èssere,  perqhè  seguiterebbe  che  la  seconda 
causa  fosse  più  potente  che  la  prima,  perchè  le  bestie  possono 
provvedere  a'  loro  Ggliuoli,  e  di  fatto  lo  fanno.  0  gli  è  perchè 
e'  non  vuole  averne  provvidenza.  E  questo  eziandio  non  può  es- 
sere ,  perchè  migliori  sarebbono  le  bestie  che  sono  pie  verso  i 
loro  Ggliuoli,  e  Dio  sarebbe  crudele  vfcrso  gli  uomini.  Se  tu  dì*: 
io  concedo  che  gli  abbia  provvidenza  degli  uomini  in  univer- 
sale solamente,  perchè  mediante  la  virtù  del  cielo  e* produce 
loro  le  cose  necessarie  al  vitto  e  al  vestito,  dell'altre  cose  poi 
in  particolare ,  cioè  degli  atti  umani,  e  del  bene  e  del  male  che 
gli  hanno  non  se  ne  impaccia  ;  contra  :  se  fosse  qualche  padre  di 
famiglia  infra  noi,  il  quale  avesse  molti  Ggliuoli,  e  provvedesse 
loro  le  cose  necessarie  solamente  in  comune  ,  verbi  grazia ,  di 
molte  ricchezze,  e  non  le  distribuisse  loro  secondo  le  qualità  di 
ciascuno,  ma  ponesse  ogni  cosa  là  in  mezzo  e  dicesse  :  ognuno 
ne  pigli  quanto  vuole  e  quanto  può,  ognuno  spenda  secondo 
che  gli  pare  ;  non  diremmo  noi  che  questo  padre  di  famiglia  avesse 
fioca  discrezione  e  poca  provvidenza?  Similmente  diremmo  se  cosi 
facessero  li  rettori  della  città  ;  e  cosi  ogni  cosa  si  confonderebbe 
e  nascerebbono  tra  loro  liti  e  discordie.  Adunque  bisogna  (se  non 
vogliamo  incorrere  in  questi  inconvenienti  e  dire  di  Dio  tante 
pazzie)  che  noi  confessiamo  che  Dio  abbia  special  provvidenza 
degli  uomiui.  Se  glie  adunque  così,  a  chi  s*  ha  egli  più  pre- 
sto a  credere?  ai  buoni  o  ai  cattivi?  Certamente  ai  buoni,  per- 
chè loro  sono  veri  e  legittimi  Ggliuoli ,  e  retti  e  puri  di  cuore. 
I  cattivi  sono  i  bastardi  e  impuri  ;  sed  sic  est  che  questi  buoni 
tutti  d'accordo  dicono  che  la  fede  cattolica  è  vera  e  che  Dio  non 
fa  male  in  questo  mondo  ai  buoni ,  benché  e'  paia,  nò  bene  ai  cat- 
tivi se  non  di  questi  beni  apparenti;  adunque  quando  questi  grandi 
ingegni  e  questi  GlosoG  dicono  che  la  fede  non  è  vera,  o  qua- 
lunque altro  si  sia,  sapete  che  fare?  ponete  mente  alla  vita  loro, 
ponete  mente  che  opere  e'  fanno,  e  cognoscerete  che  e'  sono  pieni 
d' ambizione ,  pieni  d*  avarizia  e  di  nequizia ,  e  per  poter  meglio 
cavarsi  le  loro  voglie  e  licenziosamente  peccare,  si  sforzano 
di  persuadere  a  sé  medesimi  e  agli  altri  che  la  fede  non  sia 
vera ,  e  non  vi  vogliono  pensare,  né  ragionarne  per  non  avere 
a  crederla  e  a  privarsi  de1  loro  piaceri,  perchè  sanno  molto 
bene  che  se  la  credessino ,  e'  sarebbono  forzati  a  mutare  costu- 
mi. Onde  tu  vedi  che  questi  grandi   uomini  solamente  studiano 


PREDICA  TERZA  227 

i  libri  cattolici  per  disputarla  e  parer  dotti ,  non  già  per  cre- 
derla, [ramo ,  alcuni  sono  tanto  perversi  che  occultamente,  con 
argomenti ,  cercano  mandarla  per  terra ,  e  disputano  mille  paz- 
zie ,  e  così  confondono  ogni  cosa ,  e  li  semplici  bene  spesso  ri- 
mangono presi  alli  loro  lacciuoli.  Ma  non  così  voi  fate,  dilettis- 
simi, attenetevi  alla  santa  dottrina  della  chiesa  ,  seguitate  la  sen- 
tenza de'  legittimi  figliuoli ,  che  furono  gli  apostoli  e  li  dottori 
santi,  che  hanno  tanto  egregiamente  parlato  della  fede  di  Cri- 
sto e  della  provvidenza  di  Dio,  che  non  6  luogo  più  da  dubi- 
tare, massime  che  l'hanno  comprobata  colle  opere  e  con  li 
martirj.  E  però  ingegniamoci  dal  canto  nostro  imitarli  quanto 
possiamo,  e  non  ci  lasciamo  involgere  in  queste  loro  false  opi- 
nioni; ma  cattiviamo  l'intelletto  nostro  in  obsequium /idei  ;  acciò 
che  noi  etiam  ne  conseguitiamo  di  là  il  premio  dal  nostro  sal- 
vatore Gesù  Cristo ,  qui  est  benediclus  in  saecula.   Amen. 
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Della  Prowidenxa  di  Dia  verso  gii  uomini. 


ExIstfmafeMD ,  ut  cognoftomm  toc , 
taftor  nt  mìe  ne. 

Ptal.Ti. 


Il  nostro  Àsaph  avendo  proposto  I»  ragioni  ad'  una  e  all'  altea 
parto,  cio&et  prò  parie  negati»*,  et  prò  porto  ajjkmatwa,  a*  angn- 
aliava  molto  forte.  B  menta  che  cosi  pensava,  egli  entra  in  una  certa 
casa  oscura  per  contemplare  quivi,  e  pervaderà  aa  poteva  in  quella 
trovare  la  adozione»  Ma  la  casa  era  in  modo  stretta  che  ef  non  vi 
ai  poteva  appena'  rivolgere,  nò  si  poteva  innoverò  nò  in  giù  né  in 
su,  nò  innanzi  ni  indietro,  né  alla  destra  nò  alla  sinistro,  e  disse: 
RsUtimabam  mi  eopnoseerem  ;  cioè ,  io  mi  davo  ad  intendane  di 
conoscere  e  di  trovare  la  soluzione  di  queste  questioni  :  Sed  hoc 
labor  eoi  ante  me;  aaa  questo  mi  &  fatica  e  difficile.  Ma  inaino  a 
quanto  mi  ha  egli  a  essane  difficile  a  intendere  queste  cose  ? 
Donec  taire*  tn  aantluarttim  Ita;  inaino  ehe  io  entri  nel  santuari* 
di  Diow  E  casi  Àsaph  esce  di  quella  casa  stretta ,  e  comincia  a 
andare  al  santuario,  e  io  drietoglL  &  andando,  trovammo  album 
compagni  che  ci  condnsaono  alla  prima  porta  del  santuario ,  in* 
nanai  alla  quale  sedevano  molti  venerandi  padri,  li  quali  pre- 
gando che  tassino-  contenti  d'aprirei  la  porto,  una  di  loto  disse: 
JVtri  oreéiieriiis  non  intMgetù.  Noi  suttto  promettemmo  di  crede* 
re,  e  in  questo  la  porta  s'aperse,  e  cesi  entrati  dentro,  trovammo 
la  seconda  porta,  dinanzi  alla  quale  similmente  sedevano,  molli 
venerandi  padri  9  e  questa  porta  eoa  più  bella  che  la  prima. 
E  pregandoti  che  ci  aprimmo,  rispose  no  di  loro  :  Fides  iomm 
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Dei  est.  E  finalmente  entrali  dentro,  vedemmo  il  santuario  cir- 
condato d'angeli  ;  e  innanzi  alla  porta  stava  David  con  la  citara 
in  mano  e  cantava  :  Beati  immaculati  in  via,  qui  ambularti  in 
lege  Domini.  Beati  qui  scrutantur  testimonia  eius ,  in  toto  corde 
exquirunt  eum. 

Fratres  mei.  In  tutte  le  scienze  e  in  tutte  l' arti  e  massime 
nell'arti  del  ben  vivere  bisogna  che  sia  il  sale  della  discrezione. 
>  Onde  è  scritto  nel  Levilico  al  secondo  capitolo:  Quidquià  obtuleris 
sacrifica  sale  condies  etc.  In  ogni  sacrificio  avea  comandato  Dio 
si  mettesse  il  sale.  Verbi  grazia,  dicono  i  filosofi:  Vanum  est 
simul  quaerere  scientiam  et  modum  sciendi.  È  cosa  vana  e  un  per- 
dere tempo,  cercare  insieme  e  in  un  medesimo  tempo  imparare 
una  scienza  e  cercare  il  modo  dv  impararla  ;  onde  i  filosofi  prima 
imparano  la  logica  che  è  il  modo  d'imparare  l'altre  scienze,  e 
poi  si  mettono  alla  filosofia  e  all'altre  scienze.  Questo  dico  per 
li  dotti ,  perché  quando  uno  vuole  imparare  la  scienza  delle  cose 
morali,  debbe  prima  sapere  che  in  tali  scienze  non  si  fanno  ra- 
gioni potentissime  e  dimostrative,  ma  secondo  che  richiede  la 
materia.  Onde  chi  cercasse  nella  grammatica  ragione,  non  ha  il 
sale  della  discrezione ,  perchè  se  uno  domandasse  perchè  non  si 
dice:  Ego  amo  Deus,  come  si  dice  :  ego  amo  Devm  ;  non  si  può 
rispondere  altrimenti  se  non  dire  che  cosi  hanno  volato  gli  an- 
tichi. Colui  adunque  che  vuole  imparare  la  grammatica ,  debbe 
prima  sapere  in  che  modo  la  s'abbia  a  imparare,  perchè  non 
per  ragione  ma  secondo  il  modo  e  costume  antico  ;  altrimenti  non 
si  entrerebbe  in  tale  scienza  col  sale  della  discrezione.  Cosi  inter- 
viene oclP  altre  scienze ,  il  simile  nelle  arti.  Chi  vuole  imparare 
a  far  le  scarpette ,  debbe  prima  sapere  in  che  modo  questa  arte 
s'esercita  e  con  che  strumenti ,  che  non  comperasse  un  sarchio  o 
una  falce  per  poter  fare  simile  arte.  E  così  puoi  discorrere  per  tutte 
l'arti  altre.  Così  è  ancora  nell'arti  del  ben  vivere;  bisogna  avere 
la  discrezione,  e  prima  sapere  con  che  strumenti  e  come  s'im- 
para, perchè  alcuni  sono  che  volendola  imparare  per  sé  medesimi 
perchè  non  hanno  il  sale  della  discrezione  errano  o  perimmo* 
derata  penitenza  o  per  lo  troppo  digiunare  e  vigilare,  o  veramente 
non  si  sottomettendo  ad  alcuno  maestro  che  gì'  insegni  orare , 
che  gì1  insegni. la  virtù  della  umiltà  e  mortificare  sé  medesimo, 
sottomettendo  la  propria  volontà  alla  volontà  de'  suoi  maggiori , 
perchè  bisogna  saper  che  questa  arte  del  ben  vivere  tutta  con- 
siste in  renovare  l' uomo  interiore ,  e  che  tanto  dobbiamo  darci 
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agli  esercizi!  esteriori  e  usare  le  cerimonie  quanto  basta  e  quanto 
è  espediente  air  esercizio  interiore  e  non  più  oltre.  B  perchè 
pochi  hanno  atteso  a  questo ,  però  sono  rovinati  e  ritornati  al 
vomito  de'  peccati.  II  nostro  Asaph  adunque  avendo  a  terminare 
questa  questione ,  come  discreto  e  prudente ,  prima  propone  in 
che  modo  questa  questione  s' ha  a  investigare,  acciò  che  noi  non 
andassimo  vagando  e  discorrendo  con  la  fantasia  in  vano,  e  non 
trovassimo  poi  la  soluzione;-  come  intervenne  alli  filosofi  che  lungo 
tempo  l'andorno  investigando,  e  poi  che  gli  ebbono  circa  a 
questo  scritto  molte  cose  e  disputato ,  ci  bando  lasciati  più  invi- 
luppati e  più  confusi  che  prima.  E  questo  procedette  che  non 
avevano  il  sale  della  discrezione.  Onde  il  nostro  Asaph  primo 
dimostra  che  questa  questione  non  si  può  determinare  per  vìa 
naturale.  E  però  i  filosofi  non  ci  hanno  che  fare  qua.  Secondo, 
mostra  che  bisogna  ricorrere  al  lume  sopra  naturale.  Ringraziamo 
noi  adunque  il  nostro  Dio»  il  quale  mediante  il  mistero  del  Verbo 
incarnato»  ha  infuso  agli  occhi  della  mente  nostra  una  nuova 
luce.  Questa  è  la  luce  soprannaturale ,  mediante  la  quale  noi 
solviamo  tutte  le  dubitazioni  che  ebbono  gli  antichi  filosofi.  Im- 
perocché quelle  cose  che  appresso  di  loro  erano  scure,  indeter- 
minate e  confuse,  ora  sono  chiare  e  manifeste  etiam  ai  fanciulli 
cristiani.  Exietimabam  ut  cognoscerem  etc.  Io  mi  davo  a  inten- 
dere poter  conoscere,  ma  considerando  sottilmente,  ho  tro- 
vato che  questa  questione  dipende  dalla  cognizione  dell*  ultimo 
fine.  E  che  questo  sia  il  vero ,  si  manifesta  per  questo  ;  perocché 
non  è  dubbio  che  l' uomo  è  fatto  per  qualche  fine.  Non  essendo 
dunque  fallo  in  vano,  acciocché  ei  possa  facilmente  pervenire 
ad  esso  fine,  gli  sono  Stati  dati  i  mezzi  che  ve  lo  conducano. 
Il  primo  mezzo  dato  all'  uomo  per  pervenire  al  fine  è  la  cogni- 
zione d'esso  fine,  e  senza  tal  cognizione  non  può  far  niente.  E  però 
chi  vuol  vivere  da  cristiano,  faccia  prima  di  conoscere  il  fine 
suo.  Chi  vuole  adunque  intendere  se  Dio  ha  provvidenza  degli 
uomini»  debbe  prima  cercare  d' intendere  il  fine  ultimo  dell'uomo: 
Quia  previdenti**  est  ratio  ordini*  rerum  in  finem.  Provvidenza 
non  é  altro  che  una  ragione  nella  mente  divina,  secondo  la  quale 
Dio  ordina  e  dirizza  tutte  le  cose  al  fine.  Bisogna  adunque  ve- 
dere se  Dio  dirizza  gli  uomini  al  fine;  e  conosciuto  questo  avremo 
T  intento  nostro.  Similmente  se  tu  vuoi  intendere  se  Dio  fa  bene 
a' buoni  o  male  ,  o  se  fa  male  a' cattivi  o  bene,  bisogna  consi- 
derare il  fine  e  i  mezzi  per  i  quali  si  perviene.  E  cosi  vedi  che 
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tatto  la  soluzione  di  questa  questione  dipende  dalla  cognizione 
del  floe.  Or  che  ha  fallo  Asaph?  Egti  entrò  io  casa  delta  filosofia 
naturale,  che  è  stretta  e  angusta,  per  conoscere  il  fine  e  exeoose- 
guenti  per  trovare  la  soluzione  della  sopra  detta  questione.  B  disse  : 
Exùtimabam.  lo  mi  pensavo  poter  questo  conoscere  naturalmente, 
e  finalmente  non  mi  6  riuscito.  Tante  ragioni  mi  si  facevano 
innanzi  e  nessuna  mi  legava  e  congiungeva,  nò  potevo  muovermi 
per  alcun  verso,  lo  consideravo  prima  quaggiù  disotto,  cioè ,  se 
la  beatitudine  dell'uomo  era  nelle  ricchezze,  negli  onori  o  tu 
altri  beni  corporali.  E  non  potetti  trovare  che  in  questi  beni  gli 
uomini  si  conlentassino.  Che  si  ricerca  alla  beatitudine?  Che  l'uomo 
totalmente  si  contenti  :  Quia  unaqueqve  res  cum  attingit  finem 
$uum  est  perfetta  et  quieecit.  Ma  lo  ho  trovato  che  gli  nomini  che 
hanno  questi  beni  corporali ,  appena  che  e'  si  possino  chiamare 
uomini,  tanto  sono  imperfetti  e  tanto  scelleratamente  vivono,  né 
mai  si  riposano  come  bene  dice  Isaia:  Cor  impii  quoti  mare 
fervens ,  quod  quiescere  non  potest.  Io  salii  su  alto  cercando  se 
questa  beatitudine  fosse .  nella  operazione  dell'  intelletto ,  come 
disse  Aristotile  e  molti  eccellentissimi  filosofi.  E  finalmente  veddi 
che  non  era  di  qua  si  grande  intelletto  che  non  fosse  involuto  in 
grandissime  tenebre,  massime  circa  la  contemplazione  delle  cose 
divine;  perchè  i  filosofi  poco  o  quasi  niente  scrissero  delle  cose 
divine ,  e  quel  poco  che  scrissero  è  molto  incerto  e  dubbio,  e  loro 
mai  si  poterono  quietare  in  tal  cognizione.  Ma  pognamo  che  la 
beatitudine  consistesse  nella  contemplazione  delle  cose  divine. 
Certamente  pochissimi  saranno  beati ,  perchè  tante  cose  e  tante 
scienze  si  ricercano  a  tal  contemplazione ,  che  pochi  o  nulli  si 
troveranno  che  la  possino  avere.  E  cosi  quasi  tutta  la  natura 
umana  rimarrà  destituta  e  frustrata  del  suo  fine ,  il  che  quanto 
sia  assurdo  a  creder  che  1*  uomo  abbia  a  essere  frustralo  del  suo 
fine,  lascio  pensare  a  voi  vedendo  praesertim  li  bruti  e  tutte  le 
creature  sempre  o  quasi  sempre  condursi  non  con  molta  diffi- 
coltà a*  fini  loro.  Più  nobili  adunque  sarebbono  li  bruii,  che  le 
creature  razionali.  Pr aeterea,  se  questa  beatitudine  è  nella  con- 
templazione delle  cose  divine,  vi  domando  se  è  in  questa  vita 
mortale  o  nella  futura.  Se  in  questa  vita ,  già  v'  abbiamo  detto 
che  sì  per  la  pochissima  e  quasi  nulla  e  molto  dubbia  e  incerta 
cognizione  delle  cose  divine  che  abbiamo  di  qua ,  si  per  la  va- 
rietà degli  uomini,  perchè  molti  non  possono  attendere  a  con- 
templare, per  le  faccende  si  pubbliche  come  privale,  sì  per 
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la  infirmità  del  corpo  ohe  impedisce  applicare  la  mente  agli  studii 
e  alla  contemplazione,  si  per  la  inettitudine  di  molti  che  sono 
ebeti  d'intelletto,  e  per  molte  altre  occupazioni  che  continua- 
mente perturbano  la  mente  e  la  quiete  dell'  animo,  non  si  può 
persuadere  alcuno  che  la  beatitudine  sia  in  questa  vita,  altri- 
menti nessuno  sarà  mai  beato.  Massime  che  noi  reggiamo  tutto 
di  gli  uomini  buoni  e  giusti  quasi  sempre  essere  in  tribola- 
zioni e  persecuzioni.  Seguiterebbe  ancora  che  quasi  tutte  le 
donne  e  li  fanciulli,  e  quelli  che  sono  rozzi  d'ingegno,  come 
sono  li  contadini,  avessino  a  essere  esclusi  dalla  beatitudine;  per- 
chè costoro  non  possono  darsi  agli  studii  della  contemplazione. 
Tu  non  puoi  naturalmente  dire  che  la  sia  nella  contemplazione 
nell'altra  vita»  prima  perchè  e'  non  si  prova  efficacemente,  che 
l'anima  umana  sia  immortale,  e  infino  a  qui  questa  questione 
dell'immortalità  dell' anima  appresso  ai  filosofi  è  dubbia,  per- 
chè non  hanno  ancora  determinato  alcuna  cosa  di  certo  dell'altra 
vita ,  se  P  è  o  no ,  onde  tutti  sono  rimasti  in  tenebre ,  e  se  tu 
dicessi  che  questa  beatitudine  è  a  destra ,  cioè  ne'  principali , 
potentati  e  dominii  e  Reggimenti  temporali ,  seguita  che  sola- 
mente i  re  e  li  potenti  saranno  felici ,  il  che  è  cosa  inconve- 
niente, perchè  tutti  gli  uomini,  quanto  al  fine,  sono  uguali,  e 
se  vantaggio  ci  è,  l'hanno  gl'inferiori  e  più  minuali,  perchè 
quasi  sempre  sono  migliori  de' signori.  Pr aeterea,  noi  reggiamo 
die  i  re  e  principi  sono  inquieti  e  vivono  in  grande  timore  e 
in  massima  amaritudine  tutto  il  giorno ,  perchè  se  vanno  fuora 
gli  hanno  paura  di  non  essere  tagliati  a  pezzi ,  se  mangiano 
temono  di  non  essere  avvelenati;  dormono  con  gran  paura  e 
pensieri,  perchè  tuttavia  pensano  che  qualcuno  macchini  di 
torgli  lo  stato  e  il  dominio  loro.  Onde  laudando  una  volta  uno 
un  gran  tiranno  e  dicendogli  che  gli  era  felice  e  beato,  l' invitò 
una  sera  a  cena ,  e  fece  preparare  un  magno  convito  quale  era 
conveniente  alla  regia  maestà.  E  giunto  al  palazzo,  gli  è  dato 
l'acqua  alle  mani  ed  è  messo  nel  primo  luogo  dopo  il  re;  sopra 
il  capo  dell'invitato  fu  messa  una  tagliente  spada,  legata  su  al 
palco  con  uno  tenuissimo  filo ,  e  veniva  giù  pendente  sopra  il 
suo  capo.  Costui  con  grande  timore  facea  resistenza  di  non  stare 
in  quello  luogo;  il  re  volse  che  vi  stesse;  cenato  che  fu  si  volge 
il  re  all'invitato  e  dice:  ricordati,  fratello,  che  tu  mi  dicesti 
che  io  era  felice  e  beato.  Sai  tu  come  è  fatta  la  mia  beatitu- 
dine? Appunto  come  è  stata  la  tua  questa  sera  in  questo  con- 
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vito  a  mensa;  vedi  quante  vivande  tu  hai  avuto;  non  dimanoo 
le  non  ti  sono  piaciute,  e  non  le  hai  potuto  gustare,  perchè  tu 
avevi  quella  spada  sopra  il  capo ,  e  parevati  che  la  ti  cascasse 
tuttavia  in  sul  capo.  Cosi  interviene  a  chi  ha  principato  ;  e'  non 
hanno  vera  allegrezza,  stanno  sempre  in  timore  di  non  essere 
morti.  Se  tu  di'  che  la  beatitudine  è  nella  sinistra ,  cioè  in  uno 
stato  mediocre  di  cittadini;  questo  è  ancora  falso,  perchè  quando 
T  uomo  è  beato,  si  riposa,  perchè  venuto  è  già  al  fine  suo,  e 
non  cerca  aver  meglio;  ora  noi  veggiamo  che  questi  cittadini 
mediocri  non  si  contentano  dello  stato  loro,  ma  sempre  cercano 
di  crescere  e  salire  più  alto,  adunque  non  sono  contenti:  e 
così  vedi  che  il  nostro  Asaph  in  questa  casa  della  filosofia  naturale 
per  nessuna  parte  e  per  nessun  verso,  si  può  volgere,  nec  mtrum, 
perchè  l'è  stretta  e  angusta,  e  però  per  questa  via  non  può  co- 
noscere il  fine  della  umana  vita.  Di  qui  è  che  li  nostri  cristiani 
mal  battezzati,  cioè  cristiani,  che  solo  nomine  sono  cristiani,  e 
alcuni  filosofi  e  poeti  e  astrologi  hanno  fatto  uno  Dio  di  qua,  e 
hanno  constituito  il  fine  ultimo,  che  è  negli  onori  e  gloria  e  fa- 
ma del  mondo,  chi  nelle  scienze,  chi  nelle  voluttà  perchè  non 
hanno  fede  nel  lume  sopranaturale,  mediante  il  quale  e9  possino 
trovare  il  vero;  ma  solamente,  si  stanno  in  questa  casa  angusta 
e  stretta ,  cioè  si  confidano  nel  lume  naturale,  e  perchè  e' non 
possono  essere  convinti  da  ragion  naturale  in  trovare  l'ultimo 
fine,  dicono;  comedamm  et  bibamus  eros  enim  moriemur.  Ecco  che 
egli  è  manifesto ,  che  hoc  labor  est  ante,  me.  Cioè  conoscere  il 
fine  della  umana  vita,  e  ex  consequenti  la  determinazione  della 
proposito  questione  mi  è  difficoltà  e  fatica,  dico  ante  me,  ma  non 
è  già  fatica  innanzi  a  Dio  ma  innanzi  agli  occhi  di  coloro  i  quali 
Dio  ha  aperti  come  tu  vedrai.  Riposiamci  un  poco. 

Donec  intrem  in  sanctuarium  Dei.  Ecco  adunque  il  nostro 
Asaph  che  vuole  uscire  della  casa  angusta  e  stretta  della  filo- 
sofia naturale  per  entrare  nel  santuario,  e  stando  così  per  ve- 
dere che  via  egli  avea  a  pigliare,  ecco  una  moltitudine  d'uomini 
venivano  verso  lui  e  dicevano  quello  che  è  scritto  in  Zaccaria  all'ot- 
tavo capitolo.  Eamus  et  deprecemur  faciem  Domimi ,  et  quaeramus 
Dominum  exercituum.  Vadam  et  ego.  Et  venient  populi  multi  et 
gentes  robustae  ad  quaerendum  Dominum  exercituum  in  Ierusa- 
km  et  deprecandam  faciem  Domini.  Bec  didt  Dominus  exercituum. 
In  diebus  illis  in  quibus  apprehendent  decem  homines  ex  omnibus 
linguis  gentium ,  et  apprehendent  fimbriam  viri  Iudei  dicentes  : 
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Ibimus  nobiseum:  audivimus  enimquoniam  Dominus  vobiscum  est). 
Andiamo  (  dicerano  costoro  )  e  preghiamo  la  faccia  del  Signore, 
e  cerchiamo  il  Signore  degli  eserciti;  ognuno  che  era  inviato  e 
che  adiva ,  rispondeva  :  io  andrò  ancora  io,  e  verranno  molti  po- 
poli e  molte  genti  robuste  a  cercare  il  Signore  degli  eserciti  in 
lentsalem  ,  e  a  pregare  la  faccia  del  Signore.  E  questo  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti ,  che  in  quelli  dì  sarà  questo,  che  dieci  uomini 
di  tutte  le  lingue  delle  genti  apprenderanno  la  fimbria  d'un 
uomo  giudeo,  e  diranno:  noi  vogliamo  venire  con  voi,  perchè 
abbiamo  udito ,  che  con  voi  è  Dio.  I  giudei  aspettano  che  questa 
profezia  s' abbia  adempire  quando  verrà  il  Messia  che  loro  aspet- 
tano; perche  e1  dicono  che  la  s' intende  ed  espone  del  Mfessia.  E  noi 
diciamo  che  la  s' é  adempiuta  nel  nostro  Signore  Gesù  Cristo  che 
è  stato  il  vero  Messia,  il  quale  ha  illuminato  i  popoli  gentili  della 
vera  fede,  e  rimosse  da  loro  molte  oscurità  e  molti  dubbii.  Impe- 
rocché li  gentili  vedendo  d'essere  stati  ingannati  da  filosofi  circa 
la  cognizione  del  fine,  e  circa  l' immortalità  dell'anima ,  circa  la 
futura  vita  e  provvidenza  divina ,  subito  ohe  loro  udirono  predi- 
care gli  apostoli  aprirono  gli  occhi,  e  vedendo  dove  si  trovavano, 
vennono  alla  sacra  scrittura ,  cioè  al  vecchio  testamento ,  dove  erano 
i  Padri  del  vecchio  Testamento.  E  questa  è  la  prima  porta.  11  no- 
stro Asaph  adunque  s'accompagna  con  questa  bella  moltitudine 
che  descrive  Zaccaria ,  che  anche  loro  venivano  alla  porta  del 
santuario  per  essere  illuminati  delle  predette  cose.  Innanzi  a  que- 
sta porta  erano  li  padri  del  vecchio  testamento,  e  pregavano  che 
fosse  loro  aperto.  Isaia  si  levò  suso  e  disse  :  Afri  credideritis ,  non 
MeUigctii.  fi  disse  Asaph  :  Chi  sono  costoro  che  giacciono  cosi  pro- 
strati sotto  i  piedi  vostri?  Imperocché  gli  erano  molti,  che  pa- 
revano grandi  uomini  buttati  in  terra  e  morti  innanzi  a  loro.  Ri- 
spose Isaia  :  questi  sono  i  filosofi  che  non  intesono  perchè  e'non 
credettono.  Se  Aristotile  avesse  creduto  le  cose  sue  che  lui  scrisse, 
senza  dubbio  egli  arebbe  inteso  ;  ma  perchè  e'  non  credette,  però 
non  intese  sé  medesimo ,  cioè  la  virtù  delle  cose  che  e'  diceva  e 
le  ragioni  che  lui  adduceva ,  e  disse  :  Quod  omnes  hamines  natura 
tetre  desiderante  et  quod  scure  e$t  rem  per  causam  cognoscere. 
Donde  si  manifesta  che  chi  vede  qualche  effetto ,  naturalmente 
desidera  di  conoscere  la  causa.  Se  adunque  quella  causa  cono* 
scinta  ha  un'altra  causa,  seguita  che  eziandio  naturalmente  cerchi 
di  conoscere  tal  causa.  Ma  secondo  esso  Aristotile ,  in  secundo 
methaphisicae  :  in  camis  non  est  procedere  in  infinitum.  Adunque 
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V  animo  non  si  quieterà  mai  inaino  che  e'  non  conosce  la  prima 
causa.  Se  noi  pongiamo ,  verbi  grazia ,  cbe  un  uomo  cognosca  gli 
angeli ,  se  gli  conosce  imperfettamente ,  sabito  gli  viene  desi- 
derio d' aver  di  loro  perfetta  cognizione  ;  Quia  imperfectum  desi- 
derai perfectionem  suam ,  come  dicono  i  profeti  :  Sicut  etiam  ma- 
teria appetti  formam  et  turpe  pvkkrum ,  et  foemina  esse  virum. 
Dice  Aristotile,  in  primo  phisicorum,  che  ogni  cosa  imperfetta 
desidera  la  sua  perfezione ,  come  la  materia  pura ,  perchè  è  im- 
perfetta per  sé  medesima ,  desidera  la  forma,  e  quello  che  è 
brutto  desidera  d'esser  bello,  perché  la  pulcritudine  è  la  sua 
perfezione.  Di  qui  ò  ancora  che  la  femmina ,  perchè  è  di  natura 
imperfetta  dispetto  air  uomo ,  desidera  d' esser  uomo ,  cioè  di 
avere  la  perfezione  dell'  uomo.  Se  adunque  ogni  cosa  imperfetta 
desidera  d' essere  perfetta ,  avendo  costui  imperfetta  cognizione 
degli  angeli  non  si  quieterà  mai ,  e  così  non  sarà  beato  ;  se  egli 
conosce  perfettamente ,  adunque  e9  cognosce  cbe  gli  hanno  causa , 
altrimenti  non  si  direbbe  che  li  conoscesse  perfettamente,  perchè 
come  è  detto  :  Scire  est  rem  per  causam  eognoscere.  Se  e'  conosce 
che  gli  hanno  causa ,  adunque  desidera  di  conoscere  tal  causa  ; 
Quia  omnes  homines  natura  scire  desiderane  E  sappi  che  e9  non 
gli  basta  la  cognizione  imperfetta  della  prima  causa,  che  è  per 
T  effetto  suo  ;  perchè  come  noi  abbiamo  detto ,  Onme  imperfectum 
desiderai  naturaìiter  perfici.  Adunque  è  manifesto  cbe  '1  desiderio 
naturale  del  cuore  umano  non  si  può  quietare  se  e' non  vede 
Iddio,  come  dice  Agostino  :  Fecistì  no*  Domine  ad  te,  et  inquietum 
est  cor  nostrum ,  donec  requiescat  in  te.  E  cosi  tu  vedi  che  la 
beatitudine  non  è  in  questa  vita ,  ma  neir  altra  vita ,  cioè  nella 
visione  divina.  E  questo  non  intese  mai  Aristotile ,  perchè  e'non 
credette.  E  però  non  vi  maravigliate ,  dilettissimi ,  se  questi  dotti 
e  questi  grandi  ingegni  alcuna  volta  sono  accecati ,  e  se  loro 
scrivono  molte  pazzie ,  perchè  egli  è  forza  cbe  quelli  che  non 
credono,  rovinino  in  molti  errori  :  pon  mente  gli  eretici  quanti 
errori  egli  hanno  avuto,  e  quante  pazzie  hanno  detto  e  scritto , 
che  i  nostri  fanciulli  e  i  contadini  e  le  donnicciuole  si  vergo- 
gnerebbono  pure  a  pensarle ,  non  che  a  scriverle.  E  questo  ve- 
niva perchè  e*  non  si  volevano  umiliare  né  cattivare  l' intelletto 
loro  alla  fede.  Egli  erano  tanto  superbi,  e  tanto  si  fidavano 
nel  loro  ingegno  cbe  volevano  le  scritture  e  le  cose  della  fede 
intenderle  al  loro  modo ,  e  secondo  che  e'  tornava  al  lor  propo- 
sito. E  però  eglino  inciamparono  in  moltissimi  errori.  Et  obscu- 
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roteiti  est  insipiens  cor  eorum,  dieentes  enim  se  esse  sapientes 
stulti  farti  «tini.  Donde  credi  tu  che  e' venga ,  che  anche  a' nostri 
tempi  molti  si  fanno  beffe  della  fede  ?  Non  viene  da  altro  se  non 
che  essendo  pieni  di  superbia ,  Dio  gli  accieca ,  e  noti  dà  loro 
lame  e  grazia  di  credere.  Ma  lasciamo  costoro  da  parte  e  an- 
diamo più  oltre  col  nostro  Asaph  se  potessimo  ancora  noi  en- 
trare nel  santuario. 

Aperta  la  prima  porta  entrammo  dentro  e  venimmo  alla 
seconda  porta  del  nuovo  testamento  dove  erano  gli  apostoli  e  gli 
altri  padri  che  sedevano.  Fecesi  innanzi  a  noi  subito  san  Paolo, 
e  disse  :  La  fede  è  dono  di  Dio  data  in  salute  di  ciascheduno  cre- 
dente; però,  figliuoli  miei,  non  vogliate  errare  come  molti  che 
dicono:  se  io  vedessi  qualche  miracolo,  suscitare  almanco  un 
morto,  io  crederei  ;  e  costoro  s* ingannano,  perchè  la  fede  non  ò 
posta  in  potestà  nostra ,  ma  è  un  dono  soprannaturale ,  cioè  un 
lume  infuso  di  sopra  nella  mente  dell'uomo.  E  qualunque  lo 
vuole  ricevere,  si  debbe  dentro  preparare  e  umiliarsi  a  Dio.  Orsù, 
dice  Asaph,  chi  sono  costoro  che  sono  prostrati  in  terra  innanzi 
a' piedi  nostri?  Dice:  questi  sono  quelli  farisei  e  tiranni  ed 
eretici  e  falsi  cristiani  che  dicono:  volumus  signa  videre.  Ed  il 
Signore  rispose  loro  come  meritavano:  Generaiio  prava  et  adul- 
tera signum  quaerit ,  et  signum  non  dabitur  et.  Dice:  et  signum 
non  dabitur  ex,  cioè  ad  utilità  di  credere;  perchè  ei  dette  pur 
loro  de'segni,  e  viddero  di  molti  miracoli ,  ma  e*  non  gli  dette  loro 
la  salute.  Perchè  io  v'  ho  detto  che  nessuno  può  veramente  cre- 
dere se  e9  non  ha  il  lume  superiore,  che  è  dono  di  Dio.  Ma  questi 
tali  non  hanno  meritato  d'averlo  per  la  loro  superbia  ;  però  che 
dicevano:  se  io  veggo  un  miracolo  io  crederò ,  come  loro  aves- 
sino  la  grazia  del  credere  nel  borsellino.  Asaph  allora  si  voltò 
a  san  Paolo,  e  disse  :  Perdonami  Paolo  se  io  arguisco  contro  di 
te ,  perchè  io  non  lo  fo  presuntuosamente ,  né  per  superbia  •  ma 
per  imparare.  Egli  è  pur  vero  questo  che  ogni  natura  ordinata 
a  qualche  fine,  naturalmente  può  pervenire  a  quello ,  mediante 
i  mezzi  naturali.  Se  adunque  l'uomo  non  può  conoscere  il  fine 
suo  senza  la  fede ,  e  la  fede  non  è  naturale ,  seguita  che  V  uomo 
per  i  suoi  mezzi  naturali  non  possa  al  fine  suo  pervenire.  E  cosi 
l'uomo  sarà  inferiore  alle  bestie,  perchè  le  bestie  conseguiscono 
il  fine  loro  per  i  mezzi  naturali  che  sono  dati  loro.  Questo  ri- 
spose san  Paolo:  dicendo  che  l'uomo  se  bene  non  può  pervenire 
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al  6ne  suo,  al  quale  nalaralmente  è  ordinato  per  virtù  naturale, 
come  le  bestie ,  che  questo  non  ò  imperfezione  dell'  uomo  ;  ma 
questo  cede  in  nobilita  dell'uomo,  e  ancora  cede  in  maggiore 
eccellenza  del  fine  a  eh1  è  ordinato;  e  però  io  ti  dico  che  dato 
che  e'  non  possa  per  sua  propria  virtù  pervenire  al  fine  suo ,  può 
però  naturalmente  prepararsi  e  disporsi  al  mezzo ,  cioè  alla  fede 
e  alla  grazia  con  1'  aiutorio  divino ,  il  quale  non  gli  sarà  mai 
sottratto,  perchè  come  dicono  i  naturali:  Primae  eausae  actio  sem- 
per  adesi  euilibet  agenti  quod  in  $e  est  ;  vuol  dire ,  che  la  virtù 
e  l'operazione  della  prima  causa  non  manca  mai  a  quelli  che 
fanno  quello  che  possono ,  massime  se  e'  si  dispongono  a  ricevere 
il  suo  influsso,  come  si  potrebbe  per  molti  esempi  provare.  Pre- 
parati adunque ,  figliuolo ,  a  ricevere  questo  dono  se  tu  vuoi  in- 
tendere la  soluzione  della  questione  nel  santuario ,  perchè  come 
disse ,  e  bene ,  il  mio  padre  Isaia  :  Nisi  credideritis ,  non  tritelli- 
getis.  Aristotile  e  gli  altri  filosofi,  perchè  e' non  ebbono  questo 
dono ,  però  e'  non  intesono  la  virtù  de'  detti  loro.  Vuoilo  tu  ve- 
dere ?  E  disse  :  quod  finiti  ad  infinitum ,  titilla  est  proporlo  ;  non  ' 
è  proporzione  altana  da  una  cosa  finita  a  una  cosa  infinita;  se 
gli  è  vero  questo,  essendo  la  divina  essenza  infinita  e  l'intelletto 
nostro  finito ,  seguita  che  per  sé  medesimo  non  si  possa  elevare 
a  vedere  la  divina  essenza  ;  nella  visione  della  quale  e'  si  presup- 
pone per  i  detti  d'Aristotile  consistere  la  beatitudine.  Se  lui 
avesse  adunque  inteso  sé  medesimo ,  avrebbe  saputo  che  e'  biso- 
gnava a  questa  beatitudine  qualche  sopranaturale  dono,  che  è  la 
grazia  e  la  fede  di  qua ,  e  di  là  poi  finalmente  il  lume  della 
gloria.  Ma  perchè  né  lui ,  né  gli  altri  credettero  ,  però  e' non  in- 
tesono. Andiamo  adunque  con  Asaph  e  con  i  suoi  compagni  al 
santuario ,  ma  prima ,  come  dice  Zaccaria  nella  profezia  sopra  al- 
legata ,  andiamo  e  preghiamo  la  faccia  del  Signore ,  andiamo  e 
seguitiamo  i  nostri  padri  antichi ,  i  quali  essendo  gentili  e  senza 
fede ,  inviluppati  in  molte  oscurità ,  ingannati  da'  filosofi ,  s'acco- 
starono al  Salvatore  e  apprenderono  la  fimbria  sua ,  perchè  e'ere- 
derono  la  unione  della  divinità  con  l'umanità,  e  cosi  furono  il- 
luminati. Dilettissimi,  questa  è  la  fimbria  di  quell'uomo  giudeo 
del  quale  parla  Zaccaria  nella  preallegata  profezia ,  la  quale  dice  : 
apprenderanno  in  quei  giorni,  quando  e' verrà,  dieci  uomini  di 
tutte  le  lingue  delle  genti ,  cioè  tutti  quelli  che  saranno  membri 
della  chiesa  per  l'osservazione  de'  dieci  comandamenti ,  e  saranno 
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veri  cristiani,  mortificando  i  cinque  sensi  esteriori  e  interiori, 
crucifigendo  la  carne  loro  per  amor  del  Salvatore.  Ritorniamo 
al  nostro  Asaph. 

Aperta  adunque  la  seconda  porta  entrammo  dove  era  il  san- 
tuario ,  dove  era  grandissima  moltitudine  d'angeli.  Ed  ecco  David 
slava  innanzi  alla  porta,  e  cantava:  Beati  immaculati  in  via, 
qui  ambulata  in  lege  Domini.  E:  Beati  qui  scrutantur  testimonia 
eìm  in  loto  carde  eocqvirunt  eum;  e  voltasi  a  noi»  e  dice:  Fi- 
gliuoli miei ,  volete  voi  sapere  se  Dio  fa  bene  ai  buoni  e  male  ai 
cattivi.,  ed  è  converso  in  questa  vita  mortale  ?  Certo  questa  ò  una 
gran  questione.  Ma  30  voi  volete  intendere  questa  e  l'altre  que- 
stioni delle  cose  divine ,  e  massime  de'  giudici  di  Dio,  bisogna 
che  voi  Tacciate  tre  cose.  La  prima  che  voi  siate  immacolati  in  via , 
cioè  senza  peccato,  alieni  da  ogni  affezione  terrena,  perchè  Dio 
è  puro,  e  la  sapienza  sua  è  pura ,  e  il  lume  suo  è  puro.  Cum 
sit  adunque  che  e'  bisogna  che  V  anima  si  disponga  »  e  la  dispo- 
sizione si  fa  mediante  l'assimigliaziooe,  se  voi  volete  conseguire 
il  lume  puro  di  Dio  e  la  pura  sapienza  sua  ,  purificate  bene 
l'anima.  Ma  e' non  è  eosa  che  purifichi  l'anima  meglio  e  che 
la  renda  immacolata ,  quanto  la  grazia  di  Dio  e  la  fede  formata 
di  carità.  Per  lo  contrario ,  senza  la  fede  cade  l' uomo  in  molti 
errori ,  e  senza  la  grazia  e  carità,  in  diverse  affezioni  terrene  ; 
adunque,  come  disse  baia,  prima  bisogna  credere,  e  questo  è  dono 
di  Dio,  e  come  dice  l'Apostolo:  Questa  fede  è  quella  che  puri- 
fica il  cuore ,  Fide  purificane  caria  eorum.  Però  dice  David  :  io 
dissi  a  quelli  che  volevano  entrare  nei  santuario  :  Beati  immacu- 
iati  in  vie»,  cioè  in  Cristo,  perchè  costoro  sono  quelli  che  hanno 
la  fede  di  Cristo;  quia  iustitia  Dei  eet  per  fidem  lesu  Christi. 
La  seconda  cosa  che  dovete  osservare  è  che  0'  bisogna  esercitarsi 
lungo  tempo  nella  vita  spirituale,  perchè  il  medico  esperto  e 
dotto  fa  più  frutto  che  il  dotto  solo.  Immo  il  medico  esperto , 
come  dice  il  filosofo,  sempre  fa  più  frutto  che  il  dotto  non 
esperto.  Così  nelle  cose  spirituali  e  divine  P  esperienza  più  insegna 
all'uomo  che  la  scienza.  Bisogna  adunque  non  solo  avere  il  lume, 
ma  dipoi  ancora  l' esperienza  ;  però  seguita  David,  e  dice  :  Qui 
ambulant  in  lege  Domini.  La  terza  cosa  si  è  che  e'  bisogna  scru- 
tare i  testimoni  non  de*  filosofi  o  gentili ,  ma  di  Dio ,  cioè  le  scrit- 
ture sacre,  perchè  le  non  ingannano  né  ci  è  sotto  falsità  alcuna; 
e  però  seguita  David  :  Beati  qui  scrutantur  testimonia  eiu*.  Pos- 
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slamo  aggJugnere  ancora  la  quarta  cosa,  cioè  :  che  l' uomo  faccia 
questo  con  retta  intenzione  per  l'onore  di  Dio  e  salute  sua  e  del 
prossimo,  e  non  solamente  per  sapere  e  per  disputare  delle  cose 
di  Dio.  Onde  seguita  :  In  toto  corde  exquiruni  eum.  Cantato  e 
detto  che  ebbe  David  queste  parole  ammaestrando  chi  vuole  en- 
trare nel  santuario ,  disse  Asaph  con  li  compagni  :  Chi  sono  co- 
storo che  giacciono  cosi  prostrati  a'  piedi  vostri  ?  Rispose  :  questi 
sono  i  teologi  del  tempo  nostro ,  fra'  quali  era  ancora  Salomone 
suo  figliuolo.  1  quali  tutti  non  hanno  saputo  tenere  quest'ordine 
che  io  t' ho  detto  di  sopra ,  a  investigare  le  cose  divine.  Ma  hanno 
lasciato  i  due  primi  documenti  che  io  v'ha  dato ,  e  subito  sono 
venuti  al  terzo,  lasciando  etiam.il  quarto  documento,  e  però 
niente  giovò  loro  la  sapienza  che  gli  ebbono.  Vedete  Salomone 
che  subito  che  e'  lasciò  i  primi  due  documenti  col  quarto ,  niente 
gli  giovò  tanta  sua  sapienza,  perché  come  sciocco  adorò  gl'idoli. 
E  similmente  i  nostri  teologi  e  filosofi  fanno  dimolte  cose  da 
sciocchi.  Per  tanto,  fratelli  miei,  molto  bene  è  scritto  nell'Eccle- 
siastico al  quintodecimo  capitolo  :  Quam  magnw  qui  inverni  sa- 
pientiam  et  scientiam  !  Sed  non  est  super  timentem  Doménum. 
Grande,  dice,  è  colui  che  ha  trovato  la  sapienza  e  la  scienza ,  ma 
non  è  già  maggiore  di  colui  che  teme  Dio ,  quasi  che  voglia  dire: 
egli  ò  molto  maggiore  e  più  accetto  a  Dio  e  più  utile  colui  che 
teme  Dio  guardandosi  da'  peccati,  e  attende  a  purificar  bene 
l'anima  sua  mediante  la  fede  e  persevera  ancora  nell'esercizio 
della  vita  spirituale  e  con  retta  intenzione  va  scrutando  i  testi- 
moni della  legge  divina ,  che  non  sono  questi  grandi  savi  del 
mondo  che  tutto  di  non  fanno  altro  che  studiare  e  rivolgere  libri 
e  disputare,  e  poi  con  l'opere  fanno  il  contrario  di  quello  che 
leggono  e  disputano.  Costoro  sono  totalmente  sciocchi ,  perchè 
non  sanno  il  vero  fine  della  scienza  ;  lasciamogli  adunque  nella 
loro  cecità,  e  seguitiamo  il  nostro  Asaph  ed  i  compagni.  Amen. 
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Del  lume  della  Fede. 


Donec  tntrem  In  sanctuarium 
nel ,  eie. 

P$al.  71. 


Nella  precedente  lezione,  dilettissimi ,  vi  dicemmo  che  e' non 
era  possibile  trovare  la  soluzione  della  quistione  per  lume  e  di* 
scorso  naturale ,  come  Asaph  in  principio  cercò  trovarla  entrando 
in  quella  casa  oscura  e  stretta  che  vi  dicemmo ,  che  era  la  filo- 
sofia  naturale,  e  non  vi  si  potendo  rivolgere  per  nessun  verso, 
deliberò  d'uscirne  e  andare  verso  il  santuario ,  che  è  la  scrittura 
sacra, che  ha  due  porte;  il  testamento  vecchio  e  il  nuovo;  dove 
gli  fu  dello  da  quei  padri  che  erano  innanzi  a  quelle  porte,  che 
s' e*  voleva  intendere  le  cose  alle  di  Dio  gli  bisognava  aver  fede; 
e  dicemmo  che  gli  è  dono  di  Dio,  e  perchè  i  filosofi  antichi  e 
molti  de' moderni  non  ebbono  e  non  hanno  questo  dono ,  non 
inlesono  la  quistione  nò  la  virtù  de'  detti  loro ,  e  giacevano  pro- 
strati ai  piedi  loro.  Dicemmo  eziandio  questo ,  che  tutta  questa 
quistione  dependeva  dalla  cognizione  dell'ultimo  fine,  e  che 
questo  ultimo  fine  noo  poteva  essere  di  qua  ne' beni  corporali, 
non  ancora  nella  contemplazione  della  prima  verità  in  questa 
«ila  mortale;  e  adducemmo  molte  ragioni.  Donde  noi  conclu- 
demmo che  il  fine  ultimo  dell'  uomo  e  la  sua  beatitudine  era  dopo 
questa  vita  mortale  nella  visione  di  Dio.  Dicemmo  dipoi  che  il 
primo  mezzo  a  pervenire  a  questo  fine  ultimo  era  la  cognizione 
d'esso  fine,  la  quale  non  si  può  avere  se  non  mediante  la  fede 
e  la  grazia.  E  questa  fede  la  dà  Iddio  a  chi  si  prepara  dal  canto 

Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  31 


242  SOPRA  IL  SALMO  QUAM  BONUS 

suo.  Ultimo  dicemmo  che  se  noi  volevamo  bene  intendere  tatto 
le  quistioni  oscure  de*  giudicj  di  Dio ,  bisognava  servare  tre  do- 
cumenti che  ci  dette  David  sopra  il  salmo:  Beati  immacutati  in 
via.  lì  primo  dicemmo  che  era  questo:  che  bisognava  essere  im- 
maculato, e  senza  peccato  e  puro ,  e  che  a  questa  purità  ci  con- 
duceva la  fede  ;  dicendo  san  Paolo  :  Fide  purificans  corda  eorum. 
Secondo,  era  necessario  il  continuo  esercizio  nella  vita  spirituale. 
Tèrzo,  esercitarsi  nella  legge  e  ne* testimoni  di  Dio.  Quarto,  che 
questo  si  facesse  con  retta  intenzione,  tosino  a  qui  andammo 
e  non  più  là.  Abbiamo  ora  a  vedere  quello  che  era  in  questo 
santuario,  dove  tu  debbi  notare  che  noi  entrammo  nel  santuario, 
cioè  primo  in  santa ,  dove  era  il  candelabro  da  una  parte , 
e  dall'altra  parte  la  mensa  e  V  altare  del  timiama.  E  guardando 
così,  vidi  in  ciascuna  parte  un  trionfo  mirabile.  Nella  parte 
del  candelabro  io  vidi  un  carro  che  v'era  su  un  uomo  povera- 
mente vestito  ,  con  la  croce  ,  col  calice ,  dentrovi  l' ostia.  Era  vi 
il  libro  e  una  bella  donna  che  sedeva  a  lato.  E  intorno  intorno 
si  vedevano  vasi  pieni  d'ossa  di  morti.  Intorno  ancora  a  questo 
carro  viddi  una  infinita  quasi  moltitudine  di  prigioni ,  legati  con 
certe  catenelle  d'oro.  Ora  veggiamo  prima  che  spettacolo  è  questo, 
e  poi  andremo  seguitando  più  oltre  nel  santuario. 

Dilettissimi ,  per  quello  che  sopra  abbiamo  detto ,  noi  pos- 
siamo concludere  :  quod  sine  fide  impossibile  est  piacere  Deo  ;  et 
credenti  omnia  possibilia  sunt.  E  tutto  il  mondo  è  diviso  in  due 
parti ,  chi  crede  e  chi  non  crede.  Quelli  che  non  hanno  creduto, 
non  sono  piaciuti  a  Dio.  E  quelli  che  hanno  creduto  sono  potuti 
pervenire  a  quella  inflnita  beatitudine ,  e  V  oro  e  V  argento  e 
tutte  V  altre  ricchezze  reputavano  come  sterco.  E  non  dimanco 
niente  mancava  loro.  E  se  tu  dicessi:  oh  ditemi,  padre,  le  ragioni 
d'Aristotile  che  tu  facesti  di  sopra  per  li  detti  suoi ,  quando  tu 
dicesti  eh'  ei  non  intese  so  medesimo,  non  sarebbono  elle  ora  suffi- 
cienti a  provare  e  intendere  il  fine  della  vita  umana  ?  Rispondo 
che  no.  Prima  perchè  dato  che  le  paiano  efficaci,  nientedi manco 
per  la  debilità  dell'  intelletto  nostro ,  noi  potremmo  di  quelle 
dubitare,  e  ciascuno  potria  dire:  forse  che  io  m'inganno  e  che 
queste  ragioni  non  dimostrano  ;  perchè  in  effetto  molti  eccellenti 
<r  intelletto  si  sono  ingannali  qualche  volta  nelle  loro  ragioni , 
credendo  che  le  concludessino  e  dirnostrassino,  e  Gnalmente  te 
non  provano  niente  efficacemente  ;  e  gli  uomini  spesse  volte  s' in- 
gannano nelle  proprie  opinioni,  stimando  d'essere  certi  di  quello 
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che  è  dubbio.  Secondo  si  può  rispondere  che,  cosi  come  l'occhio 
corporale  ha  per  suo  obbielto  le  cose  colorate  e  lucide,  e  se  egli 
ha  avere  beatitudine  alcuna  di  qua,  la  consisterà  nel  primo  lumo 
del  sole  e  non  diremo  che  la  consista  in  alcuno  lume  superiore 
intellettuale,  perchè  a  quello  non  può  pervenire.  Così  forse  si 
potrebbe  rispondere  che  V  intelletto  nostro  non  può  pertingere  e 
pervenire  all'  infinito  lume  di  Dio ,  ma  è  determinato  al  lume 
intellettuale  creato,  e  a  quello  può  attingere  nel  suo  supremo 
grado,  e  pia  oltre  non  può  procedere,  e  così  non  potrà  vedere 
la  divina  essenza,  ed  e  consequenti  non  sarà  beato,  perchè  la  bea- 
titudine consiste  in  vedere  chiaramente  e  senza  alcun  velame. 
Donde  si  vede  apertamente,  che  per  li  detti  d'Aristotile  non  si  può 
sufficientemente  comprèndere  il  fine  della  umana  vita ,  e  così  per 
questa  e  simili  ragioni ,  si  potrehbono  gittare  per  terra  o  debi- 
litare tutte  le  ragioni  naturali  che  si  facessino.  Seguita  adunque 
che  ciascuno  intelletto,  sia  grande  e  dotto  a  suo  modo,  senza 
fede  caligherà  nell'ultimo  fine,  né  mai  averà  perfetta  cognizione, 
ma  sempre  rimarrà  confuso  per  la  grande  distanza  di  esso  fine , 
cioè  di  Dio  lume  increato  e  infinito  all'  intelletto  nostro  creato  e 
finito.  E  però  è  necessario  un  maggiore  lume,  e  questo  è  il  lume 
soprannaturale  delia  fede,  perchè  senza  fede  è  impossibile  pia- 
cere a  Dio.  Ma  se  tu  dicessi  :  padre,  io  vorrei  avere  questa  fede  ; 
come  ho  io  adunque  a  prepararmi?  ecco  che  io  te  l' insegno  se 
tu  starai  attento. 

Tre  cose  ti  possono  preparare  a  ricevere  il  dono  della  fede  : 
il  candelabro ,  la  mensa  e  l' altare ,  .cioè ,  credere  quanto  tu 
puoi  operare  e  orare.  La  prima  cosa  adunque  è  sforzarsi  di  cre- 
dere ,  cioè  non  solo  non  porre  obice  e  impedimento  al  lume  di 
Dio,  ma  fare  dal  canto  tuo  quel  che  tu  puoi ,  disponendoti  con 
la  volontà  pronta  verso  di  tale  lume:  Quia  omnis  dispostilo  est 
per  quamdam  assimilationem.  Ogni  disposizione  è  per  una  certa 
assimigliazione  ;  però  che  ogni  agente  si  sforza  fare  la  cosa  si- 
mile a  sé;  onde  quando  uno  agente  vuole  introdurre  la  forma 
sua  nel  paziente,  cioè  in  qualche  materia  e  in  qualche  subbietto, 
a  poco  a  poco,  mediante  l'azione  sua,  la  fa  simile  a  sé.  E  questo 
non  è  altro  che  disporre  quella  tal  materia  e  subbietto  a  ricevere 
la  forma  sua.  Vedi  il  fuoco,  quando  tu  gli  accosti  la  materia 
combustibile  indisposi ta,  cioè  le  legne  verdi,  a  poco  a  poco  me- 
diante l'azione  del  calore  l'assimiglia  a  sé,  e  così  le  dispone  in 
modo  che  le  diventano  fuoco ,  e  così  si  dice  che  il  fuoco  vi  ha 
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introdotto  la  forma  sua ,  la  quale  non  ?'  arebbe  introdotto  se  a 
poco  a  poco  non  l' andava  disponendo  e  facendo  simile  a  sé.  Se 
tu  vuoi  adunque  avere  il  dono  nella  fede  che  ti  fa  credere ,  bi- 
sogna che  tu  ti  sforzi  di  credere ,  cioè  che  tu  esibisca  la  volontà 
tua  prónta  e  umile  verso  Iddio.  Ha  che  fai?  Tu  cominci  qualche 
volta  a  entrare  nel  gigante  e  di':  Come  posso  credere  tante  cose 
soprannaturali  e  tante  difficili  cose,  se  io  non  veggo  qualche  mi- 
racolo, o  se  le  non  mi  sono  provate?  O  cristiani ,  che  dite  voi  ? 
Come  vi  potete  voi  lamentare?  Venite  un  poco  e  considerate  il 
trionfo  che  io  vi  ho  descritto.  Queir  uomo  stracciato  che  era  in 
sul  carro  è  Gesù  nazzareno.  Venite  qua  adunque.  Io  chiamo  il  cielo 
e  la  terra  e  tutte  le  sette  che  sono    e  che  sono  state,  degl'  ido- 
latri, de'  profeti,  de' moderni  giudei ,  de' saracini  e  degli  altri  qua- 
lunque si  sieno,  come  sono  eretici  e  falsi  cristiani.  Io  vi  domando 
tutti  e  dico  cosi  :  Se  questo  Gesù  che  noi  diciamo  che  Ai  crocifisso  » 
è  Dio  o  no  ?  Se  gli  è  Dio  io  ho  f  intento  mio;  che  la  fede  che  lui 
e  li  suoi  apostoli  hanno  predicato  è  vera.  Se  nou  è,  seguita  che 
questo  uomo  è  stato  superbissimo  e  stoltissimo  sopra  tutti  il  quale 
s' ha  usurpato  il  nome  della  divinità,  e  combattuto  contro  al  cielo 
e  la  terra,  perché  cbi  si  fa  Dio,  combatte  contro  a  Dio  e  contro 
a  tutti  i  suoi  servi  e  contro  a  tutti  gli  dei,  se  sono  più  dii,  come 
dicono  gl'idolatri,  e  contra  tutte  le  sette.  Questo  Gesù  adunque  ha 
combattuto  non  con  spade  e  con  lance,  non  con  forza  di  danari , 
non  con  arguzie  Glosofiche,  ma  con  la  semplice  dottrina  della  ve- 
rità, con  gli  esempi  e  con  la  buona  vita,  e  finalmente  ne  ha  portato 
trionfo.  Perchè  lui  ha  cattivata  infinita  moltitudine  di  gente  che 
sono  coloro  che  erano  legati  con  catene  d'oro.  Questi  sono  stati 
gli  imperatori ,  re,  principi  e  signori  del  mondo,  filosofi,  astro- 
logi e  poeti.  Infinita  quasi  moltitudine  di  costoro  hanno  cattivato 
l'intelletto  loro  al  giogo  della  fede;  e  chi  non  ha  voluto  calcare 
di  questi  gran  maestri  e  di  questi  grandi  ingegni ,  sono  rimasti 
confusi  e  distrutti  con  tutte  le  sette  e  libri  loro.  Ma  considera 
ancora  che  a  questo  Gesù  non  gli  bastò  ftir  questo ,  che  ancora , 
poi  che  fu  crocifisso  e  morto  cosi  opprobriosamente ,  gli  è  bastato 
l'animo  di  farsi  adorare  per  il  Dio,  e  hallo   ottenuto  per  tutto 
il  mondo.  Non  contento  di  questo,  s' ha  fistio  adorare  uno  Dio  in 
trinità  Padre,   Figliuolo  e  Spirito  santo.  E  ha   fatto  credere  la 
trinità  delle  persone  colla  unità  della  essenza.  Questo  per  certo 
è  stato  una  gran  cosa.  E  più  ancora  che  'l  suo  patibolo,  cioè  la 
croce  già  supplicio  de* ladroni,  l'ha  fatta  adorare  d'adorazione 
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di  latria.  Ma  che  dirò  io  dei  Sacramento  dell'altare?  Del  quale 
lai  dice:  Ego  sum  pani*  vivus,  et  qui  manducai  me  vivet  propier 
me,  et  nisi  manducaveritis  camem  filii  hominis  et  biberitis  eius  mhi- 
guinem  non  habebitis  vitam  in  vobis.  Queste  sono  par  gran  cose  e 
Canio  difficili  a  crederle,  che  san  Giovanni  evangelista  dice,  che 
molti  de' suoi  discepoli  udendo  queste  parole  del  Sacramento 
dell'  altare  che  lui  disse  del  suo  corpo,  dissono  :  Durue  e$$  hic 
sermo  et  qui»  poteet  eum  audire  f  E  non  dimanco  il  oorpo  suo 
nel  Sacramento  dell'  altare  è  slato  adorato  da  lotto  il  mondo , 
e  tutte  le  nazioni  del  mondo  si  sono  cibate  di  questo  Sacramento. 
£  questo  parlar  duro  che  dicevano  i  giudei  è  entrato  ne'  cervelli 
di  tutti  gli  uomini  eziandio  di  grande  ingegno.  E  quel  che  è  an- 
cora più  mirabile,  è  che  luì  ha  fatto  credere  e  vuole  che  si  creda 
che  in  quella  ostia  vi  sia  il  corpo  suo  integro  con  tutte  le 
membra,  con  tutte  L'ossa.  E  perchè  il  corpo  umano  non  è  senza 
sangue,  vuole  che  'I  si  creda  che  vi  sia  il  sangue  suo;  e  perchè 
ancora  il  corpo  umano  non  è  senza  l'anima  razionale,  e  all'anima 
di  Cristo  fu  congiunta  la  divinità,  però  vuole  che  'I  creda  ancora 
che  ex  coneonùtantia  vi  sia  V  anima  e  la  divinità.  E  più  ancora 
che  lui  ha  voluto  che  'I  creda ,  che  in  qualunque  minima  par- 
ticella di  quella  ostia  vi  sieno  tutte  le  predette  cose  come  oeU* ostia 
integra,  e  ha  ottenuto  questa  cosa  in  tutto  il  mondo.  Considera 
pei  della  scrittura  sacra ,  della  quale  egli  ha  voluto  che  ognuno 
la  eroda  infino  a  uà  minimo  iota*  Ed  è  avuta  in  tanta  reverenda 
e  estimazione,  che  infinita  moltitudine  d' uomini  eccellenti  hanno 
scritto  e  commentato  quella,  e  pieno  il  mondo  di  libri;  e  più  an- 
cora che  quando  si  legge  l' evangelio  ha  ottenuto  che  gK  uomini 
sliene  ritti  in  pie  e  scoperti  il  capo  per  reverenza  di  quello. 
Avendo  adunque  ottenuto  queste  cose,  le  quali  mai  ottenne  al- 
cuno altro  uomo  quantunque  grande  si  sia  stato ,  né  alcuno  di 
quettt  che  chiamano  dii,  bisogna  dire  che  Gesù  sia  stalo  un  uomo 
potentissimo  sopra  tutti  gli  akri  e  più  là  che  uomo.  Preterea  ha 
volalo  ebe  la  Madre  sua  sia  onorata  da  ognuno,  e  creduta  aver 
partorito  vergine.  Ha  eziam  ottenuto ,  che  la  cenere  e  l' ossa 
de'suoi  servi  per  tutto  il  mondo  siano  avute  in  grandissima  re- 
verenza, e  halle  fatte  collocare  in  luoghi  degni  e  eminenti,  io 
vasi  (Toro  e  argento,  e  che  gli  uomini  vadino  in  discosti  paesi 
a  visitare  li  loro  sepolcri,  e  venerare  le  loro  reliquie.  Chi  adi 
mai  simili  cose  ?  E  pur  sono  state  vere  e  credute  da  tutte  le  ge- 
nerazioni degli  uomini.  Adunque  la  fede  di  Gesù  Cristo  è  vera. 
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Vedi  tatto  il  mondo  che  drieto  al  carro  seguita  cattivo.  Vedi  che 
lui  ha  prostrato  tutti  gli  idoli  di  tutte  le  Dazioni  del  mondo. Vedi 
che  lui  ha  destrutto  tutte  le  sette,  vedi  che  lui  ha  sovvertito  tutti 
i  regni  del  mondo.  Vedi  che  gli  imperadori  e  li  re  s' intimano 
alti  piedi  di  uno  pescatore  suo  vicario  in  terra.  Vedi  che  lui  ha 
superato  il  cielo  e  la  terra.  Vedi ,  cristiano  che  hai  poca  fede, 
se  gli  imperadori  romani  hanno  mai  avuto  tale  trionfo  con  tale 
arme,  quale  il  nostro  Gesù  Cristo  nazzareno.  Che  dirai  adunque? 
Deponi  giù  ormai  la  superbia,  cattiva  l' intelletto,  seguita  il  trionfo 
di  Cristo  come  cattivo  e  prigione,  perchè  tale  cattività  è  una 
massima  libertà;  confessa,  dico,  e  magnifica  il  tuo  Dio;  non  dubi- 
tare ora  mai  più  della  fede  della  quale  tu  vedi  tante  cose  mirabili, 
tanti  miracoli,  tanti  libri  scritti,  tante  chiese  costrutte. 

La  seconda  cosa  che  si  ricerca  alla  disposizione  della  fede , 
appartiene  alla  vita  attiva ,  e  però  porremo  questo  dalla  parte 
della  mensa  che  sarà  1* altro  trionfo:  dove  tu  debbi  notare  che  so- 
pra questa  si  ponevano  dodici  pani  caldi,  i  quali  significavano  la 
dottrina  degli  Apostoli ,  fervida  e  calda  nelle  opere  della  carità. 
E  questa  mensa  era  tirata  da  tre  animali,  da  un  lione,  da  un 
gallo  e  da  un  montone.  E  circa  quella  erano  infinite  specie  d'ani- 
mali che  stavano  insieme ,  cioè  gli  animali  feroci  co9  mansueti  ; 
in  modo  che  i  feroci  seguitavano  gli  agnelli  e  le  pecorelle  e  man- 
giavano paglia.  E  di  questi  è  scritto  ne9  Proverbi  al  trigesimo  ca- 
pitolo; Tria  sunt  quae  bene  gradiuntwr  et  quartum  quod  incerti 
feliciter;  leo  fortissimu$  bestiarum  ad  nullius  pavebit  oceursum  ; 
gallus  succinctus  lumbos  suos ,  et  arie*.  Nec  est  qui  resista*  eie , 
et  qui  stultus  appartieni  post  quam  elevatus  est  in  sublime ,  si 
enim  intellexisset  ori  suo  imposuisset  silentium  etc.  Queste  parole 
non  si  possono  esporre  ad  litteram  come  dice  san  Gregorio,  per- 
chè non  rilieva  niente  a  dire  che  tre  animali  cioè ,  il  leone  for- 
tissimo delle  bestie,  il  gallo  che  ha  succinto  i  lombi,  e  il  montone 
camminavano  bene,  ma  non  felicemente;  e  il  quarto  camminava 
felicemente,  ma  non  bene; similmente  che  nessuno  possa  resistere 
loro,  non  è  vero,  massime  del  gallo  e  del  montone.  Del  quarto 
dice,  che  poiché  e' sarà  elevato  in  sublime  apparirà  stolto,  cioè 
si  conoscerà  la  sua  stoltizia,  e  però  queste  paróle  bisogna  esporle 
misticamente.  Questo  medesimo  hai  etiam  in  Esaia  all'undecimo 
capitolo:  Habitabit  lupus  cum  agno,  etpardus  cum haedo  accubabit. 
VittduSy  et  leo  et  ovis>  simul  morabuntur,  et  puer  parvulus  tninabit 
eos.  Vitulus ,  et  ursus  paseentur ,  simul  requeseent  catuli  eorum 
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et  leo  quoti  bos  commedet  paleo»  :  il  lupo,  dice,  feroce  animale  abi- 
terà eoo  F  agnello  che  è  mansueto ,  e  il  pardo  similmente  col 
capretto  giacerà ,  e  il  vitello  e  il  leone  e  la  pecorella  staranno 
insieme,  e  uno  fànciullino  li  menerà  a  pascere  qua  e  là  su  li 
prati ,  e  il  vitello  e  Torso  pasceranno  insieme ,  e  li  loro  figlinoli 
insieme  si  riposeranno,  e  il  leone  mangerà  la  paglia  come  il  bue. 
Quéste  parole  non  è  possibile  in  alcun  modo  Httera lineo  te  poterle 
esporre.  Adunque  bisogna  ricorrere  al  senso  mistico.  Che  vuoi 
tu  dire  per  questi  testi  e  per  queste  parole?  Non  altro  se  non  che 
le  ti  mostrano: come  tu  hai  a  operare  cristianamente,  e  come 
tu  debbi  operare  secondo  la  dottrina  evangelica, e  fare  opere 
de'verj  cristiani,  e  queste. ti  disporranno  alla  grazia.  Questo  è 
il  secondo  mezzo  che  ti  ha  a  disporre  alla  fede;  la  dottrina  apo- 
stolica ,  la  quale  è  di  due  ragioni,  morale  e  speculativa.  Della  spej 
culativa  ne  abbiamo  parlatone!  precedente  trionfo,  ora  abbiamo 
a  discutere  della  dottrina  apostolica,  pratica  é  morale,  che  con- 
siste nell'  operare  secondo  la  vita  cristiana  che  ci  hanno  insegnato 
li  santi  Apostoli.  Dimmi  come  ti  puoi  tu  escusare  che  tu  non 
operi  secondo  quella?  Primo  considera  se  si  può  trovare  miglior 
vita  di  questa ,  e  certo  tu  non  troverai  miglior  vita  che  la  cri- 
stiana.-Va' pur  discorrendo  per  tutte  l'altre  che  hanno  tenuto 
diverse  genti  e  nazioni.  Discorri  ancora  per  le  vie  de' filosofi. 
Non  troverai  la  più  perfetta,  la  più  razionabile  e  più  spirituale 
che  quella  de' veri  cristiani.  Ma  se  tu  lo  vuoi  ancora  meglio  ve- 
dere, considera  se  si  trova  miglior  fine  che  quello  che  predica 
la  religione  cristiana.  Perchè  il  fine  della  vita  cristiana  è  Dio 
cioè  la  visione  e  fruizione  di' esso  Dio;  non  quella  che  s'acquista 
per  mezzo  delle  creature,  come  è  detto  di  sopra  che  è  imper- 
fetta, e  in  parte  l'ebbono  i  filosofi,  ma  quella  per  la  quale  si 
abbraccia  e  vede  Dio  a  faccia  a  faccia.  Della  qual  visione  e  frui- 
zione divina ,  non  si  può  trovare  altra  migliore  e  ex  consequenti, 
non  si  può  trovare  miglior  fine  della  vita  cristiana  che  è  vedere 
Dio  a  faccia  a  faccia  e  la  umanità  del  nostro  Salvatore  Cristo 
(iesù  ;  secondo  che  lui  dice  :  Rote  est  vita  aeterna  ut  eideant  ve- 
runi Dominum  et  quem  misisti  Iesum  Ckristum.  Da  questa  parte 
adunque,  cristiano,  non  ti  puoi  escusare  di  non  abbracciare  la 
vita  cristiana  e  di  non  operare  secondo  quella.  Secondo,  considera 
se  si  può  trovare  miglior  mezzo  da  condurre  gli  uomini  al  suo 
Une  quanto  quello  che  predica  la  religione  cristiana ,  e  certo 
troverai  che  no.  Quale  è  il  mezzo  certissimo  e  sicurissimo  da 


248  SOPRA  IL  SALMO  QCAH  BONUS 

conducere  gli  uomini  a  questa   beatissima  ristane?  Non  è  altro 
principalmente  che  la  parità  del  cuore  con  la  grana  di  Dio  in- 
fusa soprannaturalmente  insieme  con  tutte  le  virtù.  Della  purità 
del  cuore  dice  il  Salvator  nostro  Cristo  Gesù:  Beati  mundo  corde; 
perchè?  quoniam  ip$i  Deum  videbunt.  E  questa  mondezza  e  pu- 
rità di  cuore  consiste  in  separare  V intelletto  e  l'affetto  dall'amore 
delle  cose  corporee  e  congiugnerlo  alle  cose  incorporee  e  divine, 
perché  puro  si  domanda  quello  che  non  è  mescolato  con  cosa 
inferiore  a  sé ,  la  quale  purità  più  eccellentemente  cv  insegna  la 
vita  cristiana ,  che  alcuna  altra  vita.  Considera  i  precetti  della 
vita  cristiana,  che  tutti  ti  ordinano  a  questa  purità,  quanto  sono 
razionabili  e  buoni.  Terzo,  considera  nella  vita  cristiana  la  facilità 
dell'operare,  èbbi  un  poco  d'amore,  e  ogni  cosa  ti  parrà  facile: 
quia  amor  facit  operavi  dulciler.  Questo  si  manifesta  perchè  mai 
alcuna  religione  ha  avuto  sì  frequenti  operai  quanto  la  vita  cri- 
stiana. Considera  quanti  pochi  a  rispetto  delti  cristiani  hanno 
lascialo  il  mondo  e  ogni  cosa.  Solamente  questo  si  legge  d'alcuni 
filosofi.  Ma  de*  cristiani  ne  sono   stati  innumerabili  che  hanno 
lasciato  il   padre  e  madre,    fratelli  e  sorelle,  hanno  lasciato  le 
ricchezze  e  le  voluttà  carnali  per  seguitare  Gesù  Cristo.  E  quello 
che  è  sopra  ogni  cosa ,  hanno  lasciato  sé  medesimi  e  la  propria 
volontà,  hanno  avuto  in  odio  la  vita  sensibile,  hanno  abbracciato 
la  croce  di  Gesù  Cristo  e  i  vituperii  del  mondo ,  hanno  esposti 
li  corpi  a  crudelissimi  tormenti  per  amore  delia  celeste  vita  e 
per  non  abbandonare  la  vita  cristiana.  Non  ti  par  egli  questo 
secondo  trionfo  eccellente?  Seguita  adunque  Cristo  Gesù»  abbraccia 
la  buona  vita  eziandio  che  la  sia  piena  di  spine  e  triboli,  perchè 
tutti  li  santi  T  hanno  abbracciata.  Risguarda  primo  que9  tre  ani- 
mali che  io  ti  ho  preposto  disopra ,  i  quali  dice  che  cammina- 
vano bene ,  ma  non  felicemente  ;  il  quarto  dice  che  camminava 
felicemente  ma   non  bene.  Felicemente  e  non  bene  camminano 
coloro  che  sono  felici  in  questa  vita  presente  secondo  V  opinione 
degli  uomini  mondani ,  che  hanno  posto  la  felicità  loro  ne'  beni 
terreni;  ma  non  camminano  bene,  cioè  secondo  la  ragione  e  se- 
condo Iddio,  perchè  in  questo  mondo  non  vogliono  patire  per- 
secuzioni, anzi  fuggono  le  persecuzioni  e  sempre  ch'egli  hanno 
delle  tribolazioni,  le  sopportano  impazientemente  e  mormorano 
e  bestemmiano  Iddio  e  li  santi.  Bene  camminano  e  hanno  cam- 
minato li  santi  per  le  sante  opere,  e  per  la  via  delle  tribolazioni 
e  per  la  via  della  verità.  Ma  non  già  hanno  camminato  felice- 
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mente  ;  perchè  di  qua  hanno  sempre  male  e  non  sono  stali  felici 
di  qua ,  parlando  della  felicità  terrena.  Ri  sguarda  un  poco  Gesù 
Cristo.  Questo  è  il  leone  che  non  volse  di  qua  dominio  terreno 
e  fuggi  le  dignità  e  sprezzò  ogni  felicità  terrena.  Considera  un 
poco  se  gli  ebbe  paura  a  dire  la  verità  e  a  riprendere  gli  scribi 
e  farisei.  Vedi  quanto  bene  e*  camminava,  a  dextris  et  a  sinistri*. 
Non  si  estolle  nelle  prosperità,  non  si  getta  per  terra  nell'avver- 
sità ;  e  però  bene  dice  :  Leo  fortissimi**  bestiarum*  Non  temerà  _ 
Bell'occorso  d'alcuno,  perchè  il  nostro  Salvatore  Cristo  Gesù 
se'mpre  si  faceva  innanzi  agli  scribi  e  farisei,  e  non  ebbe  paura  di 
loro  ;  benché  qualche  volta  per  dispensazione  divina  e  per  darci 
esempio,  lui  si  sottrasse  dal  conspetto  loro;  sempre  si  fece  innanzi 
alle  tribolazioni.  Non  fu  egli  menato  dallo  spirito  suo  nel  deserto 
a  combattere  col  diavolo,  e  vinselo?  Questo  è  dunque  il  gran 
trionfo  che  tu  debbi  speculare  della  vita  cristiana  morale.  Questo 
se  tu  lo  cominci  ad  amare ,  se  tu  lo  cominci  ad  abbracciare  e 
desiderare ,  ti  farà  disposto  a  ricevere  il  dono  della  fede.  Lasciami 
riposare. 

Questa  è  la  mensa  che  noi  vedemmo  subito  che  noi  entram- 
mo in  santa.  In  questa  mensa  sono  dodici  pani   caldi ,  de'quali 
noi  ci  abbiamo  a  cibare.  Questa  è  la  buona  vita  degli  apostoli , 
fervida  di  carità.  Piglia  un  boccone  del  primo  pane ,  cioè  di  san 
Piero  ;  vedi  che  così  come  e'  fu  fragile  a  negare  Gesù  Cristo,  e' fu 
poi  ferventissimo  a  confessarlo  in  presenza  degli  scribi  e  farisei, 
vedi  come  e'  pianse  il  suo  peccato.  Piglia  un  boccone  del  secondo 
pane.  Vedi  Andrea  come  e'  desidera  la  croce ,  vedi  che  le  va  in- 
contro allegramente,  vedi  che  la  saluta,  e  dice:  Salve  cruxprae- 
tiosa,  suscipe    discipulum  eius  qui  pependit  in  te  Magister  meus 
Chris tus,  o  crux  inenarrabili*  y  o  crux  inextimabilis,  o  erux  per 
tottm  mundum  fulgens,  o  crux  quae  decorem  et  pulehritudinem  de 
membri*  Domini  suscepisti,  non  me  dimittas  errantem  sicut  ovem 
non  habentem  pastorem.  Vattene  poi  al  terzo  pane.  Piglia  un  boc- 
cone della  vita  di  san  Paolo ,  vedi  che  di  persecutore  della  vita 
di  Gesù  Cristo  è  diventato  zelatore,  di  lupo  agnello  mansuetis- 
simo. Vedi  quante  persecuzioni  e'sopportò  per  il  nome  di  Gesù 
Cristo.  Vedi  quanto  bene  condiscende  agi'  imperfetti  ;  vedi  che  lui 
dice  :  FilioU  mei ,  quo*  iteruxh  parturio ,  donec  formetur  Christus 
m  vobis.  Vattene  poi  agli  altri  pani  e  spiccane  almanco  nn  boc- 
cone per  uno.  Non  ti  partire  da  questa  santa  vita  apostolica. 
Questa  è  quella  che  accenderà  in  te  il  lume  della  fede  di  Gesù 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  31 
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Cristo  nazzareno  crociBsso.  Secondo ,  risguarda  il  gallo  che  ha 
succinto  i  lombi  della  castità.  Questi  sono  stati  1  santi  predica- 
tori del  Verbo  divino,  che  hanno  cantato  le  laudi  di  Ilio.  Questi 
sono  quei  dottori  santi  che  hanno  annunziato  con  la  predicazione 
e  con  gli  scritti  loro  la  vera  luce  di  Gesù  Cristo  crocifisso»  Questi 
sono  quelli  che  come  galli  hanno  determinato  e  distinto  le  ore 
notturne.  Cosi  i  dottori  santi  e  predicatori  hanno  distinto  i  meriti 
de9  peccati  e  dello  tribolazioni.  Questi  sono  quelli  che  hanno  scac- 
ciato gli  altri  galli  dalle  galline ,  per  lo  zelo  grande  che  hanna 
avuto  dell'anime,  dalle  quali  hanno  scacciato  i  diavoli  e  i  pec- 
cati; questi  sono  quelli  che  hanno  avuto  tanto  amore  e  zelo  alle 
galline ,  cioè  all'anime  che  gli  hanno  trovato  il  cibo  loro.  Questi 
sono  quelli  che  innanzi  che  e'  mandassino  fuora  il  canto,  scote- 
vano  prima  Tale  proprie,  perchè  i  santi  dottori  e  predicatori 
prima  che  loro  andassino  a  predicare ,  s' elevavano  suso  odi*  ale 
della   contemplazione,  o  vero  prima  sedevano  Tale  proprie, 
cioè  discutevano  i  propri  meriti  e  le  proprie  operazióni ,  e  poi 
andavano  a  predicare ,  dicendo  con   l'Apostolo  :    Castigo  corpus 
meum  et  in  servitutem  redigo ,  ne  cum  aliis  praedicavero  ipse  re- 
probiti e/fkiar.  Terzo ,  risguarda  il  terzo  animale ,  cioè  il  mon- 
tone ,  che  è  dultore  delle  pecorelle ,  e  va  innanzi  a  quelle.  Questi 
sono  stati  i  prelati ,  arcivescovi ,  vescovi  e  parrocchiani  che  ave* 
vano  in  guardia  le  pecorelle,  e  defendevanle ;  e  però  dice:  Nec 
est  res  qui  resistat  ex.  Costoro  non  avevano  paura,  ma  arditamente 
lo  defendevano  da'  lupi ,  cioè  dagli  eretici  e  dagl'  imperadori  e 
principi  cattivi  e  infedeli.  Vedi  santo  Ambrogio;  se  lui  era  un 
buon  montone,  che  combattè  tanto  cogli  eretici  e  con  Giustina 
imperatrice ,  né  mai  abbandonò  le  pecorelle.  Vedi  se  loi  fece  re- 
sislenza  a  Teodosio  imperadore ,  che  volea  entrare  in  chiesa ,  e 
lui  gli  fece  resistenza ,  e  non  tolse  se  prima  ev  non  facea  peni- 
tenza della  iniquità  perpetrata.  Considera  medesimamente  aai» 
Giovanni  Crisostomo  che  non  volse  mai  cedere  agli  eretici  e  agli 
altri  vescovi  cattivi  e  clerici  che  volevano  dissipare  il  gregge  del 
Signore  Gesù  Cristo.  Considera  santo  Agostino  e  quelli  altri  primi 
nostri  pastori  che  andavano  innanzi  alle  pecorelle,  e  con  due 
corna  le  defendevano,  cioè  colla  dottrina  del  vecchio  e  nuovo 
Testamento.  I  principi  romani  non  poterono  lor  fare  resistenza  r 
quantunque  in  verso  di  loro  nsassino  asprissimi  tormenti.  Che 
diremo  del  quarto ,  del  quale  dice  che  camminava  felicemente , 
ma  non  bene,  perchè  e' pone  la  felicità  sua  in  questa  vita;  ideo 


PREBICA  QUINTA  251 

feliciter  incedit.  Non  cammina  poi  bene  perchè  non  va  retto  a 
Dio ,  ma  s' eleva  in  superbia  ;  la  quale  superbia  Qualmente  Io 
confonderà,  e  apparirà  fuora  la  sua  stoltizia»  però  dice:  Et  qui 
stultus  apparucrit  poetquam  sublevalur  in  sublitw;  e  questo  acca- 
nerà :  Quia  non  inteUexit,  perchè  e'  non  ha  inteso ,  credendo  non 
essere  altra* felicità  che  quella  sublimità  che  gli  ha,  però  e' se- 
guita :  Sì  eriim  intellexisset  ori  suo  imposuisset  manum.  Se  Anti- 
cristo e  i  suoi  membri  ,  del  quale  e  de'  quali  s' espongono  queste 
ultime  parole,  avesse  inteso,  non  si  sarebbe  cosi  elevato  in  su- 
perbia ,  ma  avrebbe  posto  la  mano  alla  bocca ,  né  avrebbe,  be- 
stemmiato contra  a  Dio.  Cosi  se  gli  altri  prelati  cattivi  aves- 
sino  inteso  che  la  felicità  non  è  di  qua ,  avrebbono  lasciato  i 
loro  peccati  e  la  loro  ambizione,  e  avrebbono  postoci  silenzio, 
e  non  avrebbono  parlato.  Ma  eglino  hanno  fatto  e  fanno  tutto 
T  opposito  ;  però  feliciter  incedimi  sed  non  bene.  Risguarda  cri- 
stiano al  presente  tutti  quelli  che  non  seguitano  la  vita  evange- 
lica ,  e  vedrai  che  e'  non  vanno  bene ,  ma  felicemente  ;  cioè,  pon- 
gono di  qua  la  felicità  loro,  e  tutto  lo  studio  loro  mettono  in 
affaticarsi  per  questa  vita,  come  se  di  qua  fosse  la  felicità,  e  però 
sono  stolti  e  peccatori.  Risguarda  poi  tutti  quelli  che  seguitano 
la  vita  apostolica;  diventano  umili  e  mansueti,  come  si  manifesta 
per  le  parole  d'Isaia  di  sopra  preallegate  del  lupo  e  dell' agnello, 
del  pardo  e  del  capretto,  del  vitello,  del  leone  e  della  pecorella 
e  dell'orso,  che  staranno  insieme  e  pasceranno  insieme.  li  lupo 
significa  i  persecutori  della  chiesa,  come  fu  san  Paolo,  che  di- 
ventorno  agnelli  e  mansueti.  Il  pardo  che  è  macchiato ,  significa 
i  peccatori  infetti  e  maculati  di  tutti  i  peccati,  e  costoro  diven- 
tati capretti ,  come  fu  Matteo  pubblicano ,  santa  Maria  Madda- 
lena ,  Agostino  e  gli  altri  che  sono  diventati  capretti ,  cioè  peni- 
tenti ,  e  che  piangevano  i  peccati  loro  insieme  co'  parvoli  e  umili, 
e  innanzi  a  loro  avevano  sempre  la  puzza  de'  loro  peccati ,  e  cosi 
qui  si  piglia  il  capretto  in  buona  parte ,  cioè  per  i  peccatori  pe- 
nitenti; onde  nella  legge  il  capretto  s'offeriva  a  Dio  per  il  pec- 
calo. Il  leone  significa  i  principi  di  questo  secolo ,  i  quali  anche 
loro  come  vitelli  e  pecorelle  sono  stati  datti  all'  occisione  del  mar- 
tirio. L'orso  significa  quelli  che  usurpavano  quello  d'altri;  e  poi 
hanno  dato  il  proprio  per  V  amore  di  Dio.  11  leone  ancora ,  cioè 
il  potente  e  assueto  alle  delizie,  comincia  a  vivere  alla  semplice, 
contento  del  semplice  cibo  del  bue,  cioè  che  si  pascerà  della 
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Scrittura  Sacra,  esposta  da' predicatori  significati  per  it  bue. 
Adunque  cum  sii  che  tutti  seguitino  il  trioufo  della  vita  cristiana 
che  consiste  nel  bene  operare,  secondo  la  vita  apostolica  signi- 
ficata per  la  mensa  che  era  in  santa ,  dove  erano  dodici  pani , 
tirata  per  tutto  il  mondo  da  questi  animali  ;  non  ti  vergognare 
ancora  tu  a  seguitarla ,  acciocché  di  qua  tu  conseguiti  la  grazia 
e  Tede  di  Cristo,  e  di  là  il  premio,  il  quale  ti  darà  il  nostro  Sal- 
vatore Cristo  Gesù  che  col  Padre  e  Spirito  Santo  regna  in  tutti 
i  secoli  de'  secoli  per  infinita  saccula  saeculorum.  Amen. 


PREDICA  SESTA 


Dell'Orazione. 


Donec  Inlrem  la  sanctuarlam  Del* 
Psal.  78. 


Nel  precedente  sermone ,  dilettissimi,  noi  abbiamo  parlato 
del  candelabro  e  della  mensa  e  dei  loro  trionfi,  e  abbiamvi  mo- 
stro che  chi  vuole  avere  il  dono  della  fede,  bisogna  che  si  pre- 
pari mediante  il  credere  e  l'operare,  e  abbiamvi  detto  in  che 
modo  s'ha  a  fare.  Resta  ora  nel  terzo  luogo  dire  dell'orazione. 
Il  che  considerando  io  vidi  un  uomo  e  sette  donne  che  lo  circon- 
dorno,  come  ben  dice  Isaia:  Et  opprehendent  septem  mulieres  vi- 
rum  unum  in  die  illa  dicentes,  panem  nostrum  commedemus  et 
vestimenti  nostris  operiemur  tantummodo  invocetur  nomen  tuum 
super  nos,  aufer  opprobrium  nostrum.  Cosi  ho  io  veduto  sette 
donne  apprendere  un  uomo.  E  pregavanlo  dicendo,  noi  mange- 
remo il  pane  nostro,  e  copriremci  de' nostri  vestimenti;  e  sopra 
tutto  lo  pregavano  dicendo:  sia  invocato  il  nome  tuo  sopra  di 
noi,  togli  via  il  nostro  opprobrio  ec.  Questo  uomo  è  Cristo,  al 
quale  queste  donne  facendo  orazione,  furono  benedette  da  lui. 
Ed  ecco  pareva  che  l'uscissino  tutte  ben  vestite  e  come  spose 
del  talamo  dello  sposo  loro ,  con  una  corona  radiante  di  sette 
razzi  sopra  il  capo  di  ciascuna,  e  vidi  che  lasciavano  in  terra 
le  veste  vecchie  e  pigliavano  le  nuove,  e  subito  vidi  che  il  velo 
del  tempio  che  divide  santa  et  sancta  sanctorum  si  spezzò  a 
summo  usque  deorsum  e  apparsono  in  sancta  sanctorum  cose  mi- 
rabili, le  quali  adesso  non  voglio  dire  per  non  perdere  tempo. 
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Mi  bisogna  fare  a  me  come  la  donna  della  quale  ò  scritto:  Miti- 
num  suam  misti  ad  fortia,  et  digiti  ejus  apprehenderunt  fusum; 
la  rocca  è  l'uomo,  la  parte  superiore  della  rocca  è  l'intelletto; 
la  lana  ovvero  il  lino  significa  la  grazia  e  la  scienza  delle  scrit- 
ture sacre.  Bisogna  adunque  a  poco  a  poco  filare ,  e  tirare  delle 
scritture  sacre  colle  dita  della  carità  di  Dio  e  del  prossimo ,  e 
con  lo  sputo  del  sapore  divino.  Bisogna  ancora  tirare  dalla  sini- 
stra verso  la  destra  cioè  esporre  le  scritture  sacre,  e  predicarle 
per  l'onore  di  Dio  e  per  le  cose  eterne,  e  non  per  le  cose  tempo- 
rali, e  ragunare  e  empire  il  fuso  cioè  il  cuore  nostro  delle  scrit- 
ture sacre.  Dipoi  bisogna  estendere  a  poco  a  poco  e  ordire  la 
tela  per  fare  le  vesti  che  vi  possiate  coprire,  e  non  vi  moriate 
di  freddo,  come  di  sotto  seguita  :  Non  timebit  domui  suae  a  fri-, 
goribus  tutu*,  omnes  enim  domestici  ejus  vestiti  sunt  duplicibus. 
Cioè  non  temerà  la  casa  sua  il  freddo ,  perchè  li  domestici  sua 
sono  vestiti  di  doppia  veste,  cioè  della  carità  di  Dio  e  del  prossi- 
mo. Venite  adunque,  dilettissimi ,  e  facciamo  orazione  insieme  con 
queste  sette  donne ,  acciocché  in  noi  s' adempia  l' orazione  dome- 
nicale, perchè  se  voi  farete  orazione  per  noi  e  per  tutti  i  pec- 
catori, s'adempierà  tutta  in  noi.  Perchè  prima  sarà  santificato 
il  nome  di  Dio  in  noi.  E  secondo,  verrà  il  regno  suo  da  noi 
tanto  desiderato  e  bramato.  Terzo,  sarà  adempiuta  la  volontà  sua 
da  noi  di  qua  per  grazia ,  e  poi  perfettamente  in  patria  per  glo- 
ria. Meriteremo ,  quarto ,  d' essere  cibati  delle  scritture  sacre  e 
del  santo  Sacramento.  Quinto ,  perdonando  a  ciascuno  le  ingiu- 
rìe ricevute,  ci  perdonerà  Iddio  li  nostri  peccati ,  non  ci  lascerà 
rovinare  nelle  tentazioni,  e  finalmente  ci  libererà  da  ogni  male. 
L'orazione  di  queste  donne  tutta  teudeva  a  questo,  che  so- 
pra di  loro  fosse  invocato  il  nome  del  Signore;  pertanto  nota  che 
tutti  li  nomi  divini  si  risolvono  in  due  specie  di  nomi,  perchè  o 
sono  nomi  che  importano  potenzia,  ovvero  nomi  che  importano 
e  pietà  e  misericordia;  onde  dice  David:  Loquius  est  Deus: 
Duo  kaec  audivi.  E  che  cosa,  David?  quia  potestasDei  est; ecco 
la  potenzia  ;  alla  quale  si  reducono  una  parte  de*  nomi  divini. 
Et  tibi  domine  misericordia;  ecco  la  pietà,  alla  quale  tutti  gli 
altri  nomi  divini  si  reducono.  Tutti  adunque  i  nomi  divini  di 
Dio,  alcuni  alla  potenza,  alcuni  alla  pietà  si  reducono,  M% 
perchè  gli  è  scritto  oleum  effusum  nomen  tuum,  il  nome  tuo  ri 
è  effuso  come  olio ,  bisogna  considerare  che  la  sapienza  di  Dio 
da  principio  effuse  il  nome  della  potestà  nel  nome  della  pietà. 
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E  come?  SU  audire.  Madonna  sapienza  chiamò  una  volta  Ma- 
donna potenza  a  casa  della  pietà  e  misericordia,  che  la  cenasse 
con  lei.  E  essendo  venuta  quivi,  disse  madonna  sapienza  a  ma- 
donna potenza:  tu  se'prigiona,  e  ne  bisogna  fare  ciò  che  vuole 
madonna  misericordia.  E  che  vuole  madonna  misericordia?  che 
tu  crei  il  mondo,  perchè  lei  vuole  diffondere  la  sua  bontà ,  ac- 
ciocché non  solamente  noi,  ma  ancora  altri  participino  la  nostra 
bontà.  Acconsenti  finalmente  madonna  potenza  e  fece  V  università 
delle  creature,  nella  magnitudine  delle  quali  si  mostra  la  potenza, 
nell'ordine  mirabile  la  sapienza,  e  nella  perfezione  loro  la  bontà 
di  Dio.  I  filosofi  adunque  e  molti  grandi  ingegni,  elevando  gli  oc- 
chi a  considerare  questa  macchina  mondiale,  risguardarono  solo  la 
potenza  e  la  sapienza  di  Dio;  ma  non  conobbero  la  pietà  e  bontà 
di  Dio.  Introdussero  adunque  il  nome  della  potenza ,  lasciando  in- 
drieto  il  nome  della  pietà.  Ma  la  sapienza  di  Dio  un9  altra  volta 
effuse  il  nome  della  pietà ,  quando  dette  la  legge  a  Moisè  e  quando 
fece  tante  cose  mirabili,  e  con  misericordia  liberò  il  popolo  ebraico 
dalla  servitù  di  Faraone.  Ma  perchè  il  popolo  di  Dio  era  di  dura 
cervice,  si  parti  la  pietà,  e  rimase  la  potestà:  1* eterna  sapienza 
adunque  vedendo  questo,  un9  altra  volta  convitò  madonna  potenza 
in  casa  della  misericordia ,  e  cattivolla  e  messela  in  prigione  ,^a 
dire  cosi,  e  tutta  la  resolvette  in  pietà.  E  cosi  l'uria  e  P altra, 
cioè  la  potenza  e  la  pietà ,  s' infusero  nel  ventre  della  Vergine 
Maria;  e  la  sapienza  di  Dio  fu  fatta  uomo.  E  liquefecesi  la  po- 
tenza ,  e  infirmata  tutta ,  apparse  in  carne  riposandosi  nel  gremio 
virgineo.  Allora  la  potenza,  come  se  la  non  potesse  niente,  si  pasceva 
del  latte  di  Maria,  era  portata  da  Maria,  da  Simeone,  come  se  per  sé 
non  potesse,  e  niente  dimanco  col  braccio  portava  il  mondo.  Fug- 
giva li. Giudei,  come  se  non  potesse  a  un  cenno  annichilarli,  e 
finalmente  in  croce  s' effuse  in  terra  come  olio ,  anzi  come  acqua» 
come  dice  David  :  Effusus  sum  sicut  aqua.  Venne  adunque  la 
sapienza  e  raccolse  l'olio  di  tanta  misericordia,  e  infuselo  nei 
vasi ,  cioè  nei  cuori  degli  apostoli  e  degli  altri  discepoli.  Ma  che 
olio  è  questo  se  non  quello  del  quale  è  scritto  :  Oleum  effusum 
nomen  tuum  f  II  nome  tuo ,  dice  la  sposa  allo  sposo  nella  can- 
tica, è  come  un  olio  effuso;  questo  è  il  nome  di  Gesù.  Di  questo 
liquore  e  di  questo  nome  era  pieno  san  Paolo ,  secondo  che  dice 
il  salvatore  Cristo  Gesù ,  Va*  electionii  est  mihi  iste  ut  portet  no- 
men meum  m  gentibus.  Questo  olio  illumina,  ciba  e  sana.  Gli 
apostoli  adunque  e  quelli  della  primitiva  chiesa  cominciarono  a 
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effondere  il  nome  di  Gesù ,  come  olio,  per  la  giudea  e  per  le 
terre  de*  gentili.  E  non  potevano  gli  nomini  assueti  in  tante  te- 
nebre, riguardare  in  tanto  lume.  Avvertivano  gli  occhi.  Ha  final- 
mente quando  e'  cominciorono  a  gustare  questo  olio ,  parve  loro 
molto  dolce  e  soave ,  e  però  seguita  nella  cantica  :  Ideo  adule- 
scentulae  dilexerunt  te  nimis.  E  tanto  parve  loro  dolce  e  suave 
questo  Olio ,  che  gli  uomini  correvano  come  pazzi  a  questo  olio. 
Adirossi  il  diavolo ,  adirassi  il  mondo ,  la  sinagoga  fremeva , 
cominciò  a  volere  spezzare  questi  vasi,  perchè  l'olio  andasse 
male.  Molti  di  questi  vasi  ne  furono  spezzali  ;  ma  per  questo  l'olio 
non  andò  male,  che,  mediante  la  frazione  de' vasi,  più  si  diffondeva 
e  più  correvano  gli  uomini  quanti  più  martiri  si  facevano.  I  prin- 
cipi romani  e  re  delle  terre,  e-prefetli  delle  provincie,  minac- 
ciavano li  vasi*  Li  scribi  e  farisei  si  adirarono  e  comandarono  che 
non  parlassino  più  in  questo  nome  :  Praecepiendo  praecipimus 
vobis  ut  non  loqueremini  ampline  in  isto  nomine  et  ecce  replevistis 
Hierusalem  doc trina  veslra.  Voi  avete ,  dicono ,  ripieno  Gerusa- 
lemme di  questa  vostra  dottrina  del  nome  di  Gesù.  Non  volevano 
adunque  che  s' effondesse  questo  olio.  Ma  gli  Apostoli  e  gli  altri 
vasi  fortissimi  e  solidissimi  gridavano  con  grande  voce  e  forte: 
In  nomine  lesu  amine  genuflectatur.,  coelestium,  terrestrium  et  m- 
fernorum.  E  finalmente  eglino  effusono  questo  olio  per  lutto  il 
mondo ,  ed  empierono  eziandio  li  Tasi  de9  principi  ;  e  la  podestà 
nella  quale  e'  si  gloriavano,  convertirono  in  pietà.  E  diventarono 
Il  principi  romani  e  gli  altri  re ,  e  gli  uomini  similmente  dotti 
e  grandi,  vasi  d'olio;  perchè  dove  prima  egli  erano  crudeli  verso 
li  cristiani, questo  nome  santo  di  Gesù,  questo  olio  effuso  ne'cuori 
loro ,  gli  addolci  e  feceli  pii  e  mansueti ,  e  quietossi  il  mondo ,  e 
umiliossi  a  Cristo  e  al  suo  santo  nome.  Cominciarono  a  portare 
tanta  reverenza  che  il  cristiano  imperadore  non  può  fare  che 
non  chini  il  capo»  sentendo  ricordare  il  nome  di  Gesù.  Vieni , 
vieni  adunque,  o  infidele  uomo  o  cristiano  senza  Cristo,  che  cer- 
chi segni  e  miracoli.  Ecco ,  ecco  1'  altro  trionfo.  Ecco  il  carro 
trionfale  nel  quale  radia  il  nome  di  Gesù.  Quale  imperadore , 
quale  re  e  principe  della  terra  ha  potuto  mai  il  nome  suo  tanto 
glorificare  che  gli  uomini  l'amassino,  e  per  tale  nome  patissino 
tanti  martini?  Chi  ha  mai  udito  tali  cose?  Seguita  adunque 
questo  terzo  trionfo ,  il  quale  ha  seguitato  tutto  il  mondo. 

Nola  ancora  che  il  nome  si  può  considerare  in  quattro  modi. 
Primo  quantum  ad  rem.  Secundo  in  mente.  Tertio  in  voce.  Quarto 
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in  scripto.  Primo  quantum  ad  rem ,  significa  quel  che  egli  abbia 
operato  nel  mondo.  La  suslanzia  del  nome  di  Gesù  (  quanto  alla 
sua  signiGcaaiooe  )  é  manifesta  in  parte  per  quello  che  di  sopra  è 
detto.  Perchè  Gesù  vuol  dire  salvatore  e  lui  ha  salvato  e  recrealo 
il  mondo  per  sua  pietà  e  misericordia  che  prima  con  la  potenzia 
lo  avea  creato.  Secondo,  quel  che  abbia  operato  questo  nome  nella 
mente  degli  uomini  è  ancora  manifesto,  perchè  egli  ha  illumi- 
nato le  menti  degli  nomini  delle  cose  divine ,  delle  cose  morali 
e  di  tulle  le  cose  che  appartengono  alla  vera  e  beata  vita.  Pre- 
terea  ha  sanato  quelle  da'  peccati ,  e  halle  cibate  e  dulcorate  in 
tale  modo ,  che  quando  tu  sei  pregato  per  lo  nome  di  Gesù , 
non  è  ingiuria  il  grande  che  tu  non  perdonassi  o  almeno  tu  ti 
sentiresti  dentro  mitigare.  Quando  viene  uno  poverello  a  te  e 
domandati  la  limosina  per  lo  nome  di  Gesù ,  tu  non  li  puoi  né  sai 
contenere  di  non  gliela  dare.  Terzo,  in  voce,  quanto  ancora  sia 
stato  efficace  in  voce  è  manifesto ,  se  tu  consideri  i  predicatori 
santi  quante  cose  egK  hanno  fatto  in  virtù  di  questo  nome.  In 
questo  nome  e9  battezzavano  e  facevano  miracoli.  Onde  una  volta 
gli  Apostoli  tornarono  al  Salvatore  tutti  allegri  dicendo:  Magister, 
etiam  in  nomine  tuo  demonia  subiiciuntur  nobis.  Maestro ,  nella 
invocazione  del  tuo  nome  li  demonii  si  partono  da'  corpi  degli 
ossessi.  E  molli  nel  dì  del  giudizio  diranno  :  Nonne  in  nomine  tuo 
profetavimus ,  et  demonia  èicimus,  et  virtutes  multas  feemus? 
Quanti  eziandio  miracoli  facevano  gli  Apostoli  invocando  il  nome 
di  Gesù  dopo  J' avvento  dello  Spirito  Santo  1  Leggi  gli  atti  degli 
Apostoli  e  vedrailo  apertamente.  Onde  andando  san  Pietro  e  san 
Giovanni  al  tempio ,  era  quivi  uno  zoppo  dalla  natività  che  stava 
alla  porta  del  tempio  per  avere  la  limosina  da  quelli  che  mira- 
vano ,  e  vedendo  san  Piero  e  san  Giovanni  entrare ,  si  racco- 
mandò a  loro.  Allora  disse  a  lui  san  Piero:  Argentum  et  aurum 
non  est  mihi,  quod  autem  habeo ,  hoc  tibi  do.  In  nomine  Domini 
neutri  Iesu  Chri$ti  eurge  et  ambula.  E  subito  ebbe  l' andare  per* 
fellamente.  Prelerea  tu  bai  nel  medesimo  libro  degli  atti  degli 
Apostoli  di  quello  paralitico,  Enea  chiamato,  il  quale  vedendo 
san  Piero,  mosso  a  compassione,  gli  disse  :  Enea  sanet  te  dominue 
noeter  Iesu*  Christus.  San  Paolo  eziandio  molti  miracoli  fece 
in  questo  nome  di  Gesù;  e  cosi  lutti  li  santi  che  feciono  miracoli 
invocavamo  il  nome  di  Gesù.  Quarto ,  tri  scripto.  Prelerea  vale 
questo  nome  in  scritto.  Onde  referisce  san  Gregorio  nel  dialogo 
di  quet  santo  vescovo  Savino  che  essendogli  referito  che  il  fiume 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  33 
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chiamato  Pado  era  uscito  del  letto  suo,  e  avea  occupato  le  terre 
della  chiesa ,  mosso  a  compassione  delti  poverelli  che  si  nutri- 
vano dell'entrate  di  quelle  terre  t  chiamò  il  suo  diacono  e  disse: 
Va'  al  Pado  e  di'  :  Savino  vescovo  ti  comanda  nel  nome  di  Gesù 
Cristo  che  tu  ti  parta  dalle  terre  della  chiesa ,  e  ritorni  al  tuo 
alveo  e  letto.  Il  diacono  se  ne  fece  beffe ,  perchè  non  credeva. 
Subito  Savino  chiamò  uno  notaio  e  disse ,  che  dettasse  quella 
che  comandasse  :  Savino  vescovo  fa  uno  comandamento  al  Pado  r 
che  nel  nome  di  Gesù  Cristo  ritorni  al  suo  letto:  scrivilo,  dice 
in  una  carta  e  gettala  nell'  acqua.  E  così  fece  il  notaio ,  che  no» 
volse  essere  tanto  savia  quanto  quello  diacono ,  ma  fece  sempli- 
cemente l'obbedienza,  e  il  fiume  se  ne  tornò  al  proprio  alveo. 
Sicché  vedi  che,  eziam  scritto,  questo  nome  ha  gran  virtù,  data 
che  maggiore  virtù  abbia  quando  è  fisso  nel  cuore  e  nella  mente 
del  vero  cristiano.  Anzi  se  '1  cristiano  non  l' ha  in  mente,  poca 
o  niente  gli  gioverà  scritto.  Santo  Ignazio  V  avea  scritto  nel  cuore 
in  tal  modo ,  che  mentre  era  tormentato ,  non  restava  d' invocare 
il  nome  di  Gesù:  quia  ex  abundantia  cordis  os  loquitur;  onde 
quelli  che  lo  martirizzavano ,  gli  cavarono  il  cuore  e  viddervi 
scritto  a  lettere  d'oro  il  nome  di  Gesù.  Ma  tu  mi  domanderai: 
A  che  proposito,  frate,  sì  lungo  sermone  del  nome  di  Gesù? 
Sta'  a  udire  e  vedrai  che  sarà  a  proposito  bene. 

Ma  nota  prima  un  punto,  che  così  come  Dio  intende  senza 
discorso  (  perché  lui  intende  con  uno  semplice  e  unico  atta 
ogni  cosa  )  ;  e  così  i  beati  intendano  senza  discorso ,  ma  non 
per  uno  atto  come  Dio  :  ma  basta  che  intendano  senza  discorso  ; 
così  ancora  bisogna  che  questo  nome  sia  da  ngi  conceputo,  non 
mediante  discorsa  naturale  della  ragione,  ma  per  lo  lume  so- 
pra naturale,  che  ci  mostri  la  benignità  di  Dio  in  questo  nome, 
cioè  la  divinità  e  l'umanità,  la  passione  e  la  carità  del  nostro 
signore  Giesù  Cristo  verso  di  noi.  A  questo  modo  ci  bisogna , 
dilettissimi ,  conciperlo  nell'  intelletto*  nostro ,  e  non  per  quelli 
belli  discorsi  come  fanno  oggi  i  nostri  teologi,  che  in  quello 
modo  che  lo  concepiscono,  in  quello  modo  ne  parlano  e  scrìvono: 
e  costoro  più  presto  l' intendono  che  lo  sentano  e  gustino  dentro 
alla  mente;  e  come  loro  l'intendono,  così  l'effondono  agli  altri, 
e  non  fanno  frutto.  Bisogna  conciperlo,  dico,  e  parlarne  per  lume 
sqpranaturale.  E  in  questo  modo  effuso  questo  olio  in  noi  di  que- 
sto santo  nome  fa  frutto ,  e  opera  la  salute  nostra  :  perchè  come 
dice  San  Pietro  negli  atti  degli  Apostoli ,  non  est  aliud  nomen  sub 
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toelo  datum  hominibus ,  in  quo  opporteat  nos  salvos  fieri.  E  ritor- 
nando al  proposito ,  dico  che  se  noi  vogliamo  aver  fede ,  che  è 
dono  di  Dio,  oltra  qnelle  due  cose  che  abbiamo  dello  di  sopra, 
bisogna  pigliare  la  terza  cosa,  e  questa  è  Y  oratione,  oporlet  ora- 
re. Ma  che  abbiamo  noi  a  orare  e  a  domandare?  Niente  altro ,  se 
non  quello  che  domandarono  quelle  sette  donne ,  che  pigliorono 
queir  uomo.  Va  adunque  a  Cristo  :  questo  è  quello  uomo  :  piglialo 
e  abbraccialo  e  convertiti  a  lui  e  di'  :  PANEM  nostrum  comede- 
mus ,  cioè  noi  vogliamo  ancora  noi  mangiare  il  pane  nostro,  cioè 
dare  opera  alle  scritture  sacre.  Noi  vogliamo  lasciare  i  libri  gen- 
tili e  le  curiosità  de'  poeti ,  e  non  vogliamo  più  tanti  filosofl  ,  vo- 
gliamo confessare  i  peccati  nostri ,  vogliamo  ancora  mangiare  il 
pane  dei  sacramenti,  e  communicarci  spesso  e  devotamente,  e  giu- 
bilare negli  inni  e  salmi  del  Signore.  Vogliamo  lasciare  tutte  le 
vanità  del  mondo:  Et  vestimenti*  nostris  operiemur,  cioè  vogliamo 
oramai  lasciare  i  vizii,  e  vestirci  degli  abiti  delle  virtà:  saremo 
casti,  liberali,  giusti,  restitueremo  la  roba  d'altri,  viveremo  da 
qui  innanzi  del  nostro  e  non  di  quello  d' altri ,  e  orneremci  delle 
buone  opere  e  delle  sante  cerimonie  della  chiesa  tua.  Ma  queste 
cose  non  ci  bastano:  Quia  ex  operibus  kgis  non  iustificabitur 
vmnis  caro  coram  te.  Ergo  tantummodo  invocetur  nomen  tuum 
super  nos.  Cioè  che'l  sia  sopra  di  noi  infuso,  cioè  sopra  l'intel- 
letto nostro,  mediante  il  lume  sopra  naturale.  E  fa  orazione  an- 
cora per  tutta  la  chiesa ,  perchè  ora  ella  è  piena  di.  cerimonie: 
e  però  eli9  è  constituta  in  grande  opprobrio.  Adunque  fa  orazione 
e  di'  :  Aufer  opprobrium  nostrum.  Imperochè  non  avendo  il  nome 
tuo  nel  cuore ,  siamo  derisi  dal  diavolo ,  secondo  che  è  scritto  : 
Viderunt  eam  hostes ,  et  deriserunt  sabbata  eius.  Quando  i  nostri 
inimici  ci  veggano  vacui  del  nome  tuo,  si  fanno  beffe  di  tutte  le 
nostre  cerimonie  e  feste.  Ergo  tantummodo  invocetur  nomen  tuum 
super  nos.  Fatta  l'orazione,  sopravenne  un  grande  lume  per  l' im- 
posizione delle  mani  di  Cristo  sopra  il  capo  di  quelle  sette  donne  : 
Quia  omne  datum  optimum ,  et  ómne  donum  perfectum  desursum 
-  est ,  descendens  a  patre  luminum  ;  ogni  bene  e  ogni  dono ,  dice , 
viene  di  sopra  da  Dio,  mediante  Giesù  Cristo,  il  quale  è  media- 
tore tra  Dio  e  gli  uomini,  e  tutte  le  grazie  vengono  mediante  i 
meriti  di  quella  santissima  umanità  di  Giesù  Cristo.  E  subito  che 
le  furono  queste  donne  esaudite  da  Cristo ,  uscirono  d'ogni  sorde, 
e  lasciarono  le  spoglie  vecchie ,  e  vestironsi  di  splendore  :  perchè 
ciascuna  anima  che  riceve  in  sé  questo  olio,  questa  grazia,  questo 
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lume,  subito  lascia  l' uomo  vecchio,  e  vestita  di  «uova  tace,  esce 
e  apparisce  monda  nel  conspetto  di  Dio.  Avevano  queste  doone 
in  capo  una  corona  di  sette  razzi.  Questi  sono  i  selle  doni  dello 
Spirito  santo,  che  ricevono  quelli  che  lasciano  i  peccati  e  conver- 
tonsi  a  Cristo  :  perchè  chi  si  converte  veramente  a  Cristo  gli  è 
dato  prima  il  dono  dell'  intelletto,  che  gli  dà  cognizione  delle  cose 
divine  e  del  fine  umano ,  assai  più  distintamente  e  più  perfetta- 
mente ♦  e  per  aturo  mezzo  che  non  ebbono  li  filosofi.  Poi  non 
gli  basta  questo,  che  gli  dà  il  dono  della  sapienza:  perchè j egli 
assapora  il  fine ,  e  ha  gusto  delle  cose  divine ,  le  quali  sopra- 
naturalmente intende.  Donde  ne  procede  poi  il  buono  consiglio, 
perchè  ei  si  consiglia  bene  ne'  fatti  della  conscienza ,  e  se  pure 
egli  ha  alle  volte  qualche  dubbio  delle  cose  che  egli  ha  fare , 
questo  spirito  del  consiglio  l'ammaestra,  l'empie,  e  spiralo, 
che  lui  vada  a  pigliare  consiglio  delta  tale  e  della  tal  cosa. 
Egli  è  poi  forte  e  constante  per  il  dono  della  fortitudine,  e 
non  si  piega  ad  ogni  vento  di  tribulazione  che  '1  vegga  venire. 
Ha  poi  il  dono  della  scienza ,  mediante  il  quale  discerne  bene 
tra  le  cose  spirituali  e  le  temporali ,  tra  le  cose  divine  e  ter- 
rene ,  e  sa  la  preziosità  delle  cose  divine  e  la  viltà  delle  ter- 
rene, fi  però  per  questo  dono  lascia  e  sprezza  le  cose  di  questo 
mondo ,  e  appiccasi  a  Dio ,  e  dice  :  Omnia  arbitror  ut  stereora, 
ut  Christwn  lucrifaciam.  Ha  di  poi  il  dono  della  pietà ,  e  pri- 
ma verso  Dio ,  al  quale  rende  debito  onore  mediante  il  cullo  di- 
vino ,  di  poi  egli  è  pio  al  prossimo ,  perchè  lo  sovviene  in  tutti 
li  suoi  bisogni  spirituali ,  corporali  e  temporali.  6  poi  in  ulti- 
mo acciò  che  l' anima  non  si  parla  da  Dio ,  né  per  le  cose  pro- 
spere, né  per  l'avverse,  Iddio  gli  fa  nell'anima  dentro  una 
fortezza,  una  ròcca,  o  come  dite  voi,  una  cittadella,  che  guarda 
tolto  l'edificio  spirituale  dell'anima  nostra,  che  le  bombarde 
del  diavolo ,  del  mondo  e  della  carne  non  la  sovvertino.  E  que- 
sto è  il  dono  del  timore.  Questa  è  una  forte  cittadella ,  e  uieo- 
tre  che  la  sta  in  pie  non  bisogna  aver  paura  che  il  resto  della 
città  nostra  si  perda.  Ma  persa  la  cittadella ,  cioè  questo  santo 
timore ,  siamo  spacciati  :  però  bene  dice  la  santa  scrittura  , 
Per  timorem  Domini  recedi*  omnis  a  peccato.  Ma  per  l' appo- 
sito :  Nisi  te  continuerà  in  timore  Dei ,  dio  subvertetur  domm 
tua  :  e  in  un  altro  lato  :  Fili  accedem  ad  servitutem  Dei ,  sta 
in  timore:  cioè  sta  in  questa  cittadella ,  non  abbandonare  questa 
ròcca,   acciò  che  l'anima   non  si  perda.   Subito   adunque   che 
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T  anime  sono  Illustrate  di  questi  sette  razzi ,  il  velo  del  tempro 
si  spezza ,  e  roanifestoronsi  a  quelle  i  misteri  divini. 

Vedendo  adunque  il  nostro  Asaph  il  velo  del  tempio  spez- 
zato e  li  misterii  aperti ,  risguardando  vidde  Y  arca  del  Signore 
sopra  uno  monte  allo  in  mezzo  d' una  gran  città ,  e  il  figliuolo 
dell'uomo  vidde  che  sedeva  sopra  il  propiziatorio.  La  prima 
porta  di  questa  città  avea  una  torre,  nella  sommità  della  quale 
era  uno  oriolo  bellissimo,  dove  si  vedeva  tutto  l'ordine  del  cielo 
e  de  pianeti.  Eravi  intorno  grande  moltitudine  d' uomini  a  ve- 
dere tale  oriolo  :  e  baloccando  intorno  a  questo  oriolo ,  passava 
il  tempo  che  non  se  ne  avvedevano.  E  sopraggiunse  la  notte ,  in 
modo  che  costoro  il  dì  niente  avevano  operato.  Vidde  Asaph 
questa  moltitudine  che  baloccava  intorno  a  questo  oriolo ,  e  ma- 
ravigliossi  della  vanità  di  costoro  che  perdessino  tanto  tempo  a 
baloccare  intorno  a  questo  oriolo.  E  passò  via  all'  arca  per  in- 
tendere i  misterii  di  quella  :  e  avendo  veduto  molte  cose  mira- 
bili ,  cantò  questo  Salmo ,  e  disse  :  Confitebitnur  Ubi  Deus  e 
imocabimus  nomen  tuum ,  narrabimus  mirabilia  tua  ;  cioè  non 
solo  ti  confesseremo  e  ringrazieremo  invocando  il  nome  tuo,  ma 
ancora  narreremo  e  predicheremo  agli  altri  li  benefici!  tuoi  mi* 
rabili.  E  disse  al  Signore  :  Confitemni.  E  predicate  agli  altri, 
acciò  che  gK  uomini  per  la  loro  ingratitudine  non  caschino  nelle 
mani  del  mio  giudicio ,  perchè  :  Cum  aecepero  tempus ,  ego  iu- 
stitiat  iudicabo.  Rispose  Asaph:  Liquefatta  est  terra  et  omncs 
qui  habitant  in  ea.  E  disse  il  Signore,  non  Bvere  paura  :  Ego 
confirmavi  columnas  cine.  Ho  confirmato  le  colonne  della  terra , 
che  sono  li  miei  Apostoli  e  li  miei  eletti.  E  disse  Asaph  :  io  ho 
già  loro  predicato  ,  Et  dixi  iniquis:  nolite  inique  ageré,  et  deUn- 
quentibus  nolite  exaltare  comu*  NoUte  hqui  adversus  Deum  ini- 
quitatem.  Quia  neque  ab  oriente ,  neque  ab  occidente ,  ncque  a 
éesertis  montibus,  quoniam  Deus  iudex  est;  hunc  humitiat  e  hunc 
exaltat.  E  dissono  gli  uomini  :  perchè  ci  essorti  tu  cosi?  perchè 
cosi  gridi?  Rispose  Asaph:  Quia  caUx  in  manu  Domini  vini  meri 
plenus  mixto.  E  ceco  dalla  destra  e  dalla  sinistra  io  veggio  molti 
ministri.  E  vidi  che 'l  Signore  disse  alli  ministri  che  erano  dalla 
sinistra  :  Venite ,  e  empiete  i  vostri  calici  di  vino  puro,  e  circon- 
date questo  monte ,  intorno  al  quale  è  infinita  moltitudine  d'  uo- 
mini e  di  donne ,  e  dale  bere  del  calice  del  vino  puro  a  quelli 
che  sono  dalla  destra  e  cercano  di  permanere  quivi.  E  alli  mi- 
nistri che  erano  dalla  destra  disse  :  Seguitategli  e  empiete  i  calici 
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vostri  d'  acqua,  temperate  con  essa  a  tutti  il  vino  puro,  secondo 
la  condizione  di  ciascheduno.  E  cosi  fu  fatto.  E  niente  rimase 
del  vino  puro  ;  Veruntamen  fex  eiu$  non  est  exinanUa.  La  feccia 
di  questo  vino  non  è  consumata.  E  dissono  i  ministri  che  erano 
dalla  destra  al  Signore:  Signore  che  fare  di  questa  feccia?  Ri- 
spose il  Signore  ;  Bibent  omnes  peccatore*  terrae ,  e  disse  loro  : 
Andate  e  date  a  tutti  li  peccatori  della  terra  a  bere  di  questa 
feccia.  E  così  fecciono.  Ma  loro  non  ne  volevano  bere.  Allora  li 
ministri  che  erano  dalla  sinistra ,  presono  del  mele  e  mescola- 
vano colla  feccia ,  acciochè  li  peccatori  non  sentissino  l' amari- 
tudine della  feccia  del  vino ,  che  signiBca  la  vendetta  e  V  ira 
del  Signore  sopra  di  loro.  E  maravigliossi  Asaph  e  disse  :  Fratelli 
mei ,  viviamo  bene  :  Quia  horrendum  est  incidere  in  manus  Dei 
vivente:  Chi  può,  non  solo  viva  a  sé  e  sia  utile  a  sé,  ma  an- 
cora sia  utile  agli  altri ,  cercando  di  tirargli  al  bene  ;  chi  non 
può  tirare  gli  altri,  viva  bene  per  sé.  Ego  autem ,  ma  io  al  quale 
Dio  ha  dato  la  grazia  del  predicare,  non  solo  viverò  bene  per 
me,  ma  ancora  agli  altri  queste  cose  Annunciato  in  saecuktm, 
cantato  Beo  Jacob.  E  rispose  il  Signore  :  Va ,  annunzia ,  e  io 
sarò  teco  insino  alla  consumazione  del  secolo:  Et  tunc  omnia 
cornila  peccatorum  confringam  et  exaltabuntur  cornua  iusti.  Io 
spezzerò,  dice,  li  corni  de* peccatori ,  cioè  la  potenza  e  la  super- 
bia loro,  e  saranno  jesailati  i  corni  de' giusti,  che  ora  sono  de- 
pressi e  umiliati ,  e  ognuno  vedrà  e  intenderà  al  di  del  giudi- 
ciò  s' io  fo^bene  ai  cattivi  e  male  ai  buoni.  Rallegratosi  Asaph 
della  risposta  del  Signore,  disse:  Existimabam  ut  cognoscerem; 
Sed  hoc  lahor  est  ante  me  donec  intrem  in  sanctuariun  Dei  et  in- 
telligam  in  novissima  eorum.  Adunque ,  dilettissimi ,  attendete , 
perchè  noi  abbiamo  a  dire  gran  cose,  aiutandoci  però  le  vostre 
orazioni,  senza  le  quali  in  questo  mondo  non  viene  grazia  alcuna, 
perchè  così  ha  ordinato  il  magno  Dio  ab  eterno,  che  vuole 
essere  pregato,  e  allora  ci  promette  dare  le  grazie  sue.  Ma 
perchè  Torà  è  passata  diremo  veramente  qualche  cosa  dell'oriolo 
che  era  collocato  nella  prima  fronte  della  città,  e  così  faremo 
6oe  riservando  il  resto  agli  altri  giorni. 

Se  un  tale  oriolo  fosse  nel  mondo,  e  gli  uomini  solamente 
vedessino  quel  che  apparisse  di  fuora,  in  modo  che  non  vedessino 
d renio  all'  oriolo ,  cioè  le  ruote  e  gli  altri  artiflcii ,  non  credi  tu 
che  si  maravigliassino?  Certamente  sì.  Ma  l' artefice  che  sta 
dreni? ,  e  per  quelle  ruote  e  per  quelli  contrapesi  opera  e  vede 
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ogni  cosa ,  non  se  ne  maraviglia  già  lui  ;  e  gli  uomini  adunque 
reggendo  Unta  mirabile  opera  di  Cuora ,  sospirerebbero  qualcun 
bene  essere  stato  autore  di  tale  opera.  Ma  chi  e'  fusse ,  non  sa- 
prebbono  però  ;  cioè  se  '1  fusse  grande  o  piccolo ,  o  bianco  q  nero, 
ricco  o  povero,  buono  o  cattivo.  Non  saprebbono  ancora  per 
questo  se  gli  avesse  fatto  altre  opere  più  belle,  né  quale  fussino 
le  ruote  e  quelli  pesi  drento.  Ma  solamente  cognoscerebbono 
qualche  cosa  di  quel  che  apparisse  di  fuora*  Questo  oriolo  adun- 
que è  tutto  T universo,  del  quale  solamente  reggiamo  alcune 
cose  estrinseche,  cioè  gli  effetti  corporali ,  e  per  questi  effetti  cr 
sforziamo  venire  in  cognizione  delle  cause  loro.  Gli  uomini  che 
guardano  questo  oriolo ,  e  perdonvi  assai  tempo  sono  i  profeti 
passati  e  li  moderni  cristiani  in  nome  non  in  fatti,  che  atten- 
dono solamente  alle  scienze  umane,  e  delle  cose  divine  non  si 
curano.  Quello  attende  a  logica,  queir  altro  studia  filosofìa ,  altri 
si  danno  alla  metafisica ,  molti  eziandio  alla  poesia  e  teorica , 
sempre  studiano  e  mai  pervengono  a  scienza  alcuna  di  verità. 
Alcuni  e  non  pochi  insistono  e  dilettansi  assai  nella  considera- 
zione delle  creature,  in  conoscere  le  proprietà  dell'erbe  e  degli 
animali,  e  gran  parte  della  vita  loro  inutilmente  consumano  in 
simili  studii.  Gli  astrologhi  ancora  stanno  tutto  il  di  e  la  notte 
intorno  a  questo  oriolo  e  contemplano  i  pianeti  e  li  moti  loro 
e  li  loro  influssi,  e  vanno  congetturando  infirmila,  guerre  e  ca- 
restia, e  sono  tanti  insensati  alcuna  volta  costoro,  che  per  via 
de9  cieli  e  de' pianeti,  vogliono  fere  giudizio  di  tutta  lavila 
dell'uomo,  massime  delle  cose  che  appartengono  al  libero  ar- 
bitrio. Costoro  sono  veramente  stolli  e  superbi  e  lemerarii ,  che 
vogliono  saper  quello  che  non  sanno  gli  Angeli ,  e  così  consumano 
il  tempo  in  vano  ,  e  passa  presto  che  e'non  se  n'avveggono,  e  al 
fine  si  trovano  vacui  di  buone  operazioni  ;  perchè  e'  cercano  so- 
lamente cose  inutili ,  e  pasconsi  di  silique  e  di  ghiande;  perchè 
nelle  scienze  che  gli  studiano,  non  cercano  se  non  vanità  e  pompa, 
vogliono  essere  stimati  dotti,  e  però  non 'studiano  se  non  arguzie 
aristoteliche  e  platoniche.  La  divina  scrittura  non  la  degnano ,  ed 
etiam  i  nostri  teologi  moderni ,  basta  loro  muovere  qualche  sot- 
tilità e  questione  della  predestinazione  divina,  della  Trinità  delle 
Persone ,  delle  relazioni ,  delle  difficoltà  del  Sacramento  ;  e  così 
infoscano  e  confondono  i  cervelli  degli  uomini  e  fanno  loro  perdere 
mezza  la  fede.  Gli  altri  ancora  che  non  sono  dotti ,  vanno  dietro 
a  simili  questioni  e  alle  favole,  e  consumanvi  il  tempo,  in  modo 
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che  pare  verificalo  quel  delio  dell'Apostolo:  Erti  enitn  tempus 
cum  sanatn  doctrinam  non  substinebunt  :  sed  ad  sua  desideria 
coacervabunt  sibi  magistros  prurientes  auribus ,  et  a  veritate  ats- 
ditum  avertente  Costoro  se  considerassero  la  preziosità  del  tempo 
che  passa  e  non  ritorna,  non  slarebbono  è  non  mellercbbono 
tanto  tempo  in  queste  scienze  umane  che  ci  danno  poco  lame 
e  poca  scienza  e  cognizione.  Onde  disse  un  filosofo  :  quod  maior 
pars  eorutn  quae  semus ,  est  minima  pars  eorum  qua*  nescimus* 
E  queir  altro  filosofo,  mentre  che  e'  moriva,  diceva  che  si  parlila 
del  mondo  appunto  quando  e'  cominciava  a  imparare ,  e  però 
Salomone  sapientissimo  nell'Ecclesiaste  cosi  conclude  all'ultimo 
capitolo  :  Ftnem  loquendi  omnes  pariter  audiamus.  Deum  time  et 
mandata  eius  observa  :  hoc  est  omnis  homo.  Dice  :  tutti  dobbiamo 
udire  ugualmente  e  piccoli  e  grandi ,  uomini  e  donne ,  ricchi  e 
poveri ,  dotti  e  ignoranti ,  perchè  a  ognuno  tocca  ;  e  che  cosa 
abbiamo  a  adire?   il  fine   del  parlare,  cioè  il  fine  di   tutte  le 
scienze;  e  quale  è?  che  tema  Dio  di  timore  figliale,  mediante  il 
quale  l'uomo  s'astiene  dal  peccato,  non  per  paura  né  per  es- 
sere privato  della  eredità  paterna  principalmente,  ma  per  amore. 
Secondo,  che  tu  osservi  isuoi  comandamenti;  però  dice:  Et 
mandata  eius  observa;  a  questo  è  fatto  l'uomo,  a  questo  è  or- 
dinato ,  e  però  dice  :  Hoc  est  omnis  homo ,  o  vero  questo  è  tutto 
l'uomo,  cioè  il  perfetto  uomo:  perchè  totum  et  perfectum  sono 
una  medesima  cosa;  e  queste  due  parti  della  giustizia  fanno 
perfetto  l'uomo  nelle  virtù.  Non  t'immergere  adunque  tanto  in 
queste  scienze  umane ,  ma  temi  Iddio  e  osserva  li  suoi  coman- 
damenti ;  vedi  quanto  s' affaticarono  i  filosofi  m  conoscere  Dio. 
E  dato  che  conoscessero  la  causa  prima  autrice  di  questo  mondo, 
non  dimanco  non  cognobbero  di  quanta  virtù  e  bellezza  e  bontà 
ella  si  fosse ,  e  però  non  conoscendo  questo ,  errarono ,  et  evsh 
nuerunt  in  cogitationibus  suis,  immo  non  hanno  saputo  le  pro- 
prie cause  delle  cose  create ,  perchè  sono  occulte ,  come  le  ruote 
dell'  oriolo.  E  poi  io  vi  conforto,  fratres  mei,  anelare  e  aspirare 
alle  cose  maggiori  e  migliori  e  più  utili;  gli  è  vero  che  la  scienza 
è  buona ,  ma  gli  è  migliore  la  grazia  :   Quaerite  ergo  Dominum 
dum  incentri  potest  ;  invocate  eum  dum  prope  est  :  ora  è  tempo  a 
cercare  il  Signore  ,  e  ti'  avere  la  grazia  sua  mentre  che  la  si  può 
acquistare.  Invocate  il  Signore  mentre  che  gli  è  presso,  perdio 
e'  verrà  tempo ,  e  questo  è  il  tempo  della  morte,  che  allora  non 
lo  potremo  cosi  facilmente  trovare.  Diamoci  al  ben  operare  e 


PREDICA  SESTA  265 

allo  studio  delle  sacre  scrittore ,  che  e'  insegnano  trovare  il  Si- 
gnore ;  non  stiamo  tanto  intorno  a  questo  oriolo  che  la  notte  ci 
sopravvenga  senza  aver  fatta  alcuna  buona  operazione,  perchè, 
come  seguita  Salomone  nelF  Ecclesiaste  dopo  le  sopradette  parole 
immediate  :  Cunta  quae  fiunt ,  adduce*  Deus  in  iudicium  prò  ornai 
errato  sive  bonum  sive  malwn  sit;  et  eattera.  Amen. 


Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  31 
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Del  ben  vivere. 


Donec  Intrem  In  stnctoarlam  Dei. 
Et  intelllgam ,  etc. 

Piai.  78. 


Dilettissimi  in  Cristo  Gesù,  abbiamo  detto  di  sopra  come 
latta  la  difficoltà  della  questione  d'Asaph  dependeva  dalla  cogni- 
zione del  fine  dell'  nomo ,  e  ehe  bisognava  conoscere  il  fine 
dell'uomo,  e  se  Dio,  mediante  la  sua  provvidenza,  dirizza  gli 
nomini  al  fine  loro.  Dicemmo  secondo,  che  la  cognizione  del  fine 
amano  perfettamente  non  è  di  qua,  ma  nell'altra  vita  ;  alla  quale 
però  non  si  poteva  pervenire  per  via  umana  e  naturale,  onde 
dicemmo  che  e9  bisognava  il  lume  soprannaturale  della  fede. 
E  perchè  la  fede  è  dono  di  Dio  e  per  nostre  forze  non  lo  pos- 
siamo avere ,  quantunque  per  grazia  di  Dio  a  quello  ci  possiamo 
preparare ,  però  a  ricevere  questo  dono  dicemmo  che  erano  tre 
remedii ,  il  primo  sforzarsi  di  credere ,  secondo  operare  ,  terzo 
orare.  Significati  per  tre  cose  che  erano  in  santa  ;  per  lo  can- 
delabro ,  per  la  mensa  tirata  da  quelli  tre  animali ,  e  per  1'  altare 
del  timiama.  E  ultimamente  abbiam  detto  del  terzo  trionfo.  E  per- 
chè noi  non  sapevamo  quello  ci  avessimo  a  orare ,  mettemmo  in 
campo  Esaia  che  ce  P  insegnò,  quando  dice  di  quelle  sette  donne 
che  presono  un  uomo,  e  dissongli:  panem  nostrum  comeckmus  etc; 
e  di  sotto:  tantummodo  invocetur  nomen  tyum  super  nos.  Dove 
dichiarammo  della  virtù  ed  efficacia  del  nome  di  Gesù,  per  la 
qual  cosa  dotti  e  instrutti  da  queste  sette  donne ,  insieme  con 
Asaph  ringraziammo  Dio  dicendo  :  Confitebimur  tibi  Deus ,  confi' 
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tebimus  et  invocabimus.  Dove  io  ultimo  dicemmo  sopra  quel  ver- 
setto: et  omnia  cornua  peccatorum  confringam,  et  exaltabuntur 
cornua  insti.  Che  il  Signore  rispondeva  ad  Asaph  che  uelli  dì 
novissimi  del  giudizio ,  'tutti  intenderanno  se  Dio  fa  bene  ai  mali, 
e  male  ai  buoni.  E  quando  non  avessimo  altra  cognizione  e  cer- 
tezza di  questo ,  bastava,  e  che  non  ci  dobbiamo  stillare  il  cer- 
vello e  consumare  tutto  il  tempo  nostro  in  queste  vane  scienze, 
che  non  ci  possono  dare  vero  lume  né  vera  determinazione  della 
questione ,  ma  più  presto  trasferirci  allo  studio  della  sacra  scrit- 
tura. Questo  è  quanto  nelle  due  precedenti  lezioni  avemmo  detto. 
Poi  che  noi  abbiamo  mostrato  che  tutta  la  difficultà  della 
questione  dipende  dalla  cognizione  del  Gne ,  ora  vogliamo  mo- 
strare che  eziandio  dipende  dalla  cognizione  del  mezzo ,  per  il 
quale  si  perviene  al  fine,  perchè  chi  conosce  il  One  dell'umana 
vita  e  il  mezzo  suo,  Facilmente  può  vedere  se  Dio  fa  bene  a'giusti 
e  male  agli  empii ,  considerando  quelle  cose,  per  le  quali  Dio 
conduce  i  suoi  eletti  al  fine.  Quale  è  adunque  il  mezzo  che  per- 
duce  gli  uomini  al  fine?  non  è  altroché  il  ben  vivere;  se  io  vi 
domando  adunque  se  voi  volete  vivere  bene,  tutti  risponderete:  vo- 
gliamo. E  se  io  vi  domando  poi:  sapete  voi  che  cosa  è  viver  bene? 
bisogna  che  voi  diciate  di  si .  altrimenti  voi  avreste  risposto  di 
voler  quello  che  voi  non  sapete.  Ben,  che  cosa  è  questo  viver 
bene  ?  voi  risponderete  che  viver  bene  è  far  bene*  Ma  ditemi  un 
poco,  se  io  vi  domando  che  cosa  è  uomo,  e  voi  mi  rispondiate: 
che  gli  è  sustanzia,  non  vi  posso  io  immediate  opporre  e  dire, 
che  anche  la  terra  è  sustanzia ,  e  l' acqua  è  sustanzia  ;  adunque 
T  uomo  è  acqua  e  terra  e  simili  cose  ?  donde  ne  seguita  che  voi 
non  abbiate  bene  e  compiutamente  diffinito  V  uomo.  Ma  voi  su- 
bito risponderete  che  non  ò  sustanzia  solamente ,  ma  è  sustanzia 
animata.  Ben  •  allora  io  farò  la  conseguenza  e  dirò  :  adunque 
l' uomo  è  arbore  o  una  pianta.  Voi*  aggiugnerete ,  che  gli  è  su- 
stanzia animata  sensibile ,  e  io  dirò  :  adunque  seguita  che  e'  sia 
un  cavallo  o  un  bue  o  qualche  altro  animale.  Voi  direte  che  gli 
è  razionale,  oh  allora  io  intenderò  perfettamente  che  cosa  è  uomo. 
Nò  mai  mi  sarei  quietalo,  insino  a  tanto  che  io  non  avessi  in- 
teso V  ultima  differenza  razionale ,  perché  per  questa  differenza 
sola  è  differente  dalle  bestie.  A  volere  adunque  darmi  perfetta 
cognizione  che  cosa  è  uomo,  bisogna  dire  che  gli  è  sustanzia 
animata ,  sensibile ,  razionale.  Così  diciamo  del  ben  vivere ,  che 
e'  non  è  solamente  il  far  bene.  Vuoi  tu  vedere  che  io  dico  il  vero? 
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il  Signore  dice  ;  Qui  vult  venire  post  me,  abneget  semeiipsum  et 
toUat  crueem  suam  et  sequaiur  me ,  per  le  quali  parole  si  mani- 
festa quale  è  la  vera  diffinizione  del  beo  vivere ,  perchè  seguitar 
Cristo  è  viver  bene  e  far  bene.  Ma  questo  oou  basta ,  perché 
seguitar  Cristo  non  solo  6  far  bene ,  ma  eziandio  annegar  sé  me- 
desimo ,  e  pigliare  la  croce  sua  ogni  di.  Quasi  che  voglia  dire , 
che:  Bene  vivere,  est  bene  facere  et  mala  pati,  et  eie  perseverare 
usque  in  finem.  Ma  ev  mi  pare  che  nessuno  voglia  se  noo  la  prima 
parte  della  definizione.  Quello  patir  male  non  piace ,  non  suona 
bene  agli  uomini,  massime  congiungeodo  col  ben  vivere.  Ma  dimmi. 
Signore  :  perchè  hai  tu  congiunto  li  mali  a4  buoni  e  li  buoni  alli 
cattivi  ?  Se  adunque  bene  vivere  è  far  bene  e  patir  male ,  Cum 
contrariorum  sint  cotntrariae  difltnitiones ,  seguita  che  viver  male, 
è  far  male  e  aver  bene,  almeno  secondo  il  desiderio»  cioè  avere 
di  qua  de* beni  corporali  e  temporali.  Parrai  adunque,  Signore, 
che  nel  diffiniro  il  ben  vivere,  tu  congiunga   i  mali  ai  buoni. 
Se  tu  avessi  detto:  vivere  bene  è  far  bene, è  aver  bene  di  qua,  cioè 
aver  sanità, essere  onoralo  e  laudato  dagli  uomini,  aver  delle  dignità 
e  poterle  appetere,  similmente  darsi  alli  piaceri  del  senso,  avere  e 
desiderare  danari  e  possessioni  ;  se  tu  avessi  Signore  diiBnito  il  ben 
vivere  a  questo  modo,  oh  ognuno  ti  seguirebbe ,  tu  avresti  di  molti 
amici.  Ma  perchè  tu  non  hai  voluto  diffinire  il  ben  vivere  a  questo 
modo,  bene  spesso  si  lieva  su  l' impazienza  umana  e  dice  :  Usque 
quo  Domine  clamabo  et  non  exaudies?  vociferabor  ad  te  vim  pa- 
tiens  et  non  salvabisl   Quare  ostendisti  mihi  iniquiiatem  et  la- 
boreml  videre  praedam  et  iniustitiam  conerà  mei  Quare  respieis 
contenitore*  et  iacee  conculcante  impio  iustiorem  sei  Et  facies 
hommis  quasi  pisces  maris  et  quasi  reptiHa  non  habentia  ducem. 
Vedi  che  inaino  ad  Àbacuch  profeta,  il  quale  anche  a  suo  tempo 
vedeva ,  che  li  giusti  di  qua  erano  tributati ,  pareva  strano  avere 
a  patire ,  e  parevagli  a  lui  che  la  ragione  volesse  che  se  nessuno 
aveva  ad  aver  male  di  qua,  che  gli  avesse  a  toccare  ai  cattivi 
e  non  ai  buoni  che  fanno  bene.  E  però  insurgeva  P  impazienza 
umana  contro  a  Dio,  e  mormorava  e  lamentavasi  con  Dio, e  di- 
ceva: Signore  insino  a  quanto  ho  io  a  gridare  sopportando  vio- 
lenza insieme  colli  tuoi  amici  da'  cattivi ,  e  non  mi  esaudirai  ? 
perchè  mv  hai  tu  mostro  Y  iniquità  de*  cattivi  essere  in  delizie , 
e  la  fatica  de' giusti  esser  conculcata?  Quasi  djpa ,  questo  dorerebbe 
esser  tutto  l' opposto,  ma,  o  Abacuch,  o  impazienza  umana,  tu 
non  intendi  ancora  il  consiglio  di  Dio  ;  Iddio  vuol  cosi ,  e  a  le 
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non  aspetta  giudicare  Dio.  Veduto  adunque  che  la  determina- 
zione di  questa  questione  non  si  potea  avere  per  via  naturale , 
perchè  e9  bisognava  conoscere  il  fine  dell9  uomo  che  è  sopra 
naturale ,  e  eziandio  il  mezzo  di  pervenire  a  quello  che  è  il  ben 
vivere  similmente  sopra  naturale ,  restaci  ora  a  determinare  la 
questione ,  la  quale  determinazione  abbiamo  a  pigliare  dall'  arca 
che  Asaph  vidde  nel  santuario ,  e  confessa  non  la  potere  inten- 
dere, se  prima  non  entra  nel  santuario  a  contemplare  quelle  cose 
che  vi  sono.  Abbiamone  dette  alcune ,  come  è  del  candelabro , 
della  mensa  e  dell'altare,  diciamo  ora  dell9 arca. 

Nell'Esodo  al  vigesimo  quinto  capitolo  abbiamo,  che  il  Si- 
gnore comandò  a  Moisè  che  facesse  un*  arca  di  legni  di  setim  : 
che  erano  bianchi ,  leggieri  e  imputrefaltibili ,  non  intarlavano , 
e  non  infracidavano  nell'acqua, anzi  più  si  consolidavano:  la  lun- 
ghezza di  questa  arca  era  due  cubiti  e  mezzo;  la  larghezza  un 
cubito  e  mezzo  ;  l' altezza  similmente  un  cubito  e  mezzo  :  avea 
a  essere  deanrata ,.  dentro  e  di  fuora  ,  d' un  oro  finissimo  :  sopra 
r  arca  intorno  era  una  corona  d' oro ,  et  quattro  circuii  d'oro 
erano  ne' quattro  angoli  d'essa  arca,  due  da  uno  lato  e  duo 
dall'  altro.  Per  questi  quattro  circuii  o  anelli ,  come  dite  voi ,  si 
mettevano  certi  bastoni  di  legno  di  setim ,  et  erano  dcaurati  ; 
co' quali  si  portava  Y  arca.  E  questi  bastoni  dovevano  sempre  stare 
in  que* circoli,  nò  si  potevano  mai  cavare  di  quelli  circoli,  se 
non  accadeva  racconciarli.  In  quest*  arca  erano  tre  cose  ;  le  tavole 
della  legge  scritte  col  dito  di  Dio,  la  manna  della  quale  cibò 
Dio  il  popolo  nel  deserto  quaranta  anni  ,  e  la  verga  di  Aron  : 
sopra  questa  arca  era  il  propiziatorio.  Rabbi  Salomone  e  gli  altri 
ebrei  dicono  che  questo  propiziatorio  era  coperchio  dell'arca ,  si 
perchè  nella  scrittura  non  si  fa  menzione  d' altro  coperchio  che 
s' avesse  l' arca ,  si  ancora  perchè  era  della  medesima  longhezza 
e  larghezza  che  era  l'arca.  Altri  dicono  che  non  era  il  coper- 
chio dell'  arca ,  ma  era  una  tavola  d9  oro  elevata  sopra  l' arca  e 
sostentata  da  due  cherubini  che  erano  da'  due  canti  dell'  arca , 
e  era  quasi ,  a  dir  cosi ,  il  sedile  di  Dio ,  e  il  coperchio  poi 
dell'  arca  era  quasi  lo  scabello  di  quella  sede  ,  secondo  che  ac- 
cenna David  :  Qui  ndes  super  cherubini  tic  ,  cioè  sopra  il  propi- 
ziatorio sostentato  da  essi  cherubini.  Ma  non  bisogna  molto  di- 
sputare circa  questo.  Fosse  come  si  volesse  ,  basta  che  si 
domandava  propiziatorio  ,  perchè  di  quello  luogo  s'  udivano  le 
risposte  della  divina  pietà.  Quivi  appariva  a  Moisè  Dio  e  parlando 
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con  lai  si  retriva  a  propiziare  e  a  riconciliare  il  pjpolo  eoo  Dio; 
domandavasi  ancora  l'oracolo  del  Signore ,  perchè  mediante  l'ora- 
zioni, s'impetravano  le  risposte*  e  le  grazie  da  Dia  Volse  Iddio 
ancora  che  e'  facessino  due  cherubini  d' oro  produttibili  perchè 
non  erano  Fatti  per  opera  fusoria,  come  si  fondano  molti  vasi,  ma 
erano  fatti  col  martello ,  perchè  col  martello  e  con  lo  scarpello 
si  riduceva  l' oro  a  tal  figura.  Dice  Iosepho  che  questi  due  che- 
rubini avevano  similitudine  di  certi  uccelli  non  mai  più  visti.  Ma 
dice  che  Moisè  vidde  tal  similitudine»  e  come  la  vidde,  cosi  la 
fece  fare.  Rabbi  Salomone  e  gli  altri  dottori ,  dicono  che  questi 
cherubini  avevano  similitudine  di  fanciulli  e  giovanetti  speciosi , 
che  avevano  I'  ale.  Come  si  fossino ,  questo  non  ci  ha  a  dar  noia. 
Queste  sono  questioni  che  non  recano  utilità  agli  audienli ,  ma 
più  presto  generano  risse  e  contenzioni*  Il  buono  dottore  debbe 
sempre  tendere  alla  utilità  de'  popoli  e  fuggire  le  questioni  inu- 
tili ,  ma  oggi  si  fa  tutto  il  contrario.  Quelli  che  scrivono  e  che 
predicano ,  non  propongono  se  non  questioni  e  sottilità ,   e  cose 
curiose,  che  grattano  cosi  un  poco  l'orecchio,  e  all'anima  in- 
ferma non  fanno  utile  nessuno,  non  la  muovono  a  contrizione, 
non  l'illuminano  delle  cose  necessarie  alla  salute,  non  la  sanano 
dal  peccato,  non  la  risuscitano  dalla  morte.  A  me  pare  che  og- 
gidì i  dottori  e  li  predicatori  sieno  come  quelli  tibicini  e  can- 
tori ,  che  erano  in  casa  della  figliuola  dell'  archisinagogo ,  morta  , 
e  cantavano  e  sonavano  quivi  canti  e  suoni  lugubri,  e  da  inci- 
tare al   pianto,  e  non  resuscitavano  però  la  morta.  Così  fanno 
oggi  i  dottori  e  predicatori  ;  gli  stanno  tutto  '1  di  intorno  all'anime 
morte ,  e  vorrebbono  pure  che  le  si  risuscitassino  con  quelle  loro 
questioni  e  sottilità ,  e  con  quello  belle  similitudini  e  autorità 
d'Aristotile,  di    Virgilio,  d'Ovidio,  di  Cicerone,  e  con  quelli 
belli  canti  di  Dante  e  del  Petrarca  ;  e  non  v'è  ordine.  Oh  che 
canti  lugubri  da   morti   fanno  eglino,   in  modo  che  non  solo 
e'  non  risuscitano ,  ma  bene  spesso  l' anime  vive  amazzano  1   E 
però  il  Salvatore  entrando  in  casa  dell' archisinagogo,  e  vedendo 
questi  tibicini  e  la  turba  tumultuante,  presto  li  mandò  finora:  e 
colli  suoi  discepoli  resuscitò  la  morta.  Bisogna,  dich'  io,  altro  che 
Virgilio  e  Aristotile  a  resuscitare  l'anime,  e  ad  intendere  le  que- 
stioni necessarie  alla  salute ,  quale  è  quella  del  nostro  Asaph  e 
de'  suoi  seguaci  ;  e  la  determinazione  sua  non  si  può  pigliare  se 
non  dall'arca  e  dal  propiziatorio;  di  qui  ha  a  venire  la  risposta 
dal  Signore.  Onde  seguita  nel  testò  del  capitolo:  Inde praecipiatn 
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et  loquar  ad  te  supra  propitiatorium:  ora  siale  a  udire  donde 
noi  ci  fogliamo  fare. 

Bxùtimabam  «f  cognoscerem:  hoc  labor  est  ante  me  donec 
intrem  m  sanctuariim  Dei ,  et  intelligdto  in  novissimis  eorum. 
Signore  mio  Dio,  ecco  questi  nostri  dottori  e  teologi  moderni  v 
cercano  ne'  libri  gentili  e  de9  profeti  di  determinare  questa  que- 
stione. Verna' eglino  alla  verità  per  questa  ?ia?  non  certo:  Sed 
erutU  eemper  addiseentee  et  numquam  ad  sdentkm  veriUUis  perve- 
niente*. Costoro  sempre  mai  studiano ,  e  mai  pervengono  alla  co- 
gnizione «Iella  verità,  hanno  l'intelletto  pieno  di  stolticic  e  di  false 
opinioni ,  e  non  cognosoono  la  verità  di  Dio.  Cognovit  bo$  po$- 
seseorem  suum  et  asinus  praesepe  domini  sui;  Israel  autem  me  non 
cognovit,  dicit  Dominus.  Questi,  dico,  animali,  cioè  il  bue  e  l'asino 
infra  gli  altri ,  sono  molto  di  natura  stolidi  e  rozzi  #  e  a  me  si- 
gnificano certe  persone  idiote ,  semplici ,  ma  buone ,  che  non 
sanno  tanta  logica  ,  né  (anta  filosofia  ,  ma  pure  si  dilettano  della 
verità  ,  e  d" udire  le  prediche  e  le  cose  che  appartengono  alla 
salute  loro.  Costoro,  come  buoi,  vanno  ruminando  quello  che  gli 
odono  di  buono.  Hanno*  l' unghie  lesse ,  perchè  discernono  bene 
quello  che  è  secondo  Iddio,  e  quello  che  è  alieno  da  lui.  Cavano 
d'ogni  cosa  bene  :  se  vedono  il  prossimo  peccare ,  non  pigliano 
queir  esempio ,  né  V  imitano  in  quello  :  ma  se  egli  ha  virtù  al- 
cuna pigliano  quella  :  e  sono  come  ape  aigomentose  che  vanno 
dietro  alti  fiori  odoriferi  e  buoni ,  e  cavano  il  mele;  sono  sem- 
plici come  l'asinelio ,  durano  fatica  grande  per  amor  del  loro 
patrone.  E  se  pure  il  loro  patrone,  cioè  Dio,  dà  loro  qualche  volta 
qualche  bastonata  ,  se  bene  e'  si  piegano  così  un  poco ,  non  però 
mormorano  contro  a  Dio  ,  ma  lo  ringraziano  sempre  de'  bene- 
fica ricevuti ,  riconoscendoli  da  lui  :  però  dice  :  Cognovit  bos 
possessorem  suum  et  asinus  praesepe  Domini  sui;  ma  non  cosi 
questi  dottori  e  teologi  moderni,  che  hanno  grande  ingegno, 
e  sono  significati  per  lsdrael  ohe  vuol  dire:  Videns  Dominum. 
Costoro  doverebbono  conoscere  e  vedere  Iddio  e  eglino  hanno 
Y  intelletto  oscuro  e  pieno  di  falsità  ;  e  però  seguita  :  Israel  autem 
me  non  intellexit,  e  perchè  non  mi  hanno  (dice  Dio)  inteso  né 
conosciuto,  però  gli  hanno  destrutlo  H  popolo  mio ,  perchè  non 
gli  hanno  saputo  insegnare  la  via  delta  verità,  ma  più  presto 
lo  laudano  e  dicono  :  O  popolo  mio,  quanto  bene  fate  voi:  o  quanto 
sete  voi  devoti,  voi  avete  tante  reliquie,  tanti  spedali,  tanti  monaste- 
ri! :  voi  fate  di  molte  processioni,  e  di  molte  feste.  Tu  bai,  popolo, 
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da  ringraziare  Iddio.  Io  non  trovai  mai  una  città  tanto  bene  or- 
dinata nel  culto  divino,  tanto  dedita  alle  limosine.  Oimè  che 
costoro  ti  vanno  adulando:  Popule  meus ,  qui  te  beatum  dicunt; 
ipsi  te  decipiunt.  Costoro  non  t' insegnano  il  ben  vivere ,  non  t'in- 
segnano come  tu  hai  avere  pazienza  nelle  tribolazioni ,  non  ti 
cavano  i  dubbii  che  tu  hai  alle  volte  circa  la  provvidenza  di  Dio, 
nel  veder  tribolare  li  buoni  e  esaltare  i  cattivi,  né  li  mostrano  che 
questo  non  è  far  male  ai  buoni ,  e  bene  ai  cattivi ,  perchè  e'  non 
trovano  ne'  loro  libri  inanimati ,  cioè  nelle  scienze  loro  filosofiche 
la  determinazione  e  soluzione  della  questione.  Non  la  trovano  an- 
che ne'  libri  animati ,  che  sono  gli  Apostoli  e  li  santi ,  perchè 
e'  non  veggono  mai  le  vite  loro  ;  seguita  adunque  che  dalla  dot- 
trina della  chiesa  si  ha  a  trarre  questa  risposta  e  determinazione. 
La  dottrina  della  chiesa  è  l'evangelio  che  non  è  altro  che  la 
grazia  dello  spirito  santo ,  che  ci  mostra  la  bontà  di  Dio,  l'eterna 
felicità,  la  possibilità  e  facilità  di  conseguitarla ,  la  via  d'andare 
a  quella ,  ordina  in  noi  la  carità ,  fa  l' anima  perfetta  e  del  con- 
tinuo l' accende  nelP  amore  delle  cose  invisibili  ;  e  che  l' evange- 
lio sia  la  grazia  dello  Spirilo  Santo  che  faccia  questi  effetti  in 
noi,  è  manifesto:  primo,  perchè  la  grazia  è  il  principale  intento 
nell'  evangelio ,  e  secondo  i  profeti  :  unumeumque  est  id  quod  est 
principale  in  ipso  ;  e  questo  si  manifesta  per  il  modo  dello  scri- 
vere come  tu  hai  in  Gieremia  che  dice  all'  ultimo  capitolo:  Post 
dies  illos  dicit  dominus,  dabo  legem  meam  in  visceribus  eorum  et 
in  corde  eorum  scribam  eam.  E  parla  Gieremia  del  tempo  del 
Messia,  il  quale  avea  a  mandare  la  grazia  dello  Spirito  Santo  nei 
cuori  de'  discepoli,  e  chiamala  la  legge  sua,  dicendo:  Dabo  legem 
meam  in  visceribus  eorum  et  in  cordibus  eorum  scribam  eam ,  che 
non  è  altro  che  l' evangelio;  e  nella  seconda  epistola  ad  Corinthios 
dice  l'apostolo:  Epistola  estis  Chris  ti,  ministrata  a  nobis  et  scripta , 
non  atr amento,  sed  spiritu  Dei  vivi,  non  in  tabulis  lapidei»,  sed  in 
tabulis  cordis  carnalibus.  Dice:  voi  siate  l'epistola  di  Cristo,  e  parla 
ai  buoni  ne' quali  è  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  e  la  legge  evan- 
gelica ,  scritta  non  coli'  atramento ,  cioè  inchiostro ,  ma  collo  spi- 
rito di  Dio  vivo ,  scritta ,  dico ,  non  in  tavole  di  pietre  come  la 
legge  vecchia ,  ma  nelle  tavole  carnali  del  cuore  umano.  E  pre- 
terea ,  che  l' evangelio  sia  la  grazia  dello  Spirito  Santo  si  mani- 
festa :  secondo,  per  la  virtù ,  perchè  l'evangelio  scritto  nelle  carte 
non  è  la  virtù  di  Dio:  sed  sic  est,  che  san  Paolo  scrivendo  alli 
Romani  e  commendando  l'evangelio  dice:  Non  enim  erubesco  evan- 
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gelium  Dei ,  virtus  entm  Dei  e$t  in  salutem  ormi  credenti.  Non  mi 
vergogno,  dice  Paolo,  dell'evangelio  di  Cristo  perchè  gli  è  la  virtù 
di  Dio ,  cioè  in  esso  si  coaliene  e  manifesta  la  virtù  di  Dio ,  me- 
diante la  quale  noi  conseguitiamo  la  salate,  però  dice:  virtus 
Dei  est  in  salutem  omni  credenti.  E  più  di  sotto  l9  ottavo  capi- 
tolo dice:  Lex  spiritus  et  vitae%  in  Chris to  Jesu  liberavit  me  a  tege 
peccati  et  morti*.  La  legge  dello  spìrito  della  vita ,  ovvero  la  legge 
eh9 è  scritta  è  legge  della  vita  ,  in  quanto  che  la  conferisce  la  vita 
a  quelli  che  sono  in  Cristo  Gesù  uniti  per  fede  e  dilezione.  Que- 
sta legge,  dico,  spirituale,  che  non  è  altroché  l'evangelio  e  la 
grazia  dello  Spirito  Santo,  mi  ha  liberato,  dice,  dalla  legge  del 
peccato  e  dalla  morte  :  ora  questo  evangelio  vorrei  che  tu  portassi 
addosso,  io  non  dico  l'evangelio  scritto,  benché  e' non  sia  male 
a  portarlo  addosso  per  reverenza  e  sicurtà ,  ma  se  tu  non  hai 
la  principale,  cioè  la  grazia  dello  spirito  santo,  porta  pure 
quante  carte  tu  vuoi ,  e  quante  orazioni  tu  sai  trovare ,  se  tu 
portassi  bene  tutti  quattro  gli  evangeli!  scritti ,  li  gioverà  poco. 
Quanto  sono  più  sciocchi  coloro  ohe  portano  tanti  brievi  al  collo 
che  paiono  botteghini  che  si  mandano  a  vendere  alle  fiere»  e  cre- 
dono per  questo  salvarsi ,  e  pare  loro  che  possino  fare  ogni 
male ,  e  che  Dio  gli  abbia  a  preservare  per  virtù  di  quelli  brievi , 
sciocchi  che  sono.  Non  sta  la  virtù  dich'  io  nelle  carte.  Costoro 
vanno  alle  donnicciuole  e  alli  contadini ,  e  danno  tante  polizze  e 
tante  carte  e  tante  orazioni ,  che  e'  lasciano  iodietro  V  orazioui 
ordinate  da  Cristo  e  dalla  chiesa.  Pretensa  dice  quel  frale  e  quel 
prete  :  porta  questo  breve  e  questa  scrittura  addosso ,  non  aver 
paura  che  niente  ti  nuoca.  Vedi  a  quanta  ignoranza  siamo  ve- 
nuti che  lasciamo  le  cose  essenziali  e  di  grande  importanza ,  e 
andiamo  dietro  a  frasche,  a  carte  scritte,  e  orazioni  che  sono 
qualche  volta  trovate  dal  diavolo.  Lasciamo  gli  evangeli!  di  Cri- 
sto e  libri  di  Cristo,  ne' quali  possiamo  imparare  a  vivere  da 
cristiani  e  diamoci  alle  favole.  Leggi,  dico,  leggi  i  ltf>ri  di  Cri- 
sto ;  o,  quali  sono  i  libri  di  Cristo?  1  libri  di  Cristo  sono  gli  Apo- 
stoli o  li  buoni  e  santi  uomini  che  hanno  imitato  le  vestigie  loro  ; 
in  questi  debbi  leggere.  Ma  oggi  questi  libri,  cioè  questi  santi 
uomini ,  sono  distrutti  e  non  ce  ne  è  più  (1);  ma  sono  fatti  oggi  gli 
uomini  libri  del  diavolo.  Leggilo  e  vedrailo  ,  cioè  considera  la  vita 
loro  e  li  costumi ,  e  vedrai  che  sono  libri  del  diavolo ,  e  massime 

(l)  QqI  va  Inteso  come  espressione  enfatica. 
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gli  ecclesiastici.  A  quelli  basta  oggi  comandare  a*  loro  sudditi  ; 
ma  che  loro  fogliano  mettere  mano  a  cosa  alcuna  di  bene,  non 
te  V  aspettare ,  costoro  sono  di  quelli  de'  quali  diceva  il  Salvatore: 
Super  cathedram  Moysi  sederunt  scribae  et  pharisei.  E  sottogiungc 
di  sotto  :  Dicunt  enim  et  non  faciunt.  Alligant  autem  onera  grad- 
ina et  importabile  et  imponimi  in  humeros  hominum  ;  digito 
autem  suo  nolunt  ea  movere  (1).  Costoro  detestano  la  superbia  e 
T  ambizione ,  e  sonvi  loro  immersi  in6n'  agli  occhi ,  predicano  la 
castità ,  e  tengono  le  concubine  e  li  garzoni,  comandano  che  si 
digiuni,  e  loro  splendidamente  vogliono  vivere.  Laudano  la  libe- 
ralità 9  e  delle  facoltà  proprie  non  vogliono  sostentare  i  poveri  : 
io  ti  so  dire  che  ci  bisognerebbe  tempo  a  dire  di  costoro,  costoro 
sono  libri  disutili,  libri  falsi,  libri  cattivi  e  del  diavolo,  perchè 
lui  vi  scrive  dentro  tutta  la  sua  malizia  e  tutti  li  suoi  vizii,  e 
però  la  chiesa  è  rovinata,  perchè  i  libri  sono  destruttf  e  sottratti 
della  terra,  e  non  c'è  in  noi  vera  e  salutifera  dottrina  :  par  bene 
che  la  ci  sia,  ma  la  è  nelle  pelli  degli  animali.  Altrimenti,  fratres 
mei,  muovono  e  insegnano  i  libri  animati  e  altrimenti  i  libri  ina- 
nimati. E  però  nota  che  quando  il  libro  inanimato  è  libro  del 
diavolo,  e  poi  ti  metti  innanzi  il  libro  inanimato  di  Cristo;  nes- 
suno vuole  da  quello  ricevere  dottrina  alcuna,  perchè  ha  paura 
non  essere  ingannato,  che  non  gì' insegni  qualche  male.  Così 
come  ancora  nessuno  vuole  imparare  dal  diavolo  (dato  che  e'dica 
di  molte  verità)  perchè  alla  6ne  teme  non  essere  ingannato. 
Vedi  adunque  che  quelli  che  non  fanno,  -eziandio  eh' e' di- 
chino bene ,  non  fanno  fratto  ,  perchè  quello  che  gli  edifi- 
cano con  le  parole ,  destruggono  col  mal  esempio:  onde  dice 
san  Gregorio  :  euitu  vita  despicitur,  restat  ut  eius  praedicatio  con- 
tennatur.  Il  Signore  chiama  costoro  sale  infatuato,  ad  nihilum 
valet  ultra  nisi  ut  mittatur  foras  et  conculcetur  ab  hominibus. 
Sono  sale  per  la  scienza  che  lor  hanno ,  ma  sono  sale  infatuato 
per  li  cattivi  esempi  che  danno ,  e  perchè  e'  non  fanno  quello 
che  loro  dicono;  non  è  maraviglia  poi  se  da'  popoli  sono  concul- 
cati 9  e  se  sono  sprezzati  dalli  loro  sudditi  per  la  loro  pessima 
vita ,  perchè  lo  permette  Dio.  Lasciamo  adunque  la  dottrina  di 


(1)  Nel  tempi  in  col  predicava  sarà  vero  che  non  pochi  erano  I  mi- 
nistri del  diavolo,  ma  che  tatti ,  e  specialmente  gli  ecclesiastici ,  annun- 
ziassero la  menzogna  e  (ossero  per  questo  ministri  del  diavolo,  va  questo 
attribuito  allo  zelo  non  del  tatto  avvedalo  e  piuttosto  riscaldato  dell'Autore. 
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costoro  e  accostiamoci  alla  dottrina  della  chiesa ,  la  quale  ci  mo- 
stra con  esempio  quello  chv  ella  e9  insegna  con  parole. 

L'arca  dalla  quale  noi  pigliammo  la  dottrina  è  la  chiesa. 
Questa  ha  fondata  Cristo  Gesù  per  comandamento  del  Padre  eter- 
no. È  stato  il  nostro  Salvatore  il  vero  Mosè  assunto  dell'  acque , 
cioè  nato  delle  genti  e  popolo  giudaico,  mite  e  mansuetissimo 
sopra  gli  uomini.  Come  dice  anche  la  scrittura  di  Moisò  quod  erat 
tur  mitissimus  super  omnes;  e  Cristo  di  sé  dice:  Discite  a  me  quia 
mitis  sum  et  humilis  corde,  et  tamquam  agnus  mansuetus  ductus  est 
ad  victimam,  sparse  il  sangue  suo  in  croce,  e  pagò  il  debito 
d'Adam  e  di  tutta  la   generazione  umana ,  e  cosi  cavò  il  popolo 
suo  della  dura  servitù  del  diavolo.  Qnest'  arca  adunque  e  questa 
chiesa  l'ha  foudala  il  salvatore ,  mediante  la  dottrina  sua ,  me* 
diante  i  miracoli  9  mediante  gli  esempi  santi  della  sua  innocen- 
tissima  vita.  £  poi  in  croce   morendo  l'offerse  monda  al   padre 
suo;  Sopra  quest'arca  siede  Iddio,  perchè  il  propiziatorio  signi  Oca 
Cristo  secondo  l'umanità  che  è  quasi  la  sede  di  Dio,  onde  dice  : 
Pater  in  me  manens  ipse  facit  opera.  E  bene  si  può  chiamare  il 
Salvatore  il  propiziatorio,  come  dice   San   Paolo:  Quae  propo- 
suit  Deus  propitiatorem  per  fidem  in  sanguine  ipsius  ;  il  Padre 
eterno  eh'  ha  mandato  il  Figliuolo  suo  che  sia  nostro  propiziatore 
mediante  la  fede  nel  sangue  suo.  fi  questo  conferma   San  Gio- 
vanni nell'epistola  sua  canonica:  Ipse  est  propitiatiopropeccatis 
nostris,  non  prò  nostris  autem  tantum,  sed  etiam  prò  totius 
mundi  Per  questo  propiziatorio  riceviamo  le   risposte  da  Dio , 
perchè  mediante  l'umanità  di  Cristo  vengono  tutte  le  grazie  e 
tutte  l'illuminazioni  divine.  Se  tu  ti  senti  adunque  aggravato  dal 
peccato ,  e  aver  offeso  Iddìo ,  corri  a  questo  riconciliatorio ,  corri 
al  propiziatorio,  corri  a  Cristo  Gesù  fiducialmente  e  securamente , 
tu  riceverai  la  remissione  de'  tuoi  peccati ,  e  sarai  riconciliato  al 
padre  mediante  il  figliuolo.  Vedi  che  a  questo  propiziatorio  t' in- 
vita San  Giovanni  :  Filioli  mei,  haec  scribo  vobis  ut  non  peccetis. 
Sed  si  quis  peccaverit  advoeatum  habemus  apud  pattern.  E  quale 
è  ?  lesum  Christum  justum  ;  e  seguita  :  ipse  est  propitiatio  prò 
peccatis  nostris  :  se  tu  vuoi  grazia  dal  Signore,  se  tu  vuoi  esser 
illuminato  delle  cose  appartenenti    alla    salute   tua ,  ti  bisogna 
capitare  a  questo  propiziatorio.   E  non  si  dà  nulla   che    non  si 
dispensi  per  le  sue  mani  :  Accedite  ad  ewn  et  illuminamini  et 
facies  vestrae  non  confundentur.  Per  questo  la  Chiesa  santa  tutte 
le  grazie  che  la  chiede  a   Dio,  le  domanda   per   li  meriti  di 


PREDICI:  SETTIMA  277 

Cristo  e  per  mezzo  di  questo  propiziatorio ,  dicendo  :  per  dominum 
nostrum  lesttm  Christian  filium  tuum.  Correte,  piccoli,  correte, 
grandi ,  giovani  e  vecchi ,  ricchi  e  poveri ,  sani  e  infermi ,  pec- 
catori e  giusti  ;  ognuno  vada  a  questo  propiziatorio  a  chiedere  i 
suoi  bisogni ,  e  senza  dubbio  domandando  con  fede  e  umiltà  sarà 
esaudito ,  e  udirà  la  risposta  dal  propiziatorio  che  dirà  :  fiat  Ubi 
sicut  ni*.  Quest'  arca  era  de'  legni  di  sethim  che  sono   bianchi , 
leggieri  e  impunibili  ;  così  la  chiesa  di  Cristo  è  fatta  di    molti 
uomini  santi  uniti  insieme  per  fede  e  amore  :  onde  non  ti  dare 
ad  intendere  che  la  chiesa  sia  quella ,  che  tu  vedi  fatta  di  pietre, 
mattoni  e  calcina  ,  ma  è  la  congregazione  de9 giusti,  che  sono 
pietre  vive,  composte  insieme  colla  carità.  I  legni  di  quest* arca 
sono  bianchi  :  cosi  quelli  che  appartengono  alla  chiesa  di  Cristo 
sono  mondi ,  puri   e  casti ,  di  dentro  e  di  fuora ,  perchè  né  in 
mente  ritengono  alcuna  inonesta  fantasia ,  e  fuora  nel  parlare  e 
nell'  opere  riluce  tutta  eastità ,  mondezza  e  purità.  Sono  ancora 
leggieri  questi  legni ,  perchè  il  cristiano  che  ha  la  grazia  di  Dio 
non   cerca  roba ,  ma  è  contento  di  poche  cose  :  Victum  et  vesti- 
tum  kabentes  :  dice  San  Paolo  :  Eie  contenti  simus ,  e  questo  fa 
per  essere  più  leggieri  e  più  abile  a  contemplare  le  cose  divine. 
Quando  tu,  uomo,  ti  carichi  di  queste  cose  terrene ,  elle  t'aggra- 
vano in  modo  con  P  ansietà  e  con  pensieri ,  che  tu  non  hai  mai 
un'ora  di  bene,  e  non  puoi  levarti  a   Dio,  né   dirgli   un' Ave 
maria  in  pace.  Terzo,  sono  imputribili.  Non  si  corrompono  facil- 
mente, etiam  che  gli  stieno  nell'acqua  delle  tribolazioni,   non 
si  corrompono ,  non  si  spezzano ,  non  mormorano ,  non  sono  im- 
pazienti. Anzi  allora  diventano  più  forti  e  più  costanti  a  resistere, 
perchè  allora  fanno  più  orazione  e  più   si  stringono  con   Dio 
nell'orazione.  Donde  ne  procede  poi  che  ricevano  maggiore  for- 
tezza da  quello,  perchè  quando  l'effetto  sta  congiunto  alla  sua 
causa,  riceve  più  vigore  e  meglio  si  conserva.  E  però  disse  il 
Salvatore  a  San  Pagolo  che  domandava   d'essere   liberato  dalla 
tentazione  :  Paule,  sufficit  Ubi  gratta  mca ,  nam  virtus  in  infirmi' 
tate  perficitur.  Facciamo  d'  essere  di  questi  buoni  legni.  Se  voi 
volete  conoscere  chi  é  vero  cristiano  e  se  egli  appartiene  all'arca 
della  chiesa,  ponete  mente  se  gli  è  legno  di  sethim,  guardate 
se  egli  ama  l' onestà  nelle  donne  e  ne'  fanciulli  ;  se  parla  onesta- 
mente  »  se  '1  si  contenta  della  semplicità  di  Cristo.  E  se  egli  sia 
forte  contro  alle  tentazioni  del  diavolo,  e  contro  alle   perverse 
lingue  degli  uomini ,  se  fa  così ,  di'  che  egli  appartieni  all'  arca. 
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Ma  se  gli  è  disonesto  e  va  dietro  a  donne  e  a  garzoni,  se  si  di- 
letta di  cumulare  robba  v  e  non  ha  partenza  nelle  tribolazioni , 
digli:  tu  non  se' della  chiesa.  La  lunghezza  di  quesl' arca  significa 
la  longanimità  della  chiesa  in  sopportare  le  tribolazioni ,  perchè 
non  basta  sopportar  una  volta  o  due,  ma  perseverare  e  essere 
longanime ,  per  la  fede  della  Santa  Trinità  significata  qui  per  due 
cubiti  e  mezzo.  B  nota  che  non  dice  tre  cubiti  interi ,  ma  due 
cubiti  e  mezzo ,  perchè  di  qua  noi  abbiamo  imperfetta  cognizione 
della  Santissima  Trinità ,  e  però  non  perviene  la  lunghezza   di 
quest'arca  insin  al  terzo  cubito.  La  larghezza  sua  era  un  cubito 
e  mezzo  ,  perchè  la  carità   del  prossimo  può  essere  perfetta  : 
ma  la  carità  di   Dio  sempre  6  imperfetta  in  questa  vita ,  perchè 
manco  conosce  Iddio.   Il  prossimo  possiamo  amare  quanto  gli  è 
amabile,  ma  non  cosi  Iddio,  perchè  è  infinito;  dato  che  di  là 
l'ameremo  perfèttamente  ex  parte  nostra.  L'altezza  similmente 
era  un  cubito  e  mezzo,  perchè  l'altezza  della  speranza  de'giusti 
aspira  ad  duplicem  gloriarti,  alla  gloria   del   corpo,   la  quale 
può  meglio  intendere ,  e  alla  gloria  dell'  anima  ,  la  quale  ei 
non  può  cosi   apprendere  :  Et  deaurabis  som  intus    et  finis. 
V  arca   dentro  e  di  fuora   deaurata ,  significa  la  sapienza  che 
ha  la  chiesa  circa  l' ordinare  le  cose  interiori  e  esteriori.  La  co- 
rona d' oro  è  il  premio  essenziale  che  aspettano  i  figliuoli  di  Dio. 
Questo  premio  essenziale  non  è  altro  che  la  visione  e  fruizione 
di  esso  Dio.  E  nota  che  e*  dice  che  questa  corona  era  sopra  l'arca. 
Primo ,  perchè  la  beatitudine  è  sopra  la  capacità  dell'  intelletto 
umano  ;  né  li  perfetti  cristiani  possono  immaginare  quanto  abbia 
esser  grande  il  premio  che  è  loro  preparato.  Secondo,  questa  co- 
rona è  sopra  P  arca  per  dimostrare  che  tanto  premio  è  sopra  ogni 
merito  della  chiesa,  in  quanto  che  l'opere  nostre  per  sé  sola- 
mente considerale  non  sono  condegne  di  tanto  premio.  Ecci  poi 
il  premio  accidentale  che  si  domanda  da' dottori  l'Aureola.  Questa 
avranno  coloro  che  di  qua  avranno  fatto  opere  eccellenti,  e 
avranno  avuto  vittoria  eccellente  contr'  al  diavolo,  contrai  mondo, 
contr'  alla  carne ,  verbigrazia ,  mediante  la  dottrina  e  la  predica- 
zione, avranno  perfettamente  scacciato  da  sé  e  dagli  altri  il 
diavolo,  o  per  grazia  di  Dio  mediante  li  martini  avranno  trionfato 
del  mondo,  ovvero  avranno  avuto  eccellente  vittoria  della  carne; 
però  soggi ugne:  Facies  et  alteram  coronuìam.  E  domandasi  questo 
premio  accidentale  aureola  vel  conmula  per  diminuzione,  perchè 
presuppone  il  premio  essenziale ,  che  è  domandato  aurea ,  onde 
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nessofto  può  avere  1*  aureola,  cioè  il  premio  accidentale  se  e'  non 
ha  l'aurea  che  è  il  primo  essenziale.  E  questa  corona  aurea  è 
maggiore ,  simpliciter  loquendo,  che  non  è  l'aureola  del  martirio, 
del  dottorato  e  della  virginità.  Ma  rottone  statua  è  maggiore 
l'aureola,  cioè  il  premio  accidentale  de' beati ,  perchè  non  si  dà  a 
ognuno,  ma  solamente  a  quelli  che  in  state*  di  perfezione  hanno 
eccellentemente  operato,  e  hanno  avuto  eccellente  vittoria.  E  dice 
san  Tommaso,  che  questa  aureola  è  principalmente  nella  mente 
de'beati,  cosi  come  l'aurea  ò  principalmente  nell'  intelletto  de' beati. 
Ma  per  redundanzia  questi  due  premii,  cioè  l'aurea  e  l'aureola, 
sono  per  redundanzia  ancora  nel  corpo,  e  l'aurea  causa  nel 
corpo  quattro  doli ,  incorruttibilità  ,  clarità  ,  sottilità  e  agilità , 
onde  li  corpi  de'  beati  per  virtù  dell'aurea,  cioè  del  primo  essen- 
ziale, saranno  incorruttibili ,  perchè  non  potranno  sentire  alcuna 
pena  o  dolore ,  né  cosa  alcuna  che  gli  abbia  a  far  corrompere  ; 
saranno  chiari  e  lucidi  più  che  'I  sole,  saranno  sottili  e  quasi 
spirituali ,  che  penetreranno  ogni  corpo  solido,  saranno,  ultimo, 
agili  e  leggieri ,  che  in  un  batter  d' occhio  discorreranno  dall'oriente 
all'  occidente  :  P  aureola  causa  nel  corpo  un  certo  particolare  de- 
coro e  fulgore  e  un  certo  particolar  segno,  che  demostra  quella 
eccellente  vittoria  che  gli  avranno  avuto.  Come  verbigrazia  li 
martiri  aranno  per  lo  corpo  loro  certi  segni  splendidi  e  lucidi , 
massime  dove  più  sopportarono  tormento,  e  saranno  le  cicatrici 
loro  relucenti  come  li  razzi  del  sole,  anzi  più  incomparabilmente. 
Così  i  vergini  e  le  verginelle  in  quelle  parti ,  i  dottori  medesi- 
mamente avranno  qualche  segno  per  il  quale  si  conoscerà  che 
lor  avranno  avuto  vittoria  eccellente  contr*  al  diavolo  in  sé  e  in 
altri.  Oh  quanto  saranno  granai  questi  premii  1  ma  noi  ora  non 
consideriamo  queste  cose ,  perchè  abbiamo  il  cuore  fisso  in  terra, 
e  come  fanciulli  siamo  dediti  alle  cose  del  senso ,  e  più  là  non 
s'estende  la  nostra  considerazione:  lasciami  riposare. 

Seguita  poi  la  scrittura  di  questa  arca  e  dice,  che  l'aveva 
quattro  circoli,  cioè  quattro  anelli  d'oro,  che  significano  i  quattro 
cvangelii ,  due  da  un  canto  che  sono  san  Giovanni  e  san  Matteo, 
che  udirono  predicare  il  nostro  Salvatore  Cristo  Gesù,  e  viddero 
l'opere  che  e*  faceva ,  e  come  udirono  e  viddono  così  scrissono. 
1  due  anelli  dall'altro  canto,  sono  san  Luca  e  san  Marco,  i  quali 
udirono  dagli  apostoli  e  scrissero  i  loro  cvangelii  illuminati  dallo 
Spirito  Santo,  conferendoli  eziandio  insieme  con  gli  apostoli  ;  ed 
erano  d'oro,  che  significa  la  sapienza  di  Cristo  che  si  manifesta 
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in  quelli.  Li  bastoni  cbe  a' aveano  a  mettere  in  quelli  circoli  per 
portare  l'arca ,  sodo  i  dottori  e  predicatori  che  hanno  a  portare 
l'arca,  cioè  la  chiesa  santa,  e  la  fede  di  Cristo  alle  menti  dei 
gentili  e  degl'  infedeli  e  de'  cattivi  cristiani  :  ma  nota  che  egli 
erano:  De  lignxs  sethim  y  medesimamente  come  l'arca,  perchè  i 
dottori  e  li  predicatori  che  hanno  a  portare  l'arca,  debbono  esser 
forti  e  costanti ,  pari  e  spiccati  dal  mondo  se  vogliono  far  bene 
l' officio  dell'  insegnare  e  del  predicare ,  ed  essere  buoni  figliuoli 
di  Cristo,  non  si  debbono  partire  dalla  santa  madre  chiesa ,  ma  in 
ogni  cosa  imitarla,  quanto  a  loro  è  possibile.  £  massime  gli  Apo- 
stoli, e  quelli  primi  dottori  e  predicatori  i  quali  furono  infran- 
gibili e  imputrefattibili  nelle  persecuzioni ,  erano  spiccati  dall'ef- 
fetto delle  cose  terrene,  non  si  curavano  di  roba:  Sed  nudi  nudum 
Christum  sequebaniur.  E  così  erano  leggieri  ad  elevarsi  in  alto 
alla  contemplazione  divina.  Erano  ancora  bianchi  per  la  purità 
della  vita,  erano  questi  bastoni  dorati,  e  sempre  aveano  a  stare 
in  quelli  anelli ,  né  mai  s'avieno  a  levare  di  quivi,  se  non  per 
resarcire  qualche  loro  difetto,  e  questo  fu  ordinato,  acciò  che 
quando  fosse  stato  bisogno  per  comandamento  di  Dio  portare 
Parca,  noti  s'avesse  a  cercare  degli  strumenti.  Io  non  so  che 
dirmi  qui,  oggi  non  sono  li  dottori  e  li  predicatori  legni  di  sethim, 
non  sono  deaurati,  né  stanno  dentro  ne' circoli  dell'arca.  Donde 
ne  seguita  che  e'  non  sono  degni  strumenti  a  portare  quest'arca. 
A  me  paiono  oggi  li  dottori  e  li  predicatori  legni  di  sambuco , 
che  non  v'è  dentro  sustaoza  alcuna,  perchè  se  tu  ragunassi  tutti 
li  loro  scritti  che  e'  fanno,  e  tutte  le  parole  che  e' dicono  e  pre- 
dicano ,  non  ne  caveresti  senso  né  ammaestramento  che  buono 
sia  ,  sono  confusi  nelle  cose  che  e'  dicono  e  confondono  poi  i  po- 
poli. Alcuni  legni  di  canna  ,  perchè  sono  dentro  voti  di  buone 
opere  e  piegansi  ad  ogni  vento.  Viene  quel  principe  e  quel  gran 
maestro,  e  soffia  e  dice:  Padre  voi  mi  piacete  molto  a  predicare 
nel  tal  modo,  seguitate,  che  voi  n! acquisterete  appresso  il  popolo; 
e  cosi  il  vento  dell'adulazione  lo  piega  da  una  parte;  s'egli  ac- 
cade che  pare  qualche  volta  e'  predicano  la  verità  e  riprendino, 
e'  viene  il  vento  da  un'  altra  parte ,  perchè  gli  è  minacciato ,  e 
all'ora  lui  si  piega  e  dice:  Ben,  io  mi  correggerò,  io  non  intendo 
d'offender  persona,  l' ho  caro  che  voi  m*  avete  avvisato.  E  anche 
questi  non  sono  idonei  strumenti  da  portare  l'arca.  Bisogna,  come 
è  detto  di  sopra ,  essere  legni  forti ,  e  reggere  ad  ogni  vento  e  ad 
ogni  acqua.  Secondo ,  questi  legni   di   sethim   erano  deaurati , 
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perchè  lì  dottori  e  li  predicatori  hanno  a  essere  pieni  e  coperti 
di  vera  sapienza  di  Cristo  è  della  chiesa  ;  ma  oggi  Ma  sono 
deaurati,  perchè  sono  ignoratiti  e  non  sanno  appena  grammatica , 
e  vogliono  portare  Parca,  e  don  è  poi  da  maravigliarsi  se 
e9  fanno  degli  «rrori ,  e  ae  dicono  delle  pazzie,  come  si  vede  tutto 
il  giorno.  Altri  paiono  legni  deaurati ,  ma  fin  verità  non  sono , 
ma  pia  presto  sono  inorpellati.  Se  tu  orpelli  ano  legno  bene , 
chi  non  è  da  presso  oche  non  ha  buono  occhio*  dice  che  gli  è 
d'oro,  ma  chi  ha  buono  occhio,  dice  questo  non  è  vero  oro.  Chi 
sano  adunque  qnesti  predicatori  inorpellati  ?  Sa9  tu  chi  sono  ? 
Certi  predicatori  che  hanno  quel  bel  parlare  Tulliano,  ohe  fanno 
quelle  bette  orazioni  con  tanti  sinonimi ,  con  tante  fiutoni  e 
similitudini  e  figure  poetiche  che  e*  fanno  stare  attenti  ognuno , 
ma  finalmente  non  v'è  utilità.  Terzo,  questi  legni  erano  sempre 
ne' circoli.  Io  ti  ho  detto  che  li  quattro  circoli  sono  li  quattro 
evangelisti  ;  e  m  qnteti  dovrebbero  alare  i  predicatori ,  a  questi 
dovrebbono  i  dottori  assiduamente  esaere  affissi  »  cioè  dovrebbono 
studiare  i  sacri  evangelii ,  e  predicare  la  vita  di  Cristo  Gesù  e 
de'  suoi  Apostoli  >  e  loro  stanno  pare  fissi  in  Aristotile  e  in  Pla- 
tone ;  e  Dio  comanda  che  e'  si  predichi  l' evangelio  :  Euntes  in 
universum  mtmdum  prnedicmte  ewmgelium  emnt  treaturae.  E  non 
lo  possono  anche  predicare,  perchè  non  lo  studiano  e  non  stanno 
dentro  in  quelli  circoli ,  e  però  non  fanno  fratto ,  perchè  Dio 
non  lui  dato  quella  virtù  alle  parole  d'Aristotile  e  di  Platone , 
che  gli  ha  dato  alle  parole  de'  sacri  evangeli.  Ergo,  firatres  mei, 
state  in  questi  circoli,  non  ne  partite,  non  ve  ne  spiccate,  se 
voi  volete  convertire  l' anime  ed  essere  degni  strumenti  a  portare 
l'arca. 

In  questa  arca  erano  tre  cose  :  la  manna ,  le  tavole  del 
testamento,  dove  erano  scritti  li  precetti  della  legge,  e  la  virga 
d'Aron ,  che  fiori  e  mise  le  foglie.  Cosi  nella  chiesa  santa  è  la 
gratis  deHo  Spirito  Santo  ohe  fa  l'anima  grata  a  Dio:  Cuora  della 
chiesa  non  è  questa  grazia,  dato  che  vi  possa  essere  la  graiia 
gratis  data,  perchè  la  grafia  della  profezia  e  del  fare  miracoli 
l'ha  data  Dio  molte  volte  ai  gentili  e  ai  peccatori.  Soavi  le  ta- 
vole del  lestamente,  cioè  la  dottrina  del  vecchio  e  del  nuovo 
testamento.  Ervi  la  virga  d'Aron ,  oìoè  la  potestà  ecclesiastica.  E 
però  tu  debbi  sapere  che  al  buon  sacerdote  e  al  prelato  della 
chiesa  tre  cose  ai  ricercane;  la  grazia,  la  dottrina  della  scrittura 
e  la  potestà.  Del  propiziatorio  che  era  sopra  Parca  abbiala  dallo 
SAVoifAAOLA,  Opere.  Voi.  I.  36 
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che  significa  Cristo  quanto  all' amanita  che  è  sopra  la  chiesa,  ed 
è  capo  della  chiesa;  i  due  cherubini,  il  testamento  vecchio  e  nuovo 
che  guardavano  l' uno  verso  l' altro ,  perchè  non  sono  contrari! , 
ma  molto  conformi,  e  l'uno  dichiara  l'altro,  cioè  il  vecchio, 
ben  inteso,  dimostra  il  nuovo  ,  e  per  V  uno  s' intende  l' altro ,  o 
vogliamo  dire  i  padri  del  vecchio  e  nuovo  testamento,  i  quali 
spandono  V  ale  e  cuoprono  il  propiziatorio.  Cosi  li  padri  antichi 
coprirono  il  sacramento  della  nostra  redenzione  con  molte  figure 
e  con  molte  ombre  di  sacrifici!.  Quest'  è  adunque  l' arca  della 
quale  parla  Dio,  e  dice  nel  fine  :  Inde  praecipiam  et  loquar  ad  te 
super  propitiatorium.  Considera  adunqne  che  bisognerebbe  i  dot- 
tori essere  tali  e  gli  auditori  simili  almanco  se  non  uguali,  per- 
chè chi  non  ha  il  lume  della  grazia ,  chi  non  appartiene  all'arca, 
e  chi  non  ha  Dio  che  gli  parli  dal  propiziatorio ,  non  penetrerà 
questa  questione,  non  troverà  la  soluzione  del  nodo.  Di' adunque 
con  David:  Audiam  quid  loquatur  in  me  Dominus  Deus.  Se  tu 
vuoi  adunque  penetrare  e  intendere  la  questione,  vattene  all'arca, 
lmmo  fa  d'essere  arca,  che  tu  contenga  in  te  la  grazia,  la 
scienza  divina,  e  che  tu  adoperi  bene  la  podestà  che  t'ha  data 
Dio.  Non  si  possono  intendere  le  cose  divine ,  né  si  possono  sol- 
vere le  questioni  difficili ,  quale  è  quella  del  nostro  Asaph ,  se 
non  mediante  la  dottrina  della  chiesa ,  la  quale  ti  mostra  chia- 
ramente la  verità  e  non  ti  può  ingannare,  perchè  la  dottrina 
della  chiesa  è  infallibile,  e  non  può  errare.  Considera  adunque 
se  questa  dottrina  è  vera,  e  se  le  si  ha  a  credere,  massime  ai 
•  libri  canonici  della  scrittura,  e  troverai  che  si,  perchè  l'è  da  Dio 
e  dal  propiziatorio.  E  che  questo  sia  il  vero ,  si  può  provare  per 
molte  ragioni.  Primo,  perchè  ciò  che  disse,  è  venuto,  cum  sit, 
adunque  che  solo  Iddio  conosca  le  cose  future,  seguita  che  la 
sia  da  Dio.  Secondo,  perchè  ognuno  ha  contradetto  a  questa 
dottrina,  e  pure  è  restata  in  pie.  Prima  contra  questa  dottrina 
si  levorono  gli  scribi  e  farisei  e  feciono  quanto  poterono  di  man- 
darla a  terra ,  e  finalmente  quanto  più  la  perseguitavano,  tanto 
più  andava  innanzi.  Poi  vennero  gì'  imperadori  Romani ,  i  quali 
per  tutto  il  mondo  comandavano  che  la  fosse  spenta;  e  forse  che 
facevano  con  parole?  messono  mano  alli  tormenti  e  alli  cruciati; 
e  non  mancò  però,  ma  andò  sempre  innanzi.  Seguitorono  poi 
gli  eretici ,  che  cercorono  sempre  depravare  la  dottrina  della 
chiesa ,  e  questi  furono  in  gran  moltitudine ,  e  uomini  potenti 
nel  mondo ,  astuti  e  dotti  nelle  scienze  secolari ,  e  credettooo 
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mandarla  per  terra,  e  loro  sono  rimasti  per  terra,  e  destrutti  li 
libri  loro  che  non  si  leggono  più.  Oggi  sono  gl'ipocriti  e  falsi 
cristiani  che  anche  loro  cercano  d'evacuare  la  dottrina  evange- 
lica ,  e  qualche  volta  col  parlare ,  ma  molto  più  colle  cattive 
opere ,  onde  la  dottrina  evangelica  maggior  lesione  riceve  dalli 
dottori  e  predicatori  cattivi  e  ipocriti ,  che  dagli  eretici ,  perchè 
gli  eretici  si  conoscono,  e  quelli  no;  onde  le  semplici  pecorelle 
reggendo  che  l'opere  loro  non  rispondono  alle  parole ,  credono 
che  s'abbia  a  vivere  a  quel  modo,  e  ruinano.  Niente  di  manco 
non  è  però  ancora  questa  dottrina  ita  per  terra  né  andrà,  perchè 
sempre  ordinerà  Iddio  che  ci  sia  qualcuno  che  la  difenda;  onde 
lui  dice  :  Ego  rogavi  prò  te ,  Patte,  ut  non  deficiat  fide»  tua ,  et 
tu  aUquando  conversus  eonfirma  fratres  tuos.  E  cosi  sempre  è 
stato,  e  sarà.  Terzo,  l'è  vera  questa  dottrina  della  chiesa ,  perchè 
gli  uomini  grandi  e  scientifici  l'estollono  e  commendonla  mira- 
bilmente. E  tanto  più  si  debbe  creder  loro ,  quanto  che  e'  sono 
alieni  da  ogni  sospizione  e  purissimi  d'intelletto.  Quarto,  è  vera 
perchè  quelli  che  conversano  in  quella  diventano  uomini  spiri- 
tuali e  divini  e  al  tutto  spiccati  dall'affetto  di  tutte  le  cose  del 
mondo.  Questo  s' è  veduto  molto  più  ne'  tempi  passali  :  molti 
prima  ambiziosi  e  superbi,  molti  lussuriosi  e  avari,  molti  in  di- 
versi vizii  implicati ,  subilo  che  gli  hanno  abbracciato  questa  sa- 
lubre dottrina ,  sono  diventati  umili  e  sprezzati ,  casti  e  puri ,  e 
liberali  verso  li  poveri ,  e  finalmente  sono  stati  pieni  di  virtù  e 
sante  operazioni.  Quinto,  perchè  non  fu  mai  alcuna  dottrina  in 
tanta  reputazione ,  in  tanto  onore  e  reverenza  quanto  questa. 
Onde  tu  vedi  che  nelle  chiese  si  legge  Y  evangelio  in  luogo  emi- 
nente ,  e  colli  lumi  e  coli'  incenso  e  con  tante  solennità  ;  il  che 
non  si  fa  a  nessuna  altra  dottrina.  Adunque  l' è  vera  e  infallibile. 
Sesto,,  quelli  che  hanno  scritto  gli  evangelii  e  le  cose  di  Cristo  e 
de9  suoi  santi  sono  avuti  in  tanta  reverenza  che  li  re  e  li  principi 
del  mondo  adorano  l' ossa  e  la  cenere  loro.  Preterea.  Con  questa 
dottrina  sono  stati  fatti  innumerabili  miracoli.  Ultimo,  un  segno 
potissimo  che  la  sia  vera  si  è ,  che  la  non  contiene  alcuna  cosa 
irrazionabile.  E  tutte  le  sètte  confessano  che  dopo  la  loro  dot- 
trina e  modo  di  vivere  ,  la  dottrina  della  chiesa  è  la  più  vera  e 
la  più  sicura.  Vedete  adunque,  fratres  mei,  come  sono  falle  le 
cose  di  Dio.  Apparecchiatevi  al  sequente  giorno  a  udire  quel  che 
ci  risponderà  Iddio  dal  suo  propiziatorio.  Ma  e'  bisogna  che  cia- 
scuno sia  arca  del  Signore,  acciocché  drento  possa  udire  quel  che 
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parla  il  Signore ,  perchè  invano  udireste  b  voce  nostra ,  se  Dio 
non  vi  parlasse  dentro.  Udite  quello  che  dice  Iddio  in  Isaia  all'ul- 
timo capitolo,  e  intenderete  come  voi  v'avete  a  preparare. 

Haee  dicit  Dominus;  eoelutn  sedes  meo  est,  terra  aut  eeabeUum 
pedum  meorum.  Bisogna  adunque  essere  cielo.  I  cieli  sono  mondi 
e  pari,  non  sono  admisti  di  qualità  elementari,  come  gli  altri 
corpi  elementari  inferiori,  sono  alti,  sono  Incidi  e  belli.  E  perchè 
i  buoni  e  giusti  uomini  hanno  queste  condisioni .  cioè  sono  pari, 
perchè  non  sono  appiccati  se  non  a  Dio  ;  sono  alti  per  contem- 
plasione ,  lucidi  per  la  grazia  che  hanno ,  e  belli  cioè,  ornati  di 
tutte  le  virtù  ;  però  sono  la  sede  di  Dio ,  secondo  che  è  scritto. 
Anima  insti  seta  est  sapùntias:  onde  Iddio  parla  loro  e  illumi- 
nagli di  tutte  le  difficoltà  che  appartengono  alla  salute  dett* anima; 
coti  voi  «forzatevi  d'essere  mondi, alti,  lucidi  e  belli,  come  il 
cielo;  e  Dio  sederà  in  voi ,  e  risponderà??!  e  intenderete  la  so- 
lusione  della  questione.  Altrimenti  voi  sarete  conculcati  come  la 
terra ,  cioè  qome  uomini  terreni ,  perchè  la  terra,  dice,  è  lo  aoa- 
bello  de'suoi  piedi  ed  è  conculcata  da  Dio.  Oh,  dicono  alcuni ,  noi 
ci  prepareremo  facendo  delle  chiese ,  delle  cappelle  e  de9  para- 
menti. No,  dice  Dio,  io  non  mi  diletto  di  cerimonie;  onde  seguita  in 
Esaia:  Quae  est  ista  domus  quam  edificabitis  mihi,  et  quis  iste  lo* 
eia  requietùmis  meaef  omnia  haee  manta  mea  fecit  :  Io  non  ho  bi- 
sogno di  vostre  chiese',  né  di  vostri  paramenti,  bench'io  rabbia 
care  per  beo  vostro  quando  voi  ordinate  queste  oeremoniq  ad 
onor  mio  ;  e  però  dice:  Quale  è  questa  casa  che  voi  dite  volermi 
edificare  e  nella  quale  voi  volete  che  io  mi  riposi  ?  Quasi  che 
voglia  dire  ;  io  non  sono  oorpo  che  io  abbia  a  essere  incluso  da 
queste  cose  materiali ,  né  mi  diletto  principalmente  di  cerimonie , 
perchè  io  sono  spirito ,  e  abito  nelle  menti  degli  uomini  che  sono 
umili  ;  e  però  seguita  :  Ad  quém  autem  reepieiam  nisi  ad  pau- 
percukm ,  cioè  di  spirito ,  et  contritum  spirito ,  come  è  il  vero 
penitente,  et  timentem  sermonesmeos,  cioè  che  temei  miei  giù- 
die»  e  li  miei  minacci?  In  questi  tali  io  mi  riposo  e  seggo.  ~A  que- 
sto modo,  fratres  mei,  dovete  prepararvi,  altrimenti  non  inten- 
derete ,  perchè  il  fine  dell1  intelligenia  di  questa  quistiooe  pro- 
cede dallo  spirito  di  Dio  che  v'illumina ,  che  voi  dovete  reputare 
l'avversità,  prosperità,  e  io  converso  le  prosperità,  avversità. 
Ma  voi  mi  direte:  padre  questa  è  una  gran  cosa;  e  pure  è  così. 
Io  non  lo  die*  io  di  mio  oapo  questo.  Udite  la  scrittura  quello 
che  la  dice  d' uno  che  fece  Parca,  al  duodecimo  capitolo  dell' epi- 
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stola  ad  Haehreos.  Fide  Moyms  graniti  factut ,  negavit  se  esse 
fiKum  fUiae  Pharaonis;  magi*  eligens  affligi  cum  populo  Dei ,  quam 
temporale  peccati  habere  iucunditatcm  :  maiores  divitias  existimans 
thesauro  egiptiorum  ùnproperium  Ckristi;  aspiciebai  enim  rem** 
neratìosum:  san  Paolo  introduce  in  queste  parole  1*  istoria  dell'E- 
sodo, quando  Moise  fa  trovato  dalla  figliuola  di  Faraone  nel  fiume 
in  una  fiscella  di  giunchi  ;  perchè  Faraone  area  comandato  che 
li  maschi  che  nascevano  degli  ebrei ,  fossero  gittati  nel  fiume. 
Li  parenti  lo  tennero  celato  quanto  poterono.  All'  ultimo  lo  rec- 
oomandorono  a  Dio  mettendolo  in  un  fiscella  nel  fiume.  La 
figliuola  di  Faraone  che  veniva  oolF  altre  sodile  per  lavarsi 
al  fiume,  reggendo  questa  fiscella,  l'aperse  e  viddevi  drento  un 
bello  fanctullino  ;  fece  chiamare  la  madre  del  fanciullo  e  cornan- 
dogli che  l'allevasse,  e  così  fece;  e  lei  poi  se  l'adottò  per  figliuola 
Quando  Moise  poi  fu  fatto  grande,  uo  giorno  veggendo  uno  egi- 
aio  che  contendeva  con  uno  ebreo  ,  l' ammazzò  contro  alla  vo- 
lontà di  Faraone.  E  questo  è  quel  che  dice  che  per  la  fede  grande 
che  gli  aveà  in  Dio  negò  d' essere  figliuolo  della  figliuola  di  Fa- 
raone, non  con  parole ,  ma  con  fatti ,  ammazzando  quello  egi- 
zio; e  benché  egli  a' immaginasse  d'avere  a  patire  persecuzione, 
non  dimanco ,  veggendo  che  questa  era  la  volontà  di  Dio,  elesse 
più  presto  d' essere  afflitto  col  popolo  suo ,  che  aver  pace  e  es- 
sere onorato  da  Faraone  e  dagli  Eguti ,  e  però  dice:  Eligens  magia 
affligi  cum  populo  Dei  quam  temporali*  peccati  habere  iucundtiotem. 
Dove  si  mostra,  dice  San  Tommaso,  la  mirabile  virtù  di  Moise 
perchè  prepose  il  dolore  e  l' afflizione  alla  giocondità  e  alla  de- 
tonazione del  peccato ,  e  la  povertà  e  V  improperio  di  Cristo  pre- 
pose alle  ricchezze  degli  Egizi:  onde  seguita  e  dice:  Maiores  di* 
vitto»  existimans  thesauro  egiptiorum  improperium  Christi.  E  a 
che  fine  e' facesse  questo,  lo  manifesta  dicendo:  A$piciebaC  enim 
remuncrationem.  Notate  che  alcune  cose  sono  che  sono  buone  e 
dilettabili  secondo  sé,  e  esconaeqiientt,  sono  appetibili  dall'uomo  ; 
alcune  cose  sono  secondo  sé  contristagli  e  mele-  Le  cose  eattive 
nessuno  le  elegge  per  aè,  cioè  per  cagione  di  quelle,  quasi  «he 
l' abbino  in  sé  dilettazione ,  ma  si  bene  s' eleggono  qualche  volta 
per  cagione  del  fine,  come  quando  uno  ò  infermo,  tu  vedi  che 
gli  elegge  la  medicina  che  è  amara,  e  prepone  le  cose  (ristabilì 
alle  cose  delettabili,  non  che  però  simili  cose  gli  pilotino,  ma  le 
elegge  per  cagione  del  fine,  cioè  della  sanità  che  è  maggior  bene. 
E  così  li  santi,  per  la  speranza  dell'ultimo  fine,  e  per  colise- 
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gaire  la  felicità  eterna  ,  prepongono  l'afflizione  e  la  povertà  alle 
ricchezze  e  alli  piaceri  :  perchè  conoscono  che  queste  cose  deletta- 
bili  secondo  il  senso  gP  impediscono  a  conseguire  il  fine  ultimo  della 
beatitudine;  però  il  Salvator  nostro  diceva  ai  suoi  discepoli:  Beati 
eritis  cum  makdixcrint  vobi$  homines  et  persecuti  vos  fuerint;  e  di 
poi  seguita  :  Gaudete  et  exuUate  quoniam  merce*  vestra  copiosa 
est  in  eoelis  ;  e  però  disse  san  Paolo  di  Moise,  che  lui  elesse  più 
presto  l'afflizione  e  l'improperio  di  Cristo,  che  le  ricchezze,  e 
li  piaceri ,  e  la  riputazione  che  e'  potea  avere  tra  gli  Egizii ,  se 
e9  fosse  voluto  stare  in  casa  di  Faraone.  Ma  che  bisogna  tanto 
affaticarsi  di  provare  simili  cose,  cioè  che  noi  dobbiamo  preporre 
l'afflizioni,  la  povertà  e  l'improperio  di  Cristo,  alle  delizie  del 
mondo ,  cum  sit  che  noi  abbiamo  visto  e  reggiamo  per  esperienza, 
che  quelli  ebe  noi  reputiamo  che  sieno  più  accetti  a  Dio  e  più 
illuminati ,  e  di  più  purgata  vita  che  tatti  gli  altri ,  hanno  fatto 
il  medesimo  che  Moyse.  Ditemi ,  li  martiri  non  repntavan'  eglino 
sómme  delizie  sopportare  martini  per  Cristo?  Non  leggiamo  noi 
di  santo  Antonio ,  che  gli  era  in  tanto  fervore  che  udendo  Massi- 
miano imperadore  ammazzare  i  cristiani,  seguitava  i  martiri  per  • 
essere  insieme  con  loro  martirizzato ,  e  grandemente  si  contri- 
stava che  non  gli  era  dato  il  martirio?  Guarda  se  san  Vincenzio 
martire ,  che  essendo  minacciato  da  Daziano ,  e  comandando  che 
e'  fosse  tormentato,  con  allegra  fronte  disse:  o  Dottane,  hoc  est 
quod  semper  optavi  et  votis  omnibus  exquisivi  ;  quasi  volendo  dire , 
io  ho  sempre  eletto  di  camminare  per  la  via  delle  tribolazioni, 
io  m'ho  reputato  l'avversità  di  questo  mondo ,  delizie  per  l'amore 
di  Cristo.  E  chi  t' ha  insegnato  Vincenzio  eleggere  la  via  spinosa 
faticosa  e  piena  d' improperi! ,  e  lasciare  la  via  piana,  amena  e 
piena  di  dilettazioni  ?  dice  san  Vincenzio  :  io  ho  imparalo 
questo  dal  mio  maestro  e  Salvatore  Cristo  Gesù.  Questa  è 
dottrina  che  viene  dal  propiziatorio ,  questa  dottrina  viene 
dall'  arca.  Non  dice  egli  :  Beati  pauperes  spirito ,  quoniam  ipso- 
rum  est  regnum  coelorum  :  Beati  qui  persecutionem  patiuhtur  pro- 
pter  iustitiam:  quoniam  ipsorum  est  regnum  coelorum?  queste  pa- 
role non  furono  mai  più  udite ,  che  la  beatitudine  consistesse 
nella  povertà,  negli  improperii,  nelle  ignominie  e  nel  patire  per- 
secuzioni infino  alla  morte  ;  e  questo  non  è  maraviglia ,  perchè 
non  era  ancora  apparito  la  luce  nel  mondo ,  il  propiziatorio  non 
si  vedeva  ancora  sopra  l'arca.  Ma  sùbito  che  egli  apparse  Cristo 
in  carne ,  e  che  'I  ci  predicò  la  verità  ,  mostrandosi  con  fatti  e 
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con  parole,  che  noi  dobbiamo  reputare  somma  felicità  la  mise- 
ria di  questo  mondo ,  immediate  gli  uomini  e  le  donne ,  piccoli 
e  grandi  cominciarono  a  camminare  allegramente  per  questa  via. 
Vedete  quel  vecchione  santo  Andrea  ,  primo  cristiano ,  del  quale 
a  giorni  passati  vi  parlammo,  quanto  allegramente  gli  andava 
verso  la  croce  ,  che  quando  e' la  vidde ,  giubbilò  dentro  al  cuore, 
inginocchiossi ,  satuloUa  e  disse  :  Securm  et  gaudens  vento  ad  te, 
quia  amator  tuus  semper  fui  et  desideravi  amplecti  te.  Del  nostro 
babbo  san  Domenico  si  legge  che  Sitiebat  Christi  $ervus  marty- 
rium,  eicut  sitit  cervus  ad  aquae  fluvium.  Onde  una  volta  essendo 
minacciato  dagli  eretici ,  che  credete  voi  che  rispondesse?  Io  non 
vorrei  altro  da  voi  se  non  che  voi  non  m' ammazzaste  in  un  tratto, 
ma  che  appoco  appoco  minuzzaste  queste  membra  per  amòre  di 
Cristo.  Non  leggiamo  noi  ancora  di  lui  che  gli  andava  dietro  agi'  im- 
properi ,  e  allora  si  rallegrava  d'esser  maltrattato ,  e  volentieri  an- 
dava in  quelli  luoghi  dove  era  mal  voluto ,  e  dove  gli  era  schernito 
e  dileggiato?  Fratres,  questa  è  la  via  :  Ambulemus  per  eam:  questa 
è  dottrina  del  propiziatorio ,  questo  è  il  lume  che  ci  mostra  la 
verità  della  quistione.  Considerate  quanti  gran  maestri,  quanti 
senatori  e  signori  hanno  lasciato  gli  onori  e  le  delizie  del  secolo , 
e  sonsi  rinchiusi  ne'  monasterii  a  far  penitenza  e  a  pigliare  la 
croce  di  Cristo.  Altri  hanno  abitato  ne' deserti,  vissuto  di  pane  e 
acqua.  Altri  di  radice  e  d' erbe.  O  costoro  furono  pazzi  e  scioc- 
chi ,  o  noi  siamo  in  errore.  Che  e'  fussino  sciocchi ,  non  abbiamo 
noi  adire,  perchè  l'opere  lcro  e  li  scritti  che  ci  hanno  lasciati 
mostrano  che  gli  erano  savi.  Adunque  bisogna  conchiudere  e 
dire  che  noi  siamo  in  errore  noi.  Sommi  disteso  più  che  io  non 
volevo ,  e  tutto  ho  detto  acciò  che  noi  ci  prepariamo  degnamente 
a  ricevere  la  risposta  dal  propiziatorio ,  cioè  da  Cristo  Gesù  qui 
e$t  benedictu*  in  saecula.  Amen. 
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Della  preparazione  di  sé  stesso. 


Dooec  Introni  lo  tanctuarlum  Del 
et  Intelllgam  eie. 

Psal.  7S. 


Noi  abbiamo  questo  giorno ,  dilettissimi  in  Cristo  Gesù ,  a 
udire  la  risposta  che  ci  dà  Dio  dal  suo  propiziatorio.  Ma  perchè 
dalla  parte  oostra  si  ricerca  degna  preparazione,  però  io  ho 
pensato  dirvi  qualche  cosa  di  questa.  Et  occorrerai  il  decimo- 
nono  capitolo  dell'  Esodo ,  dove  si  narra ,  primo,  come  i  figliuoli 
d' Israel  essendo  usciti  dell'  Egitto,  vennero  nel  deserto  di  Sinai. 
Moisè  allora  ascese  in  sul  monte  a  consigliarsi  con  Dio.  E  il  Si- 
gnore gì'  insegnò  in  che  modo  e'  doveva  disporre  e  preparare 
il  popolo  a  udire  la  dottrina  sua.  E  prima  disse  a  Moisè,  che 
ricordasse  a'  figliuoli  ò"  Israel  come  gli  avea  combattuto  contro 
agli  Egizii  per  loro  amore ,  facendo  in  loro  si  grande  punizione 
e  sì  gran  vendetta ,  e  similmente  i  benefici!  che  gli  aveano  ri- 
cevuti da  lui  e  in  Egitto  e  nel  cammino  per  lo  deserto.  E  infra 
l'altre  cose  dice  a  Moisè:  di' loro  che  si  ricordino  com'io  gli 
ho  portati  sopra  l'ale  dell'aquile,  cioè  presto  e  espeditamente 
io  gli  ho  assunti  e  cavati  dell'Egitto  quasi  volando,  ovvero  se- 
condo un'  altra  esposizione ,  sotto  la  protezione  di  Moisè  e  d'Aron, 
i  quali  si  possono  chiamare  aquile  per  l' acume  e  sottilità  dell'  in- 
gegno, e  per  l'altezza  della  vita,  e  perchè  costoro  più  partico- 
larmente e  più  spesso,  erano  elevati  in  alto ,  e  familiarmente  par- 
lavano con  Dio.  Piglia  qual  tu  vuoi  di  queste  due  esposizioni , 
perchè  tutte  sono  buone  e  vere,  massime  la  prima,  nella  quale 
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il  Signore  s'assomiglia  air  aquila  ,  prima  per  l'altezza  della  ca- 
lura sua ,  la  quale  nessuno  può  totalmente  comprendere,  secondo, 
perchè  come  dice  Rabbi  Salomone,  l'aquila  ha  questa  proprietà, 
che  quando  la  trasmuta  i  figliuoli  da  un  luogo  a  un  altro,  la 
se  li  mette  in  su  le  spalle ,  acciocché  «e  dalle  parti  inferiori  ve- 
nisse qualche  saetta  o  dardo ,  lei  prima  riceva  il  colpo,  e  li  suoi 
figliuoli  sieno  più  sieuri.  Cosi  fece  il  Signore  qui,  quando  e'  volse 
trasmutare  i  suoi  figliuoli ,  cioè  il  popolo  d' Israel,  e  condurlo  in 
terra  di  promissione.  Mandò  l'angelo  che  tenca  la  persona  sua, 
il  quale  prima  precedeva  il  popolo  d'Israel ,  e  messesi  con  la 
colonna  grande  del  fuoco  e  della  nugola  in  mezzo  tra  Israel  e 
gli  Egizii  ;  acciocché  se  gli  Egizii  triestino  sassi  o  dardi  o  saette 
contra  Israel,  lui  venisse  a  riparare  i  colpi,  e  il  popolo  an- 
dasse sicuramente.  Questo  fu  un  grande  beneficio  di  Dio,  nel 
quale  mostrò  avere  parlicolar  cura  del  popolo  suo ,  e  però  Iddio 
lo  ricorda  loro  spesso.  Moisè  adunque  discese  del  monte ,  e  ri- 
cordò loro  quanto  gli  espose  il  Signore,  e  fatto  questo ,  ritornò 
in  sul  monte  al  Signore  a  riferire  l'ambasciata  del  popolo.  11 
quale  di  nuovo  gì' impose  che  e'  ritornasse  giù  al  popolo,  e  che 
li  santificasse  a  Vad*%  dice,  ai  populum  et  santifica  iUos  Aorte  $t 
eros ,  cioè  oggi  e  domani.  E  lavino  li  loro  vestimenti,  e  sieno 
parati  il  terzo  di  quando  io  discenderò  in  sul  monte  *  farò  che 
il  popolo  mio  m' udirà  parlare  con  teoo ,  acciocché  lui  più  ti 
tema  e  credati.  Ma  di'  loro  che  per  niente  non  trapassino  t  ter- 
mini. Constiluisci  loro  i  termini ,  e  non  sieno  ardili  passarli  ,  e 
non  presumine  ascendere  il  monte,  né  toccare  i  confinì  di  quello, 
altrimenti  chi  contrafarà ,  sarà  lapidalo  e  morto.  Venne  il  terzo 
dì,  e  la  mattina  a  buon'ora  discese  il  Signore  in  sul  monte  in 
caligine  di  nugola  con  fuoco ,  in  modo  che  tutto  il  monte  fumava. 
E  vedevasi  il  fumo  uscire  come  d'una  fornace,  con  tuoni,  ful- 
guri ,  buccine,  cioè  trombette,  che  faceano  strepito  grande.  Moi- 
ses  andò  allora  in  sul  monte.  E  il  Signore  di  nuovo  gli  dice  che 
e*  descenda  del  monte  e  dica  al  popolo,  che  per  niente  sieno  ar- 
diti trapassare  i  termini,  e  questo  spesso  replioò  loro»  Dipoi 
Moisè  ritornò  su  a  Dio  a  audire  la  dottrina  dal  Signore,  la  quale 
lui  poi  replicò  al  popolo.  Quesl'  è  la  lettera  di  questo  capitolo  : 
ora  veggiamo  quel  che  vuol  dire  questo  capitolo  spiritualmente. 
Ma  prima  per  fondamento  di  quelle  cose  che  in  questa  le- 
zione abbiamo  a  diro  bisogna  che  noi  facciamo  qualche  presup- 
posi lo,  acciò  che  '1  nostro  parlare  non  sia  invano,  e  che  meglio 
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c'  intendiamo.  Or  notate  adunque  che  in  tolte  le  scienze  bisogna 
presupporre  alcuni  priocipii  che  sempre  sono  Termi  e  slabili  , 
e  non  si  provano  io  quelle  scienze  delle  quali  e'  sono  priocipii» 
ma  sempre  si  presuppongono  come  veri ,  e  non  è  lecito  a  ne- 
garli. E  però  se  nel  processo  della  disputatone  che  si  fa  in 
qualche  scienza  uno  fosse  oonstretto,  per  forca  d'argomenti  che 
gli  son  fatti»  a  negare  qualche  principio,  primo,  questo  tale  si 
chiamerebbe  redarguito  e  convinto;  verbi  gqazia,  se  si  disputa  se 
r anima  umana  è  immortale  o  no,  e  tu  dica  che  la  sia  mortale, 
io  arguisco  contra  di  te,  presupponendo  che  Y  uomo  sia  capace 
di  beali (udinc.  Il  che  se  tu  concedi ,  questo  sarà  come  uno  prin- 
cipio stabile ,  e  non  sarò  lecito  a  negarlo.  Se  adunque  nel  pro- 
cesso del  dispotare,  io  ti  costringo  con  argomenti  a  negare  que- 
sto principio  che  tu  hai  concesso,  tu  sarai  detto  o  chiamato 
redarguito  e  convinto,  senza  altro  più  dispulare;  verbi  grazia  se 
io  procedo  cosi  :  Prima  io  ti  domando  se  la  vita  è  buona  o  no, 
se  tu  di' che  l'è  buona,  adunque  la  morte  è  cattiva  che  gli  è 
opposita  ,  perchè  è  privazione  della  vita:  Quia  atout  $e  habet  op- 
positum  in  opposilo,  ita  propositum  in  proposito,  dicono  questi 
logici ,  e  massimamente  è  cattiva  quella  morte ,  che  priva  della 
vita  preziosa,  perchè  tanto  è  maggiore  il  male,  quanto  gli  è 
privazione  di  maggior  bene.  Secondo,  io  ti  domando  :  chi  pensa 
più  della  morte,  o  il  sàvio  o  lo  stolto?  Certamente  tu  dirai  il  savio: 
Quia  vita  sapientum  $$t  meditatxn  morti».  Terzo ,  ti  domando  : 
chi  si  contrista  più  della  desininone  della  virtù,  o  il  savio,  o  il 
matto?  Certamente  tu  dirai  il  savio.  Quarto ,  io  ti  dorpando:  chi 
si  debbe  chiamare  più  felice,  o  il  savio  o  il  mattò?  tu  dirai, 
ohe  il  savio  è  più  felice ,  se  già  tu  non  vuoi  stoltamente  rispon- 
dere. Ora  per  queste' quattro  cose  ti  voglio  mostrare  che  l'uomo 
non  è  capace  di  beatitudine,  se  l'anima  è  mortale,  perchè  gli 
stolti  non  ne  sono  capaci,  perchè  sono  stolti;  i  savi  ancora  non 
ne  sona  capaci,  perchè  se  l'anima  è  mortale  è  necessario  che 
e' sieno  in  massima  tristizia,  mentre  che  e1  pensano  d'avere  a 
morire,  che  ci  pensano  spesso,  come  è  detto  di  sopra,  perchè 
e'  nasce  in  loro  grandissima  tristizia ,  pensando  d' avere  a  esser 
privati  della  vita  preziosa ,  e  della  virtù  che  gli  hanno  tanto 
amato  ;  e  cosi  non  saranno  felici ,  né  in  questa  vita  per  questa 
continua  tristizia  che  gli  hanno,  né  ancora  nell'altra  vita,  la 
quale  non  è,  se  tu  di' che  l'anima  è  mortale;  adunque  l'uomo 
da  nessuna  parte  è  capace  di  beatitudine.  Il  che  è  contro  al  prin- 
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cipio  che  noi  presupponemmo  per  vero  e  stabile ,  e  che  non 
s' avea  a  negare ,  ma  bisognava  che  slesse  fermo.  Or  così  noi 
in  questa  nostra  disputa  adunque  presupponiamo  alcune  cose 
che  sieno  ferme  e  slabili ,  olirà  i  presupposi (i  fatti  di  sopra. 
Per  amore  del  salmo  nuovamente  indulto  :  Confitebimur  tibi  Deus , 
confitebimur,  presupponiamo  solamente  due  cose.  La  prima  ap- 
partiene alla  vita  contemplativa.  E  questo  è  :  Iustus  es  Domine 
et  rectum  iudicium  tuum.  Qaesto  delta  la  ragion  naturale  che 
Dio  sia  giusto ,  perché  per  questo  nome  Iddio  tutti  gli  nomini 
intendono  una  cosa  9  della  quale  non  si  può  trovare  né  escogitare 
la  migliore  :  Sed  sic  est ,  che  gli  è  meglio  esser  giusto  che  in- 
giusto o  non  giusto ,  adunque  la  ragion  naturale  detta  Dio  esser 
giusto.  La  seconda  cosa,  che  io  ti  voglio  presupporre  ,  appartiene 
alla  vila  attiva,  ed  è  questa  :  lutavi  et  statuì  custodire  iudicia  tu- 
stitiae  tuae.  Io  ho  giurato  e  stabilito  fermamente  nel  cuore  mio 
di  custodire  i  giudicii  della  tua  giustizia  ;  in  questo  modo  cioè , 
che,  o  intendiamo ,  o  non  intendiamo  la  determinazione  della  que- 
stione, a  ogni  modo  noi  viviamo  bene,  perchè  tulli  quelli  che 
ispirali  da  Dio ,  hanno  mosso  questa  questione  nelle  scritture 
sacre  9  hanno  presupposto  queste  due  cose.  Vedi  lob  al  terzode- 
cimo capitolo  che  dice  :  Disputare  cum  Deo  cupio.  E  di  sotto  poi 
sotlogiunge:  Verunlamen  vias  meas  in  conspectu  eius  arguam. 
Quasi  che  voglia  dire  :  benché  io  desideri  di  disputare  con  Dio, 
nientedimanco  prima  arguirò  contro  di  me  medesimo  e  ripren- 
derò me  medesimo,  e  le  vie  mie  e  l'opere  mie,  perchè  io  so 
che  gli  è  giusto  e  non  può  errare.  Questo  medesimo  presuppone 
Geremia  volendo  disputare  con  Dio  al  duodecimo  capitolo  :  Iustus 
quidem  es  tu,  Domine,  si  disputem  tecum,  veruntamen  insta  loquar 
ad  te.  Quare  via  impiorum  prosperatur?  Poni  mente  Àbacuch  al 
secondo  capitolo  nel  principio,  il  quale  disputando  con  Dio  di- 
ceva :  Super  custodiam  meam  stato  et  figam  gradum  super  mu- 
nitionem.  Abacuch,  vedendo  che  Iddio  non  rispondeva  all'obbiezioni 
sue,  pensava  seco  medesimo  perchè  Dio  cosi  facesse,  e  ritornato 
a  sé  medesimo ,  perchè  e'  credeva  pure  che  Dio  fosse  giusto , 
conobbe  d' avere  erralo ,  e  mitigossi  alquanto  e  corressesi ,  di- 
cendo :  da  qui  innanzi  starò  sopra  la  custodia  del  mio  cuore  , 
acciocché  io  lo  tenga  in  umiltà,  e  non  accusi  Dio  ingiusto: 
Pure  perchè  egli  non  era  perfettamente  umiliato ,  di  nuovo  s'arma 
credendo  però  che  Dio  sia  giusto ,  e  dice  :  Pigam  gradum  super 
munitionem.  Cioè  da  qui  innanzi  io  fermerò  il  piede  sopra  qual- 
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che  ferma  base  e  fondamento ,  e  non  disputerò  così  scioccamente 
come  prima,  ma  sotlomelterommi  ali* ordine  della  provvidenza 
divina ,  stimando  Dio  giusto  e  me  ignorante.  Il  nostro  Asaph  di 
sopra  ha  fatto  il  medesimo,  supponendo  Dio  essere  giusto  e  buono. 
E  tutti  ancora  gli  eletti  di  Dio  dicono  in  un  altro  salmo  :  Haec 
omnia  venerunt  super  nos ,  nec  obliti  sumus  te.  Cioè,  quantunque 
in  questo  mondo  noi  siamo  stati  conculcali  dagli  empi ,  non  ci 
siamo  noi  dimenticati  di  te ,  mormorando  della  tua  provvidenza, 
ma  in  tutte  l'opere  tue  t'abbiamo  confessato  giusto  e  ottimo 
provvisore  dell'umana  natura,  e  massime  de' tua  eletti;  e  ora 
eziandio  Asaph  fa  il  medesimo  nel  salmo  poco  disopra  indotto: 
Confitebimur  tibi  Deus.  Ma  stiamo  un  poco  a  udire  la  sua  espo- 
sizione. 

Questo  salmo  è  intitolato  a  esso  Asaph ,  come  quello  il  quale 
al  presente  esponghiamo.  Il  titolo  suo  è  questo  :  In  fine/m  disperda* 
vel  corrumpas,  psabnus  cantici  Asaph.  Quasi  che  e* voglia  dire: 
questo  salmo  ci  dirizza  nel  fine,  ed  è  salmo  di  buona  operazione  e 
di  cantico,  cioè  d'esultazione  di  mente  di  Asaph,  cioè  della  santa 
congregazione  della  chiesa.  Adunque ,  o  inimico  della  croce  di 
Cristo ,  ne  disperdas  vel  corrumpas  specie  sanctorum  ;  cioè  venga 
quel  che  vuole  ai  miei  eletti  ,  certamente  tu  non  disperderai  né 
corromperai  la  speranza  de'  miei  santi ,  perchè  o  intendino  o  non 
intendino  questa  questione ,  sempre  mi  confesseranno  giusto ,  e 
serveranno  i  miei  comandamenti.  Venga  quel  che  si  voglia  sopra 
di  loro,  o  tribolazione  o  prosperità,  sempre  confesseranno  sé  es- 
sere peccatori,  e  te  giusto.  E  però  dice  Asaph  :  Confitebimur  tibi 
Deus ,  cioè  venga  sopra  di  noi  o  tribolazione ,  o  prosperità ,  o 
bene ,  o  male ,  sempre  confesseremo  essere  peccatori,  e  le  giusto. 
Et  invocabimus  nomen  tuum ,  acciocché  noi  possiamo  servare  i 
tuoi  comadamenti ,  perchè  come  noi  abbiamo  visto  di  sopra  nelle 
orazioni  di  quelle  sette  donne,  senza  l'invocazione  del  nome  di- 
vino non  possiamo  far  bene.  E  non  solamente  noi  serveremo  i 
tuoi  comandamenti ,  ma  ancora  li  predicheremo  agli  altri.  Nar- 
rabimus  omnia  mirabilia  tua ,  acciocché  gli  altri  ancora  cono- 
schino  che  tu  sei"  giusto  in  tutte  vie;  cioè  tutte  le  tue  operazioni 
invochino  ancora  loro  il  nome  tuo.  E  disse  il  Signore:  cosi  fate, 
acciocché  gli  uomini  vivìno  bene  ;  perchè  ?  Quia  cum  accepero 
tempus,  ego  iustitias  iudicabo,  cioè  quando  verrà  il  tempo  che  e'  ci 
abbia  a  giudicare ,  o  nella  presente  vita,  quanto  al  giudicio  par- 
ticolare, o  nella  futura,  quanto  al  giudicio  universale,  io  giudi- 
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chetò  le  mie  giustizie ,  cioè  le  distinguerò  dall'  ingiustizie ,  mo* 
slrandomt  in  tutte  le  cose  essere  stato  giusto.  E  dice  Asaph  : 
aspetta  Signore  uo  poco,  perchò  se  tu  vuoi  ora  giudicare»  tutto 
il  mondo  si  dannerà.  Quia  liquefatta  est  terra  et  omne$  qui  ha- 
bitmt  in  ea.  Prima,  Signore,  la  terra  del  cuore  umano  e  della  ge- 
nerazione umana  era  già  solida ,  e  però  fruttificava,  ora  V  è  lique- 
fatta e  scorsa  ne'vizii,  exeonsequenti  precipitosamente  ne  va 
all'inferno,  come  l'acqua  air  ingiù.  Non  dubitare,  dice  il  Si* 
gnore:  Quia  ego  eenfirmabo  coiumnas  eiu$;  Io  ho  confirmato  le 
colonne  di  questa  terra ,  cioè  i  predicatori  o  i  buoni  che  gli 
stieno  forti  contro  al  torrente  delle  persecuzioni ,  e  non  scorrino 
ne'  vizii*  né  temino  le  persecuzioni.  E  Asaph  cominciò  a  predicare. 
E  che  dicesti  Asaph  ?  Et  dixi  iniqui*  :  nolite  inique  agere  ;  io  ho 
detto  e  predicalo  da  parte  di  Dio  agi'  iniqui  che  non  vogliano  ope- 
rare iniquamente.  E  chi  sono  questi  iniqui ,  se  non  i  popolari 
e  gii  artifici ,  i  quali  nelle  loro  botteghe  nel  vendere  e  ori  com- 
perare fanno  mille  fraudi  e  mille  iniquità  ?  Dice  adunque  Asaph  : 
venite  qua ,  o  artefici  :  udite  il  Signore  che  vi  dice  che  voi  non 
operiate  iniquità  e  iniquamente.  Operare  iniquamente  vuol  dire 
ingiustamente,  non  ugualmente,  esercitare  l'arte  del  vendere  e 
del  comprare.  Non  vogliate  adunque  vendere  le  oose  vostre  più 
che  le  si  vagliano ,  né  comperarle  da  altri  manco  che  il  dovere. 
O  miseri  e  poveri  artefici,  quante  ingiustizie  oggidì  fanno  1  Non 
solamente  vendono  le  cose  ingiusto  pregio ,  e  similmente  le  com- 
prano ingiusto  pregio ,  ma  vendono  le  cose  cattive  per  buone , 
e  una  cosa  per  un'  altra.  Nolite  inique  agere ,  dice  il  Signore. 
Non  fate  così.  Ma  e' non  vogliono  intendere.  Vattene  pure  agli 
speziali.  Costoro  commettono  maggior  difetto ,  perchè  bene  spesso 
ammazzano  i  corpi ,  perchè  è*  fanno  cattive  medicine ,  perchè  la 
materia  di  che  e'  le  compongono  ha  persa  la  virtù  e  non  opera 
niente  nell'infermo,  ma  più  presto  gli  nuoce,  massime  quando 
non  è  composta  secondo  l'arte  della  medicina  per  negligenza  o 
per  avarizia  dello  speziale.  Ma  che  diremo  degli  altri  loro  difetti, 
che  falsificano  la  cera  e  le  spezierie,  e  vendonle  non  dimanco, 
come  se  le  fossino  pure  e  schiette  ?  Dice  il  Signore  a  voi  :  No- 
lite inique  agere.  E  sono  ancora  alcuni  bottegai  che  hanno  im- 
pegnato, anzi  venduto  l'anima  loro  al  diavolo.  0  come?  che  ogni 
di  per  tre  quattrini  mille  volto  spergiurano  e  fanno  cattivi  pesi 
e  cattive  misure  ;  o  poverelli  e  ciechi ,  per  si  vii  cosa  dannare 
l'anima  sua!  E  questo  medesimo  diciamo  de' notai  che  fanno  cai- 


PREDICA  OTTAVA  298 

livi  contratti  e  usurai»  Nolite ,  o  notai ,  inique  agore.  Sai  tu  quello 
che  e*  fanno  alle  tolte  ?  alle  volte,  dico  bene  spesso,  e'  pigliano 
da  tutte  due  le  parti  ;  questa  è  la  prima  :  la  seconda ,  e' pigliano 
a  difendere  la  causa  che  e'  sanno  che  manifestamente  è  ingiusta  9 
non  dico  dubbia ,  perché  quando  V  è  dubbia  e*  sono  escusati* 
Terzo ,  per  guadagnare  pia  »  o,  per  dir  meglio ,  per  rubare  più , 
prolungano  i  piati ,  trovando  uncini  e  attaccamenti  e  punti  sot- 
tili e  di  nulla  importanza,  e  potrebbono  in  tre  di  espedire  t 
piati  ;  ma  i  notai  vogliono  essere  lunghi.  Quarto ,  e'  pigliano  a 
difendere  le  cause  e  fare  l'arte  del  notaio,  e  non  sanno  una  H; 
pensa  che  procuratori  e*  sono  1  E  quinto,  come  dissi  di  sopra , 
fanno  cattivi  contratti  e  usurari  ;  purché  e'  guadagnino ,  lascia 
pur  fare  a  ioro ,  e  sapranno  ben  palliare  que'  contratti  che  e'non 
vi  parrà  un  difetto:  e  cosi  operano  iniquamente.  1  mercanti 
eziandio  operano  iniquamente  nelle  loro  mercanzie.  Non  si  trova 
oggidì  un  mercante  leale ,  e  che  vada  in  verità  ;  e  cambiano  in 
tutti  modi ,  venga  pure  roba  a  casa.  Non  é  maraviglia  se  e' fanno  di 
belli  «palazzi,  e  se  in  poco  tempo  diventano  ricchi;  ma  porrai 
mente  che  la  roba  di  costoro  non  la  gode  il  terzo  erede.  Et  ideo 
notile  inique  agore.  Calzolai  e  sarti ,  Notite  inique  agere ,  non  vo- 
gliate lavorare  il  dì  delle  feste*  O  Padre ,  che  abbiamo  noi  a  fare? 
noi  non  sappiamo  che  ci  fare.  Noi  andremo  a  giuocare,  a  ballare, 
alla  taverna.  No,  dice  il  Signore  :  Nolite  inique  agere.  11  dì  della 
festa  é  dì  santificato  a  Dio;  e  però  tu  debbi  riposarti  non  solo 
dalle  opere  delle  mani,  ma  mollo  più  dalle  opere  del  peccato; 
e  più  dispiace  a  Dio  fere  I'  iniquità  e  il  peccato ,  ebe  lavorare* 
Il  di  delle  feste  dovete  andare  agli  officii  santi ,  a  udire  il  verbo 
di  Dio  ;  dovete  eziandio  iu  quei  giorni  fare  più  oraziane  a  Dio 
che  negli  altri,  e  pensare  a9  benefici!  di  Dio  e  ringraziarlo,  aver 
contrizione  almanco  de'  vostri  peccali.  Questo  é  quello  che  sv  ha 
a  fare  il  dì  delle  feste.  Nolite  ergo  inique  agere ,  et  dtlinquentibus 
nolite  exaltare  cornu*  E  ho  dello,  dice  Asaph,  a'  delinquenti  ;  e 
che  hai  tu  detto?  Nolite  esaltare  cornu  vestrum.  Che  cosa  è 
questo  corno?  e  chi  sono  quelli  che  lo  levano  in  alto?  Il  corno 
nella  Scrittura  Sacra  si  piglia  in  buona  e  in  cattiva  parte ,  e  in 
questo  salmo  si  piglia  in  tutti  due  i  modi.  In  buona  parte  si  pi- 
glia come  tu  hai  nell'  ultimo  versetto  che  dice  :  Et  eocaltabtmtur 
cornu*  tutti.  In  mala  parte  si  piglia  qui ,  perché  significa  la  su- 
perbia de' magnati  e  do' principi,  e  di  coloro  che  hanno  governo 
delle  città  e  de'  regni  ;  e  a  costoro  si  volta  ora  Asaph ,  e  dice  : 
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Notile,  o  principi ,  e  voi  che  governale  il  mondo,  esaltare  il  vostro 
corno,  cioè  non  v'elevate  in  superbia  sopra  gli  altri.  E  come 
esallan  eglino  il  corno  della  superbia  sopra  gli  altri?  Sai  tu 
come  ?  quando  deprimono  gli  altri  e  sé  estollono ,  quando  e*  de- 
primono i  buoni  e  abbassangli ,  ed  esaltano  e  tirano  su  i  cattivi 
che  gli  manlenghino  nelle  loro  tirannie;  quando  giudicano  non 
secondo  la  giustizia,  ma  secondo  la  loro  volontà;  quando  non 
rendono  la  giusta  mercede  e  premio  a  chi  l'ha  meritato;  quando 
egli  scampano  i  cattivi,  e  i  buoni  alla  morte  condannano.  In 
questo  modo  elevano  i  cattivi  principi  il  corno  della  loro  su- 
perbia contro  gli  altri.  Nolite  ergo,  o  principe*  et  rectores  mundi, 
notile  esaltare  cornu  veslrum. 

Nolite  estollere  in  altum  cornu  veslrum.  Questi  a  me  signiG- 
cano  gli  ecclesiastici ,  come  sono  vescovi  e  altri  prelati ,  i  quali 
s' estollono  delle  loro  dignità  e  dispregiano  gli  altri.  Costoro  sono 
quelli  che  vogliono  essere  reveriti  e  temuti  ;  costoro  sono  quelli 
che  cercano  le  prime  cattedre  nelle  sinagoghe ,  come  diciamo  noi, 
i  primi  pergami  d' Italia.  Costoro  cercano  la  mattina  d'esser  tro- 
vati in  piazza  ed  esser  salutati  ed  esser  chiamali  maestri  e  rabbi  ; 
dilatano  le  fimbrie  e-Glatterie  loro,  sputano  tondo,  vanno  in  sul 
grave ,  e  vogliono  essere  intesi  a'  cenni.  Dice  Asaph ,  V  ho  anche 
detto  a  questi  prelati  che  non  vogliano  estollere  in  alto  il  corno 
loro,  ma  ei  non  ne  faranno  nulla,  perchè  e'souo  abituati  in 
questa  superbia  e  in  questo  Tasto,  e  non  si  può  loro  tagliare, 
questo  corno.  Ma  il  Signore  taglierà  bene ,  Lui  abbasserà ,  li 
die'  io ,  la  superbia  di  costoro,  se  non  in  questo  mondo,  nell'altro. 
Vuoi  tu  vedere  quanto  è  grande  il  corno  di  costoro?  Vuoi  tu 
vedere  quanta  è  grande  la  superbia  di  costoro?  e  quanto  egli  è 
eretto  questo  loro  corno  ?  Poni  mente  che  e'  si  sdegnano  più 
contro  a  quelli  che  dicono  qualche  cosa  di  loro ,  che  contro  a 
quelli  che  ogni  dì  bestemmiano  Dio  e  la  Madre  sua ,  più  zelano 
l'onore  loro  che  quello  di  Dio  ;  e  sono  tanto  superbi  oggidì  i  pre- 
lati, che  vogliono  quasi  essere  tenuti  Dii.  Notile,  o  prelati  ec- 
clesiae,  estollere  in  altum  cornu  veslrum  f  nolite  loqui  adversus 
Deum  iniquilatem.  Questa  è  la  parte  de' dottori  e  de'GlosoG, 
degli  astrologi  e  de'  poeti ,  i  quali  spesso  parlano  contro  la  fede , 
e  ciò  che  e'  non  possono  provare  per  la  via  d'Aristotile,  non  la 
vogliono  credere:  costoro  non  hanno  fede  e  non  credono  la  Re- 
surrezione, perchè  egli  hanno  per  una  massima  quod  a  priva- 
tane ad  habitum  non  est  regressi**.  E  così  inciampano,  e  vogliono 
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misurare  le  cose  della  fede  con  le  ragioni  d'Aristotile.  E  perchè 
la  fede  tiene,  ebe  nel  Sacramento  dell'altare  gli  accidenti  sono 
senza  il  snbietto ,  cioè  la  bianchezza ,  la  rotondità  e  la  quan- 
tità e  il  sapore  non  sono  appoggiati  al  corpo  e  al  sangue  di 
Gesù  Cristo,  questo  pare  loro  strano,  perchè  secondo  la  via  d'Ari- 
stotile e  secondo  la  natura  non  può  stare  ;  e  però  se  ne  fanno 
beffe ,  e  cosi  deridono  gli  altri  sacramenti  e  articoli  della  fede  e 
tengon  la  cosa  frivola.  E  allora  par  loro  d' esser  dotti  quando 
trovano  da  opporre  alla  fede.  NolUe ,  dice  Asaph ,  ista  faeere , 
noUte  sic  loqui  aieersus  Deum  iniqui  totem,  quia  neque  ab  oriente, 
neque  ab  occidente*  neque  a  desertis  montibus.  Quasi  che  voglia 
dire  :  non  vogliate  operare  iniquitate ,  perchè  al  di  del  giudicio 
non  vi  gioverà  niente ,  cioè  non  potrete  fuggire  la  mano  del  Si- 
gnore; e  però  vi  dico»  che  se  voi  non  farete  penitenza ,  non  vi 
gioverà  I* oriente,  né  l'occidente,  né  i  monti  deserti; ad  litteram 
vuol  dire,  che  voi  non  potrete  fuggire  Tira  e  la  vendetta  di  Dio, 
se  voi  andaste  bene  nell'estremità  dell'oriente  e  dell'occidente, 
e  fuggiste  nev  monti  e  ne*  deserti ,  perchè  la  podestà  e  virtù  di 
Dio  è  per  tutto.  Ergo  ab  isti*  partibus  non  veniet  eobis  auxUium, 
quia  Deus  ubique  est.  Dice  il  profeta  David  :  Quo  ibo  a  spiritu 
tuo?  et  quo  a  facie  tua  fugiamf  Si  ascenderò  in  coelum  tu' Mie 
es ,  si  deeeenéero  ai  mfernum  ades  ;  si  eumpsero  penna*  meas  di* 
lucuto  et  habitavero  in  extremis  marie ,  etenim  iltue  manne  tua 
deducet  me,  et  fenato  me  dextera  tua.  Vedete  che  Dio  non  si  può 
fuggire  ,  che  bisogna  che  noi  diamo  nella  rete  misticamente  e  spi- 
ritualmente. Se  noi  non  e*  emendiamo  di  qua  e  non  facciamo  pe- 
nitenza ,  al  dì  del  giudicio  non  potremo  sperare  aiuto  dall'oriente, 
cioè  dall'incarnazione  di  Cristo  ,  Ipse  est  oriens ,  dicendo  il  pro- 
feta: oriens nomen eius ;  né  dall'occidente,  cioè  dalla  passione  e 
morte  di  Cristo ,  né  da'  deserti  monti ,  cioè  né  dagli  angela ,  i  quali 
furono  deserti  dagli  angeli  cattivi  che  caddero  e  lasciarono  quelle 
sedie  vacue  e  deserte,  ovvero,  né  dagli  altri  santi  e  beati  che 
abitarono  ne*  deserti  ;  quasi  voglia  dire:  non  vi  gioveranno  niente 
i  meriti  loro,  e  se  pure  domanderete  loro  dell'olio  per  le  lam- 
pade vostre,  come  quelle  cinque  vergini  fatue,  vi  risponderanno 
le  prudenti,  cioè  i  santi ,  e  diranno:  Ite  potius  ad  vendente* ,  et 
emite  vobis.  Andate,  andate,  diranno,  a  quelli  che  vi  davano  de' pia- 
ceri ,  andate  al  diavolo,  e  dite  che  v'aiuti  se  può.  Questi  anche 
sono  monti  deserti,  deserti  d'ogni  virtù  e  d'ogni  bene.  Allora  non 
vi  potranno  aiutare  né  darvi  un  minimo  refrigerio,  né  una  mi- 
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niraa  detonazione,  come  faceano  io  questo  mondo.  E  perchè? 
Quoniam  Deus  iudex  est ,  il  quale  conosce  i  cuori  vostri ,  il  quale 
allora  non  si  potrà  flettere  con  prece*  Lui  è  giudice  giusto  e  non 
si  può  corrompere.  Di  qua  voi  eravate  avvezzi  a  corrompere  i 
giudici  con  danari  e  con  presenti;  e  Iddio  che  è  giudice,  non 
ha  bisogno  di  queste  cose,  né  si  può  per  nessun  modo  rimuo- 
vere dalla  giustizia.  Quomodo  Iudex  est  tutto* ,  Egli  è  giusto , 
e  allora  sarà  tempo  di  fare  giustizia  e  non  misericordia;  e  ren- 
derà a  ciascuno  secondo  f  opere  che  egli  avrà  fatte.  Fratres  mei, 
dice  l'Apostolo,  omnes  astabimus  ante  tribunal  Christi,  ut  referat 
unusquisque  prout  gessit  in  carpare  suo ,  sive  bonum ,  sive  malum. 
Tu  che  se' stato  superbo  e  opprimevi  in  questo  mondo  gli  altri, 
sarai  di  là  nell'  inferno  conculcato  dal  diavolo  e  da  quelli  i  quali 
tu  opprimevi.  L'ambizioso  che  tanto  in  questo  tnoudo  amava  le 
dignità  e  gli  onori,  di  là  sarà  senza  onori,  deriso  e  sbeffato; 
l'avaro  non  si  potrà  saziare,  e  contristerassi  d'avere  perduto  la 
roba,  e  non  la  potrà  godere  come  prima;  il  lussurioso  avrà 
sempre  quello  desiderio  sfrenato  della  libidine  che  lo  crucierà , 
e  non  potrà  adempiere  le  sue  voglie  ;  il  goloso  nell'inferno  desi- 
dererà insieme  con  l'Epulone  una  gocciola  d'acqua,  e  non  la 
potrà  avere.  E  così  si  può  dire  degli  altri  peccatori,  a'quali  Iddio 
renderà  secondo  che  avranno  operalo.  Quoniam  Deus  iudex  est , 
et  iudex  iustus  ;  e  uon  può  errare  per  ignoranza ,  perchè  gli  è 
essa  sapienza,  non  per  malizia ,  perchè  è  somma  bontà.  Non  può 
essere  impedito  ancora  il  giudicio  suo  da  alcuna  potenza,  perchè 
Egli  è  onnipotente  e  non  se  gli  può  fare  resistenza.  Adunque  dob- 
biamo avere  un  poco  di  pazienza  e  aspettare  il  fine ,  e  conosce- 
remo che  Iddio  è  giusto,  e  che  Lui  ha  provvidenza  dell'uomo, 
e  che  Lui  fa  bene  a* buoni  e  a'  cattivi  male.  Ma  ognuno  non  è 
capace  di  questo;  e  questo  procede  dalla  superbia  dell'uomo ,  che 
vuole  misurare  i  giudicii  di  Dio  secondo  l'umano.  E  io  dico  che 
in  molle  cose  bisogna  cattivare  l'intelletto,  e  pensare  che  Iddio 
fa  bene  ogni  cosa;  e  quegli  ne  intende  più  de' giudicii  di  Dio, 
che  vive  meglio  ed  è  più  puro;  perchè  costui  è  meglio  disposto. 
Ora  sta'  a  udire  che  io  te  lo  mostro  nel  capitolo  dell'  Esodo  che 
in  principio  ti  recitai. 

Dovete  notare  per  fondamento  dell'esposizione  nostra  che 
ogni  scienza  ha  i  termini  suoi  e  li  suoi  confini,  i  quali  mai  tra- 
passa ;  e  però  chi  disputa  in  qualche  scienza ,  non  debbe  trapas- 
sare i  termini  di  quella  ;  se  tu  dispuli  con  uno  logico  di  logica 
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e  tu  entri  poi  io  filosofia,  se  gli  è  prudente  e*  non  li  risponderà 
còme  logico,  perchè  e'  dirà  che  tu  esci  de'  termini ,  e  non  è  ob- 
bligato a  risponderti  ;  così  se  tu  disputi  con  un  grammatico  e 
la  voglia  convincerlo  per  termini  e  per  ragioni  filosofiche ,  non 
avrà  pazienza ,  e  non  ti  risponderà,  perchè  tu  trapassi  i  termini 
della  scienza.  Ma  vegnamo  più  a   basso.  Domanderai  tu  mai  a 
uno  contadino,  come  s' accorda  P  adiettivo  col  sostantivo,  e  come 
si  compone  l'orazione,  se  il  verbo  si  debbe  mettere  in  ultimo  o 
innanzi  dell'orazione,  se  l'avverbio  ha  a  stare  appresso  il  verbo, 
e  cosi  l'altre  parti  dell'orazione,  dove  s'abbiano  a  collocare? 
Messer  no  ;  che  il  contadino  si  farebbe  beffe  de'  fatti  tua ,  e  di- 
rebbe che  simili  cose  trapassano  i  termini  dell'  arte  sua.  A  uno 
soldato  tu  non  domanderai  del  medicare  una  piaga ,  o  qualche 
altro  male,  perchè  in  quanto  soldato  non  fi  risponderebbe.  E  pnfò 
nota  che  tutte  le  scienze  sono  distinte  come  le  possessioni  de'campi, 
o  questo  è  contro  a  certi  poetuzzi  e  gramraaticuzzoli  che  dicono 
che  la  grammatica  è  teologia  ,  cum  sii   che  la  non  è  propria- 
mente scienza ,  per  la  qual  cosa   eziandio  la  nostra   teologia  è 
distinta  e  ha  ancora  lei  i  termini  suoi ,  i  quali  chi  gli  trapassa 
inciampa  e  rovina  in  molti  errori.  E  se  bene  molte  scienze  sono 
che  trattano  di  Dio ,  non  dimanco  diciamo  che  ciascuna  ha  i  suoi 
termini:  verbi  grazia,  la  metafisica  tratta  di  Dio,  ma  per  lume 
naturale,  e  però  la  metafisica  ha  per- suo  termine  il  lume  na- 
turale e  per  suo  confino,  onde  non  débbe  cercare  le  cose  sopran- 
naturali ,  la  teologia  nostra  parla  anche  di  Dio ,  ma  per  lume  di 
fede,  e  però  il  suo  termine  o  confine  è  la* fede  e  il  lume  della 
fede,  onde  non  ne  può  parlare  se  non  secondo  che  è  stalo  re- 
velato da  Dio,  dato  ehe  molle  ragioni  probabili  possa  addurre,  e 
dimostrare  tali  cose,  non  essere  dagli  uomini  irrazionabilmente 
credute;  la  scienza  de9  beati  ha  per  termine  e  per  confine  il  lume 
della  gloria  ;  la  scienza  poi  di  Dio  ha  11  lume  increato  e  infinito 
per  termine,  se  termine  si  può  dire;  la  teologia  adunque  nostra 
ha  tali  termini  che  la  dice  a  ciascheduno:  Altiora  te  ne  quaesieris. 
E  però  cerca  quelle  cose  intendere ,  che  ti  sono  state  revelato. 
Queste  sono  le  cose  della  fede,  le  quali  tu  hai  a  cercare  d' in- 
tendere mediante  il  lume  della  fede,  e  in  quello  modo  che  telo 
pongono  le  scritture,  e  più  oltre  non  ti  debbi  estendere  se  tu  non 
vuoi  inciampare.  Verbi  grazia ,  quando  si  domanda ,  perchè  re- 
proba Iddio  alcuni,  e  alcuni  elegge,  a  questo  risponde  la  scrit- 
tura ,  cioè  l'Apostolo  a  Timoteo ,  dicendo  :  In  magna  domo  sunt 
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vasa  non  solum  aurea  et  argentea,  sed  etiam  lignea  et  fietitia , 
et  quaedam  in  honorem,  quaedam  vero  mcontumeliam.  E  alti  Ro- 
mani scrìvendo  dice  :  Quod  Deus  votene  estendere  troni,  et  notatn 
facere  potentiam  suam,  substinuit  in  multa  patientia  vasa  trae  opta 
in  interitum ,  ut  ostenderet  divitias  gloriae  suae  in  vasa  miseri- 
oordiae ,  quae  praeparavit  in  gloriato.  Per  le  quali  parole  intende 
san  Pagolo  dire, che  tutta  la  ragione  della  predestinazione  de'buoni 
e  reprobazione  degli  empii ,  è  per  manifestare  la  gloria  e  bontà 
di  Dio,  la  quale  si  manifesta  in  due  modi,. cioè  in  la  sua  giu- 
stizia quanto  a  quelli  che  si  dannano  ;  e  però  dice  san  Paolo 
nella  predetta  sentenza  che  volendo  demostrare  l' ira,  cioè  la  ven- 
detta della  sua  giustìzia  e  far  nota  la  potenzia  sua  ,'  Substinuit , 
cioè  ha  permesso  in  molta  pazienza  i  vasi  dell'  ira,  cioè  li  reprobi 
che  vadino  in  intento  di  dannazione  eterna.  Secondo,  si  manifesta 
la  gloria  e  la  bontà  di  Dio  in  la  sua  misericordia  quanto  a  quelli 
che  si  salvano  ,  e  però  sottogiugne  :  Vi  ostenderet  divitias  gloriae 
suae  in  vasa  misericordiae,  quae  praeparavit  in  glariam.  E  tutto  ha 
fatto  Iddio  a  gloria  e  magniBcenzia  sua ,  che  alcuni  sieno  con- 
numerali  in  vasi  di  gloria  e  d' onore ,  e  alcuni  in  vasi  dv  ira  e 
di  contumelia,  perchè  in  questo  mondo  reggiamo,  come  dice 
san  Paolo ,  che  nelle  case  de'  gran  maestri  non  solo  sono  vasi 
d' oro  e  d' argento ,  ma  eziandio  vasi  di  legno  e  di  terra  :  cosi 
a  gloria  e  magni6cenza  di  Dio  e  a  perfezione  della  chiesa,  che 
è  la  casa  di  Dio,  resulta  che  in  essa  sia  questa  diversità  de'buoni 
e  de* cattivi:  e  tocca  tre  diversità,  cioè  de'buoni  e  de* cattivi, 
la  seconda  de'  buoni  e  de'  migliori ,  la  terza  de'  cattivi  e  de9  peg- 
giori 1  e  però  distingue  i  vasi  d' oro  e  d' argento  da'  vasi  di  terra, 
cioè  i  buoni  da' cattivi;  item  i  vasi  d'argento  dai  vasi  d'oro,  cioè 
li  buoni  dalli  migliori  ;  item  i  vasi  di  terra  da  i  vasi  di  legno , 
cioè  li  cattivi  dalli  peggiori.  Vedi  adunqae  che  la  scrittura  ci 
rende  ragione ,  perchè  Iddio  alcuni  ha  predestinali  a  vita  eterna, 
e  alcuni  ha  prescito  all'inferno.  Ma  se  tu  domandi  poi,  discen- 
dendo in  particolari,  perchè  ha  predestinalo  più  Giovanni  che 
Piero,  e  perchè  reproba  più  questo  che  quello»  li  rispondo:  per- 
chè Dio  vuole  così,  e  non  c'è  altra  ragione ,  come  dice  santo  Ago- 
stino ,  che  F  è  volontà  di    Dio,  E  però  dice  l'Apostolo  :    Cicilia 
vult  miseretur ,  et  quem  vult  indurai.  Iddio  ci  dà  questo  termine 
a  questa  questione  e  non  vuole  che  noi  lo  trapassiamo ,  altrimenti 
noi  erreremo.  Onde  quando  V Apostolo  dice  :  Vohmtati  eius'quis 
resistei  f  Risponde  :  o  uomo ,  Tu  quis  es  qui  respondeas  Deo  ? 
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Quasi  che  e'  voglia  dire,  essendo  la  fragile  e  ignorante  non  debbi 
riprendere  Iddio  nelle  sne  opere  v  né  giudicare  che  lui  faccia 
male ,  benché  e'  non  ti  renda  ragione  di  quello  che  e'  fa.  Forse 
che  lui  ha  nel  petto  suo  qualche  più  efficace  ragione  a  rispon- 
dere a  tale  questione,  ma  per  ora  e'  non  et  ha  dato  altra  risposta. 
Come  se  un  re  aresse  due  servi  in  prigione,  e  quelli  ugualmente 
fossino  accusati  di  crimine  lesae  ma/estati* ,  e  uno  di  loro  tosse 
innocente,  se  un  Angelo  revelasse  al  re  l'innocenzia  di  costui, 
e  il  re  lo  liberasse ,  gli  uomini  si  maravigKerebbono ,  e  doroan- 
derebbono  perché  liberasse  uno  e  non  l'altro.  Se  quel  re  rispon- 
desse che  ev  lo  libera  perché  vuole  cosi,  e  non  volendo  dire  quanto 
gli  fusse  revelalo  dall'  angelo ,  nessuno  gli  potrebbe  rispondere  e 
dire  il  contrario,  ma  tutti  taoerebbono,  e  non  earcherebbono  più 
oltre ,  perché  e'  presupporrebbero  che  lo  facesse  giustamente  e 
per  qualche  razionabile  causa ,  e  quando  altrimenti  volessino 
giudicare,  errerebbono.  Origene  volse  trapassare  questi  termini, 
perché  e*  volse  assegnare  la  ragione  perchè  Iddio  elegge ,  verbi 
grazia,  Piero,  e  reproba  Giovanni,  dicendo  ehe  questo  è  per  li 
meriti  precedenti  noli'  altra  vita.  Imperocché  lui  pose  l' anime 
dogli  uomini  insieme  cogli  Angrii  essere  state  create  dal  principio, 
e  che  per  li  meriti  loro,  che  quivi  acquistarono,  cioè  che  per  il  bene 
o  male  che  quivi  feciono ,  sortirono  diversità  di  vita.  E  però  al- 
cune di  loro  meritorono  dannazione  e  alcune  d*  essere  salve ,  e 
cosi  Origene  cascò  in  errore,  trapassando  i  termini.  E  ehe  1  sia 
il  vero  lo  prova  l'Apostolo  dicendo  di  Iacob  e  d'  Esaù  che  furono 
fratelli  uterini  e  nacquero  in  una  medesima  ora  :  Cum  nondwn 
nati  fuissent  aui  atiquid  boni  egissent  aui  mali,  ut  seoundum 
eloctionem ,  propositum  Bei  maneret ,  non  ex  operibus ,  sed  ex 
votante  dicium  e$t  ei,  quia  maior  servirei  minori  sicut  scriptum 
est,  Iacob  dilexi ,  Esaù  autem  odio  habui.  E  vuole  dire  che  Iddio 
amò  Iacob  ed  ebbe  in  odio  Esaù  ,  e  prepose  Iacob  e  magnifiooUo 
sopra  del  suo  fratello.  E  questo,  dice,  non  fu  però  per  opere  buone 
o  cattive  che  loro  avessino  fatte ,  non  essendo  ancora  nati ,  ma 
perchè  cosi  piacque  a  Dio  d' eleggere  uno  e  reprovar  l' altro  ;  e 
cosi  è  esclusa  l'opinione  d' Origene.  Alcuni  altri  furono  che  dissono 
che  li  meriti  e  l'opere  nostre  preesistenti  in  questa  vita,  sono  causa 
della  predestinazione.  E  questa  fu  l'eresia  de' pelngiani.  Dicevano 
i  pelegiani ,  che  il  pincipio  di  fare  bene  era  da  noi ,  ma  la  con- 
stimazione  e  perfezione  era  da  Dio ,  e  che  di  qui  procede  che 
Piero ,  verbi  grazia ,  conseguita  l' effetto  della  predestinazione  e 
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salvasi,  o  Giovanni  no;  perchè  uno  di  loro,  cioè  Piero,  ha  dato 
il  principio  preparandosi,  e  non  Giovanni.  E  questa  opinione  la 
confuta  l'Apostolo  dicendo:  Non  sumus  sufllcientes  cogitare  aliquid 
ex  nobis  tanquam  ex  nobis ,  sei  sufflcientia  nostra  ex  Deo  est,  E 
in  altro  luogo  dice  :  Ipse  Deus  dat  nobis  velie  et  per/ieere  prò  bona 
vohmtate.  Et  qui  coepit  in  nobis  opus  bonum ,  ipse  per  fide  t,  soli- 
dabitque.  E  di  molti  altri  luoghi  della  scrittura  si  cava  che  non 
solo  il  6nc  del  bene  operare ,  ma  ancora  esso  principio  procede 
da  Dio,  anzi  tutte  V opere  nostre  buone  l'opera   Iddio  in  noi, 
come  dice  Esaia:  Omnia  opera  nostra  operatus  es  in  nobis t  Domine. 
Non  è  adunque  vero  che  per  Y  opere  e  meriti  nostri  preesistenti , 
Iddio  ci  dia  la  grazia ,  e  che  siamo  predestinati  a  vita  eterna , 
quasi  che  l'opere  e  li  meriti  sieno  causa  della  predestinazione, 
cum  sit  eh'  e*  sia  tutto  l' opposito ,  perchè   l' opere  e  li  meriti 
sono  effetti  della  predestinazione,  e  la  volontà  divina  è  causa  della 
predestinazione ,  come  di  sopra  abbiamo  detto.  Né  Origene  adun- 
que né  i  Pelagiani  sono  atti  a  solvere  o  intendere  la  questione 
che  abbiamo  per  le  mani ,  perché  costoro  trapassano  i  termini 
che  ha  constituito  Iddio.  Alcuni  altri  furono  che  dissono  che  la 
causa  per  la  quale  Iddio*eIegge  e  predestina  uno ,  e  P  altro  re- 
proba, sono  li  meriti  che  conseguitano  alla  grazia  ♦  cioè  che  Iddio 
per  questo  dà  la  grazia  a  qualcuno ,  e  ha  preordinato  ab  eterno 
di  dargliela  ed  esconsequenti  di  salvarlo,  perchè  gli  ha  preve- 
duto che  egli  ha  a  usare  bene  la  grazia.  E  questa  opinione  è  si- 
milmente falsa ,  perchè  usare  bene  la  grazia  e  operare  secondo 
quella,  è  effetto  della  predestinazione  e  non  causa  ;  vedi  adunque 
come  costoro  inciampavano,  e  questo  veniva   perchè  passavano 
i  termini  che  ci  ha  dato  Dio ,  e  però  non  trovavano  la  soluzione 
del  nodo  di  questa  questione.  E'  bisogna',  vi  die' io,  stare  dentro 
a*  termini  e  non  li  trapassare  ;  però  vi  dissi  che  tutte  le  scienze 
hanno  i  termini  loro.  Infino  alla  teologia    ha  i  termini,  i  quali 
non  lice  passare.  Questo  discorso  vi  ho  fatto,  fratres  mei ,  acciò 
che  nel  volere  intendere  la  soluzione  della  questione  che  abbiamo 
per  le  mani ,  voi  non  passiate  i  termini ,  ma  stiate  contenti  alla 
risposta  che  vi  darà  Iddio  dal  suo  propiziatorio  «  dai   monte 
sopra  del  quale  descentorà.  Ed  acciò  che  voi  la  possiate  intendere 
bisogna  che   voi  vi   prepariate   come  si   prepararono  i  figliuoli 
d' Isdrael. 

Come?  Sta  a  udire.  Primo ,  supponendo  che  noi  non  siamo 
del  numero  di  quelli ,  come  avemo  detto  di  sopra ,  bisogna    che 
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noi  asciamo  dell'  Egitto,  cioè  della  podestà  del  diavolo  e  del  pec- 
calo, che  ottenebra  la  mente  in  modo  che  stando  in  tale  o  sotto 
tale  servitù ,  non  possiamo  essere  illuminati  delle  cose  divine. 
Secondo,  bisogna  che  vegniamo  nel  deserto  di  Sinai.  Ecco  lo  stato 
della  penitenza.  Sinai  ò  interpetrato  :  mandatum  meum ,  perchè 
Iddio  comanda  la  penitenza  a  chi  ha  peccato ,  altrimenti  non  si 
può  salvare:  flfisi poenilentiam  egerits,  omnes  simul  peribitis.  Ma 
a  chi  non  ha  peccato,  non  è  comandata  la  penitenzia,  come  dice 
Salomone  nel  libro  della  sapienzia :  Et  tu,  domine  non  posatiti 
poenitcntiam  his  qui  non  peccaverunt.  Terzo,  spesso  ci  dovemo 
ricordare  de'  beneOcii  di  Dio,  i  quali  lui  ci  ha  fatti ,  e  ringra- 
ziarlo ogni  dt.  E  perchè  in  genere  sono  di  tre  ragioni  benefici!  : 
temporali ,  corporali  e  spirituali ,  massimamente  lo  dovemo 
ringraziare  de'  benefici!  spirituali ,  che  ci  ha  liberati  da*  peccati, 
e  datoci  il  lume  della  grazia  sua  e  l' intelligenzia  delle  scritture 
sacre.  Questi  sono  gran  beneficii ,  ma  gli  uomini  a  questi  tempi 
non  li  considerano,  o  poco,  e  di  qui  è  che  diventano  a  poco  a 
poco  tiepidi  e  raffreddatisi  nella  via  di  Dio.  Non  ti  par  egli  un 
gran  beneficio  questo ,  che  egli  abbia  reprobato  milioni  di  uomini 
e  le  abbia  fatto  cristiano?  che  hai  tu  meritalo  più  di  loro?  che 
bene  hai  tu  fatto ,  che  Iddio  t' abbia  dato  il  battesimo ,  e  a  loro 
no?  E  però  non  debbi,  fra  tei  mio,  essere  ingrato,  perchè  questo 
molto  dispiace  a  Dio,  e  la  ingratitudine  secca  il  fonie  della  pietà. 
Pensa  di  poi  a  quello  grande  beneficio  universale  che  ci  ha  fatto 
Iddio,  che  tanto  fu  sviscerato  l'amore  suo  verso  di  noi,  che  '1  si 
fece  uomo,  essendo  infinito ,  incomprensibile  e  invisibile,  diventò 
finito,  comprensibile  e  palpabile  e  visibile,  e  con  esso  noi  ben  tren- 
ta tré  anni  volse  conversare ,  e  sempre  mediante  la  dottrina  e  la 
vita  sua  innocentissima ,  operò  la  nostra  salute.  Ultimo,  per  mo- 
strarci tutto  1'  amore  suo  volse  morire  per  noi  in  croce ,  per  ri- 
durre noi  alla  vera  vita ,  che  eravamo  morti  e  dannati  in  sem- 
piterno. Oh  cristiani  ingrati ,  che  non  pensano  a  tanto  amore  1 
Fratres  mei ,  Cristo  Gesù  e  stato  come  l' aquila  »  lui  ha  esleso 
T  ale  in  croce ,  lui  ci  ha  portato  sopra  le  spalle  :  Ipse  tulit  pec- 
cata nostra  et  dolore»  nostro»  ipse  portavit.  Lui  ha  pagato  il  de- 
bito nostro,  lui  ci  ha  condotti  in  terra  di  promissione,  e  per 
condurci  piò  sicuramente,  e  che  il  diavolo  non  ci  impedisse,  ha 
steso  l' ale  e  hacci  posti  sopra  il  dorso  suo.  Lui  per  noi  riceveva 
i  colpi ,  lui  era  lapidato  :  Ipse  vulnerati^  est  propter  peccata 
nostra  attritus  est  propter  scelera  nostra,  cuius  livore  sanati  sumus. 
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E  in  un  altro  luogo  dice  Iddio  per  Esaia  :  Propier  scelta  papali 
mei  percossi  tum.  E  cosi  passò  sicuramente  il  popolo  di  Dio  che 
Faraone  non  gli  potè  nuocere;  e  fu  sommerso  Faraone  nelP in- 
ferno. Questi  sono  i  gran  tesori  e  gran  beneficii ,  ma  non  vi  si 
pensa  oggi.  Nota  bene,  cristiano,  che  in  molti  luoghi  della  scrittura 
Iddio  ricorda  spesso  al  popolo  d' Isdraei  questo  gran  beneficio , 
perchè  e*  fu  smgularissimo  e  figura  della  nostra  liberazione  spi- 
rituale fatta  per  Cristo»  e  però  tienlo  a  mente ,  perchè  gì'  importa 
assai.  Iddio  l' ha  assunto  ancora  sopra  Tale  dell9  aquila,  cioè  me- 
diante la  dottrina  del  testamento  vecchio  e  del  nuovo  t'ha  con- 
dotto iti  terra  di  promissione.  Questa  è  adunque  la  terza  cosa 
che  si  ricerca  a  prepararsi  degnamente.  Andiamo  al  resto  dell'espo- 
sizione. 

Seguita  poi  il  Signore  e  dice  a  Moìsè  :  Vade  ad  populum  et 
sanctifiea  iUum  hodie  et  cren  ,  va'  al  popolo  e  santificalo  tutto 
di ,  oggi  e  domane  ,  e  stieno  apparecchiati  il  terzo  di ,  ma  prima 
lavino  le  vestimenla  loro ,  e  non  s' appropinquino  alle  donne  loro. 
E  disse  che  li  sacerdoti  massimamente  si  sanlificassino.  La  quarta 
cosa  eh'  e'  bisogna  fare  si  è  santificarsi.  Sauto  in  una  significa- 
zione tanto  vuol  dire  quanto  sacrato,  e  dedicato  a  Dio,  onde  li 
calici  e  li  paramenti  delle  chiese  ,  si  domandono  cose  sacrate  • 
ovvero  sante,  perchè  sono  dedicate  al  culto  divino.  Li  sacerdoti 
si  domandano  santi,  perchè  sono  applicati  specialmente  al  servizio 
di  Dio,  e  sono  consacrati  con  la  santa  unzione.  Ma  molte  volte 
poi  non  sono  santi  quanto  ali*  opere,  perchè  non  fauno  quello 
che  sono  obbligati ,  e  però  qui  il  Signore  particolarmente  gli 
nomina  e  vuole  che  si  santifichino.  La  santificazione  adunque 
nostra  ha  a  consistere  in  questo,  che  noi  ci  dobbiamo  totalmente 
dedicare  a  Dio ,  e  l' anima  e  il  corpo  nostro  ,  e  ogni  altro  bene 
esteriore  ordinarlo  al  servizio  di  Dio  e  all' onore  suo,  come  dice 
l'Apostolo  :  Sive  comeditis ,  sive  bibitis,  sive  aliud  quidfacitis  om- 
nia ad  gloriam  Dei  facile.  Ma  nota  eh' e' dice:  Santificagli  oggi 
e  domane ,  cioè  per  la  presente  e  futura  vita  ;  ovvero  significa 
che  non  solo  dobbiamo  santificarci  di  dentro  ,  ma  ancora  la  con- 
versazione nostra  esteriore  debbe  essere  tutta  santa  ,  acciocché  in 
nulla  offendiamo  il  prossimo  nostro,  né  in  alcun  modo  gli  siamo 
occasione  di  rovina  e  di  scandalo  ;  ma  per  il  contrario  dobbiamo 
cercare  coli' esempio  esteriore  edificarlo ,  acciocché  ne  resulti  la 
gloria  di  Dio.  Come  disse  il  Salvatore  alti  suoi  discepoli  :  Sic  lu- 
ceat  lux  vestra  coram  hominibui ,  ut  videanl  opera  vestra  bona , 
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et  gìorificent  patrem  vestrum  qui  in  coelis  est.  E  l'Apostolo  si- 
milmente dice  :  Providentes  bona  non  tantum  coram  Deo,  sed  etiam 
coram  hominibus.  Bisogna,  quinto,  la  purità  della  conscienza  e 
rettitudine  di  mente,  e  però  seguita:  e  lavino  i  loro  vestimenti. 
Così  chi  vuole  degnamente  udire  i  precetti  del  Signore,  e  in» 
tenderete  cose  divine,  debbe  ventre  santificato  e  colle  veste  monde, 
perchè  se  tu  avessi  i  vestimenti  brutti,  ti  sarebbe  meritamente 
detto:  Amice  quomodo  huc  intra* ti,  non  habens  vestem  nuptialem? 
E  cosi  saresti  escluso  dalla  presenza  del  Signore.  Nessuno  adun- 
que può  degnamente  comparire  dinanzi  al  conspetto  del  Signore 
Dio ,  uè  degnamente  udire  i  suoi  precetti,  cioè  con  efficacia  d'ope- 
rare ,  se  prima  e9  non  lava  i  vestimenti  suoi.  Quando  noi  ci  bat- 
tezziamo ,  allora ,  mediante  la  grazia  battesimale ,  siamo  purifi- 
cati da  ogni  inquinamento  e  da  ogni  peccato.  Ma  poi  quando  noi 
vigniamo  all'  uso  del  libero  arbitrio ,  noi  cominciamo  a  maculare 
i  nostri  vestimenti.  Questi  vestimenti  sono  l' opere  buone  di  sua 
natura,  le  quali  facilmente  si  maculano  per  la  prava  intenzione, 
e  non  piacciono  poi  a  Dio.  E  però  studiamo,  fratres  mei,  di  mon- 
dare T  opere  nostre  da  ogni  macula  e  da  ogni  imperfezione ,  e 
massime  dalla  prava  intenzione.  E  non  Tacciamo  come  gli  scribi 
e  farisei,  che  per  essere  tenuti  buoni,  stavano  là  nascosti  in 
'certi  cantoni  delle  piazze  a  far  lunghe  orazioni  ;  e  usavano  doppia 
ipocrisia  e  credevano  che  la  brigata  non  se  ne  avvedesse,  ma  il 
Salvatore  le  gli  scopriva  ben  lui.  Egli  stavano  come  io  t' ho  detto 
là  nascosti  negli  angoli  delle  piazze  a  fare  orazione,  acciocché  il 
popolo  credesse  che  lo  facessino  per  umiltà ,  e  tameo  lo  faceano 
per  ipocrisia.  Altri  quando  fanno  qualche  limosina,  come  sarebbe 
maritar  fanciulle ,  o  dar  mangiare  a'  poveri  lo  fanno  prima  ban- 
dire ,  e  vogliono  che  si  sappia  che  e'  fanno  quel  bene.  E  chi  fa 
un  calice  o  un  paramento  o  una  cappella  vi  vuole  mettere  Tarme 
sua,  altrimenti  non  la  farebbe.  Quello  è  il  bando  che  è  mandalo, 
che  ognuno  vada  a  vedere  chi  ha  fatto  quella  tal  cosa ,  e  di 
questi  dice  il  Salvatore  :  Amen  dico  vobis  receperunt  mercedem 
suam.  Se  noi  vogliamo  essere  grati  a  Dio ,  mondiamo  e  laviamo 
l'opere  nostre.  Ma  dirai  tu ,  o  come?  odi  il  Salvatore  che  t'in- 
segna :  Tu  autem  eum  oraveris,  intra  in  cubiculum  tuum  et 
clauso  hostio,  hora  patrem  tuum  in  absconditó ,  et  pater  tuus 
qui  videi  in  absconditó  reddet  Ubi.  E  della  elemosina  dice  :  Cum 
facis  eleemo$inamt  noli  tuba  cantre  ante  te  sicul  ipocritae  fa- 
ctum in  sinagogis  et  in  vicis ,  ut  honorificentur  ab  hominibus.  Sed 
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te  furiente  eleetnosinam ,  nesciat  sinistra  tua  quid  faciat  dextera 
tua.  Questa  e*  la  vera  vita  d'uii  cristiano.  B  tosino  a  tanto  che 
tu  non  vieni  a  questa  rettitudine  di  mente ,  che  tu  ordini  te  e  la 
vita  ,  e  tutte  le  tue  opere  a  onor  di  Dio ,  tu  non  n'hai  fatto  niente. 
Chi  lava  adunque  in  questo  modo  i  suoi  vestimenti ,  aspetti  e 
stia  preparato  al  terzo  giorno,  cioè  abbia  una  ferma  fede  della 
santa  Trinità ,  e  non  vada  vacillando  come  alcuni  che  la  vogliono 
disputare  ;  non  così ,  no ,  ma  semplicemente  debbi  credere.  Ov- 
vero il  primo  di  che  i  figliuoli  d' Israel  s' aveano  a  preparare  é 
la  contrizione  e  dolore  de* peccati,  il  secondo  di  è  la  confessione, 
il  terzo  giorno  poi  apparisce  il  Signore  in  sul  monte,  e  significa 
la  satisfazione  de*  peccali.  Ma  e'  sono  pochi  quelli  che  sieno  pa- 
rati il  terzo  giorno.  Molti  hanno  dolore  de1  loro  peccali  e  confes- 
sacene ;  ma  quando  gli  è  detto  loro  che  gli  stieno  parali  il  terso 
giorno,  cioè  che  e'  satisfacciano  secondo  che  impone  loro  il  sacer- 
dote ,  e*  non  reggono  al  martello.  Come  tu  ragioni  loro  che  gli 
hanno  a  restituire  la  fama  o  la  roba  ,  o  che  e'  bisogna  che  e'  ri- 
muovino  P  occasioni  de9  peccali ,  subito  gli  sbalordiscono ,  e  vanno 
sottosopra.  Costoro  sono  proprio  come  li  magi  di  Faraone  che 
mancarono  nel  terzo  segno;  se  tu  di'  loro:  fratel  mio,  e'  ti  bisogna 
lasciare  la  concubina ,  e'  bisogna  che  tu  lasci  la  tal  arte ,  il  tale 
traffico ,  che  non  è  lecito  ;  e  a'  mercatanti  :  lasciate  il  tal  contratto, 
par  loro  fatica  e  non  ne  vogliono  far  nulla.  Costoro  non  sono  de- 
gni d' udire  il  Signore  né  d'essere  illuminati  de'  secreti  divini. 
Sesto,  è  di  bisogno  la  castità  e  della  mente  e  del  corpo ,  e  però 
disse  Dio  a  Moisè  che  dicesse  al  popolo ,  che  non  s'appropio- 
quassino  alle  donne  loro  per  quelli  tre  giorni.  Kt  -  ad  litlcram , 
questo  è  qualche  volta  necessario  quanto  a  quelli  che  sono  us- 
sorati ,  come  è  quando  e'  si  vanno  a  comunicare ,  debbono  aste- 
nersi per  qualche  giorno  per  riverenza  di  tanto  Sacramento.  Ma 
spiritualmente  significa  che  chi  vuole  esser  degno  delle  illumi- 
nazioni divine ,  non  acconsenta  colla  ragione  agli  inonesti  moli 
della  carne  e  della  sensualità ,  ma  stia  discosto  quanto  può.  Cioè 
tagli  tutte  P  occasioni  che  lo  potcssino  indurre  a  qualche  iltoce- 
broso  consenso  di  carne.  E  massime  debbe  custodire  i  sensi ,  che 
sono  le  finestre  dell'anima  e  della  mente,  perchè  altrimenti  non 
sarebbe  degno  d'appropinquarsi  al  monte.  Ondfe  dice  David  : 
Quis  ascendet  in  montem  domini,  aut  quis  stabit  in  loco  sanato 
eius?  E  udì  la  risposta  che  disse:  Innocens  mantbus  et  mundo 
corde,  mondo  dalle  inoneste  cogitazioni  :  Beati  mundo  corde  quo- 
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niam  ipsi  Deum  videbunt.  Come  noi  saremo  venuti  a  questa  pre- 
parazione,  il  Signore  descenderà  sopra  del  monte  ,  e  illumineracci 
de' suoi  secreti  ,  e  avremo  la  soluzione  della  questione.  Lasciami 
riposare. 

Il  monte  abbiamo  detto  che  significa  la  scrittura  sacra  »  della 
quale  il  Sigoore  e9  insegna  e  illumina.  Quando  noi  andiamo  al 
monte  delle  scritture  sacne  impreparati ,  noi  né  riportiamo  frutto 
né  gusto  nessuno  ;  sai  tu  perchè  ?  perchè  il  Signore  allora  non 
vi  discende  ,  cioè  non  li  si  manifesta  dentro  nella  mente ,  non  ti 
s'apre  in  modo  che  tu  vi  cognosoa  dentro  la  bontà  e  la  miseri- 
cordia sua ,  nò  che  tu  vi  cognosca  V  amor  suo  grande  inverso 
dell'  umana  generazione.  Questo  monte  è  alto ,  e  significa  l' ec- 
cellenzia  e  nobilita  della  sacra  scrittura ,  perchè  la  supera  in 
dignità  tutte  l'altre  scienze  ,  ed  è  la  madonna  e  la  regina  di  tutte 
P altre  scienze»  e  loro  sono  come  anelile  e  serve.  Uem  la 
scrittura  è  un  monte  alto  per  altezza  del  modo  del  parla- 
re, perchè  la  parla  di  Dio  e  delle  sostanze  separate  per  un 
modo  alto  e  soprannaturale  ,  il  che  non  fa  la  metafisica  che  an- 
che lei  parla. di  Dio  e  delle  sostanze  separate.  Tu  vedi  nella 
scrittura  vocaboli  gravi  e  pi$nf  di  mirabili  misterii.  Preterea  il 
monte  della  sacra  scrittura  è  un  monte  del  quale  s'odono  le 
voci ,  ebe  significano  le  blande  promissioni  v  mediante  le  quali  il 
Signore  ei  alletta  al  bene.  Come  è  quando  dice  :  Venite  ad  me 
omnes  qui  laboratis  e  onerati  estis  et  ego  reficiatn  vos  ;  e  in  un 
altro  luogo  :  Tramite  ad  me  omnes  qui  concupisciti  me  9  et  a  ge- 
nerationibus  mete  implemini  ;  spiritus  enim  meus  super  mei  dulcis 
ei  hereditas  mea  super  mei  et  favum.  E  in  questo  capitolo  che  noi 
esponiamo  dice  :  Si  audieritis  eoceni  meam  et  custodieritis  pactum 
meum ,  eritis  mito  in  peculium  de  cunctis  populis.  Mea  est  enim 
omnis  terra ,  et  vos  eritis  mihi  in  regnum  sacerdotale  et  gens 
sancta.  E  molte  altre  parole  e  simili  sentenze  per  le  quali  pare 
che  e'  blandisca  all'  anime  nostre  ,  promettendoci  gran  premio  se 
gli  serviremo  fedelmente.  Item  il  monte  della  divina  scrittura  è 
monte  tonante  e  folgorante  9  donde  s* odono  tuoni  e  veggonsi 
folgori.  Questi  tuonf  con  folgori ,  significano  le  terribili  commi- 
nazioni delle  pene  contro  a' cattivi.  Come  e  quando  dice:  Nisi 
conversi  fyeritis ,  gladium  suum  vibravit ,  arcum  suum  tetendii  ei 
paravit  illum  et  in  eo  paravit  vasa  mortis ,  sagittas  suas  arden-  • 
tibus  effecit.  E  ne!!'  Evangelio  :  itisi  conversi  fueritis  et  efficiamini 
sicut  parvuli ,  non  intrabitis  in  regnum  cothrum.  E  molte  simili 
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sentenze.  Prcterea ,  la  scrittura  santa  è  un   monte  caliginoso , 
per  T  oscurità  delle  sentenze ,  e  perchè  parla   per   enigmata   e 
per  Ggure  e  similitudini ,  e  di  queste  ne  sono  piene  le  scritture. 
Pretcrea  la  divina  scrittura  è  monte  ardente  e  ignito.  Onde  dice 
il  testo  nostro ,  che  il  Signore  discese  sopra  di  quello ,  in  fuoco 
ardente ,  perdio  la  scrittura  rinfiamma  il  cuore  d' amore ,  e  ha 
parole  di  fuoco ,  e  illuminali  delle  verità.»  Odi  David  che  lo  dice  : 
Ignilum  eloquium  tuum  vehemenier  et  servus   tuus  eie.   Che  la 
V  illumini ,  David  medesimamente  te  lo  dice  :  Praeceptum  Domini 
lucidum ,  iUuminans  oculos.  Item  è  fumante  :  il  fumo  accieca , 
e  induce  le  lagrime ,  cosi  la  divina  scrittura  accieca  i  superbi  e 
temerarii   che   la  vogliono  depravare  e  tirare  al  proposilo  loro, 
e  induce  le  lagrime  della  compunzione  a'  peccatori  che  sempli- 
cemente la  leggono  e  odono  predicare.  Ultimo  nel   monte   della 
scrittura  sacra  s' odono  le  tube  e  le  buccine.  Questo  significa 
che  le  scritture  sacre  sempre  ti  gridano  nell'orecchio  9  e  ammae- 
stranti, e  predicanti  la  verità  della  fede,  e  insegnanti  come  tu 
hai  a  operare  per  piacere  a  Dio.  Se  noi  adunque,  dilettissimi ,  de- 
gnamente ci  prepareremo,  descenderà  a  noi  il  Signore  nel  monte 
della  divina  scrittura  ad  illuminarci  della  verità  della  questione  , 
ma  verrà  in  caligine  di  nube ,  cioè  nella  scienza  del  testamento 
vecchio  oscura ,  massime  quando  la  ci  mostrai  qualche  cosa  figu- 
ralmente ,  ovvero  significa  che  ogni  nostra  scienza  delle  cose  di- 
vino  è  oscura  a  noi  in  questa  vita.  Verrà  con  fulgori  e  tuoni. 
Queste  sono  le  comminazioni  delle  tribolazioni ,  perchè  le  scrit- 
ture sempre  accennano  tribolazioni  a'  giusti ,  le  quali  spaventano 
bene  cosi  un  poco,   ma    illuminano  poi  i   buoni,   perchè   per. 
quelle  più  conoscono  la   loro  fragilità,  o  non  s'elevano  in  su- 
perbia, però  dice  l'apostolo:  Ne  magnitudo  revehtionum  extoUat 
me ,  datus  est  miki  stimuius  carni*  meae  angelus  sathanae  qui  me 
colaphizet.  Itera  i  buoni  diventano  più  esperti  e  imparano  in  quelle 
di  molte  cose,  però  è  scritto:  Qui  non  est  tentatus  quid  sciti 
Che  sa  colui  che  non  è  mai  stato  tentato ,  nò  mai  s' è  esercitato 
nel  campo  delle  tentazioni  ?  non  sa  nulla.  E  però  non  è  poi  buono 
né  atto  a  medicare  gli  altri  che  sono  tentati ,   perchè  non   ha 
sperimentato  in  sé,  né  sa  aver  compassione  agli  altri  afflitti;  e 
però   è  vero  quel  che  è  scritto  :  Quod  vexatio  dat.  intellectum. 
Item  la  ti  fa  conoscere  e  conietturarc  che  tu  sia  degli  eletti  di 
Dio  ;  perchè  gli   è  scritto  :  Quos  amo ,  cor  rigo  et  castigo.  E   ad 
Abraam  fu  detto  da  Dio,  poiché  da  esso  fu  tentato:  Nunc  cognovi 
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>  quod  timeas  Deum.  Dico  la  glossa  :  Ifcst  feci  te  eognoscere  quod 
timeas  Deum.  Prelerea,  la  tribolazione  illuminai  buoni,  perchè 
quando  Iddio  li  libera  9  conoscono  più  la.  bontà  di  Dio  e  toccano 
con  mano ,  che  Dio  ha  provvidenza  di  loro  particolare.  Terzo , 
verrà  a  noi  il  Signore  ,  con  voce ,  onde  dice  nel  seguente  capitolo  : 
Cunetus  popuhis  videbat  voce*  et  lampade*.  Dice  vedeva  le  voci , 
e  non  dice  udiva ,  perchè  il  senso  del  vedere  è  più  eccellente  di 
tutti  gli  altri  sensi,  perchè  è  più  certo,  e  più  differenze  di  cose 
ci  mostra ,  e  però  se  gli  attribuisce  l'operazioni  degli  altri  sensi , 
onde  spesso  tu  di':  vedi  come  colui  canta  bene,  guarda  voce 
che  gli  ha  :  la  voce  sai  che  è  cosa  umana ,  e  significa ,  come 
di  sopra  è  detto,  le  blandizie,  le  lusinghe,  e  gli  allettamenti 
che  ci  fa  il  nostro  Signore  nel  monte  delle  scritture  sacre  per 
tirarci  a  sé.  O  quanti  dolci  allettamenti ,  o  quante  dolci  parole 
usa  il  Signore  per  tirar  l'anime  a  sèi  Quando  ci  propone  le 
delizie  del  paradiso  sotto  similitudine  (f  una  cena ,  quando  sotto 
similitudine  di  nozze,  quando  sotto  similitudine  d'un  ottimo 
vino ,  ora  ce  le  propone  in  un  modo ,  ora  in  un  altro.  E  la 
grazia  sua  f  ora  ce  la  propone  come  un'  acqua  viva  che  refri- 
gera, ora  la  chiama  luce,  ora  la  nomina  olio,  che  è  nitido 
e  splendido  ,  e  mantiene  le  lampade  accese ,  e  tutto  fa  per 
blandire  l'anime  nostre.  Il  nostro  Dio  nelle  scritture  sacre  fa 
come  fa  l'amante  verso  la  sua  amanza,  e  come  lo  sposo  verso 
la  sua  sposa ,  che  usano  sempre  parole  piacevoli  e  amorevoli  e 
allettative  air  amore  mutuo  ;  leggi  la  Cantica  e  vedrai  quivi  il 
sposo  celeste  blandire  all'anima  nostra  e  usar  parole  tutte  dolci 
e  incitative  all'  amore.  Quivi  la  chiami  sposa ,  sorella ,  colomba 
pura,,  formosa ,  amica  e  diletta.  Oh  che  soavi  parole  son  queste 
all'anima  !  Vedi  che  parole  usa  alla  Samaritana:  Damihi  bibere, 
ti  si  scircs  donum  Dei  et  quis  est  qui  dicit  tibi  da  mihi  bibere , 
Iti  forsitan  petisses  ab  eo  et  dcdbset  tibi  aquam  vivant.  Odi  che 
voce  eziandio  esce  del  monte  delle  sacre  scritture  :  Deliciae  meae 
sunt ,  esse  cum  /iUis  hominum.  Dato  adunque  che  'I  Signore  de- 
scenda a  noi  in  sul  monte  delle  sacre  scitture  in  folgori  e  tuoni 
di  minacci,  nientedimanco  e' viene  ancora  in  voce  umana,  per- 
chè ci  conforta  e  consola  mediante  le  scritture.  Quarto,  verrà  a 
noi  il  Signore  in  igne,  in  fuoco  ardente.  Che  cosa  è  il  Signore 
descendere  sopra  il  monte  delle  scritture  in  fuoco,  se  non  mo- 
strarci ,  che  la  via  della  salute  è  il  fuoco  dell'afflizione,  per  la 
quale  lui    ha  camminato  e  tutti   i  suoi  in  questo  mondo?  Non 
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venne  Cristo  Giesù  io  questo  mondo  per  darsi  piacere  e  buon 
tempo.  Non  ci  apparse  nella  via  della  prosperità,  ma  in  fuoco 
di  tribolazione,  imperocché  per  tutta  la  Aita  sua  e'  fu  adusto  da 
questo  faotfo.  Vedi  come  bene  a  poco  a  poco  e' t'illumina  della 
questione.  Quinto,  descenderà  in  fumo,  perchè  e9 t' indurrà  ad  aver 
compunzione  e  contrizione  de9  tuoi  peccati ,  e  verranno  giù  quelle 
dolci  lagrime,  delle  quali  si  pascono  V  anime  nostre  in  questa 
valle  di  miseria.  Vedi  come  bene  apparse  a  Santo  Agostino  in 
fumo ,  quando  è9  lo  risolvette  tutto  in  lagrime  e  lamenti  ;  onde 
di  lui  è  scritto:  Flebat  o*$tem  uberrime  in  hymnis  et  cantici* 
evane  sonanti*  ecclesia*  vocibue  vehementer  affsetue,  voce*  Mae  in- 
fluebant  auribue  eiue  et  eliquabaiur  verità*  in  cor  eius  et  fluebant 
lacrimale  et  bene  itti  eroi  eum  eie.  Quando  egli  udiva  ,  dice ,  can- 
tare que9  begli  Inni  e  cantici  nella  chiesa ,  ne  pigliava  gran  pia- 
cere ,  e  quelle  voci  della  chiesa  l*  inducevano  a  lagrimare ,  e 
godeva,  dice,  in  quelle  lagrime.  E  quali  erano  quelle  voci  della 
chiesa,  se  non  le  parole  di  Dio  che  uscivano  della  bocca  di 
quelli  uomini  santi ,  come  di  trombe?  A  Maddalena  apparse  an- 
cora in  fumo ,  perchè  la  risolvette  tutta  in  lagrime  e  in  lamenti, 
onde  intendendo  che  il  Salvatore  era  in  casa  del  fariseo ,  non  si 
vergognò ,  ma  evenne  tutta  compunta  col  vaso  dell'  alabastro ,  e 
gittossegli  a9  piedi ,  e  colle  lagrime  glieli  lavò.  O  se  cosi  inter- 
venisse a  noi,  quanto  credi  che  gli  serviremmo  più  ferventemente! 
Orsù,  ultimo,  il  Signore  descenderà  sopra  questo  monte  in  buccine 
e  con  suoni  di  trombe.  Queste  sono  le  buccine  delle  predica- 
zioni, perchè  tu  vedrai  che  tutte  le  scritture  ti  predicano  tri- 
bolazioni, ftem,  perché  e9  fece  predicare  per  tutto  il  mondo  que- 
sta essere  sola  la  via  e  il  mezzo  da  pervenire  al  cielo.  O  vera- 
mente descenderà  con  suoni  di  buccine,  perchè,  acciocché  gli 
eletti  non  manchino  nel  fuoco  delle  tribolazioni ,  li  consola  me- 
diante i  suoi  predicatori ,  che  sono  trombe  dello  Spirito  Santa 
Cosi  adunque,  dilettissimi,  apparecchiatevi ,  perché  così  apparirà 
il  Signore ,  perchè  cosi  figuralmente  ci  mostrerà ,  che  e9  non  fa 
male  a9 buoni,  sebbene  li  prova  nella  fornace  della  tribolazione, 
anzi  fa  loro  bene  ;  né  fa  bene  a9  cattivi ,  per  dar  loro  in  questo 
mondo  prosperità.  Adunque,  mediante  le  scritture,  a  questo  modo 
ci  abbiamo  a  consolare ,  e  in  questo  modo  abbiamo  a  .penetrare 
-e  ad  intendere  questa  questione;  ma  gli  è  necessario  che  noi 
non  passiamo  i  termini ,  perchè  così  comanda  Iddio  e  spesso  ce 
lo  replica.  Ma  che  voglia  significare ,  il  non  ascendere  il  monte , 
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ma  star  discosto  e  udire  le  parole  di  Dio,  brevemente  lo  di- 
chiaro. 

Io  v'ho  detto  di  sopra  che  ogni  scienza  ha  i  suoi  termini , 
i  quali  non  è  lecito  trasgredirli,  e  uscir  Cuora  di  quelli.  La 
fede  ha  I  termini  suoi  ;  che  tu  bai  a  creder  tanto ,  quanto  t' è 
slato  rivelato  nelle  scritture  sacre,  e  non  hai  a  trapassare  questo 
termine,  volendo  cercare  questa  ragione  demostralive,  perchè  se 
tu  volessi  ragione  demostrative  :  /aro  fide$ ,  non  e$$et  fides ,  sed 
scientia  ;  e  però  non  avresti  merito  alcuno  di  tal  fede  :  perchè 
dice  san  Gregorio:  Quod  fides  non  habet  meritum,  cui  hutnana 
ratio  praebet  experimentum*  Vero  è  che  i  teologi  adducono  qual- 
che volta  qualche  ragion  probabile,  per  mostrare  agli  increduli , 
che  noi  noo  crediamo  le  cose  della  fede  e  della  sacra  scrittura 
irraziona bitmente,  e  anche  simili  ragioni  corroborano  più  i  fe- 
deli nella  fede.  Bisogna  adunque  che  noi  stiamo  ne'  termini  nostri. 
E  però  dice  qui  Iddio  a  Moisè  :  Constitues  termino*  populo  per 
circuitum  ;  cioè  che  nessuno  voglia  intendere  più  che  si  bisogni  : 
Non  plus  sapere  quam  oportet  sapere  ,  sei  sapere  ad  sobrietatem; 
cacete  ne  ascendatis  montem ,  volendo  contemplare  quelie  cose 
che  sono  più  Alte  di  voi  e  che  eccedono  la  capacità  vostra:  Ne 
tongatis  ftnes  iUius ,  volendo  operar  le  cose  più  perfette  che  a  voi 
si  convenga ,  'perchè  chi  non  ha  ancora  domate  le  proprie  pas- 
sioni e  li  vizi  carnali,  non  si  debbe  mettere  nò  salire  al  monte 
della  contemplazione  e  voler  intendere  le  cose  alle  della  Trinità- 
Onde  una  volta  vennono  celti  monachi  a  un  santo  uomo ,  e  pre- 
gavamo che  narrasse  loro  qualche  bella  cosa  del  paradisa  Costui 
stando  alquanto  sopra  di  sé ,  disse  che  non  era  stato  in  paradiso 
e  che  non  avea  veduto  quelle  cose ,  ma  che  se  volevano ,  direbbe 
loro  qualche  cosa  circa  il  domare  le  proprie  passioni»  Seguita 
poi  nel  testo  e  dice  :  Manu*  non  tangent  eum ,  perchè  nessuno 
per  scrupolosa  indagine ,  o  curiosità  debbe  le  difficoltà  e  sottilità 
della  fede  e  della  divina  scrittura  voler  cercare  e  intendere  ;  e 
chi  contrafarà  :  LapidibUs  opprimetwr ,  cioè  sarà  lapidato ,  con 
dure  ihcrepazioni  e  da  Dio  e  dagli  uomini  :  Et  confodietur  iacuUst 
sarà  vulnerato  e  saettato  con  dure  reprensioni  de'  dottori ,  Sive 
homo  sit ,  fitte  iumentum ,  cioè ,  sia  dotto  o  ignorante  o  stolto  ; 
tutti  morranno,  cioè  cadranno  dalla  fede ,  e  incorreranno  in  molti 
errori ,  come  fece  Origene  e  molti  altri  eretici ,  e  Iddio  questo 
permette ,  perchè  e'  non  statino  ne'  termini  loro  :  Qui  scrutator 
est  maiéstatis  opprimetur  a  gloria.  Ma  nota  un  punto ,  che  dato 
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che  '1  popolo  non  debba  per  niente  salire  i!  monte  né  toccare  i 
confini,  cioè  volere  rimare  i  secreti  della  fede,  e  intendere  le 
difficoltà  delle  scritture ,  ma  debbano  stare  a  pie  del  monte ,  in 
stato  di  subbiezione,  e  infra  i  termini  della  semplice  credulità. 
Nientedimanco  a  Moisè  e  Aron  è  lecito  ascendere  il  monte ,  per- 
chè agli  uomini  scientifici  e  buoni ,  e  che  sono  fondati  in  umiltà, 
appartiene  dichiarare  le  difficoltà  della  fede,  e  della  scrittura. 
Ma  ancora  costoro  hanno  i  loro  termini ,  i  quali  non  debbono  tra- 
passare, perchè  e' non  debbono  trasgredire  i  termini  de' padri 
autiqui,  ma  con  umiltà  ascendere  a  questo  monte.  Secondo,  in- 
nanzi che  P  uomo  acceda  allo  studio  della  scrittura  sacra  debbe 
fare  qualche  poco  d'orazione.  Onde  di  san  Tommaso  d'Aquino 
si  legge,  che  innanzi  che  e9  si  mettesse  allo  studio  delle  sacre 
scritture,  sempre  faceva  orazione.  E  una  volta  essendo  sopr?  un 
passo  d' Esaia,  s'io  ho  bene  a  mente,  non  l'intendendo, si  mise 
in  orazione,  e  fu  illuminato  di  quel  passo.  E  dice  che  subito  che 
si  levava  da  far  orazione,  gli  veniva  e  occorreva  in  pronto  ciò 
che  e' voleva.  Terzo,  debbono  servare  le  regole  che  dicono  i  dot- 
tori santi  ad  interpretare  le  scritture.  Quarto,  non  debbono  in- 
terpretarle contro  al  lume  naturale  9  perché  il  lume  soprannatu- 
rale con  che  sono  fatte  le  scritture,  none  contro  al  lume  naturale, 
ma  gli  è  conforme.  Vedete  adunque  che  a  tutti  costato  prefisso 
e  statuito  qualche  termine ,  il  quale  non  si  debbe  trasgredire,  se 
noi  non  vogliamo  dispiacere  al  Signore,  e  inciampare  in  qualche 
errore.  Tutte  le  eresie  sono  procedute  ,  perchè  gli  eretici  hanno 
voluto  superbamente  e  temerariamente  trapassare  i  termini  dati 
da  Dio.  E  Dio  non  vuole  ;  onde  ben  tre  volte  contesta  al  popolo 
che  non  trapassi  i  termini,  per  darci  ad  intendere  che  gli  è  ne* 
cessano  usare  gran  discrezione  nella  considerazione  delle  cose 
divine.  E  però  con  umiltà  e  discrezione ,  secondo  i  termini  che 
ci  sono  posti.,  dobbiamo  cercare  l'intelligenza  delle  sacre  scrit- 
ture ,  perchè  in  quelle  noi  troveremo  sempre  la  risposta  e  la  so- 
luzione della  questione.  E  non  solo  figuralmente  come  abbiamo* 
trovato  nelle  precedenti  scritture,  ma  ancora  apertamente,  come 
ora  voi  vedrete. 

Udite,  fratres  mei ,  quello  che  dice  il  Signore ,  e  quello  che 
ei  risponde  alla  questione  del  nostro  Asaph.  Dice  per  la  bocca 
di  lob  queste  parole  :  Homo  nasciiur  ad  laborem ,  et  avis  ad  vo- 
landum,  cioè,  come  l'uccello  è  fatto  acciocché  mediante  il  volato 
conseguili  il  fine  suo ,  cioè  la  conservazione  della  vita,  cercando 
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il  cibo,  cosi  T  uomo  è  fallo  da  Dio,  e  a  questo  fioe  nasce,  ac- 
ciocché mediante  la  fatica  e  tribolazioni ,  e  non  per  le  delizie 
del  mondo  conseguiti  il  fine  suo.  Vedi  che  non  solo  figuralmente 
e' ci  mostra  nelle  scritture  che  le  tribolazioni  sono  buone  e  ne 
cessane ,  ma  ancora, apertamente  per  il  suo  servo  lob  ,  il  quale 
infra  gli  altri  fu  massimamente  illuminato  delle  cose  divine.  E 
lui  dice,  che  l'uomo  in  questo  mondo  n^ce  alle  fatiche  e  agli 
affanni,  come  Y  uccello  nasce  a  volare.  Doqcje  è  necessario,  che 
tutti  portiamo  la  croceo  come  Gesù,  o  come  Simon  Cireneo.  E 
che  e' sia  il  vero,  dice  Dio  a  messcr  Adam:  Maledicta  terra  in 
opere  tuo ,  labore  comedes  ex  ea  cunctis  diebus  vitae  tuae ,  spinas 
'et  tributai  germinabit  Ubi,  Et  comedes  herbas  terrae ,  in  sudore 
vultus  tui  vesceris  pane  tuo.  Questa  fu  la  penitenza  che  ebbe 
messer  Adam  per  il  peccato,  insieme  con  tutta  la  generazione 
umana  :  maledizioni ,  sudori  e  fatiche ,  spine  e  triboli ,  e  man- 
giare il  pane  nel  sudor  nostro.  Ma  lu  dirai ,  questa  penitenza 
non  ha  ognuno.  Io  veggo  quel  Re  e  quel  gran  maestro  sedere 
nel  solio  suo  5  essere  obbedito  e  possedere  in  pace  il  suo  do- 
minio :  Sed  maledicta  terra  in  opere  èius;  perchè  gli  hanno  di- 
molti mali  che  tu  non  intendi  e  non  vedi.  Egli  hanno  sempre 
chi  cerca  di  tor  Ipro  la  vita.  Altri  cercano  di  tradirli  e  tor  loro 
il  dominio  e  sempre  sono  in  angustia  di  mente.  Dirai  forse,  che 
le  persone  ecclesiastiche,  come  sono  vescovi,  cardinali  e  altri 
prelati ,  che  hanno  quelle  gran  possessioni  e  entrate ,  hanno  una 
gran  pace  ,  perchè  e*  non  hanno  a  pensare  a  moglie  o  figliuoli  ; 
vanno  tatto  1  di  a  caccic  e  a  spasso  e  non  patiscono  un  minimo 
disagio ,  sono  reveriti ,  serviti  e  ringraziati  ;  in  effetto  pare  che 
costoro  abbino  una  gran  pace.  E  io  ti  dico  :  Quia  maledicta  terra 
in  operibus  eorum ,  perchè  in  quanto  maggior  grado  e  stato  sono, 
tanto  sono  in  maggior  pericolo ,  e  non  hanno  pace ,  e  sempre 
temono  di  non  essere  morti  o  avvelenati.  Va',  vedi  quando  e9  man- 
giano, quante  credenze  bisogna  fare.  E  se  vanno  in  alcun  luogo, 
bisogna  che  portino  seco  ogni  cosa.  Questa  mi  pare  a  me  una 
infelice  vita  e  piena  di  morte.  Io  vorrei  più  presto  mangiar  pane 
e  cipolle ,  come  questi  contadini  che  tutto  il  di  stanno  a  lavorare, 
e  poi  tornano  a  casa ,  e  mangiano  con  uno  appetito  quel  pane 
e  quelle  cipolle ,  come  tu  mangeresti ,  se  tu  avessi  starne  e  fa- 
giani :  Maledicta  ergo  terra  in  operibus  eorum.  Dire  quell'altro , 
che  questi  cittadini  che  sono  grassi  di  possessioni,  e  che  hanno 
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assai,  hanno  molla  pace:  Sed  maledicta  terra  etiam  in  operibug 
istorum.  Perchè  bene  spesso  interviene ,  che  costoro  sono  avari 
e  non  sanno  godere  la  sustanzia  che  hanno.  E  costoro  sono  fatui 
e  sono  più  miserabili  che  gli  altri  ;  onde  bene  dicea  Salomone  : 
Vir  cui  dedit  Deus  divilias  et  substantias  et  honorem ,  et  nihil 
deest  animate  suae ,  ex  omnibus  quae  desiderai,  nec  tribuit  eipote- 
statem  Deus  ut  comedat  ex  eo ,  sed  homo  extraneus  vorabit  iilud  : 
hoc  vanita»  et  magna  miseria.  Perchè  e'  si  sono  affaticati  in  fare 
la  roba ,  e  loro  poi  non  la  godono,  ma  gli  strani  e  quelli  che  non 
appartengono  lor  nulla ,  se  la  godono.  Itera  costoro  quanto  più 
roba  hanno ,  tanto  maggior  sete  hanno  di  volerne  più ,  secondo 
il  detto  poetico:  Qreseit  amor  nummi,  quantum  ipsa  pecunia 
crescit.  E  sempre  par  loro  esser  poveri ,  e  hanno  sempre  ansietà 
e  angustia  di  mente ,  e  massime  perchè  o  e*  min  hanno  figliuoli 
a  chi  e*  lascino  la  roba  9  o  se  gli  hanno ,  sono  giuocatori ,  taver- 
nieri ,  e  scialacquatori  e  veggono  che  e'  l' hanno  a  mandar  male , 
e  dannosene  gran  pena.  Egli  hanno  ancora  delle  infermità  e  di- 
molli  casi  adversi.  E  però:  Maledicta  terra  in  operibus  eorum. 
Se  e*  si  danno  allo  stato ,  V invidia  se  li  consuma  e  mangia,  per- 
chè gli  hanno  sempre  paura ,  che  un  altro  cittadino  non  gli  entri 
innanzi  nella  ministrazionc  della  repubblica  e  nella  distribuzione 
degli  officii  :  Ergo  maledicta  terra  in  operibus  istorum.  Tu  dirai 
che  i  mercatanti  sono  felici ,  perchè  hanno  credito  per  tutto  il 
mondo ,  e  col  favor  loro ,  e  con  la  loro  industria  girano  ogni 
cosa  :  Sed  mentita  est  iniquitas  sibi  quia  maledicta  etiam  terra  in 
operibus  istorum  ;  perchè ,  oltra  la  fatica  grande  e  disagi  che  ei 
sopportano,  discorrendo  per  il  mondo ,  bene  spesso  muoiano  fuora 
di  casa  loro ,  e  lasciano  disordinato  ogni  cosa ,  e  oltra  di  questo 
il  fine  de*  mercatanti  è  il  fallire  ;  donde  ne  pollano  danno  e  ver- 
gogna. Parti  a  te  che  costoro  abbino  pace  ?  va*  poi  e  discorri  da 
te  a  te  per  tutti  gli  altri  stati  del  mondo.  Vattene  a*  soldati  e 
considera  i  disagi  e  li  pericoli  in  che  e'  sono  ;  vattene  a'  contadini 
e  vedi  che  e*  durano  tutto  il  di  fatica  e  poi  non  hanno  da  vivere. 
1  poveri  hanno  la  penitenza  e  il  martirio  loro.  1  religiosi  se 
e*  sono  buoni  ♦  e'  sono  sempre  tribolati  ;  se  e*  sono  cattivi  por-  < 
tano  sempre  seco  l'inforno,  e  sentono  il  verme  della  conscienza 
che  li  rimorde  :  Ergo  maledicta  terra  in  operibus  istorum.  Adun- 
que è  vera  la  sentenza  di  lob  :  Homo  nascitur  ad  laborem  et  avis 
ad  volandum.  Adunque  è  necessario  clic  ognuno  porti  la  croce  e 
patisca  affanni  e  tribolazioni  in  questo  mondo  e  gli  eletti  e  li  re- 
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probi.  Nicnledimanco  egli  è  gran  differenza  tra  gli   eletti  e  li 
reprobi ,  come  ora  intenderete. 

Mettiamo  da  una  parte  gli  eletti ,  cioè  dalla  destra  dell'arca , 
e  li  reprobi  dalla  sinistra  ;  costoro  convengono  insieme  e  sono 
differenti;  convengono  in  questo,  che  nessuno  di  loro  conosce 
la.  propria  miseria  ,  perchè  la  miseria  de' reprobi  è  il   peccato  * 
e  loro  non  Y  apprendono  come   miseria  ;   la   miseria   de'  giusti 
quanto  all'apparenza,  in  questa  vita  è  aver  penuria  de9 beni  tem* 
porali  e  esser  privato  de9  piaceri  del  corpo.  E  questa  i  giusti  non 
la  stimano  miseria.  Adunque  si  mostra  la  differenza  Tra  loro  in 
questo,  che  i  giusti  conoscono  la  miseria   degli  empii  e  non  la 
sua ,  e  gli  empi  si  pensano  conoscere  la  miseria  de'  giusti ,  ma 
non  conoscono  la  loro;  e  la  ragione  ò  perla  diversità  degli  stati, 
perchè  in  altro  stato  è  il  giusto ,  e  in  altro  il  reprobo.  Il  giusto 
è  in  istato  di  grazia ,  e  ha  più  cognizione  ed  è  meglio  illuminato. 
Il  reprobo  è  nello  stato  del  peccato  ,  e  però  ha  oscurato  l' intel- 
letto e  itoti  è  degno  di  ricevere  illuminazione  da  Dio.  E  di    qui 
nasce  che  quello  che  a  uno  par  miseria,  a  un  altro  non  pare.  E 
in  questo  sono  differenti  ;  onde  i  giusti  nou  si  contristano  della 
loro  miseria ,  né  gli  empi  della  loro ,  perchè  a  voler  che   una 
cosa  causi  tristizia  in  uno ,  si  ricerca  la  conionzione  del  male , 
cioè  che  '1  male  sia  présente ,  e  la  cognizione  di  tal  male ,  cioè 
che  1  sia  appreso  e  conosciuto  come  male.  Benché  adunque  il 
giusto  sia  posto  in  miseria  e  così  il  reprobo ,  nondimanfco  gli  è 
gran  differenza ,  perchè  la  miseria  degli  empii  è  vera  miseria  e 
loro  non  la  conoscono ,  perché  e'  non  hanno   il  lume  di  Dio  ; 
ma  la  miseria  de'  giusti  non  è  vera ,  e  mediante  il  vero  lume 
che  hanno ,  conoscono  i  giusti  non  essere  vera  miseria.  Preterea , 
i  reprobi  hanno  la  miseria  spirituale  del  peccato  e  la  temporale 
di  questo  mondo,  perchè  di  sopra  abbiamo  detto ,  che  d* ognuno 
si  può  dire:  Maledieia  terra  m  opere  tuo.  Ma  gli  eletti  se  gK 
hanno  miseria  alcuna ,  non  hanno  se  non  una ,  cioè  la  temporale, 
la  quale  non  reputano,  miseria ,  come  è  delio.  Egli  hanno  la  gra- 
zia di  Dio  che  è  un  singolare  bene,  e  non  può  loro  esser  tolto 
da  nessuno ,  e  per  questa  grazia  reputano  niente  queste  cose  este- 
riori. Mi  pare  adunque  vedere  molli  corni  dalla  destra,  l'uoo 
nell'altro,  e  che  venghino  di  paradiso  pieni  d'acqua,  e  abbino 
intorno  intorno  fuoco.  E  questi  sono  gli  eletti   pieni   dell'acqua 
della  grazia  celeste.  Il  fuoco  della  tribolazione  è  di  fuora ,  e  non 
abbrucia  i  corni,  per  l'acqua  che    v'è  dentro,  che  refrigera  e 
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estingue.  Dalla  sinistra  mi  par  vedere  corni ,  che  venghino  dell'in- 
ferno, e  sono  dentro  pieni  di  fuoco,  e  l'acqua  è  di  inora.  Questi 
sono  gli  empi  che  vengono  dell'inferno  quanto  alla  vita  cattiva  , 
perchè  dato  che  sieno  da  Dio  per  creazione  ,  nondimeno  e'  sono 
del  diavolo  quanto  all'imitazione  della  vita  ;  e  questi  corni  sono 
pieni  di  fuoco,  cioè  dì  vari  desideri!  del  mondo.  Quando  sono 
incesi  dal  fuoco  dell'avarizia,  quando  dal  fuoco  dell'invidia  e 
dell'  ira ,  e  quando  dal  fuoco  della  libidine.  Hanno  eziandio  den- 
tro il  fuoco  delle  tribolazioni,  perchè,  come  è  detto  di  sopra,  né 
ancora  loro  sono  in  pace.  L' acqua  che  è  di  fuor*  non  li  può 
refrigerare,  perchè  la  grazia  degli  altri  non  gioverà  loro ,  onde 
totalmente  questi  corni  degli  empi  saranno  consumati ,  almanco 
nella  morte  e  poi  nell9  inferno,  e  li  corni  de' giusti  permaneranno 
in  eterno ,  e  saranno  esaltati  ,  come  dice  1*  ultimo  versetto  del 
salmo:  Confitebimur  libi  Deus,  confitebimur;  del  quale  abbiamo 
buona  parte  esposto.  Et  omnia  cornua  peccatori**  confringam: 
et  exaltabuntur  cornua  iueti:  Io  spezzerò,  dice,  i  Corni  de' pecca- 
tori ,  cioè  la  superbia  e  la  potestà  degli  empii ,  di  qua  per  morte 
temporale,  togliendo  loro  il  dominio  che  gli  hanno  sopra  i  giu- 
sti ,  e  di  là  per  morte  eterna ,  méttendoli  ad  ardere  nell'  inferno. 
Adunque ,  o  Asaph  eletti  miei ,  voi  intenderete  perfettamente  la 
soluzione  della  questione ,  cioè  se  io  fo  bene  a'  cattivi  e  male  ai 
buoni ,  In  novissimi*  eorum ,  ne'  Gni  che  faranno  di  qua  i  buoni 
e  i  cattivi.  Voi  cominciate  già  in  questo  mondo  a  vedere  quel 
che  viene  in  questi  corni ,  A  novissimi*  eorum ,  cioè  dal  cielo  e 
dall'  inferno ,  perchè  ne'  corni  degli  empii  dall'  inferno  vien  fuoco 
di  diverse  concupiscenze  e  desideri!  mondani ,  è  fuoco  di  tribola- 
zioni ;  ne'  corni  de'  giusti  descende  dal  ciclo  acqua  di  grazia  di- 
vina ,  che  refrigera  le  loro  tribolazioni.  E  cosi  tutti  hanno  l'arra. 
I  giusti  hanno  di  qua  l'arra  del  paradiso,  i  reprobi  hanno  l'arra 
dell'  inferno.  Concludiamo  adunque  quello  che  dice  Balaam  :  Mo- 
riatur  anima  mea  morte  iustorum ,  et  fiat  novissima  mea  horum 
similià.  Il  che  ci  conceda  Gesù  benedetto:  Qui  est  benedictus  in 
saecuta.  Amen. 
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Delle  tribolazioni  de9  cattivi. 


Et  iritelllgario  In  ndvlKtmls  tortini. 
Pjfll.  78. 


Ne' sermoni  precedenti,  dilettissimi  in  Cristo  Gesù,  abbiamo 
détto,  che  vedendo  Asapfa  non  potere  per  investigazione  umana 
(rotare  la  soluzione  del  modo  della  questione,  e  che  questo  gli 
era  gran  fatica,  stava  addolorato  e  sospeso  infra  sé,  quello  che 
gli  adesso  a  fare,  é  finalmente  gli  fu  detto,  che  se  e' voleva  in- 
tendere questa  questione,  uscisse  della  casa  della  filosofia  natu- 
rale, e  entrasse  nel  santuario  delle  sacre  scritture;  e  però  disse: 
Existimabam  ut  cogno$cereth  ;  io  mi  davo  ad  intèndere  poter  co- 
noscere e  intendere  questa  questione ,  e  io  ho  poi  visto ,  che  que- 
sto m'è  fatica  grande;  Hoc  labor  e$t  ante  me  donec  intrem  in  san- 
etuarium  Dei,  insino  a  tanto  che  io  non  éntro  nel  santuario  di 
Dio ,  che  è  la  sacra  scrittura  :  Et  inteUigam  in  novissimié  eorum; 
cioè,  ài  di  del  giudicio  nelle  punizioni  de' reprobi ,  ne9  premii  dei 
giusti ,  ovvero 'intenda  questa  questione  ne*  novissimi  degli  empii , 
cioè  ne'  fini  che  fanno  i  reprobi ,  perché  alla  fine  poi  capitano 
tutti  mie  e  conoscesi  chiaramente  che  Dio  ha*  provvidenza  par- 
ticolare de'  suoi  eletti ,  benché  li  fasci  in  questo  mondo  tribo- 
•  lare.  Per  la  qua!  cosa  Asaph,  cioè  l'uomo  infermo  ancora  nella 
via  di  Dio ,  convertendosi'  allo  studio  delle  sacre  scritture,  quivi 
intese  la  Questione  ne'  novissimi  di  questi  empii ,  perchè  quivi 
vidde  e  lesse  ,  come  tutti  i  tiranni  e  gli  iniqui  benché  a  tempo  fus- 
sino  prosperati ,  miserabilmente  aver  finito  la  vita  loro.  Allora 
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conobbe  che  nessuno  empio  rimaneva  impunito ,  ma  che  (ulti  i 
persecutori  de'  giusti ,  come  fu  Caiu ,  Faraone ,  Zeb ,  Zebee  ,  e 
Salmanasar  ,  Nabucodònosor ,  Senoacherib ,  Antioco  ,  Erode  Ne- 
rone ,  Domiziano  e  tutti  gli  altri  simili,  sono  capitati  male  ;  e 
così  abbiam  visto  e  per  ragione  e  per  le  scritture  sacre ,  così 
del  vecchio  come  del  nuovo  testamento ,  cosi  figuralmente  come 
apertamente,  in  buona  parte  la  soluzione  della  questione.  Nel  pre- 
sente sermone  voglio  che  noi  vediamo  il  medesimo  per  alcune  al- 
tre ragioni  e  per  altre  scritture  non  manco  valide  chele  prime, 
acciocché  più  ci  confermiamo  in  questa  intelligenza  ;  ora  state  a 
udire  quello  che  noi  vogliamo  dire. 

Io  voglio  un'  altra  volta  statuire  gli  uomini  da  tutte  le  quat- 
tro parli  del  mondo.  Mettiamo  dalla  parie  orientale  i  perfetti, 
che  sempre  sono  col  sole  della  giustizia.  I  proficienti ,  che  si 
cominciano  a  risolvere  in  acqua  di  lagrime,  ponghiamoli  dalla 
parte  australe,  donde  viene  il  vento  calido ,  che  genera  la  piog- 
gia. Gì*  incipienti  collochiamoli  nella  parte  occidentale  ,  dove  tra- 
monta il  sole ,  perchè  costoro  facilmente  caggiono  ne*  peccati  per 
T  impulso  delle  tentazioni ,  e  allora  tramonta  loro  il  sole.  Gli 
empii  stieno  dalla  parte  aquilonare  che  è  fredda  :  Quia  ab  aqui- 
lane pandetwr  rnnne  malum.  E  Caino  sia  in  mezzo  che  ammazzi 
Abel ,  e  Iddio  sia  giudice.  E  voglio  che  noi  ci  cominciamo  dalla 
parte  sinistra  dove  sono  gli  empii ,  de*  quali  dicono  gli  nomini 
che  Dio  fa  bene  a  loro,  sì  perché  Asaph  nel  salmo  tiene  qoesto 
ordine ,  per  lasciarvi  colli  buoni  nella  parte  destra.  Dice  adunque 
Asaph  :  ffunc  humiliat  et  hunc  exatoti.  Udite ,  dice ,  Dio  umilia 
questo  e  esalta  quest'  altro  ;  di  fuora  umilia  i  giusti  e  esalta  gli 
empii,  di  dentro  esalta  i  giusti  e  umilia  gli  empii.  E  per  questo 
di  nuovo  udite  oggi  la  ragione ,  benché  ieri  ne  dicessimo  qualche 
cosa.  Dio,  il  quale  ogni  cosa  ha  creato  sapientissimamente,  perchè 
al  sapiente  s'appartiene  ordinare,  ha  constituilo  un  mirabile  or- 
dine nell'universo,  ita  et  taliter ,  che  le  specie  delle  cose  create 
sono  come  i  numeri ,  una  specie  è  superiore  all'  altra ,  e  una 
cosa  dipende  dati'  altra,  fi  perchè  la  sostanza  angelica  è  sostanza 
intellettuale ,  naturalmente  ha  cognizione  delle  cose ,  e  Dio  nella 
mente  loro  ha  posto  tutto  l'ordine  dell'universo.  Ma  gli  uomini 
non  hanno  la  scienza  naturalmente  indita ,  perchè  sono  di  natura 
più  imperfetta,  ma  bene  la  possono  acquistare  per  le  cause  e 
per  gli  effetti.  GV  intelletti  adunque  creati  naturalmente  possono 
intendere  quelle  cose  che  sono  in  ordine  di  questo  universo;  ma 
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se  alcuna  cosa  è  fuora  di  questo  ordine  non  la  possono  intendere, 
perchè  ciascuna  persona  ba  i  suoi  termini ,  fuora  de'  quali  non 
esce  né  s'estende,  come  è  manifesto  In  tutti  i  sensi.  Tu  non 
vedi  mai  che  l' occhio  cerchi  d' udire  né  eziandio  s' usurpa  1* ope- 
razione degli  altri  sensi  propriamente.  E  in  converso,  gli  altri 
sensi  non  s'estendono  all'  operazione  del  senso  del  viso.  Quelle 
cose  adunque  che  dipendono  dalla  mera  volontà  di  Dio  ,  le  quali 
Iddio  non  opera  mediante  le  cause  create ,  nessuno  intelletto  creato 
le  può  sapere ,  nò  si  può  estendere  all'  intelligenza  di  quelle , 
salvo  se  non  l' avesse  per  rivelazione.  E  una  delle  cose  che  di- 
pende dalla  mera  volontà  di  Dio  é  quella  che  noi  dicemmo  ieri  : 
perchè  cagione  Iddio  umilia  più  questo  che  queir  altro ,  e  per- 
chè esalta  più  questo  che  quell'altro;  che  tanto  è  a  dire,  perchè 
elegge  egli  questo,  e  quello  non  elegge?  E  dicemmo? i,  che  Iddio 
non  ci  ha  rivelato  altra  risposta  ,  se  non  questa ,  cioè  perchè 
cosi  vuole ,  come  è  scritto  :  Cuiu$  vult  mieeretur ,  et  quem  vull 
indurai.  L'altre  ragioni  se  l'ha  riservate  nel  petto  suo.  fi  però 
il  nostro  Asaph  avendo  detto:  Htmc  kumiliat  et  hunc  exaltat, 
quasi  volendo  assegnare  la  ragione  perchè  Iddio  umilii  questo 
per  reprobazione  ,  e  quello  esalti  per  elezione,  dice:  Quia  calte 
in  manu  Domini.  Quasi  che  voglia  dire,  non  corcare  altra  ri- 
sposta che  questa  della  volontà  di  Dio,  questa  potejft  è  nella 
mano  del  Signore ,  lui  può  fare  come  e'  vuole.  E  perchè  vuole 
egli  cosi  ?  Ella  è  una  insipida  domanda  a  corcare  la  causa  della 
volontà  divina ,  Quia  cdtix ,  cioè  il  calice  della  punizione  e  del 
giudicio  e  dell'  ira  è  nella  mano  e  potestà  di  Dio ,  a  fare  ciò  che 
e*  vuole ,  o  la  volontà  sua  è  regola  e  misura  di  tutte  le  misure 
e  non  può  errare.  E  se  tu  domandi  :  che  calice  è  questo ,  e  che 
giudicio  è  questo?  risponde:  Finì  meri  plenus  misto.  Cioè  questo 
calice  del  giudicio  che  è  nella  podestà  di  Dio,  è  pieno  di  vin 
puro  mescolato.  Questo  vin  puro  è  la  tribolazione  de' giusti.  Ma 
dirai  tu  :  come  può  egli  esser  vin  puro  s'egli  è  mescolato ,  e  come 
mescolalo,  s'egli  epuro?  Guardate  mirabil  parlare  delia  scrittura! 
Dico  che  'I  imo  significa  la  tribolazione, e  poro  questo  vino  nella 
superficie  del  calice ,  e  uella  parte  superiore  è  puro ,  che  signi- 
fica la  tribolazione  de' giusti,  che  non  macula  ,  ma  purga,  se  gli 
hanno  difetto  nessuuo.  Ma  gli  è  anche  misto  di  feccia  nella  parte 
inferiore ,  per  li  reprobi  e  iniqui ,  perchè  h  lor  tribolazione  è 
amara  come  feccia ,  e  macula  l'anima  loro ,  perchè  e'  beono  que- 
sto vino  mescolato  di  feccia,  ovvero,  per  dir  meglio,  questa  feccia 
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della  tribolazione  con  impazienza  e  rabbia  :  Et  inclinami  ex  hoc 
in  hoc  ;  cioè ,  il  vino  mero  e  la  Iribolazione  del  giusto  passa  da 
lui  in  un  altro  giusto,  e  così  la  tribolazione  salta  di  giusto  in 
giusto,  de' quali  diremo  dipoi:  Veruntamen  fex  eius  non  e$t  esi- 
nanita; cioè,  non  vogliate  per  questo  o  empii  insultare  a' giusti 
se  e'  sono  tribolati ,  e  dire  voi  siete  i  primi ,  e  chi  ha  da  prima 
non  può  perdere,  perchè  c'è  ancora  la  parte  vostra.  Non  è  esi- 
nanita e  consumata  ancora  questa  feccia.  Verrà  ben  tempo  che 
e*  toccherà  a  voi»  credetemi  :  Quia  tribent  omnes  peccatore  terrae; 
tutti  i  peccatori  della  terra,  tutti  li  reprobi  beranno  di  questa 
feccia,  ma  non  già  del  vip  puro.  Pensate  adunque,  o  peccatori, 
quanta  grande  sarà  la  vostra  tribolazione,  quando  i  giusti  sono 
così  tribolali.  E  che  Tara  Iddio  av  suoi  inimici ,  se  e'  tribola  cosi 
gli  amici»  e  se  dà  prima  a  loro  bere  di  questo  calice?  Oimè , che 
a  voi  toccherà  poi  la  feccia ,  se  i  giusti  prima  beono  il  vin  puro. 
Onde  nella  prima  epistola  canonica  di  san  Pietro,  al  quarto  capi- 
tolo è'  scrìtto  :  Nemo  autem  vestrum  patiatur  quasi  homicida  aut 
far  aut  maledicut  aut  aUenorum  appetitor;  si  autem  ut  christianus 
non  erubescat,  glorificet  autem  Beton  in  isto  nomine,  quoniam 
tempus  est  ut  incipiat  iudicium  a  domo  Dei  ;  si  autem  primum  a 
nobis,  quis  finis  eorum  qui  non  credunt  Dei  evangelio ,  et  si  iustus 
vix  salvabitur ,  impius  et  peccator  ubi  parebunt  f  Itaque  et  hi  qui 
patiuntur  secundum  voluntatem  Dei  fideli  creatori  comedent  animas 
suas  in  benefactis.  Nessuno  di  voi,  dice  san  Pietro,  faccia  d'avere 
a  patire  come  malfattore;  sai  tu  perché?  perchè  coloro  che  pa- 
tiscono per  loro  delitti,  come  sono  gli  oraicidiali,  ladri ,  bestem- 
miatori e  simili»  che  sono  giustiziati  da' giudici   non  n'hanno 
premio  alcuno,  ma  ne  riportano  danno  e  vergogoa.  Ma  colui  che 
patisce  come  cristiano ,  cioè  per  la  fede  di  Cristo  e   per  amor 
delia  giustizia ,  costui  non  debbe  vergognarsi ,  perchè  gli  è  rimu- 
nerato nell'altra  vita.  E  però  dice  :  costui  glorifichi  Iddio  in  que- 
sto nome  cristiano,  se  lui  patisce  di  qua  per  amore  di  Cristo, 
perché  gli  è  tempo  che  il  giudicio  di  Dio,  cioè  che  la  tribola- 
zione ,  la  quale  Iddio  per  occulto  giudicio  suo  manda  negli  uo- 
mini, cominci  dalla  casa  sua ,   cioè  dagli  eletti.  Ma  nota  bene  la 
conclusione  che  fa  san  Pietro:  se  'I  giudicio  e  la  tribolazione  co- 
mincia da  noi ,  cioè  se  Dio  gasliga  quelli  che  lui  ama ,  se  e'  fla- 
gella  i    figliuoli,  che  farà  egli  a' reprobi,  che  farà  egli  a9 servi 
nequissitni  e  perversi?  Qual  sarà  il  fine  loro?  E  se  '1  giusto  ap- 
pena si  salva  ,  cioè  se  il  giusto  che  dura   gran   fatica  ,  perche 
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continuamente  combalte ,  perchè  gli  è  scritto  :  Quod  opportet  nos 
per  multa*  tribulationes  introire  in  regnum  Dei\  et  quod  regnwn 
coelorum  vitn  patitur,  appena  si  salva,  oh!  che  farà  Tempio  e  pec- 
catore? dorè  comparirà?  Quasi  che  voglia  dire,  e' non  ara  ar- 
dire di  comparire  dinanzi  a  Dio ,  ma  cercherà  di  nascondersi. 
E  però,  dilettissimi,  quelli  che  di  qua  sono  tribolali  secondo  la 
volontà  di  Dio ,  perchè  cosi  piace  a  luì ,  rimettinsi  tulli  nel  crea- 
tore e  non  vacillino,  e  non  dubitino  di  niente,  perchè  alla  fine 
riceveranno  premio  delle  loro  fatiche.  Ma  entriamo  ora  a  vedere 
se  Iddio  in  questa  vita  fa  bene  a*  cattivi  o  male. 

Deus  magnus  Dominus  et  rex  magnus  super  omnes  Deos.  Il 
Signore  è  tanto  grande  e  tanto  alto  ,  che  nessuno  intelletto  crealo 

10  può  naturalmente  vedere.  Se  tutti  gì'  intelletti  angelici ,  in- 
sieme si  componessero  e  facessero  un  intelletto ,  non  farebbono 
mai  un  intelletto  che  naturalmente  potesse  vedere  Iddio.  Anzi  se 
se  ne  facesse  uno  che  fosse  diecimila  volle  maggiore,  non  lo  po- 
trebbono  fare  ;  immo  questo  non  è  fattibile ,  perchè  ogni  cosa  che 
si  fa  è  cosa  finita  ,  e  Dio  è  infinito  ;  Finiti  autem  ad  infinitum , 
nulla  est  proportio.  Altrimenti  se  si  potesse  fare  un  intelletto  tale, 
non  sarebbe  proprietà  di  Dio  naturalmente  vedere  sé  medesimo. 
Preterea  se  questo  si  potesse  fare,  e  Dio  noi  facesse  parrebbe  in- 
vidioso, se  e' non  facesse  tali  intelletti  nell'universo,  il  che  è 
cosa  assurda.  Preterea  colui  che  vede  Iddio,  non  può  peccare 
essendo  beato;  se  adunque  qualche  intelletto  creato  potesse  ve- 
dere Iddio  naturalmente ,  seguiterebbe ,  che  non  per  grazia  ma 
per  natura  non  potrebbe  peccare;  il  che  conviensi  solamente  a 
Dio.  Per  la  medesima  ragione  diciamo  la  grazia  non  poter  essere 
naturale ,  perchè  seguiterebbe  che  colui  che  l'  ha ,  naturalmente 
non  potesse  peccare ,  massime  mortalmente ,  perchè  il  peccato 
mortale  toglie  via  la  grazia.  Sed  sic  est,  che  nessuno  può  per- 
dere il  naturale  ,  se  già  non  fosse  annichilito ,  adunque  non  po- 
trebbe peccare  mortalmente  ;  che  è  falso.  Vedi  adunque  per  que- 
sta ragione  quanto  gran  cosa  è  il  lume  della  grana  e  della  gloria, 
mediante  il  quale  gì'  intelletti  de' beati  sono  elevati  a  vedere  Iddio, 
e  sono  partecipi  della  natura  divina,  come  dice  san  Pietro:  Maxima 
nobis  et  praetiosa  donavit  Deus  ut  divinae  simus  consorte*  naturae. 

11  che  conseguitiamo  mediante  il  predetto  lume,  che  è  una  certa 
participazionc  della  divina  maestà.  Non  ti  par  egli  che  sia  questo 
lume  della  grazia  e.  (fella  gloria  un  bene  infinito,  infinito  dico 
non  in  sé,  essendo  cosa  creata  nell'anima  ,  ma  quanti)  all' effetto, 
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perchè  gli  unisce  a  Dio  che  è  bene  simpliciter  infinito.  Consi- 
dera adunque  cristiano,  quanto  è  gran  male  il  peccato  che  priva 
della  grazia  di  Dio  e  della  gloria  del  paradiso.  E  per  questo 
possiamo  anco  conoscere  quel  <!he  noi  andiamo  cercando,  cioè, 
se  Iddio  fa  bene  a'  cattivi  in  questa  vita  come  molti  dicono  ;  per- 
ché non  dando  a  quelli  la  grazia  e  la  gloria ,  ma  per  l'opposilo 
lasciandoli  nel  peccato  mortale  perseverare  per  li  loro  peccali  e 
demeriti ,  che  è  massimo  male  che  e'  possino  avere  in  questa 
vita ,  non  può  esser  véro  che  e*  facci  lor  bene.  Anzi  fa  loro  un 
massimo  male  privandogli  del  bene  infinito.  E  questo  si  può  ve* 
dere  ancora  per  questa  ragione,  perchè  i  santi  conoscendo  quanto 
gran  bene  e  quanto  gran  dono  era  il  dono  della  grazia  e  della 
gloria ,  e  che  'I  peccato  mortale  li  privava  di  tanto  bene ,  vo- 
levano più  presto  patire  tutti  i  martini  e  fare  ogni  gran  peni- 
tenza che  peccare  e  offendere  Iddio  mortalmente.  E  similmente 
come  dice  san  Tommaso  ne'  quotibeti  :  Vere  contritus  vult  potius 
esse  in  inferno  quam  peccare  veniaHter.  Non  dico  che  tu  entri  in 
questi  particulari  con  la  cogitazione,  ma  gli  è  cosi,  perchè  ei 
prepone  il  bene  infinito  alle  cose  finite;  immo  non  lo  stima»  e 
però  non  si  cura  di  patire  di  qua  un  poco  di  male  che  è  finito, 
per  non  incorrere  nel  male  infinito  dell' inferno.  Discorri  adunque 
un  poco  e  considera  quanto  poco  lume  hanno  oggi  i  cristiani , 
che  per  ogni  favoluzza,  commettono  mille  peccati  mortali  il  di, 
e  stanno  tutto  l'anno  in  questi  peccati,  fi  benché  si  confessino 
la  quaresima ,  nientedimanco  immediate  dopo  pasqua  ritornano 
a  quel  medesimo.  Questo  è  segno  maui  testo  che  la  loro  confes- 
sione fu  finta  e  senza  contrizione  e  senza  vero  proposito  di  guar- 
darsi per  l'a7 venire.  E  però,  Signore,  io  non  mormoro  che  tu 
facci  bene  a'  cattivi ,  perché  io  so  che  non  è  vero ,  ma  dolgomi 
e  piango  che  i  cristiani  hanno  si  poco  lume.  Questo  è  il  mio  do- 
lore e  la  mia  querela  che  io  fo  il  dì  e  la  notte  nel  cospetto  tuo: 
e  che  vuol  dir  questo  Signore  ?  quale  è  la  ragione  ?  Non  mi  ba- 
sta ,  Signore,  la  risposta  d' Isaia  che  dice  :  Quod  peccata  vetfra  di- 
viserunt  inter  vos  et  Deum  vestrum.  Purché  venga  lutto  il  para- 
diso, venghino  gli  angeli .  veoghino  li  profeti  e  li  patriarchi , 
venghino  li  martiri ,  venghino  li  dottori  e  tutti  i  santi  a  uno  a 
uno ,  che  io  voglio  disputar  con  loro  :  venite  tutti  eletti  di  Dio 
che  io  voglio  disputar  con  voi.  Dite  il  vero ,  Date  gloriam  Deo , 
confessate  la  verità,  se  voi  avete  la  gloria,  se  voi  siete  felici  e 
beali  per  li  vostri  meriti  e  per  le  vostre  forze,  o  per  bontà  di- 
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vina;  venite  qua,  voi  massime  che  siete  stati  immersi  ne'  pec- 
cati; dimmi,  Pietro,  dimmi,  o  Maddalena,  perchè  siete  voi  io  pa- 
radiso ?  Voi  par  peccaste  come  noi.  Tu  Pietro  che  confessasti  il 
Ogliuolo  di  Dio  ,  che  conversasti  con  lui ,  V  udisti  predicare,  ve- 
desti  i  suoi   miracoli,  e  più,  che  solo  con  due  altri  discepoli  lo 
vedesti  IransGguraCo  nel  monte  Tabor ,  udisti  la  voce  paterna , 
e  nondimeno  poi  alle  parole  d' una  femminuccia  lo  negasti  ben 
tre  volte,  e  poi  fosti  restituito  alla  grazia  e  fatto  capo  della 
chiesa ,  e  ora  possiedi  la  beatitudine  celeste;  donde  hai  tu  avuto 
tanto  bene?  Dirai  forse,  perchè  tu  ritornasti  al  cuore,  perchè  tu 
cominciasti  a  piangere  amaramente?  Gran  mercè  Pietro  alla  bontà 
divina,  che  ti  risguarda;  che  dice  l'Evangelista:  Respexit  Do 
minus  Petrwn,  et  egrestus  fora*  flevit  amare.  Non  prima  pian- 
gesti che  il  Signore  ti  risguardasse,  non  prima  tornasti  al  cuore, 
che  'I  Signore  ti  toccasse  il  cuore.  Confessa  adunque,  Pietro,  che, 
non  per  li  oprili  tuoi ,  ma  por  la  bontà  di  Dio ,  che  t'ha  fatto 
tanto  bene,  che  ti  dette  in  questa  vita  tanta  grazia  e  tanto  lame, 
sei  salvo.  E  tu,  Maddalena ,  che  volgarmente  eri  chiamata  la  pec- 
catrice ,  udisti  molte  volte  predicare  il  tuo  maestro  Cristo  Gesù , 
nondimanco  tu  stavi  dura,  e  quantunque  Marta  tua  sorella  ti  cor- 
reggesse ed  esortasse  a  mutar  vita ,  tu  non  attendevi ,  tu  stavi 
dura.  Ma  quando  piacque  al  Signore ,  e  che  e'  ti  toccò  il  cuore, 
tu  corresti,  come  ebbra,  col  vaso  d* alabastro  in  casa  del  Fariseo 
e  gi Mastiti  a'  piedi   del  dolce  Maestro  ,  colle  lagrime  gli  bagnasti 
i  piedi ,  e  meritasti  d' udire  quelle  dolci   parole  :   Dimittuntur 
Ubi  peccata  multa  ;  dipoi  fosti  tanto  accetta  al  Salvatore ,  che  tu 
meritasti  di  vederlo  prima  innanzi  a  tutti  resuscitato ,  e  fosti  falla 
apostola  degli  apostoli.  Queste  grazie,   Maria ,  questi  doni ,  non 
furono  per  li   meriti  tuoi ,   ma  perchè  Iddio  t' amò  e  volseti 
bene,  e  però  li  fece  tanti  beni.  Adunque,  o  Pietro  e  Maddalena, 
che  dite  voi  a  questo?  E' non  potevano  rispondere  se  non  quel 
detto  di  David  :  Non  nobis ,  Damine,  non  nobis  sed  nomini  tuo  da 
ghriam*  Se  adunque,  Signore,  tutti  li  santi  non  attribuiscono  tanta 
gloria  a'  meriti   loro ,  ma  alla  bontà  tua ,  resta  che  tu  eziandio 
facci  questo  bene  a  noi  e  ringrazieremoli ,  dando  la  gloria  a  te 
e  non  a  noi.  E  però  dico ,  Signor  mio ,  che  non  mi  basta  la  ri- 
sposta che  tu  dai  per  Isaia ,  dicendo ,  che  li  peccali  sono  quelli 
che  hanno  diviso   tra  noi  e   Dio  ,   perchè   auche    molti  def  tuoi 
eletti  hanno  peccato ,  e  gravemente ,  e  pur  tu  gli  hai  glorificati 
in  cielo.  Fa'  ancora  così  a  noi,  Signore,  acciocché  noi  possiamo 
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dire  insieme  con  li  tuoi  eletti  ;  Non  nobis  ,  Domine  ,  non  nobis  . 
sed  nomini  tuo  da  gloria. 

Notate,  fratres  mei,  quello  che  di  sopra  ne*  precedenti  ser- 
moni abbiamo  detto,  che  quelli  che  erano  dalla  destra  del  Si* 
gnore,  avendo  empiuto  i  loro  calici  della  feccia,  e  volendone  dare 
agli  empii,  vennono  quegli  altri  dalla  parte  sinistra,  e  davano  il 
favo  del  mele  a  gli  empii.  Che  è  questa  feccia,  se  non  V  arra  del- 
l'inferno? Non  credi  tu  che  gli  empii  abbino  di  qua  un'  arra  della 
loro  dannazione?  Senza  dubbio  sì.  Onde  nota  che  neir  inferno  fra 
gli  altri  mali  che  vi  sono,  tre  sono  i  precipui.  Il  primo  è  esser 
privato  della  vision  di  Dio,  e  questo  é  il  maggior  male  e  il 
maggior  dolore  che  abbino  quelli  che  sono  nell'  inferno  :  perocché , 
così  come  la  vision  divina  è  il  precipuo  bene  de*  beati  :  Quia 
visio  èst  tota  merce*,  cosi  la  privazione  di  questa  visione  6  il 
precipuo  male  toro.  B  di  questo  più  si  contristano  i  dannati/ che 
di  tutti  gli  altri  mali  che  gli  hanno;  perchè  e'eognoacono  che  per 
brevissimo  piacere,  che  di  qua  ebbero,  hanno  perso  tanto  bene: 
pensa  adunque  che  dolore  egli  hanno.  E  di  questa  miseria  n'hanno 
gli  empii  l'arra  di  qua,  perchè  e'sono  privati  della  cognizione  e 
lume  divino,  il  quale  hanno  i  giusti  di  qua;  non  conoscono  Iddio 
lor  creatore,  perchè  se  e' lo  cognoscessino ,  l'amerebbono,  e  non 
preporrebbono  allo  amor  suo  i  piaceri  del  mondo.  Il  secondo 
male  che  hanno  gli  empii  nell'inferno,  è  il  verme  della  con- 
scienza, che  sempre  remormora  e  rimprovera  loro  il  male  che 
gli  hanno  fatto:  e  non  potrà  mai  morire  questo  verme  ne' dan- 
nati. Il  terzo  male  che  hanno  i  dannali,  sono  i  pravi  desiderii  e 
le  cattive  concupiscenze,  le  quali  non  possono  adempiere ,  né  pò- 
Iranno  in  eterno.  Li  reprobi  in  questa  vita,  hanno  l'arra  di  que- 
ste tre  miserie.  Egli  hanno  l'arra  della  prima  miseria,  come  di 
sopra  è  detto,  e  hanno  l'arra  dell'altre  due,  come  tu  intenderai. 
E  questi  tre  mali  che  gli  hanno  in  questa  vita  è  la  feccia  loro 
che  e*  beono  continuamente.  Ma  il  favo  del  mele  che  io  ti  dissi 
che  i  ministri  dalla  sinistra  mescolavano  nel  calice,  acciò  che 
o'non  vedessino  la  feccia,  e  non  sentissino  cosi  la  sua  amaritu- 
dine, sono  le  ricchezze,  e  li  piaceri  che  sono  m  quelle  ricchezze, 
come  è  il  mele  nel  favo.  Perchè  questi  piaceri  del  senso  impe- 
discono gli  reprobi  che  e'  non  conoscano  la  lor  miseria.  Questo 
favo  di  mele  lo  dà  il  diavolo,  acciò  che  e' non  intendino,  e  più 
facilmente  sopportino  questa  feccia.  Ma  tu  dirai:  se  costoro  non 
veggono  e  sentono  questa    feccia,    né  perpendono  questi  mali , 
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adunque  non  sono  miseri  come  la  di'.  Io  li  rispondo  :  daiii  tu 
ad  intendere  che  e'  non  sieao  miseri ,  per  non  vedere  la  lor  mi- 
seria? Dimmi,  se  un  contadino  avesse  un  diamante  o  qualche 
altra  pietra  preziosa,  e  credesse  che  la  fosse  vetro;  è  egli  per 
questo  che  tal  pietra  sia  però  vetro?  Messer  no,  perchè  la  verità 
della  cosa  non  consiste  in  parere,  come  disse  Pittagora,  ma:  In 
existere  seeundum  veritatem.  Dimmi  ancora:  sei  fosse  uno  che 
inebriasse  il  re  di  Francia,  e,  poi  che  l'avesse  inebriato,  gli  so-, 
nasse  intorno  e  cantasse,  e  cosi  cantando,  sonando  e  facendo 
festa  con  li  suoi  servi  ebrii ,  lo  menasse  fuora  della  città ,  e 
chiudessigli  le  porte,  e  logliessegli  il  regno,  diresti  tu  mai  che 
quel  re  non  fosse  misero,  perche  e' non  sente,  e  non  s'avvede  di 
quello  che  gli  è  fatto  per  essere  ebbro?  Ma  quando  questo  re, 
avrà  smaltito  il  vino,  s'avvedrà  dove  e' si  troverà.  Cosi  questi  cat- 
tivi ,  ora  non  veggono  come  il  diavolo  li  aggira  e  inganna  con 
la  dolcezza  de' piaceri  mondani,  perché  sono  inebriati  da  essi 
piaceri,  e  la  ebrietà  causa  la  cecità  mentale.  Ma  credimi ,  che 
presto  presto  si  leveranno  suso  e  conosceranno  con  suo  danno 
la  loro  miseria,  e  per  l'angustia  dello  spirito  piangeranno  e  di- 
ranno ne' tormenti:  Hi  sunt  quos  aliquando  habuimus  in  derisimi 
et  similitudinem  improperio  Nos  insensati  vitam  illorum  aestima- 
bamus  insaniam  et  finem  illorum  sine  honore.  Ecce  quomodo  com- 
putati sunt  inter  fUios  Dei  et  inter  sanctos  sors  illorum  est.  E  pian- 
gendo e  riconoscendo  la  loro  miseria ,  diranno  quel  che  se- 
guita: Ergo  erravimus  a  via  veritatis  et  iustitiae,  lumen  non  est 
ortus  in  nobis,  lassati  sumus  in  via  iniquitatis  et  perditionis ,  et 
ambulavimus  vias  difllcites,  viam  autem  domini  ignoravimus.  Cioè , 
non  solo  gli  empii  s'  avvedranno  d'avere  errato  in  aver  deriso  e 
improperato  atti  servi  di  Cristo  che  la  vita  loro  era  una  infa- 
mia, perchè  eVeputavano  come  sterco  le  ricchezze  e  delizie  del 
mondo,  e  che  il  fine  loro  era  senza  onore,  perchè  e' credevano 
che,  dopo  la  morte  del  corpo,  i  santi,  o  e' non  fussino  o  e'si 
trovassino  in  quella  medesima  viltà  e  abiezione  che  gli  erano  di 
qua;  ma  ancora  vedranno  in  quauta  gloria  saranno,  e  però  di- 
ranno: Ecco  come  e'sono  computati  tra  figliuoli  di  Dio,  e  la  sorte 
della  loro  eredità  è  tra  li  siati.  Conosceranno  eziandio  Terrore 
in  che  e*  sono  stati  in  questo  mondo.  E  però  faranno  conclusione 
contra  di  loro  medesimi,  dicendo:  Ergo  erravimus  a  via  verita- 
tis. Cioè  molto  ci  siamo  affaticati  a  seguitare  le  vie  inique  e 
de' peccati.  Noi  abbiam  devialo  dalla  via  della  verità  evangelica 
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e  dalla  fede  :  Lassati  sumus  in  via  iniquitatis;  cioè  molto  ci  siamo 
affaticati  a  seguitare  le  vie  inique  e  de' peccali;  perchè  bene 
spesso  più  s'affaticano  i  peccatori  in  adempiere  i  desideri!  e  le  loro 
concupiscenzie,  che  non  fanno  i  giusti  in  eseguire  l'opere  virtuose. 
Vedete  gli  adulteri,  i  ladri  e  gli  avari  a  quante  fatiche  e  pericoli 
s'espongono  per  venire  all'intento  loro:  Quid  ergo  profuit  nobii  su- 
perbia, aut  iactantia  dwitiarum  quid  contutit  nobis?  Che  ci  ha  gio- 
vato e  che  ci  ha  conferito  la  superbia  nostra  e  le  nostre  ricchezze, 
nelle  quali  ci  gloriavamo?  non  altro  certamente  se  non  pena  e  fatica 
in  acquistarle ,  timore  in  possederle ,  e  dolore  in  lasciarle  agli 
stranieri ,  ed  esserne  privati  noi.  E  che  e'  non  sieno  giovate  loro 
niente  le  ricchezze  e  gli  onori  di  questo  mondo,  lo  provano  per 
cinque  similitudini ,  per  le  quali  apertamente  si  mostra  la  bre- 
vità e  la  vanità  loro.  La  prima  è  dell'ombra,  che  non  ha  in  sé 
stabilità  alcuna  e  nascoqdeci  la  luce  del  sole  :  cosi  le  cose  tem- 
porali non  stanno  ferme,  ma  vanno  e  vengono,  e  oscurano 
l' intelletto  nostro  che  non  discerne  la  luce  della  verità  •  e  però 
dice  :  Transierunt  omnia  Ma  tamquam  uimbra.  La  seconda  simi- 
litudine è  del  nunzio  che  va  innanzi  a  preparare  l'ospizio,  e 
corre  e  non  si  ferma ,  e  però  dice  :  Et  tamquam  nuntius  prae- 
currens:  così  questi  beni  temporali  quando  s'usano  male,  sono 
come  un  nunzio  veloce  ♦  che  ci  prepara  l' ospizio  nell' -inferno. 
La  terza  è  della  nave,  che  fende  l'acqua  e  passa  via  presto,  e 
non  si  vede  vestigio  alcuno  di  quella .  donde  la  si  sia  passata. 
E  però  dice  :  Tamquam  navis  quae  pertransiU  fluctwxnter  aquam 
àuius  cum  praeteriit,  non  est  vestigium  invenire.  E  perchè  tu  po- 
tresti dire  ehela  non  lascia  vestigio  alcuno  di  sé,  perchè  è  sot- 
tile e  stretta  nel  principio  e  nel  fine;  però  seguita:  Neque  semitam 
carinae  illius  in  fluctibus.  Carina  è  il  mezzo  della  nave ,  che  è  più 
largo  e  più  grosso  che  il  principio  e  il  ine  d' essa  nave.  E  però 
meglio  si  doverebbe  trovare  il  vestigio  suo  ne'  flutti  e  onde  del 
mare,  e  tamen  non  si  trova,  perchè  passa  via  presto,  e  l'acque 
si  riserrono.  La  quarta  è  dell'  uccello  che  vola  per  P  aria  e  non  si 
vede  alcuno  vestigio  del  suo  volato.  La  quinta  è  della  saetta  che  va 
al  determinato  loco  e  dirizzata  dal  sagiltante  ;  la  quale  ancora 
non  lascia  di  sé  alcun  vestigio.  Cosi  adunque ,  come  queste  cinque 
cose  passano  presto,  e  non  lasciano  dopo  sé  alcun  segno  o  alcun 
vestigio  ;  così  i  reprobi  insieme  colle  cose  temporali  passano  via 
presto,  senza  alcun  frutto  e  utilità.  Onde  immediate  seguila  e 
dice:  Sic  et  nos  nati  continuo  desinimus  esse,  et  virtutis  nuttum 
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signum  valuimusos tendere  ,  in  maligniate  antera  nostra  coneum- 
pti  sumus  tic.  Adunque ,  firatres  mei ,  considerate  bene  quesle 
scrutare  e  quello  che  dicono  i  reprobi  nell'  inferno.  E  come  dice 
Ioel  profeta:  Expergiscimini  ebrii,  fletè  et  ululate  omnes  qui 
bibitis  tmurn  in  dulcedine,  quoniam  periti  ab  ore  vestro.  A  fot 
dico ,  che  giacete  prostrati  ne'  vizi! ,  voi  che  siete  ebrii  del  vino 
delie  cose  del  mondo  ;  toì  che  ponete  i  piaceri  nelle  cose  detes- 
tabili del  senso ,  e  che  vi  partite  dalle  cose  utMi  e  spirituali  : 
Expergiscimini  ;  cioè  levatevi  sa  oramai,  e  non  state  tanto  im- 
mersi in  questo  vino:  Fletè  e  impetrate  colle  lagrime  della  pe- 
nitenza la  misericordia  di  Dia  Voi  dico  che  beete  il  vino  in  dul- 
cedine  :  Quoniam  periit  vinum  ab  are  vestro,  presto  vi  saranno 
tolte  le  vostre  dolcezze ,  presto  si  convertiranno  in  feccia  d'ama- 
ritudine ,  permettendolo  Iddio ,  acciocché ,  poiché  voi  non  avete 
voluto  conoscere  Iddio  nella  prosperila,  almeno  siate  costretti 
a  conoscerlo  nelle  tribolazioni  ed  avversità.  Ma  perché  di  sopra 
a  sufficienza  abbiamo  parlato  della  prima  arra  che  hanno  i  re- 
probi di  qua ,  cioè  della  privazione  della  cognizione  divina ,  e 
dell'  altre  due  poco  ne  avemo  partalo ,  voglio  che  ora  ne  parliamo 
un  poco  più  distintamente. 

Dicemmo  che  la  seconda  arra  dell'inferno  che  hanno  li 
reprobi  di  qua  è  la  mala  coscienza,  la  quale,  come  verme,  sem- 
pre remorde,  e  non  gli  lascia  avere  in  pace  i  piaceri  del  mondo; 
onde  dice  santo  Agostino  :  liutisti,  Domine ,  et  vete  eie  est ,  ut 
poena  sibi  sit  omms  inordinatus  animus.  Cioè,  Dio  vuole  che  ogni 
animo  disordinato  «abbia  la  penitenza  seco ,  onde  a  questo  pro- 
posito m'occorre  quello  che  è  scritto  nel  libro  de' Giudici  al  se- 
stodecimo capitolo,  di  Sansone  il  quale  s' innamorò  d' una  fan- 
ciulla filistea  che  abitava  nella  valle  Soreth ,  chiamata  Dalida  ; 
il  che  vedendo  i  filistei  che  erano  niinki  -di  Sansone ,  perchè  San' 
sone  avea  latto  loro  di  molte  ingiurie,  incitarono  questa  Dalida, 
che  Ingannasse  Sansone  e  con  parole  dolci  cavasse  da  lui  in 
che  consisteva  questa  sua  forza  (  perchè  nessun  filisteo  gli  potea 
stare  a  petto  )  e  volevanlo  legare  e  tribolarlo  per  farne  vendetta ,  e 
promissongli  mille  cento  argenti,  se  la  facea  questo.  Questa  Da- 
lida si  per  cupidità  feminea ,  si  perchè  naturalmente  l' avea  in 
odio  il  popolo  d' Isdrael ,  si  mise  a  tentarlo ,  la  prima ,  la  se- 
conda e  la  terza  volta.  Ma  Sansone  stette  forte  e  non  volse  cedete; 
ma  la  ingannò  e  non  gli  confessò  la  verità.  Allora  Dalida  si  volse 
a  Sansone  e  disse:  come  di'  tu  che  m'ami,  cum  sit  che  l'animo 
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tuo  non  sia  meco  ?  perchè  se  tu  m' amassi ,  tu  mi  compiaceresti. 
E  Analmente  tanto  Io  molestò,  e  tanto  lo  lusingò  che  Sansone 
attediato  e  infastidito ,  perchè  la  non  lo  lasciava  riposare ,  con- 
discese a' lusinghi  della  donna.  Vedi  quel  che  fa  l'amore  delle 
donne,  che  gli  è  qualche  volta  tanto,  che  l'uomo  per  questo 
disordinato  amore  manifesta  tatti  i  suoi  secreti.  E  pia ,  che  ì  fa 
quasi  infatuire  l' uomo*  Hai  tu  mai  letto  di  Sardanapalo  impe- 
radore  degli  Assirii?  dicono  questi  istorici  che  gli  era  più  molle 
che  non  era  una   femmina.  Venne  a  tanta  fatuità  questo   re  , 
che  'I  conversava  sempre- con  donne,  e  non  si  lasciava  mai  vedere 
dagli  uomini.  Una  volta  il  suo  prefetto* lo  volse  vedere,  e  par- 
largli ,  e  con  difficultà  ottenne  ;  e  andò  là  e  travolto  in   abito 
muliebre,  e  filava  con  loro,  del  che  indegnato  questo  prefetto 
chiamato  Arbatto ,  gli  fece  una  congiura  addosso  e  tolsegli  l' im- 
perio. Ma  che  bisogna  cercare  l'istoria  de' gentili?  Salomone  per 
lo  disordinato  amore  che  alle  donne  avea ,  lasciò  il  culto  divino 
e  adorò  gì'  idoli.  Sicché  tu  vedi  che  e*  non  è  si  forte  e  si  barbaro 
uomo ,  che   l' amore   femmineo  non   lv  emollisca  ;   e  però  é  da 
stare  loro  discosto.  Disse  adunque  Sansone  a  Dalida  :  sappi  che 
la  mia  fortezza  non  è  naturale ,  ma  me  1'  ha  data  Iddio,  perché 
io  sono  consecrato  a  lui  tutto  il  tempo  della  vita  mia ,  secondo 
T  uso  de'  nazzarei  ;   e  la  legge  de'  nazzarei  è  che  li   rasoi  non 
ascendano  sopra  il  capo  loro ,  mentre  che  dura  quella  consecra- 
zione  e  quello  voto,  cioè  non  era  lecito  a  nazzarei  radersi  il  capo, 
ma  avevano  a  lasciar  crescere  i  capelli,  mentre  che  erano  in 
quel  voto.  Nota  che  alcuni  erano  consecrati  a  tempo.  E  mentre 
che  durava  quel  voto,  aveano  a  astenersi  dal  vino  e  non  si  ra- 
dere il  capo,  e  certe  altre    cerimonie.  Finito  il   voto  poleano 
tornare  all'  uso  comune.  E  questo  modo  di  consecrarsi  a  Dio  è 
simile  a'  voli  che  fanno  al  presente  molti  cristiani  a  tempo,  come 
è  per  uno  anno  o  due.  Altri  si  consecravano  a  Dio  per  tutto  il 
tempo  della  vita  loro ,  come  fu  Samuel  e  Sansone  :  e  a  questi 
non  era  mai  lecito  radersi  il  capo  nò  la   barba ,  né  bere  vino. 
E  questo  modo  di  consecrarsi  è  simile  al  voto  de'  religiosi ,  che 
è  perpetuo.   Ora   Sansone   inebriato  dell'  amore  di  Dalida ,  gli 
disse,  che  non  s'era  mai  raso  il  capo,  e  che  sei  si  radesse,  la 
forza  sua  si  partirebbe.  Non  credere  che  per  dir  così  la  fortezza 
sua  venisse  da'  capelli ,  perchè  la  veniva  da  Dio ,  che  per  salute 
del  popolo  suo  gliela  aveva  data.  Ma  dice  così ,  perchè  facendo 
contro  alla  legge  della  consecrazioue  data  da  Dio ,  meritamente 
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Iddio  gli  terrebbe  la  fortezza.  Dalida  \edendo  che  lai  avea  con- 
fessalo la  rarità»  lo  mandò  a  dire  a'  filistei,  che  stessino  nascosti. 
E  intanto  la  Io  fece  addormentare ,  e  chiamò  il  barbiere  che  gli 
rase  sette  crini  del  capo,  cioè,  secondo  alcuni, .tulta  la  cesarie  e  li 
capelli  che  in  sette  crini  erano  raccolti,  e scacciollo  da  sé  e  disse: 
PhiUsttim  super  fe,  Samon*  Ecco  i  filistei  sopra  di  te,  Sansone.  E  le- 
vandosi suso,  sabito  sì  senti  mancata  la  tortezza  consueta.  I  filistei 
incontinente  lo  presero ,  e  la  prima  cosa  gli  cavorono  gli  occhi, 
e  legoronlo  con  grosse  catene  e  messonlo  in  carcere,  e  messorio 
a  volgere  la  macine  d' un  mulino.  Questa  é  V  istoria ,  la  quale  io 
ho  cosi  un  poro  lungamente  recitata,  acciocché  voi  intendiate 
bene  la  lettera ,  e  exconsequenti ,  meglio  siate  capaci  del  senso 
spirituale.  Non  intendo  però  esporre  ogni  parolina,  perchè  sarei 
troppo  lungo  ;  piglieremo  quel  che  farà  a  proposito ,  e  il  resto 
lasceremo  ruminare  a  voi  ;  ora  stale  a  udire. 

lo  dico  che  li  reprobi  hanno  la  seconda  arra  dell'inferno 
in  questa  vita  presente,  che  è  il  verme  della  coscienza,  che  sempre 
remormora  e  morde ,  e  non  si  può  mai  ex  loto  levar  via  eziandio 
ne* dannati  ;  e  acciocché  tu  intenda  meglio  la  ragione,  nota,  qoori 
cum  sit ,  che  la  conscienza  appartenga  alla  sinderesi ,  e  qualche 
volta  si  pigli  per  la  sinderesi ,  bisogna  che  io  (i  dica  prima  che 
cosa  é  sinderesi.  Brevemente  ,  la  sinderesi  è  uno  abito,  ovvero 
una  abituale  cognizione  de' primi  principj  degli  atti  morali,  cioè 
del  bene  che  si  debbe  fare ,  e  del  male  che  si  debbe  fuggire , 
donde  poi  si  causa  e  forma  la  conscienza  ;  verbigrazia  nella  sin- 
deresi è  questo  primo  principio ,  che  ogni  male  s' ha  a  fuggire, 
e  il  bene  s' ha  a  seguitare,  e  quello  che  tu  non  vuoi  che  sia  fatto 
a  te,  non  lo  fare  al  prossimo  tuo.  Questa  tale  cognizione  propria- 
mente si  domanda  sinderesi.  Viene  poi  la  ragione  inferiore  e 
dice  :  Qoésto  è  male,  verbigrazia  il  furto;  che  è  bene,  verbigrazia, 
sovvenire  a  chi  è  in  Decessila  ;  dove  tu  concludi  poi ,  e  di'  e'  non 
è  lecito  rubare,  e  si  debbe  sovvenire  a  chi  è  in  necessità  del  suo, 
ed  ecco  fatta  la  conscienza,  che  vuol  dire,  secondo  l'etimologia, 
cum  alio  scietUia.  Onde  la  conscienza  non  é  altro  che  V  uso  d'essa 
sinderesi,  cioè  applicare  la  cognizione  di  que'  primi  principj  degli 
atti  morali  a  quelle  cose  che  noi  dobbiamo  fare  o  non  fare. 
Di' .adunque  così:  quella  cosa  che  è  naturale,  benché  la  si  possa 
io  qualche  cosa  diminuire,  non  però  si  può  totalmente  rimuo- 
vere ;sed  sic  est,  che  la  sinderesi,  donde  si  causa  la  conscienza, 
è  a  noi  naturale,  e  non  è  possibile  che  totalmente  si  possa  tor  via 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  «  * 


330  SOPRA  IL  SALMO  QUAH  BONUS 

tal  cognizione.  E  perchè  la  natura  dell'  uomo  è  buona ,  perchè 
è  falla  da  Dio,  non  può  fare  che  la  conscienza,  che  è  l'uso  d'essa 
sinderesi,  non  morda  e  non  rimormori  delle  cose  mal  fatte;  mas- 
simamente la  mormora  ne* dannali,  e  spesso  negli  uomini  caltivi, 
e  massime  cristiani,  i  quali  non  possono  credere  che  la  fede  non 
sia  vera  ;  dalo  che  qualche  volta  e*  vacillino ,  e  alcuni  perversi 
la  neghino,  non  dimanco  dentro  poi  non  sentono  cosi,  perchè 
pur  poi  veggono  manifesta  ragione  della  fede.  E  la  causa  che  la 
conscieuza  rimorde  è  quando  là  ragione  si  parte  dal  retlo  tramite 
e  seguila  la  sensualità ,  lasciando  lo  spirito  ;  e  questo  è  quello 
che  dice  la  figura  nostra ,  come  voi  udirete.  Sansone  tiene  la 
figura  di  ciaschedun  cristiano ,  il  quale  prima  è  forte  quando  è 
in  grazia  di  Dio ,  e  non  teme  i  filistei  :  questi  sono  i  diavoli , 
perchè  philislim  è  interpretato  caeciderunt ,  vel  cadente*  potione 
nel  ruina  duplex.  Così  i  diavoli  inebriati  del  proprio  amore  e 
della  propria  cccellenzia,  caddero  alcuni  in  questo  aere  caliginoso* 
ad  esercitare  gli  eletti  di  Dio,  altri  furono  detrusi  nell'inferno, 
e  così  fu  ruina  doppia ,  ancora  perchè  persero  non  solamente  la 
grazia  di  Dio,  ma  diminuirlo  assai  de' beni  naturali;  furono  an- 
cora ruina  doppia  ,  perchè  persero  la  grazia  di  Dio  e  la  gloria 
eh*  egli  aspettavano,  ovvero  che  e*  sono  occasione  di  far  rovinare 
gli  uomini.  Sansone  adunque,  cioè  il  cristiano,  quando  è  in  grazia 
di  Dio,  non  ha  paura  di  diavoli,  immo  lui  li  destrugge  e  con- 
fonde. È  molto  forte  il  cristiano  che  ha  la  grazia  di  Dio ,  e  non 
v  cosa  alcuna  che  gli  possa  resistere.  Vedi  quello  che  dice  la 
scrittura  di  san  Stefano:  Stephanus  plenus  gratta  et  fortitudine 
faciebal  signa  magna  in  populo.  E  di  sotto  dice,  che  gli  scribi  e 
farisei  non  potevano  resistere  alla  sapienza  di  Stefano.  Da  questa 
grazia  Paolo  confortato  diceva  :  Omnia  possum  in  eo  qui  me  con- 
fortai. Io  posso  ogni  cosa  in  Cristo  che  mi  conforla  dentro,  mediante 
la  grazia  sua,  e  però  non  ho  paura:  Quis  nos  separabil  a  ckaritate 
Christi?  Tributatio ,  an  angustia,  an  fames ,  an  nuditas,  an  gladius? 
E  risponde  a  sé  medesimo,  che  nessuna  di  queste  cose  è  per  sepa- 
rarlo dalla  carità  di  Cristo,  né  eziandio  se  vi  si  mellessino  tutti  gli 
Angeli,  dice,  mi  potranno  separare  da  Cristo.  E  però,  dilettissimi, se 
noi  usassimo  bene  questo  dono  della  grazia  di  Dio,  non  solo  noi  con- 
fonderemmo tutti  i  nostri  nimici,  ma  opereremmo  gran  cose*  Vedete 
quello  che  opera  la  grazia  di  Dio  ne  gli  Apostoli ,  che  quattro  scalzi 
convertissino  tulio  il  mondo.  Oh  gran  cosa  !  ma  noi  non  vi  pensia- 
mo; considerate  ancora  quello  che  ha  operato  la  grazia  ne'  mar- 
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Uri.  Chi  è  quello  di  noi,  che  non  ispaventasse  a  quelli  tormenti?  e 
(amen  loro  steltono  forti ,  perchè  erano  bene  radicati  nella  grazia 
di  Dio ,  e  usavano  bene  questo  dono.  Ma  che  vuol  dire ,  e  che  si- 
gnifica  Sansone  innamorarsi  di  Oalida  ?  vuol  dire ,  che  '1  cristiano 
che  è  in  grazia  di  Dio ,  bene  spesso  comincia  a  porre  amore  e 
affetto  un  poco  troppo  alla  carne  e  alla  sensualità.  Appoco  ap- 
poco tu  vedi  che  'I  si  dissolve  e  cerca  gli  agi  e  comodi  del  corpo 
più  che  non  facea  prima.  I  Filistei  se  ne  avveggono ,  che  costui 
è  diventato  sensuale;  e  che  dicono?  Se  noi  sappiam  Tare,  aremo 
nelle  mani  Sansone,  cioè  noi  sovvertiremo  facilmente  la  ragione 
di  costai.  E  cominciano  a  incitar  fortemente  Daltda ,  cioè  la  carne 
e  la  sensualità ,  e  promettongli  di  molti  piaceri  La  carne  inci- 
tata da  queste  promissioni ,  comincia  a  blandire  Sansone  ,  e  vor- 
rebbelo  enervare  e  torgli  la  fortezza.  E!  però  appoco  appoco  la 
lo  tira  alle  voluttà  e  illecebre  sue.  Non  vi  par*  egli  che  'I  sia  così ? 
Oh  !  quanti  n'inganna  il  diavolo  mediante  V  illecebre  e  delettazioni 
della  carne.  Non  ha  il  più  facil  modo  il  diavolo  a  far  rovinare  il 
cristiano ,  che  usare  questo  instrumento  della  carne ,  perchè  alli 
piaceri  carnali  ogni  uomo  v'è  inclinato.  E  però  non  cf  è  il  mi- 
gliore rimedio ,  che  rimuovere  l' occasione  :  lntravit  mors  per 
fenestras  nostra*.  Questi  sensi  che  si  tengono  tanto  aperti  alle 
cose  del  mondo,  sono  causa  della  ruina  di  molti,  e  massime  il 
senso  del  viso:  Quodnon  videris  non  concupisces.  David  profeta, 
perchè  incautamente  guardò  Bersabea,  cadde  nel  peccato.  Preterea 
il  conversare  con  donne  è  molto  pericoloso,  e  pochi  n'escono 
netti.  Credilo  a  me,  i  santi  hanno  fuggito  il  conversare  con  donne. 
Leggesi  di  santo  Agostino,  che  e9  fuggiva  le  donne ,  come  si  fugge 
uno  che  abbia  la  peste ,  e  non  voleva  che  la  «uà  sorella  gli  ve- 
nisse  in  casa ,  acciocché  la  nou  avesse  a  esser  visitata  dall'  altre 
compagne.  Preterea,  il  parlar  inonestamente  molto  nuoce,  come 
dice  san  Paolo  :  Corrumpunt  bonos  mores  colloquia  mala.  E  però 
fanno  molto  male  costoro  che  motteggiano  di  cose  lascive ,  per- 
chè non  solo  sono  causa  di  ruina  a  sé,  ma  a  chi  ode.  Item 
quando  Dalida,  cioè  la  carne  ci  stimola ,  non  e'  è  il  miglior  ri- 
medio che  correre  all'orazione,  e  rivelare  le  sue  tentazioni  al 
confessore.  E  poi  se  tu  li  senti  titillare  la  mente  da  inoneste 
fantasie  ,  non  vi  stare  a  pensare  ,  perchè  questo  vizio  meglio  si 
vince  fuggendo  che  altrimenti.  Tornando  air  esposizion  nostra , 
dico  «he  *1  diavolo  ne  fa  rovinare  ass$i  per  questa  disordinata 
affezione  alla  carne  ,  e  se  non  ottiene  la  prima,  seconda  ,  e  terza 
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volta ,  per  questo  non  resta,  inGno  a  tanto  che  gli  ha  la  vittoria. 
E  questo  significa  qui ,  che  Sansone  ben  tre  volte  Tu  instigato 
da  Dalida,  e  non  si  lasciò  ingannare;  ma  alla  quarta  non  resse. 
Così  molti  non  stanno  vigilanti ,  e  non  sono  cauti ,  perchè  poi 
che  gli  hanno  superato  due  o  tre  volte  le  tentazioni  della  carne, 
finalmente  poi,  fatigali  e  stracchi,  revelano  i  loro  secreti  a  Dalida, 
espongono  e  esibiscono  a  Dalida ,  cioè  totalmente  si  danno  alla 
carne  sottomettendosi  ad  ogni  spurcizia.  Allora  i  Filistei  radono 
il  capo  a  Sansone,  e  levangli  via  sette  crini  del  capo  suo. Que- 
sto significa  che ,  come  i  cristiani  hanno  acconsentito  a  Dalida , 
e'  sono  cascati  in  peccato  mortale ,  e*  sono  privati  de*  sette  doni 
dello  Spirito  Santo,  e  di  tutte  le  virtù.  Secondo,  i  Filistei  gli  ca- 
vano tutti  due  gli  occhi ,  perchè  e'  perdono  la  cognizione  delle 
cose  divine ,  e  perdono  anche  in  buona  parte  il  lume  naturale , 
che  era  l'occhio  sinistro,  e  il  cervello,  che  ogni  cosa  giudichino 
a  rovescio,  e  nelle  imprese  loro  piglino  sempre  il  consiglio  a 
rovescio,  e  così  miserabilmente  restano  nelle  tenebre.  Terzo,  i 
Filistei  lo  legarono  con  catene  grossissime  :  così  fanno  i  diavoli 
a  costoro.  Queste  catene  sono  la  moltitudine  de' peccali ,  e  la  mala 
.consuetudine,  queste  sono  catene  d'acciaio,  che  non  si  rompono 
cosi  facilmente;  però  tu  vedi  che  questi  che  hanno  fatto  uno  . 
abito  e  una  consuetudine  ne'  peccati,  raro  si  convertono,  perchè 
non  possono  rompere  queste  loro  catene.  Quarto,  e'  sono  posti  in 
carcere,  questa  è  la  carcere  di  questo  mondo,  dove  sonò  con- 
stiluiti  a  volgere  la  macine,  perchè  costoro  non  si  quotano  mai 
dentro  ;  crescono  i  desiderii  e  la  coscienza  li  rimorde,  gli  crucia 
e  tormenta,  e  non  gli  lascia  avere  alcuno  piacere  quietamente. 
Ecco  T  arra  che  gli  hanno  della  dannazione ,  che  comincia  di 
qua ,  perchè  dato  che  paia  che  gli  abbiano  abbondanzia  di  pace  e 
abbiano  ciò  che  e'  desiderano  in  questo  mondo ,  e9  non  è  poi  così 
dentro,  perchè  e' sono  pieni  d' amaritudine:  Quia  non  est  pax 
impiis,  dicit  Dominus,  e  così,  come  Sansone,  volgono  continua- 
mente la  macine ,  mai  si  fermano ,  mai  hanno  posa.  Dimanda- 
tegli alle  volte  costoro  e  dite  che  vi  dicano  la  verità,  voi  ve- 
drete che  ognuno  volge  la  macine,  tutti  s'aggirano,  tutti  sono 
intorno  al  loro  mulino  (1).  Gli  ecclesiastici  che  credi  tu  che  e9  va* 
dino  rivolgendo  la  notte  e  il  di,  se  non  come  e9  possino  aver  qual- 


(l)  S'intende  di  quei  tempi,  per  altro  anco  In  quel  tempi  non  s'in- 
tenda di  tatti  gli  ecclesiastici ,  questo  va  perdonato  allo  zelo  dell'Amore. 
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che  beneficio  ?  Questo  è  il  loro  mulino  ,  onde  lu  vedi  che  e'  vanno 
in  giù  e  in  su ,  e  dì  e  notte  spacciano  staffette  ,  scrivono  ora  a 
questo  principe,  ora  a  quell'altro  che  li  aiuti  e  favorisca.  Ti 
so  dire  che  delle  simonie  oggi  si  fa  poco  conto  nelle  corti.  Oh , 
non  credi  tu  che  costoro  durino  fatica  intorno  al  loro  mulino  ? 
ben  sai  che  sì ,  perchè  e'  si  fanno  schiavi  d' ogni  cortigiano  ,  i 
quali  a  casa  loro  starebbono  come  signori.  B  poi  la  coscienza 
pur  dentro  lavora ,  e  dice  :  come  lasci  tu  la  chiesa  tua  ?  come 
la  governi  tu?  Egli  è  pur  gran  peccato  cercare  beneftcii  con  si- 
monia. Dipoi,  che  vita  è  la  tua?  tu  fai  male,  tu  n'andrà)  a  casa 
del  diavolo.  E  cosi  ha  grande  amaritudine;  e  questa  ò  l'arra 
che  gli  hanno  dell'  inferno ,  il  morso  della  coscienza.  Ora  diciamo 
qualche  cosa  della  terza  arra  de'  reprobi ,  e  farem  fine. 

La  terza  arra  dell'  inferno  che  hanno  i  reprobi  in  questa 
vita,  Est  fluxus  inai  fortini  desideriorum;  cioè  abbondare  continua- 
mente di  desiderii  mondani ,  terreni  e  carnali ,  e  non  gli  potere 
adempiere  né  saziare.  E  questo  male  hanno  i  dannati  in  sommo 
per  la  lor  dannazione ,  perchè  cosi  come  alla  beatitudine  appar- 
tiene, che  li  beati  abbiano  ciò  che  e* vogliono,  altrimenti  e  non 
sarebbono  quieti,  né,  esconsequenti,  beati,  cosi  ancora  alla  mi- 
seria de' dannati  si  ricerca  eh' e' non  abbiano  quel  che  e'deside- 
rano ,  e  però  gli  hanno  bene  innumerabili  desiderii  ;  ma  perchè 
non  gli  possono  saziare  si  cruciano ,  e  desperati  bestemmiano 
continuamente  il  cielo  e. la  terra.  L'arra  di  questa  miseria  hanno 
i  cattivi  io  questo  mondo ,  perchè  gli  hanno  molti  desiderii  i  quali 
non  possono  adempiere,  e  per  questo  si  cruciano  e  ardono;  e 
questa  è  la  terza  feccia  dell'  ira  di  Dio  la  quale  gustano  di  qua. 
Onde  a  questo  proposito  dice  Salomone  ne'  Proverbii  al  terzo  ca- 
pitolo :  Trio  sunt  insaturabilia  et  quartum  nunquam  dicit  suf- 
ficit: infernus  et  os  vulvae  et  terra  quae  nunquam  satiatur  aqua, 
ignis  vero  nunquam  iieit  sufficit.  Tre  cose ,  dice ,  sono  insatura- 
bili ,  e  la  quarta  non  dice  mai  :  non  più  :  l' inferno ,  la  bocca  della 
vulva,  la  terra  che  non  si  sazia  mai  d'acqua,  e  il  fuoco.  E  di 
sopra  a  queste  parole  pone  la  quinta ,  eh'  è  la  sanguisuga ,  cioè 
la  mignatta,  che  suga  il  sangue;  Te  figliuole  sue  sono  due  che 
dicono  :  Affer ,  ajfer ,  cioè  porta  qua ,  porta  qua.  Ma  nota  per 
intelligenza  di  queste  parole ,  che  l'amore  proprio  è  radice ,  di 
tutti  i  pravi  desiderii.  E  perchè  gli  empii  hanno  perso  l'amore 
di  Dio,  non  hanno  se  non  1'  amore  proprio ,  dal  quale  procedono 
infiniti  desiderii,  come  dal  fonte.  I  quali  perchè  loro  non  gli  pos- 
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sono  adempiere ,  però  sempre  sono  in  continuo  cruciato.  E  acciò 
che  questo  meglio  apparisca ,  esponiamo  le  parole  di  Salomone 
e  vegniamo  al  particolare.  Benché  queste  parole  di  Salomone  si 
possino  verificare  ad  litteram ,  nondimanco  le  s' intendono  eziandio 
moralmente  degli  empii  che  sono  significati  per  queste  cinque 
cose  che  abbiamo  detto  di  sopra.  La  prima  cosa  insaturabile  è 
l'inferno,  che  non  si  sazia  mai,  perchè  quanti  più  dannati  ri- 
ceve ,  tanti  più  ne  desidera ,  e  -per  l' inferno  intendi  il  diavolo. 
Gli  è  tanta  l'invidia  che  ha  il  diavolo  all'  umana  natura ,  che  e' non 
vorrebbe  che  nessuno  si  salvassi ,  e  però  ev  non  riceve  tanti  dan- 
nati ,  che  e'  non  ne  desideri  molti  più.  Simile  air  inferno  è  il 
cuore  dell'empio,  ed  eziandio  simile  al  diavolo  il  qiore  dell'em- 
pio, che  non  si  sazia  mai  de'  peccati ,  e  pare  che  il  peccare  gli 
sia  fatto  connaturale.  E  cosi  come  il  diavolo  vorrebbe  che  tutti 
gli  uomini  si  dannassino ,  così  i  cattivi  vorrebbono  che  ognuno 
fosse  simile  a  loro  ,  e  perchè  e'  non  l' ottengono  e'  si  cruciano , 
massime  che  li  buoni  sono  loro  uno  stecco  negli  occhi,  e  hanno 
rispetto  alle  volte  a  fare  quanto  male  vorrebbono.  Bene  adunque 
Salomone  gli  assomiglia  all'inferno,  o  al  diavolo,  perchè  il  cuore 
loro  è  tutto  diabolico ,  e  sente  e  gusta  già  parte  de'  tormenti 
de' dannati  nei  loro  pravi  desideri i  che  e' non  possono  adempiere. 
La  seconda  cosa*insaturabile  è  la  vulva  ,  cioè  la  carne,  per  parlar 
più  onestamente.  E  questa  è  la  concupiscenza  carnale,  la  quale 
quanti  più  piaceri  esperimenla  ,  tanto  più  s'accende  e  non  si  può 
saziare.  Guarda  pure  se  la  si  trova  oggi  nel  mondo,  e  quanto 
studio  mettono  i  libidinosi  per  saziare  i  loro  sfrenati  desiderii  ; 
ma  io  non  mi  voglio  distendere  più  là  in  questo  vizio,  basta 
solo  questo,  che  questi  lussuriosi  non  s'empiono  mai,  e  sempre 
sono  in  ardore  e  vorrebbono  adempiere  i  loro  desiderii ,  e  sono 
impediti  in  modo  che  e'  non  hanno  pace  né  riposo.  Non  ti  par 
egli  che  costoro  abbiano  di  quell'arra  dell'inferno,  beendo  sem- 
pre mai  di  questa  feccia  turbolenta?  Senza  dubbio  si.  La  terza 
cosa  insaturabile  è  la  terra ,  la  quale  per  essere  elemento  molto 
secco  non  si  sazia  mai  dell'acqua.  Questa  è  l'avarizia  e  la  cu- 
pidità degli  empii ,  la  quale  è  in  modo  radicata  nelP  ossa  loro , 
che  non  si  possono  mai  empiere;  sempre  beono  e  mai  non  si 
cavano  la  sete ,  anzi  quanto  più  beono  di  quelle  ricchezze  mon- 
dane, tanto  più  ne  hanno  sete.  E  in  questi  si  verifica  un  detto 
d'un  nostro  poeta;  Crescit  amar  nummi  quantum  ijpsa  pecunia 
crescit ,  e  perchè  la  cresce  continuamente ,  però  e' sono  sempre 


PREDICA  NONA  335 

inquieti.  Costoro  hanno  tante  ansietà  e  tanta  sollecitudine  di  mente 
circa  la  roba  ,  che  bene  spesso  non  mangiano  un  boccone  che 
piaccia  loro,  dormono  con  affanno  ,  perchè  sempre  hanno  paura 
di  non  la  perdere.  Questa  è  una  pessima  cura  e  una  gran  pena 
che  dà  Iddio  in  questa  vita  agli  avari  ;  e  a  me  pare  che  costoro 
abbino  l'arra  dell'inferno.  Oh  quanto  dobbiamo  noi  ringra- 
ziare Iddio ,  fralres  mei ,  che  ci  ha  liberati  da  questa  cura  e  da 
tanti  affanni ,  quanti  hanno  gli  empii  per  lo  disordinato  amore 
alla  roba  !  Noi  non  abbiamo  a  pensare  a'  figliuoli ,  né  bisogna 
che  cerchiamo  di  tesaurizzare  per  loro;  noi  abbiamo  il  Signore 
che  ci  provvedere  viviamo  senza  pensieri.  Chi  è  buon  servo  di 
Dio,  e  buon  religioso  non  pensa  quello  che  abbia  a  desinare 
la  mattina ,  o  la  sera  a  cena ,  e  gli  basta  solamente  aver  tanto 
che  '1  si  possa  sostentare  ;  del  resto  non  si  cura ,  ma  cerca  di 
tesaurizzare  in  cielo.  E  però  costoro  in  questo  mondo  hanno  l'arra 
del  paradiso,  come  gli  empii  hanno  l'arra  dell'inferno.  La  quarta 
cosa  insaturabile  è  il  fuoco,  che  non  dice  mai:  e' mi  basta,  non 
più  legne;  ma  quante  più  legne  tu  gli  metti  sopra,  tante  più 
ne  consuma.  Questa  è  l'ambizione  e  superbia  degli  empii,  della 
quale  dice  David  :  Superbia  eorum  qui  te  oderunt,  ascenda  semper. 
Costoro  cercano  sempre  di  salire  su  allò,  e  mai  si  contentano 
dello  stato  loro,  ma  quanto  più  stato  hanno  e  dominio,  tanto  più 
ne  vorrebbono.  D'Alessandro  Magno  si  legge,  che  poi  che  lui 
ebbe  conquistato  buona  parte  del  mondo ,  gli  venne  desiderio  di 
sapere  se  gli  era  più  mondi ,  perchè  e'  pensava  di  conquistarli. 
Così  fanno  molti  cittadini ,  non  si  contentano  dello  stato  che 
hanno,  ma  cercano  sempre  di  farsi  maggiori  che  e' non  sono. 
E  di  qui  nasce  poi  l'invidia  tra' cittadini,  che  l' uno  cerca  supe- 
rare l'altro,  e  scacciarlo  e  confinare,  ora  questo,  ora  quello. 
E  perchè  molte  volle  e'  non  riesce  loro  il  disegno ,  n'  hanno  gran 
pcua  e  dolore;  e  massime  quando  e' si  veggono  precedere  dagli 
altri  cittadini,  i  quali  sono  inferiori ,  egli  è  tanta  l' invidia  che  gli 
hanno,  che  è' dicono  ogni  male  di  quelli  che  li  precedono;  ap- 
pongono loro  falsi,  e  gl'infamano;  e  se  questo  non  giova,  cer- 
cano d'ammazzarli.  Vedi  quello  che  fa  l' ambizione  e  la  superbia 
in  questi  gran  maestri,  secondo  che  è  scritto  nel  libro  d'Ester. 
Assuero  re  fece  grande  un  certo  domandalo  Aman ,  e  fecelo  sopra 
tulli  i  principi  suoi;  e  ognuno  l'adorava  e  faceagli  reverenzia;  solo 
Mardocheo  giudeo,  non  s'inginocchiava  né  l'adorava  quando e'pas- 
sava;  ed  essendogli  riferito,  ne  pigliò  tanto  sdegno  e  tanl'odio  elio. 
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impetrò  dal  re,  che  tutti  li  giudei  ch'erano  dispersi  per  le  Pro- 
vincie del  re  Assuero  in  un  medesimo  di  russino  morti.  E 
questo  ancora  più  V  incitò ,  che  non  una  volta  sola  Mardocheo 
fece  questo ,  ma  più  volte.  E  una  volta  infra  le  altre ,  tornando 
dal  convito  che  Ester  avea  fatto  al  re  e  a  lai ,  si  scontrò  in 
Mardocheo ,  il  quale  non  fece  segno  alcuno  di  reverenzia  ;  del  che 
molto  indegnato ,  e  dissimulata  l' ira  se  ne  tornò  a  casa,  e  chiamò 
a  «è  tutti  i  snoi  «mici  ed  espose  loro  la  grandezza  della  gloria 
sua  sopra  tutti  i  principi  e  la  moltitudine  deUe  ricchezze  e  l'ab- 
bondanza def figliuoli,  e  la  grazia  eh' avea  con  la  regina  Ester* 
che  più  voile  l'avea  invitato,  e  disse:  con  tutto  ch'io  abbia 
tanta  gloria  e  tante  ricchezze,  io  non  sarò  mai  contento ,  né  mi 
pare  aver  niente,  mentre  che  io  veggo  Mardocheo  frequentare  il 
palazzo  del  re;  e  ordinò  che  '1  fosse  morto.  Ma  Iddio  punì 
eziandio  questa  sua  superbia  e  invidia  e  ambizione  di  qua ,  e 
mori  in  quel  medesimo  palibuio  che  lui  aveva  ordinato  a  Mar- 
docheo. Vedi  che  fa  I'  ambizione  e  la  superbia ,  che  non  si  con- 
tenta e  non  si  quieta  mai ,  abbia  quanta  gloria  si  voglia.  Questa 
ancora  è  significata  per  la  mignatta,  che  succia  il  sangue,  cioè 
consuma  la  vita  degli  empii  ;  significa  ancora  la  superbia  del 
diavolo.  Due  sue  figliuole ,  sono  l'avarizia  e  la  lussuria  ;  delle 
quali  l'uoa,  cioè  l'avarizia,  la  dette  già  per  .moglie  al  popolo 
ebraico;  la  seconda  al  popolo  gentile;  ma  ora  tutte  due  l'ha 
date  per  moglie  al  popolo  cristiano,  e  massime  agli  ecclesiastici. 
Per  questi  adunque  innumerabili  desideri!  inordinati ,  gli  empii 
beono  ogni  di  la  feccia  amara  del  calice  dell'  ira  del  Signore , 
e  non  hanno  eziandio  in  questo  mondo  bene  o  pace,  come  gli 
stolli  si  pensano ,  ma  sempre  sono  in  amaritudine.  Non  si  può 
dire  adunque  che  Iddio  faccia  loro  bene  di  qua ,  sebbene  e'  dà 
loro  ricchezze  e  piaceri ,  perché  loro  hanno  queste  cose  con 
grandi  affisimi ,  e  cosi  hanno  un'arra  dell'  inferno  di  qua.  Con- 
eludiamo  adunque  e  diciamo,  che  se  questi  cattivi  hanno  tante 
passioni  in  questa  vita,  che  avranno  eglino  poi  alla  morte  e  nel 
dì  del  giudiciò?  E  però  conclude  Àsaph  nel  salmo,  e  dice: 
Hoc  inttlUgam  in  novissimi*  eorum.  lo  intenderò  questa  dubita- 
zione che  hanno  molti,  se  Dio  fa  bene  a' cattivi  di  qua,  o  nò, 
ne'novissimi  loro,  cioè,  aspetterò  la  morte  che  e' faranno,  ed 
•  eziandio  i  novissimi  giorni  del  giudiciò ,  e  allora  perfettamente  co- 
noscerò questo  nello  punizioni  che  aranno  i  reprobi,  e  ne'  premii 
de' giusti.  In  questo  mezzo,  amici  mici  ed  eletti  di  Dio,  nolitc 
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emulati  in  malignantibus  neque  zelaveritù  super  facientes  iniqui- 
totem.  Non  abbiate  invidia,  o  compagni  miei ,  a  questi  empii,  che 
malignano ,  i  quali  vi  pare  che  e'  prosperino ,  e  non  V adirate  e 
non  mormorate  contro  a  Dio  sopra  a  quelli  che  fanno  l'iniqui- 
tà ,  quasiché  Iddio  favorisca  gì'  iniqui.  Quoniam  lanquam  foenum 
arescent ,  et  quemadmodum  olerà  herbarum  cito  decidente  Perche 
costoro  in  un  tratto  si  seccheranno  come  fieno,  mediante  la  morte, 
e  come  l'erbe  presto  cadranno  dalla  loro  vivacità  ;  e  cosi  gli 
eletti  di  Dio  vedranno  esaltare  la  giustizia  di  Dio ,  il  che  ci  con- 
ceda il  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  qui  cum  Patre  et  Spiritu 
Sancto  tritrif  et  regnai  per  omnia  saecula  saecuhrum.  Amen. 


Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  43 


PREDICA  DECIMA 


Del  bene  che  hanno  i  peccatori  e  falsi  uomini 
in  questo  mondo. 


Ver ont amen  propter  dolos  posulsll 
eoa  dum  allevarentur. 

Piai.  73. 


Dilettissimi  in  Cristo  Gesù,  nel  precedente  sermone  dicemmo 
come  il  nostro  Asaph  fu  illuminato  da  Dio  della  verità  della 
questione,  e  non  tanto  perché  gli  empii  sono  conslituiti  in  questa 
vita  in  doppia  miseria ,  cioè  nella  miseria  del  peccato ,  la  quale 
loro  non  conoscono,  che  sia  vera  miseria,  e  nella  miseria  degli 
affanni  e  tribolazioni  di  questo  mondo,  ma  ancora  perchè  di  qua 
eglino  hanno  l'arra  dell'inferno,  dove  noi  dicemmo  che  i  dan- 
nati nell'inferno  avevano  tre  precipui  mali.  11  primo,  la  carenzia 
della  visione  divina;  il  secondo,  il  verme  della  coscienza  che 
continuamente  gli  crucia  ;  il  terzo ,  infiniti  desideri! ,  che  loro 
non  possono  adempiere  ;  e  di  questi  tre  mali  dicemmo  che  gli 
empii  di  qua  participano,  perchè  e'sono  ciechi  e  non  hanno  al- 
cuna cognizione  di  Dio  ;  secondo ,  hanno  cattiva  coscienza  che 
gli  rimorde  dentro,  e  sanno  che  e* fanno  male  e  che  e'n'hanno 
a  esser  puniti  poi  nell'inferno  ;  e  questo  delta  loro  la  sinderesi, 
e  però  non  hanno  pace.;  terzo,  abbondano  d'infiniti  desiderii  di 
cose  mondane  e  carnali,  e  non  possono  adémpiere  questi  loro 
desiderii.  Per  le  quali  ragioni  noi  concludemmo  che  loro  erano 
in  maggior  miseria  che  i  giusti,,  che  non  avevano  se  non  la  mi- 
seria temporale;  ed  esconsequenti  eziandio  si  conclude,  che  Dio 
non  fa  bene  a' cattivi;  e  male  a' buoni  in  questa  vita  ;  ultimo,  di- 
cemmo che  li  ministri  che  erano  dalla  sinistra,  mettevano  sopra 
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la  feccia  degli  empii  il  favo  del  mele,  acciocché  e'  non  sentissi  no 
così  l'amaritudine;  né  per  questo  seguitava  che  e' non  fossino 
miseri  per  le  similitudini  che  di  sopra  ponemmo.  E  questa  fu 
la  somma  di  ciò  che  abbiam  detto  nella  lezione  e  sermone  pre- 
cedente. 

lo  vorrei,  dilettissimi,  che  ne' tempi  nostri  s' adempiessi  no 
quelle  parole  scritte  in  Isaia  ali* undecime*  capitolo:  Et  delccta- 
bitur  infans  ab  ubere  super  foramina  aspidi* ,  et  in  caverna  re- 
guli  qui  ablactatus  fuerit,  manum  suam  mittet ,  non  nacebunt  et  non 
oeddent  in  universo  monte  saneto  meo  quia  replela  est  terra  scientia 
Domini.  Il  fanciullo  che  è  innocente  e  aeasa  malizia,  è  il  predi- 
catore buono,  che  noq  è  doppio,  ma  semplice,  perchè  nel  pre- 
dicare suo  non  sta  in  su  li  punti  di  rettorica.  Costui  si  deietterà 
della  poppa  del  Nuovo  e  Vecchio  Testamento,  e  verrà  dallo  studio 
delle  Sacre  Scritture.  Super  foramina  aspidist  sopra  la  buca 
delfaspido;  questo  è  il  peccatore  pieno  di  veleno  mortifero  del 
peccalo,  il  quale  è  duro,  come  aspido,  e  non  vuole  udire  le  sa- 
lubri ammonizioni  e  confortazioni  che  fanno  li  predicatori,  ma 
colla  coda  della  sua  malizia,  con  la  durezza  e  cattiva  consuetu- 
dine de'  peccati  preteriti ,  si  tura  un  orecchia  e  I*  altro  pone  in 
lem ,  okiò  all'  affezione  delle  cose  lemme.  Dice  adunque  che  Fin- 
fante  si  diletterà  sopra  le  buche  e  cave  dell' aspido  per  trarlo 
fuora  della  sua  caverna.  Cosi  il  predicatore  si  diletterà  sopra  il 
cuore  dei  peccatore  per  aprirlo,  acciò  che  il  verbo  di  Dio  entri 
dentro  e  cavilo  della  caverna  del  peccato»  Et  in  caverna  reguli 
qui  ablactatus  fuerit  manum  suam  mittet ,  cioè  l'uomo  perfetto 
gik  nella  vita  spirituale  allattato,  mollerà  la  mano  sua  in  ca- 
verna reguli ,  cioè  nel  cuore  de*  gran  maestri ,  perchè  in  tal  modo 
opera,  che  e' caverà  il  regulo,  cioè  il  serpeuto,  della  sua  tana 
de'  peccati.  Non  nocebunt  et  non  òccident  in  universo  monte  saneto 
meo;  e  perchè?  Quia  repleta  est  terra  sekntia  Domini,  non 
della  scienza  de9  poeti ,  dò  degli  astrologi,  né  de1  filosofi ,  ma  della 
scienza  del  Signore ,  che  è  la  Scrittura  Sacra.  Questo  vorrei  e 
desidererei  che  la  terra  della  Santa  Chiesa  e  li  predicatori  di 
quella ,  oggi  fossino  pieni  di  questa  scienza  santa  :  o  pure  veg- 
giamo  un  poco  se  noi  mediante  questa  scienza  potessimo  tirar 
fuora  della  buca  e  caverna  de'  peccati  qualche  aspido  e  qualche 
serpente,  cioè  qualche  peccatore;  state  adunque  a  udire  la 
scienza  del  Signore ,  ascollato  quello  che  Bi  ci  parla  per  il  me- 
desimo profeta. 
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Dice  Isaia,  al  tpraodecimo  capitalo:  Et  erit  Babilon  cwitas 
Ma  gloriata  in  regnis,  inclita  in  superbia  caldeorum,  subversa 
sicut  «tifarti*  Dominus  Sogdomam  et  Gomorram;  non  habitabitur 
ueque  tu  finem ,  et  non  fundabitur  usque  ad  generalionem  et  ge- 
nerationem*  Nec  panel  ibi  tentoria  arabe,  nec  pasioree  requietcent 
ibL  Sed  requieeeent  ibi  beetiae  et  replebuntur  domut  eormn  draco- 
nica, et  habUabmt  ibi  etruetionee ,  et  filosi  ealtabunt  ibi  et 
reepemdebunt  ibi  nluiae  in diebut  eifut ,  ei  sirenae  in  delubrit  voto- 
piati*.  Per  queste  parole  Isaia  predice  litteralmente  la  destra- 
itone  totale  della  città  di  Babilonia  e  del  regno  de'  Caldei ,  me- 
diante i  Persi  e  Medi ,  perchè  i  Caldei  cattivorno  le  due  Tribù 
che  erano  restate  in  Gerusalemme*  Sarà,  dice,  destratta  quella 
città  di  Babilonia  gloriosa  e  famosa  e  inclita  infra  gli  altri  regni, 
come  destrusse  il  Signore  Sodoma  e  Gomorra ,  cioè  irreparabil- 
mente, e  questo  per  la  superbia  de' Caldei.  Non  sarà  abitata 
dagli  nomini  come  prima,  né  sarà  riedificata  ,  e  perchè  i  mer- 
catanti dell'Arabia  venivano  qui  alli  mercati,  e  tendevano  i  ta- 
bernacoli, e  li  pastori  eonduoevano  U  il  bestiame  a  pascere, 
dice  che  non  sarà  cosi  da  qui  innanzi,  ma  qui  abiteranno  bestie 
ferocissime  e  mostruose ,  draconi ,  straziolt  :  Et  piloti  emltahmt 
ibi  Pilosi  alcuni  vogliono  dire ,  che  sieoo  come  lupi ,  orsi ,  volpi 
e  simili.  Altri  dicono  che  pilosi  sono  uomini  salvatici ,  che  sono 
metzi  uomini  e  mezze  bestie ,  perchè  gli  hanno  nella  parte  su- 
periore l'effigie  umana,  e  nella  toro  estremità  hanno  similitudine 
di  balie ,  i  piedi  come  di  capra  ;  de9  quali  dice  santo  Agostino , 
o  ohe  gii  hanno  l' anima  mortale,  o  che  e*  sono  procreati  di  seme 
umano.  Questi  li  Greci  domandano  satiri ,  i  Latini  incubi ,  perché 
e1  sono  molto  pronti  alla  libidine.  B  dice  san  Girolamo  che  santo 
Antonio  ne  riscontrò  uno  nel  deserto  che  avea  l' effigie  umana  in 
parte  superiore,  Dell'estremila  era  come  bestia;  e  fatto  il  segno 
della  croce ,  lo  domandò  chi  gli  era  ;  rispose  in  voce  umana  ,  che 
era  mortale,  uno  di  quelli  che  abitano  V  Eremo,  i  quali  il  vulgo 
per  errore  demanda  satiri  e  fauni  e  dir  silvestri:  ovvero  pilosi,  sono 
demoni  in  tale  effigie  e  similitudine,  quale  è  detta  di  sopra ,  che 
ingannano  gli  uomini  semplici ,  e  massime  quelli  che  hanno  poca 
fede.  Ulule  sono  certi  uccelli  della  grandezza  de'  «orbi ,  che  hanno 
le  vesti  esteriori,  cioè  la  pelle  macchiata ,  ficcano  il  becco  nei 
paludi ,  e  stridono  forte,  hanno  la  voce  molto  simile  a  quella 
de' lupi,  e  però  si  chiamano  Ulule,  ab  ululatu  luporum.  Et  tire- 
nae  in  delubris  voluptatit.  Sirene,  dice  san  Girolamo,  sono  specie 
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di  serpenti  crestati  e  alati,  ovvero  secondo  alcuni ,  pesci  marini: 
queste  sirene ,  dice ,  dimoreranno  nev  templi  disfatti  degli  idoli , 
ne'  quali  i  gentili  esercitavano  i  piaceri  carnali.  E   per  queste 
parole  non  vuole  riferire  altro  Isaia ,  quanto  alla  lettera ,  che 
tanta  e  tale  sarà  la  distruzione  e  desolazione   di  Babilonia  che 
per  la  moltitudine  delti  demonii  e  'maligni  spiriti ,  e  per  la  mol- 
titudine delle  bestie  venenose  e  feroci  che  qui  saranno,  nessuno 
vi  potrà  abitare.  Ma  queste  parole  hanno  ancora  il  senso  morale 
e  vogliamole  esporre  de*  reprobi ,  come  tu  intenderai.  E  perchè 
di  sopra  noi  abbiamo  detto  della  feccia ,  cioè  dell9  arra  dell'  in- 
ferno ,  abbiamo  a  dire  ora  del  favo  del  mele ,  che  ministra  il  dia- 
volo a9  reprobi ,  cioè  di  quelle  cose ,  nelle  quali  gli  uomini  con- 
siderano gli  empii  essere  felici.  Veggiamo  adunque  se  questi  beni 
temporali ,  e  li  piaceri  che  in  quelli  si   trovano,  i  quali  spesso 
il  diavolo  ministra  a'  reprobi ,  li  fanno  felici.   E  vogliamo  pro- 
vare che  questo  favo  è  dato  dal  diavolo  per   permissione  di  Dio, 
in  maggiore  loro  dannazione,  e  in  utilità  degli  eletti  di  Dio;  dove 
tu  debbi  notare ,  che  come  noi  spesso  abbiamo  detto  :  Prima  cau- 
sa plus  influit  in  eflectus  quam  sccunda ,  e  ancora  questa  prima 
causa  non  manca  mai  che  non  sovvenga  all'  effetto ,  che  a  lei  si 
sottomette  in  tutte  quelle  cose  che  la  può  e  ebe  gli  sono  neces- 
sarie ,  donde  ne  seguita  che  essendo  Iddio  prima  causa  (Fogni 
cosa ,  nessuna  creatura  può  fare  cosa  alcuna  di  ben  per  sé  sola , 
secondo  che  dice  san  Paolo:  Non  sumus  sufllcienie$  cogitare  ali- 
quid  ex  nobis  ,  tanquam  ex  nobis ,  $ed  sufficientia  nostra  ex  Dea 
est.  Ora  come  Iddio  prima  causa  ha  dato  a  tutte  le  cose  natu- 
rali ,  quello  che  è  loro  necessario  a  conseguitare  i  fini  loro ,  cosi 
ha  dato  a  tutti  gli  uomini  sufficiente  adiutorio  aHa   salute.  Ad 
alcuni  poi  ha  dato  soprabbondante  adiutorio,  secondo  che  gli  è 
piaciuto.  Onde  nessuno  si  può  lamentare ,  perché  a  tutti  ha  dato 
la  inclinazione- al  bene,  e  il  lume  della  ragione,  col   quale  si 
possono  regolare  ;  onde  al  profeta  David  molti  dicevano  e  oppo- 
nevano dicendo:  Quis  ostendit  nobis  bona?  e  risponde:  sìgna- 
lum  est  super  nes  lumen  vultus  tui  Domine.  Tu  dirai  forse ,  oh 
perchè  non  dà  egli  a  ognuno  adiutorio  superabbondante?  Perchè 
non  mi  dà  egli  tanta  grazia  e  tanto  aiuto  che  io  mi  salvi?  ti 
rispondo  :  Tolte  quod  tuum  est  et  vadè.  Tu  hai  avuto  tanto  che 
ti  basta  ;  se  tu   non  sai  adoperare  la  grazia  che  ti  ha  data  Iddio, 
il  difetto  è  tuo.  Chi  è  quello  di  noi  che  si   possa  lamentare  di 
Dio?  Forse  che  li  pagani  potrebbono  quanto  all'apparenza;  ma 
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li  cristiani  nò,  perchè  gli  baono  innumerabili  aiuti,  cosi  interiori 
come  esteriori ,  lasciamo  andare  il  lume  naturale  della  ragione  , 
e  la  custodia  angelica  ,  che  anche  li  pagani  hanno  simili  aiuti 
comuni  ;  li  cristiani  hanno  poi  il  lume  soprannaturale  della  gra- 
zia che  è  offerto  loro  ne'  sacramenti ,  hanno  il  lume  della  prò* 
fezia  e  delle  scritture  sacre  ;  hanno  le  vite  e  gli  esempi  delli 
santi  passali;  hanno  provato  la  bontà  di  Dio  in  molti  beneficia 
che  gli  hanno  ricevuto  da  lui  ;  hanno  esperimentato  la  miseri- 
cordia sua,  perchè  infinite  volte  ha  rimesso  loro  i  peccali ,  e  li- 
beratili da  molte  miserie  e  pericoli  ;  hanno  ancora  il  lume  della 
fede ,  che  mostra  loro ,  che  Iddio  ha  preparato  a'  buoni  il  cielo, 
e  alli  reprobi  l'inferno;  i  predicatori  9  eziandio  non  cessano  di 
gridar  loro  negli  orecchi  ;  ma  costoro  diventano  sordi  alla  voce 
di  Dio ,  inconsiderati  e  ingrati  de*  beneficii  di  Dio.  Non  è  adun- 
que da  maravigliarsi  se  si  dannano  :  basta  che  chi  vuole  accet- 
tare l'aiuto  di  Dio  può,  ed  è  benedetto  da  Dio;  chi  non  lo  vuole, 
e  mediante  il  peccato  mortale  sdrucciola,  casca  poi  nelle  mani 
del  Signore  e  della  sua  giustizia  ,  e  può  condannarlo  se  lui  vuole, 
e  liberarlo  se  vuole,  e  allora  costui  non  si  può  lamentare;  perchè 
chi  fugge  la  mano  della  misericordia  di  Dio ,  casca  nella  mano 
della  giustizia  ;  e  chi  non  vuole  Iddio  propizio,  trova  Iddio  irato. 
Alcuni  però  libera ,  alcuni  no ,  secondo  che  abbiamo  detto  di 
sopra ,  che  alcuni  elegge ,  e  alcuni  reproba ,  secondo  che  a  lui 
piace ,  e  non  se  gli  può  dire  :  perehè  fai  tu  così  ?  Basta  che  '1 
non  manca  a  nessuno  che  non  gli  dia  in  questo  mondo  sufficiente 
adiutorio  quanto  è  dalla  parte  sua. 

Immaginati  questo  mondo  essere  una  vasta  e  gran  selva 
piena  di  lacòi ,  piena  di  ladri  e  d' assassini ,  piena  di  bestie  ve- 
nenose ,  per  la  quale  bisogna  che  gli  uomini  passino  o  vogliono 
o  no;  gli  angeli  vengono  armati  ad  accompagnarli ,  e  mostran 
loro  la  via  più  sicura ,  e  a  tutti  danno  il  lume  e  la  candela  in 
mano,  acciò  che  la  notte  possino  veder  lume,  e  non  inciampino 
e  dieno  ne'  lacci.  Vero  è  che  ad  alcuni  danno  maggior  lume,  ad 
alcuni  minore.  Ora  che  accade?  Viene  l'insidiatore  dell'anime 
nostre  col  favo  del  mele,  e  porge  a  quelli  che  camminano  per 
quesla  selva  ,  e  che  sono  stracchi  e  affannati ,  porge,  dico,  il  favo 
del  mele ,  cioè  i  piaceri  e  diletti  del  senso ,  in  modo  che  molti 
allettati  e  tratti  da  questa-  dolcezza,  a  poco  a  poco,  eh' e9 non 
sen  avveggono ,  si  lasciano  tórre  di  mano  la  candela ,  e  trovansi 
la  notte  al  buio  e  allo  scuro,  il  diavolo  gli  aggira  e  conduce  dove 
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e'  vuole,  e  fagli  dare  net  lacci,  che  non  se  n'avveggono.  Ecco 
adunque  che  tu  vedi  come  che  a  tutti  è  dato  l' aiuto  y  ma  non 
tutti  Io  ritengono ,  pecche  molti  per  il  favo  del  mole ,  cioè  per 
la  dolcezza  de' piaceri  del  mondo,  lo  lasciano»  e  cosi  si  lasciano 
iUaqueare  e  pigliare  dalli  lacci  da  loro  medesimi.  Vedi  die 
queste  cose  temporali  sono  più  presto  a  dannazione  loro  che  a 
felicità.  Iddio  poi  gli  lascia  in  questi  lacci,  perchè  meritano  così 
i  loro  peccati  »  massimamente  Iddio  lascia  iUaqueare  li  magnati 
e  li  potenti  di  questo  mondo  ;  sai  tu  perchè  ?  per  questo  >  che  poi 
questi  così  grandi  sono  strumenti  ad  iUaqueare  gli  altri  inferiori. 
£  questo  permette  il  Signore,  perchè  cosi  meritano;  onde  la 
scrittura  dice ,  che  Iddio  permette  in  questo  mondo  regnare  gli 
ipocriti  per  li  peccati  de9  sudditi  (i);  così  permise  che  David  pec- 
casse nel  numerare  il  popolo  per  punir  quel  popolo  de*  suoi 
peccati,  fi  però  questi  magnali  e  principi  cattivi  sono  un  gran 
laccio  ali9  anime ,  e  li  palaazi  e  le  corti  loro  sono  refogio  degli 
altri  ribaldi  e  scellerati,  e  questa  è  la  città  di  Babilonia,  la  quale 
Iddio  vuol  distruggere.  Babilon,  vuol  dire  con  fusione,  perchè  co- 
storo sono  confusi  nella  mente  loro ,  come  sono  i  dannati  nelT  in* 
ferno.  Inclita  in  superbia  caldeorum ,  cioè  de*  diavoli  ;  e  costoro 
hanno  il  peccato  di  Lucifero  nella  mente ,  che  fu  la  superbia ,  e 
però  aspettino  la  pena  di  Lucifero.  Lucifero  colli  suoi  segnaci  per 
la  superbia  fu  scacciato  del  paradiso ,  e  detruso  nelT  inferno , 
privato  della  grazia  di  Dio  e  -d'ogni  virtù  :  cosi  saranno  costoro; 
e  però  dice:  Subversa  erti  civitas  Babilon.  Sarà  distrutta  e  non 
rimarrà  in  loro  alcuno  vestigio  di  virtù  :  Sicut  subvertit  DomUuu 
Sogdomam  et  Gomorram ,  cioè  irreparabilmente ,  perchè  non  si 
convertiranno  mai,  né  ritorneranno  più  alla  grazia  di  Dio,  onde 
seguita  :  Non  habitabitwr  usque  in  /inem.  Non  sarà  abitata  più  dallo 
Spirito  Saoto  :  Et  non  fundabitur,  nelle  virtù  sante  e  sopra  il  fon- 
damento degli  Apostoli  :  Nec  ponti  ibi  tentoria  arabe»  Non  fingerà 
i  suoi  tabernacoli ,  e  non  alloggierà  quivi  nessuno  arabo ,  cioè 
nessuno  sublime  predicatore,  per  espugnarla  con  le  bombarde 
della  predicazione,  perchè  e' sa  molto  bene,  che  e' s'affatica  in- 
vano ,  essendo  totalmente  destrutta:  Nec  pastores  requiescent  ibi* 
Cioè  li  prelati  non  vorranno  abitar  quivi;  perchè  tali  sono  ostinati, 
e  non  vi  farebbono  frutto  alcuno,  perchè  non  udirebbono  le  loro 


(1)  S' intende  quando  vuol  castigare  un  popolo  cattivo ,  e  non  di  tutti 
coloro  che  regnano. 
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parole ,  come  s*n  Benedetto,  che  musò  d' esaere  padre  e  pastore 
di  quelli  monachi  che  l' ave? ano  eletto;  perchè  erano  incorrigibilt. 
Chi  ha  adunque  ad  abitare  io  questa  babilonia ,  e  in  questi  cat- 
tivi ?  Bestie  feroci  e  venenose.  E  però  il  diavolo,  questi  tali  de* 
alitati  d'ogni  bene  e  d'ogni  virtù,  circuisce  il  mondo,  e  con- 
grega le  bestie  della  (erra ,  e  cooduoelc  alle  case,  alti  palazzi  e 
nelle  corti  E  però  seguita  :  Et  requiesetnt  ibi  btstiae  t  cioè  uo- 
mini che  vivono  bestialmente  e  senza  ragione  e  di  diverse  genera- 
zioni, soldati»  buffali  disonesti,  uomini  crudeli  e  bestemmiatori. 
Questi  tali  volentieri  abitano  nelle  corti  e  nelli  palazzi  de'  gran 
maestri  ;  perchè  trovano  quivi  comodila  di  fare  ogni  male ,  e  di 
cavarsi  tutte  le  loro  sfrenate  voglie ,  e  non  è  detto  loro  nulla  , 
anzi  sono  incitati  e  provocati  a  fare  simili  cose ,  e  hanno  favore 
dalli  loro  padroni;  Et  repkbuniur  cbmus  eorum  draconibtu.  Questi 
sono  gli  astuti  e  venenosi  consigliatori,  che  sibilano  sempre  negli 
orecchi  de' gran  maestri  a  far  cose  ingiuste,  e  in  detrimento 
de'  poveri  e  degli  innocenti.  Costoro  vanno  sempre  persuadendo 
alti  loro  signori  che  gì' imponghino  novi  pesi  av poveri,  ovvero 
a' popoli,  nuove  gabelle  e  nuovi  daiii  e  nuovi  balzelli,  come  dite 
voi  qua  a  Firenze,  per  succiare  il  sangue  de' pupilli  e  delle 
vedove  «  per  rubare  i  poveri  contadini.  Et  habitabunt  ibi  $iru- 
Itone*.  Struzzoli  dite  voi  che  sono  uccelli  alati  e  grandi,  e  volano 
poco  alto  da  terra.  Questi  sono  gli  ipocriti  e  falsi  religiosi  e  cle- 
rici adulatori ,  che  volentieri  stanno  con  li  gran  maestri ,  per 
adulare  a  quelli ,  e  conseguire  qualche  beneBzio  e  dignità.  Et 
filati  saltabunt  ibi  ;  de'  quali  dicemmo  S»  erano  uomini  salva- 
tici» ,  cioè  mezzi  uomini  e  mezze  bestie.  Questi  sono  i  6losofi , 
e  li  savi  di  questo  mondo  che  vivono  come  animali ,  in  quanto 
che  sono  dotti  e  sono  uomini  ;  ma  in  quanto  che  e'  vivono  male 
seguendo  il  senso ,  e  non  la  ragione  e  la  scienza  che  hanno,  eglino 
si  domandano  bestia  Et  respondebwU  ibi  uhUae.  Queste  sono  le 
loro  concubine  che  puzzano  come  ulule,  ovvero  come  si  dice  vol- 
garmente bubule,  che  fanno  il  nido  nello  sterco  umano,  e  puzzano 
mirabilmente  :  Et  eyrenae  in  delubri*  voluptatibu*.  Questi  sono  li 
poeti*  che  colli  loro  versi  adolano  alli  gran  maestri ,  e  narrano 
la  progenie  e  generazione  loro,  e  vanno  doiettando  gii  orecchi 
de' principi  per  entrar  loro  in  grazia.  Oh  quante  bugie  dicono 
questi  poeti  per  piacer  loro;  leggi  Orazio,  leggi  Virgilio,  Mar- 
ziale e  altri  e  vedrai  che  non  attendono  ad  altro,  che  laudare 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  44 
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falsamente  i  principi  :  così  fanno  li  nostri  poeti  odierni ,  che  con- 
tinuamente dimorano  ne'  delubri  della  voluttà ,  cioè  ne9  templi 
degli  idoli,  e  raccontano  gli  stupri,  e  gli  incesti ,  e  sacrilegi 
de*  falsi  dei ,  e  tutto  fanno  per  piacere  a  gran  maestri ,  che  si 
dilettano  d' udire  simili  sporcizie.  Questo  medesimo  officio  d'adu- 
lare a'  gran  maestri  hanno  assunto  i  predicatori  moderai,  i  quali 
con  li  loro  versi  e  canti ,  con  quelle  belile  parole  e  colori  retto- 
rie! che  gli  usano  in  pergamo,  cantano  la  benevoleozia  de' gran 
maestri  ;  e  loro  gli  chiamano  e  fannogli  predicare,  perchè  hanno 
caro  essere  in  simili  luoghi  pubblici  laudati ,  e  massime  dalle 
persone  religiose.  Sapete  ancora  chi  sono  le  sirene?  Sonoi  can- 
tori e  le  cantatrici ,  i  saltatori  e  le  saltatoci,  de9  quali  si  dilet- 
tano i  magnati.  Considera  pure  oggi  i  prelati  della  chiesa:  tutti 
vogliono  i  musici  e  li  sonatori ,  non  che  li  sollevino  da  qualche 
tedio  che  gli  abbiano  contratto  per  la  fatica  e  ansietà  e  solleci- 
tudine della  cura  pastorale ,  ma  che  gì'  incitino  a  qualche  disone-  ' 
sto  piacere  (1).  Vuoilo  tu  vedere  ?  poni  mente  che  e'  non  vogliono 
udire  se  non  canti  e  suoni  aroatorii  e  lascivi.  Il  diavolo  adunque 
col  favo  del  mele  congrega  tutte  queste  bestie  ne'  palazzi  e  nelle 
corti  de*  gran  maestri  e  magnali ,  acciò  che  li  magnali  non  si 
salvino  mediante  questi  perversi  uomini,  e  tali  cattivi  non  si  sal- 
vino mediante  loro,  e  così  l'uno  aiuti  l'altro  alla  dannazione, 
perché  e'  non  vogliono  accettare  l' ausilio  di  Dio ,  e  discostansi 
da  quello.  Però  viene  il  diavolo  e  porge  loro  il  favo  del  mele,  e 
rovinano  in  maggiori  peccati  per  giusto  giudicio  di  Dio.  Dirai 
tu  adunque  che  costoro  sieno  felici ,  dato  che  e'  gustino  questo 
favo  del  mele,  cioè  queste  delettazioni  mondane?  No  certamente! 
perchè  al  fine  ogni  cosa  cede  loro  in  dannazione*  Non  dire  adun- 
que che  Iddio  faccia  lor  beoe ,  per  dar  loro  de'  beni  temporali. 
Né  Iddio  mi  faccia  in  questo  mondo  bene.  Non  mi  dare,  Signore, 
di  questi  beni,  che  sono  deOcienli,  ma  dammi,  Signore,  la  grazia 
tua  che  mi  conduca  a  te,  vero  e  sommo  bene;  dammi  il  lume 
tuo;  dammi  la  cognizione  delle  scritture  sacre;  dammi  che  io 
disprezzi  me  medesimo  per  amor  tuo;  dammi  questo,  Signore,  che 
io  li  serva  fedelmente  e  cammini  senza  peccato  nella  via  de' tuoi 
santi  comandamenti.  Queste  cose  solo  reputo  bene:  Omnia  alia 
arbitror  ut  stercora,  ut  te  lesum   Christum  deum  meum  lucri- 


ti) S'intende  sempre  che  l'Autore  ha  dello  in  generale,  quello  che 
è  particolarissimo  e  raramente  può  succedere. 
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faciam.  Or  su  veggiamo  se  questo  favo  del  mele  almanco  è  dolce 
mentre  che  '1  si  mangia. 

Dice  Salomone  nel  libro* della  Sapienza,  al  quartodecimo  capi- 
tolo: Creaturae  Dei  in  odium  factae  sunt,  et  in  tentationem  animae 
hominum ,  et  in  muscipulam  pedibus  insipientium.  Le  creature , 
dice  la  Sapienza  divina ,  sono  fatte  in  odio  degli  uomini  perfetti, 
sono  fatte  ancora  in  tentazione  dell'anime  degli  uomini  che  vo- 
gliono cominciare  a  viver  bene.  E  terzo,  dice,  sono  fatte  in  laccio 
degli  insipienti  e  delli  cattivi;  le  quali  parole  bisogna  intenderle 
sanamente,  imperocché  ciascuna  creatura  di  Dio  è  buona,  secondo 
che  è  scrìtto  nel  Genesi  :  Vidit  Deus  cuncta  quae  facerat  et  erant 
vàUe  bona.  Niente  di  meno  gli  uomini  perfetti  V  hanno  in  odio  in 
queslo  modo ,  che  e'  non  amano  quelle  in  sé ,  e  come  fine , 
perchè  in  sé  considerando  le  creature ,  niente  sono ,  ma  l'amano 
in  Dio ,  ovvero  Iddio  in  quelle ,  e  ancora  si  sforzano  d' abbando- 
narle coli' affetto  quanto  possono,  per  non  si  dimenticare  di  Dio, 
come  interviene  spesse  volte  a'  ricchi  di  questo  secolo,  che  hanno 
posto  l' affetto  loro  tanto  nell'  amore  di  queste  cose  visibili  e  ter- 
rene, che  si  dimenticano  di  Dio ,  e  li  comandamenti  suoi  si  get- 
tano drieto  alle  spalle ,  e  non  pensano  qu»asi  mai  alla  salute 
dell'  anima.  Non  credere  ancora  che  tali  creature  per  sé  e  pro- 
priamente sieno  fatte  in  tentazione  degli  insipienti.  Ma  perchè 
tali  sono  deboli  ancora  nella  vita  spirituale,  però  queste  cose 
sensibili  sono  loro  occasione  di  tentazione,  e  lasciansi  facilmente 
sdrucciolare  ne9  piaceri.  Preterea  non  sono  fatte  propriamente  e 
per  sé ,  in  decezipne  e  mina  degli  insipienti ,  ma  sono  in  laccio 
loro  per  aceidens ,  in  quanto  che  V  asano  male  e  a  cattivo  fine. 
E  però  il  nostro  Asaph  ci  mostra ,  che  il  favo  del  mele  dalo 
agli  empii  non  è  loro  dolce,  anzi  amaro;  e  però  seguita  e  dice: 
Veruntamen  propter  dolos  postasti  eie ,  cioè  perchè  loro  sono  do- 
losi e  maligni,  e  simulano  d'essere  cristiani  e  non  sono,  e  an- 
cora ingannano  con  molte  frande  e  dolosità  li  poveri  ;  per  questo 
seguita  :  Poetasti  eis.  Cioè  tu  hai  dato  loro  questo  fiore  de'  beni 
temporali  a  maggior  loro  dannazione;  ovvero  come  dicela  tran- 
sazione ebraica  :  Veruntamen  posuisti  eoe  in  lubrico.  Cioè  tu  gli 
hai  posti  in  una  via  lubricosa,  dove  facilmente  gli  sdrucciolano, 
perchè  dando  loro  ricchezze ,  danari  e  dignità  assai  in  questo 
mondo ,  mediante  le  quali  l' uomo  facilmente  casca  nel  pec- 
cato ,  è  come  se  tu  gli  mandassi  per  una  via  lubrica  e  sdruc- 
ciolente,  insaponata  ,  ovvero  secondo  la    traslazione  de'  set- 
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(anta  interpreti  :  VeruMaw%en  propter  dolce  dtsposuuti  eos  ;  cioè 
per  la  loro  malignità  e  dolosità ,  tu  hai  disposto  e  ordinato  che 
e'  sieno  cattivi  e  prigioni  nel  tuo  trionfo ,  e  afono  preparati  e 
serbati  a  subire  e  ricevere  le  pene  dell'  inferno  ad  esaltazione 
della  tua  giustizia.  Deiecùli  eoi  dutn  alletarenivf.  Signore,  la 
gli  hai  buttati  giù  mentre  che  e'  si  levavano  su.  Prima  ,  Signore  » 
tu  gli  hai  buttali  già  dentro  al  cuore  loro,  quando  a'  elevavano 
di  fuora  per  qualche  prosperità ,  perchè  e'  eaggiafto  in  maggiori 
peccati,  e  maggiore  superbia  e  confusione.  Onde  eziandio  li  santi 
appena  stanno  quando  e'  sono  elevati  e  sublimali  di  Aiora  a  qual- 
che prosperità  o  dignità.  Pensa  adunque  quanto  sono  reprensibili 
alcuni  uomini  chiamali  spirituali,  che  anelano  e  aspirano  a  di* 
gnità  secolare,  o  per  sé,  o  per  li  loro  figliuoli;  costoro  sola- 
mente sono  spirituali  in  nome,  e  non  in  fatti  «perchè  i  veri  cri- 
stiani spirituali  fuggono  simili  cose ,  perchè  e'  sanno  che  le  sono 
occasioni  di  molti  peccati  a  quelli  die  non  sono  bene  fondati 
nella  vita  spirituale.  Questi  pericoli  considerando,  santo  Ambrogio, 
Girolamo ,  Agostino ,  Gregorio ,  NiooUo ,  Martino  e  gii  altri  santi 
ponteGci ,  fuggivano  le  prelature ,  e  li  gradi  ecclesiastici ,  come 
fuggiresti  tu  una   cosa  che  molto  ti  noiasse  e  ti  contristasse. 
Puossi  ancora  esporre  in  un  altro  modo  :  Deimsii  eos  dum  alle- 
var entur.  Cioè ,  Signore ,  mentre  che  gli  erano  ancora  nel  fiore 
della  loro  dignità ,  e  prosperità ,  tu  gli  hai  buttali  giù  di  subito, 
per  l' immatura  morte,  la  quale  allora  non  aspettavano ,  per  es- 
sere robusti,  e  prosperosi,  confidandosi  nella  loro  gioventù;  ov- 
vero tu  gli  hai  mandali  per  terra  mediante  gli  altri,  più  potenti 
di  loro.  Ob  quanti  si  credevano  regnare ,  e  fare  gran  faccende 
ne'  tempi  nostri ,  che  sono  restati  a  mezza  via ,  aooo  slati  impe- 
diti dalla  morte  immatura  !  Beco  adunque  che  *l  Cavo  del  mete 
come  comincia  a  diventare  amaro.  E  per  questo  il  nostro  Aaaph 
molto  si  maraviglia  e  dice  :  Quomoda  farti  aunt  in  dssokuionem. 
Si  maraviglia  Asaph  come  il  favo  del  mele  cosi  presto  è  fatto  loro 
amaro ,  perchè  questi  grandi  non  possono   veramente  dilettarsi 
nelle  loro  ricchezze  per  molti  pensieri,  per  molti  timori,  e  de- 
sidera che  gli  hanno.  I  famigli  e  servi  loro  t  le  anettle  godono 
le  loro  ricchezze  con  consolazione  e  sen&a  alcuno  timore ,  e  loro 
non  ci  hanno  dentro  so  non  amaritudine  e  ansietà ,  in  modo  che 
e'  pare  che  e'  durino  fatica  non  -per  sé ,  ma  per  U  loro  famigli 
e  servi  e  auciUe»  Olirà  di  questo  e'vorrebbooo  avere  lunga  vita , 
per  potersi  qualche  volta  riposare  e  godere  in  pace  questi  beai 
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temporali ,  ma  e*  si  muoiono  presto  ,  e  quando  vengono  a  morte, 
par  •  loro  che  'l  tempo  sia  fuggito  loro  in  un  tratto  ;  e  però  se- 
guita e  dice  :  Subito  defecerunt.  E  però  il  favo  ancora  genera 
loro  amaritudine  di  morte.  Tu  mi  dirai  :  si  confessano  pure  e 
comunicano ,  e  così  si  salvano ,  e  hanno  bene  di  qua  e  di  là. 
Credimi  che  le  sono  confessioni,  della  bertuccia,  non  sono  ti  dico 
io  vere  confessioni,  ma  finte,  e  per  paura  solamente  dell'inferno, 
perchè  se  tu  li  domandassi  in  quel  punto  ,  se  guarendo  renun- 
zierebbono  alle  pompe  e  alle  vanità  del  mondo  e  delegazioni  car- 
nali, e  loro  ti  volessino  confessare  il  vero,  ti  risponderebbono 
che  non  sono  disposti  ;  e  però  di  loro  seguita  Asaph ,  e  dice  : 
Perierunt  propter  iniquitatem  suam.  Costoro  si  sono  dannati  per 
la  loro  iniquità,  perchè  e' non  hanno  meritato  la  penitenza  vera  e 
fruttuosa.  Domine,  in  civitate  tua  imaginem  ipsorum  ad  nihihun 
redige*  velut  somnium  surgentium  ;  Signore,  io  son  certo  che  nella 
città  tua ,  cioè  nella  superna  Gerusalemme ,  tu  ridurrai  l' imma- 
gine di  costoro  a  niente,  come  il  sogno  di  coloro  che  si  svegliano, 
i  quali  sognano  di  trovare  qualche  massa  d'oro,  ma  svegliati  che 
ei  sono,  s'avveggono  che  gli  è  stato  sogno.  Così  costoro  al  pre- 
sente pare  che  sieno  ricchi  e  felici,  ma  credimi  che  gli  è  un 
sogno  la  vita  loro,  e  quando  e'  si  sveglieranno,  cioè  quando  e' si 
troveranno  al  punto  della  morte  ,  conosceranno  per  esperienza 
che  gli  hanno  sognato  e  sono  rimasi  ingannati  ;  perchè  nella 
città  del  paradiso,  tu  ridurrai  V immagine  di  costoro  a  niente. 
Al  presente  cercano  di  farsi  immortali ,  e  attendono  ad  edificare 
case  e  palazzi ,  o  chiese  e  spedali,  e  pongonvi  l'arme  loro,  perchè 
la  memoria  loro  resti  di  qua  ;  ma  facciano  quanto  vogliano  che 
e'  non  saranno  in  memoria  appresso  a  Dio  nella  celeste  patria. 
Ecco  adunque  quanto  è  dolce  questo  loro  favo ,  o  stolli  e  insen- 
sati figliuoli  d'Adam  che  fate  il  fondamento  in  sulla  rena ,  o  mi- 
seri ,  che  cercate  quelle  cose  che  non  vi  possono  saziare ,  e  le 
quali  vi  bisogna  a  ogni  modo  lasciare ,  perchè  ogni  cosa  s' ha  a 
ridurre  a  niente.  Voi,  fratelli  dilettissimi,  non  abbiale  loro  invidia, 
non  vi  lasciate  ingannare  da  questo  favo  ,  perchè  sebbene  in  su- 
perficie è  dolce,  pensate  che  v'è  nascosto  il  veleno,  cercate  i 
beni  eterni  e  non  temporali ,  i  beni  spirituali  e  non  corporali , 
i  quali  Iddio  ci  conceda  in  questo  mondo  per  sua  benigna  grazia , 
e  di  là  per  gloria.  Amen. 
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De' falsi  piaceri  dal  diavolo  amministrali* 


Quotnodo  ftctl  sont  In  tfesolaUonrem. 

Psal.  7i. 


Brevemente ,  nella  lezione  esterna ,  dilettissimi,  dicemmo  che 
il  favo  del  mele  che  ministra  il  diavolo  alti  reprobi,  nel  quale 
loro  si  pensano  d'essere  felici ,  non  solo  non  gli  fa  felici,  ma  mi- 
seri, e  per  permissione  di  Dio,  cede  loro  in  dannazione,  e  in 
maggiore  utilità  degli  eletti.  Dicemmovi  che  questi  empii  sono 
significati  per  la  Babilonia  che  fu  destrutta  dalli  Medi ,  e  dalli 
Persi,  e  fa  fatta  abitazione  di  demonii  e  di  bestie  ferocissime, 
e  che  della  coriversion  loro  non  è  alcuna  speranza ,  perchè  sono 
ostinati ,  e  però  non  si  può  più  questa  Babilonia  riedificare  né 
fondare;  dicemmo  poi  che  1  difetto  non  viene  da  Dio,  perchè 
lui  come  prima  causa  e  sommo  provisore  non  manca  mai  alle 
sue  creature ,  ma  dà  loro  sufficiente  adiutorio  a  convertirsi  ;  ma 
essi  per  la  loro  perversità  non  1'  accettano,  ma  sibbene  credono 
al  diavolo,  che  porge  loro  il  favo  e  la  dolcezza  di  queste  cose 
temporali ,  e  appoco  appoco  toglie  loro  la  candela  di  mano,  cioè 
il  lume  spirituale ,  e  cosi  facilmente  camminando  per  questa  selva 
oscura  senza  lume ,  inciampano  e  danno  in  molti  lacci.  Dicemmo 
ultimo ,  che  costoro  sono  occasione  della  ruina  degli  altri ,  per- 
chè le  case  loro  e  li  palazzi  e  le  corti  loro  sono  recettacoli  di 
ribaldi,  quali  per  essere  favoriti  da'  loro  padroni,  fanno  il  peggio 
che  possono.  Seguitammo  poi  li  versetti  del  salmo,  che  confer- 
mavano questo  medesimo,  e  più,  che   questo   favo   cominciava 
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loro  a  diventare  amaro.  Inaino  qui  procedemmo;  ma  io  non 
sono  contento,  che  io  vi  voglio  rivelare  un  secreto  che  forse  non 
sanno  molti ,  e  non  credono.  Quomodo  impii  farti  suni  in  deso- 
lationem  f  Io  vi  voglio  mostrare ,  che  questo  favo  che  ministra 
il  diavolo,  mangiato  che  gli  è,  non  solo  è  amaro,  come  abbiam 
detto ,  ma  genera  dolori  grandissimi  nel  ventre  spirituale  dell'anima 
nostra. 

Egli  è  molto  utile,  fratres  mei  dikctusimi ,  e  molto  salubre 
rivelare  i  secreti  del  diavolo,  le  malizie  e  l'astùzie  colle  quali 
e*  inganna;  acciocché  sappiamo  come  noi  ci  abbiamo  a  governare 
da  lui,  e  a  questo  proposito  m'occorre  quello  che  è  scritto  in 
Tobia  al  capitolo  quinto ,  dove  dice  che  Tobia  vecchio  comandò 
al  suo  Ggliuolo  Tobia  che' andasse  in  Rages,  città  de' Medi,  per 
riscuotere  certa  pecunia ,  e  partendosi ,  un  cane  se  gli  avviò  die- 
tro ;  e  lo  primo  giorno  alloggiò  lui  e  l'angelo  che  era  seco  presso 
al  fiume  Tigris.  Tobia  chinandosi  per  voler  lavarsi  i  piedi,  un 
gran  pesce  usci  dell'acqua  per  divorarlo,  del  che  ebbe  gran 
paura  e  chiedeva  aiuto  all'  angelo.  Il  quale  gli  disse  :  non  temere, 
piglialo  per  la  branca  ,  e  tiralo  fuora  ,  dividilo ,  e  piglia  il  cuore 
di  quello  e  il  fiele  e  il  fegato ,  perchè  queste  cose  ti  saranno 
utili  e  necessarie.  E  cosi  fece  ;  la  carne  del  pesce  arrostì ,  una 
parte  ancora  ne  insalò ,  tanto  che  bastò  loro  per  tutto  quel  viag- 
gio, insino  che  pervennono  a  quella  città  di  Rages  sopraddetta. 
L'angelo  e  Tobia,  significano  la  divinità  e  umanità  di  Cristo. 
Tobia  pervenne  al  fiume  Tigris,  cioè  in  questo  mondo  fiussibile 
e  rapacissimo.  Il  cane  che  lo  seguitò ,  significa  1*  officio  del  pre- 
dicatore, perchè  Cristo  venne  al  mondo  per  predicare  la  verità. 
S' inchinò  in  terra  per  lavare  i  piedi  nel  fiume ,  cosi  Cristo  s'ab- 
bassò e  umiliò,  che  volle  lavare  j  piedi  a' suoi  discepoli.  Ovvero 
li  piedi  sono  gli  affetti  degli  apostoli,  i  quali  lui  mondò,  me- 
diante il  sermone  della  sua  predicazione,  onde  disse  agli  apostoli: 
Iam  vo$  mundi  $sii$  propter  sermonem  quem  /attriti*  sum  vobts. 
lì  pesce  che  usci  del  fiume  per  divorare  Cristo ,  questo  è  il  dia- 
volo che  sino  allora  stava  nascosto  ne'  cuori  lubrici  degli  uomini 
carnali  e  mondani ,  e  come  e'  sentì  venire  Cristo  a  predicare  la  ve- 
rità ,  subito  saltò  faora  e  manifestossi  per  contradirgli ,  e  vole- 
va lo  divorare ,  ma  e'  rimase  preso  al  lacciuolo  por  virtù  della 
divinità  elicerà  in  Cristo.  Tobia  ebbe  paura ,  perchè  Cristo,  quanto 
all'  umanità  temeva ,  onde  diceva  :  Tristi»  est  anima  mea  usque 
ad  mor{em.  L'angelo,  cioè  la  divinità  lo  animava.  Tobia  prese  il 
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pesce  per  la  branca ,  perchè  Cristo  enervò  la  potestà  del  diavolo, 
che  non  può  tanto  nuocerci  quanto  prima ,  lo  sparò ,  manifestò 
i  secreti  del  diavolo  a'  suoi  eletti.  Il  cuore  del  pesce  è  l' astuzia 
del  diavolo.  Il  Gele  la  malizia.  Il  fegato  la  diversità  degl'inganni; 
la  cognizione  delle  quali  cose,  cioè  dell'astuzia,  della  malizia, 
e  delle  sue  decezioni  è  necessaria  a  medicare  l'anime.  Le  carni 
del  pesce  sono  li  peccatori  che  '1  diavolo  avea  incorporati.  E  que- 
sti gli  arrosti  Cristo  col  fuoco  dello  Spirito  Santo ,  e  meriogli  seco 
in  paradiso.  Questi  sono  i  primi  cristiani.  L'altre  carni  del  pesce, 
cioè  gli  altri  cristiani  convertitili,  insalò  del  sale  della  sapienza, 
acciocché  si  conservassi™  in  questa  nostra  via  e  peregrinazione , 
per  pascere  noi  altri  delti  loro,  esempi.  Adunque  è  buono  ma- 
nifestare tutte  queste  cose  e  massime  l'astuzie  del  diavolo  e  la 
malizia  degli  empii  che  sono  suoi  membri ,  acciocché  possiate 
schifarli. 

Se  voi  vi  ricordate  bene ,  io  posi  Abel ,  e  collocailo  da  una 
parte  in  persona  di  tutti  i  giusti,  e  Caino  dall'altra  parte  che 
teneva  la  parte  di  tutti  gì'  ingiusti.  E  però  io  voglio  recitare  l'isto- 
ria per  potervi  fondare  su  l'allegoria,  acciocché  voi  intendiate 
quanti  mali  hanno  gli  empii  dentro  nel  cuore.  Poiché  Caino  ebbe 
commesso  l'omicidio,  avendo  morto  Abel  suo  fratello,  il  Signore 
lo  ritrovò  e  disse  :  Ubi  est  Abel  frater  tuus  ?  Dove  è  il  tuo  fra- 
tello ?  rispose  Caino  :  io  non  lo  so  :  Nunquid  custos  fratrie  mei 
sum  ego  f  Ho  io  ad  avere  cura  del  mio  fratello  ,  dove  e'  si  stia , 
o  dove  e'  si  vada  ?  Il  Signore  gli  scuopre  il  peccato  suo  e  dice  : 
Quid  feristi!  O  Caino,  che  tu  hai  fatto?  Come  sei  tu  stato  tanto 
crudele?  Sappi  che  la  voce  del  sangue  del  tuo  fratello  grida  a 
me  insino  dalla  terra ,  per  la  qual  cosa  :  Maledietus  erte  super  ter- 
ram.  La  quale  ha  aperta  la  bocca  sua ,  e  ha  ricevuto  il  sangue  del 
tuo  fratello  dalla  mano  tua.  Dice  san  Tommaso ,  in  quarto  sen- 
tentiarum  alla  distinzione  quarantasette ,  che,  cosi  come  due  sono 
l'operazioni  di  Dio,  cosi  due  sono  li  giudicii  che  corrispondono 
a  tali  operazioni.  Iddio  in  due  modi  ha  operato  nell'  universo. 
Primo,  dando  l'essere  alle  creature  nel  principio  quando  e' le 
produsse,  istituendo  la  natura,  e  distinguendo  esse  creature, 
ordinandole  e  facendole  perfette  in  sua  specie.  Dalle  quali  ope- 
razioni ,  e'  si  riposò  il  settimo  giorno.  Secondo,  ha  operato  Iddio 
e  opera  in  questo  mondo  governando  le  sue  creature  e  dirizzan- 
dole al  fine  loro  ;  della  quale  operazione  è  scritto  in  san  Gio- 
vanni: Pater  meus  usque  modo  operatur,  et  jego  operor.  Alla 
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prima  operazione  di  Dio  corrisponde  il  giudicio  universale ,  che 
sarà  nella  Gne  del  mondo  ;  alla  seconda  operazione ,  cioè  della 
gobernazione  di  questo  mondo ,  corrisponde  il  giudicio  partico- 
lare ,  che  fa  Iddio  in  questo  mondo.  Imperocché  non  si  pnò  go- 
vernare questo  universo  senza  qualche  giudicio.  E  però  Iddio  me- 
diante questo  giudicio  particolare  giudica  al  presente  ciascuno 
particolarmente  ,  e  in  questa  vita  bene  spesso  per  molte  cose  che 
lui  fa  circa  dell'  uomo  e  poi  nella  morte,  nella  quale  e'  retribui- 
sce, quanto  all'  anima,  secondo  che  lui  ha  operato  di  qua.  Adun- 
que al  tempo  tuo  aspetta  il  giudicio  almanco  quando  tu  morrai. 
Non  dire  adunque  come  molli  sciocchi  :  il  giudicio  non  ha  ad  es- 
sere a'  nostri  tempi  ;  diamoci  piacere  e  buon  tempo.  Credimi  che 
presto  verrà  il  giudicio  tuo ,  presto  morrai,  presto  sarai  presen- 
tato dinanzi  al  tribunale  di  Cristo ,  presto  renderai  ragione  di 
tutta  la  vita  tua ,  presto  ti  sarà  detto  ;  Redde  rationem  v%llic*timi$ 
lune.  Verrà ,  ti  dico  io,  presto  il  giudicio  della  morte.  Chi  è 
quello  di  ooi  che  sappia  d'avere  a  vivere  insino  a  quest'altro 
anno  ?  Forse  non  perverremo  a  quest'  altro  mese.  Quanti  sono  che 
non  saranno  forse  vivi  domani  I  Quanti  ne  muoiono  di  subito, 
quanti  ne  cadono  di  gocciola  !  Quanti  di  coltello  sono  morti  ! 
Quanti  n'  affogai  Ma  é  anoora  peggio  che  molti  si  muoiono  senza 
contrizione ,  senza  confessione  e  comunione ,  e  non  hanno  pure 
"agio  a  dire:  Iddio  aratami  ;  onde  bene  avea  causa  di  maravi- 
gliarsi il  nostro  Asaph ,  di  questi  che  si  muoiono  e  però  dice  : 
Quomodo  facti  suiti  in  desolationem.  Cioè  come  è  possibile  che 
questi  empii  che  erano  cosi  ricchi  e  in  tanta  prosperità  e  in  tanta 
potenza ,  cosi  in  un  subito  sieno  desolati  e  destrutti  e  insieme 
con  tutte  le  loro  ricchezze  ?  Ma  e'  sarebbe  poca  cosa  e  poco  male 
essere,  quanto  a  queste  cose  temporali,  desolato  e  desinino,  se 
non  ne  seguitasse  la  desolazione  spirituale.  E  questo  è  quando 
Iddio  nella  morte,  mediante  il  giadicio  particolare,  li  giudica  e 
sentenza  air  inferno ,  dove  e'  sono  desolati  d' ogni  bene,  e  tem- 
porale e  spirituale,  e  nondimanco  a  questo  giudicio  particolare 
niuno,  o  pochi  vi  pensano.  Questo  giudicio  particolare  è  occulto. 
L'ultimo,  cioè  il  giudicio  universale,  sarà  manifesto.  Ma  perchè 
il  giudicio  precede  l'esam inazione,  cioè  prima  s'esamina  ehe  il  si 
dia  la  sentenza  ,  pertanto  parliamo  prima  della  esaminazione  che 
fa  Iddio  etiam  in  questa  vita  presente  innanzi  alia  morte. 

Il  Signore  esamina  qualche  volta  ancora  nella  vita  presente 
i  peccatoti  quando  li  crucia  dentro ,  mostrandoli  la  loro  danna- 
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zione  ;  e  questo  potremo  vedere  nelle  parole  del  salmo  quadrage- 
simo dodo  ,  quando  e9  dice  :  Peccatori  autem  dixii  Deus ,  quare 
tu  enarras  iustitias  measl  Non  ti  dare  ad  intendere  che  Iddio 
venga  a  parlare  al  peccatore  in  forma  umana ,  ma  dentro  parla 
Iddio,  massime  al  peccatore  cristiano,  in  modo  che  e' non  lo 
lascia  aver  pace  ;  e  massime  fa  questo. a'  prelati  e  predicatori  cat- 
tivi, e  a  tutti  quelli  che  doverebbon  ammaestrare  gli  altri  al  bene. 
Iddio  li  molesta  dentro.  Il  peccatore  non  vorrebbe  pensare  a'  pec- 
cati suoi,  nò  della  morte,  nò  del  giudicio;  ma  Iddio  che  comincia 
di  qua  in  questa  vita  a  condannarlo,  eccita  queste  cogitazioni 
nel  cuore  suo  :  e  questo  è  il  modo  in  che  parla  Iddio  al  pecca- 
tore. Dice  adunque  :  Quare  tu  enarrai  iustitias  measf  Tu,  prelato, 
quare  narras,  quasi  che  e' voglia  dire:  invano  enarri,  senza  alcuno 
tuo  frutto  e  con  maggior  tua  dannazione  enarri  le  mie  giustizie, 
perchè  tu  rubi  la  Chiesa,  e  li  beni  di  quella  tu  li  consumi  in 
pompe  e  in  tue  vanità  :  tu  opprimi  lt  poveri  e  sei  ambizioso , 
perchè  adunque  enarri  le  mie  giustizie?  E  tu  predicatore,  qui 
atium  àoces,  te  ipsum  non  doces,  qui  praedicas  non  furandum , 
furaris;  qui  dicis  non  moechandum,  mecharis;  qui  abominàris  idolo  t 
saerikgium  faeis;  qui  in  lege  gloriaris ,  per  praevaricationem  legis, 
Deum  inhonoras.  Tu ,  dico ,  che  fai  questi  peccati  e  questi  eccessi , 
perchè  predichi  tu  e  narri  le  mie  giustizie  in  pulpito  e  in  luoghi 
eminenti?  Quasi  voglia  dire:  invano  predichi,  perchè  tu  se* più 
vizioso  to  che  gli  uditori.  Iter» ,  tu  prìncipe  e  tu  rettore ,  quare 
enarras  iustitias  meas ,  nelle  leggi  buone  che  tu  fai  qualche  volta? 
nelle  sentenzia  che  tu  dai  ?  nelle  giustizie  che  tu  fai  ?  Invano  fai 
questo,  cum  srt  che  tu  non  osservi  le  leggi,  che  tu  vuoi  che  ti 
altri  osservino,  e  tutti  i  pesi  e  gl'incarichi  gitti  addosso  ad  altri, 
e  per  te  non  li  vuoi  ;  ergo  frustra  enarras.  Tu  padre  di  fami- 
glia ,  quare  enarras  iustitias  meast  Quando  tu  ammaestri  i  tuoi 
figliuoli  che  non  gtuochino ,  che  non  bestemmino ,  che  non  se- 
guitino le  taverne  e  le  lussurie  ;  invano  lo  fai  questo ,  perchè  tu 
contfadtei  a  te  medesimo,  essendo  tu  immerso  in  quelli  mede- 
simi peccati.  Quare  etiam  assumis  testamentum  meum  per  os 
tuum ,  tu  vero  odisti  disciplinam  et  prokeisti  sermone»  meos  re- 
trorsum,  si  videbas  furerà  currebas  cum  eo,  et  cum  adulteri»  por- 
tionem  tuam  ponebas  ;  os  tuum  abundabat  maìitia  ,  et  lingua  tua 
concinnabat  dolos,  sedens  adversus  fratrem  tuum  toquebarisret  ad- 
versus  filium  matris  tuae  ponebas  scandalum.  Tu,  dico,  perchè 
ti  dimeni  tu  per  bocca  le  mie  parole ,  e  nondimanco  tu  hai  in 
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odio  la  disciplina ,  tu  hai  in  odio  la  mia  correzione  e  hai  giltato 
dietro  alle  spalle  li  miei  sermoni  e  li  miei  comandamenti.  Se  tu 
vedevi  il  ladro  tu  correvi  con  esso  lui  a  rubare  e  convenivi 
insieme  per  essere  partecipe  delle  sue  ruberie  e  fraudi  che  e' fa- 
ceva in  verso  li  poverelli  ;  e  participavi  con  gli  adulteri  e  diso- 
nesti, e  mettevi  ta  parte  tua  per  essere  partecipe  delle  loro  ri- 
balderie; della  bocca  tua  non  usciva  se  non  parole  maliziose  e 
doppie  che  illaqueavano  il  prossimo  che  e' non  se  ne  avvedea, 
perchè,  lingua  tua  concinnabat  dolo*.  Tu  assettavi  in  modo  le 
parole  che  '1  si  fidava  di  te  e  non  s' avvedeva  de'  tuoi  inganni. 
Ilem  sedendo  in  casa ,  o  vero  in  piazza  con  gli  altri ,  o  vogliamo 
dire  in  sulla  porta  della  città ,  dove  si  sedera  a  dare  giudi  ciò, 
tu  parlavi  contro  al  prossimo  tuo,  togliendogli  la  fama,  ovvero 
testimoniando  falsamente  contro  di  lui,  o  giudicando  contro  a  lui 
ingiustamente.  E  più  ancora  che  tu  facevi  rovinare  in  molti  pec- 
cati il  figliuolo  della  tua  madre  ,  cioè  della  Santa  Chiesa,  perchè 
tu  lo  provocavi  ad  ira  ed  odio  e  facevilo  bestemmiare;  e  così  fu 
gli  davi  Beandolo  con  la  tqa  lingua  e  col  cattivo  esempio.  Haec 
fediti  et  focus  ;  tu  hai  fatti  tutti  questi  mali ,  e  io  ho  avuto  pa- 
zieuzia  e  ho  taciuto.  Come  ha  taciuto  il  Signore  ?  perchè  non  ha 
punito?  Existimasti  inique  quod  ero  tui  simili*.  O  ribaldo,  perchè 
io  un  pezzo  sono  stato  cheto  e  ho  dissimulato  e  fatto  vista  di 
non  vedere ,  tu  hai  creduto  che  io  sia  simile  a  te,  iniquo  e  in- 
giusto, perchè  io  non  punisco.  Tu  pensi  che  e*  mi  piaccia  la  ini- 
quità come  a  te:  Arguam  te.  lo  non  starò  più  cheto,  non  dis- 
simulerò più,  non  arò  più  pazienzia ,  ma  li  riprenderò  in  questa 
vita  presente,  mediante  il  rimorso  della  conscienzia  che  non  ti 
lascerà  avere  un'  ora  di  bene.  Et  statuam  te  cantra  faciem  tuam. 
Io  ti  statuirò  innanzi  alla  faccia  tua ,  innanzi  a  te  medesimo.  Tu 
non  ti  vuoi  vedere,  tu  non  vuoi  considerare  i  peccati  tuoi,  tu 
rimuovi  tutti  i  mali  dalla  faccia  della  conscienzia  tua ,  e  gittili 
dietro  alle  spalle  per  non  li  vedere ,  per  non  li  considerare  , 
per  non  avere  tale  rimorso,  tale  amaritudine.  Sed  ego  statuam 
ante  faciem  tuam.  Io  ridurrò  tutti  i  tuoi  mali  innanzi  alla  tua 
conscienzia ,  acciò  che  tu  gli  pensi ,  acciocché  tu  ti  crucii ,  ac- 
ciocché tu  ti  affligga.  Non  è  così ,  patres  et  fratres  mei?  Alcuna 
volta  i  peccatori  vanno  a  dormire  e  non  possono  dormire ,  perchè 
il  Signore  fa  il  giudicio  contro ,  e  statuisce  contra  la  faccia  loro 
tutti  i  peccati  che  gli  hanno  fallò,  e  quasi  violentemente  ;  e  qual- 
che volta  gli  angustia ,  perchè  e9  pone  sopra  di  loro  il  giudice , 
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il  quale  loro  non  possono,  nò  ingannare  né  corrompere.  Sotto 
di  loro  pone  V  inferno ,  il  quale  non  possono  fuggire,  dopo  di  loro 
il  mondo,  il  quale  non  possono  ritenere ,  in  modo  che  Dio  fa  loro 
qualche  volta  pensare  queste  cose,  o  perchè  loro  si  converlino, 
o  vero  per  esaminarli,  e  che  loro  medesimi  si  dieno  la  sen- 
tenzia contro  della  loro  dannazione.  Onde  molti  di  questi  gran 
maestri  non  possono  fare  che  qualche  volta  non  manifestino  la 
sentenzia  che  dentro  si  sentono  dare,  e  dicono  alti  loro  familiari: 
oh  gli  è  certo  che  noi  siamo  dannati  !  Noi  abbiam  fatti  tanti 
peccati ,  tante  ingiustizie ,  tante  crudeltà ,  che  se  Dio  è  in  cielo, 
e* non  ci  perdonerà  e  morremo  disperali.  Non  credere  che  loro 
dicessino  simili  parole,  se  e' non  le  pensassino  così  di  dentro. 
E  donde  viene  che  così  pensano,  se  non  che  Dio  li  muove  a 
pensare  ?  Ergo  intelligite  haec  qui  obliviscimini  Deum.  Considerate 
bene  queste  cose ,  voi  che  vi  dimenticate  di  Dio ,  e  mettetevelo 
dietro  alle  spalle ,  e  vedete  che  questo  favo  dei  beni  temporali , 
mangiato  che  gli  è ,  genera  dolori  grandi  nel  ventre.  Bene  adun- 
que si  maraviglia  Asaph ,  e  dice  :  Quomodo  facti  sunt  in  desola- 
tianem ,  cioè ,  come  è  possibile  che  questi  così  grandi  sieno  così 
desolati,  deserti  e  abbandonali  da  ogni  bene?  che  loro  non  tro- 
vino pace  alcuna  uè  consolazione  alcuna  contro  a  questo  dolore, 
e  amaritudine  e  perturbazione  della  conscienzia?  E  pare  che 
e*  sieno  allora  abbandonati  da  ognuno ,  e  che  e'  non  trovino  al? 
cuno  remedio.  Conoscete  adunque ,  empii ,  almanco  poi1  espe- 
rienza ,  che  voi  non  avete  bene  di  qua ,  né  li  buoni  male ,  come 
voi  dite,  perchè  voi  non  considerate  le  miserie  vostre  come  le 
considerano  i  giusti ,  e  però  loro  v'  hanno  compassione.  Ma  ve- 
gniamo  ora  a  Caino,  come  Dio  l'esamina. 

Vegniamo  ora  a  questi  grandi ,  che  paro  che  sieno  felici  in 
questo  mondo,  che  oppressano  li  poveri  ;  e  consideriamo  un'altra 
esami  nazione  di  giudicio  che  fa  Iddio  e  la  sentenzia  che  profe- 
risce sopra  l'istoria  di  Caino.  Poiché  Caino  ebbe  morto  A  bel, 
suo  fratello ,  e9  credette  che  Dio  non  V  esaminasse  è  non  volesse 
riconoscere  questo  suo  peccato.  Così  questi  grandi  oppressano 
questi  poverelli  e  afiliggonli,  e  credono  che  Iddio  non  consideri 
questo,  ma  Iddio  lo  vede  bene  ed  esaminalo  in  conscienzia,  pe- 
rocché la  conscienzia  comincia  a  mormorare ,  e  dice  :  Ubi  est 
Abel  frater  turni  Ribaldo,  perchè  hai  tu  morto  un  migliore  di 
te  ?  perchè  gli  hai  tu  tolto  il  suo  campo?  la  sua  casa  ?  perchè 
t'hai  tu  usurpato  la  dota  di  quella   povera  vedova  e  l'eredità 
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de'  poveri  pupilli  ?  La  conscienzia  mormora ,  e  non  può  questo 
favo  che  gli  ha  mangiato  fargli  prò  alcuno ,  ma  gli  genera  do- 
lori dentro.  Questi  empii  come  e*  sentono  la  conscienzia  dentro 
che  mormora,  non  intendono  che  gli  è  Dio  che  dentro  gli  esa- 
mina, e  però  e*  vogliono  fuggire  questa  esaminazione ,  o  vero  co- 
gitazione, per  non  avere  tanti  cruciati,  e  vanno  divertendo  e  cer- 
cando sollazzi,  ma  Dio  è  dentro  ed  eccitali  cane  che  morde  e 
porta  seco  il  male  suo ,  e  dice  :  Ubi  est  Abel  frater  tuus  ?  Ri- 
sponde Caino  :  Nescio ,  io  non  lo  so ,  perchè  e'  non  vuole  sapere 
né  ricordarsi  degli  eccessi  che  gli  ha.  fatto.  Ma  sappi  che  li  prin- 
cipi! della  legge  naturale  non  si  possono  scancellare ,  perchè 
e1  procedono  dal  lume  naturale  della  ragione ,  che  sta  fermo  e 
non  si  perde  totalmente.  E  Iddio  benché  e'  non  sia  in  loro  per 
grazia,  è  penò  in  loro  per  potenzia,  ed  eccita  dentro  ed  apre 
ogni  cosa,  acciò  che  e'si  crudi,  e  roda  e  consumi  in  sé  mede- 
sima E  l'empio  pure  dice  in  sé  medesimo:  non  te  ne  curare, 
non  vi  pensare,  che  hai  tu  a  fare  col  tuo  fratello:  Numquid  eu- 
stos  fratris  mei  sum  ego?  Nidi  questo  non  basta ,  perchè  Dio  ec- 
cita la  conscienzia  ,  la  quale  dice  :  Mandavit  Dominus  unicwquc 
de  prossimo  suo  ;  Iddio  ha  comandato  e  vuole  che  ognuno  abbia 
cura  del  prossimo  suo.  Come  di'  tu  adunque  :  Numquid  custos 
fratris  mei  sum  egot  Ben  sai  che  tu  hai  a  essere  custode  del  tuo 
fratello,  e  che  tu  l'hai  amare  e  non  gli  fare  nocumento  alcuno; 
cosi  vuole  la  legge  naturale ,  che  dice  :  quod  Ubi  non  e»  fieri , 
alteri  ne  feceris.  E  però  dice  dentro  al  cuore  dell'  empio  Iddio  : 
Quid  feeisti  ?  Che  hai  tu  fatto  ?  Restituisci  il  male  tolto  :  tu  non 
ti  puoi  altrimenti  salvare  ;  pensa ,  pensa  quanto  gran  male  tu  hai 
fatto.  £  qualche  volta  l' empio  in  tanta  angustia  si  vorrebbe  sal- 
vare e  convertire  a  Dio ,  ma  l' ha  preso  il  lupo  per  l' orecchio , 
perchè  se  e'  vuole  restituire  e'  non  gli  rimarrà  niente ,  se  e*  non 
vuole,  sarà  dannato.  Il  cane  abbaia  e  lui  non  ha  ardire  di  lasciare 
il  lupo  ;  che  farai  adunque  ?  Nasconder  non  ti  puoi.  Quia  vox 
sangmnis  fratris  tui  clamai  ad  mede  terra.  Il  sangue  del  tuo  fra- 
tello è  la  sostanzia  della  quale  e'  vive ,  perchè  la  vita  è  nel  san- 
gue. La  voce  del  sangue  e  l'afflizione  del  poverello  sono  le  la- 
grime e  lamenti  delle  povere  vedove ,  perchè  tur  hai  bevuto  il 
sangue  loro ,  o  veramente  tu  V  hai  sparso  nelle  tue  meretrici  e 
ruffiani,  ne' famigli  e  figliuoli  tuoi,  in  cavalli  e  mule,  in  ville 
nelli  tuoi  palazzi.  Questo  sangue  adunque  grida  contra  di  te  della 
terra ,  cioè  della  Chiesa  Santa  ;  la  quale  ancora  si  rammarica 
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quando  la  vede  i  suoi  figliuoli  afflitti,  e  prega  per  loro.  Oh  se 
tu  vedessi  quanto  gran  dolore  genera  questo  favo ,  eerto  tu  non 
diresti  che  Dio  faccia  bene  a'  cattivi ,  ma  piuttosto  male  ;  questa 
è  adunque  l'esamina.  Veggi  a  dio  adesso  la  sentenzia  :  Nunc  ergo 
maledictus  eris  $uper  terrai*  ;  voi  avete  udito  V  esaminatone  ;  ve- 
diamo ora  la  sentenzia.  Se  noi  parliamo  della  sentenzia  che  darà 
Dio  nel  giudicio  universale ,  come  V  abbia  a  essere ,  o  vocale  o 
mentale:  come  l'abbia  a  essere,  lo  possiamo  congetturare  per 
quello  che  dicono  i  santi  dottori  della  sentenzia  che  dark  Dio  nel 
giudicio  universale.  E  dice  San  Tommaso  nel  quarto  delle  sen- 
tenzie,  che  dato  che  'I  non  si  possa  sapere  la  verità  circa  a  questo, 
perché  la  Scrittura  non  lo  dice  esplicite ,  nientedimeno  si  stima 
che  tutto  quello  giudicio,  e  quanto  alla  discussione,  e  quanto 
air  accusazione  de*  cattivi  e  commendazione  de*  buoni ,  e  quanto 
alla  sentenzia  dei  buoni  e  de9 cattivi,  tutto  si  farà  mentalmente, 
perchè  se  e' s' avessino  a  narrare  e  replicare  vocalmente  i  fatti 
di  ciascheduno,  si  richiederebbe  un  tempo  grande;  onde  dice 
Santo  Agostino  in  libro  vigesimo,  de  civitaie  Dei:  Si  liber  ex 
euiw  ecripiura  ómnes  iudicabuntur ,  ut  dicitur  in  Apocalypsi  ca- 
pUuIo  nono\  carnaliter  cagitetur ,  quii  eius  magnitudinem ,  aut 
kmgitudmem  valeat  estimare  f  Aut  quanto  tempore  legi  poterit 
liber  in  quo  scriptae  sunt  universa/e  vitae  universorum.  Se  questo 
libro,  dice  Santo  Agostino ,  avesse  a  essere  materiale  dove  sono 
scritte  le  vite  di  ciascuno ,  ci  andrebbe  assai  tempo ,  e  medesi- 
mamente se  con  lingua  s' avessinq  a  manifestare  ;  è  da  dire  adun- 
que che  Tabbia  a  essere  mentale.  E  questo  medesimo  diciamo 
della  sentenzia  che  Dio  proferisce  nel  giudicio  particolare  alla 
morte  di  ciascheduno.  Ma  nota  che  Dio  qualche  volta  proferisce 
la  sentenzia  in  questa  vita ,  perchè  alcuna  volta  dopo  un  peccato 
mortale  mai  rileva  il  peccatore,  benché  e'  non  l'ammazzi  corpo- 
ralmente, ma  Io  conservi  per  qualche  bene;  come  é  scritto  di 
Faraone  :  In  hoc  ipsum  servavi  te ,  ut  ostendam  in  te  virtutem 
meam,  cioè  per  esercizio  de*  buoni.  Contro  adunque  questi  i  quali 
Lui  ha  deliberato  di  non  li  rilevare,  più  proferisce  la  sentenzia, 
e  dice  :  Maledictus  eris  et  excommunicatus ,  perchè  tu  maledici 
e  iscomunichi  qualche  volta  gli  altri ,  o  tu  gli  fai  scomunicare , 
e  tu  se9  molto  più  iscom unica to  appresso  Dio ,  che  quello  che  tu 
iscomunichi,  o  fai  iscomunicare.  Sarai  adunque  maledetto  sopra 
la  terra  ,  cioè  nella  chiesa  :  Quae  aperuit  os  suum  et  suscepit  san- 
guinem  fratrie  tui  de  manu  tua ,  perchè  i  buoni  nella  chiesa  ri 
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cevono  il  corpo  e  sangue  di  Gesù  Cristo  delle  mani  de1  cattivi 
prelati  ;  e  però  e9  sono  maladetti ,  perchè  e'  non  sanno  fare  quello 
che  fanno  i  sudditi  loro,  cioè  trattare  degnamente  i  sacramenti 
della  chiesa.  Ovvero  la  terra  sono  i  predicatori  che  confortano  i 
poveri  afflitti ,  e  però  si  dicono  ricevere  il  sangue  loro  della 
mano  degli  empii,  perchè  e'  sono  maladetti  da* predicatori ,  i  quali 
nelle  loro  predicazioni  gli  predicano  dovere  essere  maladetti  ;  ov- 
vero si  può  pigliare  in  mala  parte  per  gli  uomini  terreni ,  pe- 
rocché questi  grandi  oppressano  i  poveri ,  mediante  i  loro  offi- 
ciali e  ministri  cattivi.  Però  questi  officiali  sono  terra ,  la  quale 
riceve  il  sangue ,  cioè  la  sostanza  de9  poveri  dalle  mani  de' ricchi , 
perchè  loro  sono  quelli  che  danno  loro  podestà  e  favore  d' ag- 
gravare li  poveri  e  opprimerli.  Vedete  adunque  che  Iddio  non 
aspetta  l'altra  vita,  ma  ancora  in  questa  vita  esamina  e  giudica. 
Diremo  noi  adunque  che  questo  favo  sia  loro  buono,  cum  sit 
che  e'  generi  loro  nel  ventre  tanti  dolori  ?  Adunque  è  lecito  ma- 
ravigliarsi con  Asaph,  e  dire  :  Quomodo  facti  sunt  in  desolationem? 
Cioè  è  possibile  che  questi  gran  maestri  perversi  sieno  così  de- 
solati ,  destrutti ,  abbandonati  da  Dio ,  scomunicati  e  maladetti  da 
Dio  e  dai  giusti  ?  Adunque ,  patres  et  fratres  mei ,  non  siamo  del 
numero  di  costoro ,  ma  del  numero  di  quelli  che  sono  benedetti 
da  Dio.  11  che  ci  conceda  Iddio  per  sua  misericordia,  qui  est 
benedictm  in  saecuia.  Amen. 
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Che  Dio  non  fa  male  a' buoni,  né  bene  a' cattivi. 


Qoomodo  Aneli  «ani  In  desolaUenem  ! 
P$aL  7S. 


Nella  precedente  lezione,  dilettissimi  m  Cristo  Gesù,  fu  di- 
chiarato come  il  fato  del  mele  di  queste  cose  temporali  che  mi- 
nistra il  diavolo  agli  empii ,  genera  grandissimi  dolori  nel  ventre 
spirituale  dell'aurina,  in  modo  che  e' non  fi  loro  prò  alcuno;  e 
questo  mostrammo,  perché  Iddio  ancora  in  questo  mondo  giudica 
e  danne  e  sentenzia  dentro  alla  couscienzia  ;  e  dicemmo  che  in- 
nanzi-che  lui  li  condanni  e  sentenzii,  prima  gli  esamina,  come 
vi  mostrammo  sopra  quello  versetto  del  salmo  di  David:  Pecca- 
tori autem  dixit  Deus ,  quare  tu  enarra»  iustitias  meas.  E  ne'  se- 
guenti versetti  che  vi  sponemmo,  dichiarammo  poi  un  altro 
modo  d'esamina  che  fa  Iddio  in  questa  vita  presente  nella  con- 
scienzia  del  peccatore,  e  massime  di  questi  magnati,  sopra 
l'istoria  di  Caino,  che  ammazzò  Abel  suo  fratello.  Ultimo,  di- 
cemmo come  Iddio  dà  la  sentenza  eontra  questi  gran  maestri , 
ancora  in  questa  vita  dentro  alla  couscienzia,  sopra  quelle  parole 
ohe  seguitano  nella  istoria  di  Caino.  Mediante  il  quale  discorso 
mostrammo  quanto  male  spirituale  fa  nel  ventre  questo  favo  ; 
donde  ne  seguita  che  Dio  non  faccia  bene  a' cattivi  in  questa 
vita,  nò  male  a' buoni.  Oggi  voglio  che  noi  veggiamo  quel  che 
seguita  da  questi  dolori  generati  da  questo  lavo  nel  ventre  spiri- 
tuale dell'anima. 

Savonarola,  Opere.  Voi.  I.  40 
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Nota  che  da  questi  dolori  generali  dal  favo  del  mele,  ne  se- 
guitano negli  empii  due  gran  mali  e  due  grandi  inconvenienti , 
perchè  questi  tali  rovinano  prima  ne*  peccati  comuni ,  e  poi  cag- 
giono  ne*  peccati  dello  Spirito  Santo,  in  tale  modo  che  poi  non  si 
possono  più  convertire,  e  non  ci  è  più  speranza.  E  per  tanto  in 
questa  presente  lezione ,  prima  mostreremo  il  processo  degli  empii 
nel  male,  quanto  af  peccati  comuni,  in  che  e9  rovinano.  E  secondo, 
dichiareremo  il  processo  nel  male,  quanto  a*  peccati  contro  a)lo 
Spirito  Santo.  Quanto  al  primo,  m'occorre  le  parole  di  Ioel  nel 
principio  :  Audite  haec  senes  et  auribus  percipite  omnes  habitatores 
terrae,  si  factum  est  istud  in  diebus  vestris,  aut  in  diebus  patrum 
veslrorum.  E  poi  seguita  e  dice ,  come  tai  cose  le  debbono  fiar- 
rare  a'  loro  figliuoli.  E  acciocché  voi  meglio  intendiate ,  quello 
che  dice  dipoi  disotto  Ioel,  proporrò  una  parabola,  la  quale  lui 
tocca  brevemente  ;  io  ve  la  voglio  distendere  :  Audile  ergo  senei 
et  omnes  habitatores  terrae.  E  mi  pareva  vedere  .un  bellissimo 
orto  e  giardino ,  dove  era  un  campo  di  bellissimi  cavoli  ;  io  sto 
così  a  contemplare  questo  bel  campo;  ed  ecco  in  questo  io  veggo 
ascendere  sopra  delle  foglie  le  Uruche ,  cioè  cèrti  vermicelli ,  e 
consumorono  in  poco  tempo  tutte  le  foglie  del  cavolo  e  non  vi 
lasciorno  se  non  i  torselli ,  o  come  dite  voi ,  i  carzuoli.  Allora  io 
dissi:  e  ci  è  pure  qualche  speranza,  che  e'rimettino  e  revivi- 
schino;  e  mentre  che  cosi  dico,  ecco  e' venne  la  locusta  e  man- 
giossi  i  torselli  e  lasciò  il  tronco.  Allora  io  dissi  ;  ancora  ci  è 
qualche  speranza.  E  dicendo  cosi,  ecco  io  veggo  ascendere  il 
bruco ,  e  mangiò  il  tronco  infino  alle  radici  •  e  niente  appariva 
più  di  buono.  E  dissi  in  me  medesimo;  la  cosa  è  spacciala;  ora 
credo  bene  che  e*  non  ci  sia  alcuna  speranza.  E  stando  cosi  ma- 
linconico e  guardando,  io  veggo  uscire  della  terra  dalla  radice 
interiore»  che  non  era  ancora  consunta,  un  ramuscello  che  pro- 
dusse la  foglia,  e  dissi:  laudato  sia  Dio  che  'I  ci  è  pure  ancora 
speranza  ;  ma  subilo  che  io  ebbi  detto  così ,  venne  la  rubigine 
causata  dal  vento  urente  e  seccò,  e  tolse  via  ogni  còsa,  e  dissi , 
oramai  non  ci  è  più  speranza  :  Audite  ergo  senes  et  auribus  per- 
cipite omnes  habitatores  terrae  ,  si  factum  est  istud  in  diebus  ve- 
stris aut  in  diebus  patrum  vestrorum.  Super  hoc  filiis  vestris 
narrate  :  et  fiUi  vestri  filiis  suis:  et  filii  eorum  generatimi  alterae. 
E  che  cosa  Ioel  ?  Residuum  erucae  commedit  locusta,  et  rcsidnum 
locustae  commedit  brucus  :  et  residuum  bruchi  commedit  rubigo. 
Questo  avete  a  intendere,  dice   Ioel,  o  vecchi  e  abitatori  della 
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terra,  e  a?etelo  a  fare  intendere  a'  vostri  Bgliuoli,  e  loro  alli  loro 
figliuoli ,  e  poi  tosino  a  quelP  altra  generazione.  Che  cosa  ?  Che 
la  eruca  ha  mangiato  le  foglie ,  e  quello  che  non  potette  man- 
giare la  eruca ,  lo  consumò  la  locusta,  e  il  resto  della  locusta  si 
mangiò  11  bruco,  e  quello  che  v'  avanzò,  venne  la  rubigine,  cau- 
sata da  un  vento  urente ,  e  consumò  affatto  ogni  cosa.  Ma  quello 
che  voglia  dire  questa  parabola ,  riposiamoci  un  poco  e  inten- 
derete. 

Per  dichiarazione  di  questa  parabola  dovete  notare,  che  tra 
le  creature  animale  che  hanno  qualche  cognizione  ;  alcune  sono 
totalmente  di  natura  spirituale ,  come  sono  gli  angeli  ;  alcune 
totalmente  corporali,  come  sono  li  bruti;  alcune  sono  medie,  che 
partecipano,  dell'  una  e  dell'altra,  e  questo  è  l'uomo,  che  quanto 
alla  natura  spirituale,  cioè  l'anima  razionale  e  immortale,  ha 
similitudine  con  la  natura  angelica  ;  quanto  al  corpo,  colla  natura 
de' bruti.  Nelle  creature  pure  spirituali,  cioè  negli  angeli,  il  mas- 
simo motivo  delF  appetito  loro  e  quello  che  più  appetiscono  che 
ogni  altra  cosa,  è  la  spirituale  eccellenzia,  perchè  gli  angeli  non 
si  possono  muovere  ad  appetire  cibi  o  voluttà  veneree,  né  oro 
né  argento.  E  però  quanto  maggiore  è  l' eccellenzia ,  tanto  più . 
veementemente  tira  l'appetito  loro.  £  perchè,  essere  beato  per 
propria  virtù  è  massima  eccellenzia,  perchè  è  proprietà  di  Dio; 
però  il  diavolo  s'ingannò  in  questo,  perchè  lui  appetì  d'essere 
beato  per  propria  virtù ,  o  desiderossi  d* essere  beato  in  sé  o  in 
Dio,  purché  per  propria  virtù  tal  cosa  e  tale  beatitudine  e'  po- 
tesse avere,  gli  bastava.  E  in  questo  modo  desiderò  d'essere 
uguale  a  Dio:  non  che  gli  appetisse  d'essere  Iddio,  ch'e'sapea 
che  e'  non  era  possibile  ,  ma  voleva  quella  eccellenzia  di  ricono- 
scere tale  beatitudine  dalla  propria  virtù*  Il  primo  peccato  adun- 
que della  natura  spirituale  fu  la  superbia ,  ma  negli  animali 
bruti  il  massimo  motivo  dell'  appetito  loro  è  la  dilettazione  della 
lussuria  ,  perchè  tale  atto  è  tutto  ordinato  per  conservare  la  spe- 
cie. E  perchè  la  natura  più  desidera  la  conservazione  della  specie 
che  dell'  individuo,  però  l' ha  posto  maggiore  dilettazione  all'atto 
della  generazione  che  agli  altri  atti  dell' anima.  L'uomo,  perchè 
è  in  mezzo ,  veementemente  è  tirato  dall'  uno  e  dall'altro  motivo, 
cioè,  e  dall' eccellenzia  per  l'amore  della  natura  spirituale,  cioè 
T  anima  ,  e  dagli  atti  venerei ,  per  cagione  della  parte  sensitiva. 
Onde,  non  solamente  gli  è  mosso  al  peccalo  dalla  parte  superiore 
e  dalle  cose  superiori,  come  gli  angeli,   ma  ancora  dalle  coso 
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inferiori  nelle  quali  e1  comunica  con  le  bestie!  E  net*  che  l'uomo 
tanto  pia  è  tiralo  dall'appetito  dell'  eccettuine ,  quanto  gli  è 
manco  perfetto  e  di  minore  intelletto:  fmperfeetum  sniffi.  Secondo 
questi  naturali  :  deriderai  perfiei  ;  ogni  cosa  imperfetta ,  desidera 
d' essere  perfetta ,  e  avendo  poca  cognizione ,  non  si  sa  difendere 
da  questo  appetito.  Similmente,  più  fortemente  è  tirato  dalla  di- 
lettazione venerea  che  li  bruti ,  perchè  egli  ha  più  nobile  tatto , 
come  dice  il  filosofo  nel  libro  dell'anima.  Onde  noi  veggiamo 
gli  nomini  essere  più  libidinosi  che  le  bestie,  e  fanno  in  quello 
alto  più  sporcizie  che  non  fanno  le  bestie ,  le  quali  sempre  ser- 
vano T ordine  naturale:  ma  gH  uomini  non  servano  né  modo,  nd 
tempo ,  nò  sesso;  ma  ogni  cosa  confondono.  E  però  sarebbe  ne- 
cessario agli  uomini  che  vogliono  vivere  bene ,  studiare  sopra 
tutto  di  raffrenare  questi  appetiti.  E  primo,  netta  gioventù  ,  l'ap- 
petito della  lussuria,  mediante  i  digiuni,  e  fuggire  le  vanità  eie 
occasioni.  Molti  sono  che  hanno  buona  volontà ,  por  per  le  occa- 
sioni rovinano.  Non  ci  è  migliore  rimedio  per  li  giovani ,  che 
stare  discosto-  e  fuggire  la  familiarità  delle  donne.  E  però,  fratel 
mio ,  pensa  che  tu  non  se'  più  forte  che  Sansone,  né  più  savio 
di  Salomone,  nò  più  santo  di  David,  i  quali  si  ksciorno  vincere 
per  l'occasione  che  ebbero»  Non  conversare  adunque  con  queHi , 
le  parole  e  gii  atti  de1  quali  sono  tutti  carnali.  Mortifica  i  sensi 
tuoi ,  che  sono  le  porte  e  le  finestre ,  donde  entra  la  morte  : 
Averte  oculoe  imo*  ne  videant  vanitatem.  Che  tu  non  pensi  pare 
della  vergine,  come  dico  Salomone  :  serra  l'orecchie  tue,  che  non 
odino  parole  inoneste.  Secondo,  fuggi  l'appetito  della  superbia, 
e  considera  quanto  dispiace  a  Dio  la  superbia  alla  quale  e'  si 
oppone  e  fa  più  resistenza  che  a  tutti  gli  altri  visir.  Considera 
quanto  gli  piace  l' umiltà  ,  quando  lui  s' ò  umiliate  insino  alla 
croce ,  e  ha  fuggito  tutte  le  eccellenzie  mondane.  Vedi  che  '1  volse 
nascere  d'una  verginella  povera,  in  Detieni,  non  in  Ieru&alem, 
o  in  Roma ,  che  era  capo  del  mondo ,  in  una  capanna ,  non  in 
palazzo  regalo,  fu  posto  nel  presepio,  io  su  uno  poco  di  fieno, 
tra  gli  animali  bruti,  non  in  letto  di  piuma,  nò  in  lenzuoii  di 
rcnsa.  E  così  se  tu  vai  bene  discorrendo ,  tutta  la  vita  sua  F  è 
piena  d'umiltà.  E  però  e'  ci  ha  insegnato  colle  opere  essere  umili 
e  non  insuperbirci.  Gli  uomini  oggi  non  stanne*  contenti  nel  grado 
suo ,  ognuno  vuole  ascendere  in  alto.  Non  facevano  cosi  i  santi 
che  seguivano  gli  onori  e  le  prelature ,  e  volentieri  stavano  in 
suggezionc  e  umilila.  E  però  io  ti  dico,  che  se  gli  uomini  vin- 
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cessero  questi  due  appetiti,  facilmente  supererebbero  lutti  gli  altri 
appetiti  ,  perchè  dalla  superbia,  e  dalla  lussuria,  quasi  tutti  i 
peccati  procedono.  Ma  e'  bob  si  attende  oggi  pie  a  mortificare 
un  viiio:  sodo  li  giovani  scorretti,  e  K  padri,  e  li  vecchi  Io<  sanno 
e  reggono,  e  non  se  ne  curano;  ma  a  che  fine  questo,  sia  a  «dire* 
e  intenderai. 

Audito  hoc  tene*;  voi,  dico,  che  avete  AgliueK,  e  che  siete 
padri  di  .famiglia,  se  gli  padri  vostri. hanno  fitto  come  fate  voi. 
Loro  allevavano  i  loro  figliuoli  in  simpKcitè,  e  quanto  al  vitto, 
e  quanto  al  vestito»  e  quanto  alla  conversazione.  Ita  che  quando 
egK  erano  adnlti  e  nubili ,  non  sapevano  niente  dr  matrimonio, 
nò  pensavano  a  tante  sporcizie  quanto  pensano  oggi  li  nostri , 
constituiti  ancora  in  tenera  età  ;  ma  voi  cominciate  dati»  pue- 
rizia toro  a  vestirli  lascivamente  e  mettergli  in  sulle  gale  e 
varietà  di  foggie.  E  le  madri  gli  assettano,  ornano,  e  comin- 
cino a  mettervi  tempo ,  come  alle  fanciulle ,  in  modo  che  tf  non 
hanno  appena  cinque  anni,  che  titilla  loro  la  carne,  e  risea- 
toosi ,  e  fanno  di  molte  cose  brutte  ;  che  gii  padri  nostri  in  tale 
età  non  si  immaginavano.  Non  solo  infra  loro,  ma  con  li  prò* 
prii  fratelli  e  con  le  proprie  sorelle,  e  vai  non  ve  ne  avvedete , 
e  teneteli  insieme ,  e  facilmente  perdono  il  fiore  delta  toro  ver- 
ginità. E  tolto  procede  dal  cattivo  reggimento  do'  padri  e  delle 
madri ,  H  lasciano  andar  fuora  tutta  la  notte ,  stanno  colli  ri- 
baldi ,  giuocando,  e  fanno  di  molti  altri  peccali,  che-  per  onestà 
li  voglio  tacere.  Viene  ancora  questo  dal  cattivo  esempi»  che 
e'  pigliano  dalli  loro  padri  e  madri.  Voi  state  qualche  volta  là  al 
fuoco  o  a  mensa,  e  comincerete  a  entrate  in  qualche  cosa  lasciva 
e  motteggiate  cosi  sottecchi  e  voi  credete  che  e'  non  intendino , 
e  loro  apprendono*  ogni  cosa ,  e  imparano  la  malizia  da  voi. 
Peggio  fanno  ancora  alcuni  e  padri  e  aratri ,  che  gì'  insegnano 
nominare' cose  brulle ,  e  quando  le  dicono,  se  ne  ridono.  Tengono 
in  casa  alle  lettiere  e  a*  lettueoi  figure  disonestissime ,  fanciulle 
ignude  con  uomini ,  con  certi  atti  e  modi  disonesti  ♦  che  sareb* 
bono  indecenti  nei  luogo  pubblico,  e  credono  poi  che  li  fanciulli 
si  contengano.  Noi  deveremmo  imparare  da'  pagani.  Aristotile  fu 
pagano,  e  proibiva  che  nelle  case  non  si  facessino  simili  figure, 
acciò  che  li  fanciulli  non  inspirasi  tuo  >  Quanto  al  vitto  ancora 
del  mangiare  e  del  bere ,  gli  antichi  vostri  gli  allevavano  par- 
camente ;  ora  li  giovanetti  mangiano  e  beono  più  che  non  fanno 
li  vecchi ,  e  beono  il  vin  pretto.  E  non  è  maraviglia  se  e'  fanno 
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de*  peccati  carnali.  La  conversazione  ancora  cattiva  nuoce  assai 
loro ,  e  voi  gli  lasciale  andare  con  ognuno.  Così  non  facevano  li 
padri  nostri  antichi,  e  li  nostri  antecessori.  Non  vi  maravigliate 
adunque  se  voi  gli  avete  scorretti,  e  se  e' vi  danno  de'  malanni, 
perchè  Dio  vuole  che  ne  facciale  la  penitenzia.  Orsù,  quest'  orlo 
che  noi  abbiamo  detto  che  vedemmo,  è  la  chiesa  ;  i  cavoli  sono 
li  vostri  figliuoli»  prima,  puri  e  verginelli,  designati  per  la  viri- 
dita  di  tal  foglia.  Ma  perchè  voi  non  gli  allevate  bene  nel  timore 
di  Dio  e  nef  buoni  costumi ,  però  ef  viene  V  eruca ,  cioè  la  lus- 
suria ,  e  cominciano  a  pensare  cose  brutte  e  dimorare  in  quelle, 
massime  per  gli  esempli  che  e'  veggono  da  voi,  e  per  non  avere  chi 
li  ritragga ,  perdono  la  foglia  verde  cioè  la  virginità.  Ma  ancora 
e' ci  è  speranza,  perchè  la  età  si  maturerà,  dite  voi,  e  vergogneransi 
di  quello  che  e'  fanno  ora  e  confesserannosene  :  Sed  ecce  locusta.  La 
locusta  salta  loro  addosso.  Perchè,  poi  che  e*sono  adulti,  e  già  catti- 
vati dal  primo  appetito  della  lussuria ,  della  quale  dicemmo  che  era 
un  massimo  induttivo  al  peccato,  voi  gli  cominciate  a  fare  cattivi 
e  prigioni  dell' eccellenzia ,  perchè  voi  trattate  con  loro,  che 
e'  diventino  uomini ,  che  e'  possino  onorare  la  casa ,  e  tutto  il 
parentado.  E  li  vostri  figliuoli  voi  gli  ornate  a  vanità ,  acciocché 
e'  sieno  superbi.  Vuoilo  tu  vedere  ?  Un  segno  te  ne  voglio  dare. 
Guarda  oggi  come  e'  ne  vanno ,  Cilento  collo ,  e  come  e'  si  pavo- 
neggiano ,  e  perchè  gli  hanno  poca  cognizione  ,  e  sono  ancora 
molto  imperfetti,  subitosi  lasciano  tirare  dall' eccellenzia  ;  e  cosi 
vogliono  ascendere  agli  officii  della  città ,  e  qualche  volta  a'  be- 
neficii  e  dignità  ecclesiastici,  e  cosi  la  locusta  róde  li  torselli  e 
garzuoli;  onde  seguita:  Reeiduum  erucae  comedit  locusta.  La  locusta 
vola,  e  nienledimanco  cade  in  terra.  Questa  è  la  superbia  che 
vuole  andare  in  alto  e  giace  nelle  cose  terrene ,  e  fa  gli  uomini 
terreni.  Ma  perchè  e' sono  ancora  giovani,  noi  speriamo  che  pas- 
sato questo  primo  fiore ,  si  matureranno  e  il  tronco  germinerà, 
ed  ecco  che  come  egli  hanno  cominciato  a  gustare  le  dilettazioni 
della  carne  e  della  dignità  dell'  eccellenzia ,  s' affaticano  per  l' una 
e  per  l' altra  parte ,  cioè  e  per  avere  de'  piaceri  carnali ,  e  per 
avere  delle  dignità.  Per  la  prima,  e' vogliono  vivere  dilicatamenle 
e  avere  buoni  cibi  e  sunluose  vesti  ;  per  la  seconda ,  vogliono 
aver  belle  case  e  belli  palazzi  ;  tappeti  e  panni  d'arazzi  di  più 
sorte  ;  vogliono  delli  vasi  d' argento  e  d' oro  ;  servi  assai  e  ancille 
e  cavalcature,  non  una  sola ,  ma  più,  per  essere  in  maggior  re- 
putazione appresso  li  grandi ,  e  potere  più  facilmente  ascendere 
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a  più  alto  grado.  E  così  totalmente  sono  immersi  io  queste  cose 
temporali  ;  e  però  seguita  :  Residuum  locustae  comedit  brucus.  Il 
braco  significa  ingiuria ,  che  consuma  insino  alle  radici,  perché 
questi  giovani  alti  spendono  ciò  che  e' possono  per  cavarsi  le 
voglie ,  e  per  ottenere  quello  che  e'  desiderano ,  o  sieno  dignità 
o  depilazioni  carnali.  E  così  pare  che  ogni  speranza  sia  consunta 
e  che  e'  non  ci  sia  più  remedio  al  fatto  loro:  Sed  ecce  ramuseulus 
apparet:  perchè  comunemente  si  dice:  la  senettù  ogni  cosa  do- 
merà ,  lascialo  cosi  un  poco  trasandare  e  poi  vedrai  che  si  ma- 
turerà. Che  ne  eredità  frate?  Io  credo  più  presto  che  '1  s' infra- 
ciderà: Quia  ecce  residuum  bruci  comedit  rubigo.  Questa  è  la 
ruggine  dell'avarizia,  che  sopravviene  sopra  a  tutti  questi  peccali 
nella  vecchiaia,  causala  dal  vento  urente,  cioè  da  uno  desiderio 
ardente  di  congregar  pecunia.  E  cosi  ogni  speranza  si  perde,  perché 
questi  tali,  oppressi  da  tanti  mali  nell'ultima  età,caggiono  ne'pec- 
cali  in  Spirito  Santo,  come  tu  vedrai  disotto,  e  nella  finale  im- 
penitenzia.  Seguita  adunque  il  profeta  Ioel  e  dice:  Expergiscimini 
ebrii:  fletè  et  ululate  omnes  qui  bibitis  vinum  in  dulcedìne.  O  ebbri 
delle  cose  temporali,  e  inseusati  e  senza  giudizio,  perchè  l'amore 
di  queste  cose  temporali  non  vi  lasciano  vedere  la  vostra  miseria, 
piangete,  e  ululate,  voi,  dico,  che  beete  questo  vino  dolce  delti 
piaceri  carnali ,  perchè  questo  vino  si  convertirà  in  amaritudine, 
e  converravvi  al  fine  bere  la  feccia  ;  piangete,  dico,  amaramente: 
Quia  contra  erucam  venient  dolore*  mortie  ;  contra  l'eruca,  cioè 
la  lussuria ,  verranno  i  dolori  della  morte.  Contra  la  locusta  e 
la  superbia,  verrà  la  sentenzia  che  vi  umilierà.  Contra  il  bruco 
dell'  ingluvie»  verrà  l' inferno  con  tutte  le  sue  spurcizie.  Contra  la 
rubigine  dell* avarizia,  verrà  il  fuoco  che  mai  si  spegnerà.  O,  ve- 
ramente esponendo  della  chiesa  universale  e  di  tutti  li  cristiani 
che  hanno  a  essere  puniti  in  questa  vita  presente ,  contra  l'eruca 
della  lussuria,  verrà  la  pestilenzia.  Contra  la  locusta  della  su- 
perbia ,  verrà  la  guerra  che  abbasserà  li  grandi.  Contra  il  bruco 
dell'ingluvie,  verrà  la  fame.  Contra  la  rubigine  dell'avarizia  verrà 
la  total  miseria  e  ogni  vastazione;  acciocché  si  faccia  la  reno- 
vazione nel  popolo  e  che  la  chiesa  si  rinnuovi  tam  in  capite  quam 
in  memòrie. 

Avete  udito,  debilissimi ,  il  processo  degli  empii  nel  male,  e 
la  causa  di  ttfl  processo,  e  tulle  queste  cose  v'ho  detto,  acciocché 
intendessi  in  che  modo,  a  poco  a  poco,  traiiscorre  l'empio,  e 
entra  nel  laberinto  de'  peccati  ;  ora  voglio  che  veggiamo  come , 
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dopo  i  peccati  Gomitili ,  gii  empii  sdrucciolano  «e1  peccali  dello 
Spirilo  Santo,  e  diventano  al  iutto  inconvertibili  ;  «  a  questo  pto- 
pesilo  m'  ooowtooo  te  parete  d'  Esaia  profeta  al  trigeaimoquarto 
capitolo,  dove  dice;  Et  erit  fari  fagerit  a  faci*  fornùdims,  cmiet 
tu  fopioM,  et  qni  se  explkaverit  de  fave*  tetebitur  laqmco.  Perdi- 
chterasion  di  queste  parole»  perchè  noi  abbiamo  a  parlare  de'  pec- 
cali io  Spirita  Jtaat»  no' quali  gli  empii  dopo  moki  altri  peccati 
rovinano ,  dosete  notare,  che  i  dottori  teologi  e  aanti ,  circa  i  pec- 
cali io  Spirito  Santo ,  hanno  parlato  diversamente  ;  l' opinioao 
de' quali  per  adesso  lasceremo,  e  solamente  pjglieremo  il  peccato 
in  Spirito  Santo  «esere  :  quando  l'uomo  t  per  dispregio ,  rimuove 
da  sé  tutte  quelle  cose  che  lo  potrebbero  impedire  «  ritrarre  dal 
peccato.  E  sono  sei  cose,  secondo  san  Tommaso,  che  ritraggono 
1*  uomo  dal  peccato  »  e  Cannolo  convertire  a  Dio. 

La  prima  è  il  timore,  onde  è  scritto  :  Initiumeapimtiae  timor 
Dammi*  li  principio  di  convertirsi  a  Dio,  e  d'introdurre  in  sé 
la  vera  sapiente,  mediante  la  qusle  si  vive  bene,  è  il  timore  del 
Signore,  per  il  quale  il  peccatore  considera  la  divina  giustizia 
ne'  giudizii  di  Dio  che  lui  fa  m  questa  vita,  nella  quale  e'  punisce 
qualche  volta  aspramente i cattivi ,  e  che  lui  farà  nell'altra  vita, 
deputandogli  al  fuoco  «terno,  e  privandoli  della  sua  visione. 
Dipoi ,  il  peccatore  a  poco  a  poco  viene  alla  speranza  e  all'amore 
delle  cose  eterne  e  invisibili ,  e  questa  speranza  e  questo  amore 
lo  fa  mollo  più  «correre  nel  bene.  Dalla  speranza  di  conseguire  vita 
eterna ,  comincia  il  peccatore  a  cercare  la  verità ,  per  sapere 
come  egli  ha.  a  venire  ;  come  gli  è  venuto  a  questa  verità  ei  si 
diletta  molto  di  conversare  colli  buoni  ;  onde  e' si  rallegra  della 
moltitudine  de*  buoni  e  giusti ,  e  gode  quando  gli  uomini  di  pec- 
catori diventano  giusti ,  e  sta  volentieri  con  loro,  perchè  gli  sono 
un  continuo  sprone  a  far  bene.  Quando  gli  è  venuto  a  questo 
grado,  e  che  e' vede  l'opere  de' giusti,  allora  e9 comincia  a  con- 
siderare la  turpitudine  de'  suoi  peccati  precedenti ,  e  vergogna- 
sene ,  e  fa  nuovo  proposito  o  più  fervente  di  guardarsene  per 
l'avvenire;  e  per  fare  questo,  ancora  considera  la  brevità  de'pia- 
ceri ,  e  la  brevità  di  questa  vita  presente,  e  cosi  comincia  a  met- 
ter mano  a  cose  forti  e  grandi.  Onde  dicono  i  teologi ,  e  massime 
san  Tommaso  nella  Seconda  eeeundae,  che  queste  sei  cose  molto 
ritraggono  gli  uomini  dal  male ,  e  convertongli  at.  bene  ;  cioè  : 
Timor,  spes,  eognitio  ventati» ,  fraterna  gratta,  turpitudini* pec- 
cati considerano,  et  considerano  brevitatis  tempori*.  Or  che  fanno 
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gli  uomini  cattivi  ?  E9  cominciano  a  dire  infra  sé  medesimi  :  Iddio 
è  misericordioso ,  egli  è  fatto  uomo  per  noi ,  e  non  è  però  da 
credere  che  '1  ci  voglia  dannare,  e  fymno  tanto  grande  questa 
misericordia ,  che  la  fanno  spikraca  di  ladroni,  e  come  s*  ella  fosse 
recettacolo  o  fautrice  di  tutte  le  scelleraggini.  In  modo  che  co- 
storo per  questo  rimuovono  quasi  la  giustizia  divina  che  e'  non 
si  vogliono  persuadere  che  Dio  gli  abbia  a  punire.  E  per  questa 
via  e9  rimuovono  da  sé  la  prima  cosa  che  li  ritraeva  dal  male 
e  inducevagli  al  bene ,  e  questo  è  il  timore  nel  considerare  i  di- 
vini giudizii  ;  e  caggiooo  nel  primo  peccato  in  Spirito  Santo  che 
è  la  presunzione,  perchè  costoro  presumono  troppo  della  mise- 
ricordia di  Dio.  Secondo ,  aggravati  da  moltitudine  di  peccati  ♦ 
cominciano  a  non  avere  speranza  della  remissione,  e  cosi  cag- 
giono  nel  secondo  peccato  io  Spirito  Santo,  che  è  la  disperazione. 
E  di  questo  ne  hai  l'esemplo  di  quelli  due  compagni',  uno  devoto 
e  l'altro  dissoluto.  Il  buono  lo  confortava  spesso  che  'I  facesse 
bene ,  e  che  '1  si  ravvedesse  e  pentissesi  de'  suoi  peccali.  Ma  lui 
diceva  :  Dio  è  misericordioso  ;  io  potrò  di  qui  a  qualche  anno 
far  bene ,  adesso  io  mi  voglio  dare  un  po'  di  piacere,  so  che  Dio 
non  m'abbandonerà.  Quello  devoto  spesso  gli  replicava  che  non 
si  confidasse  tanto  della  misericordia  di  Dio,  che  e'  non  pensasse 
della  giustizia.  Il  peccatore  nonne  voleva  udire  niente,  e  diceva 
che  a  Dio  è  naturale  avere  misericordia  e  perdonare,  ma  non 
così  punire.  Or  finalmente  el  s' infirmò.  Allora  il  devoto  disse  : 
ora  è  tempo  di  guadagnare  costui,  e  andollo  a  visitare,  e  molto 

10  sollecitava  a  penitenzia.  E  lui  diceva:  domani,  domani  farò; 
No,  dice  quel  suo  compagno  buono,  fa  ora,  tu  mei  promettesti 
che  '1  faresti  quando  tu  ti  infirmassi.  Oh,  dice  l'infirmo,  io  non 
credo  morire  ;  io  guarirò ,  e  farollo  alla  chiesa ,  e  lì  mi  confes- 
serò. Finalmente  costui  aggravò  in  tal  modo  che  e' non  v'era 
speranza  di  guarire,  perchè  era  disfidato  da' medici.  Il  buono 
disse:  io  n'arò  forse  ora  onore,  che  '1  si  conosce  mortale;  e 
vallo  a  trovare  e  dice  :  fratel  mio ,  io  non  voglio  che  tu  indugi 
più.  Tu  sei  in  gran  pericolo.  Vuo9  tu  morire  come  un  turco  ? 

11  cattivo  se  gli  volse  e  disse  :  compagno  mio,  io  ho  fatti  tanti  pec- 
cati, che  io  mi  dispero  che  Dio  me  gli  perdoni.  Il  buono  lo  con- 
fortava: come,  fratello  mio,  e'  tiene  le  braccia  aperte,  gli  è  morto 
per  te,  e  credi  che  e' non  ti  perdoni?  non  dubitare  di  niente,  io 
ti  ricevo  nella  mia  fede.  Lui  pure  stava  sodo  in  quella  dispera- 
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zioae ,  e  oon  si  poteva  rhrocare  a  speranza,  la  modo  ohe  quel 
devoto  mal  contento  se  ne  terno  a  casa.  £  la  notte  tegnente  gli 
parve  vedere  il  nastro  Ssguor  Gesù  Oiste  che  discendeva  sopra 
il  letto  del  cattivo,  e  diceva:  ReverHre  ad  me,  jGK  mi,  Remerter* 
et  ego  suecipiam  u.  E  lai  pure  rispondeva  :  Signore,  te  he  fette 
tanti  peccati  e  infiniti ,  tu  non  ni  perdoneresti.  Il  Signore  pare 
gli  diceva:  Io  sono  pure  «Mirto  per  le;  e  lai  rispondeva:  e  però 
tanto  sono  maggiori  li  miai  peccati  «  la  mia  ingratitudine.  Non 
dubitare»  dica  Gesù ,  io  sono  misericordioso,  e  ho  perdonalo  a 
tanti  gran  peccatori,  io  perdonerò  ancora  a  la.  Rispose  :  tot  «ai  an- 
cora giusto ,  e  non  mi  posso  immaginare  che  tu  mi  perdonassi. 
Finalmente  ri  Signore  prese  del  cottalo  suo  un  pugno  4i  sangue, 
e  gittogliek»  netta  faccia  dicendo  :  Questo  sangue  sarà  oontra  di 
te  nei  di  del  giudizio,  perchè  quando  tm  ori  sano,  tu  «non  volesti 
ventre  a  me ,  e  ora  ti  sei  disperato.  In  queste ,  il  devoto  si  svegliò 
con  gran  paura  e  andollo  a  trovare ,  e  trovollo  morto  e  disteso 
là  nel  letto  colla  {àccia  tutta  sanguinosa*  Vedete  adunque  che 
chi  fugge  il  timore,  cioè  di  considerare  i  giudiaii  di  Dio ,  per  li 
quali  e' ai  convertirebbe,  e  presume  troppo»  incorre  poi  nella 
disperazione ,  come  bene  ci  mostrano  le  parole  d'  Bealo  disopra 
recitate:  Et  erti  fui  fugerit  a  fime  fwinidini*.  Cioè  sarà  questo , 
che  chi  fuggirà  rifila  faccia  del  timore  di  Dio,  mediante  te  troppa 
presunzione  Incida  in  foveam ,  cascherà  nella  fessa  della  dispera- 
zione, perchè  finalmente  tali  ai  disperano  della  misericordia  di 
Irto.  Et  qui  se  esplicateti*  de  fovea.  fi  colui  che  uscirà  dalla  fossa 
della  disperazione,  Tmebitur  laqueo,  darà  nel  laccio  degli  altri 
peccali  in  Spirilo  Santo.  Quia  cmtharacta*  e&eìiée  exxxUit  aperta* 
suni  euper  eoa:  sopra  di  questi  empii  sana  aperte  le  cateratte  del 
cielo  a  piovere  Tira  di  Di*,  perchè  Dio  molte  cose  fa,  che  sono 
loro  occasione  di  maggior  mina.  £  questo,  perchè  cosi  meritano  i 
peccati  loro,  che  e' non  possino  mai  esplicarsi,  liberarsi  da  questi 
peccati,  aaa  sempre  Teano  di  male  in  peggio:  Et  concutientur 
fundmnemta  éerrae.  Cioè  la  speranza  degli  uomini  terreni ,  che  è 
fondata  in  cose  instabili  e  caduche,  sarà  concusso,  perchè  il 
Signore  dentro  al  cuore  Ione  mostra  la  vanità  di  queste  cose;  e 
però  mancano  di  cuore ,  quando  ef  pensano,  oon  potere  stabilire 
i  fondamenti-  e  li  concetti  che  gN  hanno  fatto  di  servire  questo 
mondo.  Onde  seguita  :  Confraciione  cemfrmgetur  terra.  Porche 
gli  uomini  terreni  prima  si  confriogono  e  rompono  grossamente, 
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mediante  i  flagelli  di  Dìo,  dipoi  appropinquandosi  il  termine  della 
morie,  si  spezzano  totalmente ,  e  quasi  si  reduoono  in  polvere , 
in  tal  modo  che  e'  non  possono  ritenere  in  so  acqua  di  grazia  o 
d' alcuna  buooa  inspirazione.  Poi  per  timore  del  giudizio  :  Com- 
motiont  commewbitur  terra.  Perchè  e'  sono  commossi  e  agitati 
dentro  da  di? erse  cogitazioni  ;  in  modo  ohe  e*  paiono  ebrii  e  fuor 
di  sé.  Onde  seguita  :  Agitatione  agitabit  terra  sicut  ebriu$.  E  par 
loro  il  tempo  delia  vita  presente  molto  brìeve .  e  però  seguita  : 
Et  auferetur  quasi  tab&rnocutum  unius  noctù.  Cioè  presto  sa- 
ranno tolti  da  questa  vita ,  perchè  e'  moriranno  presto.  Ma  prima 
aggravati  dalla  iniquità  cadranno  in  tutti  li  peccati  in  Spirito 
Santo ,  e  finalmente  nella  finale  impeniteozia  ;  e  questo  è  vero , 
perchè  quetti  empii  se  e'  vivono»  gU  sdrucciolano  negli  altri  pec- 
cati in  Spirito  Santo,  che  è  l'impugnazione  della  verità  già  co- 
nosciuta ,  e  non  vogliono  udire  la  verità  «  massime  i  grandi ,  ma 
vogliono  essere  ingannati  da'  confessori  e  da'  predicatori ,  e  che 
e'  dicano  loro  cose  che  piaccino.  Onde  a  questo  proposito  è  scritto 
all'  ultimo  capitolo  del  terzo  libro  de'  re ,  che  Acab  Re  d' Isdrael 
deliberò  di  muover  guerra  al  Re  di  Siria,  che  tenea  non  so  che 
terre  di  suo,  e  invitò  losafat  Re  di  .Gierusalem  che  l'aiutasse. 
Disse  Iosatat  :  io  sono  conteoto ,  ma  prima  intendiamo  dal  Si- 
gnore se  gli  è  bene  che  noi  andiamo  o  no.  Acab  ne  domandò  i 
suoi  profeti  che  erano  ben  quattrocento,  i  quali  lutti  dissono  che 
gli  era  la  volontà  del  Signore.  No ,  disse  losafat  :  non  ci  è  egli 
nessuno  profeta  del  Signore?  Si  disse  Acab»  ci  è  un  certo  Michea, 
ma  io  T  ho  in  odio  perchè  e'  non  mi  profeta  se  non  male.  Non 
dir  cosi,  dice  losafat,  mandiamo  per  lui,  e  fccelo  venire.  Il  nunzio 
che  andò  per  lui  gli  disse  :  Michea  tutti  i  profeti  profetano  bene 
al  Re»  accordati  con  loro»  e  il  tuo  parlare  sia  simile  al  loro, 
Dice  Michea  ;  Viva  il  Signore  che  io  non  9ono  per  dirgli  se  nton 
quello  che  mi  dirà  Iddio.  E  cosi  fece»  e  dissegli  la  verità  »  e  tutto 
il  male  che  gli  accadrebbe.  In  questo,  uno  di  quelli  profeti  lo 
percosse  nella  faccia.  E  Acab  noo  lo  polea  patire ,  e  fecelo  met- 
tere ki  prigione.  Michea  profeta  significa  quelli  che  dicono  la 
verità.  Acab  Re  sono  questi  magnati  che  hanno  in  odio  la  verità, 
e  non  la  vogliono  udire,  ma  mandano  por  li  falsi  profeti;  questi 
sono  i  falsi  confessori  che  non  dicono  loro  la  verità ,  e  assol- 
vongli  da  ogni  caso.  Basta  loro  avere  l'amicizia  de' grandi , non 
ai  durano  altrimenti  della  salute  dell'anime  loro.  Similmente 
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questi  grandi  fanno  <T  avere  degli  uomini  predicatori  valenti  che 
gli  applaudino  'e  adulino  in  pulpito ,  e  laudino ,  ciò  cbe  e'  fanno. 
Da  questi  loro  si  consigliano  nelle  loro  imprese,  e  attengonsi 
alli  loro  consigli.  Iosafat  sono  i  buoni  consiglieri ,  e  correggono 
i  gran  maestri,  econfbrtangli,  che  cerchino  diligentemente  d9 in- 
tendere la  verità  da' servi  di  Dio,  e  da' santi  uomini.  Loro  non 
ne  vogliono  udire  niente,  perchè  egli  hanno  in  odio  la  verità  e 
impugnante,  e  cosi  cascano  in  nel  terzo  peccato  in  Spirito  Santo, 
cioè  nell'  impugnazione  della  verità.  Hanno  esconsequenti  in  odio 
ancora  chi  la  predica ,  che  sooo  i  santi ,  e  non  possono  patire 
d'avergli  appresso  a  sé,  ma  gli  scacciano,  perseguitangli ,  e  non 
li  vogliono  vedere;  oode  ne  seguita  il  quarto  peccato  in  Spirito 
Santo,  cioè  l'invidenzia  della  fraterna  grazia,  perchè  e' crepano 
d'invidia,  e  hanno  per  male  che  la  grazia  dello  Spirito  Santo 
cresca,  e  faccia  frutto  ne* fratelli,  per  non  aver  questo  sprone  e 
stecco  nelli  occhi,  e  siano  constretti  a  mutar  vita.  Questo  vuol 
dire  invidenzia  della  fraterna  grazia ,  che  e'  non  vorrebbono  che 
la  grazia  crescessi  nel  mondo,  ma  vorrebbono  che  ognuno  fosse 
cattivo  per  potere  più  licenziosamente  peccare.  Dipoi  ne  seguita 
in  costoro  il  quinto  peccalo  in  Spirito  Santo  ,  cioè  I9  ostinazione 
nel  peccato ,  però  che  e'  fermano  l' animo  in  quello ,  e  non  con- 
siderano la  turpitudine  del  peccato.  E  Analmente,  ultimo,  e' ca- 
scano nella  Anale  impenitenzia ,  cioè  nel  proposito  di  non  si 
pentire.  E  così  disperati  totalmente  periscono  e  dannansi.  Vedete 
adunque  ;  Quomodo  farti  sunt  in  desolatone.  Vedete  come  questi 
empii,  subilo:  Defecerunt  et perierunt propler  iniquilatem  eorurn. 
Per  questo  processo  ritorniamo  al  proposito:  l'intenzione 
nostra  fu  in  principio  di  mostrarvi ,  quel  che  seguiva  da  questi 
dolori  generali  nel  ventre  spirituale  degli  impii ,  mediante  il  favo 
che  a  loro  ministra  ri  diavolo.  Noi  vi  dichiaria  ramo  che  dolori 
generava,  è  dimostrammo  la  sentenza  del  giudicio  sopra  V isto- 
ria di  Caino,  dicendo:  nune  maledici™  eris.  Adunque  noi  vi  vo- 
levamo mostrare  poi  quello  che  ne  seguita  dopo  il  giudicio  che 
dà  Dio,  ctiam  in  questa  vita  presente,  agi9 impii;  e  abbiamvi 
detto ,  che  quest'  impii  sentendosi  dentro  nel  cuore  da  Dio  giu- 
dicati e  sentenziati ,  caggiono  non  solamente  ne'  peccati  comuni , 
ma  ne'  peccati  in  Spirilo  Santo  ;  e  questo  si  può  vedere  in  quel 
che  seguita  dell9  istoria  di  Caino.  Imperò  che  dopo  la  sentenzia 
del  giudicio  che  gli  dette  Iddio,  quando  disse:  Nunc  makdictus 
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eri*.  Seguita  che  Caino  disse  :  Maior  est  iniquitas  mea  quatn  ut 
vmiam  merear.  E  cosi  cascò  ne' due  primi  peccali  in  Spirito 
Santo.  Imperò  che  prima  e' presunse  di  poter  fuggire  la  giusti- 
zia di  Dio,  pensando  troppo  alla  misericordia,  ora  si  dispera 
pensando  troppo  alla  giustizia  di  Dio  ,  e  però  dice:  io  so  che  tu, 
Signore,  non  mi  perdonerai ,  perchè  gli  è  maggiore  assai  la  mia 
iniquità,  che  io  ho  commesso  contro  di  te,  e  contro  al  prossi- 
mo ,  che  non  è  la  misericordia  tua ,  per  la  quale  io  meriti  perdo- 
nala ;  dipoi  seguita  e  dice  :  Ecce  eicies  me  hodie  a  facie  terrete  et 
a  facie  tua  abscondar.  Ecco  gli  altri  due  peccati  in  Spirito  Santo; 
perché  la  faccia  del  Signore  che  ci  mostra  il  Signore  e  faccelo 
conoscere,  ed  exeonsequenti  l'altre  cose  appartenenti  alla  salute,  è 
la  verità ,  e  la  terza  è  la  vita  de*  santi  :  dalle  quali  cose  gli  empii 
cercano  di  nascondersi,  e  non  le  vogliono  né  vedere  né  conoscere, 
anzi  impugnano  la  verità  e  non  vogliono  che  i  buoni  moltipli- 
chino ,  acciocché  l' iniquità  loro  non  sia  pensata  ,  o  vero  palesata 
da' buoni ,  ma  sia  ascosta,  e  cosi  possino  più  licenziosamente  pec- 
care ;  dipoi  seguita  :  Et  ergo  vagus  es  profugus  in  terra.  Ecco  gli 
ultimi  due  peccati  in  Spirito  Santo  :  quasi  che  e1  voglia  dire  mi- 
sticamente; dappoi  che  io  sono  così  sentenziato  io  seguiterò  i 
peccati  mìei  con  ostinazione  e  proposito,  di  non  mi  pentire,  e  sarò 
sempre  vago  in  quelli,  perchè  a  ogni  modo  io  sono  sentenziato , 
io  posso  fare  ciò  che  io  voglio.  Cosi  dicono  gli  empii  :  a  ogni 
modo  noi  siamo  spacciati  e  dannati  all'  inferno ,  facciamo  il  peggio 
che  noi  possiamo.  Omnis  ergo  qui  irivenerit  me  occidetme,  ognuno, 
che  mi  troverà  m'ammazzerà,  cioè  giudicherà  che  io  meriti 
d'essere  morto  e  dannato.  Ecco  la  finale  impenitenzia.  Ma  odi 
quello  che  dice  il  Signore  :  Ne  quidquid  fiet ,  non  sarà  così ,  nò. 
Quasi  voglia  dire  nessuno  debbe  giudicare  il  peccatore,  mentre 
che  e'  vive  che  e'  sia  de'  reprobi ,  perchè  nessuno  lo  può  sapere. 
Chi  adunque  temerariamente  giudicherà  :  Septuplum  punietur , 
cioè  perfettamente  sarà  punito  secondo  il  giusto  giudicio  di  Dio. 
Quia  Dominu$  posuit  signum  in  Cain  ut  nullus  inttrjkiat  eumf 
cioè  Iddio  ha  posto  il  libero  arbitrio  in  questi  empii ,  che  è  un 
segno ,  che  e'  non  si  debbe  giudicare*  che  e'  non  si  possino  con- 
vertire, perchè  mentre  che  noi  abbiamo  il  libero  arbitrio  e  la 
grazia  di  Dio  dura,  e' e' è  speranza.  Non  si  debbe  adunque  giu- 
dicare de'  cattivi  che  e'  sieno  al  tutto  dannati ,  ma  più  presto 
dobbiamo  aver  loro  compassione  e  piangere  i  peccali  loro ,  come 
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il  nostre  Salvatore,  ~H  quale  approssimandosi  a  Gerusalemme  :  Et 
videne  cimtoUm  fletti  $uper  tam  dicene  :  quia  si  cognavieee*  et  tu 
sciKcet  fleres.  Cosi  adunque  come  il  dolce  Maestro,  pio  e  mise- 
ricordioso ,  fedendo  l' eceidio  e  la  mina  delia  perfida   città  (  la 
qual  lei  non  vedeva  ) ,  pianse.  Cosi  noi  quanto  veggiemo  i  pec- 
catori ostinati  nel  male ,  dobbiamo  pregare  per  loro  e  piangere 
i  loro  peccati  e  le  loro  miserie.  Onde  dice  San  Gregorio  :  il  no- 
stro Redentore  noni  cessa  di  piangere  mediante  li  suoi  eletti , 
quando  e9  vede  i  buoni  day»  buona  vita  transferirsi  af  costumi 
de* reprobi.  Basi  reprobi  non  piangono,  ma  ai  danno  piacere  e 
buon  tempo,  perché  non  conoscono  i  pericoli  in  che  e9 sono  e 
non  veggono  la  loro  dannazione  ;  cbe  se  e*  pensassmo  queste  cose, 
scusa  dubbio  piaogerebbono  insieme  cogli  eletti.  B  però  dice  :  Si 
cognovieeee  et  tu9  cioè  se  gli  empii  vedessino  la  loro  ruina,  pian- 
gerebbono  ancora  loro.  Et  quidem  in  hoc  die  tua,  auae  ad  pacem 
Obi ,  cioè  piangerebbono ,  massime  nel  tempo  loro  *  nel  mezzo 
delle  prosperità  e  de*  piaceri  che  e*  si  danno  quando  e'  si  credono 
essere  in  somma  pace  e  securità ,  ma  non  piangono.  Quia  nunc 
Hate  abecondita  tutti  ab  sento  forum.  Non  veggono  la  mina ,  la 
deslruzkrac  e  l' eccidio  delle  anime  loro;  non  veggono  che  e' sono 
circondati  dall'esercito  del  diavolo ,  non  veggono  che  e' sono  as« 
sediati  e  stretti  in  modo  che  e9  non  possono  respirare ,  e  però  se- 
guita :  Quia  venient  dm  in  te*  Questi  sono  i  di  della  morte  che 
saranno  contra  degli  empii  «perchè  i  maligni  spiriti  cbe  sono  gli 
nimici  nostri,  allora  li  circonderanno  e  faranno  lo  steccato  in* 
torno ,  reducendo  loro  a  memoria  tutte  l' iniquità  loro,  in  modo 
che  e9  non  trovino  modo  da  fuggire  la   dannazione  eterna.  Et 
coanguetabunt  te ,  cioè  porteranno  F  anima  loro  in  grande  angu- 
stia ,  perchè  non  solo  i  peccali  dell'operazione,  ma  ancora  i  pec- 
cati della  locuzione  e  della  cogitazione ,  i  maligni  spiriti  repli- 
cheranno agU  empii.  Allora  i  cattivi  saranno  prostrati  di  mente, 
e  consternati ,  e  destrutti  d9  ogni  virtù ,  d9  ogni  speranza  e  d'ogni 
adiutorìo  divino;  e  però  seguita:  Et  ad  terramproeiemeut  te,  et 
/Uio$  tuo*  qui  in  te  swnt.  Queste  sono  le  cogitazioni  degli  empii 
che  saranno  dissipate.  Et  non  relinquent  in  te  lapidem  super  la- 
pidem,  cioè  non  resterà  in  loro  vestigio  alcuno  di  virtù,  né  al- 
cuna buona  inspirazione  o  proposito  dove  si  possa  rifondare  l'edi- 
ficio spirituale.  E   quale  sia   la  causa  della   loro  dannazione , 
sottogiunge  ,>  dice  :  Eo  quad  non  eognoveris  tempus  visitatemi! 
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tuae.  I*  questo  mondo  il  Signore  io  molti  «udì  ei  risila ,  e  noi 
spesse  «olle  bob  v'attendiamo»  Ci  visita  pria»  il  Signore  ooo 
dolci  ammaestramenti  e  eoa  benigne  ammonizioni ,  inspirando  il 
cuore  del  peccatore  ebe  si  converta  a  Ini.  Secondo*  mediante  In 
scritture  «acre  «e  le  esortaaioai  de  predicatori.  Terzo ,  mediante 
la  reoonlattooa  della  vita  da'  santi  passati ,  i  quali  spesso  ci  ri- 
duce a  ntemoiifl,  acciocché  noi  gli  imitiamo.  Àncora  mediante  i 
taoni  esempi  di  quelli  che  sano  vivi.  Quarto  ci  visita,  ridicen- 
doci a  memoria  i  beneBcii  ebe  lui  ci  ba  tatti  ♦  e  in  caimani  e 
in  particolari,  a  ciascheduno.  B  quelli  che  ogni  ora  ci  fa  ;  perchè 
come  dice  S.  Bernardo ,  e9  non  è  ora  né  momento  alcuno ,  che 
noi  non  fruiamo  i  benefizii  di  Dio  ;  e  quando  non  fusse  mai  altro 
è  un  gran  benefizio  di  Dio,  aspettar  tanto  tempo  il  peccatore  a 
penitenza  ,  e  chiamarlo  a  sé  in  tanti  modi.  Quinto ,  ci  visita  con 
riducerci  a  memoria  il  gran  premio  che  di  là  ci  vuol  dare,  e 
questo  dovrebbe  bastare  solamente  a  convertire  il  peccatore  ;  pure 
se  tutte  queste  cose  non  bastano ,  egli  è  tanto  buono ,  che  volen- 
doci convertire  a  sé,  e' fa  col  peccatore  con  l'ampere,  quando  le 
dolce  non  giovano;  e  però,  Sesto,  e' visita  i  peccatori  riprenden- 
doli dentro  aspramente ,  e  minacciandoli  che  gli  andranno  all'  in- 
ferno, se  e' non  si  mutano.  Ma  perchè  i  peccatori  qualche  volta 
non  credono  che  sia  l'inferno ,  o  pensano  che  sia  molto  da  longi, 
e  pertanto  e'  tiene  il  settimo  modo ,  cioè  dà  loro  tante  tribola- 
zioni, e  corporali,  e  temporali,  e  spirituali,  che;  Vexatio  dal 
quandoquidem  inteUectum.  E  convertisceli ,  come  dice  san  Grego- 
rio: Mala  quae  nos  hic  praemunt  ad  Deum  nos  ire  compellunt. 
Ma  i  reprobi  sono  tanto  ostinati  e  fissi  in  questi  peccati  in  Spi- 
rito Santo,  che  e' non  si  convertono  mai,  e  benché  Dio  li  visiti 
in  tutti  questi  modi  per  farli  ravvedere,  nientedimanco ,  loro  non 
gli  vogliono  considerare ,  ma  e'  rimuovono  da  sé  tutte  quelle  cose 
che  li  potrebbono  ritrarre  dal  male  e  indurre  al  bene,  e  così  ca- 
scano ne'  peccati  in  Spirito  Santo •  e  diventano  incorreggibili ,  e 
Dio  poi  li  punisce  :  Eo  quod  non  cognoverint  tempus  visitationis 
suae.  Dice  adunque  Asaph  :  Quomodo  sunt  in  desolalionem  ?  Come 
è  possibile  che  costoro  nel  fine  sieno così  desolati,  deserti,  e  ab- 
bandonati da  ogni  sussidio  umano  e  divino,  cum  sit  che  egli 
abbino  il  libero  arbitrio,  e  possino  ancora  spiritualmente  riedi- 
ficare l' anima  loro  conquassata ,  e  destrutta.  Questo  procede  per- 
chè e'  sono  ostinati ,  e  hanno  i  peccati  in  Spirito  Santo  che  sono 
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irremissibili.  Adunque,  fratte»  mei,  guardiamo  di  nou  venire  in 
simili  peccati.  Non  ci  appicchiamo  alla  dolcezza  di  questo  favo 
delle  cose  temporali ,  perocché  voi  vedete  quanti  mali  ne  proce- 
dono ,  preghiamo  Iddio  che  ci  tenga  le  mani  in  capo,  e  non  ci 
sottragga  la  grazia  ,  ma  ci  conduca  mediante  quella  a  gustare  il 
favo  soavissimo  della  sua  divinità ,  della  quale  è  scritto  nella  sa- 
pienzia  :  Spiritus  meue  super  mei  dmleis  et  haereditas  mea  super 
mei  et  favum.  Il  che  ci  conceda  Iddio  per  sua  misericordia,  qui  est 
benedietus  in  saeeula.  Amen. 
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Della  soluzione  degli  argomenti  ctAsaph. 


Qoonodo  irati  inat  In  dMotatlonem. 
l»«af.7S. 


Dilettissimi  io  Crisma  Gesù ,  vi  è  stato  dichiarato  come  Dio  non 
fa  male  a*  buoni  uè  bene  a'  cattivi  •  ae  non  secondo  l' apparenza  ; 
ma  secondo  la  verità ,  eziandio  in  qoesto  mondo ,  e*  fa  bene  ai  buoni 
e  male  ai  cavivi»  E  mostrammo  questo,  quanto  a'  cattivi  e  empi, 
perchè  di  qua  egli  hanno  l'arra  dell' inferno.  Primo,  perché  egli 
erano  privali  della  cognizione  della  verità ,  come  i  dannati  della 
vision^  divina.  Secondo ,  perché  gli  empii  hanno  il  rimorso  con- 
tinuo della  conscienza ,  la  quale  dicemmo  essere  ne9  dannati  ; 
quia  verniti  eorum  non  morie  twr.  E  dicemmo  che  tal  rimorso 
molto  gl'inquieta  e  perturba.  Terzo,  perchè  e' sono  aggravati  da 
infiniti  desideri ,  i  quali  loro  non  possono  adempiere.  E  quarto , 
dicemmo  che  per  questa  cagione  gH  empii,  dato  che  e' gustino 
il  favo  e  la  dolcezza  delle  cose  temporali ,  finalmente  questo  favo 
non  li  fa  felici ,  ma  miseri  v  e  è  dato  loro  a  maggior  dannazione 
nell'  altro  secolo.  Quinto ,  dicemmo  che  in  questa  vka  presente , 
mentre  che  e'  lo  gustano ,  e'  diventa  loro  amaro.  Sesto ,  perchè 
e'  genera  gran  dolori  nel  ventre  dell'  anima.  Ultimo ,  dicemmo 
quel  che  seguiva  di  questi  dolori  generati  da  questo  favo ,  dove 
dichiarammo  che  gli  empi,  dopo  molti  peccati  comuni,  rovinavano 
ne' peccati  in  Spirito  Santo  t  e  erano  ostinati  in  modo  nel  pec- 
cato ,  che  e'  non  si  poteano  convertire.  E  cosi  in  tutto  questo 
processo  è  manifesto  per  queste  ragioni  :  Dio  aver  provvidenza 
Sa tonarolà  t  Open.  Voi.  I.  f* 
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della  creatura  razionale ,  e  massime  de'  suoi  eletti ,  ai  quali  fa 
bene  e  non  male;  manifestasi  eziandio  per  questo  la  provvidenza 
di  Dio  nella  giustizia  sua  circa  degli  empii,  r  quali  lui  punisce, 
e  ai  quali  lui  fa  male  e  non  bene  ,  perchè  li  punisce,  non  solo 
nelF  altra  vita ,  ma  eziandio  nella  presente  vita.  Resta  ora  a  sol- 
vere gli  argomenti  fatti  in  contrario.  Udite  adunque  la  soluzione. 
Gli  argomenti  fatti  in   contrario  da  Asaph  in  persona  degli  im- 
perfetti furono  in  somma  quattro.  Il  primo  fu  quando  e'  dice  :  pa- 
cem  peccalorum  videns  ;  cioè  che  pareva  che  i  peccatori  in  questo 
mondo  avessino  pace,  e  massime  li  magnali ,  non  aver  cosa  che 
gli  contristi ,  ma  ogni  cosa  succeder  loro  prosperamente ,  così 
nella  roba ,  come  ne'  figliuoli  e  negli  stati  ;  per  il  contrario ,  li 
buoni  pare  che  abbino  sempre  persecuzioni ,  e  ora  essere   infa- 
mati ,  ora  essere  privati  della  facoltà,  e  sopportare  molti   altri 
incomodi  e  mali  della  vita  presente.  Donde  pareva  che  ne  segui- 
tasse che  Dio  non  curasse  le  cose  umane,  perchè  se  lui  le  cu- 
rasse farebbe  bene  a1  buoni,  che  Io  meritano,  e  male  a' cattivi 
secondo  che  e'  meritano.  Questo  fu  il  primo  argomento.   Il  se- 
condo fu  quando  disse  :  Quia  non  est  respectus  morti  eorum.  Im- 
perocché i  cattivi  pare  che  vivino  lungo  tempo ,  e  più  che  i  giusti, 
né  pare  che  cosa  alcuna  possa  nuocere  alla  vita  loro,  come  si 
suol  volgarmente  dire,  non  l'ammazzerebbe  le  bombarde ,  ovvero 
la  saetta.  E  converso  i   buoni ,  pare  che  presto  sieno  levati  della 
terra,  e  per  minima  cosa,  bene  spesso-,  pare  che  sieno  qualche 
volta  morti.  Preterea  la  vita  loro  uon  pare  che  sia  avuta. in  prezzo, 
come  la  vita  degli  empii.  Il  terzo  fu  quando  e'  disse  :  In  labore 
hominum  non  sunt.  Gli  empi  non  pare  che  durino  fatica  alcuna, 
o  sudino,  ma  più  presto  vivere  delle  fatiche  e  sudori  de'  poveri , 
e  loro  attendono   a  darsi  buon  tempo.  Dall'altra  parte  i  buoni , 
se  e*  vogliono  vivere  e  nutrire  la  loro  famiglia ,  bisogna  che  e'  si 
spulino  nelle  mani ,  e  che  si  affatichino  :  Et  in  sudore  vultus  sui 
vescantur  pane  suo.  Il  quarto  e  ultimo  fu  quando  e9  disse:  Et  cum 
hominibus  non  flagellabuntur.  Non  pare ,   dice ,  che    gli  abbino 
avversità  alcuna  ,  né  nella  persona,  né  nella  roba ,  né  nella  fami- 
glia ,  ma  stanno  sempre  in  feste.  Se  e'  vien  guerra,  e*  sono   po- 
tenti a  resistere  ;  se  fame  ,  egli  abbondano  di  ricchezze  ;  se   vien 
peste  ,  egli  hanno  dove  fuggire  ,  se  e'  sopravviene  infermità  ,  non 
manca  loro  rimedi  ;  ma  i  buoni  sempre  sono  flagellati ,  e  quando 
un'avversità  si  parte,  sopravviene  un'altra.  Queste  sono  quelle 
rose  che  molto  commuovono  a  dubitare  della  divina  Provvidenza 
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circa  le  cose  ama  uè,  e  credere  che  Dio  non  curi  di  noi.  Ma  quanto 
sia  Tacile  a  solvere  questi  argomenti ,  state  attenti  e  intenderetelo. 
Per  soluzione  del  primo  argomento  è  da  notare  ,  che  la  pace 
vera  della  mente,  o  ella  è  beatitudine  dell'uomo,  o  la  conse- 
guita essa  beatitudine  ;  e  questo  potremmo  mostrare  per  simili- 
tudine delle  cose  naturali ,  perchè  noi  veggiamo  nelle  cose   na- 
turali, che  insino  a  tanto  che  una  cosa  si  muove,  non   si  può 
riposare ,  ma  allora  comincia  a  riposarsi ,  quando  Tè  pervenuta 
al  termine  e  flne  -del   moto.  Vedi  la  pietra ,  se  tu   la  lasci   an- 
dare, mai  si  riposerà  insino  a  tanto  non  è  pervenuta  al  centro  ,, 
che  è  termine  e  fine  del  moto  ;  il  simile  nelle  cose  leggieri,  ogni 
cosa  si  riposa  quando  é  pervenuta  al  fine  del  moto.  Un  medico 
che  vuol  sanare  l' infermo ,  non  si  ferma  e  non  si  posa  mai , 
insino  che  e1  non  introduce  la  sanità,  ora  ordina  una  medicina, 
ora  sciroppi ,  ora  latto?  a  ri;  quando  egli  è  guarito ,  dice  il  medico: 
io  mi  voglio  riposare  e  non  ci  voglio  più  venire ,  e  non  ti  voglio 
dare  più  medicine,  che  io  ho  conseguito  il  fine  che  io  intendevo. 
E  così  interviene  nelle  cose  spirituali ,  I'  appetito  umano  non  si 
ferma  mai  insino  che  e'  non  ha  il  suo  coutento ,  cioè  il  fine  che 
e9  desidera ,  et  cum  sii  che  la  pace  non  sia  altro  che  una  quiete 
e  tranquillità  di  mente,  seguita  che  la  vera  pace  consiste  nella 
consecuzione  del  fine  ;  perchè  in  quello  V  appetito  umano  si  ferma 
e  riposa.  E  perchè  il  fine  dell'  uomo  è  la  beatitudine ,  seguita 
che  la  vera  pace ,  o  V  è  essa  beatitudine  o  conseguita  a  essa  beati- 
tudine. Più  oltre ,  cum  sit  che  la  beatitudine  dell'uomo,  secondo 
l' opinione  non  solo  de'  teologi ,  ma  eziandio  de'  veri  profeti,  consi- 
sta ne'  beni  interiori  dell'  anima,  e  non  in  alcun  bene  esteriore  ;  se- 
guita che  la  vera  pace  non  è  in  questi  beni  esteriori ,  ma  ne*  beni 
interiori.  Adunque  abbondi  il  peccatore  di  tutti  li  beni  esteriori , 
non  ara  mai  per  questo  vera  pace,  e  non  gli  giovano  niente  alla 
quiete  della  mente.  E  però  se  uno  fosse  in  paradiso  ,  senza  la  pace 
della  mente  ,  manco  sarebbe  beato  che  colui  che  fosse  nell'  inferno 
colla  pace  della  mente.  Quando  adunque  Asaph  dice  che  gli   ha 
veduto  che  li  peccatori  hanno  pace ,  si  risponde  ,  che  e'  vede  che 
e'  V hanno  solamente  nelle  cose  esteriori,  ma  gl'interiori  loro  sono 
inquieti ,  perchè  questi  empii  sono  simili  a'  sepolcri  dealbati ,  che 
fuora  agli  uomini  paiono  speciosi  e  cosa  allegra,  dentro  poi  non  v'è 
se  non  tenebre ,  puzza  e  fracidume.   Così  questi   empii  paiono 
•  belli  di  fuora  e   allegri,  perchè  fanno  buona  cera,  e  stanno   in 
feste  e  conviti,  dentro  poi  sono  confusi  e  pieni  di  cecità  e  in- 
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quieti.  E  se  tu  non  ?  noi  credere  a  me ,  credi  almeno  a  Dio ,  e 
non  fare  Iddio  di  peggior  condizione  che  gli   uomini.  Ognuno 
presta  fede  a' libri  de*  mercatanti  ;  molto  più  adunque  si  debbe 
prestar  fede  a  Dio.  Quia  «  ttstimonium  hominum  acdpitis  ,  re- 
stimonium  Bei  maius  est.  fi  quale  è  il   testimonio  di   Dio ,  odi 
che  lo  testifica  io  Bsaia  al  quinquagesimo  settimo  capitolo  e  dice: 
Cor  autem  impii  quoti  mare  fervens  quod  quieteere  mn  poteet , 
et  redundant  ftuctus  eius  in  concukatUmem  et  iuctum.  Non  art 
pax  impiis,  dicit  Dominut  Deus*  Il  cuore  degli  empii  é  come  un 
mare  fervido  >  quando  gli  ba  tempesta ,  che  e*  si  commuove  tutto , 
e  1*  onde  in  sé  medesime  si  coofringono  ;  cosi  i  cattivi  hanno  gli 
affetti  loro  inquieti ,  dissipati  e  disgregati ,  e  nientedimanco  la 
vera  pace  non  consiste  se   non   oeir  untone  e  tranquillità  degli 
affetti  nostri.  Al  secondo  argomento  si  risponde    in  molti   modi. 
E  primo,  che  gli  è  falso  che  i  cattivi  non.  muoiano  come  i  giu- 
sti. Imperò  che  noi  veggiamo  la  vita  de' santi ,  come  quella  dei 
reprobi ,  essere  stata  lunga  9  e  passata  cento  anni.  Ma  perché  gli 
uomini  desiderano  che  1  santi  vivino  sempre,  e  che   gli  empii 
muoiano  presto,  però  par  loro  la  vita  de.9 santi   breve  e  quella 
degli  impii  longa.  Secondo,  si  rispoode ,  che  i  santi  sono  pochi  a 
comparazione  de' cattivi,  come  è  scritto:  Molti  sono  focati,  e  po- 
chi gli  eletti  ed  é  infinito  il  numero  degli  stolti»  Per*  più  fre- 
quentemente apparisce  la  vita  lunga  ne'  cattivi   ohe   ne'  giusti , 
per  la  moltitudine.  Terzo,  si  può  rispondere  ,  che ,  perchè  Dio  è 
buono  e  misericordioso,  molte  volte  e'  leva  di  terra  presto  i  buoni , 
acciocché  la  malizia  non  immuti  il  cuore  loro  e  diventino  cattivi. 
Se  già  forse  qualche  volta  e'  non  li  lascia  in  questo  mondo ,  per 
bene  e  utilità  degli  altri ,  vivere  lungo  tempo ,  come  fece  di  Gi- 
rolamo e  di  molti  altri.  Basta  che  quando  e'K  toglie  via  presto, 
*'  lo  fa  perchè  e'  non  diventino  cattivi ,  come  è  scritto   netta  Sa- 
pienza al  quarto  capitolo  :  Piacene  Beo  faotus  ,  dUectus  et  vwens 
inter  peccatares  translttus  est.  Raptus  est  ne  malitia  mutaret 
inteUectum  eius ,  aut  ne  fictio  nugadtatis  deciperet  ammam  iltius. 
Né  per  questo  i  giusti  sono  di  peggior  condizione,  per  non  esser 
giunti  alla  scnettù ,  perchè  come  poco  di  sopra  dice  Salomone  : 
Seneetué  venerabili* ,  non  diuturna ,  neque  armorum  numero  com- 
putata. Non  è  venerabile»  dice  Salomone i  la  senettù  d' antri,  ma 
quella  delle  virtù  e  degli  uomini  santi,  e  però  soggiogne.  Cani 
autem  sunt  seneus  hominis ,  et  aetas  senectulie  vita  immaculatù. 
Quasi  voglia  dire  :  sebbene  i   giusti  qualche  volta   sono  giovani 


PREDICA  TERZÀDECIM4  331 

d'anni,  e'  sono  però  vecchi  di  senso  E  però  mio  che  muor  gio- 
vane ,  ed  è  vissuto  in  quella  età  immacolato,  non  si  può  propria- 
meote  dire,  che  e'  sia  vissuto  brevemente  ,  ma  lungamente ,  per- 
chè gli  ha   operato  mi  quel  poco  tempo,  quel  che  il  eattivo  in 
tutta  la  sua  età  non  opera.  Onde  dopo  queste  parole  diee  del 
giusto  morto  in  giovenile  età  ;    Consumata*   in   brevi ,  eapievit 
(empirà  multa,  fiorita  enim  erat  Deo  mima  Uliu$  ,  propter  hoc 
pr&pcravit  educer*  iilum  de  medio  iniquitatum.  iddio,  dice ,  festina 
e  accelera  di  cavare  il  giusto  del  messo  deH'  iniquità ,  e  benché 
sia  consumato  in  breve  tempo ,  nondimeno ,  perchè  gli  è  vissuto 
senza  macula  ,  e  ha  operato  fortemente  e  ha  fatto  opere  gagliarde, 
però  e"  si  può  dire  che  egli  abbia  espleto  e  passato  molto  tempo 
e  vissuto  lungamente.  I  cattivi  Dio  gli  aspetta  a   penitenza ,  e 
però  spesso  li  lassa  vivere  lungamente.  Quarto ,  si  risponde  che 
i  giusti  sono  sottratti  del  mondo,  perchè  il  mondo  non  è  degno 
d'averli,  secondo  che  è  scritto  in  fisa ia  al  quinquagesimosettimo 
capitolo:  lustus  perii ,  et  non  est  qui  recagitet  in  tarde  suo,  et 
viri  miserìcardiae  colliguntur  quia  nm  est  qui  intelligaU  A  faeie 
enim  maUtiae  eoUectus  est  t'usiti*.  Muore  il  giusto,  e  non  è  chi 
ci  pensi ,  e  chi  si  condoglia  della  morte  sua.  Gli  uomini   mise- 
ricordiosi ,  e  degni  di  misericordia  sono  sottratti  del  mondo  4  per- 
chè e' non  è  chi  intenda.  Quasi. voglia  dire,  la  causa  della  sot- 
tration  loro,  sono  li  peccati  de* popoli,  che  oasi  meritano;  ma 
questo  non  l'Intende  ognuno:  Quia  a  facie  maktiae  coliectus  est 
iustus;  cioè  dalla  faccia  degli  uomini  pieni  di   malizia,   e  d'ini- 
quità. Ma  i  reprobi  sono  lasciati ,  perchè  i  peoeati  degli  uomini 
meritano  cosi.  Quinto,  si  risponde,  ehe  se  e'  non  è  rispetto  aMa 
morte  temporale  degli  empi  »  egli  è  rispetto  alla  morie  loro  eterna, 
la  quale  non  possono  scampare  e  sulterfugere.  E  come  di  sopra 
è  detto ,  cominciano  a  sentire  V  inferno  in  questa  vita ,  nella 
quale  e*  son  lasciati  a  tempo,  per  esercizio  de*  buoni.  Al  terzo 
argomento,  quando  Asaph  dice  de' reprobi  :  Quod  in  labore  ho- 
mmum  non  sunt ,  si  risponde,  che  se  e'non  sono  nelle  fatiche  degli 
nomini ,  sono  però  nette  fatiche  de' maligni  spiriti,  che  continua- 
mente gli  vessano  e  agitano  per  diverse  ansietà  e   sollecitudini. 
AI  quarto  argomento  finalmente   diciamo ,  che  e'  non  -saranno 
flagellati  colli  buoni,  oemedice  Asaph,  ma  colli  maligni  spiriti , 
come  è  detto  di  sopra.  (Possiamo  ancora  rispondere  al  quarto  e 
al  quinto  cosi,  ohe  gli  empii  se  e'non  sono  nelle  fatiche,  che 
sea  posti  gli  uomini  buoni ,  i  quali  patiscono  e  durano  fatica 
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per  purgare  i  loro  peccati  e  per  augumenlare  le  grazie  spiri- 
tuali e  per  conseguire  maggior  premio  in  cielo,  sono  però  nelle 
fatiche  degli  stolti,  e  cogli  stolti  saranno  flagellati,  perchè  lutti 
quelli  che  s'affaticano  in  questo  mondo  per  fine  disordinato, 
sono  stolti.  E  questo  li  voglio  mostrare  per  le  parole  che  segui- 
tano nel  Genesi  di  Caino,  che  ci  significa  tutti  i  cattivi ,  perchè 
lui  fu  il  primo  uomo  cattivo,  poiché  scacciato  fu  il  nostro  primo 
parente  del  paradiso.  E  acciò  che  meglio  intendiate,  vi  proporrò 
una  parabola,  e  mostrerò? vi  dodici  panie  nelle  quali  questi  empi 

s'affaticano. 

lo  vedevo  una  moltitudine  d'uomini  nella  parte  occidentale, 
dove  allora  era  il  sole  ;  venne  una  nuvola  e  opposesi  al  sole,  in 
modo  che  tal  moltitudine  era  rimasta  al  buio;  una  donna  povera 
gli  avvertiva  che  e'fuggissino  in  verso  il  sole,  e  loro  non  vole- 
vano, ma  fuggivano  verso  le  tenebre;  e  questa  è  la  prima  stol- 
tizia. La  seconda  è  questo,  che  io  vedevo  due  vie  :1' una  piana, 
l'altra  montuosa  e  faticosa  ;  e  quelli  che  erano  pratichi  in  quel 
paese,  dicevano  loro  che  gli  andassino  per  la  piana  e  compen- 
diosa, e  loro  volsono  andare   per  quella   montuosa.  La   lena, 
e'  pioveva  attualmente  e  andavano  senza  cappello  e  senza  man- 
tello, sonando  per  la  via  la   cornamusa;  e  le  donne  con  loro 
andavano  tripudiando  e  saltando  contro  al  vento  e  la  pioggia; 
e  più  che  gli  erano  invitati  a  divertire  sotto  il  letto,  dove  erano 
preparale  nozze  o  feste,  e  loro  non  volsono.  La  quarta  ,  volendo 
loro  andare  a  non  so  che  città  dove  potevano  andare  per  terra 
sicuramente,  e  per  mare  con  pericolo  grande,  elessero  andare 
per  mare  ;  e  lamen  era  detto  loro  da  ognuno  che  per  terra  s  an- 
dava più  sicuro  e  in  manco  tempo.  La  quinta ,  essendo  in  nave 
e  vedendo  alcuni  che  affogavano,  si  gitlavano  in  mare  per  ripe- 
scarti,  e  affogavano  insieme  con  loro.  La  sesta,  alcuni  di  loro 
pervenendo  a  un  certo  luogo  trovorno  una  balenala  quale  cre- 
devano che  fosse  uno  scoglio,  o  un'  isola  ;  fu  detto  loro  che    era 
una  balena,  e  che  e' non  se  ne  fidassino.  Costoro  non  volsero 
credere,  ma  si  fermarono  in  su  questa  balena,  e  la  nare  sopra 
quella.  La  settima,  essendo  detto  loro  che  almeno  si  nposassino 
sopra  quella  e  non  andassino  discorrendo ,  acciò  che  e  non  ro- 
vinassino  subito  nel  profondo  e  affogassino,  non  volsero.  Lo- 
lava,  gli  è  detto  loro:  orsù ,  almanco  mentre  che  voi i  così  andate 
e  discorrete  sopra  questa  balena,  mangiate  e   bevete  e  datev. 
buon  tempo,  né  a  questo  acconsentirno.  Che  generazione  mai , 
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dich' io,  è  questa?  Che  fine  è  mai  questo  di  costoro?  Massime 
che  io  intendo,  che  sopra  questa  balena  e9  deliberavano  di  edi- 
ficare una  città.  Che  fate  voi,  dich' io?  Voi  aggravate  troppo  la 
bestia ,  voi  affogherete.  La  nona ,  egli  è  detto  loro  che  e9  si  quie- 
tino, e  mangino  e  beino ,  e  loro  non  vogliono ,  ma  tuttavia  cer- 
cano più  d' affaticarsi  e  di  fortificare  quella  città  di  bastioni ,  e 
castelli  di  legname  e  di  pietre ,  acciò  che  maggior  peso  più  presto 
li  sommerga.  La  decima ,  alcuni  dicevano  che  gli  attendessino 
a  vivere  quietamente  e  pacificamente ,  e  loro  cominciorno  a  in- 
traversare insieme ,  e  ognnno  voleva  farsi  grande ,  ed  edificarsi 
ròcche  e  palazzi  per  soggiogare  l'uno  l'altro,  in  modo  che  in 
questa  città  ediGcata  sopra  questa  balena  si  combatteva  >  e  così 
si  mettevano  a  maggiore  pericolo  che  la  balena  non  stesse  ferma. 
L'undecima ,  uno  di  loro  essendo  fatto  principe  per  forza  e  po- 
tenzia, ancora  non  si  quietava,  ma  continuamente  andava  investi- 
gando chi  era  suo  amico  e  chi  era  inimico.  La  duodecima, 
intendendo  chi  erano  quelli  che  insidiavano  alla  vita  sua  e  allo 
stato  suo ,  li  scacciava  e  perseguitava ,  in  modo  che  e'  nasceva 
gran  guerra  e  gran  dissensione,  e  cosi  non  era  in  costoro  nes- 
suna pace  o  quiete.  Stando  adunque  così  lungo  tempo  e  affati- 
candosi stoltamente  sopra  questa  balena,  subito  la  balena  si  mosse 
dal  luogo  suo  e  tolse  via  ogni  cosa ,  e  tutti  affogarono.  E  così 
è  manifesto  come  gli  empiì  sono  nelle  fatiche  degli  stolti ,  e  gli 
stolti  saranno  flagellati.  Questa  parabola  ho  proposta  ,  dilettissimi, 
acciò  che  voi  intendiate  il  processo  de1  reprobi  sopra  il  processo 
di  Caino,  quando  e9  si  parti  dalla  faccia  di  Dio  ;  imperocché  nel 
Genesi  seguita  di  Caino»  e  dice:  Egressus  Cairn  etc.  Dice  la 
Scrittura  di  Caino,  che  ricevuto  che  gli  ebbe  la  sentenzia" per  il 
peccato  dell'  omicidio»  e1  si  partì ,  e  discostossi  dalla  faccia  del  Si- 
gnore e  andò  inverso  la  regione  orientalo.  Non  pensare  però  che 
e'  si  partisse  dalla  divinità ,  la  quale  è  per  tutto  ;  ma  dicono  i 
dottori  che  e' si  partì  dalla  faccia  della  similitudine  e  di  quella 
creatura  nella  quale  parlava  Dio.  Se  n'andò  adunque  Caino  verso 
il  paradiso  terrestre ,  come  dice  il  lesto  quivi ,  e  questo  lo  per- 
messe Iddio  in  pena  e  maggior  dolore  di  Caino ,  che  gli  andasse 
verso  quel  paese,  acciocché  vedendo  discosto  quella  regione  amena 
e  deliziosa,  la  quale  irrecuperabilmente  per  il  peccato  del  padre 
avea  perso,  n'avesse  maggiore  amaritudine.  Or  dice,  che  quivi 
generò  Enoch ,  e  fece  una  città  e  dettegli  il  nome  del  figliuolo 
Enoch;  Enoch  poi  generò  Irad;  Irad  generò JMaviael.  Costui  gc- 
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nero  Malusatela ,  Malusatolo  gaserò  Lamech.  Costai  fu  il  primo 
che  indusse  la  bigamia,  centro  al  precetto  divino  e  la  legge  na- 
turale, onde  e* prese  due  mogli,  Ada  e  Sella.  Ada  generò  Iael, 
che  fu  il  palmo  a  trovare  i  padiglioni ,  o  vogitam  dire  gli  abi- 
tacoli de'  pastori ,  «he  si  portavano  qua  e  14 ,  secondo  che  era 
necessario  mutare  luogo  a1  pastori  che  pasturavano  le  gregge  delle 
pecore  »  e  però  fu  chiamato  padre  de9  pastori  ;  ebbe  un  fratello 
che  si  chiamò  Tubai:  cosini  trovò  gli  strumenti  da  sonare;  l'al- 
tra moglie  di  Lamech,  cioè  Sella,  generò  Tubatchaim,  che  fu 
fabbro,  e  trovò  il  martello  e  l' ancudine.  Costui  ebbe  una  sorella 
che  ebbe  nome  Hoem ,  ma  che  trovò  il  lanificio  per  fere  le  veste, 
perchè  prima  si  vestivano  di  pelle.  Queste  parole  vi  voglio  esporre 
sopra  la  parabola  proposta ,  e  quanto  sarà  a  proposito  secondo 
la  genealogia  di  Caino  ;  l' altre  cose  reserveremo  a  un  altro  luogo 
più  opportuno. 

Pier  dichiarazione  di  quelle  cose  che  abbtam  proposte,  do- 
vete notare,  che  tutti  quelli  che  si  partono  da  Dio  diventano  ciechi 
o  oscurati  d1  intelletto  e  stolti.  Vedi  ne'  demoni!,  innanzi  che  e'pec- 
cassino,  erano  in  loro  tre  cognizioni.  Dna  naturale,  mediamela 
quale  e* conoscevano  lutto  l'ordine  dell' universo.  L'altra  cogni- 
zione era  soprannaturale  e  speculativa ,  la  quale  avevano  da  Dio 
per  potere  eseguire  quelle  cose  che  Iddio  comandava  loro  circa 
il  governo  del  mondo,  e  massime  della  creatura  razionale.  La 
terza  era  tutta  affettiva ,  mediante  la  grazia  gratum  facienle ,  e 
con  questa  essi  amavano  Iddio  di  perfetto  amore.  La  prima  co- 
gnizione  non  fu  tolta  via  per  il  peccato  ;  la  seconda  fu  diminuita, 
ma  non  totalmente  tolta ,  perchè  ancora  i  demonii  sanno  molte 
cose  per  reveèazione  ;  perocché  gli  angeli  buoni  molte  cose  reve- 
lano loro  per  utilità  degli  eletti.  La  terza  cognizione  affettiva  fu 
loro  totalmente  toha.  Ora  perchè  i  demonii ,  levata  via  la  grazia, 
sono  fatti  longe  da  Dio  per  l'amore  proprio  e  per  l'odio  ohe  gli 
hanno  a  Dio  >  esconseqneoti  ancora  e'  persono  la  sapienzia ,  e  in 
molte  cose  diventarono  stolti  ;  ila ,  che  di  loro  si  può  dire  e  ve- 
rificare quei  detto  di  Iob:  Privavit  ewn  Deus  sapientia,  net  dedit 
Mi  inUlligentiam ,  perchè  e'  persono  la  grazia  e  diventarono  tutti 
insipienti  nelle  loro  operazioni.  Verbi  grazia ,  il  diavolo  sa  che 
nessuno  degli  eletti  si  può  dannare ,  e  che  1  tentare,  che  e'  fa,  ac- 
cresce loro  merito  e  a  sé  pena  ;  se  e'  sa  adunque  questo,  perchè 
li  lenta  ?  Nam  frustra  nift,  et  nil  aliud  fatigando  praeter  odium 
quaerere,  extremae  dmentiae  est.  È  gran  pazzia  certo  affaticarsi  in 
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una  cosa ,  e  sapere  di  non  avere  a  riportare  altro  che  odio  e 
pena  ;  perchè  li  tenta  adunque  ?  perchè  gli  è  diventato  stolto  : 
Quia  privami  eum  Dominu$  sapientia.  Se  adunque  il  diavolo  che 
naturalmente  è  di  grande  intelletto»  mediante  il   peccato  è  di- 
ventato così  stolto  ;  oh  che  sarà  negli  uomini  che  sono  di  bas- 
sissimo intelletto ,  rispetto  a  loro  ?  Considera  i  gentili  che  non 
avevano  la  fede  di  Cristo;  quante  pazzie  ev facevano:  adoravano  le 
pietre  e  le  statue  di  legno  e  dicevano  che  erano  Dii  9  e  loro  T  ave- 
vano fatte.  Immolavano  e  sacrificavano  gli  uomini  agi9  idoli  e  fa- 
cevano passare  i  loro  Ogliuoli  per  il  fuoco,  e  molte  altre  cose 
facevano  contrarie  alla  legge  naturale  ;  questo  veni? a ,   perchè 
mediante  il  peccato,  privamt  eos  Domina*  sapientia  stia.  Simil- 
mente i  giudei  moderni ,  perchè  e9 si  sono  partiti  da  Dio»  però 
dicono  molle  cose  sciocche  del  Messia  in  quel  loro  libro  che 
e* chiamano  il  Talmuth;  le  quali  per  non  v'infastidire  non   vo- 
glio raccontare.  I  maomettani  quel  medesimo  dicono  di  molte 
pazzie  e  da  ridersene;  nel  loro  Alcorano  dicono,  che  1  demonii 
si  possono  salvare,  mediante  l'Alcorano,  e  che  di  fatto  molti  di 
loro,  udito  l'Alcorano,  sono  diventati  saraceni  e  sono  fatti  salvi; 
dicono  ancora  che  gli  angeli  diventarono  demonii,  perchè  e*  non 
volsero  al  comandamento  di  Dio  adorare  Adamo.  Vedi  che  pazzie 
sono  queste.  Maometto  dice ,  che  l' ultima  beatitudine  è  in  man- 
giare e  lussuriare  in  vesti  preziose,  in  belli  giardini   e  in  si- 
mili piaceri  sensuali  :  dove  e'  ci  fa  simili  alle  bestie;  e  molle  altre 
maggior  pazzie  dice ,  che  io  non  li  voglio  ora  narrare  ;  e  questo 
procede ,  quia  privamt  eos  Dominus  sapientia  sua.  Ma  veniamo 
a' cristiani,  e  cominciarne!  da'eapi  e  superiori  (1);  oggidì  il  clero, 
e  massime  li  prelati,  cercano  d'essere  onorati  e  adorali  dagli  uo- 
mini; e  per  questa  cagione  e9  si  fanno  vesti  preziose  e  portano 
le  belle  zazzere,  e  giubboni  di  seta,  e  panni  di  .grana,  e  molte 
altre  cose  da  leggieri  usano  nel  vestire;  per  le  quali  cose  sono 
derisi  e  uccellati  da  ognuno.  Se  e9  portassino  vesti  vili  e  semplici 
sarebbono  molto  più  onorati ,  e  sarebbono  in  maggiore  opinione 
di  santità;  e  questo  loro  non   lo  conoscono:  Quia  privarti  eos 
Dominus  sapientia  et  inteUigeniia.  Vedi  ancora,  i  cattivi  religiosi 


(1)  Questa  maniera  esagerata  dell'Autore  non  vuole  Intendersi  di  tulio 
Il  clero  né  di  tutti  i  prelati ,  ma  del  soli  cattivi ,  che  pur  troppo  ogni  età 
he  ha  avuti  ;  e  questa  eccezione  non  nuoce  punto  alla  verità  della  catto- 
lica Chiesa. 

Sa  tona  eoli  ,  Opere.  Voi.  I.  40 
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cogliono  andare  beo  vestili,  per  essere  pia  onorati»  e  non  ten- 
gono modi  e  via  da  pervenire  a  quel  che  e' desiderano ,  perchè 
più  sarebbono  onorati  dispregiando  queste  cose  che  altrimenti  ; 
e  donde  è  questo  ?  Quia  privavit  eos  Dominus  sapienlia  e:  intelli- 
gentia  ;  che  e'  non  conoscono  che  a  simili  onori  si  perviene  per 
modi  contrarli.  Similmente  le  monache  fanno  oggi  molte  pompe 
e  vanità  nel  vestire ,  nello  stare  alle  grate ,  nel!'  officiare  le  loro 
chiese,  in  consecrare  monache;  e  tatto  fanno  per  essere  in  opi- 
nione degli  nomini ,  e  fanno  appuoto  a  rovescio  perchè  per  simili 
vanità  le  sono  stimate  di  poca  devozione;  ma  le  non  conoscono 
più  là:  Quia  privavit  eas  Dominus  sapienlia  sua  et  gratta,  nec 
dedit  eis  inteltigentiam  ;  non  ha  dato  loro  Iddio  tanta  inlelli- 
genzia  che  le  sappino  pervenire  a  quello  che  massimamente  de- 
siderano. E  così  si  potria  discorrere  per  lutti  gli  stati  degli  no- 
mini ,  e  mostrare  che  e'  fanno  appunto  a  rovescio  ,  e  però  non 
hanno  ciò  che  desiderano.  Non  ti  par  egli  adunque  che  questi 
cattivi  in  labore  stultorum  sint ,  cum  sit  che  e*  s' affatichino  e 
niente  ottengano  di  quello  che  e'  desiderano,  anzi  cercano  e  ten- 
gono mezzi  che  sono  contrarli  al  6ne  loro?  Quanti  prelati  stanno 
a  Roma  senza  onore  e  reputazione,  che  se  gli  stessino  a  casa 
loro  e  alti  loro  vescovadi,  sarebbono  come  papi  onorali?  Ma  la- 
sciamo andare  questi  fini  mondani.  E' sono  anche  stolti,  perchè 
il  vero  fine  che  fa  beato  l' uomo  è  Iddio ,  e  loro  non  tengono 
mezzi  da  pervenirvi ,  perchè  V  ultimo  fine  dell'  uomo  è  nella  parte 
destra  ,  e  loro  vanno  alla  sinistra  ;  adunque  errano:  Quia  privavit 
eos  Dominus  sapientia  et  gratia.  Gli  è  tempo  oramai  di  esporre 
il  testo  del  Genesi  che  vi  proponemmo ,  dove  voi  vedrete  dipinte 
tutte  queste  stoltizie  di  questi  empii. 

Egressusque  Cairn  a  facie  domini  habitavit  profugus  in  terram 
ad  plagam  orientalem.  Caino  significa  tutti  i  cattivi  :  si  partono 
dall'occidente,  e  vanno  inverso  la  regione  orientale.  Dove  tu 
debbi  notare ,  che  nella  scrittura  sacra ,  una  medesima  cosa 
qualche  volta  si  piglia  in  buona  parte  e  qualche  volta  in 
mala  parte ,  per  diverse  proprietà  di  quella  tal  cosa  ;  come  è 
il  leone,  che  qualche  volta  si  piglia  per  Cristo,  per  la  fortezza 
clic  gli  ha ,  secondo  che  è  scritto  :  Vicit  Leo  de  tribù  Iuda  ; 
alcuna  volta  per  il  diavolo,  che  è  audace  e  superbo  come  il 
leone ,  come  dice  San  Pietro  :  Adversarius  noster  diabolus  tari- 
quam  leo  rugiens  circuit  quaerens  quem  devoret.  Cosi  diciamo  di 
questo  nome  oriente  e  occidente:  perchè  qualche  volta  V oriente 
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e  l' occidente  si  pigliano  per  Cristo ,  che  fa  oriens  nella  natività, 
e  oceidem  nella  morte;  qualche  volta  si  piglia  I9 occidente  per 
gl'imperfetti,  come  l'abbiamo  preso  di  sopra,  perchè  a  questi  de 
facili  va  sotto  il  sole  della  vera  cognizione  e  grazia  per  il  peccato. 
£  similmente  l'oriente  qualche  volta  si  piglia  per  la  gloria  e 
dignità  mondana,  come  noi  piglieremo  in  questo  luogo.  Caino 
adunque,  cioè  gl'impii,  si  partono  dall'occidente,  cioè  da  Cri- 
pto Crocifisso  e  morto  ;  non  lo  vogliono  seguitare  a  portare  la 
Croce,  come  lui  dice  :  Quello  che  vuole  venire  dopo  me,  annieghi 
sé  medesimo ,  e  tolga  la  Croce  sua ,  e  seguitimi  ;  e  però  la  re- 
gola del  peccato  è  innanzi  agli  occhi  loro ,  e  fuggono  la  luce ,  e 
lasciansi  involgere  nelle  tenebre.  E  questi  sono  massime  gli  avari 
ai  quali  occorre  una  povera  donna ,  questa  è  la  scrittura  sacra , 
e  la  sapienza  di  Dio,  cioè  Cristo  poverello;  e  dice  :  Beati  pauperes 
spirtiu.  E  tamen  loro,  fuggono ,  e  hanno  in  odio  questa  povera , 
come  s' ella  fosse  somma  miseria ,  e  non  dimanco  si  vede  per 
esperienza  ,  che  i  ricchi  sono  in  maggior  afflizione  che  i  poveri  ; 
imperocché  comunemente  noi  veggiamo  che  i  poveri ,  più  si 
rallegrano  e  pia  cantano  che  i  ricchi,  e  hanno  una  grande  spe- 
ranza del  Cielo.  Onde  il  Signore  lo  promette  loro  dicendo  :  Beati 
pauperes  spiritu.  E  loro  confessano  questo  medesimo ,  e  non  di- 
meno si  dilettano  di  stare  nelle  tenebre.  Perchè  questo?  perchè 
Iddio  gli  ha  privali  della  sapienza ,  e  non  sono  nelle  fatiche  degli 
uomini  savi ,  ma  sono  nelle  fatiche  delli  stolli  ;  e  questa  è  la  prima 
stoltizia.  La  seconda  6  degli  ambiziosi ,  significata  nelle  parole 
che  seguitano  :  Habitavit  ad  orientabili  piagarti.  Costoro  cercano 
di  quietare  il  cuore  loro;  e  noi  testifichiamo,  e  l'esperienza  ne 
è  maestra ,  che  quanto  uno  più  ascende  in  alto  agli  onori  e  de- 
gnila, tanto  è  più  inquieto,  ma  chi  sta  basso,  si  quieta  più  in 
quel  poco.  Che  fanno  gli  ambiziosi  ?  e' veggono  la  plaga  orien- 
tale amena  e  deliziosa.  Cioè  e'  considerano  il  grado  alto  cosi  ec- 
clesiastico, come  secolare,  essere  onoralo  e  in  gran  delizie, 
vanno  dietro  a  quello ,  e  cercano  di  conseguirlo  a  tutti  i  modi. 
Ma  e'  non  veggono  quel  che  seguita  qui  di  Caino  :  Qmd  habita- 
vit ibi  prof ugus.  E  dicono  i  dottori ,  che  questo  era  perchè  e'iemca 
sempre  d'esser  morto,  e  cavanlo  dalle  parole  che  lui  di  sopra 
disse  al  Signore  :  Omnis  qui  intenerii  me ,  occidet  me.  Cosi  co- 
storo che  sono  in  alto  slato ,  hanno  sempre  paura  di  non  esser 
morii  per  l'invidia  grande  gli  hanno  addosso,  e  nondimanco  e' cer- 
cano tuttavia  di  farsi  grandi  e  andare  per  li  monti ,  e  lasciar  la 
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via  piana  e  sicura  ;  questa  è  por  grande  stoltizia.  Et  non  est  mi- 
rum,  perché  Iddio  gli  ha  privati  della  sapienza  e  gratia  sua,  e 
sono  nelle  fatiche  e  lavori  degli  uomini  stolti.  La  terza  stoltizia 
è  de'  lussuriosi ,  onde  seguila  :    Cognovit  autem  Cam  uxorem 
suam.  Costoro  ancora  hanno  i  loro  piaceri   sensuali   e  carnali, 
con  molte  fatiche  e  spese ,  e  con  pericoli  dell'anima  e  del  corpo, 
e  però ,   secondo  la  parabola ,  piove    e  grandina  sopra  questi 
loro  piaceri ,  e  peggio  che  e*  sono  chiamati   al   coperto ,   cioè 
sotto  il  tetto  di  Cristo  a  gustare  le  delizie  sue,   dai  predicatori 
e  dalle  scritture  sante ,  le  quali  mostrano  per  autorità  e  per  ra- 
gioni efficaci,  che  le  delizie  di  Cristo  sono  molto  maggiori  che 
quelle  del  mondo  e  della  carne,  come  sanno  quelli  che  hanno 
provato  le  delizie  della   carne  e  quelle  dello  spirito,  e  non  di- 
manco  non  vogliono  credere,    ma    attendono  a  darsi   piacere  e 
buon  tempo ,  con  meritrici  e  ruffiani ,  e  questo  è  'perché  Iddio 
gli  ha  privati  della  sua  sapienza  e  grazia.   La  quarta  stoltizia  é 
quella  de* tiepidi,   sopra  le  medesime  parole:  Cognovit  autem 
uxorem  suam.  Costoro  potrebbono  andare  al  paradiso  per  la  via 
sicura  ,  e  vogliono  andare  per  mare,  perché  gli  é  detto  loro,  se 
tu  non  hai  donna ,  vattene  alla  religione ,  come  dice  l'Apostolo , 
la  quale  è  via  sicura  :  SoUUus  es  ab  uxore ,  noli  quaerere  uxo- 
rem. Se  tu  non  se'  inviluppato   nello  stato  o  ne  cambi ,  o   in 
altri  esercizi  pericolosi ,  non  vi  ti  inviluppare  ;  ei  non  credono 
ma  dicono ,  lascia  pur  fare  a  me ,  io  spero  che  io  mi  porterò 
bene  e  farò  in  modo  che  io  non  ci  metterò  dell'  onore  di  Dio , 
né  farò  peccalo,  e  così  presumono  troppo   di   sé  medesimi  ;  e 
perché  ?  Quia  privaoit  eos  Deus  sapientia  e  gratia  sua.  E  sono 
nelle  fatiche  delti  stolti.  La  quinta  stoltizia  é  quella  ili  coloro  , 
che   per   conto   de'  figliuoli  ,   abbandonano  sé   medesimi.    Cosi 
molti ,  per  lasciare   ricchi  i  loro  figliuoli ,  fanno  di  molte  fac- 
cende ,  e  durano  fatiche  da  cani ,  pur  che  gli  edifichino  la  città 
ai  loro  figliuoli,  cioè  gli  stabiliscano  di  qua  e  faceiangli  eredi 
di  questi  beni  temporali.  Costoro  sono  stolti ,  perchè  e'  fanno 
come  quelli  che  sono  in  nave ,  che  per  liberare  altri.,  si  get- 
tano in  mare;  cosi  molti  si  immergono  in  questo  mare  di  que- 
sto mondo  per  aiutare  i   loro  figliuoli ,  e  finalmente  affogano 
insieme  co' loro  figliuoli,  e  dannansi.  Oh  quanti  sono,  che  per 
arricchire  i  figliuoli,  si  gettano  in  mare!  cioè  si  mettono  disor- 
dinatamente e  sfrenatamente  nelle  faccende  del  mondo ,  chi  a  fare 
mercanzie,  chi  a  piatire  per  altri ,  chi  al  soldo ,  e  chi  a  uno  eser- 


PREDICA  TERZADECIMA  $*• 

cizio  ,  e  chi  a  un  altro.  Ma  questo  saria  poco   male ,  se  per 
amore  de'- figliuoli  e' non  si  dessino  bene  spesso  a  arie  e  eser- 
cizi illeciti,  come  sono  usure,  rapine,   fraudi    nei  contratti,  e 
altre  ingiustizie.  Ti  so  dire  che  se  ne  trova  assai  oggidì.  E  le 
madri  di  famiglia  ,  che  fann'  elleno  per  le  loro  figliuole?  Ancora 
loro  vogliono  edificare  la  città ,  per  .  poter  bene  logare  le  loro 
figliuole  e  metterle  nelle  famiglie  nobili.  Oh  quante  vanità  le 
trovano ,  e  quante  ancora  fanno  peggio  l  Ma  io  lo  voglio  tacere 
per  lo  meglio.  B  donde  viene  questo ,  se  non  che  Dio  V  ha  pri- 
vate della  sua  sapienza  e  grazia ,  é  sono  ne*  lavori  e  fatiche  degli 
uomini  stolti?  La  sesta  stoltizia  è  de' vecchi,  che  sono  significati 
per  Adamo ,  che  ò  interpretato  terreno  ed  è  il  capo   nella  ge- 
nealogia di  Caino;  bene  spesso  questi  vecchi  sono  tutti  terreni , 
e  sono  qualche  volta  tanto  appiccali  a   questa  vita   mondana , 
ciré' non  pensano  mai  della  morte,  e  che  queste  coso  tempo- 
rali hanno  a  passare.  Ma  abitano  sopra  la  balena ,  cioè  sopra 
questa  vita  instabile ,  e  niente  di  questo  pensano ,  perchè  cre- 
dono che  la  balena  sia  un'  isola  stabile ,  così  credono  loro  che 
questa  vita  abbia  a  durar  sempre ,  e  lamen  e*  veggono  per  espe- 
rienza il  contrario ,  cioè  che  la  passa  via  ,  e  in  un  punto  manca 
con  tutte  le  sue  ricchezze ,  e  piaceri ,  che  la  contiene  in  sé.   E 
che  vuol  dire  questo,  se  non  che  Iddio  gli  ha  privati  della  sa- 
pienza e  grazia  sua  ?  La  settima  è  di  quelli  che  già  hanno  acqui- 
state molte  ricchezze  ;  ed  è  detto  loro  da'  predicatori ,  che  se 
e' non  vogliono  viver  bene  ,  almanco  si  posino  dalle  faccende  loro 
e  non  cerchino  nuove  ansietà  di  mente ,  né  vadino  tanto  discor- 
rendo colli  desiderìi  loro  in  queste  eose  mondane ,  se  e*  non  vo- 
gliono essere  sommersi  con  tutti  i  beni  che  gli   hanno  acqui- 
stato, nel  profondo  dell'inferno.  Ma  e9 si  scusano,  e  dicono,  che 
non  possono.  Onde  e' generano  Caino,  che  è  interpetrato  pos$cssio, 
perchè  e' cercano  generare  diverse  possessioni ,  né  mai  si  saziano, 
mai  mangiano  le  fatiche  delle  mani  loro,  perchè  e* sono  avari, 
e  hanno  paura  che  e*  non  manchi  loro  la  terra.  Sai  tu  perchè  ? 
Perchè  Iddio. gli  ha  privali  della  sua  sapienza  e  grazia,  e  sono 
nelle  fatiche  e  lavori  degli  stolli.  L'ottava  stoltizia  è  similmente 
de'vecchi ,  e  ancora  degli  altri ,  che  edificano  palazzi  magni ,  e 
li  principi    attendono  a  fare  fortezze  e  rocche  sopra  la  Balena. 
Conciò  sia  che  e9  non  possono  però  fare  contro  alla  morte  alcuna 
torre  o  cittadella ,  che  li  difendino  da  quella.  E  quando  gli  è 
detto  loro  :  voi  siete  matti  ;  riposatevi  ormai  una  volta,  e  godete 
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questo  tempo  quel  poco  che  voi  avete ,  e*  oon  vogliono  far  nulla  ', 
ma  vogliono  generare  Enoch:  che  è  interpetrato  aedifieaiio:  per- 
ché costoro  si  dilettano  sempre  d'edificare  in  questo  mondo,  e 
fermarsi ,  e  stabilirsi  di  qua  ;  e  nientedimeno ,  e'  sanno  che  gli  è 
scritto  :  Non  habemus  kic  manentem  civitatem  ,  sed  futuram  in- 
quirimut.  Ma  e'  non  ci  pensano ,  e  questo  ò  perchè  Iddio  gli  ha 
privati  della  sapienza  e  grazia  sua  :  Et  in  labore  hominum  non  suni 
sed  stuliorum.  La  nona  stoltizia  è  similmente  dev  vecchi ,  e  di  co- 
loro i  quali  avendo  già  congregato  molte  ricchezze  e  fatto  pa- 
lazzi e  città,  io  dico  loro,  che  almanco  nella  vecchiaia  e* si  ri- 
posino e  godino  ,  e  loro  non  vogliono  ;  ma  generano  Irad ,  ovvero 
lared,  che  vuol  dire  robusto  descendente,  perchè  e' cercano  di 
roborarsi  e  fortificarsi  in  questo  mondo  per  amicizia  e  parentele, 
e  non  sanno  che  tutte  queste  cose  descendono  nel  profondo  con 
la  balena  :  Quia  privavit  eos  Dominus  sapientia  et  gratta  sua  : 
et  in  labore  stultorum  sunt  et  cum  daemonibus  fiagellabuntur.  La 
decima  stoltizia  è  ancora  de'  vecchi ,  e  massime  di  quelli  che  sono 
superbi  :  i  quali  poi  che  sono  fatti  grandi,  io  dico  loro  che  stieno 
in  pace ,  e  che  non  cerchino  più  superiorità  e  più  maggioranza , 
e  non  vogliono  ;  ma  generano  M aviael ,  che  è  interpetrato  :  Qui  est 
dominus  Deus  tneus.  Costoro  sono  tanti  superbi  che  e'vorrebbono 
essere  tenuti  dii  in  terra  e  non  vogliono  riconoscere  Iddio  sopra 
di  loro ,  ne  alcuna  superiorità  ;  ma  cercano  principati  e  signorie , 
nelle  quali  sono  infinite  fatiche  e  dolori  e  afflizioni,  e  loro  non  so 
ne  curano  :  Quia  privava  eos  dominus  sapientia  et  scientia  sua  et 
gratta,  et  in  laboribus  stuliorum  sunt.  L'undecima  è  de9  mede- 
simi vecchi ,  e  di  tutti  quelli  i  quali  sono  già  pervenuti  al  prin- 
cipato ,  e  dico  loro  che  gli  attendino  al  felice  stato  eh*  egli  hanno, 
e  stieno  conlenti,  e  non  cerchino  più  fatiche,  né  piò  brighe;  e 
loro  vogliono  pure  generare  Mathusalem ,  che  é  interpetrato  :  In- 
terrogato mortuus  ;  perchè  costoro  sempre  cercano  e  doman- 
dano chi  è  loro  amico  e  chi  loro  inimico  ;  e  se  gli  è  nessuno  che 
tenda  insidie  alla  vita  loro ,  e  mai  costoro  hanno  pace ,  e  sono 
senza  senso  come  morti  ;  che  non  usano  alcuno  sentimento ,  per- 
chè e' sono  morti  ne9  peccati  :  Quia  privavit  eos  dominus  sapien- 
tia et  gratia  sua.  La  duodecima  stoltizia  è  ancora  de'  medesimi 
vecchi  e  di  molti  altri  ;  ai  quali  io  dico  :  ecco  che  voi  avete 
il  regno  in  pace  oramai ,  e  non  avete  più  paura  ;  date  almanco 
in  questo  ultimo  un  poco  di  riposo  alta  mente,  non  c'è  ordine 
che  e* lo  faccino,  ma  generano  Lamech,  che  vuol  dire:  pcrcu- 
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tiens ,  perchè  e*  non  basta  loro  il  regno  e  dominio  che  gli  hanno, 
che  e*  vogliono  eziandio  usurpare  i  beni  e  le  città  degli  altri 
inferiori ,  e  però  muovono  guerra ,  ora  a  questo  signore  e  ora 
a  quest'altro,  ora  percuotono  questo  ,  ora  quest'  altro,  e  cosi  in- 
quietano sé  e  altri ,  e  perturbano  il  mondo  :  Quia  privami  eos 
dominus  sapientia  et  gratta  ,  et  in  labore  stultorum  sunt.  Or  che 
accade  mentre  che  costoro  sono  cosi  occupati  in  queste  stolte  fa- 
tiche ?  In  un  subito  la  balena  si  muove ,  cioè  questo  vita  presente 
non  tiene  loro  il  (ermo ,  ma  subito  manca  :  e  ogni  cosa  rovina 
giù  nel  profondo  ;  perchè,  come  dice  lob,  costoro  un  gran  tempo  : 
Ducunt  in  boni*  dies  mot  et  in  puncto  ad  inferna  deeeendunt. 
Adunque  non  è  vero  V  argomento,  dilettissimi ,  che  faceva  Asaph 
in  persona  degl'  imperfetti ,  che  gl'impii  non  sieno  occupati  nelle 
fatiche  come  i  giusti,  anzi  molto  più  s'affaticano  gl'impii  e 
senza  frutto  e  utilità.  £  però  è  stolta  la  loro  fatica  e  vacua,  per- 
chè non  ha  alcuno  Qne  buono.  Ma  la  fatica  de9  giusti  è  piccola , 
rispetto  a  quella  de* reprobi,  ed  è  con  frutto  e  utilità  dell'anima, 
perchè  gli  è  scritto:  Honorum  operum  gloriosus  est  fructus.  Non 
solo  neir  altra  vita ,  ma  eziandio  nella  presente ,  Dio  remunera 
le  fatiche  de' giusti:  onde  Grislo  Gesù  li  chiama  a  sé  per  conso- 
larli,  dicendo:  Venite  ad  me  omnes  qui  laboratis  et  onerati  estis , 
et  ego  refunam  vos.  Ma  lasciamo  un  poco  da. parte  lo  stato  se- 
colare, e  diciamo  dell'ecclesiastico. 

Nota  quanto  allo  stato  ecclesiastico  (1),  che  Lamec  può  signi  - 
Gcarc  gli  ecclesiastici,  perchè  gli  è  interpretato  ancora  umile,  e 
a  loro  appartiene  massime  l' umiltà ,  secondo  che  è  scritto  :  Qui 
maior  est  vestrum  sit  vester  minister.  Ma  oggi  e9  sono  Lamech,  cioè 
umili,  per  antifrasi,  perchè  e' sono  più  superbi  che  i  laici.  Co- 
storo hanno  due  donne,  come  Lamech,  l'una  ha  nome  Ada  e  l'altra 
Sela.  Ada  è  interpretato  testamento ,  e  Sela  umbra  ejus ,  perchè 
gli  ecclesiastici  oggi  hanno  in  mano  e  in  potestà  il  testamento 
di  Dio ,  cioè  la  legge ,  e  li  salmi  e  la  scrittura  sacra.  E  come 
gli  hanno?  Nelli  divini  offici! ,  e  nelle.laude  divine,  che  loro  ogni 
dì  celebrano,  e  nelle  pubbliche  predicazioni  che  e9  fanno  af  popoli  ; 
e  con  queste  cose  egli  hanno  la  vanità  del  secolo,  che  è  come 
un'  ombra  che  passa  ;  in  modo  che  e'  vogliono  servire  a  due  si- 


ti) Quanto  ha  detto  fin  qui  de' vecchi,  ed  ora  dice  dello  slato  eccle- 
siastico e  religioso  è  sempre  tutto  iperbolico ,  e  secondo  la  fantasia  viva 
dell'Autore. 
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gnori.  Adunque  d'Ada  e*  generano  lael  e  Tubai,  lael  è  interpre- 
tato carnale  coniugio ,  e  significa  i  superiori  della  /chiesa ,  come 
sono  vescovi ,  arcivescovi  e  altri  prelati  maggiori  e  pastori  della 
chiesa  ;  onde  dice  la  scrittura  ,  che  questo  loel  fu  padre  di  quelli 
che  abitavano  ne' tabernacoli  de' pastori;  cosi  i  vescovi  sono  pa- 
dri e  principi  degli  altri  pastori  e  prelati  inferiori.  Questi  cattivi 
vescovi  abitano  ne' tabernacoli  delle  volubilità  di  questo  mondo; 
e  perchè  insieme  con  le  cose  spirituali  mescolano  le  cose  carnali , 
pertanto  e9  sono  detti  carnale  coniugium.  È  ben  vero  che  e'  sono 
sposi  delle  chiese,  ma  più  presto  carnalmente,  che  spiritualmente, 
perchè  della  salute  delle  anima  de9  popoli  loro  non  si  curano  . 
ma  sì  bene  delle  cose  temporali  e  carnali ,  perchè  e'  basta  loro 
tirare  l'entrate  delle  chiese  e  avere  il  cacio  e  la  lana  delle  pe- 
core. Del  resto  non  si  curano,  se  non  un  poco  superficialmente, 
e  per  modo  di  cerimonia ,  e  cosi  non  reggono  l' anime  spiritual- 
mente, ma  più  presto  carnalmente.  Similmente  i  predicatori  mo- 
derni mescolano  la  profezia  e  la  scienza  carnale  de' poeti  insieme 
colla  scrittura  sacra.  Si  potrebbe  anche  dire ,  che  Lamech  che  fu 
il  primo  ad  introdurre  la  bigamia ,  cioè  di  tórre  più  donne  che 
urta,  significasse  li  prelati  del  tempo  d'oggi,  i  quali  non  sono 
contenti  d' una  moglie  sola ,  cioè  d' un  beneficio,  ma  ne  vogliono 
più,  contra  la  dottrina  de' santi  padri  antichi  e  contra  conscienzia, 
perchè  e9  non  si  può  presiedere  e  governare  due  popoli  che  bene 
vada.  Tubai  che  è  il  secondogenito  d'Ada,  è  interpretato  eonvertus 
ad  universa,  e  significa  li  clerici  inferiori  e  prelati,  e  li  religiosi 
inferiori,  e  predicatori,  che  si  convertono  oggi  ad  universa,  per 
piacere  a'  secolari ,  e  satisfare  alli  loro  appetiti  ;  si  convertono , 
dico,  a  cerimonie  e  a  canti  figurati;  a  fare  filze  e  drappelloni, 
e  a  sonare  campane  tutto  91  giorno ,  per  tirare  cose  temporali. 
K  però  di  questo  Tubai  è  scritto,  che  e'  fu  padre  di  quelli  che 
cantavano  in  sulla  citara  e  sull*  organo  ;  cosi  costoro  si  dilettano 
tutto  il  di  di  sonare  e  di  cantare ,  e  dannosi  oggi  i  religiosi  più 
alla  musica  e  al  canto  figqrato ,  che  alle  cose  spirituali ,  sola- 
mente perchè  e' concorra  il  popolo  alle  loro  chiese,  e  allora  si 
rallegrano  quando  la  chiesa  loro  è  piena  di  secolari ,  e  però  fanno 
tanti  frascati ,  e  scandalezzano  i  popoli  con  tante  cerimonie  senza 
spirito.  Seguita  poi  che  costoro  dell'altra  moglie  v  cioè  di  Sela, 
e'  generano  Tubalchaim ,  che  vuol  dire  deferens  kaereditatem. 
Questi  sono  i  clerici  e  religiosi  avari,  che  dissono  quando  il  ve- 
scovo gli  ordinò  :  Dominu*  pars  haereditatis  meae  et  calici*  mei  tu 
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es ,  qui  restituì  haereditatem  tneam  mihi.  I  clerici  sono  assunti  in 
sorte  dell-  eredità  del  Signore ,  e  hanno  sfere  qualche  offerta  dal 
Signore  per  le  necessità  loro ,  e  il  Signore  ha  essere  la  loro  ere- 
dità. Ma  ora  e*  discorrono ,  e  circuiscono  il  mare  e  la  terra,  per 
acquistare  l'eredità  terrena,  e  hanno  cominciato  a  fare  mer- 
canzie, e  stanno  molti  di  loro  qualche  volta  a  vendere  a  botteghe; 
però  di  questo  Tubalchaim  si  dice,  che  fu  fabbro ,  cosi  costoro 
attendono  a  fabbricare  cose  terrene.  Noemma  fu  l'altro  figliuolo 
di  Sella  ed  è  interpretato  pulchritudo  vel  voluptas,  perchè  oggi 
i  religiosi  vogliono  aver  belli  conventi  e  belle  celle,  e  menare 
vita  delicata.  E  cosi  'tutti  costoro  s' affaticano  dì  e  notte  per  cose 
terrene;  i  quali  se  vivessino  bene,  arebbono  di  queste  cose  ter- 
rene più  che  e9  non  volessino  ;  arebbono  i  secolari ,  che  sareb- 
bono  loro  servi  e  schiavi ,  e  arebbono  di  grazia  di  poterli  servire 
e  fare  del  bene  loro.  Ma  costoro  sono  stolti  e  non  intendono, 
perchè  ?  Quam  privavit  eoe  Deus  sapientia  et  gratta  sua  :  et  in 
labore  stultorum  hominum  sunt.  Sforziamoci  adunque  noi,  dilet- 
tissimi ,  di  occuparci ,  non  in  queste  fatiche  degli  empii,  ma  nelle 
fatiche  spirituali,  ne' santi  studi  della  sacra  scrittura ,  nelle  sante 
predicazioni  e  devote  meditazioni ,  e  nelle  buone  opere ,  accioc- 
ché noi  ne  riceviamo  merito  in  paradiso.  Il  che  conceda  Iddio 
per  sua  grazia  :  Qui  benedicttu  in  eaeeula  saecuìorum.  Amen. 


Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  à# 
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Dello  scandalo. 


Qoomodo  tasti  Muit  te  dasoiatlonem  ? 


Nel  precedente  sermone,  dilettissimi  in  Cristo  Gesù,  solvemmo 
gli  argomenti  che  face*  Asaph  in  persona  degl9  imperfetti,  i  quali 
fttrono  quattro.  11  primo ,  della  pace  che  e9  vedeva  negli  empii. 
Il  seconda,  della  loro  vita  lunga,  che  e'  non  parea  che  e9  fusse 
alcuno  rispetto  alla  morte  degli  empii.  Il  terzo,  che  gli  empii  in 
questo  mondo  non  duravano  fatica  «  né  pativano  alcuno  disagio  ; 
ma  più  presto  vivevano  delle  fatiche  e  Sudori  de*  giusti.  Il  quarto , 
che  in  questa  vita  e*  non  li  flagellava ,  come  i  giusti.  Il  primo 
solvemmo  facilmente,  mostrando  che  la  pace  degli  empii  non 
era  vera  pace,  perchè  era  solamente  esteriore:  ma  che  gl'inte- 
riori loro  erano  pieni  d*  inquietudine.  Il  secondo  argomento  non 
valeva  nulla ,  perchè  li  santi  hanno  avuto  grande  vita  come  gli 
empii  f  e  pattato  molti  di  loro ,  chi  ottanta  anni  e  chi  cento  ; 
ma  che  la  pareva  bpn  corta  a9  buoni,  per  molte  ragioni  che  quivi 
adducemmo.  Droemmovt  ancora ,  che  se  qualche  volta  Iddio  in 
gioventù  Meva  via  i  giusti,  che  questo  è  per  loro  maggior  bene, 
e  perchè  H  mondo  non  è  degno  di  loro,  e  che  per  questo  non 
si  dee  dire  che  i  giusti  vivano  poco  tempo ,  perchè  loro  ope- 
rano in  poetf  tempo  quello  che  t  cattivi  non  fanno  in  tutta  la 
vita  loro.  E  adducemmovi  la  scrittura  che  dice  del  giusto:  con- 
Éwnmatus  fo  brevi  expkvit  tempora  multa.  Al  terzo  e  al  quarto 
argomento  rispondemmo,  ohe  gli  empii  (dato  che  e* non  sieno 
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nelle  fatiche  degli  uomini,  e  che  con  loro  non  sieno  flagellati  in 
questo  mondo  )  sono  però  nelle  fatiche  de*  demonii ,  e  con  loro 
saranno  flagellati.  Dicemmovi  ancora  che  gli  empii  sono  nelle 
fatiche  degli  uomini  stolti,  perchè  stoltamente  e  senza  fratto  e 
utilità  s'affaticano  in  questo  mondo.  E  dicemmovi  dodici  stol- 
tizie loro  sotto  una  parabola  e  similitudino ,  la  quale  in  ultimo 
v'esponemmo,  insieme  col  testo  del  Genesi  circa  il  processo  di 
Caino,  che  significa  tutti  gli  empii.  Ultimo  dicemmo  che  li  buoni 
se  e'  durano  fatica ,  le  loro  fatiche  sono  più  leggieri ,  più  olili  e 
più  fruttifere  ,  perchè  non  solo  in  paradiso ,  ma  eziandio  in 
questo  mondo,  n'hanno  qualche  premio  e  consolazione.  Questo 
è  stato  tutto  il  nostro  processo.  Ora  stale  attenti  a  quello  che 
ora  diremo. 

Dilettissimi,  credo  che  oramai  tocchiate  con  mano,  e  siate 
certi  che,  secondo  l'ordine  della  divina  provvidenzia,  i  cattivi  ezian- 
dio in  questa  vita  presente  abbiano  male  e  non  bene.  Avete  ezian- 
dio veduto  in  che  modo  noi  abbiamo 'soluti  gli  argomenti  fatti  in 
contrario,  mostrando  diffusamente ,  eh'  e'  sono  nelle  fatiche  degli 
stolli ,  e  exeonsequenti ,  con  loro  saranno  flagellali.  E  benché  di 
sopra,  circa  questo,  noi  abbiamo  detto  molte  cose,  nondimeno 
per  maggior  intelligenzia  della  soluzione  di  detti  argomenti ,  di- 
remo ancora  qualche  cosa,  cioè  in  che  modo  e  perché  causa  e 
quanto  differentemente  l'uno  dall'altro  sarà  flagellato  da' demonii, 
e  occupato  nelle  fatiche  loro  penose  e  piene  d'amaritudine.  E  infra 
gli  altri  peccati  per  li  quali  gli  empii  saranno  flagellati ,  ano  po- 
tissimo è  lo  scandolo  che  e'  danno  agli  altri ,  perchè  e'  non  basta 
che  e'  sono  pieni  di  peccati  loro ,  che  e'  fanno  ancora  rovinare 
gli  altri  ne'  peccati.  E  cosi  in  questo  sermone  termineremo  la 
parte  degli  empii,  e  domani  passeremo  alla  parte  destra  degli 
eletti.  E  perchè  noi  abbiamo  cominciato  a  dire  di  Caino,  è  bene 
che  noi  perseguiamo  a  dire  tatto  quello  che  seguita  dell'  occi- 
sione  di  Caino.  Seguita  adunque  nel  Genesi,  al  quarto  capitolo, 
come  Lamech  fece  chiamare  tutte  a  due  le  sue  donne,  Ada  e 
Sella,  e  disse  loro  cosi  :  Udite  quello  che  io  vi  parlo,  donne  mogli 
di  Lamech ,  ascoltate  il  giudizio  e  la  sentenza  mia  :  Quoniam  oc- 
cidi  virum  in  vulnus  rrieum  et  adolescentulum  in  ìivorem  meum , 
Septuplum  ultio  dabitur  de  Cairn,  de  Lamech  vero  septuagies  septies. 
Cioè,  perchè  io  ho  morto  con  la  sagitla  un  uomo ,  cioè  Caino , 
e  1*  adolescentulo  che  mi  guidava  similmente  ho  morto  col  livore 
«che  io  gli  ho  fatto  nel  corpo,  percuotendolo  aspramente  col  ba- 
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stooe  o  con  le  pugne  ;  però  di  Caino  si  darà  vendetta  in  settaplo, 
e  in  sette  doppi ,  cioè  sette  fendette  si  faranno  di  Caino ,  ma  di 
Lamech  septuagies  septies.  E  perché  queste  parole  che  disse 
Lamech,  hanno , appresso  i  dottori,  qualche  difficoltà,  per  tanto 
reciteremo  l'opinioni  loro,  e  piglia  qual  tu  vuoi.  I  dottori  qua, 
circa  queste  parole ,  fanno  molte  quistioni.  Alcuni  dicono  che 
Lamech ,  essendogli  caligati  gli  occhi  ovvero  cominciato  a  caligare 
gli  occhi  e  mancare  la  vista ,  uscì  fuora  con  un  giovanetto  che  lo 
guidava  per  cacciare  alle  fiere,  non  per  mangiare  la  carne,  che 
non  usavano  in  quel  tempo  mangiarne ,  ma  per  avere  la  pelle 
degli  animali.  Gli  venne  adunque  guardato  e  vidde  Caino  nascosto 
tra  certe  macchie  e  arboscelli ,  e  credendo  che  '1  fosse  una  fiera, 
persuaso  dalla  guida,  dirizzò  e  trasse  una  saetta  verso  di  lui  e 
ammazzollo.  E  come  gì'  intese  che  gli  avea  morto  Caino,  n'ebbe 
dolore  assai ,  e  mosso  da  grande  ira ,  con  un  bastone  ammazzò 
il  giovane  che  lo  guidava.  Le  sue  donne  adunque  lo  trattavano 
male  e  facevangli  di  molte  villanie.  E  volendole  lui  revocare  da 
questo,  dicea  :  quoniam  occidi  virum,  cioè  perchè  io  ho  ammazzato 
Caino,  et  adolescentulum,  cioè  il  giovane  che  mi  guidava,  septuplum 
ultio  dabitur  de  Cam ,  quasi  che  voglia  dire:  se  io  che  ho  ammaz- 
zato Caino,  sarò  punito  in  settuplo  e  gravemente,  voi  sarete 
puniti,  septuagies  septies ,  cioè  molto  più  gravemente,  se  per  l' in- 
giurie che  voi  mi  fate  e  per  l'afflizioni  che  voi  mi  date,  io  mo- 
rirò. Ma  .dicono  alcuni ,  che  e'  non  è  verisimile  che  Lamech  si 
lasciassi  cosi  soppressane  dalle  mogli  sue ,  sì  perchè  gli  era 
uomo  forte  in  quell'età,  sì  perchè  comunemente  due  mogli 
non  concordano  così  de'  facili  contro  al  marito ,  si ,  perchè  gli 
avea  figlioli  già  grandi,  che  non  arebbono  permesso  questo  verso 
loro  padre.  Altri  però  dicono,  che  le  donne  sue  non  gli  volevano 
rendere  il  debito,  per  non  fare  figliuoli,  i  quali  avessino  poi  a 
perire  nel  diluvio.  E  lui  volendole  da  questo  revocare  disse  : 
Quoniam  occidi  virum  in  vulnus  meum.  Ed  espongono  queste 
parole  negative  d'Abel.  quasi  voglia  dire:  Nunquid  occidi  virum 
ex  livore  f  Cioè  ho  io  morto  Abel?  Et  adolescentulum ,  cioè  il 
medesimo  Abel  che  era  di  tenera  età,  come  fece  Caino,  che  l'am- 
mazzò maliziosamente  e  per  invidia?  quasi  che  dica:  non  ho  fatto 
cosi,  perchè  se  io  ho  morto  Caino,  l'ho  ucciso,  in  vulnus  meum, 
perchè  io  n'  ho  avuto  gran  pena  e  gran  dolore  e  bollo  fatto  inav- 
vertentemente,  e  contro  la  mia  intenzione,  e  se  io  ho  morto  il 
mio  fanciullo ,  io  ho  fatto,  in  livorem  meum ,  cioè  mosso  dal  zelo 
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e  subita  ira ,  e  non  come  Caino  che  avea  coocepofa  te  malizia 
nel  cuore  nn  gran  tèmpo  innanzi,  e  però  non  dorate  avere  tanta 
paura  che  io  aia  punito  ne'  figliuoli.  Alcnni  altri  dicono  che  queste 
donne  si  ritraevano  dal  concubito  del  marito»  e  non  gli  vole- 
vano rendere  il  debito,  per  l'orrore  dell9 oceiskme  di  Caino,  e 
perché  gli  avea  morto  Tubalcaim  suo  figliuolo,  il  quale  secondo 
gli  ebrei,  era  quel  giovanetto  che  lo  guidava  ;  onde  per  questo 
temeano  di  non  avere  a  generare  figliuoli  mostruosi.  Ma  lai  vo- 
lendole revocare,  diceva:  Quoniam  cecidi  virum  in  vulnus meum. 
Cioè  dato  che  io  abbia  morto  Caino,  nondimeno  questo  fa  fuora 
della  mia  intenzione,  perchè  io  mi  credevo  ammazzare  una  bestia; 
e  benché  io  abbia  ancora  morto  1*  adolescentulo  che  mi  gaida?a, 
nondimeno  questo  fu  ect  livore ,  cioè  per  lo  dolore  concetto  per 
la  morte  di  Caino,  la  quale  il  Signore  avea  proibito,  e  però: 
Septuplum  ultio  dabitur  de  Cairn.  Cioè,  se  Caino  per  aver  morto 
Abele  non  fu  punito  se  non  nella  settima  generazione,  la  quale 
correva  allora  quando  Lamech  l'ammazzò;  seguita  che  essendo 
minóre  il  peccato  sarà  eziam  la  penitenzia  minore;  cioè,  che 
Lamech  per  aver  morto  Caino  non  sarà  panilo  se  non  dopo  molte 
generazioni.  E  però  dice  :  de  Lamech  vero  jeptuagte*  septks,  e  pone 
il  numero  determinato  per  il  numero  indeterminato ,  come  si 
piglia  nelP evangelio,  quando  il  Salvatore  disse  à  san  Pietro,  che 
perdonasse  al  prossimo  suo,  Non  tantum  septiee,  èed  usque 
eeptuagiee  septies  ;  cioè  tante  tolte  quante  e'  pecca.  E  però,  Ada 
e  Sella,  non  abbiate  paura  che  per  questo  peccato  io  sia  punito 
ne' figliuoli,  perchè  la  punizione  m'è  stata  differita  più  in  là, 
che  in  quella  di  Caino,  perché  il  peccato  è  stato  minore.  Altri 
dicono  che  queste  donne  faceano  questa  ragione  :  se  Caino  per 
aver  morto  Abel  è  stato  punito  inaino  alla  settima  generazione, 
perchè  sempre  stava  in  timore  e  fuggiasco ,  quanto  più  il  nostro 
marito,  che  ha  morto  non  uno  solo,  ma  due  e  H  proprio  figliuolo, 
secondo  alcuni.  E  però  vedendo  Lamech  che  loro  gli  toccano 
sempre  qnesta  obiezione,  quando  e'  le  richiedeva  del  debito  co- 
niugale, le  convocò  una  volta  e  disse:  Perchè  io  ho  morto  Caino 
cosi  inavvertentemente,  e  il  giovanetto  per  subita  ira  e  non  per 
odio  o  per  invidia  o  altra  malizia:  Septuplum  ultio  dabitur  de  Cairn 
de  Lamech*  E  leggesi  e  pronunziasi  interrogative,  quasi  voglia  dire: 
parvegli  secondo  la  giustizia,  che  avendo  peccato  Caino  pia  gra- 
vemente di  me,  lui  abbia  a  essere  punito  manco  di  me?  quasi 
dica  :  non  è  cosa  conveniente ,  e  non  crediate  questo.  E  cosi  cer- 
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cava  di  persuadere  loro  che  Iddio  s' avesse  a  sdiraeolicare  più 
prato  di  questo  peccato  »  e  pop  lo  punire  che  altrimenti.  £  ae 
pure  gli  area  a  esaere  punito,  che  la  punizione  sarebbe  piccola. 
Queste  due  esposiiiopi  paiono  più  consone  al  testo  e  più  razio- 
nabili che  r  altre ,  massime  la  prima.  Benché  forse  si  potrebbe 
dire,  e  non  inconvenientemente,  che  Lamech  parendogli  a?ere 
fattosi  grande  inconveniente,  dicesse  simili  parole,  credendo 
pure  d' avere  a  essere  punito  molto  più  gravemente  che  Caino. 
S  che  questo  dire  cosi  alle  donne  sue ,  V  avesse  a  muovere  a 
compassione  e  non  gli  aggiugnessino  afflizione  sopra  afflizione, 
ma  presto  nel  debito  coniugale  mttigassino  il  suo  dolore.  Ha  que- 
ste questioni ,  fratres  mei ,  sono  inutili  e  poco  giovano ,  perdio 
avendo  lo  Spirilo  Santo  scritto  questo  libro  e  tutti  gli  altri  della 
scrittura  sacra,  dobbiamo  credere  in  tutte  quante  le  parole  della 
scrittura  essere  ordinalissimo  e  non  essere  in  quelle  alcuna  còsa 
superflua;  e  però  ogni  volta  che  lo  Spirito  Santo,  bx  ìmproviso, 
introduce  qualche  parola  che  non  pare  al  proposito,  quanto  alla 
lettera,  immaginiamci  allora  in  simili  parole  essere  nascosto  qual- 
che mistero,  perchè  Iddio  non  ha  fatto  scrivere  cosa  alcuna  senza 
causa.  E  però  io  intendo  di  dichiararvi  il  mistero  che  ci  ho 
trovato.    .        * 

Domandano  molti  che  vuol  dire ,  che  la  volontà  è  libera ,  e 
non  può  essere  forzata  nò  al  male ,  né  al  bene  ;  ma  e'  bisogne- 
rebbe domandare  questi  che  cosi  dubitano ,  che  vuol  dire  che  la 
terra  descende  naturalmente  al  centro.  Se  e9  dicono  che  questo 
Tiene  perché  l' é  grave ,  si  vuole  domandar  loro  :  perchè  cagione 
la  cosa  grave  va  al  centro?  E  a  questo  non  possono  rispondere 
altrimenti ,  se  non  perché  Té  grave ,  e  la  natura  sua  V  inclina  a 
tendere  al  centro.  Cosi  diciamo ,  che  la  volontà  oon  può  esser  co- 
stretta ,  perchè  é  libera;  e  se  uno  domandasse,  perchè  è  ella  libe- 
ra, si  risponde  :  perchè  Ve  volontà,  e  la  natura  sua  gli  dà  questa 
inclinazione*  che  la  non  può  essere  sforzata.  Nota  però,  che  la  vo- 
lontà si  dice  essere  libera  propriamente,  circa  quelle  cose  che  sono 
ordinate  circa  al  fine,  perchè  naturalmente  l'appetisce  il  One,  e 
quelle  cose  che  sono  ordinate  a  esso  fine,  le  desidera  per  quel  conto  ; 
e  se  le  sono  tal  cose ,  che  senza  loro  non  si  possa  conseguire  tal 
fine ,  ancora  naturalmetne  le  vuole  quelle ,  come  naturalmente 
vuole  il  fine.  Ma  se  e' si  può  aver  il  fine  senza  tali  mezzi,  oon 
gli  vuole  né  appetisce  naturalmente  ma  liberamente  ;  verbi  gra- 
tis ,  diamo  questo  esempio  :  la  volontà  nostra  vuole  e  appetisce 
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naturalmente  la  beatitudine,  e  anco  vuole  la  vita ,  senza  la  quale 
non  si  può  avere  la  beatitudine;  ma  poi  questi  altri  mezzi,  come 
è  digiunare,  fare  elemosine ,  darsi  delle  discipline,  peregrinare  , 
esimili  altre  operazioni,  la  volontà  vi  va  liberamente,  e  libera-* 
mente  l'elegge,  e  non  naturalmente.  Non  dimanco,  ciò  che  la 
volontà  nostra  vuole ,  niente  vuole  forzatamente  ;  ma  tutte  le 
cose  che  la  vuole ,  o  naturalmente,  o  liberamente  vuole.  Ma  nota 
che  '1  fine  può  essere  proposto  alle  volontà  in  diversi  modi ,  e 
cosi  diversamente  si  muoverà  verso  quello ,  perchè  se  il  fine  s' ap- 
prende dall'  intelletto  chiaramente ,  come  accade  ne'  beati ,  allora 
la  volontà  in  tal  modo  vuole  il  fine  e  in  quello  si  diletta ,  che 
per  nessun  modo  può  non  volerlo ,  o  sospendere  V  atto  ;  la  non 
può  dire  :  io  non  voglio  ora  considerare  il  fine  ;  perchè  non  con- 
siderare il  fine  che  1*  uomo  apprende  chiaramente ,  e  non  si  di- 
lettare in  quello ,  questo  non  si  può  rappresentare  come  bene  ; 
e  però  non  può  dire  un  beato  :  io  non  vorrei  vedere  Iddio  ora , 
o  non  mi  vorrei  dilettare  in  questa  visione  per  ora.  Ma  se  '1 
fine  non  è  dall'  uomo  perfettamente  posseduto ,  come  interviene 
a  noi  che  siamo  viatori  e  non  comprensori,  dato  che  l'uomo 
allora  non  possa  dire  (col  cuore,  dico)  :  io  non  voglio  essere  beato, 
può  però  non  volere  pensare  per  allora  al  fine,  e  sospendere  l'atto 
così  dell'  intelletto  come  della  volontà  ;  perchè  se  gli  può  presen- 
tare maggior  bene  che  considerare  il  fine  in  quel  modo,  o  ve- 
ramente gli  può  venire  in  fastidio  lungo  tempo  stando  in  simili 
considerazioni.  Il  che  non  accade  ne' beali;  perchè  lo  posseggono 
perfettamente,  e  veggonlo  chiaramente,  e  conoscono  quanto  grande 
bene  è  vedere  e  gustare  Iddio ,  e  non  hanno  il  corpo  corrutti- 
bile ,  che  aggravi  quest'  anima ,  e  non  le  permetta  attendere  alle 
cose  spirituali  quanto  vorrebbe.  Dell'altre  cose  poi,  che  non  sono  né 
il  fine,  né  di  necessità  si  recano  a  quello ,  la  volontà  può  volere  e 
non  volere,  e  sospendere  l'atto  e  l'operazione  sua ,  e  non  sospendere, 
come  le  piace.  Ora  al  punto  è  dove  io  ti  voglio  condurre.  Perchè 
adunque  il  peccato  né  è  fine ,  né  è  cosa  che  sia  ordinata  al  fine, 
immo  è  contrario  al  fine ,  quanto  a  questo  la  volontà  è  libera ,  e 
può  volere  e  non  volere  sospendere  l' atto  e  non  lo  sospendere,  e 
in  questo  non  può  la  volontà  essere  costretta  e  necessitata  a  fare 
il  peccato  o  non  lo  fare.  Donde  ne  seguita ,  che  nessuno  uomo  e 
nessuna  creatura ,  eziandio  angelica,  può  essere  causa  del  peccato 
d' un  altro  uomo  per  due  ragioni.  Primo ,  perchè  nessuno  può 
muovere  la  volontà  dell9  altro  per  mundum  agentis,  eccetto  Dio , 
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come  Verbi  grafia  tu  puoi  muovere  questo  legno,  o  qualuuque 
altra  cosa  con  la  tua  mano.  Ma  cosi  come  dicono  li  filosofi:  quod 
grada  et  toria  nwventur  a  generante  solo ,  perchè  il  generante  e 
chi  le  ha  creale  ha  dato  loro  tal  natura,  cosi  dich'io,  che  solamente 
Dio  può  muovere  la  volontà  per  modum  agenHe  ;  perchè  lui  solo, 
quando  la  creò,  gli  ha  dato  tal  natura ,  che  nessuno  altro  la  può 
muovere  in  questo  modo.  Secondo ,  nessuna  creatura  può  esser 
causa  del  peccato  della  volontà ,  per  questo ,  perchè  dato  che 
l'uomo  possa  presentar  alla  volontà  qualche  obietto  a  muoverla, 
o  per  dir  meglio,  a  inclinarla,  non  la  può  però  necessitare  per  tale 
obietto,  se  già  non  fusse  il  fine ,  e  questo  non  accade  dell'  obietto 
che  conduce  al  peccato ,  perché  l' appetito  del  fine  non  è  mai  cat- 
tivo; e  però  nessuno  è  causa  del  peccato  d'altri;  ma  solamente  la 
volontà  nostra  è  causa  del  peccato.  Vero  è  che  gli  obietti  delle 
cose  sensibili  inclinano  la  volontà*,  e  I*  un  uomo  può  inclinare 
la  volontà  dell"  altro  uomo  con  persuasioni ,  e  con  mettergli  in- 
nanzi molti  e  diversi  obietti.  Di  questo  procede  che  questi  seco- 
lari quando  odono  queste  cose ,  si  vanno  iscusando  e  dicono: 
Oh  laudato  sia  Dio ,  le  cose  vanno  bene  ;  se  la  volontà  è  quella 
che  è  causa  del  peccato,  come  voi  dite ,  e  non  questi  obietti  sen- 
sibili ,  noi  possiamo  adunque  vivere  a  nostro  modo  e  fare  quello 
che  ci  piace.  Questi  scrupolosi  tutto  *1  dì  ci  rompono  il  capo ,  e 
dicono  :  tu  mi  dai  scandolo ,  tu  mi  fai  cadere  in  peccato.  Cosi 
queste  donne  dicono  :  laudato  sia  Iddio.  Noi  ci  possiamo  adun- 
que ornare  come  noi  vogliamo.  Quell'altra  dice:  io  potrò  pure 
lisciarmi ,  e  andare  spettorata  com'  io  voglio ,  eh'  io  non  sarò 
causa  che  nessuno  per  me  cada  in  peccato ,  perchè  la  volontà  di 
colui  che  pecca  ne  è  solamente  causa.  Ma  aspetta  un  poco,  e 
vedrai  che  io  ti  farò  toccar  con  mano ,  che  tu  tv  inganni ,  e  che 
quel  che  tu  fai,  scandalizza  qualche  volta  il  prossimo  tuo ,  ed  etti 
imputato  a  peccato. 

Che  cosa  è  scandolo ,  dice  San  Girolamo  :  Scandalum  est  di- 
etim, vel  factum,  tmnus  rectum  praebens  alteri  occasionerà  ruinae, 
Scandolo  è  quando  tu  di'  o  fai  qualche  cosa  non  così  rettamente, 
uè  secondo  la  retta  ragione,  che  dà  occasione  di  far  rovinare  il 
prossimo  tuo  in  qualche  peccato.  Nota  che  e* non  dice,  che  tal 
detto  o  tal  atto  sia  causa  di  farlo  rovinare ,  ma  che  gli  è  occa- 
sione. Benché  tu  non  possa  adunque  esser  causa  del  peccato, 
puoi  però  esser  occasione  ;  e  questo  basta  al  peccato  dello  scan- 
Savoharola  ,  Opere.  V*\.  I.  il 
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dolo,  e  a  fare  che  tu  pecchi  dando  tale  occasione.  E  se  tu  dai 
occasione  di  peccato  moriate,  lo   pecchi  mortalmente,   perche 
ogni  peccato  che  è  contro  alla  carità,  direct*  proprie,  è  mortale. 
Il  peccato  veniale  non  è  contro  alla  carità,  ma  èpropter  chari- 
tatem;  onde  la  vanagloria  di  «uà  natura  none  peccato  mortale, 
perchè  non  è  direttamente  contro  alla  carità  dì  Dio ,  né  oootro 
alla  carità  del  prossimo.  Potrebbe  bene  essere  peccato  mortale 
per  qualche  circoslantia  annessa ,  e  allora  sarebbe  contro  alla 
carità  di  Dio,  come  è  quando  si  ponesse  il  One  in  tal  gloria, 
o  se  T  uomo  si  gloriasse  di  qualche  cosa  che  fosse  contro  air  onore 
di  Dio;  ma  dare  occasione  al   prossimo  di  cascare  in  peccato 
mortale  è  contro  alla  carila  del  prossimo:  come,   fare  qualche 
trappola ,  o  porre  qualche  impedimento  per  la  via  donde  passa 
la  brigata  è  contro  alla  carità.  £  non  basta  dire,  perchè  sono 
fatti  gli  occhi?  abbisi  cura  e  alzi  i  piedi,  e  non  cadrà;  perchè 
dal  canto  tuo  non  resta,  che  e*  non  si  rompa  la  gamba  o  il  collo. 
Ma  vuoi  tu  vedere  quanlo  è  grande   peccalo  lo  scandalo?  ora 
nota  che  la  carità  s'estende,  non  solo  a  Dio,  ma  ancor» al  pros- 
simo; e  però  colui  che  vuole  viver  bene  in  qualche  comunità, 
primo ,  bisogna  che  'l  si  porti  bene  verso  del  prìncipe  di  tal  co- 
munità ;  e  perchè  Dio  è  principe  della  Repubblica  cristiana  debbe 
ciascuno  primo  essere  bene  ordinalo  verso  di  lui  :  verbi  grazia , 
che  gli  sia  fedele,  che  lui  l'onori  e  servagli;  e  a  queste  tre  cose 
sono  ordinati  tre  precetti  della  legge  della  prima  tavola ,  che  ap- 
partengono alla  carità  di  Dio.  Il   primo  appartiene   alla   fede: 
Non  habebis  Deos  alieno$.  Il  secondo  air  onore  e  alla  revereniia: 
Non  assumes  nomen  Dei  tui  in  ttmum.  11  terzo  precetto  appar- 
tiene al  debito  servizio  e  famulato,  cioè,  che  a  certi  tempi  de- 
terminati T  uomo  attenda  a  lui  ;  e  però  dice  :  Sabbaia  eanetifices. 
Secondo,  bisogna  che  l'uomo  si  porti  bene  e  sia  bene  ordinato 
co' prossimi  suoi,  che  sono  suoi  concivi,  cioè,  ohe  e1  faccia  loro 
bene  e  non  faccia  loro  nocumento  alcuno.  E  primo,  quoto  air  ope- 
razione non  faccia  male  oè  in  la  persona  propria ,  né  in  le  per- 
sone a  loro  congiunte ,  come  sono  padri ,  madri ,  fratelli,  sorelle, 
mogli,  servi  e  anelile,  e  simili,  che  sono  loro  io  qualche  modo 
congiunti,  né  nella  roba.  11  secondo,  non  faccia  loro  male  con 
la  lingua  né  col  cuore  ;  e  a  queste  cose  sono  ordinati  i  precetti 
della  seconda  tavola  che  appartengono  alla  carità  del  prossima 
Il  primo  precetto  della  seconda  tavola  è  ordinato  a  far  bene  alli 
prossimi  ;  e  perché  fra  tutti  li  prossimi  il  padre  e  la  madre  ten- 
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gono  il  principato,  e  con  loro  abbiamo  maggiore  obbligo;  però 
dice  :  Bonora  patron  tuum  et  matrem  Inani.  Gli  altri  sei  sono 
ordinati  a  non  gli  fare  nocumento ,  e  primo  nella  persona  pro- 
pria, dicendo  :  Non  occide$.  Secondo ,  nella  persona  congiunta  a 
lai  :  Non  moteaberis.  Terzo ,  nella  roba  ;  onde  dice:  Non  furtum 
foriee.  Non  si  debbe  eziandio  far  male  al  prossimo ,  mediante  la 
lingua,  dicendo  male  di  lui,  infamandolo  e  testificando  il  falso 
contro  di  lui  ;  e  però  dice  :  Non  dices  falsum  testimonium  contro, 
proxknum  iuum.  Ultimo ,  non  gli  far  male  quanto  al  desiderio, 
desiderando  la  donna  sua,  o  la  roba  ingiustamente;  e  però  sot- 
togiunge :  Non  desiderabis  uxorem  proximi  tui ,  nec  rem  proximi 
lui.  Ora,  se  tu  consideri  bene  i  peccati  che  sono  contro  alla  prima 
tavola ,  cioè  contro  a'  tre  primi  precetti ,  e'  sono  maggiori  che 
quelli  che  sono  contro  a'  precetti  della  seconda  tavola  ,  perchè 
i  primi  precetti  sono  direttamente  contro  alla  carità  di  Dio ,  gli 
altri  sono  contro  alla  carità  del  prossimo.  Ma  nella  seconda  ta- 
vola i  peccati  contro  al  prossimo  sono  tanto  maggiori,  quanto 
maggiore  nocumento  gli  fanno  ;  e  però  V  omicidio ,  che  è  contro 
alla  vita  umana ,  pare  che  sia  il  massimo  di  tutti  i  peccati  che 
sono  contro  al  prossimo.  Sed  sic  est,  che  la  vita  spirituale  dell'anima, 
che  è  per  grazia,  prepondera  alla  vita  corporea;  adunque  chi 
ammazza  qualunque  spiritualmente ,  fa  maggior  peccato  ox  sui 
natura ,  che  chi  lo  ammazza  solum  corporalmente  ;  cum  sit 
adunque  che  colui  che  scandalizza  il  prossimo  suo,  e  per  suo 
male  esempio,  in  detti  o  in  fatti ,  lo  fa  cadere  in  peccato ,  lo  am- 
mazza spiritualmente,  perchè  gli  ammazza  l' anima  ;  è  chiaro  e 
manifesto  che  lo  scandalo  che  si  dà  al  prossimo ,  non  è  piccolo 
peccato;  e  però  dice  il  Signore  in  San  Matteo:  Qui  scandaliza 
verit  unum  de  pueillis  ietti  qui  in  me  credunt ,  expedit  ex  ut  su- 
spendetur^  mota  asinaria  in  collo  eius,  et  demergatur  in  profun- 
dum  marie.  Chi  scandalizzerà ,  cioè,  chi  o  per  delti  suoi ,  o  per 
fatti ,  che  non  saranno  retti  secondo  la  ragione ,  sarà  occasione 
di  far  cadere  in  peccato  i  pusilli  che  credono  nel  Signore  (questi 
sono  gì*  incipienti  e  gì'  imperfetti  nella  via  di  Dio ,  che  facilmente 
pigliano  Io  scandolo)  ;  e  però  chi  col  male  esempio ,  o  altrimenti 
darà  occasione  di  mina  a  questi  pusilli  del  Salvatore ,  più  utile 
e  meglio  gli  sarebbe,  o  manco  male,  patire  la  morte  corporale 
in  quel  modo  che  pativano  i  palestini ,  che ,  quando  gli  aveano 
commesso  qualche  gran  delitto  «  gli  era  legato  loro  nn  sasso  al 
collo  e  gittati  in  mare.  Vuol  dtre  adunque  che  manco  male  sa- 
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rebbe  a  quello  che  scandalizza  il  prossimo  patire  la  morie  cor- 
porale, quantunque  aspra  e  crudele,  che  scandalizzare  così  il 
fratello;  però  che  per  questo  peccato  dello  scandolo  incorrerà 
nella  morte  eteroa.  Puossi  esporre  ancora  in  un  altro  modo,  e 
denotare  la  pena  conveniente  a  chi  scandalizza  il  prossimo*  mas* 
girne  a  quelli  che  sono  in  grado  alto,  e  in  qualche  prelatura, 
come  erano  gli  apostoli ,  a'  quali  allora  il  Signore  diceva  queste 
parole:  perchè  costoro  meritano  eziandio  in  questa  vita  presente 
essere  deposti  da  tal  grado  e  da  tal  prelatura,  e  messi  agP in- 
fimi e  vilissimi  officii  di  questo  mondo.  Questo  è  essere  gittato 
nel  profondo  del  mare,  essere  deputato  e  messo  nell*  infimo 
luogo  di  questo  mondo,  e  con  la  macina  asinaria  legata  al  collo, 
perchè  gli  è  più  espediente  e  più  utile  a  questi  prelati  che  scan- 
dalizzano i  pusilli ,  essere  occupati  in  continue  fatiche  e  vilissimi 
esercizii  del  mondo,  significati  per  Io  mare ,  che  stare  in  simili 
gradi  alti,  condannazione  dell'anima  sua  e  del  prossimo.  Se  li 
principi  del  mondo  e  li  prelati  della  chiesa  considerassimo  dili- 
gentemente queste  parole  del  Salvatore,  e  in  quanti  pericoli  sono 
dell'anime  loro,  non  cosi  de  facili  scandalizzerebbero  i  pusilli. 
Se  questo  considerasse  padri  e  madri  di  famiglia  che  hanno  a 
instruire  altri ,  e  li  religiosi  che  hanno  a  essere  specchio  di  buoni 
esempii  a'  laici ,  non  farebbono  tante  pompe  nò  tante  vanità 
quante  fanno ,  per  le  quali  si  scandalizzano  molti  pusilli  che  non 
sono  ancora  ben  fondati  nella  fede  di  Cristo  e  nella  vita  spiri- 
tuale. E  nota,  che  costoro  meritano  d' essere  gittati  nel  profondo 
dell'abisso  dell'inferno,  donde  non  possi  no  mai  uscire  ;  ma  stiano 
eolla  macina  asinaria  al  collo  depressi  e  aggravati  dalla  durezza 
del  cuore  insieme  con  gli  altri  stolti ,  che  sono  nel  profondo 
dell'inferno.  Abbiamo  visto  quanto  è  gran  peccato  lo  Beandolo, 
e  che  merita  gran  pena  ;  veggiamo  ora  come  questi  perversi  per 
tale  peccato  rovineranno  nel  profondo  e  in  che  modo  e' saranno 
differentemente  giudicati. 

Dovete  sapere»  dilettissimi,  che,  secondo  la  fede  cattolica ,  nel 
di  novissimo  si  farà  il  giudicio ,  e  saranno  aperti  li  libri  di  cia- 
scheduno ;  e  saranno  in  modo  manifesti ,  che  i  reprobi  si  daranno 
la  sentenza  da  loro  medesimi.  Mettiamo  adunque  da  una  banda 
le  moglie  di  Lamech ,  e  slieno  a  udire  il  giudicio ,  e  dare  la  sen- 
tenza ;  e  Lamech  dall'altra  parte  dia  la  sentenza  contro  di  sé, e 
contro  di  Caino.  Ada  che  è  interpretata  ,  testamento ,  significa  gli 
elelli  che  sono  il  testamento  di  Dio ,  come  vi  dissi  a  questi  giorni 
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passali ,  se  bene  vi  ricorda  ,  perocché  il :  testamento  nuovo  non 
fu  scritto  in  carie ,  ma  nella  mente  degli  eletti ,  onde  loro  sono 
i  libri.  Costoro  adunque  saranno  nella  parte  superiore  elevati  in 
aere  con  Cristo  a  udire  il  giudicio  ;  ma  Sella  che  è  interpretata , 
umbra  ettis,  significa  i  reprobi  che  stanno  in  terra  a  udire  il 
giudicio.  Lamech ,  il  quale  come  dicemmo  ieri  »  significa  lo  stato 
ecclesiastico  ,  e  Caino  lo  stato  de'  secolari ,  si  daranno  la  sentenza 
da  sé ,  perchè  questo  massime  appartiene  alle  persone  costituite 
in  dignità  :  Audite  ergo  vocem  meam  uxores  Lamech  eie.  Cioè 
voi  eletti ,  e  voi  reprobi ,  udite  la  sentenza  del  giudicio  :  Qwmiam 
occidi  virum  in  vulnus  meum.  Questo  vocabolo  Tir  è  denominato 
a  virtute,  e  qualche  volta  nella  scrittura  si  piglia  per  gli  uomini 
d'intelletto  e  d'ingegno  e  superiori.  Per  I'adulescentolo ,  quelli 
che  mancano  d'intelletto,  e  che  sono  imperfetti  e  inferiori.  Dice 
adunque,  perchè  io  ho  morto  mediante  i  miei  cattivi  esempi  e 
scandalizzato  lutto  il  mondo ,  grandi  e  piccoli ,  però  io  merito 
gran  punizione.  Dirà,  verbi  grazia,  il  prelato  al  di  del  giudicio, 
dando  la  sentenza  contro  di  de  :  Io  ho  scandalizzalo  i  maggiori  ; 
In  vulnus  meum  ;  cioè  nel  mio  peccato ,  col  quale  io  ho  dato 
loro  mafl' esempio,  e  li  inferiori:  In  livore;  cioè  nella  mia  per- 
suasione, perchè  se  e' volevano  vivere  bene,  se  e' si  volevano 
confessare  e  comunicare ,  io  li  ritraevo  e  dicevo  :  tu  se'  uno 
sciocco;  che  vuoi  tu  fare  a  confessarti  ora  ?  non  è  il  tempo,  basta 
confessarsi  una  volta  l' anno,  come  comanda  la  chiesa  ;  tanto  co- 
.  municarsi ,  non  è  anche  bene ,  perchè  se  ne  fa  troppa  familiarità  : 
e  quando  pure  alcuni  devoti  dicevano ,  che  si  sentivano  sempre 
più  eccitare  a  divozione  comunicandosi ,  li  persuadevano ,  che 
non  era  bene ,  e  adducevano  spesso  quella  sentenza  di  sant'Ago- 
stino: Crede  et  manducasti.  Se  tu  hai  fede,  ti  basta  ;  gli  è  come 
se  tu  fossi  comunicato,  e  però  non  bisogna  fare  tante  cose. 
Credi  tu  che  io  non  sappia  le  scritture  ?  Queir  altro  prete  par- 
rocchiano che  tiene  la  concubina  negli  occhi  de'  suoi  sudditi , 
che  bestemmia  e  giuoca ,  che  ognuno  lo  vede ,  e  fa  dimolte  altre 
iniquftà  nelle  confessioni,  darà  ancora  lai  la  sentenza  di  sé,  e 
dirà  :  oimè  poverello ,  dove  mi  trov*  io  ?  dinanzi  al  tribunale  di 
Cristo  a  rendere  ragione  delle  pecorelle  che  mi  sono  state  com- 
messe, lo  l'ho  uccise,  io  l'ho  morte  col  mal  esempio,  io  l'ho 
scandalizzate,  e  l'ho  fatte  rovinare  nel  peccato,  perchè  vedendo 
giuocar  me,  pensavano  che  fosse  lecito  il  giuocare;  perchè  io 
bestemmiavo  in  presenza  loro,  non  si  vergognavano  poi  ancora 


406  SOPRA  IL  SALMO  QUÀM  BONUS 

loro  a  fare  il  fiorile  ;  io  lussuriavo  apertamente  con  ognuno , 
loro  imparavano  da  me ,  stimando  che  fosse  poco  peccato,  vedendo 
fare  così  a  me;  e  però,  giusto  giudice ,  io  merito  ogni  gran  puni- 
zione. I  confessori  ancora  ignoranti  si  daranno  la  sentenza  con- 
tro, quando  saranno  dinanzi  al  tribunale  di  Cristo,  e  diranno: 
Quoniam  occidi  virum  in  vulnus  meum  et  adole$emtulum  in  tt- 
vortm  meum.  Perchè  io  ho  morto  tutti  quelli  che  da  me  si  soci 
confessati  :  non  gli  ho  saputi  esaminare ,  non  gli  ho  saputi  as- 
solvere né  legare  per  la  mia  ignoranza  crassa,  e  cosi  la  mia 
ignoranza  è  stata  loro  scandolo  ;  però,  Signore,  tu  li  debbi  ven- 
dicare di  me ,  ora  è  venuto  il  tempo  :  io  non  merito  alcuna  mi- 
sericordia. Quell'altro  confessore  dotto,  ma  cattivo,  s'accuserà  e 
sentenziare  e  dirà:  Signore,  io  ho  fatti  moltissimi  peccati  nell'atto 
della  confessione  ,  e'  si  sono  partiti  da  me  senza  contrizione  e  de- 
vozione ,  perchè  io  era  fra  dolrino  e  fra  bonino ,  e  non  dicevo 
loro  la  verità  apertamente.  Ma  P  intenzione  mia  era ,  di  cavare 
da  loro  favore  e  danari ,  e  occultamente   li   chiedevo  loro-;  e 
le  restituzioni  de' beni  certi,  che  s'aveano  a  restituire  a  deter- 
minate persone,  io  le  applicavo  a  me ,  e  dicevo,  che  bastava  ;  e 
loro  molte  volte  se  ne  scandalizzavano,  e  per  questo  facevano 
molti  peccati,  e  io  di  tutti  ero  occasione  e  cosi  gli  ammazzavo 
spiritualmente  ;  però,  giusto  giudice ,  la  giustizia  tua ,  e  l' iniquità 
mia,  vuole  che   io  sia  condannato  all'inferno.  Questa  medesima 
sentenza  daranno  contra  di  sé  i  predicatori ,  che  non  dicono  la 
verità,  anzi  adulano  in  pergamo  a  gran  maestri  ;  costoro  diranno  :  • 
io  ho   morto  con  lo  scandolo  che  io  ho  dato ,  l' anime  che  veni- 
vano alla  predica  mia  ;  io  li  laudavo  e  dicevo  che  gli  erano  li- 
mosi nieri ,  e  che  e'  facevano  di  molto  bene.  Io  non  li  riprendevo, 
ma  più  presto  li   nutrivo  ne' peccati;  predicavo  loro  questioni 
inutili  e  scandalose,  come  della  predestinazione,  e  della  conce- 
zione  delia  Vergine   Maria ,  e  loro  per  questo  se  ne  scandaliz- 
zavano e  mormoravano.  B  però  r  Signore ,  tu  m' hai  a  giudicare 
all'inferno,  perchè  io  ho  commesso  l'omicidio  spirituale;  lobo 
scandalizzato  ognuno.  Quanto  alti  principi  secolari ,  da  loro  me- 
desimi si  giudicheranno  e  diranno  :  Quoniam  oceidi  virum  in  vul- 
nus meum.  Io  ho  scandalizzato  quelli  che  erano  a  mio  governo , 
io  sono  stato  oppressore  de'  poveri ,  io  ho  rubato  le  povere  ve- 
dove ,  io  ho  posto  pesi  importabili  a'  sudditi  miei  ;.  m  modo  che 
io  gli  ho  fatti  bestemmiare  il  nome  tuo ,  e  dato  loro  occasione 
di  disperarsi  e  di  rubare  e  di  fare  di  molti  mali.   E  il  palazzo 
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mio  è  stato  pieno  d' uomini  scellerati ,  scelesti  e  viziosi  ;  e  io 
non  gli  ho  proibiti ,  ma  favoriti,  e  così  hanno  contaminato  il 
popolo.  E  non  è  bastato  che  io  gli  ho  scandalizzati  e  fatti  ro- 
vinare in  infiniti  peccati  per  li  miei  cattivi  portamenti,  per  le  mie 
ingiustizie  e  angarie  che  io  facevo  loro ,  per  gli  stupri  e  sacri- 
legi che  io  commettevo ,  ma  ancora  tenevo  appresso  di  me  gente 
che  facevano  rovinare  gli  altri,  e  però  il  peccato  mio  mi  giu- 
dica ,  le  iniquità  mie  mi  condannano.  Questo  medesimo  faranno 
i  vecchi  che  dovevano  essere  lo  specchio  delle  città  ,  e  loro  hanno 
scandalizzato  li  giovani,  e  gli  hanno  contaminati.  E  anche  loro 
si  daranno  la  sentenza  ,  e  diranno:  qwmiam  occidi  virum  in  vul- 
nus meum,  et  adoleecentuhm  tu  livorem  meum;  questi  vecchi 
invecchiati  nel  male,  che  vanno  dietro  sili  giovani  lento  che  li 
fanno  rovinare,  si  daranno  la  sentenza  e  diranno  :  giusto  Giudice, 
io  merito  V  inferno ,  perchè  non  solo  io  ho  fatto  il  peccato  indi- 
cibile della  sodomia ,  tutto  il  tempo  che  io  sono  vissuto,  ma  io 
ho  insegnato  agli  altri.  Similmente  le  donne  vane  al  dì  del  giù- 
dicio  vedranno  i  lem  libri  aperti ,  vedranno  gli  scandali  che  gli 
hanno  dato  a*  giovani  per  andar  vestite  lascivamente,  per  stare 
tutto  il  dì  a  ballare  e  a  vagheggiare,  e  daranno  contra  di  sé  la 
sentenza,  e  diranno:  poverella  a  me,  io  sono  dannata,  perchè 
io  ho  morti  tanti  giovani ,  io  sono  slata  loro  il  laccio  e  la  trap- 
pola ,  io  merito  d' essere  sentenziata  al  fuoco  eterno.  Tutti  adun- 
que vedendo  i  libri  delle  loro  coscienze  aperti ,  e  li  peccati  che 
avranno  fatti ,  massime  li  scandali  che  gli  avranno  dati ,  diranno: 
Quia  occidi  virum  in  vulnus  meum  et  adolescentulum  in  livorem 
meum.  Perchè  io  ho  generali  tanti  scandali ,  e  ho  morto  spiri- 
tualmente il  prossimo  mio,  io  merito  ogni'  gran  punizione,  e 
tanto  maggiore  »  quanto  io  sono  slato  in  maggior  grado  ,  e  in 
maggior  prelazione:  Et  ideo  eeptuplum  ultio  dabitur  de  Cairn. 
Per  questo  dice ,  perchè  gli  è  maggior  peccato  lo  scandolo  che 
danno  le  persone  ecclesiastiche  e  religiose ,  e  massime  costituite 
nell'officio  della  prelatura,  che  non  è  lo  scandolo  che  danno  i 
secolari  1'  uno  all'  altro  ;  però  :  Septuplum  ultio  dabitur  de  Cairn. 
Cioè  sette  vendette  si  daranno  dell' occisione  e  dello  scandolo 
de*  secolari ,  quanto  a'  sette  peccati  mortali ,  ne'  quali  i  secolari 
avranno  scandalizzato  il  prossimo.  Verbi  grazia  ,  i  padri  e  le  ma- 
dri inducono  i  loro  figliuoli  alla  superbia ,  quando  e'  danno  loro 
caldo  e  audacia  e  animo ,  contro  agli  altri ,  dicendo  :  che  e'  non 
sopportino  ingiurie  e  vituperi!  che  fossino  fatti  alla  casa,  ma  che 
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se  ne  vendichino.  Oh  1  quanti  ne  sono  che  dicono  alli  loro  fi- 
gliuoli :  la  casa  nostra  è  stata  sempre  temuta  e  riverita ,  V  ha 
avuti  tanti  cavalieri ,  tanti  dottori ,  tanti  uomini  famosi ,  fa'  che 
tu  non  ti  lasci  sopraffare  1  Ancora  gì'  inducono  alla  superbia ,  per- 
chè li  mettono  a  buon  ora  nelli  offici i ,  fannoli  preti  e  prelati 
giovanetti,  in  modo  che  poi  non  vogliono  stare  subietti  a  persona 
e  a  nessuno.  £  quella  madre  dice  alla  figliuola  :  di*  al  tuo  ma- 
rito che  ti  vesta ,  che  ti  compri  tanti  anelli ,  la  tal  veste  di 
velluto,  digli  che  tu  non  puoi  comparire  coir  altre.  La  suocera 
vuole  che  ancora  la  sua  nuora  stia  sopra  tutte  Y  altre ,  e  questa 
è  la  superbia  de'  secolari.  Secondo ,  gì*  inducono  air  avarizia  , 
quando  gli  fanno  mercatanti ,  quando  gì'  insegnano  loro  le  mali- 
zie e  l'astuzie  di  quelle  arti ,  e  fare  mille  fraudi ,  come  s' usa 
oggi  fare ,  per  guadagnare  e  diventar  ricchi.  Alla  lussuria  gl'in- 
ducono  mediante  i  cattivi  esempi  che  e9 danno  loro,  mediante 
le  parole  scostumate  che  e'  dicono  in  presenza  de' figliuoli ,  li 
lasciauo  andar  fuora  la  notte  e  praticare  con  sodomiti,  con  be- 
stemmiatori e  giuocatori.  11  medesimo  fanno  le  madri  che  non 
custodiscono  le  loro  figliuole ,  le  mandano  fuora  ogni  di ,  lascianle 
stare  tutto  il  dì  alle  finestre,  e  anche  non  hanno  gli  occhi  a 
quelli  che  praticano  in  casa  loro  spesso;  e  cosi  appoco  appoco  i 
loro  figliuoli  diventano  lascivi  e  perdono  la  verginità,  e  cosi 
come  gì' inducono  a  questi  peccati ,  così  gl'indù  cono  a  moli'  altri 
che  io  non  dico  :  Ergo  septuplum  ultio  dabitur  de  Cairn  ;  cioè 
dell' occisione  e  scandolo  de' secolari.  Sed  de  Lamech,  cioè  dell'oc- 
cisione  e  scandolo  che  danno  le  persone  ecclesiastiche ,  che  pena 
ha  ad  essere  la  loro?  Come  e  quanto  hanno  ad  essere  puniti? 
Oh  molto  più  assai!  e  quanto?  Septuagiet  septìes.  E  perchè  così? 
perchè  questi  peccati  sono  molto  maggiori  nelle  persone  eccle- 
siastiche ,  che  ne'  secolari  :  Ratume  motori*  scandali.  Imperocché 
è  massima  superbia  volere  stare  indegnamente  nel  luogo  di  Dio  ; 
massima  avarizia  è  la  simonia  ,  perchè  e'  doverebbono  dare  gratis 
agli  altri  quello  che  gli  hanno  ricevuto  gratis  da  Dio,  e  fanno 
oggi  tutto  l' opposito.  La  lussuria  è  gran  peccato  ne9  secolari  ; 
ma  negli  ecclesiastici  è  massimo,  perchè  e'dovrebbono  essere 
massimamente  puri  e  netti  e  mondi ,  perchè  e'  trattano  tutto  il 
di  le  cose  monde  e  sante,  e  loro  sono  alle  volte  più  immondi  e 
imbrodolati  nella  lussuria  che  i  secolari.  Il  peccato  della  gola 
in  loro  è  maggiore ,  perchè  e*  dojrrebbono  massimamente  essere 
astinenti.  L'ira  similmente,  perchè  hanno  ad  essere  mansuetis- 
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•imi ,  e  hanno  a  pacificare  i  secolari.  L' invidia  in  loro  è  mas- 
sima ,  perchè  a  loro  s'  aspetta  esser  caritativi  massimamente. 
L' accidia  in  loro  è  massima ,  perchè  e'  si  conviene  loro  massi- 
mamente il  culto  divino ,  e  amare  le  cose  spirituali.  E  però 
quando  loro  commettono  simili  peccati ,  danno  maggiore  scan- 
dok)  e  fanno  rovinare  i  popoli ,  uccidono  V  anime  spiritualmente; 
Veh  ergo  mundo  a  acaudati*.  Qoesta  parola:  FeA,  nella  scrittura, 
importa  principal  pena  eterna.  Onde  questi  empii  che  scandali!- 
inno  il  prossimo ,  saranno  poniti  di  pena  eterna  nelf  inferno ,  e 
privati  d'ogni  bene  temporale,  corporale  e  spirituale,  e  ultimo 
della  visione  eterna  di  Dio  e  del  consorzio  degli  Angioli  e  di 
tutti  i  santi  del  paradiso.  E  questo  considerando  Asaph,  ammi- 
rato dicea  :  Qwmado  forti  $uni  in  deeolaiionem.  Come  6  possi- 
bile che  questi  reprobi  abbino  a  essere  cosi  subito  desolati  nell'in* 
forno,  e  privati  de9 loro  beni  temporali,  come  sono  danari,  pos- 
sessioni, giardini,  favori,  onori  e  dignità?  Qoesta  è  pure  gran 
pena.  Ma  gli  6  ancora  maggior  pena  a  esser  privato  de9  beni 
corporali;  e  però  seguita  Asaph  maravigliandosi:  Subito  de  fece  - 
rimi.  Come  ò  egli  possibile ,  dice ,  che  questi  empii  che  erano 
si  forti,  e  si  robusti ,  sani,  e  di  natura  vivaci,  sieno così  subito 
mancati  e  sprofondati  nell'inferno ,  dove  e'  non  avranno  alcuno 
piacere  corporale?  Torto ,  quomodo  perierunt  f  quanto  a' beni  spi- 
rituali ,  questa  è  ancora  maggior  pena  loto ,  essere  periti  e  pri- 
vati della  grazia  di  Dio,  e  di  tutte  le  virtù  die  da  quella  pro- 
cedono. E  questo  è  intervenuto  loro ,  propter  iniquitatem  eorum. 
Per  la  quale  iniquità ,  e  massime  per  gli  Beandoli  che  gli  hanno 
dato  a'  prossimi ,  egli  hanno  ancora  perso  il  quarto  bene ,  cioè 
la  visione  di  Dio ,  nella  quale  è  adunato  e  raccolto  ogni  bene 
che  si  può  immaginare  ;  e  però  disse  Iddio  a  Ifoisè ,  che  desi- 
derava vedere  la  faccia  sua  ;  Ego  osiendam  Ubi  omne  bonum.  E 
quanto  a  questo,  dice  Asaph:  VehU  somnium  insurgentium  Do- 
mine in  dittale  tua  imaginem  ipeorum  ad  nihUum  redige».  Cioè , 
Signore ,  secondo  l'ordine  della  tua  giustizia ,  tu  ridurrai  la  me- 
moria di  questi  perversi  nella  tua  città  di  Gerusalemme  superna» 
tu  la  ridurrai  a  nulla ,  come  il  sogno  di  quelli  che  si  svegliano. 
Vuol  dire  in  effetto ,  che  Dio  gU  scancellerà ,  e  già  gli  ha  scan- 
cellati dal  libro  della  vita,  e  non  sarà  più  memoria  di  loro,  né 
in  questo  mondo  né  nell'  altro.  Ma  non  interverrà  già  così  agli 
eletti»  come  piacendo  a  Dio  vi  mostreremo  ne'  seguenti  versetti 
d' Asaph. 

Saton aiolà  ,  Opere,  Voi.  I.  52 
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Credo,  dilettissimi ,  che  a  sufficienzia  abbiate  inteso,  rispetto 
alla  parte  sinistra  de'  reprobi ,  quanti  mali  egli  abbiano  in  questa 
vita,  e  quanti  maggiori  n'aspettino  nell'altra ,  e  non  potete  più 
ora  dire  che  Dio  faccia  bene  a'  cattivi  in  questo  mondo.  Ora  saria 
tempo  di  passare  alla  destra,  cioè  agli  eletti,  e  mostrarvi  quanti 
beni  eziandio  in  questa  vita  fa  Iddio  a'suoi  eletti.  Ma  io  ho  paura 
che  se  io  voglio  ogni  cosa  revelare  e  manifestare  a  un  tratto  ; 
perche  e' sono  secreti  divini,  che  non  accada  a  me  come  a  Ezec- 
chia  Re;  perocché  il  Re  di  Babilonia  intendendo  che  Ezecchia  Re 
era  ammalato  gli  mandò  imbasciatori  con  doni  e  presenti.  Ezecchia 
molto  si  rallegrò  nell'avvenimento  di  questi  imbasciadori,  e  mostrò 
loro  tutto  Toro  e  l'argento  che  gli  avea,  i  vasi  preziosi,  la  cella 
degli  aromati  e  degli  unguenti,  e  tutte  le  cose  scerete  e  tutta 
la  gloria  sua.  E  non  fu  cosa  che  e*  non  mostrasse  loro ,  e  tutto 
per  iattantia  e  per  superbia.  In  modo  che  Dio  l'ebbe  per  male, 
e  adirossi  contro  di  lui  e  contro  a  Giuda  e  lerusalem,  e  man- 
dogli  a  fare,  la  correzione  per  Esaia  profeta,  il  quale  gli  disse: 
Che  sono  venuti  a  fare  questi  imbasciatori  e  questi  uomini?  Sono 
venuti  discosto,  dite  Ezecchia,  instilo  di  Babilonia.  Dice  Esaia: 
Umbè,  che  hann'eglino  visto  in  casa  tua?  Ogni  cosa ,  dice  Ezecchia 
dalla  maggiore  alla  minima.  Allora  Esaia  lo  riprese  e  disse:  Odi 
quello  che  dice  il  Signore.  E'  verranno  i  di ,  die  per  la  tua  su- 
perbia e  iattanzia*  saranno  tolte  tutte  queste  cose  che  sono  in 
casa  tua ,  e  che  Iranno  congregato  i  tuoi  antecessori ,  i osino  a 
questo  dì*  e  i  tuoi  6gliuoli  saranno  eunuchi  nel  palazzo  del  Re 
di  Babilonia.  Ma  perché  (  come  dice  la  scrittura  )  Ezecchia  ri- 
conobbe il  peccato  suo  e  umiliossi ,  non  venne  questo  male  al 
tempo  suo.  A  proposito  e  spiritualmente,  Iddio  non  vuole  che  i 
servi  suoi  manifestino  ciò  che  gli  hanno  nel  cuore,  perchè  e'  non 
incorrino  nel  vizio  della  iattanzia,  e  lui  ancora  non  vuol  mani- 
festare e  revelare  loro  tutti  gli  secreti  in  un  tratto.  Oh  dirai  tu , 
perchè  è  cosi  parco  e  avaro  Iddio,  e  massime  a'suoi  eletti?  Si 
risponde  che  e'  lo  fa  per  nostro  bene;  perchè  la  troppa  familiarità 
partorisce  dispregio,  e  le  cose  di  Dio  non  sono  poi  in  quel  prezzo 
che  le  doveriano  essere.  Non  fa  adunque  Iddio  per  avarìzia,  ma 
perché  i  suoi  doni  ci  siano  più  utili,  e  che  noi  li  legniamo  più 
cari  e  preziosi.  Vuoi  tu  vedere  che  tutte  le  cose  preziose  diven- 
tano vili  per  la  familiarità?  Considera  le  messe  dove  si  consacra 
il  Corpo  e  il  Sangue  del  nostro  Salvatore,  che  non  se  ne  fa  conto 
più,  né  de' sacerdoti,  per  la  tanta  ahbondauzia.  Se  e'  fossi  solamente 
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un  sacerdòte  per  città  o  per  provincia,  che  dicesse  messa,  ognun 
vorrebbe  trovarsi  a  quella  messa ,  e  vedere  quel  sacerdote  ;  che 
non  si  fa  così  ora.  Vedi  ancora  in  quanta  viltà  sono  venuti  i 
predicatori,  itera  i  religiosi;  e*  non  n'è  fatto  conto  oggi,  perchè 
quando  e*  sono  tanto  familiari  a' secolari  perdono  di  riputazione. 
E  questa  è  cosa  molto  perniciosa ,  perchè  e'  si  perde  a  poco  a 
poco  la  devozione.  Vedi  li  clerici  nutriti  nelle  cose  divine,  e  così 
i  religiosi  e  alcuni  spirituali,  per  la  troppa  familiarità  non  ven- 
gono mai  al  fervore  spirituale,  ma  stannosi  sempre  freddi  a  un 
medesimo  modo,  Preterea  e'  non  è  qualche  volta  espediente  ma- 
nifestare così  ogni  cosa,, perchè  l'uomo  si  lieva  poi  in  iattanzia 
e  superbia.  Ezecchia  doveva  adunque  narrare  a1  Caldei  solamente 
le  cose  manifeste,  come  fu  quel  gran  miracolo,  che  a  sua  peti- 
zione fece  Isaia ,  quando  insegnò  che  Dio  gii  avea  cresciuti  quin- 
dici anni  alla  vita  sua.  Il  sole  ritornò  «dieci  gradi  indietro  come 
apparve  nel  suo  oriolo,  e  la  verità  lo  manifestò  per  tutta  la  terra, 
perchè  quel  giorno  fu  quasi  per  due  giorni  ;  e  perchè  questo  fu 
miracolo  a  tutta  la  terra  manifesto ,  doveva  narrare  quello  sola- 
mente agli  imbasciadori  del  Re  di  Babilonia,  che  erano  venuti 
per  intendere  la  causa  di  tale  portento,  e  il  modo  d' esso,  come 
dice  la  scrittura,  e  non  gli  mostrare  i  secreti,  e  le  cose  preziose 
del  tempio.  Cosi  noi  dobbiamo  ben  dire  le  cose  più  manifeste,  e 
non  le  cose  più  secreto  e  occulte.  Guardiamci  adunque ,  fratres 
mei,  che  'I  diavolo  non  ci  tenti ,  imperocché  il  Re  di  Babilonia 
significa  il  diavolo,  il  quale  quando  vede  l' opere  buone  de'  giusti 
manda  gì' imbasciadori ,  mostrando  di  congratularsi,  cioè  gli 
adulatori,  con  lettere  di  laude  e  con  doni  di  reverenzia.  E  chi 
gli  mostrerà  adunque  i  secreti  per  vanagloria  ,  perderà  tutti  i 
suoi  beni  spirituali;  e  però  pregate  Iddio  che  m'illumini  di  tulle 
le  cose,  e  che  io  non  sia  ingannato,  ma  tanto  vi  dica  e  revcli 
de'misterii  suoi,  quanto  è  espediente  alla  salute  dell'  anime  nostre. 
Il  che  ci  conceda  il  Signore  per  sua  munificenzia  e  grazia  ;  Qui 
est  benediciti*  in  saecula  saeculorum.  Amen. 
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Dell'  amare  di  Gesù  Cristo. 


Quia  loflammatom  est  cor  memo  etc. 
P$al.  7*. 


Perchè  noi  abbiamo,  dilettissimi  in  Cristo  Gesù,  ne' sermoni 
che  seguitano  a  manifestare  e  aprire  nuovi  mister»,  circa  gli 
eletti  di  Dio,  è  necessario  che  voi  ci  aiutate  continuamente  con 
le  orazioni  appresso  a  Dio,  acciocché  noi  non  rovinassimo  sotto 
sì  gran  peso,  e  incorressimo  in  qualche  errore;  perché  ogoi  volta 
che  e*  manca  l' oraiione,  manca  il  lume  divino,  manca  la  fortezza 
spirituale,  in  modo  che  i  demoni  pigliano  forze  sopra  di  noi  e 
facilmente  ci  superano.  Onde  nell'Esodo  al  decimosettimo  capitolo 
è  scritto,  che  essendo  venuto  Amalech  per  combattere  contro  a 
Isdrael,  Mobè disse  a  Iosuè :  eleggiti  uomini  forti,  e  va,  combatti 
contro  Amalech,  e  io  me  ne  anderò  in  sul  monte  a  fare  orazione; 
e  cosi  fece  Iosuè.  Moisé  se  ne  andò  in  sul  monte  con  Aaron  e 
Cr.  E  ogni  volta  che  Moisé  levava  le  maoi  in  alto,  vinceva 
Isdrael;  come  l'abbassava,  perdeva*. E  perchè  Moisé  era  vecchio 
e  non  poteva  tanto  tenere  le  braccia  elevate,  Aaron  e  Ur  gli 
sostentavano  le  mani.  E  cosi  Iosuè  superò  Amalech.  Moisé  si- 
gnifica il  popolo,  che  dice  a  Iosuè,  cioè  a  Cristo  nell'orazione: 
Blige  tibi  triros  $anctos.  Cioè  combatti  per  noi  e  fa'  che  i  tuoi 
santi  che  sono  in  paradiso,  ci  aiutino  appresso  di  te  contro  alti 
nimici  nostri,  che  sono  i  demoni  i,  acciocché  noi  non  siamo  su- 
perati dalle  loro  astuzie,  >e  caschiamo  in  qualche  errore  d' intel- 
letto. Noi  (dice  il  popolo)  con  Aaron  e  Ur,  cioè  colla  lède  del 
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nuovo  e  vecchio  testamento,  faremo  orazione  per  questa  cosa 
sopra  il  monte  della  contemplazione  al  Padre.  E  perchè  le  mani 
sono  gravi,  cioè  non  si  può  stare  sempre  in  contemplazione  per 
l' amore  del  corpo ,  Quod  corrumpitur  et  aggravai  animam ,  per- 
tanto noi  sederemo  sopra  Y  umanità  dì  Cristo ,  acciocché  lui  sa- 
tisfaccia per  li  nostri  difetti.  E  Aron  e  Ur,  cioè  l'uno  e  l'altro 
testamento,  ovvero  orazione  de' padri  dell'uno  e  dell'altro  testa- 
mento, sosterranno  le  nostre  mani  acciocché  tu  vinca.  Oh  tu  dirai  : 
forse  ha  bisogno  Cristo  di  nostro  adiutorio  ?  No ,  tamen  e'  vuole  che 
noi  facciamo  sempre  orazione  e  allora  noi  vinciamo ,  ovvero  Cristo 
supera  i  nimici  in  noi  quando  noi  facciamo  fervente  orazione. 
E  perchè  l'orazione  è  di  tanta  efficacia  come  vedete,  pertanto 
fate  orazione  per  noi  che  e'  illumini  a  dire  de'  beni  che  lui  fa 
a' suoi  eletti,  quanto  è  espediente.  Noi  vogliamo  oggi  passare  alla 
destra  e  mostrarvi  che  Iddio  in  questa  vita  presente  non  fa  male 
a' buoni  e  a*  suoi  eletti,  ma  bene;  è  così  come  noi  abbiam  detto 
degli  empii,  che  gli  hanno  l'arra  dell'inferno  in  questo  mondo, 
cosi  vogliamo  mostrare  degli  eletti  che  gli  hanno  l'arra  del  pa- 
radiso. E  la  potissima  arra  che  gli  hanno  è  l' amore  e  la  carità 
eh'  e'  portano  a  Cristo  Gesù,  del  quale  il  cuore  loro  è  tutto  infiam- 
mato. Ma  pensando  d' avere  a  parlare  de'  beni  che  fa  Iddio  eziam 
in  questa  vita  a'  buoni ,  e  dell'  arra  dell'  amore  che  Iddio  dà  loro, 
ho  gran  dolore  e  passione  in  me  ;  perchè  io  non  posso  enarrare 
sufficientemente  i  beni  degli  eletti,  che  io  non  narri  la  detra- 
zione nostra  ;  come  chi  vuole  narrare  i  trionfi  da'  Romani ,  e  la 
magnificenzia  della  città  di  Roma,  exeonsequenti,  bisogna,  che 
dimostri  e  che  apparisca  la  destruziooe.  E  in  questo  principio 
mi  occorrono  quattro  dubitazioni,  le  quali  io  non  so  risolvere 
se  non  per  via  di  nostra  dissipazione ,  cioè  concludendo  che  noi 
siamo  totalmente  dissipati ,  quanto  alla  vita  cristiana.  La  prima 
dubitazione  è  questa:  io  vo  considerando  qualche  volta  se  l'afrore 
spirituale  è  più  forte  dell'amore  carnale.  E  dico,  se  lo  spirito 
è  più  forte  della  carne,  eziandio  l'amore  dello  spirito,  debbe  es- 
sere più  forte  dell'amore  della  carne.  Sed  sic  tst,  ohe  e'  non  è 
dubbio  alcuno,  che  lo  spirito  è  più  forte  della  carne,  perchè  e'  la 
vivifica  e  conserva,  e  muovela  a  operare  ;  e  reggiamo  ancora  per 
esperienzia  quello  che  fanno  gli  spiriti  de'demonii  ne' corpi  che 
gli  entrano,  come  egli  vessano  e  affliggono,  e  non  possono  na- 
turalmente i  corpi  nostri  prevalere  contro  di  loro.  E  questo  me 
desiroo  dicono  i  61osofi,  che  e'  non  è  comparazione  alcuna  dalla 
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fortezza  della  carne  alla  fortezza  dello  spirito.  Donde  ne  seguita 
che  l'amore  dello  spirito  è  più  forte  dell'amore  della  carne.  E  cosi 
non  sarà  alcuna  comparazione  tra  l'amore  spirituale  e  l'amore  car- 
nale, quanto  alla  fortezza,  come  e' non  è  ancora  comparazione  tra 
la  fortezza  della  carne  alla  fortezza  dello  spirito.  Dall'altra  parte 
io  vo  poi  considerando  l'amore  della  carne ,  v  erbigrazia,  l' amore 
della  madre  verso  il  figliuolo,  quante  fatiche,  quanti  disagi  la  pa- 
tisce; per  quello  non  dorme,  non  mangia,  non  si  parte  da  lui,  e 
patisce  qualche  volta  di  matte  villanie ,  insinò  delle  busse;  poi  fa- 
cilmente la  si  riconcilia  con  lui.  Demde  considero  l'amore  dell'uomo 
verso  la  donna,  e  in  converso.  Verbigrazia  io  considero  quello  in- 
namorato quante  cose  fa  per  quella  che  lui  ama,  però  che  sempre 
pensa  di  quella,  parla  di  quella,  sempre  sospira,  languisce,  ogni 
dì  s' assetta  e  orna.  Non  può  preterire  un  dì  che  non  la  vada  a 
vedere.  Sta  alla  vedetta  in  su'  canti  delle  vie,  donde  ella  ha  a  pas- 
sare. Non  cdra  della  fama  sua,  non  dell'onore*  Non  dorme,  va 
spesso  la  notte  a  fargli  le  serenate,  a  cantare,  a  sonare  all'uscio, 
per  allettarla  al  suo  amore.  Non  pensa  a' pericoli  che  e' può  in- 
correre, e  ne' quali  di  fatto  molti  incorrono,  ma  s'immagina  di 
poter  vincere  e  superare  ogni  difficoltà.  Ora  nessuna  di  queste 
cose  io  veggo  a' nostri  tempi,  nell'amore  spirituale;  eziandio 
quelli  che  sono  chiamati  spirituali,  quasi  mai  pensano  di  Dio  o 
parlano,  sono. sempre  colla  fantasia  nelle  cose  terrene,  d'ogni 
cosa  hanno  paura ,  non  sospirano  nei!'  orazioni  verso  lo  sposo 
dell'anime  loro  Cristo  Gesù,  non  languiscono  d* amore,  non  cer- 
cano solleciiamenle  di  piacergli,  né  d'ornare  l'anime  loro  delle 
sante  virtù,  non  lo  vanno  a  vedere,  idest  non  contemplano  la 
bellezza  sua ,  non  pensano  la  bontà  sua,  l'amore  che  ci  porta 
e  che  ci  ha  portato.  Non  lo  vanno  ancora  a  vedere  in  croce  con- 
fitto e  non  considerano  la  sua  passione.  Fanno  più  stima  del 
proprio  onore  e  della  propria  fama,  che  dell'onore  di  Dio;  la 
nolle  par  loro  fatica  a  vigilare  nelle  sante  orazioni  e  divini  officii. 
Hanno  paura  grandissima  di  non  morire,  e  però  non  vogliono 
portare  un  minimo  disagio  per  l'amore  di  Cristo.  Che  diremo 
adunque?  che  giudicio  faremo  ? 'Bisogna  finalmente  dire,  o  che 
l'amore  spirituale  non  è  maggiore  dell'amore  carnale,  o  che 
in  noi  non  è  questo  amore  spirituale.  Ma  il  primo  è  falso,  mas- 
sime dell'  amore  di  Dio,  che  è  massimo  amore  tra  tutti  gli  altri. 
Adunque  seguita,  che  in  noi  non  è  carità  uè  amore  divino,  per-' 
che  so  e'  fosso  in  noi,  opererebbe  gran  cose,  come  dice  san  Gre* 
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gorio  :  Amor  Dei  nunquam  est  ociosus  :  operato  enim  magna  si 
est  amor:  si  autem  operasi  negHgit ,  amor  non  est.  Fa  gran  coro, 
dice  san  Gregorio,  l'amore  di  Dio,  quando  è  nel  cuore  amano, 
come  s'è  veduto  per  li  tempi  panali.  E  chi  non  opera  gagliarda- 
inente  ò  segno  che  e'  non  ha  amore  di  Dio.  La  seconda  dubita- 
zione è,  perchè  dell'amore  di  Dio  dice  san  Dionisio:  Quod 
facit  extasim;  cioè  fa  andare  in  estasi.  Imperocché  per  l'amore 
eccessivo  dell'  amato,  lv  intelletto  e  l' affetto  dell'  amante  è  per  tal 
modo  assorto,  che  e*  diventa  Inora  di  sé  e  fnora  del  mondo ,  e 
non  pare  che  osi  senso  nessuno  corporeo.  Ma  dimmi ,  come  sono 
oggidì  i  nostri  cristiani  assorti  nell'amore  divino?  come  son  eglino 
fuora  di  sé  e  fnora  di  questo  mondo?  A  me  pare  tatto  Toppo- 
sito,  che  li  cristiani  moderni,  eziandio  quelli  che  sono  chiamati 
spirituali ,  cosi  secolari  come  religiosi,  sieno  sempre  in  sé  e  in  que- 
sto mondo,  perché  tutti  tendono  all'amore  proprio  e  di  sé  medesi- 
mo» Adunque  non  hanno  l'amore  di  Cristo,  perchè  e'patirebbooo 
questa  estasi,  come  ebbero  i  santi  passati  che  ebbero  questa  arra 
del  perfetto  amore.  Io  per  me  non  so  altrimenti  solver  questa  que- 
stione se  non  concludendo,  che  nelli  cristiani  moderni  non  è  questo 
amore,  perchè  in  nessun  modo  voglio  negare  san  Dionisio.  Terzo, 
io  dubito,  perché  tutti  li  santi  padri  d'accordo  dicono  :  Quod  in  via 
Dei  non  progredì  et  retrogredi.  V  amore  di  Dio  non  patisce  tardità 
e  non  fa  l'uomo  ritornare  addietro.  Immo,  fa  sempre  andare  di 
bene  in  meglio,  e  crescere  di  grazia  in  grazia  e  di  virtù  in 
virtù,  secondo  che  è  scritto:  tbuni  de  virènte  in  virtute,  vide- 
bitur  Deus  Deorum  in  Sion.  Se  l' amore  adunque  ha  questa  con- 
dizione che  abbiamo  detto,  come  sta  questo  che  i  cristiani 
eziandio  religiosi  sono  sempre  quello  medesimo,  e  non  si  mutano? 
Se  tu  di':  Oh  e9  si  mutano  pure,  ma  e'  non  si  vede.  E  come  sarà 
vero  adunque  quello  che  dice  Gesù  Cristo  :  Non  potest  cw'Uas 
abseondi  supra  montem  posila.  Et  nemo  accendit  htcernam  et  ponti 
eam  sub  modio ,  sed  supra  candelabrum  :  ut  lueeat  omnibus  qui  in 
domo  sunt  f  Come  può  stare  una  città  nascosta,  edificata  in  su  uno 
monte ,  che  la  non  si  vegga  ?  E  chi  è  quello  di  noi  che  accenda 
la  lucerna,  e  nascondala  sotto  lo  staio,  e  non  più  presto  la  metta 
in  sul  candelliere,  acciò  che  la  faccia  lume  a  ognuno?  I  santi 
cercofno  sempre  di  stare  nascosti  e  di  non  apparire  santi,  e  non 
hanno  potuto,  perchè  quanto  più  si  nascondevano  e  quanto  più 
occultavano  l' opere  loro,  tanto  più  Iddio  le  manifestava  agli  altri. 
Indubitatamente  è  da  concludere  adunque,  che  non  ci  è  oggi 
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amore  di  Dio.  Quarto,  mi  fa  dubitare  che  e' non  ci  Sia  amore 
spirituale,  perché  talli  i  teologi  dicono,  che  chi  è  bene  dispo- 
sto a'  sagramene  della  chiesa ,  e  massime  al  sagramento  della 
confessione  e  della  comunione,  accresce  sempre  grazia.  E  questo 
olire  alla  autorità  de'  santi ,  si  può  per  qualche  ragione  provare. 
Perchè  cosi  come  nelle  cose  naturali,  quando  la  materia  è  bene 
disposta,  l'agente  naturale  v'introduce  la  forma  sua,  come  per 
manifesti  esempli  si  può  provare,  cosi  l'agente  soprannaturale, 
cioè  Iddio ,  che  ha  ordinato  di  darci  la  sua  grazia,  mediante  i 
sacramenti,  e  massime  della  confessione  e  comunione,  ogni  volta 
che  e' ci  vederà  bene  disposti  andare  a  tali  sacramenti,  ci  darà 
la  sua  grazia»  e  quanto  più  meglio  ci  disponeremo,  tanto  più  ci 
accrescerà  la  grazia.  E  questo  si  vede  per  esperienza ,  che  quelli 
religiosi  che  devotamente  frequentano  i  predetti  sacramenti,  sem- 
pre crescono  in  maggior   grazia ,  il  che  apparisce  per  V  opere 
loro.  E  se  così  è,  come  è  possibile  che  tante  migliaia  di  sacerdoti 
ogni  dì  frequentino  questi  sacramenti  e  ogni  dì  si  comunichino , 
e  non  faccino  alcuno  profitto  neUa  vita  cristiana?  Anzi  più  presto 
si  vede,  che  e*  vanno  di  male  in  peggio.  Questo  è  segno  che  e' vi- 
vono mal  disposti,  e  però  non  vi  acquistano  grazia.  Ed  esconse- 
quenti,  seguita  che  e*  non  hanno  in  loro  questo  amore  spirituale, 
che  è  amore  di  carità,  il  quale  è  una  medesima  cosa  essenzial- 
mente colla  grazia,  o  inseparabilmente  procede  da  quella.  Oimè, 
.oimè,  oimè  non  vi  dissi  io  che  se  io  entravo  a  dire  de' beni  che 
fa  Iddio  in  questa  vita  a'  suoi   eletti ,  e  come  e*  dà  loro  questa 
arra  dell'amore  suo,  che  esconsequenti  bisognava  che  io  vi  ma- 
nifestassi la  nostra   destruzione  e  la   nostra  miseria  spirituale? 
E  però  pregate,  fratres  mei,  il  Signore  che  susciti  qualche  altro 
seme  buono  in  scambio  d'Abel ,  perchè  i  veri  padri  nostri  sono 
morti ,  e  siamo  rimasti  noi  di  poca  virtù»  E  questo  nostro  seme 
è  seme  di  tiepidi.   Adunque  mandaci ,   Signore ,  nuovo  seme  in 
scambio  d'Abel,  mandaci  nuovi  pastori,  nuovi  prelati  che  abbiano 
zelo  e  sollecitudine  e  cura  delle  pecorelle   tue,  che  le  paschino 
del  cibo  spirituale,  che  le   infiammino  nell'amore  divino.  Non 
indugiare,  Signore:  Quia  abundavit  iniquità*,  et  refriguit  charitas 
multorum.  Non  ci  è  più  amore,  Signore,  non  ci  è  più  zelo  dell'onore 
tuo,  ognuno  si  converte  all'  amore  proprio:  Omnes  quaerunt  quae 
sua  sunt.  Non  ci  è  chi  c'illumini  delle  cose  spirituali.  I  predi- 
catori tuoi  sono  mancati  nella  chiesa,  non  c'illuminano  più,  non 
ei  riscaldano  e  non  c'infiammano  dell'  amore  luo.  Ricordati,  Sì- 
Savonarola  ,  opere.  Voi.  I.  r>3 
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gnore,  di  noi,  (allo  Signore  per  la  tua  grazia  e  carila,  per  amore 
della  tua  santissima  Madre.  Esaudisci,  Signore,  per  le  fatiche  dei 
tuoi  eletti  santi  Apostoli,  per  li  martini  de*  martiri ,  per  la  fede 
grande  e  per  li  meriti  de1  confessori.'  Non  sieno  stale  in  vano  le 
fatiche  che  gli  hanno  dorato  per  noi,  anzi  non  sia  sparso  ip  tano 
il  tuo  prezioso  Sangue,  ma  rinnovaci,  Signore:  Emitte,  domine, 
ipirtium  tuum  et  creabuntur,  et  renovabis  faciem  terrae.  Fratte* 
mei,  spesso  dobbiamo  orare  per  la  chiesa  santa  che  Iddio  T  ili*- 
mini ,  l*  infiammi  d' amore,  che  la  riempia  di  buono  seme , 
di  buoni  vescovi  e  di  buoni  prelati.  B  cosi  sarà  rinnovato  ogni 
cosa.  Ora  riposiamoci  uu  poco,  che  io  voglio  ancora  fortificare 
più  l' argomento  e  la  dubitazione  mia  in  mostrarvi  che  e'  non  ci 
è  questo  amore,  del  quale  dice  Asaph  il  cuore  suo  essete  infiam- 
mato. E  che  e'  sia  così ,  state  a  vedere. 

Perclié  noi  abbiamo  cominciato  a  introdurre  qualche  cosa 
del  Genesi  a  proposito  di  Gaiuo  ed'Abet,  io  voglio  che  noi  segui- 
tiamo esporre  quello  che  seguita ,  perché  gli  è  al  proposito  no- 
stro; e  non  importa  pigliare  più  una  scrittura  che  un'altra  , 
pure  che  la  sia  a  proposito ,  perchè  ogni  scrittura  delta  bibbia 
è  da  Dio ,  e  insegnaci  la  via  delia  verità.  Seguita  adunque  qui 
nel  lesto  e  dice:  Cognovit  quoque  Adam  uxorem  suam.  Dice  lo 
Spirito  Santo  che  di  nuovo  Adamo  ai  copulò  con  la  donna  sua , 
e  partorigli  un  figliuolo ,  e  chiamollo  Seth  :  dicendo  per  modo 
di  ringraziamento,  Iddio  m'ha  dato  un  altro  seme  in  scambio 
d'Abe) ,  il  quale  Caino  ammazzò.  Seth  poi  crescendo  e  pigliando 
donna,  generò  un  figliuolo  e  posegli  nome  Enos.  E  questo  comin- 
ciò a  invocare  il  nome  del  Signore ,  e  esercitare  il  culto  divino. 
Infin  qui  vi  voglio  esporre  e  non  piò.  Sopra  queste  parole  si 
fanno  di  molte  dispute  e  questioni ,  ma  io  non  voglio  che"  noi  ci 
cariamo  di  questioni  della  lettera ,  ma  cerchiamo  il  mistero  che 
ci  è  dentro ,  e  caviamo  il  mete  del  favo  e  il  grano  della  paglia , 
cioè  il  senso  spirituale  del  senso  litterale.'  Cominciamci  di  qua  ; 
i  nostri  padri  furono  semplici  in  tutta  la  vita  loro,  e  questo  è  un 
altro  effetto,  che  ha  sempre  causato  V  amore  spirituale  negli  eletti 
di  Dio,  la  semplicità ,  non  dico  io  stoltizia  e  dappocaggine ,  ma  la 
purità  e  rettitudine  del  cuore.  Perché  colui  è  veramente  semplice 
che  non  fa  e  non  vuole  contemplare  altro  che  Dio  e  quelle  cose 
che  lo  tirano  in  Dio,- e  solamente  ama  Iddio  e  altre  cose  tutte  m 
Dio ,  ita  che  tutti  quanti  i  suoi  sensi  li  riferisce  in  Dio  ;  e  colui 
che  è  veramente   semplice,  è  tutto  tratto  in   Dio  :  ita  che  tutti 
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quanti  i  suoi  sensi  li  riferisce  ad  uno ,  cioè  al  servizio  di  Cristo. 
Dipoi  di  fuor*  ancora  gli  è  contento  di  cose  sémplici ,  di  semplice 
veste»  di  semplice  ciba,  di  semplice  casa,  di  semplice  sialo  e 
grado.  Non  va  drìeto  a  stati,  ma  s'egli  è  adoperato ,  ogni  cosa  tira 
air  onore  di  Dio  e  al  bene  comune ,  e  a  sé  niente.  Serva  ancora 
la  semplicità  nel  conversare  con  ognuno,  perchè  e' non  è  dop- 
pio ,  né  cerca  d' ingannare  altri.  £  sappiate  che  senza  questa 
semplicità  gli  è  impossibile  poter  viver  bene.  Ecco  che  io  ve  lo 
mostro  per  tre  vie.  Primo  per  via  naturale  ed  estranea;  impe- 
rocché i  filosofi  volendo  vìvere  bene,  subito  sprczzorno  e  rimos- 
sono  da  loro  tutte  queste  cose  temporali,  e  viveano  semplice- 
mente ,  come  si  legge  di  Socrate ,  di  Diogene  e  di  molti  altri. 
E  Platone  usava  spesso,  di  dire,  che  niuno  filosofo  dovrebbe  sa- 
pere chi  gli  sta  vicino,  per  non  sentire  inquietudine  alcuna  ;  e 
la  ragione  è  :  Quia  ànima  itdendo  et  quiescente  fU  prudens.  Per 
Topposito,  quando  l'uomo  sente  perturbazione  in  sé  o  in  altri, 
e*  non  può  attendere  cosi  alla  contemplazione  come  vorrebbe. 
Secondo,  si  prova  per  via  probabile:  leggete  le  vite  de' santi 
padri ,  leggete  i  libri  delle  regole  de'  religiosi ,  e  troverete  che 
tutti  hanno  abbracciato  la  semplicità  e  tutii  sono  vissuti  sem- 
plicemente, e  però  hanno  fatto  profitto  grande  nella  vita  spirituale  , 
e  nella  carità  e  amore  di  Cristo.  Terzo,  lo  possiamo  provare  per 
via  demostrati  va  per  le  scritture  sacre ,  dove  tu  hai  con  quanta 
semplicità  viveano  i  padri  del  vecchio  e  nuovo  testamento.  E  in* 
finite  autorità  sono  nella  scrittura ,  che  ci  esortano  a  questa 
semplicità ,  nella  quale  mollo  Iddio  si  compiace ,  secondo  che  è 
scritto  :  Et  eum  simplicibus  sermocinano  etto.  Cominciati  ancora 
da  Dio,  e  discorri  di  mano  in  mano  per  le  creature,  e  vedrai 
che ,  cosi  come  le  procedono  tutte  da  Pio  semplicissimo ,  cosi 
tutte  si  dilettano  nella  loro  semplicità.  Gli  angeli  sono  di  natura 
semplici,  e  della  semplicità  molto  si  dilettano:  in  modo  che  tutte 
le  loro  visioni  e  apparizioni,  cioè,  quando  gli  hanno  avuto  a  con- 
versare cogli  uomini  in  questo  mondo ,  hanno  eletti  uomini  retti  e 
semplici,  come  era  Abraam,  Isac  e  Iacob,  Moise,  loseph  e  li  santi 
profeti;  così  nel  nuovo  testamento  conversavano  volentieri  e  dilet- 
tavansi  della  purità  delle  vergini  sante ,  della  semplicità  di  loseph 
e  de'  pastori  che  erano  semplici  ;  similmente  apparivano  spesso  a 
quelli  primi  pastori  della  Chiesa.  Considera  adunque  gli  angeli  sem- 
plici ,  li  cieli  ancora  sono  semplici,  perchè  non  hanno  in  sé  com- 
posizione di  elementi»  gli  arbori  vogliono  essere  senza  veste,  senza 
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ornato ,  producono  li  fiori  semplici;  non  vedrai  mai  che  un  arbore 
produca  una  ghirlanda,  ma  fa  il  suo  fiore  semplice ,  la  vite  non 
fa  vino,  fa  il  suo  grappolo  semplice;  l'ulivo  fa  l'uliva  e  non  fa 
l'olio,  e  cosi  vedi  che  insino  alla  natura  si  diletta  della  semplicità 
Adunque  se  noi  vogliamo  viver  bene,  bisogna  vivere  semplice- 
mente. E  questo  è  un  segno  e  un  argomento  potissimo  a  dimo- 
strare se  negli  uomini  è  l'amore  divino,  e  se  in  loro  è  santità 
di  vita  ,  se  e'  sono  semplici  di  dentro  e  di  fuori.  Vo'  tu  che  io 
te  Io  faccia  toccare  con  mano?  Considera  che  alla  santità  seguita 
la  semplicità  in  arguendo,  ita  ch'ei  seguita,  costui  è  santo,  adun- 
que e' vive  semplicemente;  e  che  ogni  uomo  del  mondo  ha  in 
sé  questa  immaginazione  è  manifesto  ,  perchè  e'  si  dice  nel  volgo 
di  qualch'  uno  che  e'  sia  santo ,  e  qualch'  uno  lo  vada  visitare  , 
se  e'  vede  ch'egli  abbia  una  bella  vesta,  subito  si  scandalizza  e 
dice:  certo  costui  non  debbe  essere  santo ,  come  molli  dicono  , 
perchè  gli  andrebbe  vestito  semplicemente;  se  li  vede  chi  gli 
abbia  una  bella  cella,  una  bella  camera  ornata  di  tappeti  e  di 
panni  d'arazzi  con  molte  altre  pompe,  che  eccedino  lo  stalo 
suo,  subito  mula  concetto,  e  non  lo  reputa  santo.  Similmente 
quando  uno  religioso  parla  in  sui  punti  di  retlorica  e  che  e*  si 
sforza  nel  parlare  artificiato  con  vocaboli  d' eloquenza  ,  chi  l'ode 
non  dirà  mai  che  'I  sia  santo.  Così  il  predicatore  che  non  predica 
semplicemente,  ma  va  componendo  e  ornando  le  parole,  tu  te 
n'avvedi  subito,  se  tu  hai  occhio  buono  e  buon  giudizio,  ei  ti 
dà  noia  e  conosci  che  dentro  non  v'  è  semplicità ,  e  non  lo  tieni 
per  santo;  se  tu  odi  dire  la  tale  monaca  del  tale  monasterio  è 
una  santa  e  tu  sappia  che  la  si  diletti  d'avere  libriccini  dorati  e 
bambini  di  gesso  vestiti  di  seta ,  e  che  in  cella  la  tenga  di  molle 
cose  superflue,  subilo  tu  ti  scandalizzi ,  e  nel  cuore  tuo  tu  di': 
certo  costei  non  è  santa  come  si  dice  ;  donde  ne  seguita  che  gli  è 
vero  quello  che  io  ho  detto ,  che  alla  santità  della  vita  seguita  la 
semplicità.  Se  noi  vogliamo  adunque  vedere ,  s' egli  è  oggi  amore 
spirituale  nel  mondo,  considera  se  gli  uomini  hanno  questa  sempli- 
cità nel  vestire,  nel  mangiare,  nel  parlare,  nel  conversare,  nell'edi- 
li care,  e  nell'altre  loro  operazioni:  a  me  non  pare  che  ci  sia  ,  per- 
chè io  veggo  oggi  li  cristiani  fare  di  molte  superfluità  e  molte 
vanità  esteriori.  E  perchè  le  cose  esteriori  sono  segni  delle  cose 
intcriori ,  è  da  concludere  che  etiam  dentro  non  abbiano  la  sem- 
licità  interiore;  e  se  cosi  è,  ne  seguita  ancora  che  non  abbiaoo 
Y  amore  di  Cristo ,  che  era  il  nostro  principale   intento  di  prò- 
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vare.  Che  9*  ha  adunque  a  fare?  Ritornare  cristiani  alla  prima 
semplicità.  Fa  il  mantello  verde  al  tuo  figliuolo,  non  gli  fare 
tante  veste  di  seta,  non  gli  comprare  tante  belle  scarselline  ; 
così  voi  cittadini ,  non  dovete  volere  nelle  case  vostre  tanti  vasi 
d*  argento  e  d' oro,  non  tante  spalliere,  e  non  tante  belle  figure 
e  tarsie  per  le  camere,  non  tanti  conci;  ma  vivere  alla  cri- 
stiana ,  e  deiettarsi  di  cose  semplici ,  di  veste  semplici ,  dì  cibi 
grossi,  di  cose  mediocri,  altrimenti  non  pensate  d'avere  mai 
a  fare  profitto  nella  vita  cristiana.  E  se  questo  debbono  fare  i 
secolari,  quanto  più  gli  cherici  e  religiosi  1  Pregate,  adunque,  fra- 
tres  mei,  Dio,  che  un'altra  volta  ci  riguardi,  pregate  Adamo 
che  é  il  primo  padre  e  significa  Iddio:  ut  connoscat  iterum 
uxorem  suam;  pregatelo  che  '1  si  copuli  di  nuovo  colla  sua 
chiesa  e  susciti  un  altro  seme  in  scambio  d'Abel,  cioè  Set,  che 
è  interpetrato  resurreetio;  pregatelo  che  faccia  sorgere  su  un  po- 
polo simile  ad  Abel,  cioè  al  primo  popolo  cristiano',  e  questo 
popolo  ne  generi  un  altro,  cioè  Enos,  che  è  interpetrato  uomo , 
il  quale  cominci  a  invocare  il  nome  del  Signore  in  verità, 
perchè  al  presente  noi  invochiamo  il  nome  del  Signore  in  ceri- 
monie :  Veri  autem  adoratore*  adoratimi  in  spirito  et  vcritale. 
Considerando,  dilettissimi  in  Cristo  Gesù,  la  felicità  de' santi 
che  sono  stati  innanzi  a  noi,  e  piangendo  perchè  io  vedevo  il 
popolo  cristiano  tutto  dissipato,  e  essersi  molto  dilungato  dalla 
via  delli  nostri  primi  padri  ;  ecco  innanzi  agli  occhi  miei  apparse 
una  bella  donna  veneranda  e  graziosa.  E  domandandola  :  chi  se' tu 
che  così  impetuosamente  a  me  sei  entrata  ?  Ed  ella  :  Ego  mater 
pulchrae  dilectionis,  timori* ,  agnitionis,  et  sanctae  spei.  Allora  io 
presi  fiducia,  e  dissi:  Dimmi,  o  Madonna ,  che  vuol  dire  che  il 
popolo  cristiano,  non  porta  più  il  dolce  peso  di  Cristo,  e  il 
soave  e  leggieri  giogo  della  carità  e  dilezione,  come  facevano  i 
santi  passati?  Sai  perchè,  dice?  Quia  puer  est  et  non  habet  oires. 
11  popolo  cristiano  è  oggi  come  un  fanciullo,  e  non  ha  forza  da 
portare  in  pace  un  piccolo  peso.  Allora  io  dissi  :  Come  ho  io  a 
fare  ad  avere  tanta  forza,  che  io  possa  portare  questo  peso, 
e  che  e'  mi  sia  leggieri?  Rispose:  l'insegnerò.  Pone  me  ut  «- 
gnaculum  super  cor  tuum,  et  ut  sigillum  super  brachium  tuum. 
Questo  sarà  la  massima  fortezza  del  popolo.  E  mentre  che  cosi 
la  mi  parla,  io  veggo  entrare  subito  a  me  la  morte  con  la  falce 
in  mano,  e  messemi  gran  paura,  e  con  grande  audacia  dice:  io 
sono  più  forte  assai  di  cotesto  signacolo ,  perchè  nessuno  mai 
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m'ha  potato  resistere,  nò  fare  resistenza  Con  questa  falce  ho 
mandato  a  terra  ognuno,  Papi ,  Imperadori  e  Re,  e  nessuno  m'ha 
superato,  sicché  guarda  che  costei  non  t'inganni  con  sue  per- 
suasioni. Io  ra'  ero  cosi  un  poco  sbigottito,  ma  quella  donna  prese 
a  rispondere  per  me  e  disse  :  Farti*  e*t  ut  mar*  dileeUo.  E  subito 
la  morte  si  parli.  Non  prima  finite  queste  parole  venne  Satanasso 
in  forma  e  statura  procera  e  spaventosa,  e  disse  :  io  sono  fortis- 
simo di  tutti ,  però  che  di  me  è  scritto  :  non  ut  potette*  in  terra 
quae  ex  compmretwr.  Sicché  non  ti  lasciare  da  costei  lusingare;  io 
ho  fatto  cascare  di  molti  santi ,  e  tra  gli  altri  il  vostro  primo  padre 
Adamo ,  che  era  piò  perfetto  e  di  maggior  virtù  che  gli  altri.  Su- 
bito quella  veneranda  donna  mi  confortò  e  disse  :  non  aver  paura 
di  lui  :  Nam  dura  sicut  infernu*  aemulatio.  Terso,  k>  veggo  II  ap- 
parire un  gran  fuoco,  a  modo  d'una  gran  fornace,  e  pareva  che 
mi  volesse  abbruciare.  E  sento  una  gran  voce  uscire  di  quella 
fornace  o  di  quella  fiamma  che  dice  :  Ego  fortimmus  conaumen* 
omnia.  Io  sono  fortissimo  e  consumo  ogni  cosa,  io  ho  abbruciate  città 
e  tante  castella ,  io  ho  consumati  tanti  nomini ,  che  se  tu  lo  sa- 
pessi i  tu  non  ti  confideresti  cosi  in  una  donna,  lo  stavo  ammirato 
e  dicevo:  che  vuol  dire  questo?  Allora  quella  donaa  mi  pigliò  per 
lo  braccio  e  per  la  mano,  e  sorride ,  e  poi  volta  verso  quella 
fiamma,  disse  :  Lampade*  ejut  ut  lampade*  igni*  atque  flammarmn* 
Dette  queste  parole  T  io  sento  uno  romore  e  uno  impeto  come  di 
grandissimi  fiumi  d'acqua  quando  vengono  rapacissimamente  giù 
per  li  monti.  E  udii  una  voce  di  mezzo  del  fiume  che  dice:  noi 
abbiamo  convertito  le  città,  e  tirato  giù  i  monti»  e  non  abbiati! 
paura  d'eserciti ,  sicché  t'inganni  se  tu  credi  che  una  donna  U 
possa  aiutare  e  liberare  dalle  mani  nostre.  E  io  :  madre  e  regina, 
rispondi  per  me  ;  e  subito  innanzi  eh'  ella  rispondesse,  sentii  un 
gran  romore  e  un  gran  fremito,  come  quando  il  mare  ha  som- 
mamente fortuna,  e  venne  una  voce  terribilissima,  e  dice  :  io  sono 
il  mare,  che  ho  sprofondato  infinite  navi  e  sommerso  innume- 
rabili uomini ,  e  copersi  già  tutta  la  terra,  e  nessuno  può  stare 
contro  alle  demooia.  E  tu  ti  confidi  in  vane  parole  d'una  fem- 
mina ?  Allora*  animosamente  questa  donna  mi  confortò  e  disse 
contro  al  mare  e  contro  alti  fiumi  :  Aquae  multae  non  potuerunt 
estinguere  ckaritatem ,  neque  (lumina  obrueut  illam.  A  queste  pa- 
role io  m'assicurai  molto.  Ed  ecco  tutto  '1  mondo  mi  si  rappre- 
sentò innanzi  con  tutte  le  cose  preziose  è  desiderabili,  con  tutti 
li  piaceri  che  si  possono -immaginare  in  questo  mondo;  quivi  ap- 
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parano  canti  e  suoni  sua? issimi,  quivi  fanciulle  bellissime,  qui?) 
mense  sontuosissime  con  varietà  di  cibi  e  vini ,  quivi  camere  or- 
natisene, quivi  apparsolo  scettri  regali,  corone  imperiali  e  mitre 
papali.  A  queste  cose  io  uri  risentii  alquanto,  e  seativomi  trarre 
forte  da  queste  oose  e  massime  che  io  sentii  una  voce  che  disse  : 
Baec  omnia  Ubi  dabo ,  ti  eaims  adoraneris  me.  Bd  un9  altra  «he 
disse  :  Omnia  traho  ad  meipsum.  Questa  donna  avendo  paura  che 
io  non  calassi  a  tante  delizie:  sta  forte,  disse,  che  io  ti  proporrò 
meglio  ;  Nam  si  dederit  homo  omnem  subtttantiam  domus  tuae  per 
dilectiomm  quasi  nihil  despiciH  eam.  Sicché,  fratres  mei,  questa 
dilezione  e  questa  carità  è  gran  «osa,  e  molto  pia  preziosa  che 
tutte  le  sustanzie  corporali  e  temporali ,  e  niente  può  coatra  di 
lei ,  come  voi  vedrete. 

Per  dichiarazione  di  questa  parabola  è  da  sapere ,  che  così 
come  netta  parte  intellettiva  proviamo,  che  quando  uno  intende 
qualche  cosa ,  e'  si  causa  dentro  nett'  iatdlelto  di  quel  tale  una 
certa  impressione  della  similitudine  della  cosa  intefletla:  simil- 
mente nella  immaginativa  rimane  la  similitudine  della  cosa  im- 
maginala. Imperocché,  poi  die  tu  hai  risto  una  cosa  eziandio 
che  la  ti  sia  assente ,  e  che  tu  non  la  vegga  più ,  nientedimeno 
tu  hai  destro  l' impressione  e  la  similitudine  di  quella  cosa , 
come  se  tu  V  avessi  presente  ;  cosi  interviene  nella  parte  affettiva, 
cioè  nella  volontà ,  che  poi  che  la  volontà  tua  ha  cominciato  a 
porre  amore  a  una  cosa  ,  rimane  dentro  nell'  affetto  e  nella  vo- 
lontà una  certa"  impressione  della  similitudine  della  cosa  amata, 
che  causa  languore ,  cioè  tristezza  e  dilettazione  :  tristezza  dell'as- 
senza di  tal  cosa  ,  dilettazione  della  presenza.  Neil'  amore-  adun- 
que di  Cristo  è  tale  impressione  e  similitudine ,  così  nell1  intel- 
letto ,  come  neir  affetto ,  la  quale  se  è  maturale ,  muove  molto, 
ma  se  Pè  soprannaturale  per  grazia,  ohi  «allora  muove  efficace- 
mente» Imperocché  il  lume  soprannaturale  che  imprime  Cristo 
nell'  intelletto ,  veementemente  tira  a  sé  l' affetto ,  perchè  gli  mo- 
stra Cristo  per  un  certo  modo  dolce ,  che  non  mostra  così  il 
lume  naturale,  fi  tanto  più  è  tratto  V  affetto ,  quanto  più  è  in- 
fondato di  questa  carità  soprannaturale.  E  se  questo  amore  re- 
donda  nella  carne ,  secondo  che  è  scritto  :  Cor  tneum  et  caro 
$nea  exultmxritnt  in  Deum  vivum ,  ancora  è  più  forte  a  sop- 
portare ogni  gran  cosa.  A  che  proposito  questo  ?  Odi  a  che  pro- 
posito: questa  donna  che  è  apparsa  è  la  sapienza  incarnata, 
cioè  Cristo  Gesù ,  la  quale  dice  che  noi  non    portiamo  il  peso 
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della  dilezione ,  perchè  noi  siamo  parvuli  nella  vita  spirituale  , 
cioè  dediti  alle  sensualità ,  come  li  fanciulli ,  e  però  non  ab- 
biamo forza  a  combattere  col  diavolo,  né  colla  carne,  né  col 
mondo  ;  subito  che  il  demonio  suggerisce  dentro  qualche  cogi- 
tazione di  superbia  o  d' avarizia ,  o  di  vendicane  contro  al  suo 
inimico ,  non  gli  sappiamo  fare  resistenza.  Mette  il  diavolo  in- 
nanzi agli  occhi  di  quel  giovane  Fobbietto  d' una  donna  ,  o  di 
qualche  altro  piacere  sensuale ,  e  rovina  ,  perchè  è  ancora  piccolo 
e  non  ha  forze.  Tu  sentirai  qualche  volta ,  che  uno  ara  detto 
male  di  te,  tu  vai  subito  sottosopra ,  e  pensi  di  vendicarti  e  di 
dire  peggio  di  lui  che  e'  non  ha  detto  di  te.  E  questo  viene  per- 
chè tu  se*  piccolo  e  non  hai  V  amore  di  Cristo ,  che  ti  farebbe 
forte  contro  ad  ogni  infirmila  e  avversità  ;  però  dice  la  Sapienzia 
incarnata ,  Cristo  Gesù:  Pone  me  ut  signaculum  super  cor  tuum. 
Cioè  pommi  e  imprimi  me  come  un  suggello  sopra  il  cuore  tuo, 
cioè  sopra  l' intelletto  :  Et  super  brachium  tuwn,  cioè  sopra  la 
volontà  e  aflètto  tuo ,  mediante  il  quale  noi  operiamo  come  per 
braccio.  Ovvero  il  cuore  può  significare  la  mente,  che  include 
l'intelletto  è  l'affetto;  per  il  braccio,  la  carne,  mediante  la  quale 
noi  operiamo,  perchè  il  corpo  deserve  all'operazione,  come  stru- 
mento dell'anima,  ed  è  quasi  il  braceio  dell'anima.  Dice  adunque 
pommi  e  imprimi  me  per  amore  e  dilezione  sopra  il  cuor  tuo, 
e  sopra  il  braccio  ;  cioè  fa  che  tu  mi  possegga  dentro  per  amore, 
e  che  il  corpo  tuo ,  e  tutti  li  sensi  tuoi  sieno  mancipati  al  mio 
servizio  e  nel  mio  amore.  B  vedrai  che  questo  amore  ti  farà 
forte,  come  fece  i  primi  cristiani,  ne* quali  e*  fu  proprio  forte 
come  la  morte,  la  quale  separa  l'anima  dal  corpo.  Così  questo 
amore  di  Cristo  separò  quelli  primi  cristiani  da  questo  mondo , 
e  da  tutte  le  cose  delettabili  di  quello,  onde  i  veri  cristiani  allora 
lasciavano  ogni  cosa ,  Et  nudi  nudum  crucifixum  sequebantur , 
come  tu  hai  negli  Atti  degli  apostoli,  Quot  quotenim possessore 
agrorum  et  damorum  erant  vendentes ,  afferebant  praetia  eorum 
que  vendebant  et  ponebant  ante  pedes  apostolorum.  Vendevano  le 
|K)ssessioni ,  vendevano  le  case  e  portavano  il  prezzo  e  ponevanlo 
a' piedi  degli  apostoli,  e  cosi  si  spropria  vano  d'ogni  cosa,  e  nes- 
suno diceva  questo  è  mio  :  Sed  erant  illis  omnia  comunia.  Né 
per  questo  mancava  loro  niente:  Nee  ullus  egens  erat  inter  eos. 
Perchè  e*  si  divideva  a  ciascheduno  secondo  che  era  di  bisogno. 
Vedi  quel  che  fa  l'amore  di  Cristo.  Tu  dirai  che  li  filosofi  an- 
cora loro  lasciavano  ogni  cosa,  e  separavansi  dal  consorzio  e  con- 
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venazione  degli  uomini ,  per  amore  della  verità.  Tu  di'  il  vero. 
Ma  lu  non  ne  troverai  dì  loro  in  (aula  moltitudine  quanta  de'nostri, 
perché  non  solamente  gli  apostoli  e  quelli  che  fumo  nel  tempo 
loro  hanno  fatto  questo,  ma  dipoi  successivamente  infinita  mol- 
titudine di  cristiani  hanno  in  questo  seguitato  le  loro  vestigio ,  e 
.  dispregiato  ogni  cosa  per  l' amore  di  Cristo.  Insino  alti  re , 
tosino  a'  principi  e  senatori  di  Roma  hanno  lasciato  amplissime 
ricchezze  e  dominii  ,  e  sonai  strettì  e  serrati  negli  eremi  a  fare 
penitensia  ♦  e  contemplare  il  dolce  amore  di  Cristo  Gesù.  Con- 
sidera ancora  come  erano  pieni  gli  eremi  d'Egitto,  e  cosi  per 
tutto  '1  mondo  li  monasteri  erano  pieni  d'uomini,  che  al  secolo 
erano  ricchi  e  potenti,  e  per  amore  di  Cristo  dettono  de* calci 
al  mondo;  de' quali  dice  san  Paolo  agli  Ebrei:  Cireuiertmt  in 
mebtù  et  peliibus  caprini*.  Andavano  questi  monachi  ed  eremiti 
vestiti  aspramente  e  di  veste  vili  e  aspre ,  come  sono  le  veste 
fatte  di  pelle  di  tassi  e  di  eapre,  e  simili  animali  :  Egentee  an* 
gusticUi ,  afflioti  quibus  digmts  non  erat  mmdus,  in  solitudinibtu 
6rrantes<  in  montibu*  ci  in  spettinai,  et  m  caverna  terrete.  E  cosi 
non  si  curavano  niente  di  questo  mondo.  Anzi  dicevano  con 
l'Apostolo  ;  Omnia  arbitrar  ut  stereoma  ut  Christum  lucrifaciam. 
Non  si  curavano  di  tanti  belli  palassi,  né  di  tanti  belli  mona* 
sterii  e  conventi ,  quanti  abbiamo  noi.  Ogni  poca  stanza  bastava 
loro,  le  grotte,  le  caverne,  le  spelonche,  erano  le  loro  celle  e 
li  loro  giardini;  Sicché  non  m'allegare  filosofi,  perchè  per  uno 
che  tu,  ne  conti  di  loro,  io  te  ne  conterò  diecimila  de'  nostri.  E  si 
potria  anche  rispondere  che  de'  filosofi,  de' quali  tu  parli,  non  la- 
adorno  ogni  cosa  come  i  nostri ,  perché  e9  non  annegorno  mai  sé 
medesimi,  né  la  libertà  della  propria  volontà,  anzi  erano  liberi 
e  faceano  a  loro  modo.  I  nostri  cristiani  hanno  sottoposto  la  vo- 
lontà loro  e  il  giudizio  proprio  alla  volontà  e  giudizio  d'altrui,  e 
stavano  sotto  l'obbedieosia  e  regola ,  e  lasciavansi  mortificare  come 
pareva  a' loro  superiori,  Pretereé  i  filosofi  non  lasciorno  ogni 
cosa^  cioè  il  proprio  amore,  l'affezione  disordinata  alla  propria 
eccellenzia,  perchè  erano  amatori  di  loro  stessi,  e  lasciavano  il 
mondo  per  la  verità  si»  ma  ogni  cosa  ordinavano  alla  propria 
eccellenzia,  ogni  cosa  faceano  per  laude  umana  e  per  lasciare 
memoria  di  sé.  Ma  non  cosi  i  nostri  cristiani,  perchè  gli  erano 
spiccati  da  ogni  amore  proprio  e  solo  in  Cristo  Gesù  aveano  le 
loro  ricchezze.  Ecco  adunque  come  l'amore  di  Cristo  Gesù  in 
loro  fu  forte  come  la  morte  che  li  separò  totalmente  dal  mondo 
Savonarola  ,  opere.  Voi.  I.  Si 
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e  da  sé  slessi,  come  la  morie  separa  l' anima  dal  corpo.  Ma  ri- 
posiamoci un  poco  e  diremo  meglio  il  resto. 

Dura  sicut  infertilii  aemulatio.  Questo  è  il  secondo  effetto  che 
fece  T  amore  di  Cristo  Gesù  ne*  santi  passati,  massimamente  nelli 
santi  Apostoli,  che  emulavano  e  zelavano  la  legge  e  l'evangelio 
di  Cristo  Gesù ,  perchè  questo  amore  gli  fé  duri  e  inflessibili 
nella  persecuzione  giudaica,  come  è  duro  e  inflessibile  l'inferno, 
il  quale  non  si  piega,  e  non  si  mitiga  per  gli  aspri  tormenti 
e  cruciati  de'  miseri.  Così  questa  emulazione  santa»  questa  zelo- 
tipia,  che  non  é  altro  che  uno  veemente  amore  a  Cristo  Gesù,, 
fece  duri  e  inflessibili  li  santi  Apostoli  che  non  cederono  mai  ad 
alcuna  persecuzione.  Feceli  duri  e  costanti  contra  li  minacci. 
Erano  scacciati  delle  città,  erano  flagellati  e  battuti,  e  loro  fermi 
ned'  amore  di  Gesù  Cristo.  Pon  mente  la  emulazione  di  san  Pietro 
e  di  san  Giovanni,  quanto  fu  grande,  che  essendo  minacciati  dalli 
scribi  e  farisei  e  magistrati  del  tempio,  che  non  parlassiuo  più 
nel  nome  di  Cristo  Gesù ,  non  cedettono  né  ebbono  paura ,  ma 
arditamente  risposono:  Si  iustum  est  in  conspectu  Dei  vos  potius 
audire  quam  Deum9  indicate.  Se  e'  pare  a  voi  cosa  giusta  ubbidire 
più  presto  a  voi  che  a  Dio,  giudicatelo  voi.  Noi  non  possiamo 
fare  di  non  parlare  di  quelle  cose  che  noi  abbiamo  viste  e  toc- 
che con  mano.  Guarda  un  poco  santo  Stefano,  se  l'amore  di  Cristo 
Gesù  lo  fece  duro,  guarda  s'  ei  si  piegò  alle  minacce  de'  sacer- 
doti ;  anzi  arditamente  li  riprendeva,  dicendo:  Duri  cervice  et  tn- 
circumeisi  corde  et  auribus,  Tot  semper  rpiritui  sancto  recititi* , 
sicut patres  vtstrit  ita  et  vos.  Guardate  s'ei  mancò  quando  gli  era  la- 
pidalo. Considera  poi  quello  che  fece  questo  amore  in  san  Paolo ,  che 
non  si  dava  mai  requie  alcuna.  Non  si  piegava  a  fatica  alcuna, 
quando  era  Japidato,  quando  era-  messo  in  carcere,  quando  flagel- 
lato, quando  ne' pericoli  del  mare,  quando  in  pericolo  di  ladroni, 
ora  perseguitato  da  falsi  fratelli ,  ora  constiluito  in  fame  e  sete  ;  e 
tamen  stette  sempre  duro  e  inflessibile  nella  fede  di  Gesù  Cristo 
nell'  emulazione  dell'  evangelio;  perchè  era  egli  così  duro?  Perchè 
gli  avea  l'amore  di  Gesù  Cristo  nel  cuore,  e  la  carità,  e  però 
non  temea:  Qui*  nos  separabit  a  charitate  Chris  ti'l  TribukUio, 
an  angustia,  anfames,  an  nudità*,  an  periculum,  an  persecutio, 
an  gladius?  E  poi  più  disotto  dice:  che  né  la  morte,  né  la  vita, 
nò  gli  angeli,  né  alcuna  creatura  lo  potrà  separare  dalla  carità 
di  Cristo  Gesù:  Ergo,  fratres  mei,  dura  sicut  infernus  aemulatio. 
Terzo,  Lampade»  eius  ,  lampades  ignis  atque  flammarum.  Ecco  il 
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terzo  effetto  che  causa  V  amore  di  Gesù  Cristo  negli  eletti ,  che 
con  questo  amore  gì'  illuminano  e  infiammano  i  popoli  ;  e  però 
dice  che  le  lampade  di  questa  dilezione  sono  lampade  di  fuoco 
e  di  fiamme;  cioéijasi  ne9 quali  ha  riposto  Iddio  questo  amore 
che  sono  i  cuori  umani,  sono  vasi  di  fuoco  e  di  fiamme,  perchè 
non  solo  illuminano  sé  e  ardono  in  sé  medesimi ,  ma  illuminano 
ancora  gli  altri  e  infiammano  i  cuori  de'  peccatori.  E  questo  ef- 
fetto apparse  massime  negli  Apostoli  e  in  quelli  primitivi  santi, 
i  quali  discorrendo  per  il  popolo  gentile ,  illuminarono  ogni  cosa 
e  infiammarono  tutto  il  mondo  dell'amore  di  Gesù  Cristo.  Era 
in  quel  tempo  il  mondo,  e  massime  il  popolo  gentile,  pieno  di 
fuoco  di  libidine,  e  faceano  ne'  templi  e  ne'  teatri  cose  oscene,  e 
tanto  era  grande  questo  fuoco,  che  come  dice  l'Apostolo:  Mascùli 
in  maiculos  turpitudinem  operabantur ,  et  foeminae  eorum  tmrou- 
taverunt  naturalem  usum  in  eum  usum  qui  est  centra  naturata , 
et  txarserunt  in  invicem.  Era  eziandio  pieno  di  fuoco  d' avarizia 
e  d'  invidia  e  di  tutti  gli  altri  vizii  ;  ma  subito  che  apparsero 
queste  lampade  di  fuoco  e  di  fiamme»  subito  che  e' sopravvenne 
il  fuoco  dell'  amore  di  Cristo  Gesù ,  eh'  è  di  maggior  virtù ,  ogni 
cosa  consumò,  ed  estinse  tutti  li  vizii  carnali  del  popolo  gentile, 
e  fu  tutto  ornato  di  virtù ,  mediante  la  predicazione  degli  apo- 
stoli. Allora  si  risenti  il  mare ,  allora  cominciò  a  bollire  e  fre- 
mere contro  agli  apostoli  e  contro  a  quelli  primi  predicatori. 
Questi  furono  li  re  e  li  principi  del  popolo  gentile,  e  massime 
gì'  imperadori  romani ,  come  Ai  Nerone,  Diocleziano ,  Massimiano, 
Decio  e  molti  altri,  i  quali  come  mare  impetuoso,  coli' onde 
loro  s'ingegnarono  d'estinguere  l'amore  e  la  carità  di  Gesù 
Cristo  ;  onde  mandavano  gli  editti  per  tutto  '1  .mondo ,  e  coman- 
davano a'  presidenti  delle  provincie  che  perseguitassino  insino  al 
sangue  la  fede  di  Gesù  Cristo.  E  non  dimanco  quanti  più  mar- 
tini davano,  tanto  più  s'accendeva  questo  fuoco  dell'amore  di 
Gesù  Cristo  ne' martiri;  perchè?  Quia  aquae  multae  non  pò  tue  - 
runt  extinguere  eharitatem  Dei  ;  cioè ,  la  gran  tribolazione ,  li 
martini  e  tormenti  che  davano  i  tiranni  a*  santi ,  non  poterno 
mai  spegnere  l'amore  e  la  carità  di  Gesù  Cristo,  che  era  in 
loro.  Òdi  quello  che  diceva  uno  di  loro  essendo  minacciato  dal 
tiranno ,  che  lo  tormenterebbe  se  non  rinnegava  Cristo  :  Questo  è 
quello ,  dice ,  die  io  ho  sempre  desiderato  e  cerco  ;  levati  su 
adunque  e  insanisci  coptra  di  me ,  e  dammi  quanti  tormenti  tu 
vuoi ,  vedrai  che  per  virtù  divina  potrò  più  io  mentre  che  sarò 
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tormentato,  che  la  che  mi  tormenterai.  Aqme  multa*  ergo 
potuerunt  extìngmre  ekaritatem  Dei.  Non  ebbero  forza  le  ruote 
tórre  del  cuore  di  Santa  Caterina  la  carità  e  l'amore  di  Gesù 
Cristo.  Non  estinte  però  l' aculeo  l' amore  di  Gesù  Cristo  in  Vin- 
cenzio ,  né  k  graticola  in  San  Lorenzo  »  perchè  nessuna  tribo- 
lazione, sia  grande  quante  ai  voglia,  può  prevalere  contro  l'amore 
di  Gesù  Cristo»  Io  non  dubito  punto,  che  se  noi  avessimo  questo 
amore  „  che  noi  saremmo  più  forti  della  morta ,  perchè  noi  ci 
spogleremmo  totalmente  di  questo  mondo  e  deli'  affetto  di  noi 
medesimi ,  e  collocheremmo  l' amore  nostro  tutto  in  Dio.  Sarebbe 
in  noi  la  santa  emulazione,  perchè  noi  zeleremmo  l'onore  di 
Dio  e  la  legge  sua ,  e  non  ci  piegheremmo  cosi  de  facili  nel 
durare  fatica  nella  via  spirituale.  Terzo ,  quando  e'  fosse  bisogno 
spargere  il  sangue  e  patire  la  morte  per  Cristo  Gesù,  non  ci 
parrebbe  fatica,  perchè  l'amore  di  Gesù  Cristo  fa  facile  ogni 
cosa,  come  s'è  visto  ne' santi  passati.  Orsù,  esponiamo  il  resto 
dell'autorità  brevemente,  e  farem  One. 

Quinto,  vennero  i  fiumi  delta  eloquenza,  filosofi  ed  erette», 
per  coprire  e  sommergere  questa  carità  che  era  nel  cuore  di 
questi  eletti ,  e  non  ebbero  forza  ;  però  seguita  :  Neque  flumma 
obruent  Uhm.  Non  fu  minor  persecuzione  quella  dei  filosofi  elo- 
quenti e  degli  eretici ,  che  quella  de'  tiranni  coatro  ai  martiri , 
anzi  maggiore,  perchè  la  persecuzione  de' tiranni  era  aperta  e 
manifesta ,  e  vedevasi  che  e'  volevano  dai  cristiani  cose  che  erano 
apertamente  contro  ogni  ragione,  e  cose  sciocche,  come  è  ado- 
rare gì'  idoli.  Quella  degli  eretici  era  occulta  ,  e  non  si  vedeva 
cosi  presto  la  verità ,  e  massime  restavano  presi  li  cristiani  per 
li  forti  argomenti  che  facevano  gli  eretici  ;  e  più  ancora  che  loro 
erano  dentro  lupi  e  di  fuori  parevano  agnelli ,  e  chi  non  aveva 
buon  occhio  non  gli  conosceva  cosi  al  primo;  e  però  di  questi 
intese  parlare  ancora  il  Salvatore ,  quando  disse  :  Attenditi  a 
falsi$  prophetis  qui  vmiunt  ad  no*  in  vestimenti*  ovium;  intrin- 
seca* autem  sunt  lupi  rapace*.  Gli  eretici  pigliavano  le  veste  dette 
pecorelle,  cioè  de'  veri  cristiani ,  e  non  lasciavano  la  malizia  In- 
pina. Digiunavano  qualche  volta  più  che  li  cattolici,  vestivano 
più  poveramente  ;  tu  gli  avresti  veduti  stare  assai  in  ovazione. 
Faceano  ancora  loro  delle  limosino,  esponevano  le  scritture  e  pre- 
dicavano. E  a  questo  fine  lo  facevano  per  sovvertire  li  cattolici  » 
come  si  legge  del  nostro  San  Domenico ,  qhe  certe  matrone  erano 
state  ingannate  dagli  eretici  per  l' astinenza  grande  che  faceano* 


PREDICA  QUINTADECIMA  429 

Onde  San  Domenico  volendole  ridarre  alla  fede  cattolica ,  fece 
una  quaresima  maggiore  astinenza  di  loro ,  e  predicando  contro 
a  quella  eresia ,  mostrò  loro  cbe  l' erano  in  errore  ;  sicché  fu 
grande  persecuzione  quella  degli  eretici.  Vuo'  tu  vedere  *'  ella  fa 
grande?  guarda  l'eresia  d'Arrio,  quello  che  la  feqe  nella  chiesa 
di  Dio,  che  si  (filalo  per  tutto  '1  monda  Così  l' eresie  4' infiniti 
altri  hanno  fello  gran  nocumento  nella  chiesa  di  Dio  per  le 
cause  dette  di  sopra.  Ma  finalmente  non  hanno  mai  potuto  pre- 
valere contro  all'  amore  e  carità  di  Gesù  Cristo  ;  perché  quelli 
che  erano  bene  fondati  nella  fede  di  Gesù  Cristo  e  neJT  amore 
suo ,  non  erano  sommersi  da  questi  fiumi  ,  perchè  Iddio  vi  ri- 
parò, e  mandò  contro  a  questi  fiumi  maggior  fiumi  che  li  ri- 
buttarono» e  ritennero  l'impelo  loro  che  non  poterono  nuocere 
agli  eletti  di  Cristo  Gesù.  Questi  furono  i  santi  dottori ,  Ambrogio, 
Agostino»  Girolamo»  Giovanni  Crisostomo,  e  altri  infiniti  dottori, 
che  Dio  ha  mandati  per  difendere  la  chiesa  sua  dagli  eretici. 
E  non  solo  l'amore  di  Gesù  Cristo  ha  trionfato  degli  eretici*  me- 
diente  la  dottrina  de' santi  dottori,  ma  ancora  gli  ha  superali 
con  la  santa  semplicità.  Onde  narra  V  istoria  ecclesiastica ,  che 
disputandosi  una  volta  pubblicamente  contro  agli  eretici ,  era  uno 
tra  loro  pia  audace  e  più  arguto  e  sottile  nel  disputare,  che  gli 
litri,  in  modo  che  i  nostri  cattolici  non  lo  poteano  convincere, 
quantunque  fossero  dottissimi ,  perchè  quando  pareva  che  dovesse 
esser  preso  &9t  qualche  forte  ragione,  subito  fuggiva  loro  delle 
mani  come  l'anguilla.  Bra  qui  un  uomo  vecchio  pieno  di  Spi- 
rito Sante,  ma  ignorante;  e'. salta  fuora  per  disputare  con  quel 
filosofo  eretico.  I  padri  santi  e  quelli  vescovi  non  volevano,  per 
non  mettere  a  pericolo  la  fede.  Questo  santo  uomo  fece  instarne 
dicendo  che  non  dubitassero,  cbe  lo  convincerebbe  ;  que9  padri  gli 
dettero  licenza.  E  tanta  Ai  k  grazia  e  f  efficacia  che  detto  Iddio 
«Uè  semplici  parole  di  quel  vecchio ,  che  quel  gran  filosofo  am- 
mutolì e  non  seppe  che  rispondersi;  e  maravigliandosi  ognuno , 
disse  il  filosofo:  Sappiate  che  insino  a  qui  io  ho  dato  parole  a 
parale ,  e  non  m'è  state  difficolti  a  rispondere  a  nessuno.  Ma 
poi  che  te  ho  udito  questo  vecchio ,  m' è  parso  che  lo  Spirito 
Santo  abbia  parlate  in  lui ,  e  per  tanto  io  non  so  cbe  rispon- 
dermi. Vedi,  queste  gran  fiume  d' eloquenza  Ai  assorto  da  questo 
piccolo  fiume;  vedi  che  l'amore  di  Gesù  Cristo  prevalse  contro 
a  questo  gran  fiume.  Ergo  nec  flumina  obruent  illam.  Ultimo , 
il  diavolo  con  tutti  li  suoi  membri  cerca  di  soffocare  questa  ca- 
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rilà  con  blandizie  e  lusinghe  e  con  grandi  promissioni.  Promet- 
tevano i  tiranni  agli  eletti,  ricchezze,  onori  e  dignità.  Il  diavolo 
proponeva  loro  tutte  le  delizie  e  piaceri  del  mondo,  e  nondimanco 
tutte  queste  cose  fumo  reputate  niente,  per  rispetto  della  dile- 
zione di  Gesù  Cristo.  Però  seguita  ;  Si  dederit  homo  omnem  sub- 
stantìam  suam  prò  diiectione,  quasi  nihiktm  despiciel  eam.  Se 
T  uomo  desse  tutto  quello  che  e'  possiede  e  può  possedere  e  de- 
siderare di  queste  cose  temporali ,  per  fruire  l' amore  di  Gesù 
Cristo,  ò  un  nonnulla;  costui  bara  fatto  niente,  perchè  incompa- 
rabilmente è  più  preziosa  la  dilettazione  di  Gesù  Cristo,  che  tutte 
le  delizie  del  mondo.  Vuoilo  tu  vedere?  Guarda  che  quelli  che 
dopo  l'amore  del  mondo,  cominciarono  a  gustare  l'amore  di  Gesù 
Cristo,  s' inebriavano  per  modo,  che  non  solo  disprezzavano  tutte 
le  cose  temporali,  ma  le  reputano  come  sterco  e  molto  perico- 
lose alla  salute.  Vuo'tu  vedere  quanto  è  preziosa  questa  carità  di 
Gesù  Cristo?  Considera  che  quelli  che  l'aveano  erano  in  modo 
inebriati  delle  cose  divine,  che  si  dimenticavano  spesso  delle  ne- 
cessità corporali.  Vedi  santa  Scolastica,  quando  la  fu  visitata  da 
san  Benedetto,  non  si  poteva   saziare  di   parlare  dell'amore  di 
Gesù,  e  d9  udirne  parlare,  intanto  che  volendosi  partire  san  Be- 
nedetto, e  non  lo  potendo  ritenere,  fece  orazione,  e  subito  venne 
tanta  la  pioggia ,  che  non  si  potè  partire.  E  cosi  tutta  quella  notte 
consumorno  in  parlare  di  questo   dolce  amore  di  Gesù  Cristo. 
Considera  quelle  verginelle  quello  che  le  faceano  per  avere  questa 
preziosa  margarita  della  dilezione.  Vendevano  ogni  cosa,  e  com- 
peravano quella.  Preterea  li  tiranni  promettevano  di  pigliarle  per 
moglie,  e  farle  regine,  e  dar  loro  tutte  le  ricchezze  e  delizie  del 
mondo,  se  le  lasciavano  Gesù  Cristo,  e  non  volsono;  perchè? 
perchè  l'aveano  gustato  che  nell'amore  di  Gesù  Cristo,  erano 
tutte  le  delizie  del  mondo.  Adunque,  fratres  mei ,  udiamo  la  di- 
vina Sapienza,  che  c'invita  a  questo  amore,  dicendo:  Pone  me 
ut  signaculum  super  cor  tuum.  Anima  mia ,  dice  Cristo  Gesù  , 
ponimi  come  signacolo  e  come  suggello  sopra  il  cor  tuo,  cioè 
suggella  il  cuore  tuo  e  imprimilo  del  mio  amore,  acciocché  tu 
possi  veramente  cantare  con  Asaph  e  dire:   Quia  inflammaium 
est  cor  meum ,  cioè  dell'  amore  di  Gesù  Cristo.  11  che  ci  conceda  ' 
Iddio  per  sua  benignità  il  quale  è  benedetto  in  saecula.  Amen. 
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Del  suggello  de'  cuori. 


Quia  inCUmroatam  est  cor  menai ,  etc. 


Ricordatevi,  dilettissimi  io  Cristo  Gesù,  che  ieri  Maier  pulchrae 
dilectionis,  cioè  la  Sapienzia  incarnata ,  parlando  con  esso  meco, 
mi  narrò  molte  belle  cose  della  carità;  e  primo,  che  Fera  forte 
come  la  morte,  secondo,  che  la  sua  emulazione  era  darà  come 
l'inferro,  cioè  che  gli  emulatori  di  quella,  erano  dori  e  infles- 
sibili, non  si  lasciando  flettere  e  piegare  da  nessuna  persecuzione. 
Terzo  che  le  lampade  di  questa  dilettazione  erano  lampade  di 
fuoco  e  di  fiamme.  Dicemmo  che  questi  tre  effetti  si  sono  visti 
negli  eletti  di  Dio,  e  massime  negli  Apostoli  e  nelli  Santi  della 
primitiva  chiesa,  perchè  totalmente  si  separorno  da  questo  mondo, 
come  la  morte  separa  il  corpo  dall'anima.  Stettero  duri  e  infles- 
sibili nella  persecuzione  giudaica,  e  iUuminorno  con  questo  amore 
e  infiammorno  il  popolo  gentile.  Dicemmo  quarto,  che  contra 
questa  dilezione  s'oppose  il  mare,  cioè  li  Romani  per  estinguerla 
e  non  poterono  etiam  con  martini  :  Quia  aquae  multae  non  pò- 
tuerunt  estinguere  charitatem  Dei.  Quinto,  vennpno  dipoi  i  fiumi 
dell' eloquenzia,  cioè  i  filosofi ,  rettorici  e  eretici,  e  volevano  co- 
prire e  suffocare  con  loro  argomenti  e  arguzie  questa  carità ,  e 
non  prevalendo:  Quia  nee  (lumina  obruent  eam.  Ricordatevi  ezian- 
dio che  io  la  dimandai,  perchè  il  popolo  non  voleva  sopra  di  sé 
quésto  dolce  peso  dell'amore  di  Gesù  Cristo,  e  che  la  mi  rispose, 
che  e'  veniva,  perchè  il  popolo  era  uno  fanciullo  dedito  alle  sen- 
sualità e  non  avea  forze,  e  se  tu  vuoi  questo  dolce  peso  tu,  disse: 
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Pone  me  ut  signaculum  super  cor  tuum.  E  questa  era  (atta  la 
fortezza,  del  popolo.  Item  vi  dissi  innanzi ,  che  e'  non  mi  parea 
che  questo  amore  fosse  oggi  negli  uomini,  e  dissivi  le  ragioni 
che  mi  moveano  a  dubitare;  io  domandai  poi  questa  veneranda 
donna,  se  erano  vere  tutte  queste  belle  cose  che  la  m'avea 
narrato  della  carità;  mi  rispose:  il  tuo  Asaph  ne  renderà  buono 
testimonio,  il  quale  venne  e  disse:  Quia  inflammatum  est  cor 
meum,  et  renes  mei  commutati  sunt,  et  adnihilum  redactus  sum 
et  riescivi  :  ut  iumentum  factus  sum  apud  te ,  et  ego  semper  te- 
cumf  etc.  E  dissi:  E  c'è  egli  altra  causa ,  o  Regina ,  che  e'  impedisca 
che  noi  non  abbiamo  questa  carità?  sarebb*  egli  per  altro  nostro 
difetto?  Ed  ella  mi  rispose:  Vieni  meco  e  saprai  ogni  cosa,  lo 
vo  con  lei,  e  menomali  a  un  luogo  dove  era  una  gran  moltitu- 
dine di  popolo ,  e  avendo  un  suggello  in  mano  s' accosta  a  uno 
e  dissegli:  Fili  praebe  mihi  cor  tuum.  E  viddi  che  gli  avea  il  cuore 
sopra  il  capo  evaporato,  cioè  resoluto  in  fumo  come  uno  va- 
pore che  ascende  in  alto,  in  modo  che  la  corona  era  sopra  il 
capo  ornata  di  lapide  preziose,  e  del  merlo  di  tal  corona  usciva 
quel  vapore;  e  disse  allora  quella  veneranda  donna:  niente  è 
manco  disposto  al  suggello  chai  vapore,  e  partissi.  La  va  e 
trova  un  altro  e  sì  gli  dice:  Fili  praebe  muto  cor  tuum.  fi  questo 
tale  avea  il  cuore  nel  cervello  e  non  vi  si  potea  Imprimere  il  sug- 
gello, perchè  non  ritenea  la  forma  del  suggello.  Onde  la  si  volta  a 
un  altro  e  disse  :  Fili  praebe  mihi  cor  tuum.  E  appunto  costui 
avea  il  cuore  nell'ossa,  in  modo  che  gli  era  diventato  d'osso,  e 
disse  :  gli  è  troppo  duro ,  non  è  possibile  a  poterlo  suggellare. 
In  modo  che  la  chiamò  un  altro  e  disse:  Fili,  praebe  mihi  cor  tuum. 
E  suhita  la  vede  che  '1  cuore  di  costui  era  disceso  nel  ventre, 
dove  stanno  le  feccle  del  corpo  nostro,  ed  era  come  sterco,  e 
però  non  potè  suggellare.  La  si  voltò  a  un  altro  e  domandogli  il 
cuore  suo.  Costui  appunto  Favea  in  mano,  ma  e' T  avea  tenuto 
al  sole,  in  modo  che  gli  era  tanto  secco  che  la  si  provò  sé  la  lo 
poteva  suggellare,  e  non  fu  possibile.  Or  finalmente  la  s'abbatte 
a  trovare  un  pazzo  che  si  stava  là  in  terra  prostrato  e  spezzava 
certe  ossa  e  certe  carni,  e  pestava  ogni  cosa  insieme  e  Carcerane 
polvere  e  poi  vi  mescolò  -del  sangue  e  formò  un  cuore ,  e  dicen- 
dogli quella  donna  :  Fili,  praebe  mihi  cor  tuum;  lui  gli  dette  quel 
cuore  fatto  rosso,  e  lei  v'  impresse  il  suggello,  e  poseglielo  nel 
petto.  Costui  tutto  allegro  cominciò  a  far  festa  e  saltare  e  fare 
molte  cose  come  noi  vedremo.  Ora  state  a  udire. 
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Per  maggiore  intelligenzia  delle  parole  d'Àsaph,  e  exconse- 
queoti  della  parabola  proposta,  dovete  notare  cheTuomo  essendo, 
come  dice  il  filosofo,  Microcosmo,  cioè  minor  mondo,  quella  me- 
desima virtù  e  potenzia  ha  la  parte  intellettiva   rispetto  a  tatto 
il  corpo  amano,  quale  hanno  gli  spiriti   rispetto  a9 corpi,  così 
animati  come  inanimati.  Ora  noi  veggiamo  che  in  tatto  l'universo 
gli  spiriti  cosi'  cattivi  come  buoni ,  muovono  li  corpi  ad  nutum, 
e  come  piace  loro,  quanto  al  moto  locale,  come  si  vede  neir  in- 
telligenzia che  muove  il  cielo,  la  quale  muove  sempre  a  uno 
modo  con  mirabile  uniformità;  la  qual  cosa  non  farebbe,  se  la 
non  movesse  il  cielo  ad  nutum,  cioè  come  gli  piace,  quanto  al 
moto  locale.  Questo  medesimo  veggiamo  negli  spiriti  maligni  » 
quando  eotrano  ne9  corpi  umani ,  che  e9  muovono  quelle  membra 
corporee,  come  pare  a  loro,  e  nulla  resiste  loro;  e  quando  gli 
assumono  un  corpo  d'aria  o  d'altra  materia,  fanno  quel  mede- 
simo. Ma  quanto  al  moto  dell'  alterazione,  cioè  circa  V  alterare  i 
corpi  e  fare ,  verbigrazia,  che  un  corpo  che  è  ora  freddo  sia  caldo 
e  e  converso,  e  quello  che  è  ora  infermo  sia  sano,  e  similmente 
che  uno   che  in  so  medesimo  è  quieto  e   tranquillo ,  subito  si 
muova  a  ira,  e  circa  simili  altre  alterazioni,  gli  spiriti  non  muo- 
vono cosi  ad  nutum  e  a  beneplacito  loro,   ma  bisogna  che  gli 
adibischino  e  usino  per  istrnmenti  a  operare  simili  alterazioni , 
certi  semi  e  agenti  naturali,  e  così  alterino  e  causino  tali  cose. 
Così  dice  santo  Agostino  de9 Magi  di  Faraone,  che  produssonole 
rane;  imperocché  il  diavolo  conoscendo  tutte  l9  influenze  celesti, 
colli  semi  delle  cose  naturali,  può  fare  che  le  rane  e  alcune 
altre  cose  simili  si  produchino,  può  molto  bene  il  diavolo  as- 
sumere del  seme  dell9  uomo,  e  porlo  nel  luogo  atto  alla  genera- 
zione, e  cosi  si  produrrà  carne  umana;  e   poi  creando  Iddio 
P  anima  e  infondendola  nel  corpo  a  poco  a  poco  forma  il  corpo 
umano.  L'intelletto  adunque  dell9  uomo,  mediante  la  volontà,  può 
muovere  a  beneplacito  le  membra  del  suo  corpo,  quanto  al  moto 
locale,  come  si  vede  maoifestamente,  che  io  muovo  le  mani   e 
li  piedi  secondo  che  io  voglio.  Se  tu  dicessi:  oh  e9 non  può  però 
trasmutare  un  membro  da  un  luogo  a  un  altro,  verbigrazia, 
e' non  può  comandare  al  capo  che  vada  nel  luogo  de9 piedi,  e 
stia  quivi ,  ed  e  converso  che  li  piedi  radino  in  sul  capo ,  e  simil- 
mente non  può  comandare  al  cuore  che  vadia  nel  cervello.  Si 
risponde,  che  quando  noi  diciamo  che  i  membri  nostri  obediscono 
ad  nutum,  quanto  al  moto  locale,  ali9  imperio  della  volontà,  questo 
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s* intende  servati*  servandu;  pare  che  si  servi  l'ordine  dato  da 
Dio ,  le  membra  nostre  gli  obbediscono  ad  nutum  quanto  al  moto 
locale.  E  questo  medesimo  s'intende  degli  spiriti,  cosi  cattivi 
come  buoni,  rispetto  alli  corpi,  perchè  dato  che  gli  abbino  gran 
fona,  non  possono  però  confondere  l'ordine  dell' uni  verso.  Non 
possono  gli  spiriti  trasmutare  an  cielo  e  porlo  sopra  l' altro  cielo, 
e  l'elemento,  verbigrazia,  dell'acqua  sotto  la  terra ,  ma  servato 
l'ordine  dato  da  Dio,  possono  quello  che  io  ho  detto.  Potrebbe 
un  angelo,  ed  eziandio  il  diavolo  (se  Dio  gli  desse  licenzia  ),  con 
la  forza  che  gli  ha  trasmutare  una  città  da  un  luogo  a  un  altro, 
e  uno  monte  da  un  luogo  a  un  altro.  Similmente  l' intelletto  me- 
diante la  volontà ,  può  muovere  i  fantasmati  alla  fantasia  e  fare 
che  la  immagini  un  monte  d'oro,  e  subito  lo  fa;  se  comanda  che 
immagini  un  animale,  che  abbia  il  capo  del  itone  e  i  piedi  dell'asino 
e  il  corpo  del  cavallo,  subito  obbedisca  Ma  non  può  cosi  de'facili 
alterare  il  corpo  ad  nutum  e  a  beneplacito  suo»  ma  adibisce  e  usa 
per  suo  adiutorio  i  semi  e  gli  agenti  naturali  ;  verbigrazia,  se 
e*  si  vuole  eccitare  a  ira  non  può  subito  muovere  il  sangue  circa 
il  cuore  che  causa  Tira ,  ma  usa  certi  semi  a  causarla  che  sono 
l' immaginazioni;  verbigrazia,  comiocia  a  immaginare,  e  dice:  il 
tal  mio  inimico  m'ha  fatto  la  tale  ingiuria,  e' m'ha  rubato,  e'm'ha 
detto  la  tal  parola,  e  cosi  eccita  ad  ira.  Dipoi  che  gli  è  cosi  adi- 
rato ,  non  può  subito  a  beneplacito  suo-  scacciarla  ,  ma  bisogna 
che  e' formi  nuove  immaginazioni,  cioè  che  e' cominci  a  pensare 
ad  altre  cose,  verbigrazia  al  giudjcio  di  Dio,  a'  peccati  sua  contro 
a  Dio  e  contro  al  prossimo  o  alla  bruttezza  di  tal  vizio  che  pone 
F  uomo  fuora  di  sé  e  cori  subito  si  mitiga  e  placa.  Onde  quando 
l'uomo  si  sente  eccitato  a  odio o a  libidine,  se  e' vuole  scacciare 
da  sé  tal  odio  e  tal  inonesta  fantasia,  gli  bisogna  assumere  altri 
semi,  cioè  trovare  altre  cogitazioni,  e  così  scacciare  quelle  prime. 
E  però, /rafres  mei,  quando  voi  vi  sentite  tentare  da  diversi  vizii, 
non  ci  è  altro  rimedio  che  ricorrere  all'orazione  e  contempla* 
zione  delle  cose  divine,  e  massime  pensare  alla  passione  di  Gesù 
Cristo  e  degli  altri  santi,  e  con  questi  nuovi  semi  e  nuove  im- 
maginazioni, scacciare  da  sé  i  semi  cattivi  e  le  prave  immagi- 
nazioni.  Ma  a  che  fine  ci  hai  tu  fatto  questo  discorso?  ora  ve 
lo  dirò. 

L' amore  è  come  un  dipintore.  Un  buono  dipintore,  se  e'  di- 
pigne  bene ,  tanto  deletlano  gli  uomini  le  sue  dipinture,  che  nel 
contemplarle  riinangon  sospesi,  e  qualche  volta  in  tal  modo  che 
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e*  pare  che  e'  sieno  posti  io  estasi  e  fuora  di  loro ,  e  pare  che 
e*  si  dimentichino  di  loro  medesimi!  Cosi  fa  1'  amore  di  Gesù 
Cristo  quando  è  nell'anima,  perchè  la  grazia  eia  carità  è  nella 
parte  intellettiva,  la  grazia  ò  neir  essenzia  dell'anima,  la  fede 
nell'intelletto,  la  carità  nella  volontà;  questa  carità  adnnque  che 
presuppone  la  fede  e  la  grazia,  è  un  buono  dipintore.  E  perchè, 
come  noi  abbiamo  detto,  la  fantasia  ubbidisce  ad  nutum  alla  parte 
intellettiva,  sobito  l'amore  dipigne  una  bella  camera  alla  fan- 
tasia delle  cose  dell'amato.*  Domanda  uno  che  sia  innamoralo  d'una 
donna ,  che  cosa  gli  dipinga  l'amore  della  camera  della  fantasia  ; 
risponderà,  la  faccia  sua,  gli  occhi  e  gesti,  le  veste  e  simili  cose; 
e  tanto  bene  gliele  dipigne,  che  tolte  le  potenze  dell'  anima  sua 
rimangono  sospese  a  tali  pitture ,  e  non  si  diletta  di  pensare  ad 
altro,  né  di  contemplare  altro  che  quelle  pitture.  Onde  tu  vedi 
che  questi  innamorali  non  pigliano  piacere  nessuno,  né  in  man- 
giare, né  in  dormire,  né  in  cantare,  né  in  sonare,  eccetto  per 
conto  della  sua  amica.  Se  tu  lo  richiedi  che  e9  venga  teco  a  cac- 
ciare o  a  uccellare ,  dice  che  non  può,  perchè  è  occupato  là  in 
quelle  pitture*  Se  tu  l' inviti  a  cena  o  a  desinare ,  si  scusa  che 
ha  altre  occupazioni.  Digli:  vieni  alla  tal  festa,  alla  tale  rappre- 
sentazione, ti  domanderà:  saravvi  la  tale?  Io  l'ho  scolpita  nella 
fantasia;  Io  non  mi  potrei  mai  partire  da  queste  pitture;  e  cosi 
vedi  che  e'  non  piglia  sollazzo  o  piacere  alcuno  se  non  contem- 
plare quelle  pitture  della  fantasia  sua.  E  se  questo  fa  l'amore  car- 
nale, imito  più  l'amore  spirituale,  cioè  di  Gesù  Cristo; dipinge  nella 
fantasia  tutta  la  vita  di  Gesù  Cristo,  e  tutto  quello  che  gli  ha  ope- 
rato in  questo  mondo  per  nostro  amore  ;  onde  diceva  la  sposa 
nella  Cantica  :  Fasciculus  myrrhae  dilectus  tneus  rnihi  :  inter  ubera 
mea  commorabitur.  La  mirra  è  un  arbore  dell'Arabia,  la  gutta  della 
quale  eziandio  la  corteccia  è  molto  amara ,  e  signiGca  l' amari- 
tudine che  sopportò  Gesù  Cristo  per  noi  in  questo  mondo.  Dice 
adunque  la  sposa  :  La  morte,  e  la  passione  e  tutte  le  tribolazioni 
e  amaritudini  del  mio  diletto  sposo  Cristo  Gesù,  dell'amore  del 
quale  io  languisco,  sempre  dimorerà  nella  memoria  mia  per  con- 
tinua meditazione  e  immaginazione  di  tanto  amore  quanto  m'ha 
portato,  e  sempre  arò  nel  cuore  dipìnta  la  passione  sua  e  l'amore 
suo.  E  perchè  queste  pitture  sono  bellissime ,  e  massimamente 
delettabili,  di  qui  è  che  tutte  le  potenze  dell'anima  stanno  sospese 
a  contemplare.  Onde  si  legge  che  gli  uomini  santi  e  perfetti 
eziandio  in  questo  mondo,  nella  contemplazione  di  Cristo  Gesù, 
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erano  tanto  assorti,  che  gli  erano  tratti  foora  di  sé,  e  posti  lo 
estasi,  come  si  legge  di  santa  Caterina  da  Siena ,  di  san  Tom- 
maso d'Aquino;  e  dei  santissimo  lerotbeo  è  scritto:  Qui  patte- 
batur  divina.  E  perchè  noi  abbiamo  detto  che  queste  pitture  e 
queste  fantasie  e  immaginazioni,  sono  come  semi  ad  alterare 
il  corpo,  però  questa  dolcezza  dell'  amore  redonda  ancora  nella 
carne,  come  noi  dicemmo  ieri  del  profeta  che  diceva,  inebriato  di 
questo  amore:  Cor  meiim  et  caro  mea  exuliaverunt  in  Deum  vivutn. 
Questo  è  adunque  quello  che  dice  Asaph  assorto  in  questo  amore, 
quando  gli  ò  domandato  se  l'amore  di  Gesù  Cristo  è  cosi  grande,  e 
risponde  di  esperienza  e  non  solamente  di  scienza;  Quiainflammatum 
est  cor  meum.  11  mio  cuore  è  tutto  infiammato  dell'amore  di  Cristo 
Gesù.  E  questo  dice  quanto  all'amore,  quando  è  nella  parte  in- 
tellettiva :  Et  renes  mei  commutati  sunt.  Le  reni  significano  la 
parte  sensitiva,  vuol  dire  che  questo  amore ò  tanto  penetrativo, 
tanto  veemente  e  dolce  che  gli  è  redondato  eziandio  nella  parte 
sensitiva ,  mediante  i  semi  buoni ,  cioè ,  mediante  le  buone  co- 
gitazioni e  imaginazioni  della  vita  di  Gesù  Cristo,  intanto  che 
gli  ha  commutalo  le  depilazioni  sensibili  e  spirituali ,  onde  dice  : 
Ego  ai  nihilum  redactus  sum.  Perchè  tanto  sto  sospeso  e  tauto  mi 
diletto  di  quelle  imaginazioni  e  di  quelle  pitture  ,  che  mi  rappre- 
sentano Cristo  Gesù ,  diletto  sposo  dell'  anima  mia ,  dice  Asaph , 
che  io  ho  lasciato  tutte  le  ricchezze  e  gli  onori  e  tutti  i  beni 
temporali,  in  modo  che  quanto  a  questi  beni  temporali,  ad  ni- 
hilum sum  redactus ,  io  sono  ridotto  a  niente ,  e  sonmi  spogliato 
d'ogni  cosa ,  e  abbandonato  0£0i  cosa,  i osino  a  me  medesimo  :  Et 
nescivi.  Io  non  ho  saputo,  cioè  mi  sono  reputato  essere  niente  ,  e 
ignorante,  e  non  sapere  cosa  alcuna  ;  perchè  io  non  stimo  cosa  al- 
cuna di  questo  mondo,  se  non  Cristo  Gesù,  come  facea  San  Paolo  v 
che  anche  lui  trovandosi  in  questo  termine  dicea  :  omnia  detrimen- 
tum  feci  et  arbitratus  sum  velut  stercora,  ut  Christum  lucrifaciam. 
E  perchè  il  cuore  mio,  dice  Asaph,  è  cosi  infiammato  del  tuo  amore, 
o  Signore?  Ut  iumentum  factus  sum  apud  te.  Io  sono  fatto  nel  co- 
spetto tuo  come  giumento ,  e  come  asino  per  servirti  ;  sono  fatto , 
dico,  come  asino,  che  quando  è  flagellato,  che  gli  è  dato  delle 
bastonate  tace;  se  alcuno  mormora  di  me  e  dice  ch'io  sono  un 
ipocrito,  o  che  io  abbia  fatto  qualche  male,  io  ricevo  questa  ba- 
stonata, e  non  ridico  male  di  lui,  ma  sto  cheto:  sono  adunque 
fatto  come  l' asino ,  il  quale  non  cerca  premio  dal  suo  padrone , 
porta  il  vino  e  beve  l' acqua.  Cosi  ie  tollero  ogni  cosa  per  l'amor 
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che  mi  fa  ogni  cosa  dolce  e  soave:  Ego  igitur  semper  tecum. 
Questo  mi  basta ,  questo  è  il  mio  desiderio  :  Haec  meo  merces 
magna  nimis.  Perchè  s' io  avessi  tutto  il  mondo  e  non  avessi  te , 
niente  certamente  arei ,  ma  se  io  ho  te  solo ,  Gesù  Cristo  mio , 
e  non  abbia  altro ,  io  posseggo  ogni  cosa ,  perchè  io  posseggo 
te  :  Quia  es  omnia  in  omnibus.  In  te  è  ogni  bene ,  fuora  di  te , 
non  è  alcuno  vero  bene  ;  che  bene  poss'  io  desiderare ,  che  non 
sia  in  te  e  molto  meglio  che  in  sé  ?  In  te  sono  ricchezze ,  ma 
incorruttibili  e  perpetue  ;  in  te  onore  e  gloria,  ma  slabile  e  vera; 
in  te  potestà  e  fortezza  ,  ma  indeficiente;  in  le  bellezza  e  sanità , 
ma  senza  alcuno  difetto;  in  te  scienza  senza  errore,  piacere  senza 
amaritudine,  gaudio  senza  tristizia,  luce  senza  tenebre,  vita  senza 
morte,  durazione  senza  termine,  bene  senza  male,  beatitudine 
senza  miseria  :  adunque  Ego  semper  tecum  quia  miki  adherere 
Beo  bonum  est.  Ecco  come  l' amore  di  Gesù  Cristo  riduce  gli  uo- 
mini a  niente,  perchè  niente  stimano  tutti  li  beni  del  mondo , 
come  disse  la  Madre  della  pulcra  dilezione. 

Che  diremo  adunque?  lo  credo  che  noi  non  abbiamo  pure 
l'ombra  della  carità;  volete  voi  vedere  che  noi  non  siamo  pure 
ne'  principj  ?  Domandiamo  di  nuovo  uno  di  questi  innamorati ,  e 
mettiamolo  qua  in  mezzo,  e  dicaci  quello  che  fece  nel  principio, 
quando  s'innamorò,  verbi  grazia,  come  gli  era  nel  tale  e  nel 
tal  luogo  dove  ballavano  donne ,  e  veddene  una  che  molto  gli 
piacque ,  e  subito  fu  preso  e  fatto  prigione  dell'  amore  di  colei. 
Io  ti  voglio  dire  quello  che  'I  fece  nel  principio  del  suo  amore. 
Primo  il  cuore  suo  fu  tutto  immutato ,  in  tale  modo ,  che  '1  perse 
tutte  l'altre  affezioni,  e  ogni  altro  amore  da  lui  si  parti,  quasi 
come  uno  tiranno  che  per  forza  entra  in  una  città,  e  scaccia 
ogni  altro  dominio.  Secondo,  tanto  tenacemente  lo  prese  l' amore 
delia  sua  amica ,  che  eziandio  se  gli  avesse  voluto  nel  principio 
scacciare  da  sé  tale  amore ,  non  arebbe  potuto.  Anzi  questa  è 
proprietà  degli  amanti ,  che  non  vogliono  scacciare  da  sé  l'amore, 
dato  che  '1  possino ,  ma  più  presto  cercano  di  nutrirlo.  Terzo , 
questo  tale  uomo  innamorato ,  non  ebbe  bisogno  di  precettore  e 
di  maestro,  che  gì'  insegnasse,  come  egli  avea  a  piacere  all'amica 
sua  ,  e  come  e'  l' avea  a  seguitare  ,  né  mai  revelò  l' amor  suo  ad 
alcuno ,  ma  stette  cheto.  Sai  tu  perchè  e'  non  ha  bisogno  di  pre- 
cettore? perchè  l'amore  è  ottimo  maestro:  pon  mente  una  fan- 
ciulla, quantunque  giovanetta  sia  ancora  e  tenera  d'età,  e  non 
abbi  mai  fatto  figliuoli ,  né  sappia  come  si  governino  e  allevino» 
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il  primo  che  la  fa,  gli  porta  tanto  amore  che  quell'amore  gl'in- 
segna ogni  còsa.  Quarto,  quando  è  finita  la  festa,  ognuno  se  no 
torna  ad  propria  alle  faccende;  solamente  l' innamoralo  non  se  ne 
torna  a  casa ,  ma  seguila  l' amica ,  e  non  solamente  quello  di  9  ma 
tutti  gli  altri  di  gli  va  drielo,  e  se  si  fa  qualche  gran  festa,  e  lui  vi 
vada  e  non  vi  vegga  l'amica  sua,  non  la  reputa  festa;  ma  più 
presto  una  tragedia  piena  di  mestizia  e  d' amaritudine.  Per  que- 
sta similitudine  voglio  che  voi  giudichiate  per  voi  medesimi  se 
voi  avete  l'amore  di  Gesù  Cristo,  se  voi  vi  siate  ben  confessati, 
e  se  avete  fatto  vera  penitenza.  A  volere  essere  ben  confes- 
sata, bisogna  che  vi  sia  stato  la  contrizione  ;  la  contrizione  non 
é  senza  carità  soprannaturale,  e  questa  carità  è  un  massimo 
amore.  E  per  questa  cagione  dice  san  Tommaso:  Qua*  contrictio 
est  maximui  dolor ,  è  massima  displicenza  del  peccato.  Il  primo 
concetto  di  questo  amore  s'acquista  quando  nella  solennità  della 
pasqua,  l'uomo  si  confessa  e  si  comunica:  colui  adunque  che 
veramente  si  confessa ,  ha  vera  contrizione  ;  e  chi  ha  vera  con- 
trizione, comincia  veramente  ad  amare  Gesù  Cristo;  ma  nel  prin- 
cipio del  suo  amore ,  cóme  è  detto  di  sopra ,  l' uomo  perde  tutte 
l' altre  affezioni ,  tanto  è  immutato  il  cuore  suo  nella  cosa  amata? 
Abbandona*  ogni  speranza  che  egli  avea  nel  secolo  ♦  e  lascia  an- 
cora le  scuole  che  reggeva  :  Et  displicebai  et  quidquid  agebat  in 
saettilo  prò  duleedme  amoris  Dei  et  decore  domut  eius  quamdiUocii; 
in  modo  che  si  trasformò  tutto  in  Dio.  Secondo,  è  tenace  questo 
amore  molto  più  incomparabilmente  che  l' amore  carnale,  e  non 
si  perde  cosi  immediate  dopo  pasqua ,  anzi  il  vero  amatore  di 
Gesù  Cristo,  si  forza  di  nutrirlo  e  d'accrescerlo.  Terzo,  questo 
amore  non  ha  bisogno  di  maestro,  come  certi  vogliono,  che 
se  gli  predichi  casi  dì  coscenza:  fé  d'avere  questo  amore,  e 
saprai  ogni  cosa:  Vnctio  enim  amorie  Iesu  Ckrisli  docet  de  omni- 
bus. Tutte  le  cose  insegna  questo  amore  di  Gesù  Cristo,  che  sono 
necessarie  alla  salute;  e  se  pure  per  te  medesimo  tu  non  sa- 
prai qualche  eosa  necessaria,  questo  amor  almanco  sarà  tua 
guida,  e  condurralli  né  a  fra  Bonino ,  né  a  fra  Dolcino,  ma  a  fra 
Giusto ,  e  a  fra  Perito,  e  loro  ti  informeranno  della  verità*  Quarto, 
quando  dopo  pasqua  gli  altri  ritornano  alle  loro  botteghe  ,  e  alle 
medesime  usanze  cattive,  l'innamorato  di  Gesù  Criato  sempre 
seguita  Cristo  Gesù:  ma  voi  oggidì  non  fate  niente  di  queste  cose 
che  abbiam  detto,  ma  tutto  l'opposito.  Adunque  fate  la  conclusione 
voi ,  e  date  voi  il  giudicio ,  se  voi  av ete  nel  cuore  l' amore  di 
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Gesù  Cristo,  o  no.  A  me  pare  di  no ,  perchè  io  non  veggo  per 
ancora  che  f  cuori  vostri  sieno  immutati  per  questo  amore ,  da 
quello  che  e*  sono  stati  iosino  a  qui;  io  veggo  le  medesime  affe- 
zioni disordinate  alla  roba ,  a$li  onori ,  alie  voluttà  carnali.  Il 
lussurioso  non  ha  lasciato  i  suoi  pensieri  disonesti ,  quello  che 
era  ambizióso ,  più  che  mai  va  dietro  agli  onori  ;  l' iracondo  si 
vuol  vendicar  come  prima;  quell'altro  scoppia  d'invidia  come 
prima ,  e  ognuno  seguita  le  sue  passioni,  e  le  prave  usante: 
Ergo  fac  iudieium  filii  kormnis.  Giudica  quello  che  te  ne  pare  del 
popolo  cristiano  a  questi  tempi.  Pretensa  io  non  vi  veggo  fermi 
e  stabili  nel  ben  fare ,  e  fin  seguitare  Cristo  Gesù  ;  io  veggo  che 
come  gli  è  passato  la  pasqua  ,  voi  cercate  gli  spassi ,  e  a  poco  a 
poco  vi  andate  dissipando ,  e  dove  vi  dovereste  nutrire  quel  poco 
dell'amore  di  Gesù  Cristo,  che  voi  avete  conceputo,  e  ricevuto 
nella  pasqua  (se  vero  è  che  V  abbiate  ricevuto)  voi  fate  total- 
mente a  rovescio.  Voi  dovereste  stare  più  in  orazione,  e  voi  vi 
date  più  alle  ctcalerie  ;  voi  dovereste  esser  più  ferventi  alle  cose 
divine ,  e  voi  siete  più  negligenti,  e  cercate  tutte  l'occasioni  da 
perder  !'  amore  di  Gesù  Cristo,  se  voi  l'aveste  ricevuto;  e  final- 
mente infra  pochi  di  voi  ritornate  al  vomito ,  e  scacciate  Gesù 
Cristo  dal  cuore  vostro.  Questo  è  segno  che  V  amore  di  Gesù 
Cristo  non  era  fisso  nel  cuore  vostro  tenacemente.  Item  io  veggo 
oggi  il  popolo  cristiano  come  uno  fanciullo ,  che  non  sa  parlare, 
e  non  ha  ancora  il  giudicio  che  sappia  bene  discernere.  Cosi  voi 
non  sapete  parlare  delle  cose  di  Dio  e  siete  ignoranti  circa  le 
cose  necessarie  alla  salute ,  in  modo  che  alcuni  non  sanno  pure 
il  Credo ,  non  sanno  ehe  cosa  sia  la  Bibbia ,  par  loro  un  nome 
barbaro  e  insolito ,  e  peggio  che  e'  non  si  vogliono  consigliare 
con  chi  sa ,  e  fanno  poco  conto  delle  prediche ,  e  cosi  rifiutano 
il  magisterio  dello  Spirito  Santo  e  il  consiglio  degli  uomini  savi 
e  giusti.  Che  segno  li  pare  questo,  che  '1  ci  sia  amore  di  Gesù 
Cristo?  Ergo  fili  hominis  fac  iudieium.  E  concludi  che  nel  pò* 
polo  cristiano  non  ci  è  amore  di  Gesù  Cristo.  Non  ci  è  quella 
dolce  arra  che  aveano  i  santi  passati:  Ergo  plangendum  est  fra- 
irei  diarissimi.  Preghiamo  la  madre  della  -sputerà  dilezione  ohe 
ci  dia  a  questo  qualche  rimedio ,  ecco  che  la  ce  lo  vuol  dare 
nella  parabola  proposta ,  se  noi  saremo  disposti. 

Veggtamo  ora  quale  è  la  causa  che  noi  nog  abbiamo  questo 
amore  ;  se  egli  è  per  altro  nostro  difetto  ;  domandiamone  la  madre 
della  bella  dilezione,  cioè  la  Sapienza  incarnata  :  che  dice  questa 
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Sapienza  incarnata  ?  Odi  quello  che  la  dice  :  Chi  di  voi  si  può 
escusarc  che  non  sia  stato  chiamato  a  fare  bene?  allo  amore 
mio ,  a  gustare  quanto  è  suave  il  mio  spirito?  Nunquid  non  sa- 
pientia  elamita* ,  et  prudentia  dat  vocem  suam ,  in  summit  excel- 
sisque  wrticibus ,  supra  viam,  in  mediis  semitis  stane ,  iuxta  por- 
tai ritritati* ,  in  ipeie  foribue  loquilur.  Questa  sapienza  incarnata 
parla  agli  uomini  in  più  modi.  Prima,  ne'  sommi  e  eccelsi  monti, 
cioè  mediante  gli  angeli  che  sempre  eccitano  al  bene.  Questi  sono 
i  monti  eccelsi ,  per  la  nobilita  della  natura  loro ,  e  per  V  al- 
tezza della  contemplazione.  Nota ,  cristiano,  che  da  questi  eccelsi 
monti ,  vengono  tutte  le  buone  ispirazioni  ;  che  non  sono  altro  che 
la  voce  della  sapienza  che  ci  chiama.  Questa  sapienza  sta  sopra 
la  via.  La  via  sono  le  creature,  perchè  mediante  quelle  noi 
perveniamo  alla  notizia  del  Creatore,  come  dice  l'Apostolo:  Noi 
non  leggiamo  mai  nel  libro  delle  creature ,  come  faceva  santo 
Antonio ,  il  quale  soleva  dire ,  che  questo  mondo  era  la  sua  li- 
breria ,  perchè  in  queste  creature  vi  contemplava  la  potenza  di 
Dio ,  la  sapienza  e  bontà  ;  ciascuna  specie  di  queste  creature  sono 
un  libro  da  leggervi  su ,  e  chi  andasse  qualche  volta  conside- 
rando queste  cose ,  si  sentirebbe  chiamare  dalla  sapienza.  Leggesi 
nelle  vite  de'  santi  padri  del  monaco  cattivo ,  cioè  che  fu  menato 
prigione  da'  Saracini,  e  stette  un  gran  tempo  in  questa  cattività; 
e  perchè  gli  era  buono  e  fedele ,  il  suo  padrone  lo  inesse  a  cura 
del  suo  bestiame ,  e  dettegli  moglie.  Costui  simulò  di  pigliarla , 
pure  stava  mal  contento,  vedendosi  fuora  del  consorzio  de' mo- 
nachi. Un  dì  gli  venne  visto  una  moltitudine  di  formiche ,  che 
faceano  un  gran  sollecitare  di  portare  roba ,  e  vedea  che  le  por- 
tavano maggior  corpi  che  non  erano  loro,  e  quando  qualcuna 
non  poteva  portare,  veniva  una  di  quelle  altre  e  aiutavala,  e 
così  si  compunse  e  cominciò  a  piangere  la  sua  infelicità  e  miseria, 
e  dicea  in  sé  medesimo:  così  si  facea  nel  monasterio;  ma  perchè 
io  mene  partii  contro  alla  voglia  del  mio  abbate ,  io  merito  d'es- 
sere partecipe  delle  loro  fatiche.  E  cosi  deliberò  di  tornare  al 
monastero  sotto  l'obbedienza  del  suo  padre.  Vedi  come  la  Sa* 
pienza  chiamò  costui.  Chiama  ancora  la  Sapienza  del  mezzo 
delle  semite.  Semite  sono  vie  compendiose  e  brevi ,  e  presto  con- 
ducono al  termine  del  cammino.  Voi  le  chiamate  viottole  e  trag- 
getti.  Queste  semite  adunque  sono  le  scritture  sacre  che  c'in- 
vitano all'amore  di  Gesù  Cristo.  Queste  ci  conducono  più  facilmente 
e  più  presto  alla  cognizione  delle  creature,  e  più  ci  mostrano 
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l'amor*  che  «I  ha  portato  Cristo  Gesù;  luxta  porta*  civUatù. 
Questa  Sapienza  ci  chiama  mediante  la  dottrina  e  esempi  dei 
santi  dottori  e  predicatori  ;  le  porte  sono  quelle  che  introducono 
nella  città.  Cosi  i  santi  dottori  e  predicatori  »  mediante  la  scienza 
e  l'operazioni,  c'introducono  e  iocorporanci  nella  chiesa  santa. 
Vedete  che  il  difetto  viene  d*  noi»  La  Sapienza  incarnata ,  Cristo 
Gesù,  non  manca ,  quanto  è  dal  canto  suo ,  che  non  ci  dfia  il  suo 
amore;  anzi  ci  chiama  e  invita  a  ogni  ora»  e  vienci  a  trovare 
e  dice  :  Fili  ,  mi  proebe  mihi  cor  tuum.  Ma  v eggiamo  più  in 
particolari  il  difello  nostro  :  Fili  mi  proebe  mihi  cor  tuum.  Que- 
sta donna  viene  a  ciascheduno  di  noi ,  e  prega  che  noi  gli  diamo 
il  cuore  nostro.  Non  domanda  però  una  gran  cosa  ;  se  la  ti  do- 
mandasse le  tue  ricchezze ,  o  i  tuoi  figliuoli ,  ti  parrebbe  forse 
duro  a  concederle  queste  cose ,  ma  la  ti  domanda  il  cuore.  Tu 
dirai»  o  padre  che  dite  voi?  Egli  è  un  gran  che  dare  il  cuore.  Che 
cosa  è  più  cara  air  uomo  che  il  cuore  ?  Orsù  io  te  lo  concedo  ; 
ma  tu  dovresti  facilmente  fargliene  un  presente ,  perchè  se  tu  lo 
dai  alle  cose  caduche ,  e  alle   creature  corruttibili  e  mortali, 
quale  è  una  donna,  quanto  più  facilmente  lo  debbi  dare  alla  Sa- 
pienza incarnata  ?  Massimamente  perchè  la  lo  vuol  fare  perfetto 
del  suo  amore  e  suggellarlo  del  suo  suggello.  II  suggello  è  Cristo 
Gesù  crocifisso,  ilo  la  non  lo  trova  quasi  nessuno  che  sia  atto 
a  ricevere  l'impressione  di  questo  suggello.  Primo,  la  domanda 
quello  che  ha  il  cuore  evaporato  sopra  il  capo  e  dice  :  Fili,  mi 
proebe  mihi  cor  tuum.  Questi  sono  i  superbi ,  che  sono  constituiti 
nella  dignità,  il  cuore  de' quali  evapora  per  superbia ,  e  risolvevi 
in  fumo  di  vanagloria.  La  corona  donde  esce  questo  cuore  cosi 
evaporato»  sono  certe  buone  opere  esteriori  che  questi  superbi 
qualche  volta  fanno ,  come  sono  chiese,  cappelle ,  paramenti  e  li- 
moline manifeste ,  e  simili.  Onde  il  cuore  di  costoro  non  ritiene 
e  non  riceve  il  suggello.  E  però  quando  la  sapienza  domandò 
il  cuore  da  quello   primo,  e  lui  glie  Io  proferi  tutto  evaporato» 
gli  disse  :  EUvatum  e$t  cor  tuy.\  sicut  cor  Dei  ;  tu  non  sei  atto 
al  suggello  per  la  tua  superbia,  la  quale  è  tanta ,  che  tu  ti  vuoi 
assomigliare  a  Dio  ;  quelli  che  hanno  il  cuore  nel  cervello  che 
è  frigido  e  umido  e  flussibile ,  sono  questi  dotti ,  ma  superbi , 
che  hanno  il .  cuore  frigido ,  nella  dottrina  frigida  e  umida  ,  flus- 
sibile  quanto  al  discorso  de'  sillogismi ,  ovvero  delle  parole,  e  dei 
versi  ;  e  a  questi  dice  :  Ascendct  homo  ad  cor  altum  et  exalta- 
bitur  Deus  ;  perchè  questi  superbi  filosofi  e  teologi  vanno  schi- 
sa yokarola  ,  Opere.  Voi.  L  56 
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tando  le  cose  divine  e  della  scrittura  e  della  Trinità ,  non  eoo 
umilila  ma  con  presunzione  e  temerità ,  e  conBdansi  nel  loro 
discorso ,  e  alla  fine  poi  mancano  nella  cognizione  di  Dio;  però 
dice  David:  L'uomo  filosofo  e  teologo  ascenderà  prosuntuosa- 
mente  coir  intelletto  sub  ad  cor  alium ,  cioè  al  cuore  profondo 
e  inscrutabile  di  Dio,  per  volere  intendere  tutti  i  suoi  secreti, 
e  comprendere  tutta   la  scienza  di   Dio:  Sed  exaltabitur  Deus. 
Perchè  quanto  il  superbo  più  cerca  di  volere  intendere  i  consigli 
divini,  tanto  più  si  dilunga  da  lui  Iddio  e  manco  lo  conosce. 
E  in  questi  non  si  può  imprimere  il  suggello  del  Crocifisso ,  e 
dell'amore  di  Gesù  Cristo.  Quelli  che  hanno  il  cuore  nell'ossa  in 
modo  che  gli  è  convertito  in  osso ,  sono  gli  avari,  che  sono  duri , 
inumani  e  senza  misericordia.   Anzi  crudeli,  come  era  quello 
Epulone,  avaro  verso  Lazzero  poverello,  e  a  questi  disse:  Se- 
cundum  duritiatn  tuam ,  et  impoenitens  cor  tuum  thesaurixas  tibi 
tram  in  die  iudicii.  1  quarti  che  hanno  il  cuore  nel  ventre  im- 
merso nello  sterco,  sono  i  libidinosi,  che  non  pensano  mai  ad 
altro  di  e  notte ,  che  brutture  e  disonestà  ;  e  a  questi   la   dice 
quello  detto  di  David:  Usquequo  gravi  eorde  filU  hominum?  O  fi- 
gliuoli degli  uomini  e  non  di   Dio,  iosino  a  quanto  sarete  voi 
gravi  di  cuore?  perchè  è  aggravato  dallo  sterco  della   libidine. 
Sempre  discende  nel  ventre,  dove  non  sta  se  non  puzza  e  sterco; 
così  costoro  come  porci  stanno  sempre  nel  fango  della  lussuria. 
Quelli  che  aveano  il  cuore  nelle  mani ,  sono  gli  spirituali  e  re- 
ligiosi e  clerici  cerimoniosi ,  che  ciò  che  e1  fanno  di  bene ,  Fa* 
ciunt  ut  vedeantur  ab  hominibus.  Onde  costoro  hanno  il  cuore 
duro  e  arido  e  secco  di  devozione ,  e  non  è  possibile  potervi  im- 
primere il  suggello  ;  e  però  la  Sapienza  si  volta   a  loro  e  dice  : 
Vos  estis  qui  iustificatis   vòs  corata  hominibus ,  Deus  autem  in- 
tuetur  corda  veetra.  L'  ultimo  che  faceva  il  cuore  di  terra  ,  sono 
i  veri  penitenti ,  i  quali  veramente  danno  il  cuore  a  questa  ma- 
dre PtUchrae  dilectionis  ;  ma  in  che  modo  ?  e  come  e*  vi  si  im- 
prime il  suggello  dell'amore  di  Gesù  Cristo?  Udite  brevemente  e 
farem   fine. 

Dicono  questi  filosofi ,  ed  è  oramai  proposizione  molto  trita 
e  vulgata:  Quod  ornine  quod  movetur,  ab  altero  move  tur.  E  questo 
è  vero,  non  solo  ne' moti  corporali ,  ma  ancora  ne'  moti  spirituali. 
Perchè  tutti  i  moti  si  riducono  nel  primo  motore  finalmente ,  che 
è  Dio.  E  specialmente  è  vero  questo,  del  moto  dallo  stalo  del 
peccato  alla   giustizia ,  perchè  tale  molo  non  può  essere  se  non 
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da  Dio,  come  dice  san  Tommaso ,  nella  prima  parte.  Ma  dato  che 
nessuno  possa  essere  mosso  al  bene,  se  non  da  Dio,  nientedimeno, 
perchè  Iddio  muove  tutte  le  cose ,  secondo  la  natura  loro  e  se- 
condo che  le  sono  naturalmente  inclinate  a  essere  mosse ,  e 
l'uomo  essendo  di   natura   libero,  Io  muove  liberamente,  vuole 
che  anche  lui  concorra  col  moto  del  libero  arbitrio.  E  però  in 
tal  modo  gì' infonde  la  grazia  e  l'amor  suo,  che  lui  medesimo 
concorre  a  tale  mozione,  di  ricevere   la  grazia  e  l'amor  suo. 
E  dicono  i  dottori,  ch$  questo- atto  del  libero  arbitrio ,  col  quale 
si  muove  il  peccatore  dallo  stato   del  peccato  allo  stato  della 
grazia ,  inquanto  che  gli  è  da  Dio  movente,  la   scrittura   dice , 
che  a  Dio  appartiene  preparare  il  cuore  e  la  volontà  dell'  uomo, 
e  dirizzare  le  vie  di  quello;  ma  in  quanto  questo  atto  è  da  esso 
libero  arbitrio  mosso ,  dice  Salomone  ne'  Proverbi*  :  Quia  hominis 
e$t  preparare  animutn.  All'  uomo  appartiene  preparare  l' animo  e 
disporsi  a  ricevere  la  grazia.  Bisogna  adunque  che  V  uomo  con- 
corra all'  atto  della  giustificazione,  e  faccia  dai  canto  suo  quello 
che  può,  e  Dio  non  è  poi  per  mancare.  Vuoi  tu ,  fratello  mio, 
ricevere  l' amore  di  Gesù  Cristo  e   questo  suggello  ?  Fa'  che  tu 
consenta  alla  mozione  divina;  lui  ti  muove  e  chiama   come  io 
t' ho  detto  di  sopra  ;  fa  anche  tu  qualche  cosa.  Bene,  padre,  che 
debh'io  fare?  Sai  tu  quello  che  tu  hai  a  fare?  quello  che  faceva 
quel  pazzo  che  giaceva  in  terra.  Noi  dicemmo,  che  1  faceva  un 
cuore  di  terra.  Questo  è  il  penitente   che  diventa   stolto  per 
amore  di  Gesù  Cristo  :  Noe  stulti  propter  Christian ,  dice  l'Apo- 
stolo ;  e  veramente  ò  cosi ,  che  chi  seguita  Gesù  Cristo  è  repu- 
tato stolto;  e  massime  oggidì,  quando  gli  uomini  si  vergognano 
a  far  bene.  Questi  cittadini  grandi ,  quando  viene  il  tempo  della 
pasqua  che  e' s' hanno  a  confessare,  prima  gli  indugiano  insino 
all'  ultimo ,  poi  si  vergognano  a  confessarsi  in  luogo  che  e'  sieno 
veduti,  e  bisogna  che  il  sacerdote  li  meni  in  cella  o  in  qual- 
che luogo  secreto.  Vedi  a   che  è   ridotta  la  fede  di  Cristo  Gesù. 
Siamo  cresimati  in  fronte  per  non  ci  avere  a  vergognare  della 
Croce, -e  dell'ignominia  di  Gesù  Cristo,  e  noi  la  vogliamo  portare 
coperta.  Questo  è  segno  che  noi  non  siamo  veri  penitenti  ;  il  vero 
penitente  giace  in  terra ,  perchè  pensa  continuamente  d' avere 
a  morire  e  <F  avere  a  ritornare  cenere  e  terra  ;  pensa  ancora 
alla  morte  seconda ,  cioè  all'  inferno ,  alle  pene  grandi  de'  dan- 
nati ,  e  pensa ,  che  se  e'  (ara  bene ,  eh'  egli  andrà  in  paradiso. 
E  cosi  lascia  11  peccato,  pensando  a'  suoi  novissimi  ;  secóndo  che 
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dice  Salomone  :  Memorare  notissimi  tua  et  ut  aefenam  né*  pec- 
cato*. Che  fa  poi  questo  penitente?  spezia  la  carne ,  e  Tossa  per 
aver  contrizione^  Pensa  e  dice  intra  sé  medesimo  ;  ohné ,  che 
ho  io  fatto  !  Io  bo  perduta  la  gratta  di  Dio  f  te  P  ho  tante  reità 
offeso;  io  bo  perduto  tanto  tempo,  io  sono  incorso  in  tanti 
mali.  E  questo  é  spezzare  Possa  e  la  carne  #  affliggerti  per  K 
suoi  peccati  ;  ma  acciocché  e'  non  si  disperi  in  questa  meditazione» 
e'  piglia  il  sangue,  cioè  la  memoria  della  passione  di  Gesù  Cristo, 
in  quella  si  confida  e  in  quella  spera.  A  questo  modo  mescola 
ogni  cosa  insieme  e  fa  un  cuore  terreno  e  atto  al  suggello  ; 
quando  questo  peccatore  in  camera  sua  comincia  »  questo  modo 
a  piangere  i  peccati  suoi,  la  madre  della  bella  dilezione  gl'im- 
primé nel  cuore  il  suggello  del  suo  amore  e  dice:  Pone  me  ut 
signatulum  super  c&r  tuum  et  super  brachium  tuunt.  In  modo* 
che  il  peccatore ,  tratto  da  questo  dolce  amore  lascia  ogni  cosa  , 
separasi  da  tutte  le  dilettazioui  del  mondo  e  della  oarne  :  Qui* 
forti*  est  ut  mors  dilectio.  Anzi  ò  più  forte  incomparabilmente , 
perché  e'  si  separa  da  sé  medesimo  »  e  in  nulla  si  vuole  com- 
piacere ;  anzi  va  gagliardamente  nella  via  di  Itio ,  e  viengti  un 
zelo  tanto  grande  dell'onore  di  Dio  e  della  salute  dell*  anime,  che 
e*  non  é  fatica  o  disagio  che  non  durasse  e  patisse  ;  sta  duro  e  ift- 
Oessibile  alle  fatiche  ;  Quia  dura  sieut  infermi*  aetnulatio.  Qué- 
sta emulazione  ,  questo  zelo ,  questo  eccessivo  amore ,  lo  b 
fare  cosi  ;  e  perché  gli  é  tutto  in  sé  medesimo  illuminato  e  in* 
fiammato,  non  può  stare  in  sé ,  che  ff  bisogna  che  gli  esca  fnora 
a  illuminare  e  infiammare  altri:  Quia  lampade»  sius  lampade* 
ignis  atque  flammarum;  le  lampade  di  questa  dilezione,  cioè  i  moti 
di  questo  amore,  ovvero  li  vasi  dove  é  collocato  questo  amore 
sono  di  fuoco  o  di  fiamme  che  non  può  staro  in  sé ,  ma  bisogna 
che  e' si  dilati.  Però  voi  vedete,  che  questi  che  sono  perfetti 
ncll'  amore,  non  lo  possono  contenere  in  sé ,  ma  bisogna  che  e'  lo 
manifestino  ad  altri.  E  perché,  quando  e9  cominciano  a  predicare 
agli  altri  questo  dolce  amore  di  Gesù  Cristo  crocifisse»  il  diavolo 
non  lo  può  sopportare  ;  pertanto  e1  suscita  i  membri  suolai  quali 
primo,  con  le  dolci  e  con  promissioni  di  cose  temporali  e  fiossi- 
bili  ,  come  sono  onori  e  dignità  e  altre  ricchezze  e  piaceri  moo* 
dani ,  tentano  che  questo  amore  si  spenga  ;  ma  quando  egli  é 
bene  radicato  nel  cuore  e  bene  acceso ,  è'  non  teme  acqua  e  non 
si  spegne  ;  e  però  sottogiugne  :  Aquae  multae  non  potuerunt  exHn* 
guers  eharitatem  Dei.  Queste  acque  sono  le  cose  temporali  e  li 


PREDICA  SESTADECIMA     .  44tf 

piaceri  della  carne,  flussibili  come  acqua;  e  quando  il  diavolo  vede 
che ,  per  questa  via ,  e'  non  può  spegnere  V  amore  di  Gesù  Cristo , 
egli  eccita  persecuzioni ,  minaccia  tormenti ,  minaccia  martirii  e 
morte  ;  ma  se  gli  è  ben  fondato  questo  fuoco  dell'  amòre  nel 
cuore  del  cristiano,  e* non  esce  per  bussare,  ma  sta  forte  e  co- 
stante :  sopporta  ogni  grande  empito  di  persecuzione  e  di  tribo- 
lazione; e  però  dice:  Nec  /lumina  obruent  illam.  I  Burnì  che 
vanno  impetuosamente,  sono  le  persecuzioni  insino  al  sangue ,  e 
queste  non  crollano  il  vero  cristiano  ;  perchè  ?  perchè  e'  dice  in- 
sieme con  Asaph  :  fnflammatum  est  cor  meum;  tutta  l'anima  mia, 
tutte  le  potenze  interiori ,  l' intelletto ,  la  volontà ,  la  memoria  e 
l'altre  potenze  sono  tutte  infiammate  d'amore:  Et  renes  mei 
commutati  eunt.  Tanto  sono  infiammato  dentro,  che  questo  amore 
ridonda  nel  corpo  e  hallo  tutto  immutato ,  che  e9  non  cerca  più 
dilettazioni  veneree  e  sensibili ,  ma  godesi  collo  spirito  ;  intanto 
che  pel  fervore  qualche  volta  il  corpo  s' affligge  troppo.  E  questo 
amore  mi  fa  trascorrere,  che  io  non  me  ne  avveggo,  in  simili  asti- 
nenze ;  però  seguita  :  Et  ego  ad  nihilum  redactus  sum  et  nescivi. 
E  perchè  tu  hai  detto,  Signore,  che,  cum  fecerilis  haec  omnia,  dicite 
quia  eervi  inutiks  estis ;  però,  Signore,  io  voglio  stare  in  questa 
umiltà,  e  reputarmi  servo  inutile,  anzi  giumento  e  bestia  nel 
conspetto  tuo  ;  et  ego  semper  tecum  ;  il  che  ci  conceda  Gesù  bene- 
detto ,  il  quale  col  Padre  vive  e  regna  in  saccula  eaeculorum.  Amen. 
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Della  genealogia  de' giusti. 


gola  infiammatila)  est  cor  menni. 
PMl.79. 


Nel  precèdente  sermone ,  dilettissimi  in  Cristo  Gesù ,  noi  vi 
parlammo  del  suggello  de*  cuori ,  e  nel  fine  del  sermone  comin- 
'  damino  a  dire  del  cuore  del  penitente  suggellato  dell'  amore  di 
Gesù  Cristo,  e  del  suggello  e  memoria  del  crocifisso,  e  dicemmo 
gli  effetti  che  seguitavano  da  questo  suggello.  Ripensando  più  di- 
ligentemente per  darvi  più  chiara  notizia  di  questa  arra  de9 giusti , 
che  è  la  carità,  mi  venne  nella  mente  la  genealogia  de' giusti; 
che  è  scritta  nel  Genesi  al  quinto  capitolo  ;  e  seguita  immediate 
alle  parole  che  noi  v'esponemmo  di  sopra,  e  trovai  che  cosi  come 
la  generazione  di  Caino  ci  dichiarava  il  processo  degli  empii, 
cosi  ancora  la  genealogia  de' giusti  ci  dimostra  il  processo  della 
carità  loro.  B  però  sarà  molto  al  proposito  nostro.  La  genealogia 
degl'  empii  è  detta  di  sopra  ;  quella  de'  giusti  diremo  oggi.  Ac- 
ciocché voi  intendiate  tutte  queste  cose  essere  scritte  con  gran 
misterio,  vi  farò  vedere  la  differenza  grande,  tra  la  genealogia 
degl'  empii  e  quella  de'  giusti.  Ma  prima  recitiamo  il  capitolo  lit- 
teralmente  :  Rie  est  liber  generationis  Adae.  Moisè  in  questo  ca- 
pitolo (pretermessa  la  generazione  premessa  e  reprobata  di  Caino), 
recapitala  la  generazione  d'Adamo  per  venire  alla  generazione 
di  Seth,  figliuolo  d'esso  Adamo,  della  quale  generazione  avea 
a  nascere  Cristo/  E  nota  che  tutti  li  profeti  e  santi  uomini  del 
vecchio  testamento  traevano  qua  a  Cristo*  E  questo  era  loro  primo 


448  SOPRA  IL  SALMO  QUAM  BONUS 

intento ,  immo  tutti  li  salmi  e  tutta  la  scrittura  ,  accenna  Cristo  ; 
e  però  i  profeti  e  quelli  che  scrìssero  i  libri  della  scrittura»  come 
Moisé,  Da?id  e  gli  altri,  non  lasciavano  cosa  alcuna  in  dietro  che 
appartenesse  all'Avvento  e  alla  generazione  di  Cristo;  e  cosi  fa 
qui  Moisé ,  che  ricevette  la  generazione  d'Adamo  per  annestare 
la  generazione  eletta  di  Seth,  della  quale  ultimo  nacque  Cristo. 
E  ordinatamente  e  diligentemente  procede  in  narrare  questa 
generazione,  perchè  le  cose  di  gran  momento  si  debbono  nar- 
rare diligentemente.  E  però,  prima,  pone  innanzi  il  tronco  di  tal 
generazione,  cioè  esso  Adamo.  Secondo,  irami  di  questo  tronco, 
che  sono  i  6gliuoli  che  discesero  d'Adamo,  mediante  Seth.  Terzo, 
pone  il  frutto,  cioè  Noè,  che  fu  il  secondo  stipite  nella  genera- 
zione degli  eletti.  Innanzi  che  e9  cominci  a  narrare  l' ordine  di 
tal  generazione,  replica  tre  cose:  come  Dio  creò  Adamo  ed  Eva, 
come  li  benedisse,  dicendo:  Crescite  et  multiplicamini.  Terzo, 
come  11  chiamò  :  Quia  vocavit  nomen  eorum ,  cioè  dell'  uno  e 
dell'  altro  Adamo.  E  però  notate  che  questo  nome  Adamo ,  in 
ebreo,  è  nome  comune,  ovvero  nome  appellativo,  come  è  in  latino 
questo  nome  uomo.  Onde  cosi  come  questo  nome  uomo  si  piglia 
per  T  uomo  in  sesso  masculino  e  per  la  donna ,  cosi  questo  nome 
Adamo.  Per  questa  cagione  Moisè  dice,  che  Dio  pose  nome  a'no- 
stri  primi  parenti  Adamo,  perchè  Adamo  vuol  dire  uomo,  ovvero 
terreno  e  terra  rubra,  cioè  rossa,  la  quale  interpretazione  con- 
yiensi  a  Adamo  e  a  Eva ,  che  fumo  uomini  terreni  formati  da 
Dio.  Che  e'  sia  poi  stato  appropriato  questo  nomo  Adamo  al  primo 
uomo ,  questo  è  per  l' eminenza  ed  cccellenzia  d' esso  Adamo , 
rispetto  agli  altri  uomini;  così  come  questo  nome  filosofo  s'ap- 
propria ad  Aristotile  (dato  che  sia  comune  agli  altri  filosofi) 
a  denotare  l'eccellenzia  sua  sopra  gli  altri  filosofi.  Quando  ancora 
voi  nominate  il  poeta,  voi  Intendete  per  antonomasia  Virgilio,  che 
fu  eccellentissimo  poeta  tra' nostri  Latini.  E  li  Cristiani  per  l'Apo- 
stolo antonomasice  intendono  san  Paolo ,  per  l' eccellenzia  del 
suo  apostolato.  Cosi  diciamo  d'Adamo.  Seguita  poi  Moisè  e  narra 
l'ordine  della  generazione  di  ciascuno,  e  quanto  vissero,  e  quando 
e'  viene  a  Enoc,  dice  :  Et  ambulavit  Enoc  cum  Deo.  Questo  dice, 
perchè  e'  fu  di  eccellente  bontà  ,  rispetto  agli  altri  :  Et  non  ap- 
partiti quia  tuUt  ewn  Deus.  Sopra  questo  passo  dicono  i  giudei, 
che ,  benché  e*  fusse  giusto  e  buono ,  nondimeno  gli  era  molto 
inclinato  al  male,  e  con  grande  difficultè  resisteva,  e  però  per 
divina  provvidenzia  e'  mori  innanzi  al  termine  della  vita  sua  na- 
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tarale ,  acciocché  Don  cascasse  io  peccato.  1  cattolici  dottori  di- 
cono, che  per  l'eccellenzia  della  sua  virtù,  fu  traslatato  da  Dio, 
e  posto  nel  paradiso  terrestre  dorè  fu  poi  ratto  Elia ,  e  nel  fine 
del  mondo  hanno  a  uscire  fuora  a  predicare  contro  ad  anticristo, 
e  questo  pare  più  verisimile,  perchè  e9  non  dice  di  lui  come 
degli  altri:  Et  morluus  est,  ma  dice:  Non  appartiti  quia  tulit  eum 
Deus.  Enoc  generò  Matusalem  :  costui  morì  poco  innanzi  che  ve- 
nisse il  diluvio ,  e  visse  più  che  gli  altri ,  cioè  novecento  ses- 
santanove anni.  Dicono  qui  alcuni  :  che  vuol  dire  che  e'  viveano 
tanto  tempo  ?  Si  risponde  primo ,  che  questo  era  per  la  buona 
complessione  naturale  corporea.  Secondo,  veniva  dalla  bontà  del 
nutrimento,  perchè  innanzi  al  diluvio  t  frutti  della  terra  erano 
migliori,  e  dr  miglior  sustanzia  che  dopo  il  diluvio.  Ma  perchè 
la  inondazione  del  diluvio  procedette  per  la  maggiore  parte 
dall'acqua  del  mare  oceano,  che  uscì  del  termine  suo,  secondo 
che  è  scritto  al  settimo  capitolo  del  Genesi  :  Rupti  sunt  omnes 
fonte*  abyssi  magni  ;  e  le  acque  del  mare  sono  salse  e  inducono 
sterilità  nella  terra  ;  per  questo  i  frutti  di  quella  sono  slati  poi 
di  peggiore  condizione.  Terzo,  veniva  dalla  sclenzia  d'Adamo,  il 
quale  perfettamente  conosceva  le  virtù  dell'erbe ,  de'frutti  e  delle 
pietre  ,  e  iosegnolle  a'  suoi  descendenti ,  e  simili  cose  giovano 
assai  a  conservare  la  sanità  e  prolongare  la  vita.  Quarto ,  dal 
buono  aspetto  delle  stelle  sopra  quella  regione,  e  li  corpi  celesti 
molto  conferiscono  alla  vita.  Ma  poi  in  processo  di  tempo,  tale 
aspetto  s'è  mutato  e  variato,  mediante  il  continuo  moto  del 
cielo.  Quinto,  per  divina  dispensazione  che  volse  cosi ,  acciocché 
mediante  la  vita  lunga  degli  uomini  presto  si  moltiplicasse  la 
generazione  umana.  Ultimo,  diciamo  che  e*  vivevano  più ,  perchè 
a  queste  cose  concorreva  la  sobrietà  della  vita.  1  nostri  antichi 
viveano  semplicemente,  temperatamente  e  sobriamente.  Donde 
credete  voi  che  venga,  che  oggi  gli  uomini  vivono  poco  e  incor- 
rono in  varie  infermità?  Non  viene  da  altro,  se  non  dall'intem- 
peranza ,  cosi  del  mangiare  e  del  bere,  come  del  dormire.  Non 
basta  oggidì  a  desinare  e  a  cena  aver  d'una  ragion  carne  e  d'una 
ragion  vino,  ma  vogliono  gli  uomini  di  più  ragioni  carne  e  di 
più  ragioni  vino.  E  questa  varietà  molto  nuoce  alla  buona  com- 
plessione del  corpo.  Item  gli  uomini  hanno  fatto  del  dì  notte , 
e  della  notle  dì.  Dormono  quando  non  arebbono  a  dormire ,  e 
quando  gli  arebbono  a  dormire  gli  stanno  a  vigilare ,  clic  è  molto 
nocevole  al  corpo  :  così  non  facevano  i  nostri  antichi ,  e  però  vi- 
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veano  assai.  Seguitiamo  il  testo  :  Malusateci  generò  Lamech ,  e 
Lamech  Noè ,  e  di  costai  disse:  Iste  consolabtiw  noe  ab  operibus 
et  laboribus  manuum  nostrarum.  Alcuni  espongono  questo  passo 
così:  perchè  Noè,  avendo  a  essere  riservato  dalla  sommersione  del 
diluvio ,  aveva  a  riparare  il  mondo  e  riempierlo.  E  questo  era 
consolazione  a  quelli  che  dubitavano  che  gli  avesse  totalmente  a 
mancare.  Gli  Ebrei  dicono»  che  innanzi  a  Noè  gli  uomini  molto 
s'affaticavano  nell'agricultura,  perchè  e' lavoravano  la  terra  con 
le  proprie  mani.  E  perchè  Noè  trovò  l' arte  dell'  arare  colli  buoi; 
però  disse  Lamech:  Iste  consolabitur  noe.  Io  ho  tocco  le  prin- 
cipali difficultà  quanto  alla  lettera  di  questo  capitolo.  Non  fa  bi- 
sogno narri  le  generazioni  in  particulari ,  perchè  l'abbiamo  a 
replicare  nell'esposizione  mistica  e  spirituale;  solamente  voglio 
che  veggiamo  la  differenza  che  è  tra  la  genealogia  de' giusti  e 
degli  empii  sopra  questo  capitolo  :  e  poi ,  di  mano  in  mano ,  vi 
esporremo  il  capitolo  moralmente.  Udite  adunque. 

Nota  che  I9  una  e  l' altra  generazione  deriva  da  Adamo  ;  ma 
quella  degli  empii  discende  per  Caino;  quella  de' giusti  perSeth; 
perchè  da  uno  sono  stati  creati  così  i  giusti  come  gli  empii ,  ma 
altrimenti  procedono  i  giusti ,  e  altrimenti  gli  empii.  La  prima 
differenza  adunque  è  questa,,  che  la  genealogia  de' giusti  è  de- 
scritta con  gran  diligenza  e  ordine ,  perchè  si  narra  il  tempo  che 
sono  vissuti,  e  che  e'generorno.  Sai  tu  perchè?  Quia  novit  Do- 
minus  qui  sunt  eius ,  et  novit  Dominus  viam  iustorum.  Il  Signore 
riconosce  la  via  de' giusti,  cioè  approba  i  giusti  e  l'opere  loro, 
ma  non  così  degli  empii ,  perchè  a  loro  sarà  detto  nescio  vos.  La 
seconda,  gli  anni  de' giusti  sono  posti,  e  non  quelli  degli  empii, 
perchè  gli  empii  hanno  i  dì,  li  mesi  e  gli  anni  vuoti,  cioè  senza 
frutto  di  buone  operazioni  ;  i  giusti  hanno  i  dì  pieni  di  buone 
opere.  La  scrittura  quando  la  narra  la  morte  del  giusto  r 
spesso  usa  questo  modo  di  parlare  :  Abraham  est  mortuus  et 
in  seneetute  bona  plenus  dierum.  Ovvero  la  dice:  et  appositum 
est  ad  patrie  suos.  La .  terza  differenza  è  questa  ,  perchè  nella 
genealogia  de'  giusti  sempre  si  replica  et  mortuus  est ,  perchè  la 
vita  de' giusti  è  sempre  colla  memoria  della  morte,  la  quale  de- 
siderano. Ma  gli  impii  vorrebbono  sempre  vivere,  per  darsi  più 
piaceri.  La  quarta,  nella  genealogia  de9 giusti  sempre  in  fine  dice  : 
Et  genuit  filios  et  filias,  perchè  il  Signore  approva  tutte  l' opere 
loro;  in  quella  degli  empii  non  si  nomina  altri  figliuoli,  perchè 
quasi  tutte  l'opere  loro  sono  cattive  o  mescolate  di  molta  imper- 
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feziooe ,  i  figlinoli  sono  l' opere  perfette ,  le  figliuole  significano 
l'opero  imperfette.  La  quinta  è,  perchè  nella  genealogia  de'giusti, 
Enoch  è  posto  il  settimo,  in  quella  degli  empii  Enoch  è  posto  il 
primo.  Imperocché  i  giusti  sperano  la  loro  quiete  e  beatitudine 
nella  settima  età,  nella  resurrezione,  così  come  il  Signore  si 
riposò  il  settimo  giorno  ;  ma  gli  empii  cercano  di  beatificarsi  di 
qua,  e  di  qua  edificano  le  città,  onde  Enoch  è  interpetrato  edi- 
ficalo. La  sesta  ,  perchè  quella  de'  giusti  non  si  divide ,  come 
quella  degli  empii  che  si  divide  in  Lamech,  che  prese  due  mogli, 
cosi  i  giusti  s'uniscono  tutti   in  carità   e  hanno  un  medesimo 
animo,  e  una  medesima  volontà.  Non  cosi  gli  impii,  ma  stanno 
sempre  in  discordia  e  sempre  cercano  lite,    non  hanno  mai 
pace,   né  con  seco  né  con   altri,   né  con   Dio  né  col  pros- 
simo.  La  settima ,  perchè  questa  divisione  fu  fatta  nel  settimo 
grado,  nel  quale  (secondo  la  genealogia  de' giusti)   fu    tran- 
sitato Enoch  in  paradiso  ;  cosi  nella  settima  età  i  giusti  saranno 
translataii  alla  pace  eterna ,  e  gli  empii  in  luogo  di  divisione  e 
di  guerra ,  cioè  nel!9  inferno.  V  ottava  differenza  è  questa  v  che 
nella  genealogia  de'giusti  sono  solamente  dieci;  in  quella  degli  empii 
sono  undici ,  perchè  gli  empii  sono  trasgressori  de'  dieci  coman- 
damenti de' quali  i  giusti  sono  osservatori.  La  nona,  in  quella  degli 
empii  si  pongono  quelli  che  fumo  inventori  dell'arte;  in  quella  dei 
giusti  no,  perchè  i  giusti  non  si  curano  di  cose  terrene,  come  gli 
empii.  La  decima, quella  degli  empi  termina  per  femmina,  ma  quella 
de' giusti  per  Noè,  uomo  strenuo  e  forte,  perché  tutti  gl'empii  sono 
effemminati ,  ma  i  giusti  sono  virili  e  quieti.  Onde  Noè  è  inter- 
petrato requie*.  Ora  vedete  adunque,  fratres  mei,  con  quanto  gran 
mistero  lo  Spirito  Santo  descrive  l' una  e  l' altra  generazione.  Per 
questo  potete  intendere  quanti   misteri i  sono  negli  altri  luoghi 
della  scrittura ,  quando  in  questo  luogo  e  in  questo  capitolo,  che 
non  pareva  che  avesse  midolla  nessuna  e  pinguedine  spirituale , 
sono  nascosti  tanti  misterii.  Dovete  adunque  onorare  le  scritture 
sacre,  farne  grande  stima,  e  non  le  lasciare  alla  polvere.  E  per- 
tanto state  a  udire  con  reverenzia,  perchè  in  questa  genealogia 
sono  nascosti  ancora  molti  altri  misterii ,  che  noi  non  sappiamo; 
pure  quello  che  ci  ha  dato  Iddio ,  volentieri  ve  lo  comunicheremo 
e  senza  invidia.  Ma  acciò  che  meglio  intendiate  quello  che  noi 
abbiamo  a  dire,  io  vi  voglio  replicare  la  parabola  di  quello  stolto 
che  stava  in  terra  e  fece  un  cuore  e  fugli  suggellato  e  posto  in 
petto.  E  sobito  si  levò  su  tutto  allegro  e  giocondo,  e   messesi 
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una  veste  bianca,  e  cominciò  a  andare  per  la  città  come  pazzo,  in 
modo  che  i  fanciulli  si  congregarono  e  andavangli  dietro  tiran- 
dogli le  meluzze.  Ma  lui  con  lo  scodo  gagliardamente  si  difen- 
deva. Dopo  questo,  cominciò  avere  fame, e  andando  a  accattare  a 
uscio  a  uscio,  gli  fu  dato  del  pane  e  del  vino  e  dell9 altre  cose. 
Costui  vedendo  congregata  tanta  gente,  cantò  una  canzona,  dipoi 
mangiato  che  ebbe  a  sufficienza,  tutto  il  resto  che  gli  avanzò 
ascose  in  terra.  Dopo  questo  va  a  trovare  uno  sepulcro  e  disten- 
devisi  dentro  e  muore.  Dapoi  diventa  cenere,  e  chiuso  il  sepulcro 
gli  fu  detto  requiesces.  Non  vi  maravigliate,  che  io  vi  parli  cosi 
per  parabole,  perchè  gli  è  scritto:  Aperiam  in  parabolis  os  meum9 
et  eructabo  abscondita  a  constitutione  mundi.  E  del  Salvatore  dice 
P  evangelista  :  Quia  sine  parabolis  non  loquebatur  ad  eos.  La  ra- 
gione è  questa,  perchè  così  le  cose  divine  meglio  s'intendono, 
meglio  si  ritengono  nella  memoria,  e  danno  maggiore  delettazione 
agli  audienti.  Meglio,  dico,  s' intendono  le  cose  divine,  perchè  gli  è 
naturale  ali* uomo  conoscere  le  cose  spirituali  mediante  le  sensibili. 
Meglio  si  ritengono  nella  memoria,  perchè  le  cose  sottili,  meglio 
si  ritengono  ne'fanlasmati  grossi  ;  onde  costoro  che  fanno  la  me- 
moria arliQciale,  per  meglio  ricordarsi  di  qualehe  cosa ,  formano 
ncir  immaginazione  certe  6gurc  a  certi  luoghi ,  che  facilmente 
poi,  simili  si  ricordano  delle  cose.  Causano  ancora  le  similitudini 
e  parabole  maggior  delettazione,  perchè  le  sono  più  naturali.  Ora 
state  adunque  a  udire  l'esposizione  della  parabola. 

Dirà  forse  qualcuno  di  voi  :  Padre ,  voi  ci  fate  disperare  a 
dirci  tante  e  sì  belle  cose  della  carità,  e  non  ci  pare  possibile 
poter  venirq  a  tal  grado  e  a  tal  perfezione  di  carità.  Orsù,  acciò 
che  voi  non  vi  disperiate,  notale  che  la  carità  nella  scrittura  è 
chiamata  fuoco.  Il  fuoco  ha  questa  proprietà  ,  che  ciò  che  e' trova 
consuntibile  e  disposto  a  essere  abbruciato,  lo  consuma  e  ab- 
brucia. Se  adunque  tu  poni  le  legne  disopra  quel  fuoco ,  il  fuoco 
ascende  e  va  a  trovare  le  legne  per  consumarle.  Se  tu  le  poni 
sotto  il  fuoco,  benché  sempre  naturalmente  il  fuoco  vada  ali* insù, 
nondimanco  e'  seguila  le  legne ,  e  a  poco  a  poco  discende  giù  e 
opera  in  quelle,  insino  a  tanto  che  e' le  consuma.  Cosi  diciamo 
della  carità ,  che  secondo  la  disposizione  della  parte  superiore  o 
inferiore,  la  sale  ed  iscende  ;  e  però  circa  questo  nota,  che  e' sono 
alcuni  di  grande  ingegno  e  molto  atti  alla  contemplazione  delle 
cose  divine,  i  quali  hanno  posposto  tutte  le  cose  corporali. 
Quando  adunque  il  fuoco  della  carità  apprende  tali  così  disposti 


PREDICA  DECIMASETTIMA  453 

e  di  grande  ingegno ,  subito  costoro ,  lasciate  tutte  le  cose  cor- 
porali, sono  tratti  ed  elevati  suso  a  Dio ,  e  la  carità  allora  ascende 
alle  cose  superiori.  Onde  d' alcuni  si  legge ,  che  la  gli  ha  tratti 
in  tanto ,  che  abbandonati  da'  sensi  e  da  ogni  sussidio  di  creatura 
mortale ,  sono  stati  rapiti  insino  a  vedere  Iddio  a  faccia  a  faccia , 
come  fu  san  Paolo  e  Mosè ,  l*  anime  de'  quali  allora  erano 
ne'  corpi  e  davangli  solamente  l' essere ,  e  nessuna  altra  opera- 
zione corporale  o  sensibile  causavano  ne' corpi  loro.  Onde  se  tu 
avessi  parlato  loro  in  quel  tempo  o  in  quel  punto  non  t' areb- 
bono  inteso.  Se  tu  fossi  stato  loro  innanzi  non  t'arebbono  visto  ; 
se  tu  gli  avessi  tocchi  non  t'arebbono  sentito;  se  tu  avessi  messo 
alla  bocca  loro  qualche  prezioso  cibo  non  t'arebbono  gustato. 
E  cosi  dell'  altre  operazioni  sensibili  e  corporee  ,  perchè  gli  erano 
totalmente  alienati  da'  sensi  e  assorti  in  quella  fornace  della  ca- 
rità divina;  ma  questo  privilegio  non  è  d'ognuno,  ma  di  pochi. 
Pure  di  questi ,  che  medesimamente  sono  di  tal  disposizione,  alle 
volte,  questa  carità  certi  ne  tira  tanto  su  alto  per  il  lume  grande 
del  quale  gl'intelletti  sono  capaci,  che  e' si  dimenticano  di  loro 
medesimi  ;  et  extasim  patiuntur ,  cioè  pnr  eccesso  di  mente  sono 
come  fuori  di  loro,  come  vi  dicemmo  nel  sermone  precedente. 
Alcuni  altri,  dato  che  e' non  abbiano  quest'estasi  ed  eccessi  di 
mente ,  nondimanco  perchè  gli  hanno  pure  grande  amore ,  sono 
ancora  loro  assai  elevati  alle  cose  superiori ,  e  niente  pensano 
dr  questo  mondo  né  della  giocondità  dei  corpo ,  perchè  il  fuoco 
della  carità  trova  le  legne  di  sopra,  cioè  la  disposizione  nella 
parte  superiore,  e  però  sta  suso  alto  e  non  occupa  la  carne ,  se 
non  che  e'  la  fa  quasi  stupida  e  quasi  insensibile.  Altri ,  che  non 
sono  di  tanto  intelletto  che  sieno  alti  a  elevarsi  in  contemplazione, 
posposte  tutte  queste  cose  corporali  come  i  primi  e  li  secondi , 
nondimeno  e'  sono  di  dolce  natura ,  e  sono  mansueti  e  buoni. 
Questi ,  e  dalla  natura  e  da  Dio ,  hanno  sortilo  buona  anima , 
cioè  buona  natura  e  facile,  persuasibile,  e  al  bene  inclinata  ;  la 
carità  in  costoro  opera  secondo  la  disposizion  loro ,  perchè  e'  dà 
loro  la  contemplazione  circa  l'umanità  di  Cristo,  benché  ancora 
insieme  con  la  divinità;  perchè,  come  è  detto,  il  fuoco  sempre 
ascende,  e  va  all' insù,,  nientedimeno,  perchè  li  trova  così  com- 
plessionati, produce  in  loro  una  certa  dolcezza  di  tale  contempla- 
zione che  ridonda  eziandio  nella  carne.  E  in  questo  grado  comu- 
'  nemente  sono  le  donne  e  certi  semplici ,  onde  sono  pronti  alle 
lagrime  e  alla  devozione  ;  alcuni  altri  ne  sono  alti  alla  contem- 
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plazione ,  né  sono  di  dolce  natura ,  ma  più  presto  di  natura  un 
poco  duretta.  Questi  tali ,  se  la  carità  gli  apprende ,  la  sta  in 
mezzo ,  perchè  la  non  ha  legne  nella  parte  superiore ,  cioè  non 
sono  atti  secondo  P  intelletto  a  contemplare.  Non  ha  eziandio  legne 
nella  parte  inferiore ,  cioè  non  sono  disposti  secondo*  la  natura 
loro,  perchè  non  hanno  dolce  natura  ;  e  comunemente  costoro  sono 
atti  alla  vita  attiva  e  a  fare  faccende  ;  e  benché  costoro  non  ab- 
biano il  fuoco  della  carità  per  via  della  contemplazione ,  cioè 
non  sieno  di  tanto  intelletto  che  la  carità  possa  operar  in  loro 
per  modo  di  contemplazione  né  per  via  di  dolcezza ,  per  la  com- 
plessione contraria  possono  avere  però  tal  carità  per  fermezza 
d' animo  e  di  buono  proposito ,  perchè  quando  e9  si  sentono  fermi 
ne9  precetti  di  Dio  e  che  e*  dispiace  loro  i  peccali  e  confessatisene 
diligentemente ,  con  proposito  di  non  ritornare  più  a  quelli ,  è 
ottimo  segno.  E  se  e9  non  hanno  quella  dolcezza  spirituale  e  la 
grazia  delle  lagrime  non  si  disperino ,  ma  faccino  come  Asa  • 
figlinola  di  Caleph ,  la  quale  essendo  maritata  a  Oloniel ,  mentre 
che  cosi  camminavano  e  che  la  sedeva  sopra  rasino,  fu  per- 
suasa dal  marito  che  la  chiedesse  al  padre  un  campo  che  gli 
avea  molto  fertile  per  la  comodità  dell'acqua;  e  così  fece.  La 
cominciò  a  sospirare  ;  dice  Calep  :  che  bai  tu  figliuola  mia  ?  Io 
vorrei ,  dice ,  una  grazia  :  tu  m' hai  dato  la  terra  australe  arente, 
cioè  che  non  ha  comodità  d' acqua  ;  dammi  ancora  ti  prego  la 
terra  irrigua;  e  ottenne  dal  padre  ciò  che' la  chiese.  Asa  vnòl 
dire  furore,  o  vero  furibonda.  Caleph  è  interpretato  quasi  omne 
eor;  Oloniel,  signum  Dei,  vel  respondens  Beo;  Asa  significa 
V  anima  nostra ,  la  quale  mentre  che  è  in  questo  corpo,  è  subietta 
a  molte  passioni  e  affanni.  È  figliuola  di  Calep,  cioè  del  Padre 
eterno ,  al  quale  ogni  cuore  è  patente ,  cioè  tutti  i  consigli  e  se- 
creti del  cuore  umano  sono  manifesti  a  Dio  9  e  Ini  solo  è  scru- 
tatore de'  cuori.  È  maritata  a  Otoniel ,  cioè  a  Cristo ,  il  quale 
quanto  alla  divinità  è  il  segno  di  Dio ,  cioè  immagine  e  figura 
della  sostanza  paterna ,  come  dice  l'Apostolo ,  e  per  noi  risponde 
al  Padre,  escusando  le  nostre  negligenze  e  pregando  per  noi  ;  e 
quésto  è  quanto  alla  sua  umanità.  Del  qual  segno  profetò  Isaia 
dicendo:  Eritradix  Jesse,  cioè  Cristo;  in  sigmm  populorum,  per- 
chè e9  fa  posto  dal  Padre  eterno  come  un  segno  e  un  bersaglio  in 
croce  a  ricevere  le  saette ,  cioè  le  bestemmie  de'  giusti.  Del  qual 
segno  Isaia  disotto  dice  :  Et  elevabit  Dominus  signum  in  natitmes , 
cioè  Gesù  Cristo  crocifisso  per  V  uomo  lo  leverà  e  magnrficherà 
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il  Padre  Ira  le  genti.  Di  questo  segno  profetò  Simeone  nell'evan- 
gelo  quando  tenea  Gesù  Cristo  infante  nelle  braccia ,  dicendo: 
Eie  postim  est  in  signum  cui  a  multi»  contradìcetur.  Asa ,  cioè 
F  anima ,  debbe  sedere  in  sali'  asino ,  cioè  predominare  al  corpo 
e  a  tatti  i  moti  irrazionali.  Quest'anima  vorrebbe  qualche  folta, 
qualche  gusto  e  dolcezza  di  lagrime ,  e  persuasa  da  Cristo  Gesù 
che  la  muove  a  fare  orazione ,  domandare  i  snoi  bisogni  spiri- 
tuali ;  sospira  e  dice  al  Padre  nella  sua  orazione:  Anima  mea  Do- 
mine iieut  terra  sine  aqua  libi  ;  Signore  ,  l' anima  mia  è  nel  co* 
spetto  tuo ,  come  la  terra  senz'acqua  ;  io  non  ho  gusto  alcuno ,  io 
non  mi  sento  punto  mollificare  e  addolcire  dalle  lagrime  della  de- 
vozione; e  però,  Padre  eterno,  tu  m'hai  dato  una  terra  arida,  cioè,  tu 
m'hai  ben  dato  un'anima  stabile  e  ferma  nel  buon  proposito  di  non  ti 
offendere;  ma  io  ti  prego,  aggiugni  ancora  a  questo  la  terra  irrigua, 
cioè,  dammi  qualche  volta  qualche  gusto  e  qualche  consolazione: 
dammi  le  lagrime  della  devozione.  E  qualche  volta  Iddio,  secondo 
che  e'  vede  espediente  ,  ci  de  di  questi  gusti  e  di  queste  lagrime. 
E  perchè  fa  questo  il  Signore?  acciocché  nessuno  si  disperi,  e 
dica  :  io  non  ho  la  grazia  del  contemplare ,  né  la  grazia  delle 
lagrime  ;  io  sono  de'  reprobi ,  io  mi  dannerò  nell'inferno ,  perché 
io  veggo  eh'  io  non  debbo  essere  grato  a  Dio.  Nondimeno  se  Dio 
non  ti  dà  così  di  questi  gusti  come  tu  vorresti ,  abbi  pazienza  ; 
bastiti  quel  buon  proposilo  di  non  offendere  Iddio.  Ha  nota  per 
questi  che  sono  negligènti  e  lepidi ,  che  Sant'Agostino  dice ,  che 
gli  è  difficile  a  credere  che  un  vero  penitente  non  senta  de' gusti 
spirituali  e  non  abbia  delle  lagrime  ;  perchè  così  come  gli  é  dif- 
ficile a  credere  che  uno  non  pianga  per  la  morte  del  padre  o  del 
figliuolo ,  o  per  la  perdita  della  roba ,  così  è  difficile  a  credere 
che  uno  ami  Dio  e  non  abbia  li  segni  che  di  sopra  abbiano  posto. 
E  che  bisogna  tanto  escusarsi?  Confessiamo  d'accordo  i  peccati 
nostri  ;  confessiamo  che  noi  non  sentiamo  di  questi  gusti  né  ab- 
biamo la  grazia  delle  lagrime,  perchè  e' viene  dalla  nostra  te- 
pidttà,  che  e' non  ci  è  amore,  non  ci  è  carità  nel  mondo;  sed 
defecit  gaudium  cordi»  nostri  ;  è  mancato  il  gaudio  e  la  letizia  del 
cuor  nostro ,  è  mancato  in  noi  Cristo  Gesù ,  è  mancato  l' amore 
che  fa  giubbilare  i  cuori  degli  uomini  e  fagli  impazzare  e  cor- 
rere come  pazzi  per  le  città ,  come  faceva  quello  stolto  della  pa- 
rabola che  vi  proponemmo ,  come  facea  eziandio  San  Francesco  ; 
vedi  s' egli  era  infervorato  dell*  amore  di  Gesù  Cristo ,  che  subilo 
che  Dio  gli  toccò  il  cuore,  lasciò  ogni  cosa  ;  vendette  tutto  quello 
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che  e*  possedeva ,  e  détte  per  V  amore  di  Dio.  Ed  essendo  tribo- 
lato dal  padre  se  n'andò  un  dì  al  vescovo  della  città  e  in  pre- 
senza sua  si  spogliò  di  tutti  li  vestimenti  insino  a'  femorali  ;  e  an- 
dava per  la  città  inebriato  dell'  amore  di  Gesù  Cristo.  I  fanciulli 
lo  seguitavano  e  gittavangli  de'  sassi  dietro  e  del  loto  ;  e  lui  go- 
deva dentro  dell'  amore  di  Gesù  Cristo  ;  sicché  confessiamo  che  '1 
difetto  viene  da  noi  che  non  abbiamo  questo  amore.  Che  s'ha 
a  fare  adunque  ?  volete  voi  possedere  questo  amore  dolce  e  questa 
dolce  carità  ?  volete  voi  trovarla  ?  ora  state  a  udire. 

Vuoi  tu  trovare  questa  carità  e  avere  i  segni  mediante  li 
quali  tu  conoscerai  d' averla  ?  Odi  a  questo  proposito  quello  che 
dice  il  Salvatore  :  Simile  est  regnum  coelorum  thesauro  abscondilo 
in*agro.  Per  intelligenza  delle  quali  parole  nota  che  la  forma 
innanzi  che  ella  s'introduca  nella  materia,  ell'é  nella  virtù 
dell'agente  e  nella  potenza  della  materia.  Piglia  qua  un  figulo 
che  sappia  far  diversi  vasi ,  e  mettigli  innanzi  una  massa  di  terra. 
Dico  che  la  forma  che  e' vuol  fare  e  introdurre  in  quella  materia, 
vèrbi  grazia ,  del  piattello  e  della  scodella  e  di  ciascun  altro  vaso 
che  e'  vuol  fare  tal  forme ,  sono  visualmente  nel  Ggulo ,  perchè 
lui  le  può  introdurre  in  quella  materia ,  e  la  terra  è  in  potenza 
alle  medesime  forme ,  perchè  di  quella  terra  se  ne  può  fare  di- 
versi vasi.  A  proposito  ,  dico  che  la  grazia  e  la  carità  è  una  certa 
forma  nell'anima  nostra,  ed  è  virtualmente  in  Cristo  Gesù,  il 
quale  è  il  figulo  e  l'agente,  che  la  causa  in  quanto  Dio;  poten- 
zialmente è  nel!'  anima  che  è  come  la  massa  della  terra.  Non 
credere  però  che  l'esca,  e  che  la  si  cavi  della  potenza  d'essa 
anima  come  l'altre  forme  naturali  ;  ma  dico,  che  l'è  nell'anima 
potenzialmente,  perchè  l'anima  si  può  disporre  a  riceverla.  Il 
regno  adunque  de' cieli  significa  in  questo  luogo  la  carità,  perchè 
la  ci  fa  acquistare  il  reame  de' cieli.  Questo  regno  de'cieli  e  questa 
carità  è  come  il  tesoro  nascosto  nel  campo,  cioè  nella  virtù  di 
Gesù  Cristo  e  nella  disposizione  dell'  anima  ;  quem  qui  inventi 
homo,  cioè  subito  che  l'uomo  conosce  questo,  e' va  e  partesi 
da'  peccati  ;  et  vendit  omnia  quae  habet  -,  cioè  mediante  la  vera 
contrizione ,  confessione  e  satisfazionc  lascia  i  peccati  e  sé  mede- 
simo e  tutte  le  cose  sue  dà  a  Dio ,  per  avere  il  campo  dove  è 
nascosto  il  tesoro,  cioè  per  avere  Cristo  Gesù  propizio  e  l'anima 
disposta  alla  carila,  e  finalmente  essa  carità.  Vedi  adunque  come 
tu  hai  a  fare  ad  avere  questa  carità ,  perchè  e'  bisogna  avere  la 
contrizione ,  poi  confessarsi  e  satisfare.  Queste  sono  tre  parti  del 
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sacramento  della  penitenza  ;  ma  principalmente  bisogna  avere  la 
contrizione  :  Est  autem  contrictio  dolor  voluntarie  assymptu*  prò 
pecchie  cum  proposito  confitenti  et  eatisfaciendi.  Nella  qual  definì- 
ilone  data  da'  teologi  tre  cose  bai  a  considerare,  che  si  ricercano 
nella  vera  conversione  e  penitenza  del  peccatore:  primo,  il  do- 
lore ,  cioè  la  displiceoza  de'  peccali  commessi ,  la  quale  è  mas- 
sima, se  l'è  vera  contrizione.  Secondo,  quésto  dolore  debbo  es- 
sere volontariamente  assunto,  e  non  sforza  la  meo  te ,  come  accade 
nella  quaresima,  che  allora  non  pare  cbe  sia  dolore  volontario, 
ma  per  consuetudine  e  vergogna.  Vuoilo  tu  vedero ,  che  molti 
non  si  confesserebbono  se  non  fosse  la  quaresima  ?  E  però  tu  vedi 
che  gì9  indugiano  più  cbe  e'  possono ,  e  vorrebbono  volentieri  al- 
cuni trovare  i  confessori  tulli  Sfaccendali,  acciocché,  o  e9 non 
gli  potessino  confessare ,  e  cosi  crcderebbono  essere  escusati ,  o 
che  gli  spacciassino  presto,  e  non  la  volessino  vedere  e  intenderla 
così  per  sottile.  Item  terzo ,  debbe  esser  questo  dolore  con  prò- 
posilo  di  confessarsi  e  di  satisfare  secondo  cbe  '1  sacerdote  li  di- 
chiara che  tu  sia  lenulo.  E  questo  confessarsi  e  satisfare  importa: 
Primo ,  che  tu  fermi  il  proposito  di  non  ritornare  più  al  vomito. 
Secondo,  che  tu  faccia  diligente  esaminazione  innanzi  che  tu  ti 
vada  a  confessare ,  die  tu  consideri  tulle  le  circostanze  de1  pec- 
cali, quando ,  dove ,  con  chi ,  per  qual  cagione ,  in  cbe  modo , 
quante  volte  tu  bai  fatto  il  tal  peccato  ;  e  non  devi  mettere  manco 
diligenza  in  esaminare  la  coscenza  tua  ,  che  tu  fai  quando  tu  ri- 
vedi i  conti  e  le  ragioni  dei  tuoi  libri ,  anzi  deve  essere   mollo 
maggiore.  Terzo,  che  tu  non  divida  la  confessione,  ma  intera- 
mente e  puramente  dica  tulli  i  tuoi  peccati  al  sacerdote.  Quarto, 
che  tu  rimuova  tutte  l'occasioni  che  ti  fanno  rovinare  nel  pec- 
cata Bisogna  adunque  cbe  voi  non  vi  confessiate  come  voi  fate 
senza  contrizione  e  disposizione ,  ma  andarsene  in  camera  sua  > 
e  qui  considerare  e  dire:  Ohimè,  cbe  ho  io  fatto  I  E  qui  pen- 
sare della  morie  e  del  giudicio ,  e  star  in  terra  umiliato;  e  come 
noi  dicemmo  di  quello  stolto  che  faceva  il  cuore  di  terra  rossa , 
cosi  tu  devi  pensar  la  passione  di  Gesù  Cristo  e  li  tuoi  peccati 
e  T  inferno ,  e  piangere  e  dire  col  profeta  :  Cor  oontritum  et  hu- 
miliatum,  Hans,  non  despicies.  lo  questo  modo  si  fa  la  vera  peni- 
tenza ,  in  questo  modo  s' acquista  il  campo  dove  è  nascosto   il 
tesoro ,  in  questo  modo  si  rinnuova  la  carità  e   gustasi  la  dol- 
cezza dell'  amore  di  Gesù  Cristo ,  cioè  mediante  la  vera  penitenza. 
Ora  se  la  penitenza  tua  è  tale  quale  abbiamo  detto,  e  se  lu  hai 
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vera  contrizione  o  no ,  pon  mente  se  in  te  sono  i  segni  che  ora 
ti  dichiaro. 

Veggiamoora  disegni  nella  genealogìa  de*  giusti ,  nella  quale 
il  primo  è  Adamo,  il  quale  è  interpetrato  terra  rubea,  perchè 
è  il  primo  segno  della  penitema  vera  e  della  carità ,  che  per 
quella  s'acquista,  ¥ amore  al  sangue  e  alla  passione  di  Gesù  Cri- 
sto ,  in  modo  che  l' uomo  ha  il  cuore  rubicondo  del  sangue  di 
Gesù  Cristo,  e  spesso  ringrazia  e  riconosce  il  beneficio  di  Gesù 
Cristo  mediante  il  suo  sangue;  e  questo  è  segno  che  questo  tale 
ha  suggellato  il  cuore  d'amore  e  di  carità.  Da  questo  amore  al 
sangue  di  Cristo  se  ne  genera  Set ,  il  quale  è  interpetrato  Re- 
surrectio  ;  perchè  così  come  nella  resurrezione  noi  saremo  nudi 
e  semplici ,  cioè  spogliati  di  queste  superfluità  del  mondo ,  cosi 
costoro,  concependo  amore  al  sangue  di  Cristo,  resurgono  a  vita 
semplice ,  della  quale  abbiam  parlato  disopra.  E  eh9  e'  sia  il  vero 
è  manifesto ,  perchè  se  uno  che  prima  era  pomposo,  e  nel  ve- 
stire ,  e  nel  mangiare ,  e  nell'  altre  sue  operazioni ,  faccia  peni- 
lenza,  e  da  molti  si  dica  per  una  maraviglia:  oh,  tu  non  sai,  il  tale 
ch'era  un  uomo  tutto  del  mondo,  s'è  convertito,  egli  è  diven- 
tato un  santo  ;  subito  chi  ode,  dice  :  se  '1  va  vestito  come  prima 
pomposamente,  e  vive  suntuosamente ,  e  vuole  diverse  vivande 
più  che  non  richiede  lo  stato  suo ,  e  similmente  quando  e'  pari» 
in  su  punti  di  rettorica ,  non  crederò  mai  che  '1  sia  convertita 
veramente,  insino  che  io  non  veggo  in  lui  la  semplicità.  Sicché 
il  secondo  segno  è,  che  tu  abbia  vera  contrizione,  e  exeonsc- 
quenti  che  abbia  suggellato  il  cuore  d'amore  ;  tu  abbia  il  vivere 
semplice;  da  questo  immediate  se  ne  genera  Enos  che  è  in- 
terpetrato uomo,  tei  virili*;  perchè  immediate  che  un  uomo  o 
una  donna  si  riduce  al  vivere  semplice  de' santi  passati,  egli  è  de- 
riso e  sbeffato,  e  i  fanciulli  gli  traggono  i  sassi  drieto.  I  fanciulli 
sono  gli  uomini  mondani  che,  quanto  all'  intelletto  e  il  vero  giu- 
dicio,  sono  fanciulli,  e  anco  perchè  e' seguitano  il  senso  come  i 
fanciulli  ;  questi  nella  scrittura  sacra  sono  chiamali  :  pueri  cen- 
tum  cmnorum.  Costoro  si  fanno  beffe  e  biasimano  quelli  che  vo- 
gliono vivere  semplicemente;  però  uno  che  è  veramente  convertito 
a  Dio ,  e  ha  in  sé  ¥  amore  di  Gesù  Cristo,  non  teme  quello  che 
si  dica  di  lui ,  ma  diventa  uomo  gagliardo.  Viene  la  moglie  e 
dice  al  suo  marito  :  tu  sé  pazzo,  tu  vuoi  pur  vivere  all'antica  ; 
e  biasimalo;  cosi  fa  l'un  fratello  all'altro,  e  l'un  cittadino  all'altro  ; 
ma  chi  è  veramente  converso  e  ha  ¥  amore  di  Gesù  Cristo,  non 
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teme  quello  che  si  dica  di  lai;  ma  diventa  uomo  gagliardo ,  fa  l'ani- 
mo virile,  e  dice  :  così  voglio  che  si  viva  in  casa  mia ,  e  così  non  cura 
quello  che  si  dica  di  lui,  e  non  si  cara  (Tessere  reputato  stolto  per 
Cristo,  anzi  appetisce  simili  derisioni  per  conformarsi  a  Cristo,  che 
fa  vestito  da  Erode  della  veste  bianca,  per  maggiore  derisione 
e  maggiore  suo  scorno.  Da  questo  animo  virile  che  fa  il  vero 
penitente,  ne  nasce  Caino  il  quale  è  interpetrato:.  Acquirens 
gratiam.  Perchè  questo  tale,  dopo  questa  vittoria  che  gli  ha  avuto 
di  non  si  perturbare  delle  derisioni  che  gli  sono  fatte,  comincia 
a  acquistare  la  perfezione  delle  virtù.  E  però  noi  dicemmo,  nella 
parabola  di  quello  stolto,  che  poi  e' si  difese  virilmente,  collo 
scudo  della  pazienza  e  longanimità ,  conlra  a  quelli  che  gli  gii- 
lavano  dietro  le  meluzze,  cioè  contro  alle  male  lingue.  Dice, 
che  lui  cominciò  aver  fame,  cioè  a  desiderare  le  virtù,  e  però 
andava  accattare  a  uscio  a  uscio.  Così  i  veri  penitenti  vanno 
mendicando  le  virtù,  prima  da  Dio,  e  poi  da' suoi  servi,  da' quali 
gì'  imparano  molte  cose;  cosi  si  legge  di  Santo  Antonio:  Quae 
propria*  iingubrum  virtutes  auriebcU.  E  a  questo  modo  in  poco 
tempo  acquistano  e  accumulano  di  molte  virtù ,  e  di  molta  per- 
fezione. Acquistate  adunque  le  virtù,  subito  se  ne  genera  Ma- 
lalehel,  che  è  interpetrato:  Laudans  Deum.  Perchè  e' ringraziano 
Dio  di  tanto  dono,  e  perchè  e' non  attribuiscono  niente  a  sé,  ma 
ogni  cosa  a  Dio;  però  egli  è  aperto  loro  la  fonte  di  maggior  mi- 
sericordia; perché  così  come  l'ingratitudine,  secondo  che  dice  San 
Bernardo,  fa  seccare  il  fonte  della  misericordia,  così  la  gratitudine 
fa  aprire,  e  da  questa  gratitudine  si  genera  lared  che  è  interpetrato: 
Robustut.  Perchè  considerando  e  ricognoscendo  loro  avere  tanti 
benefizi  da  Dio,  e  laudandone  lui,  diventano  gagliardi  a  fuggire 
le  laudi  umane;  e  perchè  avere  tante  grazie  in  aperto  e  in  manife- 
sto è  cosa  pericolosa,  però  non  solo  e'non  se  ne  gloriano  né  le  pre- 
dicano ,  ma  e'  le  nascondono  quanto  possono  in  terra  come  quello 
stolto  ,  le  nascondono,  dico,  in  terra,  perchè  si  reputano  polvere  e 
cenere,  e  questa  ò  la  fortezza  loro ,  di  cognoscere  sé  medesimi, 
e  li  doni  di  Dio ,  e  fuggire  le  laude  degli  uomini.  Dipoi  costoro 
crescendo  in  carità ,  cominciano  a  dilatarsi  a  prossimi ,  e  deside- 
rare la  salute  loro,  però  generano  Enoch  che  è  interpetrato ,  De- 
dicatio  :  perchè  e'  desiderano  di  dedicarsi  tutti  a  Dio  per  lo  zelo 
dell'anime,  e  desiderano  l'anima  per  salute  de' fratelli.  Però  noi 
dicemmo,  che  quello  stolto  andò  al  sepolcro,  cioè  alla  religione, 
dove  e9  muore  civilmente.  Similmente  ancora  perchè  Enoch  cam- 
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minò  con  Dìo,  però  costoro  cominciano  già  veramente  a  cammi- 
nare con  Dio ,  e  non  hanno  più  affezione  alcuna  alle  creature,  e 
però  e*  muoiono  nel  sepolcro,  quasi  come  se  e'  non  avessino  senso 
alcuno,  perchè  li  veri  religiosi  debbono  essere  come  morii  al 
mondo;  di  qui  viene  che  e' generano  Matusalem  che  è  inlerpe- 
trato:  Morite  emi$$io.  fi  perchè  quanto  uno  più  s'appropinqua 
a  Dio ,  tanto  è  più  umile  e  più  si  reputa  polvere  e  cenere,  però 
fu  detto  nella  parabola  di  quello  stolto  che  '1  s*  incenerò;  onde  su- 
bito si  genera  Lamech  che  è  interpetrato  :  Munito.  Ma  colui  che 
è  pervenuto  a  questo  per  li  gradi  tene  «bbiam  detto  >  non  si  può 
inquietare  uè  perturbare,  perchè  gli  è  fondato  in  umilila.  Onde 
subito  genera  Noè,  che  vuol  dire:  requie**  Però  fu  detto  a  quello 
stolto  che  entrò  nel  sepolcro  e  requiesce  et  dormi  ;  cioè  riposati  ; 
perchè  in  fatto  questo  tale  perviene  a  una  massima  quiete 
d'animo,  e  quando  un  religioso,  o  un  prelato,  o  un  vescovo,  è 
in  questo  termine*  si  verifica  di  lui  quello  che  fu  detto  di  Noè 
quando  e'  nacque:  Me  consoiabit  noe  ab  operibus  et  laboribus  ma- 
nuum  nostrarum  in  terra  cai  maledixerit  dominuè.  Goal  costoro 
sollevano  i  popoli  e  l' anime  da  molte  fatiche  noiose  e  superflue 
di  questo  mondo  ;  perchè  col  buono  esempio  vanno  innanii ,  e 
poi  con  la  predicanone  fasegeam  il  ben  vivere,  espongono  le 
scritture  e  fanno  giubbilare  i  popoli,  e  convertono  i  pittori  che 
s' affaticano  in  opere  di  pittori ,  che  sono  opere  delle  mani  loro, 
e  non  sono  opere  di  Gesù  Cristo  :  fo  modo  che  i  pittori  ne  pi- 
gliano gran  conforto  e  gran  consolazione ,  e  già  non  par  loro 
tanta  fatica  a  servire  a  Dio  quanta  pareva  prima.  Ergo  dilettis- 
simi vedete  come  procede  la  carità  de'  giusti  di  grado  w  grado* 
tanto  che  la  si  conduce  a  gran  perfezione;  vedete  quanto  gran 
dono  ell'é  che  ehi  la  possiede,  ha  un'arra  di  vha  eterna*  chi 
non  l'ha  ancora,  ancora  che  gli  «vesse  tutte  l'altra  cose,  niente 
gli  giova  ai  merito  di  vita  eterna  ;  e  però  san  Paolo  la  prepone 
al  dono  delle  lingue.  Immo,  che  se  un  parlasse  di  tutte  le  lin- 
gue eziandio  della  lingua  degli  Angeli ,  e  non  avesse  carità*  sa- 
rebbe come  il  metallo  della  campana ,  ohe  ha  chiaro  suono,  e 
in  sé  medesimo  è  «osa  morta  e  non  animata  ,  e  però  non  ne  ri- 
porta per  sé  utilità  alcuna':  Si  Unguie  hommum  loquar  et  anye- 
lorum  caritatm  aut  non  habeam,  faeémt  ewn  vetut  *e$  $orxm$<mt 
cymbalum  tinniens.  Seoondo  la  (prepone  al  detto  della  profezia,  della 
scienza  divina  e  umana*  e  al  dono  della  fede,  che  sono  perfezioni 
dell'  intelletto   nostro;  e  però  sottògitogne:  Et  sì  habuero  prophc- 


PREDICA  DEC1MASETTJMA  461 

itam,  et  noverim  materia  omnia,  et  omnem  scientiam,  et  omnem 
/idem,  ita  ut  monte*  trasferant,  caritatem  aut  non  habuero  nihil 
sum.  Terzo,  la  prepone  a  ogni  altra  operazione,  e  massime  a 
quelle  che  sono  ardue  e  difficili  a  operare,  come  è  distribuire 
tutte  le  facoltà  sua  in  elemosine  aiti  poveri.  Questo  ò  molto  dif- 
ficile, perchè  la  roba  è  il  secondo  sangue,  molto  più  dare  il  corpo 
suo  a  ardere  per  l' amore  di  Dio.  Nondimeno  e*  dice  :  Et  si  distri- 
buero  in  eibo$  pauperum  omnes  facilitate*  meo*  et  tradidero  corpus 
meum  ita  ut  ardeam  ,  caritatem  aut  non  habuero  nihil  mihi  prò- 
dest.  Ergo,  fratres  carissimi,  ingeniamoci  d'avere  questa  carità,  la 
quale  sola  distingue  tra  figliuoli  di  Dio  e  quelli  del  diavolo.  Questa 
è  il  pegno  della  salute  nostra,  questa  è  l'arra  degli  eletti,  questa 
sola  corona  li  santi  in  paradiso,  questa  è  la  forma  delle  virtù, 
radice  d'ogni  merito,  grata  e  accetta  al  figliuolo  di  Dio,  so- 
rella degli  angeli,  propugnacolo  degli  apostoli,  amica  de9 santi 
patriarchi,  scudo  de' profeti  contro  alti  tiranni,  conforto  e  sol- 
lazzo de9  martiri  ne'tor  menti,  unico  de9 santi  dottori  refugio,  e  final- 
mente di  tutti  gli  eletti  ferma  e  stabile  possessione,  senza  la 
quale  niente  vagliono  i  digiuni,  le  orazioni  sono  vacue  di  me- 
riti, e  tutte  l'altre  opere  nostre  insipide;  con  questa  ogni  mi- 
nima opera,  degenere  honorum ,  è  meritoria  di  vita  eterna,  né  il 
sonno  de'  santi  in  questa  vita  mediante  la  carità  è  vacuo  di  meriti; 
la  quale  ci  conceda  il  figliuolo  di  Dio:  Qui  propter  nimiam  ca- 
ritatem suam  qua  dilexit  no*,  prò  nobis  dignatus  est  in  cruce 
stupendi,  qui  est  benedictus  in  saecula.  Amen. 
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Che  Dio  fa  bene  ai  buoni. 


Tenutati  raanum  dexlmtn  meam. 
Piai.  7i. 


Poi  che  noi  abbiamo  detto,  dilettissimi  in  Cristo  Gesù,  dell'arra 
di  vita  eterna  che  hanno  i  giusti,  voglio  che  cominciamo  a  vedere, 
se  Iddio ,  dando  loro  tribolazioni  e  affanni  in  questo  mondo,  fa 
loro  male ,  oppure  fa  loro  bene.  E  a  questo  proposito  m' occorre 
l'istoria  di  Iosef  al  trigesimo  capitolo  del  Genesi,  quando  quella 
adultera,  cioè  la  moglie  di  quell'eunuco  principe  dell'esercito 
di  Faraone,  che  Pavea  comperato  dagli  ismaeliti ,  e  avevaglidato 
tutto  il  governo  della  casa  sua ,  s' innamorò  di  lui  e  molto  lo 
molestava,  circa  Patto  carnale;  e  Iosef  non  volse  mai  accon- 
sentire, ma  dicea:  Ecco  il  mio  signore,  e  tuo  marito  m'ha  dato 
il  governo  di  tutta  la  casa  sua,  e  non  è  alcuna  cosa  che  non 
sia  in  mia  potestà  ,  eccetto  te ,  che  sei  sua  moglie  ;  come  dunque 
vuoi  tu  che  io  commetta  tanto  errore?  E  una  volta  trovandolo 
solo,  lo  prese  per  la  veste,  per  tirarlo  all'opera  nefaria.  Iosef 
subito  si  foggi ,  e  lasciogli  il  mantello  nelle  mani.  Costei  si  vide 
dispregiata  e  svergognata  ,  cominciò  a  gridare ,  e  disselo  al  suo 
marito ,  che  Iosef  l' avea  voluta  sforzare ,  e  in  segno  di  ciò  gli 
tolsi  il  mantello ,  non  polendo  altrimenti  tenerlo.  Il  marito  gliel 
credette ,  e  messelo  in  carcere.  E  perchè  lui  ebbe  pazienza ,  e 
più  presto  volse  patire  la  carcere  die  peccare,  il  Signore  lo  li- 
berò e  fu  fatto  signore  dell'Egitto  ;  e  però  bene  poteva  dire  : 
Tenutiti  manum  dexleram  meam ,  et  in  volunlate  tua  deduxisti 


464  SOPRA  IL  SALMO  QVAM  BONUS 

me,  et  cum  gloria  suscepisti  me.  Signore,  tu  hai  tenuto  la  mia 
destra  roano  ,  cioè  tu  m' hai  tenuto  per  mano ,  che  io  non  sono 
cascato  dalla  mia  fortezza  nel  peccato  dell'adulterio,  e  nella  vo- 
lontà tua  tu  m' hai  cavato  d'ogni  tribolazione ,  perchè  dato  che 
io  abbia  avuto  molte  tribolazioni ,  non  sono  però  deviato  dai  tuoi 
precetti ,  ma  sono  stato  conforme  alla  tua  volontà  :  Et  ideo  cum 
gloria  suscepisti  me  ;  perchè  tu  m' bai  fatto  come  signor  di  tutto 
l'Egitto.  E  cosi  tu  vedi  che  Iosef,  che  tiene  la  persona  de' giusti» 
considerata  circa  sé  la  bontà  divina  ,  si  muove  ad  amare  Iddio 
per  sé,  e  perchè  e' merita  d'essere  amato,  e  dice  al  Signore 
nell'orazione,  io  ti  voglio  oramai  servire  gratis,  senza  cercare 
altro  premio  da  te  :  Quid  enim  mihi  est  in  coeto ,  et  a  te  quid 
volui  super  terram.  Quasi  che  e'  voglia   dire  :   lu  m'  hai   tanto 
dilatato  nell'amore ,  che  già  io  non  risguardo  più  al  premio  prin- 
cipalmente, come  facevo  prima;  perchè  io  non  ti  servo  acciocché 
tu  mi  dia  di  questi  beni  temporali ,  né  ancora  principalmente  per- 
chè io  n'  aspetti  premio  da  te  nell'  altra  vita  :  Defedi  cor  mewn  et 
caro  mea ,  Deus  cardis  mei  et  pars  mea  Deus  in  aeternum.  11  cuore 
mio  e  la  sensualità  mia,  sono  totalmente  mancate  circa  il  deside- 
rio delle  ricchezze  e  gloria  mondana ,  e  sono  come  morto  quanto 
al  mondo  »  ma  io  vivo  in  Dio  ;  lui  è  Dio  del  cuore  mio ,  lui  è 
la  vita  mia  e  la  parte  mia  in  eterno.  Oh  tu  dirai  :  questa  è  la 
carità  de'  perfetti  ;  ma  la  carità  degli  incipienti  non   è  fatta  a 
questo  modo.  Or  nota  quello  che  scrive  san  Luca  di  quello  in- 
demoniato» il  quale  avea  una  legione  di  demonii  addosso.  Costui 
tanto  crudelmente  era  vessato ,  che  gli  andava  nude  •  non  stava 
in  casa,  ma  ne' sepolcri,  e  dato  che  gli  legasskn  le  mani  con  le 
catene ,  e  metleasingli  i  ferri  ai  piedi,  ogni  cosa  spezzava,  e  fug- 
giva ne' deserti.  Dna  volta  s'incontrò  nel   Salvatore;  il  diavolo 
pure  fortemente  l' agitava  ;  Cristo  gli  comandò  che  gli  uscisse 
e  che  non  lo  tormentasse  più ,  ma  entrasse  in  una  gran  moltitu- 
dine di  porci  ;  e  cosi  fece  ;  in  modo  che  tutti  quelli  porci  fumo 
soffocati  dal  diavolo:  i  pastori  ebbono  paura  e  corsooo   nella 
città  e  narrorno  tutto  il  caso.  Quegli  uomini  ne  vennero  giù  per 
vedere  se  cosi  era ,  e  ebbono  una  gran  paura ,  e  dove  dovevano 
raccomandarsi  a  lui,  e  pregarlo  che  e' non  si  assentasse  da  loro 
per  non  incorrere  in  altri  danni ,  ebbono  tante  spavento,  che 
lo  pregorno  che  si  partisse ,  parendo  loro  che  la  presenzia  del 
Salvatore  causasse  simili  danni.  Ma  non  fece  già  così  colui  che 
fu  sanato  da  quella  legione ,  che  significa  il  peccatore  di  nuovo 
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convertito  e  sanalo  da*  peccali ,  il  quale  sentendosi  già  nella  gra- 
zia di  Dio,  e  come  incipiente»  tenendo  di  non  incorrere  simil- 
mente ne' consueti  mali  e  danni,  pregava  il  Signore  che  lo  te- 
nesse appressò  di  sé,  e  al  tutto  era  deliberato  di  seguitarlo. 
Diceva  il  Signor  nel  cuor  suo ,  come  eziandio  dice  spesso  ne' cuori 
de' penitenti  e  incipienti:  perchè  mi  vuoi  tu  così  seguitare  e  non 
ti  partire  da  me?  Risponde  il  demoniaco  già  liberato;  rispende 
T  incipiente  e  dice:  Quoniam  ecce  qui  elongant  se  a  te  peribunt.  Io 
voglio  star  Ceco,  e  voglioti  appresso  di  me;  perché  ecco  che  co- 
loro che  si  elongano  da  le  e  dalla  protezione  tua ,  e  non  li  vo- 
gliono eziandio  corporalmente  e  sagramentalmente,  Ggurati  per  lo 
popolo  de'  Gerazeni ,  che  non  ti  volsono  ricevere,  periranno,  per- 
chè di  nuovo  cadranno  nel  peccato,  e  ne' danni  spirituali  e  tem- 
porali ,  e  poi  periranno  in  eterno  ncll'  inferno  :  Quia  perdidisti 
omnes  qui  formicantur  abs  te.  Tu  hai  perduto,  disfatto  e  dannato, 
quelle  anime  che  lasciano  te  vero  sposo ,  e  sono  aderite  al  dia- 
volo: Mihi  autem  adhaerere  Deo  bonum  est,  ponere  in  domino  Beo 
spem  meam.  lo  non  voglio  far  cosi ,  perchè  avendomi  tu  liberato 
da  tante  tribulazioni  e  affanni,  e  da  tanti  pericoli,  conosco  certa- 
mente ,  che  in'  è  molto  buono  stare  appresso  di  te,  Dio  mio,  e  in 
te  collocare  tutta  la  mia  speranza.  Orsù ,  dice  il  Signore,  al  de- 
moniaco liberato,  al  giusto  incipiente  :  Vade  et  annuntia  quanta 
tibi  fecit  Deus.  Narra  come  tu  se' stato  .liberalo,  nou  da  uno 
demonio  solo,  ma  da  una  legione  che  ti  tormentava  crudel- 
mente ,  che  non  ti  lasciava  mai  slare  in  casa ,  ma  come  pazzo 
andavi  per  tutto  sfacciatamente,  e  senza,  fronte  e  senza  ver- 
gogna peccavi,  andavi  denudato  di  tutte  le  virtù,  e  per  li  se- 
polcri fetenti  abitavi  ;  cioè  eri  immerso  prima  nel  fetore  della  li- 
bidine, spezzavi  i  ferri  delle  mani  e  de' piedi,  che  tu  non  temevi 
il  giudicio  di  Dio,  non  li  suoi  minacci,  non  le  censure  ecclesia- 
stiche, non  alcuna  punizione;  Analmente  non  volevi  alcun  freno, 
ma  te  n'andavi  ne'  deserti  ad  abitare  con  le  bestie,  cioè  con  gli 
altri  peccatori.  Va*  via  adunque  e  annunzia  tutti  questi  benefizi! 
che  l'ha  fallo  Iddio.  E  lui  ubbidì  volentieri  dicendo  io  anderò: 
Ut  annuntient  omnes  praedieationes  tua*  in  porti»  filiae  Syon.  Le 
predicazioni,  Signore,  sono  le  laude  che  ti  si  debbono  dare,  per  li 
benefici!  che  tu  ci  fai;  io  andrò  adunque  e  narrerò  le  laude  tue 
nelle  porte  della  figliuola  di  Sion,  cioè  nella  chiesa  santa;  per- 
ché gì'  infedeli  non  sono  capaci  cosi  presto  della  bontà  tua ,  e 
della  magnificenza  che  tu  usi  verso  della  figliuola  di  Sion;  cioè 
Savonarola  ,  Open.  Voi.  I.  59 
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de'  tuoi  eletti.  Bene  adunque  Iosef  considerando  la  bontà  di  Dio 
che  non  lo  lasciò  cascare  nel  peccato  dell- adulterio  e  non  l'ab- 
bandonò insino  nella  carcere,  poteva  dire:  Tenutiti manumdex 
(eroe  meae.  Ma  stiamo  ora  a  adire  l'esposizione  dell'istoria  pro- 
posta insieme  con  le  parole  del  nostro  Asaph ,  e  vedremo  se  Dio 
fa  male  a* giusti  dando  loro  tabulazioni  in  questo  mondo.  E  questo 
sarà  il  nostro  principale  intento  in  questa  lezione. 

Tennisti  manum  dexterae  meae.  Fratree  mei,  se  'I  fosse  uno  clic 
desse  a  un  altro  quello  eh'  e'  desidera ,  ditemi  farebb'  egli  a  quel 
tale  male,  o  bene  ?  lo  so  quello  che  voi  risponderete ,  cioè  che 
gli  potrebbe  far  male;  verbi  grada  ,  e  'I  medico  desse  all'infer- 
mo, quello  che  lui  domanda  contro  alla  sanità  ;  ma  ditemi ,  se 
lui  gli  desse  quello  che  gli  è  buono  e  utile,  e  che  lui  ancora  de- 
sidera, farebbe  egli  a  questo  tale  male?  cortamente  no,  sed  sic  est 
che  Dio  dà  agli  eletti  suor  quello  che  a  loro  è  più  utile  e  meglio,  e 
quello  che  più  desiderano  secondo  la  ragione;  adunque  non  fa 
loro  male,  ina  bene.  Vuoilo  tu  vedere?  Pool  da  una  parte  le 
adversità,  e  le  prosperità  dall'altra  parto.  Io  ti  domando  che  è 
più  utile  agli  eletti  di  Dio?  certamente  l' adversità ,  perché  gli  è 
mollo  difficile  a  salvarsi  nelle  prosperità  di  questo  mondo.  Onde 
dice  la  scrittura  dell'  uomo  che  è  prosperato  di  qua ,  mediante  le 
ricchezze  :  Beatus  vir  qui  inventus  est  sine  macula,  et  qui  posi  oti- 
rum  non  abiit,  nee  sperami  in  pecuniae  thesauris,  qui»  est  hk  et  lau- 
dabimus  eum.  Beato  si  può  dire  l'uomo  ricco  che  6  senza  peccato ,  e 
che  non  va  dietro  all'oro  e  all'  argento,  come  servo  dietro  al  suo 
signore,  cioè  che  non  e  in  modo  affezionato  alle  ricchezze  e  beni 
temporali ,  che  lui  sia  servo  di  tali  ricchezze ,  e  per  quelle  acqui- 
stare e  conservare,  trasgredisca  la  legge  divina;  ma  chi  è  costui? 
trovamene  uno  e  lauderollo;  quasi  dica:  E'  sono  molto  rari,  e  se 
qualcuno  se  ne  trova ,  che  nelle  prosperità  del  mondo  si  man- 
tenga senza  macchia  di  peccato,  è  reputato  un  miracolo.  E  però 
sottogiugne  e  dice  :  Fecit  enim  mirabilia  in  vita  sua.  E  il  Signore 
dice  nell'  evangelio  :  Difficile  est  divitem  intrare  in  regnumcoelo- 
rum.  E  parla  del  ricco  buono,  perchè  del  cattivo  in  un  altro 
luogo  dice  :  Facilius  est  per  foramen  acus  camelum  intràre  quam 
divitem  in  regnum  coelorum.  Se  adunque,  secoudo  la  sentenza  del 
Salvatore,  un  buono  che  è  ricco  e  in  prosperità  costituto,  diffi- 
cilmente entrerà  in  paradiso,  seguita  che  il  ricco  cattivo  in  nessun 
modo  v'entrerà.  E  questo  l'esperienza  ce  io  dimostra  quanto 
a' buoni,  clic  hanno  avuto  prosperità  in  questo  mondo,  porche  se 
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tu  mi  troverai  uno  che  sia  stalo  santo  nelle  prosperità ,  io  te  ne 
troverò  diecimila  che  saranno  stati  santi  neir  avversità.  E  oggidì 
vergiamo  pochissimi  ricchi  che  sieno  buoni,  e  vivano  secondo  la  vita 
cristiana,  lo  ti  domando,  secondo,  che  cosa  desidera  più  il  giusto, 
(parlando  ancora  del  giusto  che  è*  incipiente  nella  vita  spirituale)? 
Dico  che  e*  desidera  più  presto  patire  per  amore  di  Cristo,  che  avere 
prosperità.  Vuoi  tu  vedere  che  colui  ancora  che  comincia  ora  a  viver 
bene,  comincia  eziandio  ad  amare  I- avversità  ?  Vattene  alla  spe- 
rienza,  che  è  maestra  d' ogni  cosa.  Guarda  quello  che  fa  il  vero 
penitente  ;  tu  vedi  che  e'  restituisce  V  usure  e  tutto  quello  che 
gli  ha  del  prossimo  insino  a  un  quattrino  ;  sebbene  dovesse  ri- 
manere povero ,  fa  la  restituzione  gagliardamente ,  e  più  che  e*  co- 
mincia a  fare  d$IIe  limosino  del  suo,  e  non  si  cura  più  di  tanto 
guadagnare;  ecco  che  £  comincia  ad  amare  la  povertà,  che  è  re- 
putata avversità.  Itera  comincia  a  macerare  il  corpo  con  digiuni 
e  discipline  e  astinenze;  e  quanto  più  cresce  in  carità  tanto  più 
amerà  e  abbraccerà  l'avversità,  intanto  che  eziandio  desidera  il 
martirio,  losef  adunque  significa  l'uomo  giusto,  il  quale  po- 
tendo avere  dimolti  beni  temporali ,  e  non  essere  incarcerato  , 
elesse  più  presto  la  carcere  che  peccare.  E  dato,  che  quello  che 
noi  abbiamo  detto  si  verifichi  nell'  istoria  proposta  eziandio  quanto 
alla  lettera ,  perchè  noi  veggiamo  che  Dio  condusse  losef  per 
la  via  delle  tribolazioni  a  una  massima  gloria  eziandio  in  questo 
mondo  ;  e  primo ,  mediante  la  vendizione,  lo  fece  venire  in  tanta 
grazia  del  suo  padrone ,  che  'I  constitui  preposto  e  signore  della  casa 
sua,  e  niente  si  facea  senza  sua  saputa  e  volontà,  come  lui  te- 
stifica, quando  rispose  all'adultera,  negando  il  consenso  del  pec- 
cato; e  poi  per  la  via  della  carcere  lo  condusse  a  questo,  che 
e'  fu  fatto  signore  non  d'una  casa  sola,  ma  di  tutto  1'  Egitto, 
ed  era  chiamato  il  secoqdo  dopo  il  Re,  e  gli  uomini  lo  chiama- 
vano salvatore  del  mondo.  Ben  adunque,  dico,  che  noi  possiamo 
provare  l'intento  nostro  nell'istoria  proposta,  quanto  al  senso 
litterale.  Nondimeno  meglio  si  mostrerà,  questo,  secondo  il  senso 
mistico.  Imperocché  losef  significa  l'uomo  giusto  che  continua- 
mente cresce  e  aumentasi  nella  carila.  E  cosi  come  losef  po- 
tette avere  molte  delizie  e  piaceri,  e  non  essere  incarcerato,  e 
tamen  volse  più  presto  esserne  privato,  e  patire  la  carcere  che 
peccare  ;  così  ciascun  giusto  dispregia  ciò  che  potesse  avere  in 
questo  mondo,  e  patisce  ogni  tormento  e  ogni  infamia,  più  presto 
che  offendere  Iddio.  È  tentalo  losef  dall'  adultera.  Così  il  giusto 
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è  tentato  dalla  voluttà  della  carne  e  dalla  prosperità  di  questo 
mondo.  E  così  come  losef  non  acquiesce,  cosi  il  giusto.  Promette 
T  adultera  molto  ricchezze,  promette  ancora  la  carne  molte  de- 
lizie, ma  T  uno  e  1*  altro  reputa  ogni  cosa  sterco  e  fango.  Minac- 
cia T  adultera  losef  e  dice  :  se  tu  non  mi  compiaci ,  io  ti  farò 
morire;  minaccia  la  carne  e  dice:  se  tu  non  fai  ciò  che  io  voglio, 
verrà  sopra  di  te  l'avversità;  risponde  losef:  Nolo  te  habere, 
quia  Dominiti  meus  dedit  mihi  omnia  in  manu  propler  te.  Cosi  an- 
cora risponde  il  giusto  alla  concupiscenza  e  alla  prosperità  mon- 
dana: Nolo  te.  Io  non  ti  voglio,  perchè  il  Signor  mio  m' ha  dato 
tutte  le  virtù  e  tutti  li  beni  spirituali,  eccetto  te,  acciocché  io 
non  caggia  in  peccato  e  in  adulterio  spirituale:  l'adultera  fa 
forza  a  losef,  e  la  concupiscenza  s' ingegna  di  tórre  al  giusto 
tutti  li  beni  spirituali;  lascia  losef  il  palKo  nelle  mani  dell'adul- 
tera ,  e  il  giusto  lascia  e  dispregia  tutte  le  cose  terrene.  Elegge 
più  presto  losef  la  carcere  che  peccare;  similmente  il  giusto 
elegge  più  presto  l'avversità  eziandio 4$sque  ad  mortem,  che  ab* 
bandonare  Iddio  per  il  peccato.  Per  questa  via  delle  tribolazioni 
fu  produtto  losef  al  regno  temporale;  per  la  medesima  via 
acquista  il  giusto  il  regno  de' cieli.  E  cosi  l'uno  e  l'altro,  cioè 
losef,  e  ciascheduno  giusto ,  mirabilmente  liberato  delle  tribo- 
lazioni e  perdotto  alla  gloria,  dice:  Tennisti  manum  dexteram 
meam.  Quasi  dica,  io  li  ringrazio,  Signore,  che  la  mia  sinistra,  tu 
non  T  hai  tenuta  a  me,  ne  me  l'hai  voluta  lasciare,  ma  più  presto 
ine  n'hai  privato  per  mio  bene:  Sed  tennisti  manum  dexteram 
meam.  Tu  m'hai  ben  tenuto  la  mano  destra,  cioè  tu  m' hai  con- 
servato li  beai  .spirituali  che  sono  la  destra,  e  uon  me  gli  hai 
lasciati  perdere  per  il  peccato  mortale.  Et  in  voluntate  tua  de- 
duxisti  me.  Signore ,  tu  m*  hai  tratto  fuora  di  molto  tribulazioni. 
E  questo  non  per  miei  meriti:  Sed  in  voluntate  tua;  perché  tu 
hai  così  voluto,  ed  etti  piaciuto  di  liberarmi.  Et  cùm  yhria  su- 
scepisti  me;  tu  m'  hai  ricevuto  a  te ,  e  aimi  dato  la  gloria  del 
regno  tuo  e  la  gloria  del  martirio,  perchè  senza  dubbio  non  ci 
può  essere  maggior  gloria ,  che  patire  per  Cristo,  e  penetrare  i 
cieli  con  la  gloria  del  martirio. 

Voi  avete  veduto,  dilettissimi,  come  la  carità  appetisce  più 
presto  l' avversità  che  le  prosperità,  e  se  voi  mi  domandaste  quale 
è  la  cagione,  vi  rispondo  che  viene  da  questo,  che  la  carità  non 
è  amore  mercenario ,  ma  è  un  amore  retto  ;  però  dice  il  giusto 
che  ha  questa  carità  in  sé:  Signore,  già  non  li  voglio  amare  più 
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per  cagione  d' alcun9  altra  cosa  f  ma  principalmente  io  ti  voglio 
amare  per  cagione  di  te  ;  ma  che  la  carità  non  ami  Iddio  prin- 
cipalmente per  felicità  e  beatitudine,  si  prova  ,  perchè  la  carità  è 
un  amore  retto:  Sedsic  est,  che  l'amore  retto  più  ama  il  Gne ,  che 
quelle  cose  che  sono  ordinate  al  Une,  seguita  adunque  che  se  uno 
amasse  Iddio  principalmente  per  cagione  della  beatitudine  che  e9  ci 
comunica,  seguiterebbe,  ovvero  che  lui  amasse  più  quelle  cose  che 
sono  ordinate  al  fine,  cioè  essa  beatitudine  participata,  Quae  est 
quidcreatum ,  per  rispetto  a  Dio,  che  è  esso  fine,  cioè  Iddio  dal 
quale  procede  la  beatitudine,  perchè  secondo  il  filosofo:  Propter 
quod  unum  quodque  et  illud  magi*  (cioè  se  io  amo  una  cosa  per 
cagione  d' un*  altra,  verbigrazia  il  servo  per  cagione  del  padrone, 
io  vengo  ad  amare  più  il  padrone ,  così  se  io  amo  Iddio  per  ca- 
gione della  beatitudine  che  io  sporo  da  lui,  io  amo  più  la  bea- 
titudine che  lui,  e  questo  non  è  amore  retto).  Ovvero  seguiterebbe 
che  tal  beatitudine  participata  fusse  al  tutto  l' ultimo  fine.  Il  che 
è  falso ,  perchè  Dio  solamente  è  fine  ultimo  d' ogni  cosa.  E  se 
tu  mi  dicessi:  e9 si  suole  pur  dire,  la  beatitudine  dell'uomo  è 
T  ultimo  fine  dell*  uomo  ;  rispondo  che  gli  è  vero  che  la  beati- 
tudine è  P  ultimo  fine,  in  quanto  che  Tè  la  consecuzione  dell'ul- 
timo fine,  perchè  la  si  domanda,  finii  quo,  cioè  mediante  il  quale 
s' attinge  Iddio  che  è  fine  ultimo  :  SimplicUer  et  finis  quod,  come 
dicono  questi  teologi.  Preterea,  se  la  carità  facesse  principalmente 
amare  Iddio  per  cagione  della  beatitudine  e  non  per  sé  mede- 
simo, l'uomo  mediante  la  carità,  non  adempirebbe  quel  precetto  , 
Diliges  dominum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo  etc.  Perchè  il  fine 
ultimo  sempre  s'ama  più;  onde  seguiterebbe  che  l'uomo  ame- 
rebbe più  il  proprio  bene,  ed  exconsequenti  amerebbe  sé  mede- 
simo ex  toto  corde  e  non  Iddio.  Preterea,  nelle  cose  umane  qualche 
volta  si  trova  il  vero  amore  d'amicizia,  mediante  il  quale  il  vero 
amico  ama  l' altro  amico,  per  cagione  d' esso  amico,  cioè,  perchè 
gli  è  degno  d'essere  amalo  per  le  sue  virtù.  Adunque  molto  più 
è  da  essere  amalo  Iddio  perse  medesimo.  Preterea,  ditemi,  che 
vale  appresso  Dio  il  digiuno  che  si  fa  per  poter  meglio  empire 
il  ventre,  come  digiunano  molte  volte  quelli  che  sono  invitati  alle 
nozze  e  a' conviti?  Cosi  ancora,  che  vale  l'amore  di  Dio,  quando 
s' ama  per  la  propria  dilezione ,  cioè  principalmente  per  l'amore 
proprio,  e  per  conseguitare  il  proprio  bene  e  non  per  cagione 
d'esso  Dio?  Non  vi  maravigliate  adunque  se  voi  mormorate  nelle 
tribulazioni ,  perchè  voi  non  avete  carità,  né  conoscete  la  virtù 
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e  la  fona  del  divino  amore  ;   ma  1*  amor  vostro  è  mercenario , 
e  amale  solamente  Dio  per  la  mercede  delle  cose  temporali,  <; 
però  quando  le  vi  son  tolte,  voi  mormorale  di  Dio,  voi  vi  per- 
turbate troppo  in  simili  tribolazioni  ;  ma  non   fa  cosi  il  nostro 
Asaph,  il  quale  cosi  nelle  Insolazioni  come  nelle  prosperità  dice: 
Quid  enim  mhi  est  in  eoelof  Quasi  che  dica  che  mercede  1' ho  io 
domandata  in  cielo?  Cioè  Signore,  amo  io  te  principalmente  per 
cagione  della  beatitudine  che  io  spero  che  tu  mi  dia?  Certamente 
no.  Ma  tu  dirai ,  i  santi  domandano  pure  a  Dio  la  beatitudine  ; 
si  risponde  che  non  la  domandano  come  mercede,  ma  perchè 
e'  vorrebbono  essere  con  Cristo,  come  con  V  amico,  il  quale  loro 
amano  sommamente;  e  nondimeno  per  questo  cioè  per  la  bea- 
titudine, principalmente  non  amano  Cristo,  dato  che  e9  vogliano, 
e  desiderino  di  conseguitare  tale  beatitudine.  E  se  e'  non  amano 
Cristo  principalmente  per  la  beatitudine,  molto  manco  l'amano 
per  le  cose  temporali  ;  però  seguita  e  dice  :  Et  ad  te  quid  volut 
super  terram  f  Quasi  che  dica ,  niente  ho  voluto  o  cercato  da  te 
di  queste  cose  che  sono  sopra  la  terra,  né  per  questo  t'ho  amato 
perchè  tu  mi  dia  della   prosperila.   Ecco  che  già   Defedi  cor 
tneum  et  caro  mea ,  perchè  non  solo  per  l' amore  tuo  mi  sono 
mancate  queste  cose  temporali,  ma  ancora  l' affetto  e  il  desiderio. 
Perchè  io  non  le  desidero,  ed  emmi  mancato  l'affetto  e  l'amore 
di  me  medesimo;  perchè  essendo  io  assorto  in  te  e  nell'amore 
tuo ,  io  sono  al  tutto  mancato  in  me ,  non  solo  quanto  alla  parte 
intellettiva  significata  per  il  cuore,  ma  ancora  quanto  alla  parte 
sensitiva  significata  per  la  carne  ;  e  veramente  tu  solo  sci  Deus 
eordii  mei.  Non  è  l'oro  lo  Dio  del  cuor  mio,  non  l'argento,  non 
gli  onori,  non  le  dignità,  non  li  beni  temporali ,  né  alcuna  altra 
creatura  sono  Io  Dio  del  cuore  mio;  ma  tu:  E$  pare  mea  Deus 
in  aeternutn.  Imperocché  se  inclinato  dal  desiderio  naturale ,  io 
cerco  il  ben  mio,  tal  bene  non  è  se  non  tu,  perché  tu  sei  la  parte 
e  la  porzion  mia,  tu  sei  la  mia  eredità,  perchè  io  non  mi  sono 
curato  d'eredità  terrena,  perchè  tale  eredità  manca  con  li  loro 
possessori.  Ma  tu  sei  la  parte  mia,  tu,  dico,  Iddio  in  eternum, 
e  però  sionmi  tolti  tutti  questi  beni  quaggiù,  sienmi  tolte  le 
ricchezze,  gli  onori,  le  voluttà,  non  mormorerò,  perchè  tu  solo 
sei  la  parte  mia;  anzi  mi  rallegro,  perchè  queste  cose  del  mondo 
più  presto  m* assentano  da  te,  e  io  non  cerco  se  non  te.  Vedi , 
cristiano,  come  il  giusto  ama  Dio,  che  e' non  si  parte  dall'amore 
suo ,  benché  gli  abbia  tribolazione-  circa  queste  cose  temporali  y 
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altrimenti  l'amor  suo  sarebbe  mercenario,  perchè  mostrerebbe 
d'amar  più  le  cose  temporali,  che  Dia  E  lui  fa  tatto  l'opposito, 
perchè  quanto  più  tabulazione  patisce,  tanto  già  pensa  che  Dio 
gli  voglia  bene,  e  che  gli  abbia  a  fare  bene.  Ma  io  non  so  già 
se  noi  siamo  di  questi,  ficco,  fratres  mei,  quello  che  io  dicevo  in- 
nanzi. Che  diremo  adunque?  credete  voi  che  noi  abbiamo  questa 
carità?  Vedete  quanti  uomini  fanno  dimolti  beni  che  non  H  fa- 
rebbono,  se  eglino  non  pensassino  avere  mercede.  Quanti  sono  che 
digiunano  la  vigilia  di  san  Bastiano,  di  san  Rocco,  e  di  san  Mar- 
lino  per  paura  della  pestilenza!  quanti  celebrano  la  festa  di 
santo  Antonio  per  amore  del  fuoco,  e  altri  portano  al  collo  brevi 
e  dicono  molte  orazioni,  e  fanno  molte  altre  cose,  o  per  fuggire 
le  pene  dell'  inferno  o  per  acquistare  qualche  grazia  o  mercede 
temporale,  ma  per  puro  amore  di  Dio  nessuno  o  pochi  operano I 
Ora  ascolta  adunque  :  se  tu  vedessi  un  giovane ,  che  avesse  tutte 
le  dote  spirituali  e  corporali  che  si  possono  immaginare,  verbi- 
grazia,  vedessi  un  giovane  bellissimo  di  corpo,  che  non  li  man- 
casse alcuna  qualità  che  si  ricerca  alla  bellezza  corporale,  fosse 
sanissimo  e  fortissimo  di  corpo,  ita  che  nessuno  lo  superasse  in 
fortezza  e  in  audacia  d' animo,  se  tu  gli  aggiugnessi  poi  la  copia 
delle  ricchezze  che  e'  fosse  pecunioso  e  avesse  abbondanza  di  ric- 
chezze naturali  e  artificiali,  che  diresti  tu  di  costui?  Certamente 
lu  lo  esalteresti*  Ma  se  sopra  queste  ricchezze  temporali  gli  avesse 
diverse  doti  spirituali»  verbigrazia,  che  e' fosse  perfetto  in  tutte 
le  scienze,  fosse  perfetto  oratore,  perfetto  logico,  perfetto  filosofo 
e  teologo,  ila  che  nessuno  gli  potesse  stare  a  petto,  e  sapesse 
ragionare  di  tutte  le  scienze  e  di  tutte  l' arti  ;  tu  diresti,  certo, 
costui  è  uomo  divino»  Ma  se  ancora  lui  fosse  grazioso,  benigno, 
liberale  e  magnifico  con  tutti  ;  se  tu  lo  vedessi  poi  nelle  cose 
agibili  prudente,  sobrio,  giusto  e  dotato  di  tutte  le  virtù  acquisite, 
che  diresti  tu  di  costui  ?  Certo  tu  diresti  costui  è  il  più  felice 
uomo  che  fosse  mai.  Ma  pognatno  che  oltre  alle  virtù  acquisite, 
gli  avesse  le  virtù ,  o  vogliamo  dire  le  grazie  gratis  date,  che 
e9  sapesse  tutte  le  cose  future,  sapesse  parlare  di  tutti  i  linguaggi, 
e  conoscesse  tutti  i  mislerii  divini,  sapesse  interpetrare  tutte  le 
scritture,  e  penetrare  tutti  li  sensi  di  quelle;  e  più  ancora,  se 
tu  lo  vedessi  elevato  spesso  in  aere,  e  conversare  con  gli  Angeli 
e  essergli  dato  il  dominio,  e  fatto  imperadore  del  mondo;  che 
giudicio  ne  daresti  tu  di  costui?  Certo  tu  diresti:  costui  non  è 
uomo  ma  un  angelo.  Imperò  qual  maggior  dono  può  fare  Iddio  a 
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ano,  che  dargli  Unti  doni?  E  io  dico  che  questo  giorane  eoa!  do- 
tato e  onorato,  senza  la  grazia  gratum  [oriente  e  senza  la  carità,  é 
infelicissimo  e  miserrimo.  Votetelo  vedere?  Ditemi  s'egli  è  nessuno 
nel  mondo  a  chi  si  possa  dar  fede?  ditemi  a  chi  s' ha  a  dar  più  fede, 
o  a  T  nomo  o  a  Dio?  A  Dio  direte:  Hate  dici*  Dominus.  Voi  avete 
veduto  tatti  i  beni  di  questo  giovane,  e  io  vi  dico,  dice  il  Signo- 
re: Quod  maior  omnium  istarum  est  ckarita$.  La  carità  sopra  le 
predelle  cose  :  Quia  Deus  cKaritas  est  et  qui  manet  in  chariteUe 
in  Deo  manet,  et  Deus  in  eo.  Iddio  è  bene  influito,  i  sopradetti 
beni  sono  Gniti.  Se  adunque  Dio  vi  dicesse  :  se  voi  digiunate  e 
guardatevi  da* peccati,  io  vi  darò  il  tal  regno,  verbigrazia,  il 
reame  di  Francia  pacifico  e  sicuro  ;  non  vi  sforzeresti  voi  di  fare 
quanto  vi  dicesse?  Certamente  sì.  Imperocché  si  vede  per  espe- 
rienza che  tutto  il  giorno  voi  v*  affaticate  molto  per  acquistare 
un  poco  d'onore,  e  qualche  volta  per  minima  cosa.  Come  potete 
voi  dire ,  noi  abbiamo  la  carità ,  Cum  $it  che  ogni  minima  cosa 
e  fatica  vi  sia  grave  per  amor  di  Dio  ?  lo  veggo  quel  giovane 
innamorato,  che  sta  con  l'amica  sua,  solamente  per  vederla  , 
e'  bisognerebbe  andare  a  bottega  e  guadagnare ,  e  tamen  non  se 
ne  cura ,  non  gli  dà  noia  perdere  molte  cose,  pure  che  egli  abbia 
comodità  di  vedere  quella  che  lui  ama.  Vedete  che  io  vi  conduco 
per  le  cose  corporali  e  sensibili,  a  dare  giudicio  delle  cose  spiri- 
tuali. Ora  veggo  che  voi  non  volete  perdere,  o  per  dir  meglio 
mettere  un  poco  di  tempo  nella  bottega,  per  la  confessione  e 
comunione,  e  per  gli  altri  beni  spirituali,  ma  v'affaticale  più  in 
simili  tempi,  quando  s'arebbe  a  pensare  a' falli  dell'anima  che 
voi  non  fate  negli  altri  tempi.  Che  segni  vi  paiono  questi?  Veggo 
quell'altro  che  è  invitato  alle  nozze,  e  perchè  non  v'ò  la  sua 
amica  non  può  slare,  non  gli  sanno  buoni  i  suoni,  non  gli  piac- 
ciono i  cibi,  né  cosa  che  vi  si  faccia  :  vi  sta  appiccato  colla  cera; 
e  come  vede  il  bello,  si  fugge  e  va  a  trovare  l' amica  sua.  E  voi 
state  nelle  delizie  del  mondo,  dove  non  è  Dio,  senza  repugnanza 
alcuna  ;  e  non  vi  curate  d' andare  a  trovare  Cristo  nell'orazione. 
Consideriamo  queir  altro  che  ha  letto  o  versi  d' amore  o  sonetti 
dell'amica  sua,  e  leggeli  dieci  o  dodici  volte  il  di  con  gran  pia- 
cere ,  deli'  altre  lettere  o  versi  che  gli  sieno  mandati ,  non  se  ne 
cura  e  non  ne  fa  stima,  ma  quelli  della  sua  amica  gì'  involge 
nella  seta,  e  ticngli  come  reliquie.  E  voi  non  volete  leggere  le 
scritture  sacre ,  nò  le  volete  udire.  Come  dite  voi  adunque  :  noi 
abbiamo  la  carità  ?  Questi  non  sono  segni  d'avere  carità  e  amore 
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di  Dio.  Io  guardo  quello  innamorato  che  ha  avuto  della  sua  di- 
letta una  insalata ,  una  mela  »  o  qualche  altra  cosa  commestibile* 
se  gli  è  a  mensa  e  sieugli  posti  innanzi  miglior  cibi,  li  lascia, 
e  mangia  di  quelle  cose  che  gli  ha  mandate  l'amica  sua;  e  voi 
avete  il  sagràmento  e  altre  cose  spirituali,  e  non  vi  volete  comu- 
nicare ;  anzi  le  cose  spirituali  vi  paiono  amare.  Adunque  pos- 
siamo concludere  e  dire ,  che  in  voi  non  sìa  carità ,  ma  più  presto 
un  amore  mercenario.  E  perchè  alcuni  dicono  che  la  carità,  della 
quale  noi  parliamo ,  è  la  carità  che  si  conviene  a*  perfetti ,  ve- 
diamo quello  che  seguita  del  demoniaco ,  che  fu  liberato  dal 
Salvatore. 

L'amore  di  quelli  che  sono  imperfetti ,  o  gli  è  carità  o  no. 
Se  '1  non  è  carità  non  abbiamo  a  disputare  di  quello.  Se  gli  è 
carità ,  adunque  è  amore  buono ,  o  vero  retto ,  come  è  detto  di 
sopra  ;  ed  exconsequenti  di  tale  carità  vagliono  e  verificami  le 
ragioni  poste  e  dette  di  sopra,  cioè  che  la  carità  non  ama  Dio 
principalmente  per  alcun  premio,  eziandio  per  conto  della  beati- 
tudine celeste.  Nientedimeno  negli  uomini  imperfetti  questo  non 
appare  così  manifestamente.  Ecco  il  demoniaco,  del  quale  ab- 
biam  parlato  di  sopra  ,  significa  il  peccatore ,  come  noi  dicemmo, 
il  quale  è  denudato  e  spogliato  d' ogni  virtù.  Non  sta  in  casa , 
cioè  non  è  per  grazia  nella  chiesa ,  ma  sta  ne9  sepolcri  fetenti , 
cioè  nelle  sorde  e  brutture  de*  peccati  carnali ,  e  non  si  lascia 
legare  colle  catene  de' precetti  divini  e  umani ,  é  ha  addosso  una 
legione  di  demonii ,  cioè  di  peccati.  Quando  questo  demoniaco 
è  liberato  da  Cristo,  i  demonii  lo  lasciano,  ed  entrano  ne' porci, 
cioè  ne' lussuriosi  che  sono  poi  sommersi  nell'abisso  dell'inferno. 
Ora  nota  a  proposito,  che  subito  che  '1  fu  liberato  non  ritorna  a 
casa ,  non  va  a  vedere  i  parenti ,  non  cerca  e  non  si  cura  d'ac- 
cumulare ricchezze ,  ma  solo  di  seguitare  Cristo  Gesù.  E  perchè? 
Odi  che  'I  dice  :  Quoniam  ecce  qui  elongant  se  a  te  peribunt,  come 
perirono  quelli  porci  che  furono  dalli  demonii  precipitati  nel 
mare.  Perdidisti  cmnes  qui  fornicanlur  abs  te,  cioè  quelli  che 
amano  più  le  cose  terrene  che  Te ,  che  lasciano  Te,  fonte  d'acqua 
viva ,  e  cavansi  cisterne  dissipale  che  non  tengono  se  non  acqua 
torbida;  quelli  dico  che  abbandonano  Te,  vero  creatore, e  acco- 
staci alla  creatura,  periscono.  Mihi  autem  adhaerere  Deo  bonum 
est.  A  me  è  mollo  buono,  e  utile  accostarmi  a  Dio  più  che  ad  al- 
cuna creatura,  perchè  tutte  le  creature  mancano;  Dio  è  eterno 
e  infinito  ;  le  creatore  sono  temporali  e  finite ,  e  non  empiono  nò 
Savonarola  ,  Open.  Voi.  1.  CO 
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l'intelletto  né  l'affetto:  Iddio  è  cosa  infinita  ed  empie  tatto  il 
cuore  umano.  Mihi  ergo  aihmitre  Deo  bonum  ttt,  petobè  qoi  é 
tallo  il  mio  refugio,  lotta  la  mia  fortezza  <,  qui  mi  difendo,  qui 
sono  sicuro,  qui  divento  gagliarda  Ergo  mihi  adhoerere  Deobomum 
est,  perchè  Lui  è  il  mio  propugnacolo ,  Lui  è  la  rócca ,  Lui  é 
lo  scudo  che  mi  difende.  Se  io  alo  appresso  a  Te,  Signore,  chi 
mi  può  nuocere?  Il  demonio  non  ai  può  appressare  a  Te.  la 
carne  e  la  sensualità  mia,  quando  io  -sono  unito  e  congiunto  tea», 
non  ha  vigore  contro  allo  spirito.  Quia  gustato  spirito  tuo  empii 
omnis  caro.  Il  mondo  ancora  con  tutte  le  sue  astuzie ,  con  tatto 
le  sue  armi  non  può  prevalere,  perchè  tu  sei  come  una  terre 
fortissima  e  altissima ,  e  chi  sia  in  questa  torre  non  può  perire; 
onde  bene  diceva  David  :  Qui  hahitai  in  aéèutorio  alti* timi,  in 
protezione  Bei  coeti  commorabitur ,  iioti  Domino  emeeptor  Mena 
es  tu,  et  refugium  meum ,  Deus  meus,  spirato  in  emn.  E  perchè 
spererà  io  lui  ?  Quoniam  ipse  liberavi*  me  de  laqueo  venantium  et 
a  verbo  aepero  ;  ergo  mihi  adkaerere  Deo  bonum  ut;  «  perchè  V  è 
egli  cosi  buono?  perchè  da  Dio  io  ricevo  l'aiuto  e  la  vita:  Lui 
mi  pasce ,  Lui  mi  conforta ,  Lui  mi  consola ,  Lui  mi  fa  soppor- 
tare tutte  le  tribolazioni.  Ma  quanto  è  buono  accostarsi  a  Dio , 
domandane  li  martiri ,  li  quali  senza  dubbio  sarebbono  mancati 
a' primi  colpi  se  non  fosaino  stati  aderenti  a  Dìo,  non  avrebbooo 
potuto  sopportare  le  ungule ,  non  l' cculeo ,  oon  la  graticola,  non 
il  fuoco.  Ergo  eie  fuit  valde  bonum  adkaesisse  Deo ,  mihi  mdhae- 
rere  Deo  bonum  est.  E  perchè  ?  perchè  tu  solo  mi  sei  dolce ,  tu 
solo  soave  e  benigno,  tu  liberalo  e  magnifico:  Tu  mea  magna 
merce*  nimis  ;  Tu  sei  la  mia  mercede ,  tu  sei  il  mio  premio»  la 
mia  felicità ,  la  mia  beatitudine ,  il  mio  sommo  bene  senza  alcun 
male ,  il  mio  sommo  gaudio  senza  tristizia ,  la  mia  dolcezza  senza 
amaritudine ,  la  mia  fortezza  somma  senza  alcun  difetto,  la  mia 
somma  verità  senza  falsità,  la  mia  somma  scienza  senza  igno- 
ranza. Tu  finalmente,  Signore ,  mi  sei  ogni  cosa  in  ogni  cosa  : 
tu  sazii  l' anima ,  tu  empi  I*  intelletto  della  verità .  tu  accendi 
T affètto,  tu  beatifichi  tulle  le  potenze,  e  però:  Mihi  adkaerere 
Deo  bonum  est,  perchè  tu  beatifichi  ancora  il  corpo,  tu  lo  fai 
incorruttibile  e  immortale,  tu  lo  fai  impassibile»  tu  lo  fai  leg- 
giero, agile  e  sottile;  e  finalmente  da  te  procede  ogni  bontà 
che  è  nella  creatura.  E  però,  fratret  mei,  è  cosa  molto  buona 
aderirsi  a  Dio,  Et  ponete  in  Domino  Deo  spem  suam;  non  in  ric- 
chezze ,  non  in  pecunie ,  non  nella  podestà  e  credito  mondano , 
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non  negli  amici  e  consanguinei  :  quia  maledictus  homo  qui  confida 
in  homine  et  ponti  carnem  brachium  suum ,  sedponere  in  Domino 
Deo  spem  suam  ;  hoc  valde  bonum  est ,  quia  benedictm  vir  qui 
confidit  in  Domino ,  quia  qui  con/tdunt  in  Domino ,  non  cornino- 
vebuntur  in  aeternum ,  qui  habitat  in  lerusalem.  E  perchè  non  si 
commoveranno  eglino  in  eterno  questi  tali  ?  Quia  qui  sperant  in 
Domino  habebunt  fortitudinem  ;  assument  penna»  ut  aquilae  vola- 
bunt  et  non  deftcient.  Vedi  come  è  fatta  la  carità  degl'  incipienti 
e  imperfetti ,  che  ancora  lei  si  sforza  di  spiccarsi  da  tatti  gli  af- 
fetti terreni ,  e  colloca  tutta  la  sua  speranza  in  Dio ,  e  non  li 
serve ,  né  l' ama  principalmente  per  mercede  che  gli  speri  r  ma 
lo  ama  per  sé  medesimo.  E  in  segno  di  ciò ,  tu  vedi  che  questo 
demoniaco  che  tiene  la  persona  degl'  incipienti ,  insieme  con 
Asaph ,  ogni  cosa  abbandona ,  la  propria  casa ,  li  parenti  e  gli 
amici  e  la  roba ,  e  dice  che  vuol  seguitare  Cristo  e  aderirsi  a 
Cristo.  Ma  dice  il  Signore  :  O  Asaph ,  o  tu  che  sei  ancora  inci- 
piente e  di  fresco  liberato,  non  da  un  demonio  solo»  ma  da  una 
legione ,  sappi  che  questo  ancora  t' è  buono ,  che  tu  lasci  te  me- 
desimo per  l'onore  e  gloria  mia  ;  lascia  adunque  le  proprie  conso- 
lazioni. Et  vade  et  annuntia  quanta  tibi  fecit  Deus.  Che  fa  Asaph? 
Che  fa  questo  demoniaco  liberato  ?  prontamente  obbedisce ,  e 
dato  che  ancora  sia  incipiente,  nondimeno  dice:  Vadam,  io  an- 
derò  Signore.  Ut  annuntiem  omnes  praedicationes  tuas  in  portis 
filiae  Sion ,  cioè  in  manifesto  a  tutta  la  chiesa ,  a  laude  e  gloria 
tua,  qui  es  benedictus  in  saecula.  Amen, 
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Della  Natività  di  Cristo. 


Mterieoidla  et  veritat  obvlavenMt 
Piai.  7*. 


Come  vedete ,  dilettissimi  in  Cristo  Gesù ,  il  nostro  Asa  pb 
ha  terminato  il  suo  parlare,  quanto  alla  materia  del  primo  salmo; 
benché  ancora  ci  resti  qualche  cosa  a  esporre  del  salmo  che  co- 
mincia :  Confitebimur  tibi  Deus.  E  dicendogli  io  se  '1  voleva  dire 
altro'  circa  le  probazioni  fatte ,  cioè  cho  Dio  fa  bene  a'  buoui. 
Rispose:  non  bisogna  che  io  dica  altro;  se  e' non  mi  vogliono 
credere,  vadano  alle  loro  scuole  e  studino  ne*  libri  della  loro  su- 
perbia ;  ma  se  e'  vogliono  andare  alla  scuola  dello  Spirito  Santo, 
troveranno  quello  che  cercano,  e  che  io  ho  detto  il  vero.  La 
scuola  dello  Spirito  Santo  ò  amile.  E  quale  è  questa  scuola  ?  Il 
presepio  di  Gesù.  Or  vadano  adunque  e  umilinsi  al  presepio 
santo,  non  si  vergognino  dell' infanzia  di  Cristo,  Quia  ineosuni 
opmes  thesauri  sapientiae  et  scìentiae  Dei  absconditi.  E  però  se 
loro  andranno  con  fede  ad  adorare  questo  santo  Bambino ,  tro- 
veranno la  verità  delle  cose  che  abbiam  detto.  Odano  questi 
empii  e  perversi  che  calunniano  i  giusti  e  li  giudicii  delle  opere 
di  Dio ,  come  David  canta  qui  al  santo  presepio ,  e  dice  :  Mise- 
ricordia et  verità*  obviaverunt  sibi ,  iustitia  et  pax  osculatae  timi, 
veritas  de  terra  orta  est ,  et  iustitia  de  eoeìo  prospexit  ;  etenim 
Dominus  dabit  benignitatem  ,  et  terra  nostra  dabit  frucium  sium, 
iustitia  ante  eum  ambulabit  et  ponet  in  via  grsssus  suos.  Dall'altra 
parte  odano  il  Figlinolo  di  Dio  diventato  per  noi  bambino,  che 


478  SOPRA  IL  SALMO  QUAM  BONUS 

risponde  nel  presepio  :  Focus  distillane  latria  tua,  sponsa  ;  mei  et 
lae  sub  lingua  tua ,  et  odor  vestimentorum  tuorum  sieut  odor 
thuris ,  quasi  voglia  dire  questo  santo  Bambino  :  Non  solamente 
dovrebboqo  credere  quello  che  tu  hai  detto  loro,  considerando 
le  cose  grandi  che  io  ho  fatte  nella  chiesa  mia  e  circa  li  sagra- 
menti,  mediante  la  mia  incarnazione  e  mediante  gli  apostoli  e 
santi  predicatori  che  io  ho  mandati  per  il   mondo;  ma  ancora 
dovrebbono  credere ,  considerando  il  modo  del  parlar  tuo ,  che 
è  mirabile  e  soavissimo  come  il  mele  ;  ma   non  ti  turbare ,  o 
Asaph ,  o  sposa  mia  chiesa ,  se  alcuni  non  ti  credono  ;  Quia  tu 
es  hortus  eonelusus ,  soror  mea  $ponsa  ;  tu  es  fon*  signatus.  Tu 
chiesa  mia ,  che  mi  sei  sposa  e  sorella  ,  fu  se'  un  orto  e  un  pa- 
radiso pieno  di  delizie  da  ogni  parte  circoncluso ,  tu  sei  un  giar- 
dino pieno  di  pomi  e  dt  frulli  attivissimi  ;  nel  mezzo  di  te,  pa- 
radiso e  erto- di  delizie,  è  un  fonte  d'acqua   viva;- questo   non 
sanno  i  reprobi.  Non  conoscono  gli  empii  quanti   beni ,  quante 
consolazioni  hanno  gli  eletti  di  Dio ,  perchè  se  conoscessero  que- 
sto ,  non  stariano  si  duri  al  credere.  Quia  emissione*  tuae  para- 
disus  maiorum  punico/rum  cum  jmmarum  fructibm*  Se  gli  empii 
considerassino  solamente  quelle  cose  ohe  di  te»  orto  delizioso, 
cioè  *  te,  chiesa  mia  diletta ,  escono,  <r  che  fratti  tu  produci , 
certamente  crederebbooo.  E  se  pur  par  questo  no*  vogliono  cre- 
dere ,  almeno  considerino  la  tua  pazienza  e  V  odore  che  tu  épiri 
e  mandi  fuori.  Ideo  surge  9  aquilo  el  veni  cmsUr  t  perflotum  hortusn 
mtwm  et  fiuent  momata  U&us.  Levali  suso,  o  vento  aquilonari*, 
e  t«  austro,  vieni  e  soffia  nell'orto  mio ,  cfoè  nella  chiesa  a»a 
e  ne*  miei  eletti.  Et  fluent  aromata  UUus  ;  cioè  gli  arbori  aroma- 
tici ,  che  sono  li  miei  eletti  agitati  da  questi  venti  appositi»  spi- 
reranno e  manderanno  fuori  odori  soavissimi.  Dicono  i  dottori 
sapra  questo  passo  e  sopra  queste  parole:  è  bene  che  gli  arbori 
aromatici  non  spirino  né  mandino  fuori  odori  soavissimi,  se  noti 
quando  e'sano  agitali  da* venti  contrarli.  E  però  la  Sposo  per  ma* 
strare  e  dichiarare  agli  empii  e  reprobi  la  pazienta  e  costanza 
della  sua  Sposa ,  cioè  della  chiesa  sua  nelle  gran  tribolazioni , 
permette  che  la  sin  agitata  da  diversi  venti  e  da  diversi  flagelli, 
perchè  quanto  più  la  chiesa  e  gli  elatti  di  Dio  aono  stali  Hegel- 
lati,  tanto  piò  s'è  manifestalo  la  integerrima  vita  loro  a  l'odora 
spirituale  dalle  virtù  che  erano  dentro  in  loro  nascosta.   E  per 
questo  dice  ta  scrittura  d'Abraam  che  Dm  lo  lente ,  e  cattandogli 
che  '1  sacrificasse  il  figlinolo  ;  e  Ini  per  q«esfe>  non  si  mosso  . 
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ma  disposasi  a  far  l'obbedienza  ;  e  l'angelo  poi  gli  disse:  Ne 
estone**  tnanum  ixmm  in  puerum ,  nunc  cognati  quod  tèmeae  Do- 
urimm  ;  dove  dice  la  gtriosa  :  ATunc  coynooi  ^ucmì  éimcas  Dominum, 
cioè  ora  t'  ho  fallo  conoscere  obe  tu  sei  fedele.  Quella  tribola- 
zione dette  adunque  Db  ad  Abram ,  perchè  tulle  '1  mondo  co- 
noscesse la  virtù  doli'  obbedienza  e  della  pazienza  e  costanza 
d'Abraam-  Diami  ,  man  avresti  tn  conosciuto  la  virtù  e  ia  pa- 
zienta di  santo  Stefano,  se  Jui  non  fosse  siate  lapidalo  da' giudei? 
Prima  tn  leggi  di  lui»  che  aspramente  4i  riprendeva ,  parendo 
die  1  dicesse  loro  villania ,  mosse  da  qualche  odio  «  indigna- 
tiene.  Ha  le  lapide  che  Ini  ricevette ,  e  la  morte  «he  ini  sop- 
portò ,  non  salo  pazientemente ,  ma  allegra  mente ,  4i  fa  conoscere 
1*  odore  e  soavità  delle  virtù  sae  e  della  pazienza ,  però  che  in 
tanta  afflizione  poeto  non  ai  crollò  mai  9  ansi  s' inginocchiò  e 
pregò  per  li  suoi  lapidatori  ;  e  fu  manifesto  al  mondo  che  quella 
increparione  che  lui  Iacea  a* giudei  non  veniva  da  odio  né  da 
indignazione ,  ma  da  grande  amore  e  cariti  e  zelo  che  gli  avea 
della  salute  loro.  Onde  quando  tu  leggi  quella  scrittura  e  quelle 
increpaziom  che  'I  fa  a'  giudei ,  le  ti  sanno  di  buono  •  le  ti  get- 
tano un  odore  spirituale,  che  tulio  ti  conforta.  Item,  come 
avresti  tu  conosciuto  la  fortezza  e  la  costanza  di  san  Lorenzo 
e  di  san  Vincenzo  e  degli  altri  martiri ,  se  e*  non  fossero  stati 
agitati  questi  arbori  aromatici  da'  venti  contrarli ,  cioè  da'  tiranni , 
i  quali  non  solo  con  blandizie ,  ma  con  minacce  e  tormenti  gK 
conquassavano?  Quando  e' mettevano  poi  mano  a* coltelli,  alle 
scure,  all'aculeo,  alle  ruote  e  agli  altri  tormenti,  e  che  gì' in- 
cidevano e  tagliavano  la  corteccia  di  questi  arbori  aromatici ,  al- 
lora n'usciva  il  «angue,  che  era  nel  cospetto  di  Dio  un  odor 
soavissimo  ;  e  a  noi  similmente  hanno  spirato  e  mandato  Inori 
grande  odore.  Vedi  quello  che  dice  il  Salvatore  a  sant'Antonio: 
Quia  vir&ier  deferititi ,  faciam  te  in  toto  orbe  nominare  Che 
vuol  dire  :  lo  ti  farò  per  tutto  '1  mondo  nominare ,  sennonché 
l' odore  delle  tue  virtù  si  sentiri  per  tutto  '1  mondo  ?  Bene  dice 
adunque  lo  Sposo:  Surge  aquilo  et  veni  aueter.  In  due  modi  sono 
vessati  gli  eletti  di  Dio  in  questo  mondo  ♦  quasi  agitati  da  due 
venti  cootrari ,  dal  vento  urente  delle  cose  avverse  e  dal  vento 
delle  cose  prospere»  U  vento  aquilonare  significa  le  avversiti  di 
questo  mondo,  il  vento  australe  le  prosperità  e  le  blandizie. 
E  da  questi  due  venti  è  impugnata  la  chiesa.  Dice  adunque: 
levati  su  aquilone  e  vieni  austro ,  cioè  levatevi  su  tiranni  e  voi 
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reprobi,  e  soffiale  in  quest'orto,  cioè  perseguitate  la  chiesa 
e  con  tormenti  e  con  blandizie  quanto  voi  sapete  e  potete,  pereto 
quanto  più  la  perseguiterete ,  tanto  più  fluent  aromata  itUm , 
cioè  più  si  diffonderà  l'odore  delta  pazienza  e  costanza  sua. 
E  questo  hanno  veduto  e  veggono  per  tutto  1  mondo  li  reprobi 
accadere  negli  eletti  di  Dio;  però  questa  costanza  gli  dovrebbe 
almeno  indurre  a  credere  le  cose  che  tu  bai  detto  esaere  vere. 
Ma  perchè  noi  abbiamo  proposto  in  principio  David ,  il  quale  in- 
nanzi al  presepio  di  Gesù  con  la  citerà  sua  canta  quella  bella 
canzone  :  Misericordia  et  vsriims  oMavenmt  stiri ,  iustitia  si  pax 
obseulatae  sunt,  eie.  e  lo  Sposo  che  commenda  la  sua  Sposa,  cioè 
la  chiesa  santa  ;  pertanto  io  intendo  più  diffusamente  dichiarare 
queste  scrittore ,  acciò  meglio  conosciate  i  tesori  spirituali  degli 
eletti  di  Dio ,  e  che  Dio  in  questo  mondo  non  fa  loro  male , 
ma  bene. 

Dovete  notare  y  che  la  bontà  di  Dio,  perchè  Tè  infinita,  non 
si  può  per  alcuna  creatura  tutta  rappresentare  e  dimostrare.  E 
però  Dio,  creando  questo  universo  per  manifestare  la  sua  bontà, 
acciocché  più  perfettamente  la  si  venisse  a  manifestare,  lece  di- 
versi gradi  di  creatore  spirituali ,  e  alcune  corporali  ;  e  in  tutte 
queste  creature  è  grande  diversità ,  perchè  vogliono  li  teologi , 
che  ciascuno  angelo  faccia  una  specie  da  per  sé;  vieni  poi  giù 
alle  creature  corporali ,  ci  è  gran  diversità  ;  perchè  alcune  sono 
pure  corporali  e  hanno  l'anima  che  muore  col  corpo;  verbi 
gratia  il  leone  dal  cavallo ,  e  il  lupo  dal  cane ,  e  questo  grado 
di  creature ,  contiene  io  se  quasi  infinite  specie ,  l' una  più  per- 
fetta dell'altra.  Tra  le  creature  pure  spirituali,  e  pure  corporali, 
è  la  specie  umana ,  che  è  parte  spirituale ,  perchè  ha  l' anima 
immortale,  e  parte  corporale,  per  rispetto  del  corpo  corruttibile. 
£  questa  diversità  che  ha  fatta  Iddio  nelle  creature ,  causa  mag- 
gior bellezza  nelP  universo ,  mediante  la  quale  diversamente  con- 
sideriamo la  bontà  di  Dio.  Così  è  ancora  netti  nomi ,  perchè  non 
si  trova  alcun  nome  in  questa  vita ,  che  possa  perfettamente  si- 
gnificare Iddio  e  farci  perfettamente  conoscere  la  natura  sua. 
£  però  noi  abbiamo  trovalo  molti  nomi ,  e  nominianlo  con  molti 
nomi ,  per  poterlo  più  perfettamente  significare,  e  darne  notizia 
più  chiara,  quanto  a  noi  è  possibile.  Imperocché,  secondo  che 
noi  conosciamo  una  cosa ,  così  la  nominiamo ,  onde  i  nomi  a 
questo  fine  sono  stati  trovati ,  acciocché  un  uomo ,  meglio  possa 
esprimere  il  concetto  all'  altro  uomo.   E  perchè  noi  conosciamo 
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Iddio  per  le  creature,  e  diversamente  lo  conosciamo  per  la  di- 
versità delle  creature  che  lui  ha  fatte  ;  pertanto  noi  abbiamo  tro- 
vato di  versi,  nomi  di  Dio,  per  potere  esprimere  i  nostri  concetti 
che  noi  abbiamo  di  Dio.  Verbi  gratia  ,  quando  noi  consideriamo 
l' essere  e  la  bontà  delle  creature  tutte  dipendere  da  Dio ,  noi 
nominiamo  Dio  buono ,  benché  la  bontà  di  Dio  sia  molto  distante 
dalla  bontà  delle  creature.  Ma  quando  noi  consideriamo  che  Id- 
dio dà  F  essere  e  diffonde  la  bontà  sua  nelle  creature  gratis , 
cioè  sema  obbligo  e  merito  precedente  e  senza  alcuna  sua  uti- 
lità, perchè  non  ha  bisogno  d' alcuna  creatura,  noi  lo  nominiamo 
liberale  :  quando  poi  noi  pensiamo  o  consideriamo ,  che  lui  sup- 
plisce a9  difetti  della  creatura ,  e  che  lui  perdona  influiti  peccati 
all'uomo;  per  l'abbondanza  della  sua  bontà,  noi  diciamo  che  gli 
è  misericordioso.  Dipoi  quando  noi  pensiamo  che  Dio  è  totale  per- 
fezione del  nostro  intelletto ,  noi  lo  nominiamo  Dio  vero.  Dall'al- 
tra parte  considerando  che  luì  distribuisce  a  ciascuno  quello  che 
se  gli  conviene,  e  quanto  a'premii  de' buoni  e  quanto  alla  pu- 
nizione de'  cattivi,  noi  lo  nominiamo  giusto.  Ma  quando  noi  con- 
sideriamo che  gli  è  termine  e  fine  ultimo,  e  riposo  del  desiderio 
umano ,  noi  lo  nominiamo  pace  nostra.  E  cosi  puoi  discorrere  e 
addurre  molti  simili  esempi;  ma  perchè  la  sostanza  divina  è 
una  natura  semplicissima,  e  ciò  che  è  in  Dio  è  esso  Dio,  per- 
tanto noi  lo  nominiamo  non  solamente  buono,  vero,  liberale,  mi- 
sericordioso, giusto  e  datore  della  pace;  ma  eziandio  in  abstracto 
lo  nominiamo  essa  bontà ,  essa  verità ,  essa  liberalità,  essa  mise- 
ricordia ,  essa  giustizia  e  essa  pace.  Quattro  nomi  adunque 
pone  David  nel  suo  versiculo,  cioè  misericordia  e  verità,  giusti- 
zia e  pace.  Sono  esso  Dio  uno  espresso  con  diversi  nomi ,  se- 
condo diversi  effetti  che  lui  causa  nelle  creature.  Or  vattene  al 
presepio  di  Gesù  Cristo,  e  considera  queste  quattro  donne  in 
quattro  angoli  del  presepio,  le  quali  hanno  fatto  pace,  e  oggi  in 
quel  santo  tugurio ,  in  quella  santa  capannella ,  si  sono  unite  e 
colligate  insieme,  in  modo  chef  una  non  è  senza  l'altra.  Innanzi 
all'  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio,  i  filosofi  cercavano  la  verità 
senza  la  misericordia,  e  i  giudei  cercavano  la  misericordia  senza 
la  verità,  perchè  credevano  per  l'avvento  del  Messia  d'avere  a 
avere  il  regno  temporale,  e  avere  a  essere  liberati  dal  giogo  e 
dominio  de*  Romani.  Similmente  li  filòsofi  e  li  giudei  cercavano 
la  giustizia  senza  la  pace,  perchè  credevano  potersi  giustificare, 
mediante  le  opere  loro  senza  Cristo.  £  li  Romani  e  tutte  l' altre 
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genti,  cercavano  la  pace  senza  la  giustizia»   doè,  mediante   le 
guerre,  mediante  la  potenza  e  V  altre  forze  umane.  Adunque  non 
poterne  trovare  alcuna  di  queste  donne;  e  perchè?  Perchè    le 
cercavano  sé  medesime,  una  cercava  l' altra,  la  misericordia  cer- 
cava la  verità,  e  la  verità  la  misericordia,  e   una  non  si  voleva 
manifestare  infino  che  le  non  si  riscontravano  insieme.  B  simil- 
mente la  giustizia  cercava  pace,  e  non  si  voleva  dare  ad  alcuno 
senza  la  pace,  e  in  converso.  E  perchè  le  non  s'erano  ancora  co- 
pulate insieme,  pertanto  tutti  gli  uomini  erravano,  e  come  ciechi 
e  insensati,  e  senza  ghidicio  e  vero  discorso, operavano  in  que- 
sto mondo.  Ma  quando  le  si  congiunsero  insieme  al  santo  presepe 
di  Gesù  Cristo  nato  di  Maria  Vergine,  e  che  le  s'aeeordorno  e 
fecero  pace,  e  in  uno  Cristo  Gesù,  nato  di ~ Maria  Vergine  e  per 
noi  fatto  bambino ,  si  copulorno ,  immediatamente  tutte  a  quattro 
fumo  trovate,  non  disperse  l'una  dall'altra,  ma  tutte  insieme, 
come  voi  vedrete.  Che  direte,  o  giudei  o  eretici  e  voi  «Uri  pre- 
suntuosi ?  Voi  cercate  la  misericordia  di  Dio;  ma  voi  non  la  tro- 
vate; perchè?  Perchè  voi  impugnate  la  verità,  perchè  il  giudeo 
dice:  il  Messia  non  è  venuto,  ma  ha  a  venire;  l'eretico  dice, 
che  il  figliuolo  di  Dio ,  non  è  nato  di  vergine ,  o  che  non   è 
eguale  al  padre  quanto"  alla  divinità ,  o  che   e'  non  ha  là  me- 
desima perfezione  del  padre;  il  presuntuoso  dice  :  io  posso  darmi 
piacere  e  buon  tempo,  e  cavarmi  le  mie  voglie  ,  perchè  Dio  è 
tanto  buono  e  misericordioso,  che  mi  salverà.  O  perversi ,  voi 
impugnate  la  verità,  e  però  lei  s'è  adirata  con  voi,  con  l'altre 
compagne  sue.  Onde  la  miserieordia ,   che   ha  fatto  parentado 
con  lei ,  s'è  ancora  lei  sdegnata,  e  fuggevi ,  e  non  si  lascia  tro- 
vare da   noi.  I  filosofi  e  teologi  e  dottori   moderni  cercano  la 
verità,  e  impugnano  la  misericordia,  con  le  loro  prave  opere  e 
con  la  durezza  del  cuore.  E  però  la  verità  fatta  amica  della  mi- 
sericordia ,  s' è  adirata  contro  di  loro»  E  a  questo  modo  non  hanno 
ancora  la  verità,  come  si  danno  ad  intendere,  ma  sono  pieni  d'er- 
rori. Vien  poi  a* nostri  cherici  e  religiosi  cattivi,  e  a  certi  cri- 
stiani che  sono  chiamati  spirituali;  costoro  cercano  la  giustizia 
nelle  cerimonie  e  in  cose   estrinseche ,   senza  la  pace ,  perchè 
non  hanno  pace  col  prossimo,  ma   gli   portano  odio,  e  però  la 
giustizia  che  è  diventata  amica  della  pace,  s'è  sdegnata  con  loro, 
e  non  si  lascia  trovare  da  costoro  ;  e  dato  che  si  persuadano  per 
certe  opere  che  fanno  di  fuora,  d'essere  giusti,  tamen  l'è  falsa 
giustizia   e   piena    d' ipocrisia   la    loro ,  perchè  non  è  accom- 
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pagliata  eoo  la  paco  del  prossimo.  Alcuni  altri  sodo  che  cer- 
cano la  pace  della  mente,  ma  poi  litigano  con  la  giustizia. 
Dice  la  giustizia  :  Bonora  pattern  tuum  et  matrtm  tuam ,  non 
fornicare,  non  tórre  la  roba  d'altri,  non  desiderare  la  morie  al 
tuo  nimico,  non  desiderare  la  donna,  né  la  roba  del  prossimo 
tuo  ;  questi  sono  tutti  precetti  della  giustizia.  E  loro  non  ne  vo- 
gliono far  niente,  ma  transgrediscono tutti  questi  precetti; donde 
ne  nasce,  che  b.  pace  che  s'è  (alta  sorella  della  giustizia,  l'ha 
per  male,  e  adirasi  con  questi  tali ,  e  non  si  lascia  trovare.  Par 
bene  a  molli  che  gì*  impii  abbiano  pace,  ma  non  è  vera  pace,  ma 
apparente  ;  adunque  perchè  una  non  si  può  avere  senza  1'  altra, 
perché  ti*lt'  a  quattro  seno  congiunte  e  unite  nell'  incarnazione 
del  figliuolo  di  Dio,  però  aerea  prima  la  misericordia  per  vera 
e  non  per  simulata  contrizione ,  e  subito  diienterai  amico  della 
verità ,  perchè  tu  cercherai  d' avere  un  buono  confessore  che  ti 
dica  la  verità,  e  subito  verrà  a  te  la  giustizia,  perchè  avendo 
fatto  una  buona  confessione,  sarai  giustificato ,  e  immediale  la 
pace  t' abbraccerà  e  bacerà.  Ecco,  san  Pietro  si  fa  innanzi  a'  cru- 
cjfisseri  di  Cristo  e  dice:  Àgile  poenitentiam  et  baptizeiur  unu- 
$qui$que  vBMtrum.  E  battezzandosi  tiworno  la  misericordia,  per- 
chè ebbono  la  remissione  di  tutti  i  loro  peccali ,  e  subito 
s'appressò  la  verità,  perchè  gli  apostoli  fmponebant  manum 
super  ilhe  et  accipiebant  Spiritum  Sanctum ,  che  insegna  ogni 
verità  che  è  necessaria  alla  salute.  Dietro  a  questa  ne  viene 
T  altra  sorella ,  cioè  la  giustizia ,  perchè  con  massima  facilità  , 
faceano  l'opere  della  giustizia,  non  solamente  non  togliendo 
quel  d' altri ,  ma  dando  delle  proprie  facoltà ,  e  stavano  fermi  e 
slabili  nella  fede  di  Gesù  Cristo,  la  quale  sola  giustifica  l'uomo, 
come  dice  l'apostolo:  Iustitia  Dei  est  per  fidem  lesu  Cristi  in 
emnes  ei  super  omnes  qui  credunt  in  eum.  Ecco  la  pace  con  loro. 
Qual  maggior  pace  si  può*  immaginare  in  questo  mondo,  che 
quella  che  ebbero  nella  primitiva  chiesa  gli  eletti  di  Dio,  quando 
npl  mezzo  delle  tribolaaioni,  nel  mezzo  delle  spade,  nel  mezzo 
del  ftioco  stavano  allegri,  giocondi  e  giubbilavano?  Ma  veggiamo 
ora  «ome  queste  donne  vennono  al  presepio  di  Gesù  Cristo ,  e 
intenderete  una  cosa  ancora  più  mirabile. 

La  Vergine  santa  venne  oggi  al  presepio,  sapendo  che  era 
venuto  il  tempo  del  parto.  E  posta  in  orazione,  aspettava  di  ve- 
dere U  dolce  bambino  Gesù  Cristo,  vero  Dio,  e  vero  uomo  nascere 
e  venir  fuora  del  ventre   suo.  Che  senso,  qual  anime  credilù 
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che  Tasse  quello  della  Vergine  santa  in  quell'ora?  Io  m'imma- 
gino che  tutta  infervorata  e  ripiena  di  Spirito  Santo  la  si  but- 
tasse in  terra  con  mirabili  sospiri ,  e  dirizzasse  la  sua  orazione 
al  Padre  elerno  in  questa  o  in  altra  simile  forma  :  O  Padre  eterno 
o  ineffabile  conditore  dell'  universo,  o  somma  bontà,  o  sommo 
provisore,  egli  è  venuto  il  tempo,  nel  quale  ab  eterno  tu  statui- 
sti soccorrere  al  mondo  mediante  la  natività  del  tuo  unico  Figliuolo, 
ecco  F  ancilla  tua,  ecco  la  serva  tua,  nella  quale  tu  ti  sei  de- 
gnato d'ascondere  tanto  tesoro,  e  adempiere  il  misterio  della 
redenzione  umana.  Ecco  Signor  mio ,  Dio  mio ,  io  veggo  adem- 
piersi in  me  quello  che  io  ho  più  volte  letto  in  Esaia:  Ecce 
virgo  concipiet  et  parto  filiwn,  et  vocabitur  nomen  eius  admirabilis  ; 
e  nel  medesimo  profeta  :  Egredietur  virga  de  radice  lesse  et  ftos 
de  radice  eiu$  ascendete  Tu  sai ,  Signore ,  che  benché  indegna  - 
mente ,  pure  io  sono  per  tua  divina  miserazione  stata  Ggurata 
per  questa  virga,  io  sono  discesa  della  radice  di  lesse,  io  sono 
nata  della  stirpe  di  David,  alla  quale  tu  promettesti,  che  del  fruito 
del  ventre  suo  porresti  sopra  la  sedia  sua;  questo  medesimo  pro- 
mettesti a  me,  per  l'angelo  Gabriello,  dicendo:  Et  dabit  itti  do- 
minus  Deus  sedem  David  patrie  eius,  et  regnabit  in  domo  Iacob  in 
aeternum et  regni  eius  non  erit  finis.  Ecco,  Signore,  che  parte  di  tal 
promessa  veggo  già  adempiuta ,  io  ben  sapevo  che  della  tribù  di 
Giuda  e  della  stirpe  di  David,  e  d'una  vergine,  doveva  nascere 
il  Figliuolo  di  Dio  ;  ma  non  credetti  mai ,  considerando  la  mia 
fragilità,  la  mia  bassezza,  la  mia  abiezione  e  povertà,  avere  a 
essere  quella ,  che  avessi  a  produrre  e  partorire  tal  Gore  e  tal 
frutto  soavissimo ,  per  recreare  il  mondo.  Assai  mi  era  beata ,  e 
felice  mi  tenevo  se  mi  fosse  stato  concesso  di  poter  servire  e 
ministrare  a  quella  madre  che  l'avea  a  partorire.  A  questo  ta 
sai ,  Signore ,  che  io  pensavo  spesso  di  trovare  tanta  grazia  nel 
cospetto  tuo,  e  di  quella  donna  ,  che  V  avea  a  generare  che  la  mi 
pigliasse  per  sua  serva  e  ancilla,  e  a  tal  rainisterio,  ma  tu  hai 
voluto ,  e  cosi  é  piaciuto  a  tua  Maestà  di  magnificare  oggi  l'anima 
mia ,  acciocché  l'anima  mia  magnificili  e  lodi  te,  Signore  de'Si- 
gnori.  E  veramente  :  Hodie  magnificat  anima  tnea  Dominum,  et 
exultavit  spiritus  meus  in  Deo  salutari  meo.  Perché  tu  non  ti  sei 
curato,  che  il  tuo  Figliuolo  temporalmente  nasca  di  donna  po- 
tente ,  di  donna  ricca  ,  non  hai  eletto  una  regina  né  la  figliuola 
dell'Imperatore  romano,  o  altra  gran  signora  di  questo  mondo, 
come  parea  richiedesse  la  tua  eccellenza ,  Sed  reipcxit  fornita*- 
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tem  ancillae  toae..  Tu  hai  eletto  me  poverella ,  me  abietta ,  me 
al  latto  indegna  di  tanto  parto  ;  pare,  Signore,  perchè  a  te  è  pia* 
dato  così  :  Ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes  generationes.  Ognuno 
mi  terrà  beata  e  felice:  Quia  fediti  mihi  magna:  E  perchè  hai 
ta  operato  queste  cose  grandi  in  me  T  Quia  potens  esf  et  sanctum 
nomen  tuum.  Il  nome  tao  è  potente  ,  che  ha  fatto  che  una  ter- 
gine concepisca  il  Figliuolo  di  Dio  di  Spirito  Santo,  senza  pudore, 
senza  detrimento  della  sua  verginità.  Adunque,  Signore ,  poiché 
i)  nome  tuo  è  sì  potente  e  santo ,  fa-  questa  misericordia  con 
l'ancilla  tua ,  dagli  questa  prerogativa ,  donagli  questo  privilegio, 
che  cosi  come  io  lo  ho  conceputo  seoza  pudore  e  senza  viola- 
mento della  mia  verginità,  cosi  ora  per  tua  grazia  lo  partorisca 
senza  dolore  perseverando  vergine  e  illibata  :  Egredere  igitur  ,  fili 
mi,  tanquam  $pon$u$  de  thalamo  suo.  Esci  del  ventre  mio,  vero 
Figliuolo  di  Dio ,  vero  Figlinolo  dell'  uomo,  fa'  che  io  ti  vegga 
desiderato  da  tutte  le  genti,  aspettato  da  tutto  il  mondo;  letifica 
F  anima  dell'  anelila  tua  ,  adempì  oramai  il  desiderio  della  madre 
tua ,  l'apima  mia  t'ha  desiderato  e  desidera  continuamente,  Gesù 
mio ,  io  non  posso  più  aspettare ,  io  mi  consumo ,  io  mi  sento 
tutta  liqnefare,  io  languisco  d'amore:  Rorastis  coeK  desuper  et 
nubes  pluerunt  iustum:  in  utero  meo,  modo  aperiatur  terra. 
Aprasi  la  terra  del  mio  ventre  verginale,  Et  germinet  Salva- 
torem.  Essendo  adunque  Maria  Vergine  in  questa  soave  contem- 
plazione ,  in  questo  dolce  estasi ,  ecco  che  il  cielo  s' aperse ,  e 
sabito  veggo  descendere  dal  seno  del  Padre  Eterno  una  vene- 
randa donna  con  un  ramo  d' ulivo  in  mano ,  e  veniva  cantando  : 
Misericordia  Domini  piena  est  terra.  Cioè  la  terra  della  Vergine 
Santa  fu  ripiena  della  misericordia  del  Signore ,  la  quale  solle- 
citava e  pregava  il  Fanciullo  che  uscisse  fuora  ;  e  così ,  Veritas 
de  terra  orta  est.  Sabito  di  questa  terra  naeque  la  verità.  Usci 
fuora  il  Bambino  santo ,  posesi  quivi  in  sulla  nuda  terra  dinanzi 
alla  Vergine  Santa.  Pensa  tu  che  gaudio  ,  che  letizia,  che  giub- 
bilo, che  conforto,  sentì  dentro  il  cuore  di  Maria  Vergine»  il 
quale  certamente  se  non  fosse  stata  la  potenza  divina  ,  saria  scop- 
piato d' amore ,  vedendo  di  sé  nato  il  suo  Padre ,  il  suo  Creatore , 
quello  che  I9  ha  plasmata ,  sublimata  ,  e  dotata  di  tanti  privilegi!. 
Or  subito  che  questa  verità  fu  uscita  fuora ,  la  misericordia  si 
scontrò  con  lei ,  e  tutte  a  due  insieme  s' abbracciornò  e  dissono  : 
Vniversae  viae  Domini  misericordia  et  veritas.  Tutte  le  vie  del 
Signore  sono  misericordia  e  verità.  E  mentre  che  queste  cose  si 
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facevano  in  terra ,  luslitia  de  coelo  prosperò*.  La  giustizia  risguardò 
dal  cielo,  e  vedendo  queste  nozze  del-  Figliuolo  di  Dio  eoo  la  na- 
tura uman»t  e  desiderando  di  venire  a  lai  convito,  prese  licenza 
da  Dio ,  e  discese  subito  in  terra ,  clamando  e  cantando  :  Gloria 
in  crosto*  Oso.  Ed  «eco  da  IT  altra  parte  del  cielo  venne  una  donna 
in  abito  semplice,  bianco  e  puro,  bellissima  e  graziosa,  e  con 
impeto  grande  corse  inverso  la   giustizia  e  insieme  si  baciorno, 
e  così  :  luetiUa  et  pax  obseulaim  sunf .  E  subilo  una  di  loro,  che 
era  Madonna  Pace,  disse:  Et  in  terra  pax  hontinibu*  bona*  volun- 
tatù.  E  così  Intra  quattro  conveniamo  insieme  e  feciouo  lega 
perpetua  ebe  chi  n'avesse  una  le  avesse  tulle ,  e  chi  ne  impu- 
gnasse una»  s'intendessi  impugnarle  lolle.  A  queste  quattro  Tu 
dato  il  bambino  Gesù   a  custodia  ,  infino  alla  sua  gioventù ,  e 
sempre  lo  tenoono  in  mezzo.  E  però,  dilettissimi •  chi  vuol  ba- 
ciare e  toccare  il  Bambino ,  bisogna  che  faccia  motto  a  questo 
quattro  venerande  donne ,  e  che  se  le  faccia  amiche*.  Va',  figliuol 
mio,  a  questo  santo  presepio,  se  tu  vnoi  vedere  il  Bambino,  e  gu- 
stare quanto  è  dolce  lo  Sposo  suo,  mena  teeo  la  misericordia, 
cioè  fa'  d' avere  una  buona  e  perfetta  contrizione  de'  tuoi  peccati , 
con  speranza  di  trovare  misericordia  da  questo  Bambino.  Imme- 
diate che  tu  avrai  questa  contrizione  con  questa   speranza,  tu 
sarai  amico  della  verità,  e  andrai  a  un  buono  confessore, che  ti 
dica  la  verità.  Fatto  questo,  mediante  l'assoluzione  sacerdotale 
e  l'infusione  della  grazia  ,  tu  sarai  nel  cospetto  di  Dio  giustificato, 
e  la  pace  ti  bacerà ,  perchè  tu  sarai  pacificato  con  Dio  e  meri- 
terai d' essere  introdotto  mediante  qpeste  quattro  venerande  ma- 
trone nel  santo  tugurio,  dove  tu  troverai  Giuseppe  e  Ilaria  ,  a, 
quello  che  più  desideri,  Gesù  Cristo  bambino,  giacere  in  sul  fieno, 
o  cominciare  a  patire  per  amore  dell'  uomo.  Allora  t' inginocchie- 
rai insieme  con  li  pastori  semplici  e  puri,  e  adorerai  il  tuo  Dio* 
Allora  tu  lo  potrai  toccare,  tu  lo  potrai  abbracciare;  allora  sarà 
ripiano  il  cuore  Imo  di   gaudio  inestimabile;  allora  giubbilerà 
il  cuora  tuo  ;  allora  esulteranno  le  ossa  tue  ,  dilateranno*!  tutti 
gli  spiriti  tuoi,  e  transmuteranti  tutto  nelT  amore  di  questo  dolce 
Bambino.  Ma  se  tu  vnof  mantenerti  pei  nello  spirilo  e  fervore, 
non  abbandonare  quelle  quattro  matrone ,  ma  cerca  sempre  man- 
tenertele amiche.  Ora  riposiamoci  un  poco  e  veggiamo,  che.  animo 
e  che  intenzione  hanno  qneste  quattro  donne  circa  questo  Bam- 
bino, e  queUp  che  le  ne  vogliano  fere;  dove  tu   vedrai  sa  Dan 
ba  fatto  male  o  bene  a'  suoi  nielli. 
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Quando  questo  bambino  fa  Ritto  d'anni  trenta,  dissono  que- 
ste donne  tutt'  a  quattro:  Andiamo  e  infiliamo  il  mondo;  e  co- 
rnmcforno  a  invitare  t  giudei.  Alcuni  di  toro  feriamo  resistenza 
e  crucfifissono  Ges*  ;  ma  credi  tu  the  per  questo  elle  V  ab- 
bandonassino?  non  lo  credere.  Non  lo  abbandonornono ,  ma  fe- 
eiono insieme  maggiore  unione,  e  feeiono  grandissimi  giuramenti  e 
grandissimi  sagramenti  di  non  si  abbandonar  mai ,  e  rinnovarono 
la  lega ,  e  fin  maggior  confermazione  di  questo  confederazione  e 
amicizia  s*  aspersero  del  sangue  di  Gesù  e  andarono  a  trovare 
gii  apostoli  9  e  dissero  :  voi  siate  de9  nostri ,  noi  vi  vogliamo  per 
nostri  amici.  Venite,  e  andiamo  a  commutare  tutlo  '1  mondo. 
Dissero  gli  apostoli  :  come  ?  che  dite  voi  ?'  Noi  siamo  pescatori  e 
idioti  e  senza  lettere ,  tutto  'I  mondo  ci  s*rà  contrario ,  non  pò- 
tremo  ottenere  questa  cosa.  No,  dicono  queste  donne,  venite  pure 
e  non  dubitate.  Etenim  Dominus  dàbit  benignitotem ,  vel  suavi- 
totem,  secondo  un'altra  lettera  :  non  abbiate  paura,  o  apostoli , 
perché  il  Signore  darà  la  sna  benignità  al  mondo ,  darà  la  grazia 
sua ,  aprirà  la  mano  sna  a  fare  cose  mirabili,  che  faranno  stu- 
pire tutto  il  mondo ,  e  a  voi  darà  ta  soavità  dello  spirito,  e  non 
temerete  tribolazione,  anzi  andrete  allegri  dinanzi  a' tribunali 
de'  tiranni ,  aspettando  la  morte  con  desiderio  ;  e  il  sangue  che 
voi  spargerete  per  amor  di  Cristo  Gesù  sarà  come  seme  a  con- 
vertire i  peccatori ,  in  modo  Quod  terra  nostra  dabit  fructum 
simm,  cioè  la  chiesa  nostra  partorirà  Cristo  ne* cuori  degli  uo- 
mini ,  e  vedrete  i  popoli  chiamare  e  dire  :  Confiteantur  Ubi  pò- 
'pulì.  Deus,  confiteantur  tibipopuli  omnes,  terra  éedit  fructum  suum. 
Ma  dicono  gli  apostoli  :  in  che  modo  scaccerà  egli  tanti  suoi  ne- 
mici perversi ,  tanti  deraonii ,  tanti  eretici ,  tanti  ostinati  ?  voi  ve- 
dete, quod  totus  mundus  modo  in  maligno  poeitm  est,  amnes  deeti- 
naoerunt ,  iimul  inutiles  faeli  sunt,  non  est  qui  facto*  bonum ,  non 
est  usque  ad  unum.  Tutto  1  mondo  è  posto  in  mfedelHà  e  non  è 
chi  faccia  bene  ;  ognuno  cammina  nelle  tenebre  ;  non  è  chi  co- 
nosca Dio  :  Sed  tantum  notus  in  Iudea  Deus ,  et  in  Israel  magnum 
nomen  eius.  Come  adunque  faremo ,  o  sorelle  nostre  ?  Come  con- 
vertiremo noi  il  mondo  a  Cristo  Gesù? Ecco  il  modo,  rispondono 
queste  donne:  Iustitia  ante  eum  ambulabit;  quasi  che  vogliano 
dire  r  altre  tre  compagne:  Cristo  Gesù  verrà  nel  mezzo  di  voi, 
e  la  giustizia  andrà  innanzi  col  coltello  e  rimoverà  tutti  gli  osta- 
coli e  tutti  gì*  impedimenti ,  e  faravvi  innanzi  la  via  piana.  Et 
ponet  in  via  grtssus  suos ,  cioè  Cristo  Gesù  trovando  fatta  la  via 
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piana  e  preparata  dalla  giustizia  che  avrà  rimosso  ogni  ostacolo 
de*  cuori  degl'  infedeli ,  porrà  nella  via  i  suoi  gressi ,  cioè  verrà 
ad  abitare  ne' cuori  de* popoli  gentili,  i  quali  sono  via  calpestata 
da' principi  delle  tenebre,  esposta  ad  ogni  sporcizia  e  immondizia; 
via  lubrica,  via  sassosa,  spinosa,  e  piena  di  fango.  Ma  la  giu- 
stizia verrà  innanzi ,  e  preparerà  questa  via ,  e  sottrarrà  tutti 
gli  ostacoli  e  tutti  gì* impedimenti.  Guarda  se  questo  s'è  vertfi- 
cato ,  e  se  la  giustizia  s' ha  fatto  far  largo  e  non  ha  avuto  paura 
nò  di  re  nò  d' imperadori.  Vuoilo  tu  vedere?  dove  sono  ora  li 
giudei  che  hanno  perseguitato  la  chiesa?  dove  sono  gì' impera- 
dori romani  e  gli  altri  principi  e  tiranni  del  mondo  ?  dove  sono 
gif  eretici  che  volevano  impedire  la  via  che  Cristo  Gesù  non  ve- 
nisse  ne'  cuori  degli  uomini?  Tutti  sono  rimasti  confusi,  tutti  sono 
distrutti  e  detrusi  nell'abisso  infernale.  Leggete  tutte  le  istorie, 
se  mai  s'è  udito  tal  prodigio,  che  dodici  pescatori  poveri  e 
abietti,  senza  lettere,  senz'arme,  solo  con  semplici  parole ,  con- 
fi rinate  da  innumerabili  miracoli ,  abbiano  mutato  tutto  '1  mondo; 
leggete  .tutti  i  libri  che  sono  stati  composti  dal  principio  del 
mondo  insino  a  ora ,  e  guardate  se  voi  trovate  uomini  che  sieno 
stati  più  misericordiosi ,  più  veridici ,  più  giusti ,  più  pacifici  e 
più  giocondi  degli  apostoli  santi,  eziandio  nelle  tribolazioni  e 
crudelissimi  tormenti?  Questi  sono  pure  mirabili  tesori  che  dà 
Dio  in  questo  mondo  alti  suoi  eletti  di  stare  allegri  nelle  tribo- 
lazioni ,  come  nella  conviti  ;  in  dar  loro  tanta  eccellenza  e  tanta 
prerogativa  che  lui  gli  elegga  alla  conversione  del  mondo.  Certo, 
certo,  avendo  visto  questo,  dovresti  credere  che  in  loro  è  qualche 
cosa  fuor  dell'umano,  vedendoli  si  allegri  ne' martini.  Se  cosi 
è  adunque,  seguita  che  Dio  non  fa  male  a'  buoni ,  ma  gran  bene. 
E  questo  meglio  s' intende  e  meglio  s' impara  nella  scuola  umile 
di  Cristo  Gesù,  nel  santo  presepio  suo,  che  nella  scuola  di  Pla- 
tone, Ma  sta9  a  udire ,  o  reprobo ,  che  per  un'  altra  ragione  tu 
devi  credere  quello  che  di  sopra  e  de' buoni  e  de' cattivi  è  stato 
detto. 

Ecco  Io  sposo  Cristo  Gesù  che  dice  :  se  e'  non  ti  vogliono 
credere  considerando  le  gran  cose  che  io  ho  operate  nel  mondo 
per  li  miei  eletti ,  dando  loro  grazia  di  fare  miracoli  e  di  con- 
vertire 41  mondo ,  considerando  eziandio  la  pazienza  e  la  co- 
stanza ne'  martiri ,  almeno  credino ,  considerando  il  modo  del 
tuo  parlare  soavissimo,  da  rompere  e  spezzare  i  diamanti  non 
che  li  cuori.  Quia  focus  distillans  fobia  tua,  sponsa ,  dove  tu  hai 
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da  notare  che  Farle  imita  la  natura  quanto  la  può.  Dòtti  l'esem- 
pio del  dipintore  e  del  discepolo  ;  dimmi  che  cerca  il  discepolo 
dal  maestro  dipintore  ?  l' arte  cerca.  Come  acquisterà  egli 
quest'arte,  essendo  nell'intelletto  del  maestro  e  nelle  mani 
sue  strumentalmente  ?  E*  non  ne  può  trarre  niente  da  quella , 
perchè  non  la  vedo  innanzi  a  so  come  fa  colui  ehe  impara  a  scri- 
vere quando  ha  innanzi  l' esempio  del  maestro.  Che  farà  adunque 
costui  ?  Oh  I  io  ti  dirò  :  il  maestro  dell!  intelletto  suo  e  delle  mani 
trae  fuori  qualche  imagine  sopra  la  carta ,  che  è  a  similitudine 
di  quella  idea  e  imagine  che  gli  ha  nella  mente;  il  discepolo 
pon  mente  a  quel  disegno  di  fuori  e  sforzasi  d'imitare  il  mae- 
stro ,  e  cosi  a  poco  a  poco  per  tali  esemplari  piglia  1'  arte  del 
maestro;  in  questo  modo  tutte  le  cose  naturali  e  tutte  le  crea- 
ture sono  procedute  fuori  dell'  intelletto  divino  ;  Dio  le  avea  in 
sé  prima,  perchò  ab  eterno  ha  avuto  ed  ha  nell'intelletto  suo 
la  idea  e  similitudine  di  tutte  le  cose  che  egli  ha  fatte  ;  onde 
quando  gli  parve,  mandò  in  sulla  carta  fuori  queste  idee ,  queste 
imagini  e  questi  esemplari,  quando  fece  il  mondo.  Orsù,  noi 
vogliamo  imitare  Dio ,  il  quale  noi  non  veggiamo  ;  come  adunque 
Daremo  ?  Guarderemo  i  disegni ,  gli  esemplari  e  le  imagini  che 
lui  ha  fatte  e  mandate  fuori ,  cioè  imiteremo  le  cose  naturali , 
come-  fa  il  dipintore  che  dall'  arbore ,  ovvero  dall'  uomo ,  come 
dall'esemplare  trae  l' imagine.  Nola  però  che  l'arte  non  può  in 
tutto  imitare  la  natura,  eziandio  che  '1  sia  un  perfetto  artefice, 
perchè  dato  che  un  dipintore  faccia  qualche  cosa  per  omnia  si- 
mile all'uomo,  non  avrà  però  la  vita.  Tu  vedi  le  pecchie  che 
fanno  il  favo  con  quelle  caselle  mirabili  e  fannovi  dentro  il  mele. 
Un  ceraiuolo  farà  una  cosa  simile  ,  ma  non  in  lutto ,  perchè  non 
potrà  adattare  il  favo  col  mele  den trovi,  nel  modo  che  fanno  le 
api  ;  se  adunque  l'arte  che  si  sforza  d'imitare  la  natura  non 
può  imitarla  in  tutto ,  molto  meno  potrà  imitare  quelle  cose  che 
sono  sopra  la  natura.  Gli  apostoli  e  gli  altri  santi  predicatori 
sono  le  api;  il  favo  sono  le  parole  e  le  predicazioni  loro,  che 
hanno  la  cera ,  cioè  le  voci  e  il  mele ,  cioè  la  dolcezza  e  le 
virtù,  che  procedono  dall'abbondante  carità  e  dalla  grazia  dello 
Spirito  Santo.  Orsù,  vengano  su  questi  grandi  oratori  che  hanno 
l'arte  dell'orare  e  del  dire.  Vengano  li  filosofi  e  li  nostri  mo- 
derni teologi  e  predicatori  che  ogni  cosa  fanno  artificiosamente. 
Certo  non  perverranno  mai  a  quello  che  sono  pervenuti  gli  apo- 
stoli ;  certamente  se  costoro  avessero  predicato  al  tempo  degli 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  SS 
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apostoli ,  innanzi  air  avvento  loro,  alti  popoli  quelle  cose  che  pre- 
dicarono poi  essi  apostoli,  cioè  il  Crocifisso,  la  Trinità,  il  Bat- 
tesimo, il  Sagrandolo  dell'Eucaristia  e  gli  altri  sagramenli  e 
cose  difficili  della  fede  nostra ,  ed  ultimo ,  che  s*  avesse  a  patire 
il  martirio  per  qaesle  cose;  nessuno  avrebbe  loro  credalo,  anzi 
sarebbero  stati  scacciati  da  tutti  come  fatui  e  insensati.  Oh  per- 
chè ,  dirai  tu  ?  perchè  il  mele  loro  è  artificiato ,  cioè  le  parole 
non  contengono  dolcezza  di  spirilo  e  non  hanno  alcuna  virtù  di 
convertire.  £  però  li  popoli  non  avrebbero  potuto  mangiare  le 
parole  loro,  ma  sibbene  mangiavano  le  parole  degli  apostoli,, 
perchè  le  erano  vero  favo  piene  di  mele,  e  parevano  loro  molto 
dolci  ;  inlantochè  per  la  dolcezza  niente  riputavano  le  tribola* 
zioni  di  questo  mondo.  K  però  bene  dice  lo  Sposa,  se  gli  uomini 
considerassero  queste  cose,  non  sarebbero  dori  a  credere  che 
Dio  dona  a'  suoi  eletti  tal  favo  e  Unti  beni  dentro  che  li  faccino 
reputare  niente  le  tribolazioni  esteriori  ;  pertanto  bene  dice  1» 
Sposo  :  Famu  distillami  labia  tua  tpoma.  O  chiesa  sposa  mia ,  le 
tue  labbra ,  il  tuo  parlare ,  non  è  fatto  come  il  favo  artificiato 
degli  oratori  e  de'  filosofi ,  che  non  ha  in  sé  virtù  né  dolcezza  di 
spirito ,  ma  il  tuo  parlare  è  un  favo  che  distilla  mele ,  che  fa 
totalmente  rimovere  gli  uomini  dalle  dilettazioni  sensibili  e  gu- 
stare quanto  è  soave  il  Signore;  onde  sottogiunge  e  dice:-  Mei 
et  toc  sub  lingua  tua.  Quasi  che  voglia  dire  :  non  solo  dover iano 
credere  per  il  modo  del  tuo  parlare,  ma  ancora  per  la  cariti, 
umiltà  e  discrezione,  con  la  quale  tu  dispensi  le  parole  mie 
a*  popoli.  Quali  altri  uomini  si  sono  mai  trovati  che  abbiano 
avuto  tanta  carità ,  che  per  la  salute  degli  uomini  sieno  discorsi 
per  tutto  'I  mondo,  non  perdonando  a  fatica  alcuna,  quanta 
hanno  avuta  e  hanno  li  miei  eletti  ?  Questa  è  stata  certo  gran 
carità.  Chi  non  saria  più  presto  ito  dietro  alli  ricchi  e  potenti, 
che  alli  poveri  ?  E  tamen  gli  apostoli  non  erano  accetta  tori  di 
persona ,  ma  indifferentemente  alli  grandi  e  alti  piccoli,  alli  ricchi 
e  poveri  predicavano  il  Verbo  della  salute ,  e  con  tanta  discre- 
zione e  umiltà  che  a'  grandi  intelletti  proponevano  le  cose  grandi , 
e  li  niislerii  alti  della  fede  nostra ,  e  a  quelli  che  erano  di  poca 
capacità  s'abbassavano  col  parlare,  e  davano  le  cose  facili;  onde 
bene  dicea  l'Apostolo  :  Tamquam  parvulìs  in  Cristo  lac  vobis  dedi, 
non  escam  ;  come  a*  piccoli  ancora  nella  via  spirituale  ,  io  non 
v'  ho  voluto  dare  il  solido  cibo  de9  misteri  profondi  delle  cose 
divine,  ma  v'ho  dato  il  latte,  cioè  le  cose  più  facili  della  fede; 
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c  questo  è  quello  che  vuol  dire  qui  lo  Sposo ,  commendando  il 
parlare  della  Sposa  dicendo  :  Mei  et  lac  sub  lingua  tua,  cioè  sotto 
il  parlare  tuo  è  ascosto  il  mele,  quanto  alle  cose  più  difficili 
per  ti  grandi ,  e  il  latte ,  quanto  alle  cose  più  facili  per  li  pic- 
coli. Preterea ,  quanti  si  sono  mai  trovali  che  sieno  stati  dotati 
delle  virtù  eroiche»  che  sieno  cosi  perfetti  nelle  virtù,  come  gli 
apostoli ,  e  gli  altri  che  hanno  seguitato  le  vestigio  loro?  Discorri 
un  poco  le  virtù  de9  cristiani  perfetti ,  e  vedi  di  che  perfezione 
sono  stati ,  quanto  perfettamente  giusti,  quanto  perfettamente 
temperati,  forti  e  prudenti  ;  però  seguita  :  Et  odor  vestimentorum 
tuorum  skut  odor  thuris.  V odore,  dice ,  de' tuoi  vestimenti,  cioè 
delle  tue  virtù ,  è  un  odore  mirabile  come  l' odore  dell'  incenso, 
perchè  tutte  le  virtù  de' perfetti  cristiani  sono  divine,  mescolate 
colle  orazioni  e  contemplazioni.  Da  tutte  queste  cose  che  abbiam 
detto,  puoi  molto  bene  conoscere  che  Dio  non  fa  male  a' buoni, 
ma  bene,  come  tu  hai  vedalo  insino  a  qui. 

Molti  potrehbono  dubitare  e  dire ,  perchè  ragione  non  sono 
a  ognuno  patenti  le  delizie  spirituali  de? giusti,  le  quali  tu  hai 
in  parte  narrate?  A  questa  dubitazione  risponde  lo  sposo  e  dice: 
Hortus  conclusus,  fons  signatu*,  soror  mea.  Le  quali  parole  con- 
siderando, mi  parve  vedere  un  bellissimo  orto,  da  ogni  banda 
circuocluso  e  aerrato  con  cinque  clausure.  La  prima  era  di  spine; 
la  seconda  era  di  velo  mollo  grosso,  variamente  dipinto,  in  modo 
che  chi  fosse  entrato  nella  prima  chiusura  non  cosi  facilmente 
arebbe  veduto  l'orto  per  amore  del  velo  grosso;  la  terza  chiu- 
sura era  una  siepe  che  era  intorno  intorno  come  un  muro  alto; 
la  quarta  era  una  nube  lucidissima;  la  quinta  chiusura,  era  il 
fuoco  che  circondava  Torto,  in  mezzo  di  questo  orto,  era  una 
fonie  bellissima  d'acqua  viva,  che  refrigerava  tutti  quelli  che 
abitavano  in  questo  orto ,  in  modo  che  '1  calore  del  fuoco  non 
noceva  loro ,  anzi  tutto  il  calore  spingeva  di  fuora  ;  questa  fonte 
irrigava  tutto  il  giardino  e  tutti  gli  arbori  aromatici  che  v'erano 
bellissimi ,  come  voi  intenderete  più  di  sotto  negli  altri  sermoni. 
Questo  orto  e  questo  giardino  è  la  chiesa  ,  cioè  la  congregazione 
de' giusti,  perchè  questi  propriamente  appartengono  alla  chiesa 
e  alla  sposa  di  Cristo,  della  quale  è  scritto:  Tota  pulcra  e$,  amica 
mea,  et  macula  non  est  in  te.  La  sposa  di  Cristo  è  senza  macula 
e  senza  ruga,  tutta  formosa  e  bella,  e  bene  è  comparata  a  un  orto 
e  a  un  paradiso  di  delizie,  di  voluttà,  perché,  come  noi  abbiamo 
detto  di  sopra  in  comuni,  i  giusti  hanno  grandissime,  depilazioni 
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spirituali  ;  il  che  meglio  di  sotto  in  speciali  e  in  particolari 
streremo.  La  prima  chiusura  di  spine  sono  le  tribolazioni  di 
questo  mondo ,  che  custodiscono  l' orto ,  onde  Dio  dice  :  Sepiam 
viam  tuam  spimi.  Gli  eletti  vorrebbono  qualche  volta  per  un  poco 
di  curiosità  uscire  un  poco  dell'orlo,  e  vagare  per  queste  crea- 
ture sensibili  9  ma  Dio  non  vuole.  Oh  dirai  tu ,  perchè  lui  ama 
troppo  i  suoi  eletti,  e  ènne  geloso,  come  è  spesse  volte  il  marito 
della  donna  sua.  Considera  quel  che  fa  un  uomo  quando  gli  ama 
veementemente  una  donna.  La  prima  cosa  che  e'  vuole  da  lei ,  anzi 
la  prima  e  l'ultima,  è  il  cuore  suo,  cioè  che  la  non  ami  nessun  al- 
tro  9  ma  tutto  il  cuore  suo  e  l' amore  ponga  a  lui.  E  parò  tu 
vedi ,  che  se  lui  s*  avvede  che  qualche  altro  uomo  l' ami ,  lo  ha 
molto  per  male ,  e  cerca  di  mettergliene  in  disgrazia ,  e  dicegli 
male  di  quel  tale ,  e  viene  in  tanto  zelo  qualche  volta ,  che  lui 
lo  ammazza  per  essere  solo,  e  non  avere  altro  compagno  nell'amore 
della  sua  amica ,  e  vuole  essere  solo  a  possedere  il  cuor  suo  e 
non  ci  vuole  parte  alcuna.  Or  cosi  Iddio  è  geloso  dell'anime 
nostre ,  e  tanto  è  il  suo  amore  inverso  de' suoi  eletti  che  vuole 
da  quelli  il  cuore  ;  onde  egli  dice  :  Fili ,  praebe  mihi  cor  tuum. 
E  non  vuole  che  lo  converlino  ad  altre  cose  di  questo  mondo.  Vedi 
che  e'  dice  :  Dilige*  dominum  Deum  tuum  ex  toto  corde,  tuo ,  ex 
tota  mente  tua,  ex  tota  anima  tua,  ex  omnibus  viribus  tuie.  E. però 
quando  vede  che  e'  si  convertono  a  queste  cose  del  mondo,  s'adira, 
e  dà  loro  le  tribolazioni;  verbigrazia,  tu  sei  eletto  di  Dio,  e  avendo 
molte  ricchezze,  tu  cominci  a  porvi  il  cuore  e  l'amore,  e  a  poco 
a  poco  tu  lo  levi  da  Dio.  E'  dice  :  aspetta  un  poco:  Ego  saepiam 
viam  tuam  spinis.  Io  ti  darò  tante  tribolazioni;  Quod  vexatio  da* 
bit  aliquando  intellectum.  Io  farò  una  siepe  intorno  a  te  di  spine, 
che  tu  non  potrai  così  facilmente  andare  vagando  per  queste  cose 
sensibili;  e  come  fa  il  Signore?  sai  tu  come  e' fa?  A  poco  a  poco, 
e  in  modo  sottile,  ei  li  comincia  a  sottrarre  le  ricchezze,  perchò 
le  faccende  tue,  li  tuoi  traffici  vanno  male;  qualche  volta  ti  fa 
fallire,  e  quando  tu  credi  di  avere  la  nave  al  porto,  in  un  tratto 
tu  senti  che  l'è  affondata;  ita  che  vedendo  tu  questo,  tu  di':  Be, 
be,  io  avevo  messo  troppo  affetto  in  queste  ricchezze,  e  però  Dio 
me  le  toglie,  acciò  che  io  non  speri  in  abbondanza  di  ricchezze. 
Queir  altro  non  s*ea  prima  figliuoli  e  facea  del  bene  a'  poveri  : 
viene  che  Dio  gli  ha  dato  un  figliuolo,  ed  è  diventato  avaro. 
Aspetta  dice  Dio  :  Saepiam  viam  suam  spinis.  E  va,  e  ammazzagli 
il  figliuolo  ;  e  il  giusto  vede  questo ,  e  intende  per  discrezione. 


PREDICA  DECIMANONA  493 

Similmente  sono  alcuni  che*  hanno  fallo  delti  loro  figliuoli  idoli, 
e  dimenticatisi  di  Dio,  e  non  li  vogliono  contristare  quando  of- 
fendono Dio;  dice  Dio:  Sepiam  viam  tuam  spinti.  E  toglie  loro 
li  figliuoli.  Queir  altra  ha  il  marito  nobile  e  bello  e  ricco,  e 
pargii  essere  beata,  e  va  colla  testa  alta,  piena  di  superbia,  dove 
prima,  innanzi  che  l'avesse  marito,  era  umile,  abietta  e  devola. 
Aspetta ,  dice  Dio ,  tu  hai  folto  uno  dio  del  tuo  marito:  Saepiam 
viam  tuam  spini*,  e  privala  di  marito;  allora  lei  torna  a  Dio  e 
riconoscevi.  Quell'altra  vana,  che  si  pavoneggia  e  invaniscesi  della 
bellezza  corporale,  e  comincia  a  usarla  in  detrimento  dello  spi- 
rito ,  il  Signore  non  la  può  sopportare  ,  vuole  al  tutto  possedere 
il  cuore  suo  solo  ;  pertanto  dice:  Perchè  tu  ti  parti  da  me,  e 
non  consideri  più  la  mia  bellezza,  come  tu  facevi  prima,  consi- 
deri la  tua  che  è  vana  v  Ego  saepiam  viam  tuam  spinis  ;  e  man- 
dagli tante  infermità,  che  la  diventa  pallida  e  macilente,  e  ri- 
torna a  Dio»  Vedi  queir  altro,  che  quando  era  suddito,  si  dava 
air  umiltà,  alla  pazienza  e  all'orazione,  poi  che  gli  é  stato  su*# 
blimato  alle  dignità  ha  cominciato  a  voltare  le  spalle  a  Dio,  e 
cerca  d'essere  onorato  e  di  salire  più  alto;  ah,  dice  Iddio: 
aspetta,  aspetta:  Ego  saepiam  viam  tuam  spinis.  Io  ti  Corrò  co- 
testa  prelatura,  io  ti  priverò  della  signoria  temporale,  io  li  farò 
venire  in  disgrazia  de' popoli,  immo  che  tu  sarai  forzato  ricor- 
rere a  me.  Leggi  tutte  le  vite  de' santi,  e  troverai  che  Dio  ha 
messo  loro  queste  spine  intorno ,  acciocché  non  scorressimo  nelle 
dilettazioni  del  senso  ;  stessino  nell'  orto  e  nel  giardino  delle  de- 
lizie spirituali. 

Vedi  adunque  che  Iddio  non  fa  male  a'  buoni.  Ma  tu  dirai 
queste  spine  sono  pure  male  e  pungono  ;  e  però  se  e'  non  hanno 
altra  consolazione,  questo  è  poco.  Ti  rispondo  primo,  che  queste 
spine  e  queste  tribolazioni  non  gli  lascia  uscire  fuora  dell'orto 
e  del  giardino,  ma  gli  tiene  dentro,  e  perchè  l'uomo  non  può 
stare  senza  dilettazione,  loro  si  convertono  più  ferventemente  alle 
delizie  spirituali ,  e  meglio  le  gustano  che  non  facevano  prima , 
Secondo,  si  risponde  che  gli  hanno  ancora  altre  consolazioni,  per- 
chè gli  hanno  la  seconda  chiusura  del  velo  grosso  e  variamente 
dipinto.  Questo  velo  è  la  scrittura  sacra.  Grosso,  perchè  ha  la 
lettera  grossa,  e  non  si  può  cosi  penetrare  dentro  da  ognuno. 
Questa  scrittura  sacra  è  una  gran  consolazione  degli  eletti  :  Quia 
quaecumque  scripta  sunt  ad  nostram  doctrinam  scripta  stmt  ut  per 
patientiam  et  consolationem  scripturarum  spem  kabeamus.  La  ti 
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consola  e  conforta,  non  solo  perchè  tu  *i  vedi  dentro  Io  spirilo, 
e  la  virtù  di  Dio  e  li  misteri  della  redenzione  umana  ;  ma  an- 
cora per  la  varietà  delle  similitudini  e  Ggure  che  tu  vi  vedi.  E 
però  dicemmo  che  questo  velo  è  variamente  dipinto.  Item  egli 
hauno  intorno  la  siepe  come  un  muro,  cioè  la  consolazione  e  cu- 
stodia angelica ,  che  li  difende  da'  nimici  di  fuora ,  e  ministra 
loro  dimolte  consolazioni.  Di  questa  consolazione  e  custodia  An- 
gelica parla  David  e  dice  :  Angeli*  suis  Deus  mandavi!  de  te  ut 
custodiant  te  in  omnibus  vite  tuie.  Leggi  il  testamento  vecchio , 
d'Abraam  ,  Isaac  e  lacob,  di  Moisè,  di  Tobia  e  di  tutti  gli  altri 
santi  patriarchi  e  profeti,  e  vedrai  che  gli  angeli  sono  stati  loro 
familiari,  e  hanno  conversato  in  mezzo  di  loro  come  tu  contersi 
col  tuo  amico,  hannoli  sempre  difesi,  e  illuminati  di  quelle 
cose  appartengono  alla  salute.  E  molto  piò  questo  s* è  veduto  nel 
testamento  nuovo.  Questa  custodia  angelica  è  una  siepe  fortissima, 
è  un  mqro  inespugnabile  che  li  difende  dagli  insulti  diabolici, 
e  olterius  gli  cooforta  e  consola  in  tutte  le  loro  avversità.  Quarto, 
gli  eletti  di  Dio  hanno  quest'altra  consolazione,  dell'umanità  di 
Cristo ,  della  sua  carne ,  che  è  in  nubecula  lucida  e  bianca  ,  della 
quale  profeta  Esaia  dicendo  :  Àscendet  Dominue  super  nubem  can- 
didami Quando  foit?  Quando  gli  assunse  la  carne  nostra  pura  e 
monda  senza  alcun  peccalo.  Oh  che  gran  consolazione  hanno 
avuto  i  saoti  in  considerare  la  vita  di  Cristo  in  carne  I  Comin- 
ciali da9  pastori ,  i  quali  oggi  invitati  dagli  angeli  a  visitare  Cri- 
sto Gesù  nato ,  lasciorno  il  gregge ,  e  corsono  in  Betelem  a  ve- 
dere il  Verbo  incarnato.  Pensa  che  e' si  dovetlono  inginocchiare 
con  gran  riverenza  e  devozione ,  e  nel  partire  vi  doverno  lasciare 
il  cuore  ;  pensa  quanto  gaudio  egli  ebbono.  Onde  dice  san  Luca, 
che  ellino  si  partirno  lodando  e  glori6cando  Dio.  Li  Magi  poi 
io  capo  di  tredici  di ,  vennero  di  longhi  paesi  a  visitare  P  uma- 
nità di  Cristo  Gesù ,  e  diventorno  santi.  Simeone  profeta  lo  ebbe 
nelle  braccia,  e  inebriato  d'amore,  disse:  Nume  dimittisf  Domine , 
servum  tuumtsecundwn  verbum  tuum,  in  pace.  E  perchè ,  Simeone 
santo?  Quia  viderunt  oculi  mei  salutare  tuum.  Quod  parasti  ante 
faciem  omnium  populorum.  Non  minor  consolazione  hanno  avuto 
e  hanno  li  perfetti  cristiani,  che  non  P  hanno  veduto  in  carne; 
ma  lo  credono  e  abbracciano  per  fede ,  e  contemplano  la  vita 
sua,  quanto  è  slata  penosa,  insino  dall'infanzia  sua.  Quando 
pensano,  che  in  questo  giorno  volse  nascere  in  un  tempo  tanto 
aspro,  quanto  è  il  mese  di  Dicembre,  di  notte  in  una  povera 
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capannella,  atta  più  presto  alle  bestie,  che  agli  uomini,  e  tatto 
per  amore  dell'  uomo ,  si  liqaefanno  d'  amore  e  di  dolcezza.  Que- 
sta è  adunque  la  nubecula ,  che  circonda  il  giardino  della  chiesa , 
cioè  T  umanità  e  la  vita  di  Cristo  ;  gli  etetti  V  hanno  sempre  din- 
nanzi agli   occhi  della  mente ,  perchè  sanno  che'  da  Gesù  Cristo 
procede  tntta  la  loro  consolazione  e  fortezza ,  secondo   che  è 
scritto:  Urbe  fortitudinis  nostrae  Sion ,  Salvator  ponetur  in  éa 
murus  et  antemurale.  O  Sion ,  o  chiesa  santa  di  Cristo  Gesù,  che 
salvi  latti  quelli   che  sperano  in  lai ,  e  la  fortezza  e  protezione 
nostra.  E  sarà  posto  nella  città  della  chiesa  militante  dal  Padre 
Eterno  »  muro,  cioè  fortezza  quanto  alla  divinità ,  e  antemurale 
quanto  all'umanità.  Item  Cristo  ha  patito  morte  per  gli  suoi 
eletti ,  per  scancellare  il  peccato  loro,  e  condarli  alla  patria  ce- 
leste; e  considerando  tanto  amore,  che  ha  portato  loro,  che  in- 
aino col  sangue  gli  ha  ricomperati ,  ne  pigliano  gran  consolazione. 
Il  quinto  maro  e  la  quinta  chiusura;  è  il  fuoco ,  cioè  la  conso- 
lazione che  hanno  i  giusti  circa  la  divinità:  Nam  Deus  ut  ignis 
consumene  est.  Que3to  è  come  an  muro  fortissimo ,  come  è  scritto 
in  Zaccaria  al  secondo  capitolo  :  Ego  ero  ex  murus  ignis  in  cir- 
cuito. Io  sarò,  dice  il  Signore,  al  popolo  mio  eletto  un  muro  di 
fuoco;  se  Dio  è  adunque  per  gli  eletti,  chi  potrà  contro  di  loro? 
Tieni  per  fermo  che  li  perfetti  cristiani  hanno  mirabili  gusti 
circa.  Ut  divinità  di  Cristo,  quali  non  possono  sentire  li  reprobi 
per  la  loro  superbia.  In  mezzo  di  tante  consolazioni  e  di   tante 
custodie  è  un  fonte  d' acqua  viva ,  perchè  nel  mezzo  dell9  anime 
fedeli  è  Dio  per  grazia ,  e  lui  è  il  fonte ,  dal  quale  procedono 
i  rivoli  della  grazia.  Disse  il  Salvatore  alla  samaritana  :  Qui  bi- 
berit  ex  aqua ,  quam  ego  dabo ,  fiet  in  eo  fons  aquae  salientis 
in  vitam  aeternam.  Dal  fonte  indeficiente ,  che  è  Dio ,  procedono 
ne1  cuori  degli  eletti  le  acque  e  li  rivoli  della  grazia  ;  dalla  gra- 
zia procedono  le  virtù  e  li  doni  dello  Spirito  Santo,  che  Tanno 
salire  in  vita   eterna.  Or  qui   in  questo  giardino  e  paradiso  di 
delizie  sta  il  perfetto  cristiano  nella  fruizione  e  contemplazione 
di  Cristo  Gesù  fero  Dio  e  vero  uomo.  Parti  egli  adunque  che 
Dio  faccia  male  a' buoni,  o  bene?  Se  tu  bai  giudicio ,  tu  dirai, 
che  se  felicità  si  può  avere  in  questo  mondo ,  la  possiedeva  il 
vero  cristiano.  Li  reprobi  adunque  e  indegni,  che  stanno  di  fuora 
del  giardino,  e  non  veggono  se  non  la  custodia  delle  spine  e 
quello  che  apparisce  di  fuora ,  si  pensano  che  sia  mala  abitazione 
quella  del  giusto ,  e  però  non  vi  si  possono  appressare ,  perchè 
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hanno  paura  delle  spine  e  non  veggono  le  delirio  che  sono 
nelF  orto.  Pure  sono  alcuni  dotti  e  fllosofl  che  dicono  che  in  que- 
sto mondo  bisogna  patire ,  e  voglionsi  chiudere  in  queste  spine , 
e  stonatisi  di  fare  della  necessità  virtù ,  ma  come  veggono  il 
velo  grosso  della  scrittura ,  se  ne  fanno  beffe ,  e  dicono  :  che 
sogni  sono  questi  ?  che  vogliono  dire  tanti  sacrifici!  ?  Mulierew 
larum  cibus  est  iste.  Nauseai  anima  nostra  super  cibo  isto  lenissimo. 
I  teologi  studiano  bene  alle  volte  questa  scrittura ,  ma  non  operano 
poi  secondo  che  gì' intendono;  penetrano  qualche  volta  il  velo, 
cioè,  intendono  qualche  sanso  spirituale,  ma  non  penetrano  la 
siepe ,  perchè  non  studiano  per  operare,  e  però  non  hanno  la 
consolatone  degli  angeli  ;  altri  confidandosi  nel  proprio  lume 
e  parendo  a  loro  essere  illuminati  delle  scritture  sacre,  errano 
nella  nubecula ,  come  fanno  gli  eretici  che  hanno  sentito  male 
di  Cristo  Gesù;  ita  che  questa  nubecula  gli  ha  offuscati,  ottene- 
brati e  accecati  affatto.  Alcuni,  dato  che  confessino  di  fuora  la 
fede ,  tamen  incorrono  nel  peccato  della  superbia  e  curiosità , 
volendo  troppo  curiosamente  scrutare  la  maestà  di  Dio.  Questi 
sono  quelli  che  tutto  '1  di  vogliono  disputare  della  maestà  di  Dio, 
cioè  della  Trinità,  delle  relazioni  delle  persone  divine,  della  pre- 
destinazione,  e  cercano  sempre  ragione  dell'opere  di  Dio,  e  per- 
chè non  le  intendono,  dannano  Dio;  or  costoro  non  sono  perve- 
nuti ai!9  orto,  né  alla  fonte.  Che  s' ha  adunque  a  fare  di  costoro? 
Non  altro,  se  non  che  quel  fuoco  che  era  l'ultima  chiusura 
dell'orto,  uscirà  per  la  nubecula,  cioè  per  l'umanità  di  Cristo, 
quando  darà  la  sentenzia  contro  alU  reprobi,  in  forma  umana,  e 
uscirà  per  la  siepe,  cioè  per  ministerio  degli  angeli,  e  arderà  e 
Consumerà  il  velo  e  le  spine,  e  involgerà  tutti  gì'  impii.  Di  que- 
sto fuoco  diceva  David  :  Ignis  in  conspectu  eius  exardescet.  E  così 
consunta  la  grossezza  della  lettera ,  si  manifesteranno  le  figure 
delle  scritture,  e  mancheranno  le  tribolazioni  de' giusti,  e  da 
questo  paradiso  spirituale  della  vita  presente  passeranno  al  pa- 
radiso celeste ,  Ubi  regem  in  decere  videbunt,  ibi  inebriàbuntur  ab 
ubertate  domus  Dei,  et  torrente  voluptatis  suae  potabit  eos.  Quivi 
saranno  inebriati  della  grassezza  delle  dolcezze  divine,  s' immer- 
geranno in  quello  torrente  della  divinità;  e  goderanno  in  saecula 
saeculorum.  Amen. 


PREDICA  VIGESIMA, 


Delle  Delizie  e  dell'Amicizia  de' perfetti  cristiani. 


Bmlulones  tuae  paradisi»  roalorum 
puolcoron. 


Dilettissimi  in  Cristo  Gesù  fratelli,  abbiamo  visto  come  gli 
empii,  considerando  le  cose  grandi  che  ha  fatto  Gesù  Cristo  in 
questo  mondo,  mediante  la  sua  incarnazione  in  propria  persona, 
e  le  cose  mirabili  che  gli  ha  fatto  nella  chiesa ,  mediante  i  suoi 
eletti,  i  quali  hanno  immutato  il  mondo  e  trionfato  de' tiranni 
e  del  diavolo,  e  con  la  pazienza  e  costanza  mirabile  hanno  sop- 
portato aspri  martini  ;  si  dovrebbero  disporre  a  credere  quel  che 
Asaph  nostro  ha  detto  esser  vero,  cioè,  che  Dio  non  fa  male 
a9  giusti ,  ma  bene ,  perchè  egli  hanno  innumerabili  consolazioni 
spirituali,  e  sono  assomigliali  da  Cristo  Gesù  a  un  orto  pieno 
di  delizie,  chiuso  intorno  con  cinque  clausure.  E  benché  quest'orto 
sia  concluso  e  non  sieno  cori  patenti  e  manifeste  a  ognuno  le 
delizie  di  dentro ,  cioè ,  che  hanno  gli  eletti  di  Dio  nell'  anima , 
nondimeno  per  le  ragioni  predette  e  per  le  cose  che  si  veggono 
di -fuori  a  quest'orto,  dovrebbero  credere  mollo  maggiori  delizie 
essere  dentro.  E  chi  si  volesse  umiliare  e  andare  alla  scuola 
umile  di  Gesù  Cristo ,  cioè  al  presepio  santo ,  e  pigliasse  la  forma 
del  discepolo ,  senza  dubbio  in  un  di  imparerebbe  più  a  questa 
scuola  che  in  cento  anni  alla  scuola  di  Platone  e  d'Aristotile.  O 
pure  per  conforto  de9 fedeli,  e  massime  degl'incipienti,  ed  eziandio 
per  quelli  che  sono  eletti  di  Dio ,  acciocché  si  converti  no,  io  in- 
tendo entrare  dentro  in  quest'  orlo  della  chiesa  e  dichiarare  più 
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in  particolare  le  delizie  delli  perfetti  cristiani*  e  acciò  meglio 
m' intendiate  vi  proporrò  tali  delizie  sotto  Bgura  e  parabola  d'un 
bellissimo  giardino»  come  mvé  stato  mostrato,  e  come  inaino  a  qui 
abbiamo  fatto. 

Meditando  io  quello  che  avessi  a  dire ,  subito  fui  rapito ,  e 
vidimi  innanzi  agli  occhi  un  bellissimo  giardino  molto  bene  la- 
voralo e  coltivato;  e  nel  primo  ingresso  era  un  campo  pieno  di 
melagrani ,  de'  quali  alcuni  erano  dolci ,  alcuni  acidi ,  altri  di 
mezzo  sapore;  e  veddi  alcune  melagrane  aperte ,  alcune  chiuse; 
e  certo  in  questo  primo  ingresso  io  ebbi  gran  piacere.  Proce- 
dendo poi  più  oltre ,  io  veggo  un  bellissimo  campo ,  dove  erano 
molti  cipri ,  i  quali  comunemente  nascono  tra  le  vigne  balsamine, 
e  fa  questa  specie  d'albero  il  seme  bianco,  il  quale  cotto  nell'olio 
e  premendolo*  se  ne  fa  olio»  ovvero  unguento  regale:  babbeo, 
dich'  io,  questi  sono  arbori  molto  preziosi.  Vado  poi  più  là  e  veggo 
un  altro  campo  pieno  d'  una  certa  erba  che  si  chiama  nardo  spi- 
ca to,  molto  odorifero  ;  e  di  questa  erba,  o  della  spiga  sua ,  se  ne 
fa  olio ,  che  volgarmente  lo  domandiamo  olio  di  spigo.  L' odore 
di  tal  erba  molto  mi  confortò  ti  oerebro;  vado  più  innanzi  e 
veggo  un  campo  di  croco ,  cioè  zafferano  bellissimo  ;  la  vi  uè  di 
questo  zafferano  vale  a  letificare  il  cuore.  Poi  veggo  un  campo 
di  Ostala ,  cioè  di  cassia  *  poi  un  campo  di  cinamoum ,  eh'è  una 
spezie  molto  odorifera  e  sapida  e  penetrativa  del  gusto  e  dell' ol- 
fato ,  e  chiamasi  volgarmente  cannella.  Dipoi ,  intorno  a  questi , 
veddi  campi  dove  erano  di  tulle  le  ragioni  arbori  del  monte  Li- 
bano, cioè,  cipressi,  cedri,  palme,  olive,  fichi  e  molti  altri 
arbori.  Dopo  questi  veddi  campi  spaziosi  di  mirra  e  d' aloè ,  e  di 
lutti  gli  aromati.  Mirra  è  un  arboro  piccolo  in  Arabia,  il  quale, 
quando  è  agitato  da  due  venti  contrarii ,  massime  dall'  aquilone 
e  dall'  austro ,  comincia  a  sudare  nella  primavera ,  per  le  fes- 
sure della  corteccia  esce  un  liquore  odorifero ,  preziosissimo  e 
virtuosissimo  ;  aloè  è  un  arboro  odorifero ,  dato  che  '1  aia  amaro; 
e  questi  due  aromati  s'adoprano  nelle  medicine,  e  sono -purga- 
tivi e  preservativi  dalla  corruzione.  Or  contemplando  io  questo 
giardino  non  avevo  più  spirito,  tanto  era  il  piacere  e  la  ri- 
creazione che  io  ne  cavai!  F  amami  innanzi  il  padrone  del  giar- 
dino e  dice  :  Vieni ,  io  ti  voglio  mostrare  una  bella  cosa;  e  me- 
nami a  mezzo  dell'orto,  dov'era  un  forte  chiuso  e  suggellato, 
il  quale  ancora  era  pozzo  d' acque  vive  che  irrigavano  tutto  il 
giardino.  Vedevo  poi  sopra  gli  arbori  diverse  spezie  d1  uccelli  : 
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carditeli  ,  usignoli ,  e  simili,  che  dolcemente  cantavano  ;  e  in  terra 
vedevo  bellissimi  animali  che  scherzavano^  Uà  che  Analmente  in 
tal  orto  era  an  sommo  piacere ,  onde  bene  è  domandato  para- 
diso delizioso.  Veggiaino  adunque  se  quest'  orto  si  può  trovare 
ne'gtati*  come  dice  il  testo  proposto  della  Cantica,  che  sono 
parole  dello  sposo  Cristo  Gesù,  che  commenda  r orlo  della  santa 
chiesa  dicendo  :  Emissione*  tuae ,  paradisus  malorum  punicorum 
cum  pomorum  firuclibus  ,  cipri  cum  nardo ,  nardus  et  crociti  • 
fistuia  et  cinnamomum  cum  universi*  Ugni*  Libani,  mirrarci  aloe, 
cum  omnibus  primis  unguenti*  ;  firn*  hortorum  puteus  aquarum 
viventium,  quae  fluent  impeto  de  Libano.  Sopra  queste  parole  vi 
voglio  dichiarare  in  particolare  le  delizie  e  beni  che  hanno  gli 
eletti  nella  vita  presente,  secondo  che  Iddio  ci  darà  grazia. 

Per  fondamento  dovete  notare,  secondo  la  dottrina  de'  santi, 
che  nel  di  del  gitidicio  cessando  il  moto  del  ciclo ,  tutte  queste 
cose  miste  e  composte  si  resolveranno  ne* loro  immediati  principi, 
cioè  negli  elementi ,  de*  quali  sono  composti ,  eccetto  i  corpi 
degli  uomini  che  saranno  bui  incorruttibili.  Adunque  né  arbori 
né  piante ,  né  uccellini ,  né  animati  bruti  rimarranno  sopra  la 
terra.  Non  ci  saranno  eziandio  questi  vostri  belli  orti ,  né  tanti 
belli  giardini  e  paradisi  che  voi  avete  di  qua.  Dicono  ancora  i 
santi  un'altra  cosa,  che  dopo  la  resurrezione  l'uomo  non  sola- 
mente sarà  glorificato  nella  parte  intellettiva ,  perchè  vedrà  Iddio 
e  iq  tal  visione  avrà  grandissimo  piacere»  ma  eziandio  sarà  beato 
quanto  alla  parte  sensitiva,  ita  che  tutti  li  sensi  corporali  saranno  in 
atto,  perchè  saranno  perfetti  da  ogni  parte,  e  la  perfezione  di  cia- 
scuna potenza,  consiste  in  essere  in  atto  circa  il  proprio  obietto,  cioè 
quando  l'ha  presente  il  proprio  obietto;  onde  noi  abbiamo  dalla  na- 
tura la  potenza  visiva  per  vedere,  abbiamo  l'udito  per  udire  i  suoni 
e  le  voci ,  il  tatto  per  sentire  le  qualità  tangibili ,  come  è  il  caldo, 
il  freddo  proporzionato  a  esso  tatto,  similmente  il  secco  e  l'umido, 

v  il  duro,  il  molle  e  altre  cose  proporzionate  al  tatto.  Il  gusto  è 
fatto  per  li  sapori,  l'olfato  per  gli  odori.  Quando  adunque  i  sensi 
corporei  hanno  presenti  gli  obietti  loro ,  allora  sono  perfetti ,  e 
perchè  in  paradiso,  come  è  detto,  saranno  perfetti  da  ogni  parte, 

,  perà  vogliono  i  dottori  che  in  paradiso  abbino  a  essere  le  laude 
vocali ,  e  gli  odori  ne'  corpi  gloriosi.  Sarà  l' occhio  del  beato  glo- 
rificato ,  perchè  avrà  presente  l' obietto  suo ,  in  nobilissima  per- 
fezione. Vedrà  il  corpo  glorioso  del  nostro  Salvatore,  delle  Vergine 
santa,  e  degli  altri  santi,  e  piglierannc  grandissima  consolazione. 
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La  potenza  gustativa  sarà  glorificata ,  perché  sentirà  io  sé  mira- 
bilissimi sapori.  Il  tatto  similmente ,  perchè  toccheremo  il  corpo 
del  nostro  Salvatore  e  degli  altri  santi,  con  massima  delegazione. 
Or  dimmi  un  poco,  se  e'  fosse  uno  che  avesse  un  bellissimo  giar- 
dino ,  quale  disopra  abbiamo  detto  e  descritto,  e  ancora  più  bello, 
non  sarebbe  egli  reputato  beato?  Quanto  credi  tu  che  spendes- 
sero li  re  e  li  principi  per  avere  un  simile  orto ,  massime  che 
noi  veggiamo  che  se  ne  dilettano  ?  Se  e'  n'  avessino  un  simile , 
quanto  piacere  n'  arebbono ,  perché  tal  orto  deietterebbe  lutti  i 
sensi  loro  ;  il  viso,  nella  diversità  de*  fiori  e  de*  colori  ;  l'udito,  nel 
canto  degli  uccelli  ;  l' olfato ,  nell'  odore  degli  aromati  ;  il  gusto 
ne* frutti;  il  tatto  nell'acque  dolci  e  nell'aere  temperato.  Item 
tal  orto  deietterebbe  li  sensi  interiori ,  perchè  tulle  queste  cose 
defilerebbero  la  fantasia.  Item  deietterebbero  l'intelletto,  perchè 
per  la  varietà  e  bellezza  di  tali  cose  di  tal  orto ,  rapirebbe  l' in- 
telletto nella  contemplazione  delle  cose  divine.  Chi  non  vorrebbe 
avere  un  simile  giardino?  Ma  tu  dirai:  se  gli  è  di  tanta  depi- 
lazione, perchè  non  ha  fatto  Dio  a' suoi  eletti  un  simile  para- 
diso in  questa  vita,  o  almeno  dopo  la  resurrezione?  E  si  potrebbe 
rispondere,  che   etiam  in  questa  vita  il  Signore  fece  un  bellis- 
simo paradiso  per  V  uomo ,  che  si  domanda  paradiso  di  letizie , 
e  di  voluttà,  secondo  che  è  scritto  nel  Genesi,  al  secondo  capitolo  ; 
il  quale,  secondo  la  comune  opinione  de9 dottori  è  sito  nell'oriente, 
pieno  di  frulli,  fertile  e  copioso  di  acque.  Ma  l'uomo  per  il  pec- 
cato lo  perse  e  fu  scacciato  in  questa   valle  di  miserie.  Quanto 
poi  air  altra  vita,  dico,  che  e'  sarà  tanto  grande  la  delettazione 
de9  santi ,  e  quanto  all'  anima  e  quanto  al  corpo  f  che  e'  non  fa- 
ranno stima  alcuna  di  queste  cose  sensibili  quaggiù ,  onde  e'  non 
si  degnerebbono  guardare  tale  orto,  avendone  loro  uno  mollo  più 
bello  senza  comparazione ,  cioè  il  paradiso  celeste  che  è  il  cielo 
empireo  tutto  fulgido,  dove  e'  saranno  beali  e  quanto  all'anima , 
vedendo  e  fruendo  Iddio  sommo  bene,  e  quanto  al  corpo,  per 
redundanzia  della  gloria  dell'  anima  in  esso  corpo  e  per  la  glori- 
ficazione de' sensi,  e  massime  per  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  nel 
quale  mirabilmente  i  sensi  nostri  saranno  recreati;  l'occhio  ve- 
dendo la  bellezza  sua ,  secondo  che  è  scritto  :  Yidebunt  regem  in 
decoresuo,  cioè  Gesù  Cristo  col  corpo  glorioso:  l' audito  udendo 
la  voce  sua  suavissima,  che  dirà  loro:  Consolamini  e onso lamini 
popule  meus ,  dicit  Dominus  Deus  noster,  e  simili  parole  ;  onde 
diranno  insieme  con  la  Sposa  :  Ostende  nobis  facìem  tuam  :  Sonet 
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vox  tua  in  auribus  nostri*  :  vox  enim  tua  dulcis ,  et  facies  tua  de- 
cora: L' olfalo  sarà  recrcato,  perchè  dalle  piaghe  di  Gesù  Cristo 
uscirà  un  odore  sua v issi mo  sopra  tutti  gli  aromali  ;  ita  che  e'  di- 
ranno 1*  uno  all'  altro  :  Curramus  post  odorem  unguentorum  tuo* 
rum;  il  tatto  abbracciandolo  con  gran  diletto  e  dicendo;  Inverti 
quem  diligit  anima  mea:  tenui  eum  nec  dimittam;  il  gusto,  per* 
che  causerà  una  certa  dolcezza  nella  potenza  gustativa  che  su- 
pererà incomparabilmente  la  dolcezza  del  taele ,  in  modo  che 
l'uno  dirà  all'altro:  Gustate  et  videte  quoniam  suavis  est  Dominus. 
Adunque  stolti  e  fatui  sono  gli  uomini ,  i  quali  tanto  s' affaticano 
per  queste* cose  che  hanno  a  mancare,  e  della  futura  beatitudine 
niente  si  curano  ;  hanno  F  occhio  alle  cose  presenti ,  e  delle  cose 
future  non  pensano ,  cercano  le  delettazioni  corporali ,  le  spiri- 
tuali non  amano,  desiderano  le  cose  terrene,  le  celesti  dispregiano. 
Per  questa  cagiono  adunque  non  fa  Iddio  un  tal  orlo  av  suoi  eletti 
dopo  la  resurrezione,  perchè  come  noi  abbiamo  detto,  ne  avranno 
uno  molto  più  bello.  Ma  stale  a  udire  ancora  che  io  vi  voglio 
mostrare  per  un'altra  ragione  il  medesimo,  cioè  che  e*  non  fa 
di  bisogno  che  Iddio  faccia  a' suoi  eletti  simile  órlo  materiale, 
quale  di  sopra  abbiamo  descritto. 

Non  solamente  il  paradiso  che  avranno  i  santi  dopo  la  re- 
surrezione, sarà  molto  più  bello  di  quello  che  abbiamo  descritto; 
ma  etiam  il  paradiso  di  que*  fanciullini  che  muoiono  senza  bat- 
tesimo in  questo  mondo,  dòpo  la  resurrezione  sarà  molto  più  bello. 
Udite  quello  che  io  cavo  dalli  santi  circa  questa  materia.  Primo , 
secondo  l'Apostolo,  tutti  resurgeremo,  e  loro  etiam  resurgeranno 
ad  una  vita  immortale ,  perchè  cessante  il  moto  del  cielo,  cesserà 
l'uso  de' cibi.  Secondo,  dicono  tutti  li  santi,  che  quelli  fanciullini 
non  avranno  pena  alcuna  di  senso  che  risponda  al  peccato  at- 
tuale, ma  solo  la  pena  del  danno,  in  quanto  che  saranno  privati 
della  visione  della  divina  essenza ,   non  per  questo  si  contriste- 
ranno di  cosa  alcuna.  Terzo,  dice  san  Tommaso,  in  Prima  Parte, 
che  quando  esce  l'anima  del  fanciullo  del  corpo,  perchè  la  sor- 
tisce un  altro  modo  d'essere  che  non  avea  prima,  cioè  il  modo 
dell'essere  delle  sostanze  separate,  però  Iddio  gì'  infonde  le  specie 
intelligibili,  mediante  le  quali  la  conosce  e  intende  le  cose  natu- 
rali, eziandio  degli  angeli,  benché  confusamente;  dopo  poi  la 
resurrezione,  mediante  la  reassunzione  del  corpo,  perchè  la  potrà 
allora  estrarre  le  specie  intelligibili  dalli  fantasmi,  è  da  credere 
che  tali  fanciullini  avranno  grande  scienza ,  perchè  pare  ragio- 
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fievole,  che  r  intelletto  loro  abbia  a  essere  perfetto  quanto  natu- 
ralmente si  può;  altrimenti  rimarrebbe  in  loro  il  desiderio  na- 
turale  di  sapere  qualche  cosa,  alla  quale  e' sono  atti  nati  e  sa- 
pere •  e  cosi  si  cootristerebbono  ;  il  che  è  contrario  al  secondo 
presupppsito  che  noi  dicemmo ,  che  e'  non  s' attristeranno  in  cosa 
alcuna.  E  per  tanto  diciamo  che  e'saranuo  felici  di  quella  felicità 
la  quale  naturalmente  si  può  avere  in  questa  vita  presente »  e 
della  quale  i  filosofi  intesero  di  parlare  e  scrivere.  Or  fatto  questo 
discorso,  facciamo  ora  la  ragione  e  diciamo  cosi  ;  se  gli  è  tanto 
piacere  in  questi  giardini  terreni ,  perchè  ragione  non  li  lascerà 
Iddio»  in  questo  mondo,  almeno  per  consolaziooe  di  quelli  fan- 
ciulliui  ?  Certamente  se  e'  fqssino  di  qualche  momento  appresso 
di  loro »  e  che  e'  non  avessino  a  fare  stime,  non  pensare  che  Dio 
negasse  loro  tale  piacere»  non  essendo  processo  il  peccato  ori- 
ginale dalla  volontà  loro,  né  ancora  avendo  commesso  peccato 
attuale.  Concludi  adunque  e  di  cosi:  se  quelli  fanciuUini  che  se- 
condo alcuni  si  staranno  in  questo  mondo»  quando  e*  bissino  loro 
concessi  tali  giardini ,  non  ne  fariano  conto  alcuno  v  per  rispetto 
che  maggior  dilettasione  avranno  in  contemplar  tutta  la  natura 
glorificata,  quanto   maggiormente  non  ne  fariano  conto  dopo 
questa  vita  gli  eletti  di  Dio ,  avendo  loro  più  delettabile  paradiso 
incomparabilmente  di  questi  fanciuUini»  che  è  la  visione  di  Dio? 
Adunque  per  queste  ragioni  a  me  pare,  che  questi  orti  e  queste 
delizie  temporali  abbiano  in  se  poco  piacere»  e  che  dall'  altra  parte 
la  dilettatone  spirituale  che  aranno  i  santi  in  paradiso»  e  ancora 
quelli  fanciuUini  in  questo  mondo  »  sia  ed  abbia  a  essere  tanta , 
che  di  queste  dilettazioni  quaggiù  corporali  »  non  se  ne  abbiano 
e  curare.  Imperocché  allora  vedranno  cose  più  b$lle,  a  compa- 
razione delle  quali  queste  quaggiù  sono  reputate  niente,  perchè 
vedranno  i  cieli  glorificati  »  il  spie  splendidissimo  »  più  che  non 
è  ora  sette  volte ,  item  là  luna  e  le  stelle  molto  più  lucide  che 
nou  sooq  ora.  Vedranno  ancora  gli  elementi  purificati.  E  oltre 
a  queste  cose,  li  beati  vedranno  i  corpi  loro  e  quelli  degli  altri 
santi  gloriosi,  e  di  ciò  avranno  gran  consolazione, perchè  s'egli 
è  tanto  delettabile  a  vedere  la  terra  ornata  di  fiori  e  di  arbori, 
e  vedere  varie  specie  d' animali  e  dv  uccelli ,  item  il  cielo  ornato 
di  tante  stelle  ;  molto  più  delettabile  sarà  vedere  quella  nuova 
glorie  così  degli  elementi  come  de'  cieli,  e  massime  de1  corpi  beati. 
E  per  tanfo  .vedete,  fratelli  e  figliuoli  miei»  per  quello  che  voi  v'af- 
faticate |anto  io  questa  vita;  tornate  adunque  al  cuore  vostro, 
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e  ««guardate  il  cielo  e  considerate  :  Quod  oculus  non  vidi:  fise 
auris  audMt  ,  uec  in  cor  haminis  mecenati,  quae  Deus  praepurwvU 
diligentìbus  se.  Ma  regniamo  al  senso  spirituale  di  qaesto  giardino, 
e  redreaso  che,  ancora  m  questa  vita  presente,  i  giusti  hanno 
mollo  maggior  dilettazione  che  non  banoo  i  mondani  in  questi 
orti  e  in  tutte  le  delizie  terrene. 

Noi  abbiamo  risto  di  sopra,  come  è  folto  l'orto  de' giusti  di 
faora  «quanto  a  quelle  cinque  clausure.  Ora  foglio  che  reggiamo 
come  gli  è  fatto  di  dentro,  ma  prima  io  voglio  un  poco  dileggiare 
questi  filosofi ,  perchè  ancora  loto  deridono  e  fatinosi  beffe  della 
fede  nostra  ;  io  gli  voglio  rendere  i  coltellini ,  come  sé  dice  vol- 
garmente m  proverbio,  perchè  spesse  volte  e'  sussannano  la  dot- 
trina evangelica ,  e  fatinosene  beffe  come  s'ella  fosse  dottrina  da 
donniociuote  e  semplici  persone*  Io  voglio  ancora  io  un  poeti 
snssannarli,  massime  in  quelle  cose  che  e'  vanno  tutto  '1  di  ven- 
tilando, parlando  e  disputando  con  tumore  e  superbia,  con  fronte 
elevata  e  presanzione  delle  virtù  morali  ;  io  voglio  mostrarvi , 
che  loro  sono  fanciulli ,  e  che  la  dottrina  loro  a  comparazione 
dell'  evangelio  è  più  presto  dottrina  da  doiraicciuote ,  perchè  la 
dottrina  kiro  viene  dal  lume  naturale ,  che  è  insito  neir  uomo, 
la  dottrina  dell'evangelio  viene  dal  lume  soprannaturale  di  Dio. 
E  però  non  ci  è  comparazione,  cosi  come  l'uomo  non  si  può 
comparare  a  Dio*  Or  su ,  dicono  questi  filosofi ,  che  tre  cose  si 
ricercano  alla  vera  amicizia.  La  prima ,  amor  òcnevolentiae ,  la 
seconda»  mutua  feamatio,  la  terza ,  che  questa  mutua  benivolenza 
e  reamazione  sia  fondata  sopra  qualche  comunicazione  di  bene 
onesto ,  cioè  sopra  le  virtù»  Non  ogni  amore  adunque  è  amore 
d'amicizia,  ma  quello  che  è  con  benevolenza,  cioè  quando  in 
fai  modo  amiamo  uno  che  noi  vogliamo  che  gli  abbia  bene,  e 
per  questo  non  potiamo  o  non  possiamo  avere  amore  d' amicizia 
alle  cose  inanimate  e  irrazionali ,  perchè  il  bene  loro,  noi  l' or- 
diniamo al  bene  nostro;  se  io  amo,  verbigrazia ,  un  buon  vino 
o  un  bel  cavallo ,  non  si  può  dire  che  io  abbia  amicizia  al  vino 
e  al  cavallo ,  perchè  io  amo  queste  cose  non  propier  se  ipso*,  ma 
per  ben  mio»  cioè  perchè  io  ne  cavo  qualche  utilità  e  qualche 
piacere.  È  adunque  tale  amore  non  d'amicizia  ma  di  concupi- 
scenza. Ma  non  basta  la  benevolenza  a  constitoire  l'amicizia, 
ma  è  necessaria  una  mutua  reamazione ,  cioè  che  l' amore  sia 
reciproco,  che  se  io  amo  te,  io  ancora  sia  amato  da  te:  Quia 
amiaU  esi  amico  amicus.  Ultimo»  che  questa  mutua  benevolenza  e 
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resinazione  principalmente  sia  fondata  sopra  qualche  bene  onesto , 
massime  sopra  i  beni  dell'  anima  come  sono  le  virtù  ;  e  però  tra 
i  cattivi  non  può  essere  vera  amicizia ,  perchè  in  quanto  tali 
e*  non  s' amano  secondo  la  virtù,  ma  per  conseguire  qualche  uti- 
lità o  qualche  piacere  l'uno  dall'altro;  e  cosi  tra  molte  genera- 
zioni d'  uomini  potrà  essere  amicizia  Utili»  vel  delectahilie  ;  per- 
chè s' ameranno  per  qualche  utilità  e  dilettazione  propria  y  e  non 
vi  sarà  amicizia  onesta,  perchè  non  si  ameranno  principalmente 
per  amore  della  virtù.  Dicono  ancora  questi  filosofi ,  che  l'amico 
cinque  cose  vuole  all'  amico  suo.  Primo»  l' essere  e  il  vivere,  onde 
il  vero  amico  fa  resistenza  a  chi  volesse  nuocere  al  suo  amico , 
ita  che  e' si  mette  qualche  volta  a  pericolo  della  morte  per  de- 
fenderlo ;  sci  s' inferma ,  lo  visita ,  gli  ministra ,  gli  procura  il 
medico,  e  fa  molte  cose,  perchè  si  mantenga  nell'essere  e  nella 
vita.  La  seconda  cosa  che  e'  vuole  all'  amico  è  che  egli  desidera 
i  beni  interiori,  cioè  le  virtù,  e  li  beni  esteriori  della  fortuna, 
perchè  e' vorrebbe  che  e'fusse  temperalo,  giusto,  forte  e  co- 
stante e  prudente ,  e  che  e'  fosse  perfetto  circa  le  altre  virtù  ; 
item  vorrebbe  che  e'  fosse  dotto  ;  vorrebbe  che  gli  avesse  degli 
onori  nella  città  .convenienti  a  lui,  e  sufficienti  ricchezze,  secondo 
che  richiede  lo  stato  suo.  Terzo,  coopera  quanto  può,  che  gli 
abbia  le  predette  virtù,  e  la  sufficienza  de'  beni  temporali.  E  però 
il  vero  amico,  quando  e' vede  l'altro  amico  mancare  circa  la  virtù 
e  darsi  al  vizio ,  lo  riprende  e  correggielo ,  e  non  si  cura  di 
contristarlo  in  questo.  Item  procura  che  gli  abbia  de' guadagni 
e  aiutalo  come  può  e  sa.  Quarto,  vuol  vivere  con  lui,  e  conver- 
sare con  lui  :  onde  gli  amici  tu  li  vedi  dì  e  notte  insieme,  spesso 
mangiano  e  dormono  insieme,  parlano  insieme ,  conferiscono  in- 
sieme li  secreti  l'uno  all'altro.  Quinto,  l'amico  cerca  sempre  di 
conformarsi  all'  altro  amico  ;  e  primo  quanto  alla  volontà  ,  onde 
tu  gli  vedi  sempre  d*  accordo  insieme  :  Quia  amicorum  est  idem 
velie  et  notte.  Ma  nota  che  questa  concordia  della  volontà  loro  è 
più  presto  quanto  al  fine,  che  quanto  alle  cose  volile,  e  però  non 
è  contro  al  bene  dell'amicizia,  che  tra  gli  amici  sia  qualche  volta  di- 
scordia  di  opinione;  basta  ebe  e'  concordano  e  tulli  tendono  a  un 
fine;  secondo,  si  conformano  gli  amici  negli  esercizi i,  perchè  bene 
spesso  si  danno  a'  medesimi  esercizii ,  si  conformano  ancora  nel 
vestire,  e  hanno  molte  altre  conformità  insieme.  Sesto,  dicono 
ancora  che  le  amicizie  non  s'acquistano  se  non  in  spazio  di 
lungo  tempo,  perchè  l'amicizia  è  fondata  sopra  la  comunieazione 
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delle  virtù,  la  quale  è. difficile  ad  acquistare,  perchè  è  difficile 
tenere  il  mezzo,  dove  la  consiste,  e  però  vi  mette  assai  tempo. 
E  ancora  perchè  all'  amicizia  è  necessaria  la  mutua  reamazione , 
che  vi  va  assai  tempo  a  conoscere  questa  reamazione  dell'  amico, 
cioè  se  1  tuo  amico  ti  riama;  molte  volte  ci  diamo  ad  intendere 
d' essere  amati  da  uno  che  in  processo  di  tempo  troviamo  essere 
stato  il  contrario ,  e  però  dicono  che  e'  si  pena  un  gran  tempo 
a  trovare  un  vero  amico ,  perchè  e'  bisogna  sperimentarlo  molto 
bene  innanzi  che  l' uomo  lo  pigli  per  amico ,  ma  poi  che  l'uomo 
l'ha  provalo  in  tutti  li  modi,  è  grande  imprudenza  e  grande  in- 
gratitudine a  lasciarlo.  Settimo,  dicono  che  la  vera  amicizia  non 
è  se  non  intra  due  persone,  al  più  tre,  onde  concludono  che  le 
amicizie  sono  rare.  Ottavo,  dicono, che  '1  silenzio  e  la  taciturnità,  e 
non  confabulare  e  conversare  insieme,  dissolve  facilmente  l'ami- 
cizie. Nono  ed  ultimo,  dicono  che  alcuni  non  sono  atti  e  disposti 
all'amicizia ,  come  sono  certi  uomini  agresti  e  rozzi  nel  conver- 
sare, e  li  vecchi,  e  finalmente  tutti  coloro  che  non  hanno  nella  loro 
conversazione  affabilità  e  dilettazione,  non  sono  atti  all'amicizia. 
E  benché  molle  altre  cose  Aristotile  perlratli  in  nell'ottavo  e 
nono  libro  dell'  Etica  sua,  circa  la  virtù  dell'amicizia,  nondimeno 
io  n'  ho  cavati  questi  capi  principali ,  che  bastano  a  mostrar  la 
dottrina  loro  essere  dottrina  da  fanciulli  a  comparazione  della 
dottrina  evangelica ,  come  vi  dichiarerò  ora. 

Io  dico  adunque  che  questi  filosofi  hanno  parlato  da  fanciulli  ; 
non  dicoche  non  sieno  vere  quelle  cose  che  e' dicono,  naturalmente 
parlando,  ma  dico  che  la  nostra  teologia  le  reputa  cose  puerili , 
perchè  l' insegna  una  certa  amicizia  molto  più  perfetta  che  quella 
della  quale  loro  hanno  scritto  ;  e  questa  è  la  carità  di  Dio  ch'è 
verissima  amicizia.  Primo ,  la  carità  di  Dio  è  amicizia  con  esso 
Dio  che  non  è  altro  che  amore  di  benevolenza ,  perchè  Dio  non 
ama  li  suoi  eletti  per  sua  utilità,  né  gli  ha  eletti  Iddio,  come  di 
sopra  abbiamo  detto.  E  nota  che  questa  mutua  reamazione  è 
grande  e  veemente  tra  l' una  parte  e  l' altra  ;  e  il  bene  nel  quale 
comunicano  è  la  somma  felicità,  che  è  essa  bontà  di  Dio. 
E  quanto  a  quelle  cinque  cose  che  si  desiderano  nell'amico, 
dico,  che  senza  comparazione  sono  maggiori  assai  nell'amicizia 
della  carità,  perchè  Iddio  vuole  a' suoi  amici  l'essere  e  il  vi- 
vere, e  non  solo  l'essere  naturale,  ma  l'essere  soprannaturale 
e  infinito  nella  gloria  del  paradiso.  E  acciocché  tale  essere  so- 
prannaturale possano  conseguitare ,  vuole  ancora  che  gli  abbiano 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  al 
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in  questo  mondo  Tessere  gratuito  della  grazia,  gratum  f adente, 
e  le  virtù  e  li  doni  dello  Spirito  Santo  che  da  quella  procedono. 
Terzo ,  coopera  in  diversi  modi  che  gli  abbiano  questi  beni  spi- 
rituali. Ma  diciamo  prima  dell'  essere  naturale  e  del  vivere.  Cbi 
non  ?a  che  Iddio  ha  fatto  tutto  questo  mondo  per  gli  eletti?  cioè 
per  mantenerli  nell'essere  e  nella  vita?  perchè  di  questo  mondo 
non  ha  bisogno  Iddio  né  per  so,  né  per  gli  angeli;  onde  Iddio 
.  mantiene  e  conserva  il  mondo  insino  al  giudicio  per  adempiere 
il  numero  degli  eletti,  e  per  loro  principalmente   sono   fatti  li 
cicli  e  gli  elementi ,  per  loro  sono  fatti  gli  uccelli  e  gli   altri 
animali,  per  loro  fruttifica  la  terra  e  fa  diversi   fruiti  ;  e  però 
tu  vedi  che  qualche  volta  per  l'abbondanza  de' cattivi  e  paucità 
de*  buoni  Iddio  ristrìnge  la  mano,  e  manda  delle  carestie  e  delle 
infermità  in  questo  mondo.  Tu  mi  dirai ,  cbe  e'  pare  che  Iddio 
non  si  curi  molto  della  vita  corporale  degli  eletti ,  perchè  e'  dà 
loro  di  molte  infermità ,  e  bene  spesso  muoiono  giovani  e  per  le 
mani  di  tiranni  miserabilmente.  A  questo  io   l'ho   risposto   di 
sopra;  e  polrebbési  ancora   rispondere,  che  se  Iddio   qualche 
volta  lo  fa ,  questo  cede  in  maggior   bene  degli  eletti.   Quanto 
a' beni  spirituali  è  manifesto  che  Lni  in  molti  modi  li  procura 
loro ,  non  solo  spirandogli  al  bene  e  disponendo  la  mente ,  non 
solo  proponendo  il  premio  di  vita  eterna,  ma  ancora   mediante 
i  sagra  menti  della  chiesa  che  conferiscono  la  grazia  a  chi  si  di- 
spone degnamente  a  riceverli ,  e  in  molti  altri  modi  come  lutti 
sapete.   Quarto,  Iddio  si  diletta  convivere  e  conversare  con  gli 
eletti  amichevolmente.  Odi.,  cristiano,  che  'I  dice:  Deliciat  meae 
sunt  esse  cum  fUiis  haminum.  O  gran  cosa  o  amicizia  inaudita  !  Il 
mio  piacere ,  dice  Iddio ,  e  il  mio  sollazzo  è  stare  e  conversare 
co'  Ggliuoli  degli  uomini ,  con  quelli,  dico,  cbe  sono  eletti  e  pre- 
destinati a  vita  eterna ,  perchè  questi  solamente  sono  amici  suoi. 
E  non  è  bastato  a  Dio  convivere  e  conversare  per  grazia  gratum 
faciente  ne' cuori  loro,  che  ancora  s'è  esibito  presente  agli  eletti 
per  gratiam  unionis,  acciocché  l'uomo  più  dolcemente  e  più 
affabilmente  potesse  fruire  l'amicizia.  O  grande  grazia  questi 
dell'  unione  del  Figliuolo  di  Dio  con  l' umana  natura  ;  non  si  può 
imaginare  maggiore  amore,  né  maggiore  carità,  né  maggiore 
segno  d'amicizia  che  questo,  quando  il  Creatore   dell'universo, 
secondo  il  detto  profetico ,  In  tetris  visus  est ,  et  cum  hominibus 
conmrsatus  est.  Gli  amici  volentieri  stanno  insieme  di  e  notte ^  e 
parlano  insieme  ;  così  ii  figliuolo  di  Dio  umanato  stava  con  li  suoi 
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apostoli  e  con  quelli  che  lo  seguitavano,  e  volentieri  conferiva 
con  loro  i  suoi  secreti  come  fanno  gli  amici  insieme;  onde  e'dissc 
loro  :  Vos  auiem  dixi  amicos,  quia  quaeeumque  audivi  a  fatte  meo, 
nota  feci  vobis.  Gli  amici  mangiano  insieme  e  mettono  ogni  cosa  a 
monte  ;  Cristo  mangiava  con  li  suoi  discepoli  ;  e  in  ultimo  quando 
s'ebbe  a  partire,  in  segno  memoriale  del  suo  amore  e  di  vera  ami- 
cizia ,  oelf  ultima  cena  v  lasciò  a'  suoi  eletti  la  più  cara  cosa  che 
gli  avesse ,  cioè  il  corpo  e  il  sangue  suo  preziosissimo  in  cibo  e  pasto 
nostro;  ti  par  egli  che  e9 mettesse  a  monte  ogni  cosa?  Item  maiorem 
charitatem  nemo  habet,  quam  ut  animam  suam  ponat  qui*  per  ami- 
cis  suis.  E  Cristo  Gesù  ha  voluto  morire  per  li  suoi  eletti,  e  non 
elesse  una  morte  facile,  ma  aspra  e  crudele.  Ultimo,  Iddio  si  con- 
forma con  li  suoi  eletti  e  vuole  quello  che  loro  rettamente  vogliono. 
Quia  voluntatem  timentium  se  facit ,  et  deprecationem  eorum  cxau- 
Ht.  Se  tu  leggi  il  Testamento  Vecchio,  tu  troverai  che  Dio  ha  fatto 
sempre  a  modo  de9  giusti.  Iacob  fece  alle  -braccia  con  l' angelo , 
che  rappresentava  Dio ,  e  non  prima  lo  lasciò  che  gli  concedette 
quello  che  e'  voleva  ;  Moisè  con  la  verga  divise  il  mare  e  ottenne 
cose  mirabili  da  Dio  per  il  popolo  d' Isdrael  ;  Iosuò  fece  fermare 
il  sole  ;  Isaia  impetrò  quindici  anni  di  vita  a  Ezecchia  re  ;  e  Anal- 
mente tutti  li  santi  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento  hanno  con- 
seguito da  Dio  ciò  che  hanno  voluto  secondo  la  volontà  retta.  Ma 
lasciami  un  poco  riposare,  e  vedrai  che  li  giusti  ancora  loro  hanno 
questa  amicizia  in  verso  Dio  e  in  verso  li  prossimi. 

Mostriamo  ora  consequentemente  il  medesimo  degli  eletti  verso 
di  Dio,  perchè,  come  di  sopra  ò  detto,  gli  eletti  non  amano  Dio 
per  propria  utilità,  ma  principalmente  perchè  gli  è  degno  d'es- 
sere amato  dalla  creatura ,  lo  essere  e  vivere  del  quale  somma- 
mente desiderano ,  benché  e'  non  possa  mancare  ;  e  perchè  i  beili 
che  sono  in  Dio ,  cioè  la  .soavità ,  la  potenza ,  la  sapienza ,  la 
bontà ,  la  giustizia ,  la  misericordia  e  simili ,  non  sono  realmente 
distinti  dal  suo  essere ,  ma  sono  una  medesima  cosa ,  perchè  ciò 
che  è  in  Dio  è  esso  Dio;  pertanto  i  giusti,  per  la  carità  che 
hanno ,  vogliono  e  desiderano  i  predetti  beni  a  Dio ,  in  quel  modo 
che  lui  gli  ha,  e  piace  loro  Dio  essere ,  come  gli  é,  sopra  tutti 
onnipotente ,  sopra  tutti  sapiente ,  sopra  tutti  buono  e  giusto  ;  e 
benché  e1  non  possano  far  bene  a  Dio,  nondimeno  desiderano 
che  'i  sia  ubbidito,  onorato  e  santificato  da  tutte  le  creature. 
E  questo  procurano  quanto  sanno  e  possono ,  non  solamente  me- 
diante le  predicazioni ,  esortazioni  e  correzioni  fraterne  che  e' fanno 
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a' prossimi  loro,  inducendoli  al  debito  onore  e  servizio  suo»  ma 
ancora  molto  più  eoo  le  opere  e  con  gli  esempii  e  con  le  ora- 
zioni che  e* fanno  a  Dio,  dicendo  ogni  di  nell'orazióne  domeni- 
cale :  Pater  noster  qui  es  in  coelis ,  sanctiflcetur  nomen  tuum , 
adveniat  regnum  tuum ,  fiat  voluntas  tua  sicut  in  coelo  et  in  terra. 
E  quando  gli  eletti    veggono   che  il  regno  di    Dio  cresce  nel 
mondo ,  e  che  Iddio  è  ubbidito ,  onorato  e  santificato  •  massime 
dalle  creature  razionali ,  se  ne  rallegrano  assai.  Dall'altra  parte 
si  contristano  assai  quando  veggono  il  contrario.  Preterea ,  desi- 
derano convivere  e  conversare  con  Dio ,  e  dicono  con  l'Apostolo: 
Cupio  dissolvi  et  esse  cum  Christo*  E  poiché  e'  non  è  conceduto 
loro  in  quel  modo  che  e'  vorrieno ,  si  sforzano  di  alienarsi  quanto 
possono  da  questi  sensi  corporei,  e  tiransi  con  lo   spirito  suso 
a  Dio ,  e  per  contemplazione  lo  fruiscono  ;  e  perchè  gli  è  scritto: 
Ubi  est  thesaurus  tuus,  ibi  est  et  cor  tuum  et  spiritus  magis  est 
ubi  amai ,  quam  ubi  non  amai.  Però  si  può  dire  che  gli  eletti  più 
presto  sieno  in  cielo  che  iu  terra  con  gli  uomini.  Ultimo,  ì  giusti 
cercano  sempre  di  conformare  la  volontà  loro  con  quella  di  Dio, 
perchè  e' sanno  che  la  non  può  errare   in   quelle  cose   che  la 
vuole,  e  che  Tè  una  regola  infallibile.  In  lutti  li  santi   troverai 
questo ,  se  tu  leggi  le  vile  loro ,  che  gli  hanno  sempre  mai  at- 
teso d'investigare  quello  che  Dio  vuole  da  loro  e  in  ogni   cosa 
conformarsi  a  lui.  Or  ecco  come  è  falla  l'amicizia  de1  cristiani: 
ti  par  egli  che  la  aia  àa   compararla  a  quella  de'  filosofi  ?  Dove 
trovale  voi,  o  filosofi,  ne' vostri  libri  una  simile  caritè  e  ami- 
cizia, quale  noi  troviamo  ne' libri  de' cristiani   e  nella  dottrina 
evangelica?  E  però  cessate,  cessate,  oramai  di  sussannare  la  sa- 
pienza e  dottrina  della  chiesa ,  e  cercale  di  farvi  amico  Iddio , 
nel  quale  sono  tanti  beni  e  tante  delizie ,  quante  io  vi   ho  mo- 
strato. Preterea,  filosofi,  voi  troverete  ancora  queste  medesime 
cose  nella  carità  del  prossimo  verso  F  altro  prossimo,  se  voi  di- 
scorrerete bene  ;  e  tanto  più  eccellentemente  e  più  perfettamente, 
quanto  più  eccellente  e  più  perfetto  e  maggior  bene  è  quello  nel 
quale  comunicano  i  veri  cristiani ,  che  non  è  quello  nel  quale 
comunica  l' amicizia  umana.  Di  sopra  abbiam  detto  che  l'amore 
per  il  quale  noi  vogliamo  e  desideriamo  bene  a  uno  con  mutua 
benevolenza,  fondato  sopra   qualche  onesta  comunicazione,  verbi 
grazia,  o  di  sangue,  come  è  tra' consanguinei,  o  della  milizia, 
come  si  trova  fra  li  soldati,  o  di  qualche  altro  onesto  esercizio, 
è  amore  d'amicizia  benché  imperfetto.  Se  tu  v' aggi  uff  ni  noi  che 


'  PREDICA  V1GESIMA  809 

per  questo  amore  non  solamente  non  vogliamo  bene  air  amico 
per  nostra  utilità  o  piacere,  né  etiam  perchè  '1  sia  dotato  di 
questi  beni  temporali  e  corporali  e  d'alcuni  etiam  naturali;  ma 
che  principalmente  lo  amiamo  per  li  beni  spirituali ,  ita  che  '1 
sia  fondato  tale  amore  nelle  virtù  e  ne9  precipui  beni  dell'anima; 
sarà  questo  non  solo  amore  d' amicizia  ,  ma  d' una  amicizia  mas- 
simamente onesta.  E  se  ancora  tu  v'aggiugni  che  tale  amore  sia 
fondato  nella  comunicazione  e  partecipazione  della  divina  natnra, 
questa  sarà  maggiore  amicizia ,  perchè  sarà  amicizia  di  suprema 
carità  ,  quale  si  trova  tra  li  nostri,  cristiani,  i  quali  s'amano  mas- 
simamente, perchè  tutti  tendono  a  un  fine,  che  è  Iddio,  e  co- 
municano nella  beatitudine  divina  di  qua  iti  questa  vita  in  spe , 
e  nella  futura  vita  in  re.  E  però  confessa ,  filosofo,  la  tua  igno- 
ranza e  non  dire  che  la  dottrina  evangelica  sia  dottrina  puerile, 
perché,  come  tu  hai  visto,  e' non  ci  è  comparazione.  Se  tu  an- 
cora discorri  per  quelli  cinque  beni  che  l'amico  vuole  dall'altro 
amico,  dico  che  tu  gli  troverai  nell'amicizia  della  carità,  anzi, 
dico  che  la  caritè  vuole  senza  comparazione  maggior  bene  agli 
amici  che  l'amicizia  filosofica.  E  però  noi  ci  facciamo  beffe  di 
coloro  che  dicono  che  l' amicizia  non  s' acquista  se  non  in  spazio 
di  lungo  tempo,  perché  la  vitto  in  che  è  fondata  essa  amicizia', 
ancora  lei,  non s' acquista  se  non  in  spazio  di  lungo  tempo;  dico 
che  questo  non  è  vero,  massime  nella  vita  cristiana.  Vieni,  vieni, 
o  peccatore,  alla  penitenza  e  convertiti  in  verità  ,  e  come  tu  sarai 
trasmutato  in  amore  divino ,  non  solo  sarai  amico  di  Dio ,  ma 
subito  avrai  amicizia  con  gli  altri  giusti.  Non  dubitare,  pecca- 
tore, torna  a  Cristo,  confessati  e  satisfa  per  li  tuoi  peccati ,  e 
tutti  t'abbracceremo  come  se  tu  fossi  conversato  con  esso  noi 
cento  anni.  Vedi  san  Paolo ,  subito  che  1  fu  mutalo  nell'  amore 
di  Gesù  Cristo,  gli  mandò  Cristo  uno  'delli  suoi  amici,  cioè  Anania; 
e  non  vi  voleva  andare,  perché  e' non  sapeva  che  '1  fosse  amico; 
ma  come  il  Salvatore  gli  disse:  Vaie,  quoniam  va*  electionis 
eU  mihi  isU ,  l'andò  a  trovare  e  Io  salutò  e  abbracciò ,  e  sanollo 
dalla  cecità;  e  dopo  alquanti. giorni  questo  lupo,  fatto  amico  delle 
pecorelle  di  Cristo,  immo  diventato  di  lupo  pecorella  di  Cristo, 
predicando  gagliardamente  la  fede  di  Cristo,  i  giudei  Io  vole- 
vano ammanare,  e  faceano  le  guardie  alle  porte  della  città;  ma 
li  cristiani  che  l'aveano  poco  innanzi  ricevuto  nell'amicizia  santa, 
lo  calarono  per  una  sporta  gii  dalle  mura  ,  e  non  stettero  a  dire  : 
egli  è  poco  che  e'  si  converti ,  che  «sappiamo  noi  chi  e'  si   sia  ? 
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forse  che  e9  finge  e  dacci  ad  intendere  d' essere  cristiano  ;  non  di- 
cevano questo  no,  perché  e9 sapevano  molto  bene  che  subito  che 
uno  si  converte  a  Cristo,  immediate  diventa  amico  vero  de*  cri- 
stiani; e  però  fa' di  convertirti  in  verità,  e  subito  ti  riceveremo 
nella  nostra  amicizia.  Dicono  ancora  questi  filosofi  sciocchi,  con 
reverenza  però  degli  uomini  savii  e  dabbene ,  che  l' amicizia  non 
può  essere  tra  molti.  Or  considerino  costoro  la  primitiva  chiesa, 
ed  eziandio  la  chiesa  del  presente  tempo ,  e  vedranno  che  non 
solamente  due  o  tre,  ma  infiniti   hanno  vera  amicizia  insieme. 
Vadano  ne'  monasterii  e  negli  eremi ,  massime  ne9  tempi  passati  ; 
quanta  amicizia,  quanto  amore,  quanta  anione  e  carità  era  in 
quelli  cristiani  monaci,  e  più  ancora   al   tempo  degli  apostoli: 
Nam  erat  et*  cor  unum  et  anima  una  in  Domino.  E  delle  facoltà 
temporali  dice  :  Qtwd  distribuebatur  unicuique  prout  euique  opus 
erat,  et  nultus  aegens  eroi  inter  eo$.  Tanto  era  radicata  quest'ami- 
cizia di  carità  ne' cuori  de*  cristiani,  che  e' non  potevano  soppor- 
tare che  uno  avesse  a  mendicare  a  uscio  a  uscio  il  pane  ;  onde 
e' distribuivano  le  facoltà  loro  a  chi  ne  avea  di  bisogno.  Questo 
medesimo  troveranno  nelle  religioni  e  ne'  monasteri  dove  si  vive 
osservantemente.  Quodineésmultitudinis  credentium et  abitantium 
est  cor  unum  et  anima  una  in  Domino.  E  non  sono  rare  tali  ami- 
cizie, come  dicono  loro ,  anzi  quotidiane  e  frequenti  ;  e  la  sepa- 
razione de'  corpi  e  la  distanza  de'  luoghi  non  divide  questi  amici  ; 
iqi*!0  quelli  che  non  si  sono  mai  visti  s'amano  d'amore  di  vera 
amicizia.  £  tutti  gli  uomini  sono  atti  a  questa  amicizia,  maschi  e 
femmine,  vecchi  e  giovani ,  grandi  e  piccoli ,  dotti  e  idioti,  ricchi 
e  poveri,  pure  che  abbiano  l'amore  di  Cristo.  Or  vedete  come 
abbiam  deriso  la  dottrina  de' filosofi  e  abbiangli  fatto  abbassare 
gli  occhi,  dimostrando  che  meglio  e   più  perfettamente  parla 
dell'amicizia  la  dottrina  evangelica  che  la  dottrina  loro.  Abbrac- 
ciamo adunque ,  dilettissimi ,  questa  vera  amicizia,  senza  la  quale 
vivere  è  grande  infelicità.  Quest'  amicizia  è  la  somma  di  tutta  la 
disciplina  cristiana  ,  dicendo  il  Signore:  Hoc  est  mandatum  mettivi, 
ut  diligatis  invicem  sieut  dilexi  vos.  Or  poi  che  noi  abbiamo  cosi 
un  poco  deriso  li  filosofi ,  cominciamo  a  entrare  nella  esposizione 
della  parabola  dell9  orto ,  che  descrive  Salomone  nella  Cantica  , 
e  vedrete  che  quello  che  io  v'  ho  parlato  dell'  amicizia  e  della 
carità  non  sarà  stato  fuori  di  proposito. 

Orsù ,  a  che   fine  hai  tu  fatto  sì  lungo  discorso  ?  Acciocché 
voi  intendiate  per  queste  cose  esteriori  quanto  dolce  paradiso  è 


PREDICA  VIGBSIMA  511 

la  mento  del  giusto  e  la  congregazione  de9  giusti ,  imperocché 
per  quelle  cose  che  escono  di  questo  orto ,  possiamo  conoscere  se 
non  in  tutto,  almeno  in  parte  la  bontà  e  perfezione  dell'  orto.  Se 
adunque  quelle  cose  che  appariscono  di  fuora  a  tutti  quelli  che 
sono  della  chiesa  ,  come  è  la  mutua  benevolenza ,  il  mutuo  amore 
d'amicizia  e  l'unione  che  è  tra' giusti  ,  sono  cosi  dolci  cose, 
quanto  più  le  cose  interiori ,  cioè  esse  virtù  radicale  ne'  cuori 
de*  giusti,  donde  procedono  li  predetti  effetti,  saranno  più  dolci 
e  più  suavi  ?  Dice  adunque  :  Emissione*  tuae  paradisus  malorwn 
punicorum  cum  pomorum  fructibus.  Dice  lo  sposo  :  le  lue  emis- 
sioni ,  cioè  la  prima  emissione ,  e  la  prima  cosa  che  In  mandi 
fuora  di  quest'orto,  e  per  dir  più  brevemente,  il  primo  campo 
tuo ,  è  un  paradiso  di  melagrani ,  pieno  di  melagrane.  Consi- 
dera come  parla  Io  Spirito  Santo ,  per  darci  ad  intendere  le  cose 
spirituali  ;  dove  tu  debbi  notare ,  che  li  filosofi  dicono ,  che  chi 
ha  una  virtù  le  ha  tutte ,  per  amore  della  prudenza ,  nella  quale 
ogni  virtù  è  radicata.  E  però  chi  non  avesse  una  virtù ,  non 
avrebbe  perfetta  prudenza ,  e  cosi  l' altre  virtù  non  sarebbono 
perfette ,  ma  imperfette  e  virtù  incoate  per  dir  meglio,  dispositive 
alle  virtù  ;  ma  i  nostri  teologi  dicono  meglio,  che  la  forma  di 
tutte  le  virtù  è  la  carità,  perché  l'ordina  tutti  gli  atti  e  le  ope- 
razioni dell*  altre  virtù  all'  ultimo  fine.  E  il  fine  é  quello  il  quale 
informa  le  operazioni  nostre,  e  riponle  e  constituisccle  in  tali 
e  tali  specie.  Verbigrazia,  se  tu  hai  la  carità ,  e  fai  orazione  a 
Dio,  la  carità  ordina  questo  atto  a  ohore  di  Dio,  e  così  si 
chiama  atto  di  questa-  virtù  latria;  ma  se  tu  l'ordini,  a  laude 
e  favore  umano,  sortisce  un'altra  specie,  o  di  vanagloria,  o 
d' ipocrisia ,  perchè  secondo  li  filosofi ,  è  vero  :  Finis  dal  formarti 
et  spederà  actibus  humanis.  E  però  chi  ha  veramente  una  virtù, 
ha  la  carità ,  senza  la  quale ,  nessuua  è  vera  virtù.  E  chi  ha  la 
carità  ,  ha  tutte  iv  altre  virtù  ,  perchè  la  carità  muove  gli  uomini 
all'ultimo  fine,  e  questo  fa  mediante  le  virtù  che  sono  nelle  po- 
tenze dell'anima.  E  pertanto  ciascuna  melagrana  ,  può  significare 
l' anima  del  giusto,  nella  quale  sono  tutte  le  virtù  adunate  e  con- 
nesse insieme ,  il  che  apparisce  quando  la  melagrana  s'  apre  di 
fuora  ,  cioè  quando  l' anima  escie  fuora  per  le  operazioni ,  per- 
chè ,  cosi  come  tu  non  puoi  sapere  che  grani  s' abbia  la  mela- 
grana s'ella  non  s'apre  di  fuora,  cosi  non  puoi  conoscere  di 
che  virtù  si  sia  un  uomo ,  se  non  si  manifesta  per  le  operazioni; 
e  però  disse    il   Salvatore:  A  fructibus    eorum  cognoscetis   eos. 
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Dalle  operazioui  che  fanno  gli  uomini  di  Cuora ,  si  conoscono  se 
e'  sono  virtuosi  o  viziosi.  Dice  colui  :  oh  il  tale  ha  una  gran  ca- 
rila; chi  (e  l'ha  dello?  hai  tu  vista' questa  carila?  No  no,  che 
T  6  una  virtù  che  è  dentro  neir  anima  ,  che  non  si  vede.  Oh  come 
di*  tu  adunque  che  gli  ha  carità  ?  Perchè  io  veggo»  che  e*  fa  di- 
molte limosine\  perdona  a9 suoi  nimici  le  ingiurie,  dura  gran 
fatica  per  la  salute  dell'  anime ,  e  veggo  che  si  espone  alla  morte 
per  T  anima  del  prossimo  quando  bisogna.  Ecco  tu  giudichi  che 
gli  abbia  carità,  perchè  la  melagrana  è  aperta  di  fuora  e  mani- 
festasi per  le  opere  esteriori;  cosi  se  tu  vedi ,  che  uno  di  fuora 
abbraccia  le  opere  dell'umiltà,  cioè  che  e' s'accusa  sempre  pec- 
catore ,  non  si  esalta  sopra  degli  altri ,  sta  soggetto  a'  suoi  supe- 
riori, e  fa  simili  opere;  tu  di'  che  gli  ha  la  virtù  dell'umiltà, 
perchè  tu  vedi  la  melagrana  aperta.  E  però  se  tu  non  vedi  che 
uno  operi  gli  alti  delle  virtù  che  può  operare ,  non  dir  mai 
che  e'  sia  virtuoso  ,  però  che  tu  non  lo  puoi  sapere.  Ciascuna 
melagrana  adunque  significa  l'anima  del  giusto,  nella  quale 
sono  li  grani  serrati ,  cioè  le  virtù  unite  ;  ciascheduno  albero  di 
melagrane ,  che  contiene  in  sé  più  pomi ,  significa  ciascuna  co- 
munità e  congregazione  de'  giusti ,  i  quali  sono  uniti  in  carità. 
E  tutto  il  campo  poi  significa  tutta  la  chiesa,  benché  noi  pos- 
siamo ancora  dire,  che  ciascuna  melagrana  significhi  ciascheduno 
monasterio  e  ciascuna  casa  dì  secolari,  dove  è  la  carità,  e  li 
grani  che  sono  dentro,  significano  l'anime  che  sono  dentro  can- 
dide di  purità,  e  di  fuora  rubiconde  di  carità.  Vuole  adunque 
dire  qui  lo  sposo  :  ciascheduno  può  mollo  bene  conoscere  il  te- 
soro della  carila  de' giusti  per  quello  che  appare  di  fuora,  cioè 
per  la  unione  e  amicizia  de' santi,  e  per  la  concordia  e  con- 
formità de'  costumi ,  benché  alcuni  sieno  dolci  nella  conversa- 
zione, alcuni  più  gravi,  altri  mediocri.  Come  sono  le  melagrane, 
alcune  dolci ,  alcune  forti ,  alcune  di  mezzo  sapore ,  alcune  chiuse , 
alcune  aperte ,  così  è  nella  congregazione  de'  giusti  ,  alcuni  sono 
chiusi  ne'  monaslerii ,  alcuni  aperti  per  la  predicazione.  Nondi- 
meno in  tanta  diversità  di  uomini ,  in  tanta  diversità  di  sangui 
e  di  complessioni ,  lutti  sono  uniti  in  vera  amicizia  e  carità. 
Onde;  Emissiones  tuae  parodista  maiorum  punicurum,  cum  po- 
morum  fructibus.  Quasi  che  e'  voglia  dire ,  non  solo  questi  me- 
lagrani ,  cioè  gli  eletti  di  Dio  hanno  li  fiori ,  ma  ancora  li  frutti  ; 
i  filosofi  non  ebbero  se  non  foglie  ;  perchè?  perchè  e'  non  ebbero 
quella  vera  amicizia  che  è  carità,  ma   avevano  ben  l'amor  prò- 
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prio.  Lo  vuo'tu  vedere?  Choritas  non  quaerit  quae  ma  sunt.  E 
loro  cercavano  le  proprie  lande  e  favori  «mani ,  pere  e'  volevano 
fare  amicizie  impossibili ,  perchè  non  erano  vere  amicizie ,  senza 
la  carila,  ma  erano  come  case  fatte  di  pietre  rotonde ,  perchè 
l'amor  proprio  é  rotondo,  e  redattesi ,  e  ritorna  in  sé  medesimo; 
ma  le  case  nostre  e  de'  veri  cristiani ,  sono  ediGcate  di  pietre 
quadre ,  perchè  noi  amiamo  Iddio  per  sé  medesimo ,  e  loro  non 
l'amavano,  e  se  l'amavano,  lo  facevano  per  conseguitare  la  fe- 
licità in  questo  mondo ,  e  però  erano  rotondi.  Questo  è  adunque, 
dilettissimi ,  il  primo  campo  per  il  quale  in  qualche  modo  pos- 
siamo conoscere  le  delizie  interiori  de'  giusti ,  considerando  quelle 
cose  che  sono  di  questo  campo ,  cioè  l' amicizia  de*  giusti ,  che  è 
la  carità  adunante  tutte  le  virtù ,  con  li  frutti  delle  buone  ope- 
razioni. Ora  veniamo  agli  altri  campi. 

Di  nuovo  cominciamo  e  veggiamo  quello  che  esce  di  questo 
orlo;  cioè  consideriamo  le  cose  apparenti  della  chiesa,  e  cono- 
sceremo che  dentro  sono  maggior  cose  di 'quelle  che  appariscon 
di  fuora ,  dopo  tanta  unione  d* animi ,  in  diversi  uomini  della 
chiesa,  e  in  tanta  diversità  di  nature  e  di  complessioni.  Seguita 
T  altro  campo  del  balsamo,  cioè  dell'  odore  della  buona  fama 
degli  eletti  e  amici  di  Dio,  perchè  e'  non  si  sono  mai  trovati 
uomini  di  miglior  fama ,  che  li  veri  cristiani ,  perchè  in  verità 
e*  non  si  può  opporre  a  quelli  niente  :  tu  non  gli  vedi  ambiziosi, 
né  cercare  le  dignità ,  anzi  le  fuggono;  nel  vestire,  nel  mangiare 
sono  parchissimi  e  conieoiansi  di  poche  cose,  non  vanno  dietro 
alle  lussurie ,  sono  casti ,  modesti ,  umili ,  nelle  cose  agibili  pru- 
denti ,  giusti  nel  reggimento ,  non  sono  blasfemi ,  non  iracondi , 
ma  sempre  laudano  Iddio ,  mansueti ,  benigni ,  pazienti ,  discreti , 
liberali ,  e  in  lutti  li  sensi  e  costumi  loro  composti  e  ordinati. 
Non  si  trova  generazione  di  uomini  che  tanto  prudentemente  sap- 
piano regolare  la  vita  loro  e  ordinare,  quanto  i  perfetti  cristiani, 
immo  che  l'odore  della  buona  fama  loro  va  pert&tto.  E  questo 
molto  meglio  s' è  veduto  per  H  tempi  passati,  quando  la  religione 
cristiana  era  in  fiore.  Allora  tu  vedevi  li  principi  e  li  Re,  all'odore 
buono  de'santi,  tutti  trasmutarsi  totalmente,  e  molti  -di  loro  la- 
sciare gli  scettri  e  le  signorie ,  e  andarsene  negli  eremi  e  nelle 
solitudini ,  perchè  sentivano  il  buono  odore  venire  di  là.  GÌ'  im- 
peradori  tratti  da  questo  odore  non  dedignavano  di  visitare  li 
santi  padri  nell'eremo,  e  raccomandarsi  strettamente  atte  loro 
orazioni.  Leggi  le  vite  de'  santi  padri ,  massime  quelle  che  scrisse 
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san  Girolamo,  e  troverai  con  quanta   avidità  e  desiderio,   con 
quanta  sollecitudine,  què'  padri  santi  si  visitavano,  e  andavano 
a  trovare  per  lunghi  paesi  o  deserti,  non  perdonando  né  a  fa- 
tica, né  a  pericoli  di  morte,  pure  che  e9  potessino  trovare  quelli 
padri  che  loro  andavano  cercando,  e  avere  da  loro  qualche  io- 
formazione  di  vita.  Questo  odore   fugava  li  serpenti,  cioè  li  de- 
moni i  che  abitavano  negli  uomini,  questo  odore  confortava  mi- 
rabilmente li  peccatori,  e   tiravagli  alla   fede   di   Cristo  Gesù; 
questo  odore  convertì  tutto  il   mondo  a  Cristo  Gesù.  Come  cre- 
dete voi  che  la  gentilità,  consueta  per  lungo  tempo  ne' sacrificii 
de*  falsi  dei ,   avesse  così  facilmente  cattivato  l' intelletto  a  cre- 
dere che   Dio  si  fosse  fatto  uomo,  e  avessisi   fatto  crocifiggere 
dall'uomo,   e  del   Sagramcnto  dell'  altare  e  del  battesimo,  e 
dell'  altre  cose  della  fede  nostra  ,  se  non  per  l'odore  della  buona 
fama  de' cristiani,  che  era  causata  dalle  buone  opere  che  face- 
vano? Oh  tu  dirai,  che  e'  furono  i  miracoli?  E  io  ti  dico,  che 
i  miracoli  senza  le  opere  non  convertono  gli  uomini ,  immo  più 
convertono  le  opere  che  li  miracoli.  Or  considera  bene,  cristiano, 
questo  campo  di  balsamo,  vieni,  peccatore,  a  questo  odore,  e  ri- 
susciterai ;  in  questo  campo  di  balsamo   nasce  il  cipro,  che  fa 
il   seme  bianco  ;  questo  seme  bianco,  è    la   scrittura   sacra ,  il 
Verbo  di   Dio,  non  adulteralo  dagli  eretici,  ma  puro  e  candido 
e  odorifero,  perchè  ti  rappresenta  la  bontà  divina  nel  Crocifisso. 
Questo  seme,  quando  e' si  melte  nella  mente  del  predicatore,  e 
fassi  bollire  nell'olio  dello  Spirito  Santo,  n'esce  unguento  regale 
che  è  buono  a  ungere  le  piaghe  e  a  purgar  le  piaghe  dei  pec- 
catori, e  fa  gli    uomini    re,  cioè  dominatori  delle   proprie  pas- 
sioni. E  acciocché  li  predicatori ,  ne' quali  si  compone  si  prezioso 
unguento  per  virtù  dello  Spirito  Santo,  non  si  levino  in  superbia, 
considerando  l'officio  a  che  e' sono  eletti,  essere  di  grande  premi- 
nenza,  pertanto   immediate  seguita:   Nardus  spica tus.    Che   è 
un'erba  piccola,  ma  odorifera,  e  significa  la  umiltà,  che  piace 
mollo  a  Dio,  e  egli  mollo  odorifera;  onde  gli  è  scritto  della  Ver- 
gine Maria  :  Respexit  humilitatem  ancillae  suae.  Questa  debbe  es- 
sere ne'  predicatori  del   Verbo   Divino, .  altrimenti  e'  non   fanno 
niente,  né  possono  far  frutto,  perchè  non  hanno  spirito,  perchè 
lo  Spirito  Santo  si  riposa  sopra  gli  umili  e  non  sopra  li  superbi, 
dicendo  Iddio  per  il  suo  profeta  :  Super  quem  requiescet  spiritus 
meus  ,  nisi  super   humilem  et  trementem  ad  sermone*  meos  ?  Bi- 
sogna adunque  al  predicatore  star  basso  o  umile,  e  sempre  fisso 
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nella  propria  considerazione.  Ma  acciocché  tanta  umiltà  e  de- 
pressione, non  l'inducesse  alla  disperazione,  però  quest'erba  della 
nardo,  fa  la  spiga  in  sommo,  e  significa  la  speranza,  che  tiene 
il  predicatore  sollevato  in  alto  per  il  desiderio  del  premio  celeste. 
£  perchè  e'  bisogna  di  qua  sopportare  molte  pose  avverse,  però 
in  quest'orto  seguita  Crocus ,  cioè  il  zafferano,  che  è  rosso  e  ca- 
li do,  e  significa  la  fiamma  della  carità,  contro  alle  cose  avverse. 
Se  li  martiri  non  avessino  avuto  questa  fiamma  della  carità ,  sa- 
rebbono  senza  dubbio  mancati  in  tanti  tormenti.  E  perchè  meglio 
si  sopportano  le  avversità  per  la  memoria  della  passione  di  Gesù 
Cristo,  però  seguita  :  Fistola  vel  cassia,  che  ha  la  corteccia  rossa. 
£  perchè  la  brevità  del  tempo  molto  aiuta  a  sopportare,  perchè 
l'uomo  dice,  presto  passeranno  via  questi  nuvoli,  e  verranno  i 
dì  chiari  e  sereni,  però  seguila:  Campus  citiamomi,  di  cannella, 
che  è  di  colore  cinereo,  e  significa  la  morte,  che  agli  eletti  è 
termine  e  fine  di  tutte  le  avversità.  Intorno  intorno  sono  gli  al- 
beri e  legni  del  Libano  :  Cipressi ,  Cedri  ,  Palme,  Olive,  Ficus, 
e  molli  altri  simili,  e  significano  la  memoria  de' santi  passati, 
cioè  degli  apostoli,  profèti,  martiri ,  confessori  ;  ma  perchè  alcuni 
non  possono  tollerare  il  martirio ,  ma  sibbene  possono  fare  pe- 
nitenza *  però  seguita  la  mirra  e  aloe;  la  mirra  è  troppo  acuta, 
l'aloe  è  lutto  il  contrario,  se  adunque  si  mescolano  insieme,  sarà 
temperamento  conveniente.  Questa  è  la  penitenza ,  la  quale  non 
vuole  essere  troppa  né  poca,  ma  temperala  tra  l'uno  e  l'altro 
estremo.  Ultimo  dice:  Cam  omnibus  primis  unguenti*,  cioè,  coll'un- 
guento  della  contrizione  e  devozione,  e  della  pietà,  questo  è  ot- 
timo unguento,  massimamente  la  pietà,  che  si  estende  alla  sa- 
lute dell'anima,  onde  dice  l'apostolo:  Excitatio  corporali*  ad 
modicum  utili*  est ,  pietas  autem  ad  omnia  vakt.  Per  tulle  questa 
cose,  fratres  mei9  che  io  vi  ho  detto,  si  può  congetturare  quello 
che  è  dentro,  e  quanta  pace  e  quanta  dolcezza  fruiscono  gli 
eletti  di  Dio.  E  così  si  può  venire  in  cognizione  se  Iddio  fa 
male  a' buoni  o  bene.  Studiamo,  dilettissimi,  d'essere  di  questi  eleni 
di  Dio,  acciocché  noi  lo  possiamo  laudare  insieme  co'suoi  santi , 
qui  per  grazia,  e  in  patria  per  gloria,  il  che  ci  conceda  lo  sposo  ' 
della  chiesa  Gesù  Cristo:  Qui  est  benedirti**  in  taccula.   Amen. 
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Del  modo  di  fare  orazione. 


Fon*  horloram  ptteut  aquanim 
lifeuUam  ;  quae  eie. 


Il  predicatore»  dilettissimi  in  Criato  Gesù  auditori,  è  come 
una  nave,  seconda  che  ò  scritto  nell'  Ecclesiaste  della  donna  forte  : 
Quod  facto  est  quasi  navis  inséitoris  de  longe  portoni  pattern  suum. 
Perchè  cosi  come  la  nave  nei  mezzo  del  mare  non  va  dov'  ella 
vuole ,  ma  dove  vuole  il  nocchiero  o  dove  la  trasporta  il  vesto , 
così  è  il  predicatore  come  una  nave  onusta  e  carica  di  mercanzie, 
che  porta  di  lunghi  paesi  il  pane  del  Verbo  di  Dio  :  Ut  del  ci- 
baria domestici*  etiti,  cioè  per  cibare  i  perfetti»  Et  ancittis,  cioè 
per  cibare  ancora  gì*  imperfetti  ;  e  bene  spesso  interviene  a  questa 
nave  e  a  questo  predicatore ,  che  e'  crede  andare  in  un  Luogo , 
e  il  vento  dello  Spirito  Santo  lo  conduce  io  altro  luogo:  Spiritus 
emm  ubi  tuli  spirai,  et  voess  eius  audis,  et  non  seis  tmde  veniat 
aut  quo  vadat.  Or  cosi  è  intervenuto  a  me,  che  avendo  prospero 
vento  ce  n'  andavamo  cosi  dolcemente  per  certe  vie  piacevoli  e 
dilettevoli1,  narrando  la  felicità  de*  giusti  che  gli  hanno  in  questa 
vita  ;  ed  ecco  subito  il  vento  ma  beò,  e  rimasi  in  un  certo  luogo 
dov'  io  trovai  di  nuovo  il  nostro  Asaph ,  che  avea  una  citara  in 
mano  e  andavala  accordando,  acciocché  la  sonasse  bène,  e  ri- 
sguardando  viddi  David  dall'  altra  parte  che  anche  lui  concordava 
la  càtara;  e  dico  a  loro;  voi  aiate  li  ben  trovati;  che  fate  voi 
cosi  in  queste  parti  ?  Dicono  costoro  :  noi  vogliamo  cantare  dne 
canzone  in  sulla  citara;  e  dissi  loro;  ditemi  di  grazia;  perchè 
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non  son   io  potuto  andare  dov'io  volevo?  Risposono:   perchè 
Dio  voleva  cbe  lo  venissi  qua,  e  che  tu  ci  udissi  un  poco  can- 
tare. David  adunque  cantava  il  salmo  quadragesimo  terzo  che 
comincia:  Deus  auribus  nostri»  audivimus.  Ed  Asaph  cantar  a  il 
salmo  settuagesimo  terio  che  comincia:  Vi  quid,  Domine,  repulisti 
in  finem.  Il  primo  salmo  è  intitolato  a  David,  il  secondo  a  Asaph. 
Ora  state  a  udire,  e  imparerete  come  voi  avete  a  fare  orazione. 
Di  sopra  noi  abbiamo  detto  dell9  arra  de9  giusti  molte  cose ,   e 
dell*  arra  del  male  degli  empii ,  e  per  le  cose  sopradette  pos- 
siamo molto  bene  vedere  e  intendere  la  destruzione  nostra ,  cioè 
del  popolo  cristiano.  Volendo  io  adunque  seguitare  e  andarmene 
insino  alla  città  superna  di  Ierusalem  narrando  le  felicità  de'giusti, 
le  quali  appena  si  potrebbono  credere  dagli  uomini  del  presente 
tempo,  mi  mancò  il  vento  dello  Spirilo  Santo,  e  giudicai  che 
e' non  fosse  bene,  perchè  non  s' inlenderebbono,  e  cosi  invano 
m'affaticherei;  e  però  io  trovai  pel  cammino  presso  alla  porta  della 
città  nostra, dove  era  l'arca, questi  due,  David  e  Asaph,  che  fanno 
orazione  per  tutto  il  popolo  cristiano.  E  cosi  in  questi  due  salmi 
impareremo  da  loro  a  piangere  la  mina  nostra  eia  destruzione 
del  presente  popolo  cristiano ,  e  a  fare  orazione  e  pregare  Iddio 
cbe  e'  illumini ,  come  egli  ha  illuminato  li  santi  passati ,  acciò 
che  noi  possiamo  conoscere  la  via  della  salute ,  e  pervenire  al  porto 
di  quella.  Ora  udite  quello  che  dicono  questi  due  egregi  cantori. 
Perchè,  dilettissimi,  e'ci  resta  ancora  a  esporre  qualche  cosa 
della  parabola  che  io  v'ho  proposto,  cioè  il  fonte  che  era  in  questo 
orlo  e  li  rivoli   e  gli  uccellini  e  gli  animali  pìccoli ,  e  le  altre 
cose  che  io  dissi  che  v'  erano  dentro  ;  per  tanto  qui  disotto  la 
terminerò  sotto  brevità.   Ma  udite  la  ragione  che  mi  muove  a 
terminarla  sotto  brevità  e  non  con  quella  profondità  di  mister» 
che  la  contiene.  Notate  che  Iddio  tutte  le  cose  che  lui  ha  faUe 
'  in  questo  universo,  le  ha  fatte  con  mirabile  ordine  della  sua  sa- 
pienza ,  perchè  gli  è  scritto:  Omnia  in  sajrientia  feristi  et  sapienti* 
est  ordinare,  cioè  non  procedere  confusamente  nelle  sue  opere, 
ma  con  ordine  ;  in  tal  modo  adunque  sono  ordinate  da  Dio  le 
cose  dell'universo  che  tutta  la  perfezione,  che  è  nella  creatura 
inferiore ,  è  ancora  nella  superiore  e  qualche  cosa   più ,  e  non 
è  converso,  coni9  è  manifesto  discorrendo  per  le  creatore  ;  verbi- 
grazia,  ciò  che  è  di  perfezione  ne' bruti,  è  ancora  nell'uomo,  e 
qualche  cosa  più  è  nell'uomo ,  e  tutta  la  perfezione  che  è  nell'uomo 
è  nell'angelo  e  qualche  cosa  più;  Mcm  ciò  cbe  è  di  perfezione 
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nell'angelo  inferiore  latto  è  nel  superiore  e  qualche  cosa  più; 
adonque  chi  conosce  la  perfezione  della  cretura  superiore,  ver- 
bigrazia  dell'  angelo,  conosce  ancora  la  perfezione  dell'uomo  che 
è  inferiore  all'angelo,  ma  non  per  contrario,  perchè  non  seguita 
che  chi  conosce  l'uomo  perfettamente,  conosca  perfettamente 
F  angelo.  Benché  adunque  per  gli  effetti  noi  conosciamo  le  cause, 
nientedimeno  tu  hai  a  sapere  che  sono  alcune  cause  in  tal  modo 
perfette  ed  eccellenti ,  che  la  cognizione  dell'  effetto  non  ti  conduce 
in  cognizione  della  causa  se  non  molto  imperfettamente  ;  le  quali 
cause  i  filosofi  domandano  cause  equivoche ,  come  è  il  sole  per 
rispetto  agli  effetti  che  si  producono  in  questo  mondo,  mediante 
quello.  Dòtti  un  esemplo,  per  conoscer  tu  la  natura  d'  un  albero 
tu  non  vieni  in  cognizione  del  sole',  se  non  imperfettamente.  Per- 
chè adunque  le  dilettazioni  della  carne  sono  infime,  e  quelle 
dell'intelletto  sono  superiori  incomparabilmente,  e  quelle  che 
sono  nel!'  intelletto,  che  procedono  dal  lume  naturale  sono  molto 
inferiori  a  quelle  che  s' hanno  per  lume  soprannaturale  per  gra- 
zia ,  e  similmente  queste  che  s'  hanno  per  grazia ,  sono  mollo 
inferiori  a  quelle  della  gloria  ;  pertanto  mediante  la  cognizione 
delle  dilettazioni  carnali,  non  possiamo  venire  in  cognizione  delle, 
dilettazioni  dell'  intelletto  se  non  imperfettamente ,  e  similmente 
per  la  cognizione  delle  dilettazioni  naturali  dell'  intelletto  non 
possiamo  venire  in  cognizione  delle  dilettazioni  che  si  hanno  per 
grazia  ;  né  per  queste  che  s' hanno  per  grazia  ,  possiamo  perfet- 
tamente venire  in  cognizione  di  quelle  che  s' hanno  per  gloria 
dnj^beati.  Seguita  adunque  per  questo  discorso,  che  le  menti 
de'  carnali  e  lussuriosi  non  possono  percipere  e  intendere  le  di- 
lettazioni dell' intelletto ,  e  però  si  maravigliano  molto  certi  uo- 
mini grossi,  e  dediti  al  senso  e  alla  carne ,  che  questi  dotti  stiano 
tanto  assidui  negli  studii  che  alle  volte  non  pigliano  spassi  ne'pia- 
ceri  corporali ,  e  questo  è  perchè  loro  non  conoscono  altro  pia- 
cere che  quello  della  carne.  Item  né  i  filosofi  possono  intendere 
le  dilettazioni  che  hanno  i  veri  cristiani  ;  e  però  tu  vedi  che 
questi  filosofi  dispregiano  i  buoni  cristiani,  o  fannosi  beffe  de'loro 
gusti  spirituali.  I  viatori  non  possono  similmente  perfettamente 
conoscere  le  mirabili  dilettazioni  de' comprensori,  cioè  de' beali; 
e  di  qui  è  che  noi  siamo  spesse  volle  freddi  e  poco  ferventi  nel 
servizio  di  Cristo  Gesù,  perchè  noi  non  sappiamo  quanti  gran 
beni  ci  sono  promessi  in  cielo.  Ora  a  proposito,  se  io  vi  voglio 
esporre  quella  parabola  che  appartiene  a'veri  cristiani  che  sono  già 
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perfetti,  pochi  m'intendemmo,  cioè  solamente  gK  esperti  die 
hanno  bisogno  di  nostra  predicazione;  me  gli  altri  o  e'  non 
natio,  o  moto  oscuramente  intenderiano ,  perete  noi  le  abbiamo 
comparale  qoeste  dilettazioni  spirituali  alle  dilettazioni  del  seaso, 
ohe  sono  molto  differenti  da  .quelle.  Se  adunque  io  vorrò  dire , 
die  qnella  Iònie  è  <ona  continua  affluenza  di  devozione  e  di 
e  di  gusti  di  Dio,  oche  qne' riunii,  «he  fanno  qnd  dolce 
e  ohe  discorrano  per  lo  giardino,  sono  la  divina  alloco ztoni,  cbe 
fa  Iddio  aHfcnima,  secondo  ohe  dice  David:  Andkm  qmd  ioqmtUur 
in  me  Dominus  Deus  {montai*  loquetur  pacem  ad  plchem  suanu  Ed 
etiam  significano  le  illuminazioni  che  discorrono  per  la  mente 
de9  perfetti ,  e  che  quelli  uccellini  sono  le  <oonlemplazioni  di  Dio 
in  iubHo  di  cuore  che  elevano  da  terra  tette  le  potenze  dell'anima, 
e  le  bestiole  che  discorrono  per  lo  giardino  sono  le  operazioni 
fatte  dalli  santi  con  gran  «tilettaeione ,  pochi  intenderanno.  Per- 
tanto mi  pare  cbe  abbiam  detto  a  bastanza ,  massime  che  il 
vento  t  mancato,  e  se  venisse  di  nuove,  ci  metterebbe  in  qualche 
gran  profondo  di  sensi  spirituali  che  noi  non  sapremmo  poi  forse 
cose  razionerei,  e  vorremmo  poi  forse  troppo  scrutare  le  cose  divine. 
Ma  considerale  qnella  sentenza  dell'Apostolo  :  Quod  ocuhts  non 
etdtf ,  nec  mwis  nudivi  t,  nec  in  cor  boni*  ascenda  quae  praeparavit 
Deus  dUigenàibus  ae.€ioè  Unta  è  la  grandezza  e  la  soavità  de'  giusti 
che  hanno  da  ogni  parte  gli  eletti  nella  contemplaziooe  di  Dio, 
etiam  in  questa  vita  presente,  che  non  la  può  capere  alcun  senso 
corporeo,  né  il  cuore, cioè  l'intelletto  umano,  la  può  naturalmente 
immaginare  e  conoscere.  E  pone  questi  dee  sensi  principali,  volevo 
ancora  intendere  di  tutti  gli  altri  ;  e  questo  è  quello  che  dicea 
sant'Agostino,  considerando  la  divina  bontà  quanto  dolcemente  e 
occultamente  s'infondeva  nell'  anime  de'giusli.  lo  ho  circuito,  dice 
Agostino  >  tulle  le  vie  e  le  piazze  della  città  di  questo  mondo 
per  trovarti,  Signor  mio,  e  non  ti  trovavo.,  perchè  io  ti  cercavo 
fuora  mediante  i  sensi  per  queste  cose  -sensibili ,  e  tu  eri  dentro 
al  cuore  mio ,  ie  ho  mandato  li  nunzi  e  gli  imbasciatori ,  cioè 
tutti  ti  mìei  sensi  a  cercarti,  e  non  t' ho  trovato,  perchè  invano 
ti  cercavo  fnora,  mediante  quelli  f  perchè  tu  -eri  dentro,  e  non- 
dimeno loro  non  $i  sono  mai  avveduti  donde  tu  sia  così  entrato 
per  dolcezza  nel  cuor  mio  ;  dicono  gli  occhi  :  Si  Deus  4uus  co- 
hratus  non  fuil ,  per  noe  non  transititi;  aure»  dieunt:  si  sanitom 
non  fecity  per  nos  non  transivit;  olfatus  dicifi  si  non  olivti  per  me  non 
venti  ;  gustus  dicit  :  si  non  sapvit  per  me  non  introwit  ;  tactus 


PREDICA  VIGESIMAPRIMA  52 1 

addidit  :  si  corpulenta*  non  est ,  nihil  de  hoc  re  me  interroges.  Iddio , 
dice  Agostino,  il  quale  s*  infonde  nelle  anime  de' giusti  per  dol- 
cezza e  gusti  mirabili,  non  è  compreso  da  nessuno  de' sensi  cor- 
porei, perchè  non  ò  colorato,  non  è  sonoTo,  non  è  saporito,  non 
è  odorifero  uè  corpulento.  Adunque  seguita  che  le  dilettazioni 
spirituali  degli  eletti,  se  le  sono  sopra  la  capacità  de'sensi  umani, 
come  dice  san  Paolo,  che  le  sieno  stupende  e  ammirabili  e  mag- 
giori delle  dilettazioni  sensibili  ;  e  tanto  ancora  sono  grandi  che  il 
cuore  degli  uomini  carnali  non  le  può  penetrare,  e  però  dice  :  Nee 
in  cor  hminis  ascendit  quae  praeparavil  Deus  diligentibus  se.  Puossi 
intendere  ancora  per  lo  cuore  l'intelletto,  che  è  illustralo  sola- 
mente del  lume  naturale  %  il  quale  non  è  capace  di  quelle  delizie 
spirituali  ;  e  però,  fratres  mei,  ci  dobbiamo  voltare  a  Dio  e  dire', 
come  diceva  sant'Agostino:  Tribue  visum  lux  invisibilis  quae  te 
videat;  dona  novum  oudUum,  quae  tuas  suaves  melodias  percipiat; 
crea  novum  olfatum  odor  vitae  qui  post  te  currat  in  odorem  un- 
guentorum  tuorum:  gustum  sana  qui  sapiat,  cognoscat  et  discernat, 
quam  magna  est  multitudo  dulcedinis  tuae,  Domine,  quam  abscon- 
disti  diligentibus  te?  Da  cor  quod  te  cogitet ,  animum  qui  te  diligat , 
mentem  quae  te  recolat ,  intellectum  qui  te  veraciter  intelligat.  Se 
il  Signore  adunque  ci  darà  nuovi  sensi  da  poterlo  gustare*  sen- 
tiemus  de  Damino  in  bonitate,  dispregeremo  totalmente  le  cose 
visibili,  le  quali  sono  niente,  come  io  vi  ho  dichiarato.  Ora  tor- 
niamo a' nostri  cantori.  Deus  auribus  nostris  audivimus,  patres,  etc. 
Ma  innanzi  che  noi  entriamo  nell'  esposizione  di  questo  salino  di 
David ,  è  buono  che  noi  dichiariamo  il  titolo  :  In  finem  filiis 
Core  ad  intellectum.  Il  salmo  d'Asaph  è  intitolato  in  questo  modo  : 
InteUectus  Asaph.  I  titoli  loro  adunque  ci  manifestano  che  noi 
dobbiamo  essere  diligenti  ed  intenti  a  udire,  perchè  e' dice  che 
sono  fatti  ad  intellectum.  Ma  Asaph  mi  significa  quelli  che  sono 
più  imperfetti,  che  non  sono  ancora  totalmente  perfetti  e  quieti 
dalle  proprie  passioni  ;  David  significa  li  perfetti  che  hanno  do- 
mato tutte  le  passioni,  onde  il  titolo  suo  dice:  In  finem.  Questo 
salmo  ci  conduce  nel  fine, cioè  nella  consumazione  delle  virtù, 
ovvero  in  Cristo.  Ed  è  dirizzato:  Filiis  Core ,  ohe  è  interpetralo 
Calva/rie ,  cioè  a*  figliuoli  di  Cristo  che  fu  morto  nel  monte  Cal- 
vario, è  dirizzato,  dico,  a'figliuoli  di  Cristo,  a  quelli  che  lo  imitano, 
che  già  sono  parati  al  martirio.  Ora  avendo  questi  due  gran  can- 
tori dello  Spirito  Santo  concordalo  le  citerò  loro ,  David ,  volto 
inverso  l' arca,  cominciò  a  intonare.  E  non  ti  maravigliare  che 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  or, 
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e'  fusse  il  primo  a  cominciare,  perchè  questo  se  gli  conveniva, 
sì  per  la  dignità  regale,  sì  perchè  Asaph   fa  suo  servo  e  suo 
ministro ,  sì  eziandio  perchè  era  più  propinquo  e  pia  familiare 
a  Dio.  Toccata  adunque  la  citara,  cominciò  a  cantare  i  primi 
cinque  versi  ;  e  perchè  non  tutti  intendono  ♦  state  a  udire  e  di- 
chiarerowi  la  sua  intenzione.  Dice  il  Signore:  Nolite  vécari  Rabbi, 
unus  èst  enim  magister  vester.  La  ragione  è  questa,  perchè  come 
interviene  nella  sanazione  dell'infermo,  cosi  interviene  nella  -dot- 
trina che  si  ministra  alli  popoli  :  quando  il  medico  la  prima  fiata 
va  a  vedere  F infermo,  primo  investiga  diligentemente,  se  la 
virtù  naturale  dell'  infermo  è  in  tal   modo  gagliarda ,  che  la  si 
possa  aiutare  con  medicine  e  ripari  dell'arte  sua;  se  non  la  trova 
forte ,  non  può  Jar  niente  e  disperasi  di  poterlo  guarire ,  e  dice 
a9  parenti  che  gli  è  spacciato  naturalmente.  Se  la .  virtù  è  pur 
forte,  ma  gli  uomini  distemperati  impediscono  F  operazione  della 
medicina,  ovvero  se  è  debilitata,  non  però  tanto  ch'ella  non  possa 
essere  aiutata,  che  fa  il  medico  allora  ?  Immediate  e' si  converte 
ad  aiutare  la  virtù  con  tutti  quelli  rimedii  che  e'  sa  e  può ,  in 
tal  modo  che  se  e*  vede  impedimento  dal  troppo   nmore  calido , 
e9  rimedia  colle  cose  frigide ,  e  se  per  il  troppo  umore  freddo, 
ripara  con  le  cose  calde  :   Quia  contraria  contrarila  curontur , 
secondo  la  regola  della  medicina.  Adunque  il  medico  quando  egli 
ha  a  sanare  un  infermo,  presuppone  ptima  la  virtù  buona  e  suffi- 
ciente dell'  infermo ,  ed  è  come    istrumento  della   natura ,  per- 
chè opera  secondo  che  e'  vede  la  natura   dell'  infermo  meglio  o 
manco  disposta  ;  così   interviene  nel  maestro  e  nel  dottore  che 
ha  a  insegnare  ad  altri.  Bisogna  prima  che  '1  discepolo  abbia 
intelletto,  e  buono  intelletto  docibile  e  persuasibile;  altrimenti 
non  farà  niente,  e  perderavvi  il  tempo.  Se  il  discepolo  adun- 
que  ha   buono  intelletto,   il   dottore  propone   i  prìncipj   della 
scienza   al   discepolo ,  e  da   questi    principj   ordinariamente  ne 
cava  le  conclusioni,  acciocché  a  poco  a  poco  pigli  la  scienza. 
E  così  tu  vedi,  il  dottore  presuppone  il  buono  intelletto  del   di- 
scepolo, ed  è  solamente  instrumenlo  della  natura  a  introdurre 
la  scienza  nel  discepolo,  perchè  la  natura  dell'intelletto  buono, 
che  1  sia  docibile  e  persuasibile ,  F  ha  da  Dio  ;  e  il  maestro  la 
presuppone ,  e  senza  questa  buona  disposizione  non  si  metterebbe 
a  insegnare  al  discepolo,  anzi  lo   abbandonerebbe.    Immo   dirò 
più  forte,  che  non  solo  la  natura  buona  l'ha  da  Dio ,  ma  ancora 
ogni  atto  così  del  discepolo  come  del   maestro   procede   più  da 
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Dìo  che  da  loro.  Quia  prima  causa  plus  influit  in  effectum  quam 
seeunda;  e  però;  Nolite  vocari  Rabbi.  Non  vogliate  essere  chia- 
mati maestri  e  dottori ,  ma  più  presto  inslrumenti  del  principale 
maestro  e  dottore,   che  è  Iddio;  onde   sotlogtunge:    Vnus  est 
enim  magister  vester.  E  cosi  come  noi  abbiam  detto  nelle  cose 
naturali,  il  medesimo  diciamo  nella  dottrina  della  fede,  perchè 
a  volere  instruire  uno  nella   fede  bisogna  prima  che   gli   abbia 
questo  lame  da  Dio  di  credere  ;  e  però  tu  hai  veduto  che,  benché 
Cristo  e  li  suoi  apostoli  predicassero  e  insegnassero  la  fede  a' po- 
poli ,  non  tutti  pigliavano  e  abbracciavano  questa  fede,  ma  quelli 
solamente  che  si  disponevano  a  ricevere  il   predetto  lume.   Tu 
vedi  anche  nel  tempo  presente  che,  benché  io  predichi  la    fede, 
nondimeno  la  non  s'  appicca  a  ognuno ,  perché  non  tutti  hanno 
questo  lume  da  Dio  di  credere  ;  prega  adunque  Iddio  che  te  lo 
dia.  A  proposito,  quando  l'Apostolo  dice:  quod  fides  est  ex  au- 
ditu,  auditus  autem  per  verbum    Christi,  s'intende  delle  cose 
materiali  della  fede,  cioè  quanto  alla  fede,  che  è  cognizione  di 
diversi  articoli,  i  quali  insegna  e  propone  il  predicatore;  ma  non- 
dimeno e9  presuppone  il  lume  della  fede  negli   audienti;  ovvero 
si  può  dire  che  la  fede  è  mediante  l' audito  del  verbo  di  Dio , 
perchè  il  verbo  della  predicazione  è  dispositivo  al  •  lume  della 
fede.  Vuol  dunque  dire  David  in    persona  del  popolo  cristiano: 
per  due  ragioni  io  credo  li  fatti  de'  nostri  antichi  padri  ;  primo, 
per  il  lume  della  fede,  secondo,  per  le  opere  esteriori  che  io 
ho  veduto.  Dice  adunque:  Deus  auribus  nostris  audivimus.  Si- 
gnore, noi  abbiamo  udito  mediante  l' audito  interiore  della  fede. 
Et  palres  nostri  narraverunt  nobis.  E  non  solo  abbiamo   udito 
mediante  r audito  spirituale  della  fede,  ma  ancora  li  padri   no- 
stri che  ci  hanno  generati ,  ci  hanno  narrato  e  annunciato  per 
la   scrittura   di  Moisè  e  d'Iosuè,  e  per  l'evangelio  predicalo 
da' tuoi  apostoli.  E  che  cosa  avete  udito  ed  evvi  statò  narrato? 
Opus  quod  operatus  es  in  diebus  eorum  et  in  diebus  antiquis ,  cioè 
io  credo  tal  cosa  per  il  lume  interiore  della  fede  che  tu  m'  hai 
dato  principalmente ,  e  secondario  per  le  opere  loro  che  gli  hanno 
fatto ,  che  sono  state  conforme  alla  fede  che  gli  hanno  avuto ,  e 
per  l' opere  ammirabili  che  tu  hai  operato  in  loro.  E  che  opera 
è  questa  che  ha  operato  Iddio  ne' giorni  -de' nostri  padri  e  ne' dì. 
degli  antichi ,  cioè  nella  primitiva  chiesa  ?  Eccola  :  Confessio  et 
magni/kentia  opus  eius.  In  tutte  le  cose  mirabili  che  ha  fatto  Iddio, 
non  si  può  trovare  la   maggiore  che  l'opera   della   redenzione 
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umana ,  per  la  quale  debbe  ciascun  uomo  confessare  Iddio  es- 
sere onnipotente,  che  le  cose  infime  abbia  congiunto  alle  su* 
preme  nei  mistero  dell'  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio ,  la 
natura  umana  alla  natura  divina ,  cbe  Iddio  sia  fatto  uomo ,  e 
T  uomo  Iddio.  Item  lo  debbe  confessare  essere  sommamente  sa- 
vio, il  quale  mediante  la  sapienza  sua  ha  trovalo  sì  mirabil 
modo  a  liberare  l' uomo  dall'  eterna  morte  ;  lo  debbe  ancora  con- 
fessare sommamente  buono ,  perchè  sommamente  s'è  comunicato 
all'uomo.  Adunque,  dice  David,  l'opera  sua,  che  è  il  mistero 
della  redenzione  umana,  è  tanto  grande  che  Tè  confessione  e 
magnificenza ,  cioè  per  questo  merita  grandemente  d'essere  lau- 
dato e  magnificalo ,  e  confessato  liberale  e  magnifico.  Preterea  v 
discorri  poi  e  considera  che  questa  grande  òpera  di  Dio  e  questo 
mistero  ha  partorito  un'  altra  opera  mirabile  ne'  cuori  degli  apo- 
stoli e  de' martiri,  della  quale  particolarmente  intende  qui  David. 
E  quale?  La  tolleranza  del  martirio  con  la  confessione  della  fede; 
e  questa  certamente  è  stata  una  delle  grandi  opere  che  abbia 
fatto  Iddio  a  dare  tanta  costanza  e  tanta  fortezza  a'  suoi  servi , 
che  non  solamente  con  pazienza  abbiano  sopportato  crudelissimi 
tormenti,  ina  allegramente,  e  con  giubbilo  e  sommo  gaudio* 
Questo  non  fu  mai  dal  secolo  udito,  che  gli  uomini  più  presto 
si  sieno  lasciati  straziare  e  laniare  le  membra  che  voler  perdere 
la  fede  del  Crocifisso.  O  mirabil  cosa ,  o  stupenda  cosa  che  le 
femmine  di  sesso  fragile,  di  tenera  età,  nobili  di  sangue,  di  pa- 
trimonio ricche ,  per  non  perdere  la  fede  di  Cristo  Gesù  croci- 
fisso, per  non  contaminare  il  corpo  loro,  hanno  più  presto  volu- 
toci mettere  la  vita  ;  e  però  :  Opus  quod  operata*  e*  in  diebus 
eorum,  et  in  diebus  antiqui* ,  cioè  nella  primitiva  chiesa,  è  la  con- 
fessione e  la  magnificenza  de1  tuoi  martiri,  e  la  tolleranza  de' mar- 
tini e  cruciati  che  gli  hanno  sopportato  per  la  tua  fede.  Questa 
è  grande  opera ,  Signore ,  ed  è  tua ,  che  li  martiri  abbiano  con- 
fessato e  magnificato  in  tanti  cruciati.  Questo  adunque  abbiamo 
udito,  e  crediamo  senza  dubbio,  che  tu  sia  stato  quello  che 
abbia  fatto  si  mirabile  opera,  dando  loro  tanta  virtù  e  fortezza 
di  superare  li  tiranni.  Nam  manus  tua  gente*  disperdidit ,  quasi 
che  e*  voglia  dire  :  non  hanno  fatto  questo  in  virtù  propria , 
perchè  tre  cose  erano  contro  di  loro  intollerabili  e  impossibili  a 
superarle  :  il  diavolo  con  le  sue  astuzie ,  la  carue  con  le  sue  con- 
cupiscenze e  col  suo  impelo ,  il  mondo  con  le  sue  crudelilà.  Chi 
è  quello  che  per  propria  astuzia  possa  vincere  il  diavolo,  che  e 
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invisibile ,  astutissimo ,  esercitato  nella  battaglia  ?  Chi  può  per 
sue  forze,  andare  contro  air  impeto  della  carne  e  concupiscenze 
di  quella,  e  raffrenarle?  E  massime  che  san  Girolamo  dice  :  Cum 
carne  continua  pugna  et  rara  Victoria.  Chi  eziandio  ò  quello  che 
stia  forte  contro  alli  tiranni  se  non  per  tua  grazia  ?  Adunque  la 
tua  mano ,  la  tua  potenza ,  la  tua  virtù  gli  ha  liberati  ;  in  che 
modo?  Quia  gente*  disperdutiti  cioè  i  tiranni;  e  quelli  che  vivono 
gentilmente,  e  pugnavano  la  fede  tua  e  li  servi  tuoi,  questa  tua 
mano  gli  ha  dispersi  e  scacciati  dalla  chiesa.  Et  piantasti  eos. 
E  cosi  questi  tuoi  eletti  tu  gli  bai  piantati ,  perchè  dispersi  e  di- 
strutti li  tiranni,  tu  rendesti  pace  alia  chiesa  e  stabilisti  i  buoni 
e  piantastili,  acciocché  gli  avessino  le  radici  in  cielo,  cioè  l'amore 
e  l'affetto  loro  fermassino  solamente  in  te.  Expulisti  popuìos  et 
afflixisti  eos.  Signore ,  tu  bai  fatto  al  tuo  popolo  cristiano  come 
tu  facesti  già  al  popolo  ebraico,  il  quale  tu  liberasti  dalla  ser- 
vitù di  Faraone,  e  conducestilo  con  la  mirabile  potenza  tua  e 
con  prodigii  e  con  portenti  in  terra  di  promissione ,  dove  abi- 
tavano molti  popoli  che  noo  t' erano  accetti  ;  e  però  tu  gli  umi- 
liasti, tu  gli  scacciasti  del  regno  loro  e  delle  terre  loro,  e  afflig- 
gestili  ;  e  a  che  6ae  Signore  ?  A  questo  flne ,  per  introdurre  il 
popolo  ebraico  e  piantarlo  nella  loro  possessione.  Così  hai  fatto 
al  popolo  cristiano  ;  tu  l' hai  liberato  dalla  servitù  del  diavolo  e 
bailo  condotto  e  piantato  nella  vigna  della  chiesa  tua ,  e  hai  umi- 
liato tutti  i  suoi  awersarii  ;  tu  hai  scacciato  e  afflitto  tutti  li 
tiranni ,  «  sono  tutti  morti  e  precipitati  nell'  abisso  dell'inferno. 
Dove  è  il  popolo  ebraico  ora,  persecutore  della  chiesa?  dove  i 
Romani  ?  dove  sono  li  re  e  gli  altri  principi  che  si  sono  opposti 
alla  chiesa  ?  Sono  iti  tulli  male ,  sono  tutti  distrutti ,  e  li  tuoi 
servi  gli  hanno  confusi,  e  fatto  loro  grande  resistenza.  Ma  tu  dirai 
che  forse  egli  hanno  ottenuto  questa  vittoria ,  perchè  gli  hanno 
potuto ,  perchè  e'  sono  stali  forti  e  buoni  combattitori ,  hanno 
avolo  gran  potenza.  Forse  che  gli  hanno  fatto  mediante  la  elo- 
quenza e  sapienza  umana  ?  Niente.  Nec  enitn  in  gladio  suo  pos- 
sedermi terram.  I  tuoi  apostoli ,  dice ,  e  li  tuoi  martiri  hanno 
posseduto  la  terra  de* gentili,  perchè  hanno  couvertito  la  genti- 
lità a  Cristo  Gesù,  ed  è  fatta  possessione  de'  tuoi  eletti ,  ma  non 
l' hanno  convertita  nel  suo  coltello  o  col  suo  coltello ,  cioè  con 
la  loro  eloquenza  e  sapienza ,  ma  in  gladio  tuo ,  cioè  col  verbo 
della  tua  predicazione,  che  hai  ministrato  loro  dal  cielo.  Certa- 
mente se  tutti  i  savi  del  mondo  e  tutti  gli  oratori  si  fossero  con- 
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gregali  insieme  per  fare  quello  che  feciono  gli  apostoli  in  tanta 
contrizione  di  tatto  1  mondo,  niente  avrebbero  fatto.  In  che  modo 
avrebbero  fatto  questo  dodici  pescatori  nel  verbo  loro,  essendo 
idioti  e  senza  lettere  ?  In  che  modo  avrebbero  commutato  tutto  'l 
mondo  ?  Et  brachium  eorum  non  salvami  eos ,  cioè  la  fortezza  con 
la  quale  egli  hanno  sopportato  i  martini,  e  hanno  provato  contro 
li  tiranni ,  non  fu  virtù  propria  che  gli  hanno  salvati ,  sed  des- 
terà tua,  cioè  la  grazia  e  li  doni  spirituali ,  de*  quali  loro  erano 
fortificati  contro  le  potenze.  Et  brachium  tuum ,  cioè  uno  speciale 
adiutorio,  oltre  la  grazia ,  mediante  il  quale  tu  gli  sostentavi  nelle 
tribolazioni.  Et  illuminatio  vultus  tui,  perchè  tu  gì' illuminavi 
della  tua  sapienza  contro  li  savi  di  questo  mondo,  acciocché  e' non 
fossero  ingannati  dall'astuzie  loro.  Se  adunque  queste   tre  cose 
gli  hanno  salvati ,  a  te  si  debbono  rendere  grazie  solamente  ;  e 
perchè  alcuni  potrebbero  dire:  Voi  che  siete  peccatori  non  me* 
ritate  tanta  grazia.  O  Signore  !  dimmi ,  non  furono  ancora  loro 
peccatori  e  gran  peeeatori  ?  non  ti  negò  san  Piero  ?  non  fu  Matteo 
pubblicano?  san  Paolo  non  perseguitò  la  chiesa  tua?  Adunque 
e*  furno  peccatori  e  in  molti  peccati  inviluppati  ;  e  però  hai  fatto 
loro  tanti  beni,  non  per  li  meriti  loro,  sed  quoniam  complacuisti 
m  eis,  cioè  perchè  tu  ti  sei  compiaciuto  in  loro,  e  per  tua  mi- 
sericordia gli  hai  liberati  e  salvati  e  fatto  loro  tanti  beni.  Queste 
sono  adunque  le  cose  mirabili  che  noi  abbiamo  udito  de*  tempi 
antichi ,  eioè  della  primitiva  chiesa  e  di  que'  primi  cristiani  ;  le 
quali  cose  e  mediante  il  lo  me  della  fede,  e  per  le  opere  di  fuori 
che  noi  abbiamo  visto,  indubitatamente  lo  crediamo.  Ma  stiamo 
un  poco  a  udire  Asaph,  quello  che  lui  risponde  de' tempi  nostri. 

Udendo  Asaph  che  David  narrava  l'opere  antiche,  cioè  le 
cose  mirabili  della  primitiva  chiesa,  e  di  que'  primi  cristiani, 
e  considerando  che  noi  del  presente  tempo  non  siamo  simili 
a  loro,  ma  che  tutta  l'opera  sua,  eioè  la  chiesa  sua  pareva 
dissipata  e  destrutta  ;  pigliando  la  citara  in  mano ,  e  tacendo , 
David  cominciò  a  dire  con  mestizia  e  quasi  piangendo  :  Ut  quid 
Domine  repulisti  in  finem?  Imperocché  di  sopra  è  detto  che 
Iddio  fa  bene  a'  buoni ,  e  acciocché  sieno  più  sicuri  li  cigno 
di  cinque  muri,  e  a9 cattivi  fa  male,  e  però  gli  circonda  di  ric- 
chezze e  di  onori,  perchè  gli  è  molto  adirato  contro  di.  loro, 
come  di  sopra  abbiamo  detto.  Conciossia  adunque  che  al  pre- 
sente noi  veggiamo  alcuni  del  clero  ed  alcuni  ecclesiastici  prelati 
circondati  di  ricchezze  e  di  onori  più  che  fossino  mai ,  e  pieni 
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di  superbia  ;  che  ci  resta  altro  a  dire ,  Signore ,  se  non  che  la 
hai  una  massima  ira  contro  deh  popolo  cristiano  :  Et  repulisti 
nos ,  e  ci  hai  scacciato  dalla  faccia  della  tua  grazia  e  della 
tua  misericordia  ?  Perchè  ci  hai  tu  così  scacciati  da  te ,  se 
non  per  li  nostri  peccati ,  perchè  se  il  clero  fosse  immerso  nei 
peccali ,  già  non  può  il  popolo  tuo  esser  sano  ?  Iratus  est  furor 
tuus  super  ùoes  pasqua»  tuae*  Il  tuo  furore  e  la  tua  ira  s* è  di- 
stesa insino  alli  sudditi ,  insino  alle  pecorelle  delli  tuoi  pascoli. 
Quale  è  maggior  ira,  fratres  mei,  qual  è  maggior  furore  e  in- 
dignazione contro  alle  pecorelle,  che  levar  ria  i  buoni  pastori? 
E  ancora  è  maggiore  se  si  levano  via  i  cani ,  cioè  li  predica- 
tori, che  difendono  le  pecorelle  dalli  morsi  delli  lupi  ;  maggiore 
assai  ancora  è  se  si  tolgono  via  li  pascoli ,  cioè  le  sacre  scrit- 
ture, che  non  ci  sia  chi  le  studi  né  chi  le  intenda  ;  ilem  se  si 
levano  via  le  comunioni.  Maggiore  di  questa  ira  è,  se  è  tolta 
loro  la  casa,  che  le  non  abbino  dove  ricoverare  e  dove  ritor- 
narsi più  ;  questa  è  certamente  grand'  ira  ,  perchè  non  hanno 
chi  le  difenda  dall'acqua  e  dal  vento.  Ma  una  massima  ira  è 
se  a  guardia  loro  in  luogo  di  pastori  siano  messi  lupi.  Non 
bisogna  che  io  m' estenda  mollo  circa  questo ,  perchè  per  sé  me- 
desima la  parabola  è  nota.  Voltandosi  adunque  Asaph  a  Dio 
per  compassione  delle  pecorelle  dice  :  Memor  esto  congregationis 
tuae  quam  posseduti  ab  initio.  Ricordati,  Signore,  della  congrega- 
zione e  della  chiesa  tua,  la  quale  tu  hai  posseduto  insino  dal 
principio  che  tu  la  fondasti,  e  cavasti  d' Egitto,  cioè  insino  dal 
principio  degli  apostoli ,  anzi  per  dir  meglio  dal  principio  del 
mondo  :  Redemisii  virgam  haereditatis  tuae»  Moisè  gittò  in  terra  la 
virga,  e  convertissi  iti  serpente,  presela  poi  al  comandamento  di 
Dio  per  la  coda,  e  ritornò  nella  pristina  natura.  Questa  virga  è 
Cristo,  per  la  rettitudine  della  sua  giustizia  inflessibile,  fu  proietta 
in  terra  quando  Verbum  caro  factum  est;  e  convertissi  in  natura 
di  serpente,  quando  fu  messo  in  croce ,  acciocché  li  popoli ,  che 
erano  slati  morsi  dal  serpente  antico,  cioè  dal  diavolo,  risguar* 
dando  in  questo  serpente,  subito  fossino  sanatile  però  disse  di 
sé  medesimo  alli  giudei  :  Sicut  Moises  exaltavit  serpentem  in  de- 
serto ,  ita  exaltari  oportet  filium  hominis ,  ut  omnis  qui  credit 
in  ipsum  non  pereat ,  sed  habeat  vitam  aeternam.  Ultimo,  questa 
virga  ritornò  nella  pristina  natura ,  ma  commutata  in  migliore, 
perchè  e'  resuscitò  a  vita  immortale,  e  così  questa  virga  fu  re- 
denta. Adunque,  o  Signore:  Redemisti  virgam,  cioè  Cristo  Gesù, 
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virgam,  inquam%  haereditatis  Cuae.  Al  quale  tu  bai  dato  la  tua  ere- 
dità, cioè  la  possessione  delle  genti,  secondo  che  è  scritto  e  se- 
condo  che  ab  eterno  tu  dicesti ,  e  al  presente  dici ,  e  dirai  insino 
alla  fine  del  mondo,  al  tuo  unigenito  Figliuolo  coeterno  e  con- 
sustanziale a  te:  Postula  a  me,  et  dabo  libi  gente*  haereditatem 
tuam.  Imperocché  questa  virga  tu  Y  hai  proietta  in  terra  per  la 
salute  de'  popoli,  e  P  hai  posta  e  esaltala,  come  esaltò  Mosé  nel 
deserto  il  serpente  eneo,  cosi  tu  hai  esaltato  questa  virga,  cioè 
Cristo  Gesù  sopra  la  pertica  della  croce:  Vt  omnis  qui  credit  in 
ipeum  non  perca  t,  sed  habeat  vitam  aeternam.  E  cosi  questa  virga 
è  diventata  serpente  in  sulla  croce.  Dipoi  questa  virga  tu  l' hai 
redenta  ,  traendola  a  te ,  cioè  alla  destra ,  dicendo  :  Sede  a  dexlris 
mete  donee  ponam  inirnicos  tuo*  scabellwn  pedum  tuorum;  cioè 
sgabello  delti  tuoi  apostoli  e  de'  loro  successori.  Ecci  un'  altra 
virga  della  quale  è  scritto  :  Virgam  virtutis  tuae  emittet  Dominus 
ex  Syon,  dominare  in  medio  inimicorum  tuorum.  Questa  è  la 
chiesa  degli  apostoli ,  la  quale  ancora  Tu  proietta  in  terra ,  cioè 
esposta  alle  tribolazioni  de'  tiranni  terreni ,  onde  il  Signore  diceva 
loro  :  Ecce  ego  mitto  vos  sieut  oves  in  medio  luporum.  Fu  ancora 
proietta  in  terra  per  le  morti  ct\p  e'  sopportarono  ;  ma  al  fine 
questa  virga  e  questa  chiesa  degli  apostoli,  fu  redenta,  perchè 
fu  liberata  da  tutti  li  mali  di  questo  mondo  e  ricevuta  in  cielo; 
e  non  sarebbe  stata  redenta»  né  ricevuta  in  cielo  questa  virga, 
cioè  la  chiesa  degli  apostoli  e  de' martiri,  se  prima  non  fosse 
stala  proietta  in  terra  e  esposta  alle  tribolazioni.  Odi  quello  che 
diceva  sani' Andrea ,  quando  vidde  la  croce:  Recipe  me  ab  hominibue 
et  redde  me  magietro  meo  ut  per  te  me  recipicU  qui  per  te  me  re- 
demit.  Toglimi,  o  croce  santa,  dagli  uomini ,  e  rendimi  al  mio  mae- 
stro, acciocché  mediante  te  e  la  tribolazione  che  io  patisco  in 
te,  mi  riceva  Colui  in  cielo,  il  quale  mediante  te,  mi  ha  ricom- 
peralo in  terra.  Vedi  che  di  sulla  croce  Cristo  Gesù  lo  ricevette  in 
cielo.  San  Vincenzio  martire  volto  a  Daziano ,  diceva  :  Supplicia 
tua  non  timemuef  quia  per  ipea  deducimur  ad  coronam9  et  per 
mortem  ad  vitam.  Questo  medesimo  diceva  al  liranno  sant'Agata: 
Nisi  corpus  meum  diligenier  feeeris  a  carnificibue  attrectari,  non 
potest  anima  mea  in  paradisum  Domini  cum  palma  martyrii  in- 
troire.  Adunque,  redemisti  virgam  haereditatis  tuae.  E  dichiara 
ancora  più  in  particolare,  e  dice  che  questa  virga  Est  ipse  mone 
Sion,  cioè  la  chiesa  che  è  monte  per  l'altezza  della  vita,  perché 
la  vita  dei  veri  cristiani  è  la  migliore  e  più  perfetta  vita  di  tutte 
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l'altre  vile,  che  sodo  state  e  che  sono  nel  mondo,  ed  è  monte 
di  Sion,  che  è  interpretato  specula,  perchè  alla  vita  cristiana  è 
congiùnta  la  contemplazione  delle  cose  divine.  Trovami  una  vita 
che  abbia  costami  tanto  conformi  alla  ragione,  quanto  la  vita 
cristiana?  La  vita  de9 Maamettisli  è  tutta  conforme  al  senso,  e 
Aon  è  fondata  nella  speculazione  delle  cose  supernali;  la  vita  dei 
filosofi  pareva  bene  di  fuora  conforme  alla  ragione  ,  ma  dentro 
poi  non  era  così,  perchè  ciò  che  facevano,  l'ordinavano  al  pro- 
prio amore  e  alla  propria  eccellenza,  e  così  non  avevano  l'in- 
tenzione retta.  E  poi  questa  loro  vita  s'appoggiava  solamente  al 
lume  naturale.  Ora  in  questo  monte  di  Sion  e  in  questa  chiesa 
abita  Iddio;  onde  seguita  e  dice:  In  quo  habitasti.  In  questo 
monte  di  Sion  e  in  questa  chiesa  santa ,  Signore ,  tu  abiti  per 
grazia,  massime  in  quelli  tempi  della  primitiva  chiesa  :  In  eo , 
dico,'  abiti  mirabilmente.  Ecco,  Signore,  che  tu  hai  redenta 
questa  verga,  tu  l'hai  tirata  a  te  e  cavala  delle  miserie  di  que- 
sto mondo  ;  e  noi  siamo  rimasti  qua  senza  capi  e  senza  santi , 
e  così  siamo  distrutti  e  dissipati  :  Propterea  moestum  factum  est 
cor  nostrum.  Per  questo  che  noi  ci  vediamo  destrutti  e  ridotti 
quasi  a  niente,  siamo  addolorati  :  Ideo  obtenebrati  sunt  oculi  no- 
stri propter  montem  Sion,  quia  disperiti.  Per  questo  ancora  gli 
occhi  nostri  sono  ottenebrati ,  perchè  non  veggono  se  non  te- 
nebre d'ignoranza  ,  e  caligine  di  peccati ,  e  ogni  cosa  va  male: 
Vulpes  ambulaverunt  in  eo.  E  veramente  così  è  che  al  presente 
nella  chiesa  tua  molti,  ed  alcuni  ecclesiastici,  sono  come  volpe 
pieni*  di  malizia  e  di  fraude ,  ognuno  cerca  d' ingannare  e  fraudare 
il  prossimo  suo.  Non  c'è  chi  vada  semplicemente  nella  via  di 
Dio:  Sed  omnes  declinaverunt ,  simul  inutiles  facti sunt.  Non  est 
qui  faciat  bonumf  non  est  usque  ad  unum.  Che  abbiamo  dunque 
a  fare,  patres  et  fratres  mei,  e  voi  dilettissimi  auditori?  A  pian- 
gere Die  ac  nocte  interfectos  populi  nostri.  Pregate  la  divina 
bontà  che  voglia  soccorrere  alla  chiesa  sua ,  che  gli  dia  buoni 
ministri  e  buoni  capi ,  da' quali  procede  la  salute  de' membri  ;  e 
secondo,  per  quelli  pochi  buoni  che  sono  restati,  fate  questa  ora- 
zione e  dite:  Benefac,  Domine,  bonis  et  rectis  corde.  Il  che  ci  con- 
ceda il  Signore  in  questo  mondo  per  grazia ,  nell'  altro  per  glo- 
ria :   Qui  est  benedictus  in  saecula.  Amen. 


Savonarola  ,  Oprre.  Voi.  I.  M 
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Del  modo  d' intendere   la  sacra  scrittura. 

Tu  es  Ipse  rei  mei»  et  Dea»  mei». 


Perchè  la  scrittura,  dilettissimi  io  Cristo  Gesù ,  è  fatta  dallo 
Spirito  Santo  con  mirabile  artificio ,  ha  bisogno  di  gran  conside* 
zione;  onde  per  più  Tacile  intelligenza  i  dottori  danno  molte  re- 
gole ,  quasi  come  chiavi  ad  intenderla ,  e  reserrare  i  secreti  di 
quella ,  e  a  concordare  quelle  cose  che  paiono  contrarie  ;  tra 
T  altre  pongono  certe  regole  di  Ticonio  donatista  >  le  quali  lui 
fece ,  poiché  lui  si  convertì  alla  fede  cattolica  lasciando  l'eresia 
di  Donato  eresiarca,  e  queste  regole  le  corresse  poi  sant'Ago- 
stino ,  e  sant'  Isidoro  ancora  lui  le  recita.  E  queste  chiavi  sono 
molto  necessarie  a  penetrare  i  secreti  della  sacra  scrittura ,  per- 
chè la  divina  scrittura,  (secondo  che  dice  san  Giovanni  al  quinto 
capitolo)  è  un  libro  scritto  dentro  e  di  fuori,  segnato  e  suggel- 
lato con  sette  suggelli ,  sotto  i  quali  sono  ascosti  sette  principali 
misteri  evangelici  del  nuovo  testamento  ,  cioè  il  mistero  della  Tri- 
nità, delP  incarnazione  e  predicazione  di  Cristo  Gesù,  della  pas- 
sione e  morte  sua ,  della  resurrezione ,  della  pubblicazione  della 
legge  evangelica ,  dell'  ultimo  giudicio  e  della  nostra  glorifica- 
zione. Questi  mislerii  erano  suggellati  nel  vecchio  testamento  ;  in 
questo  libro,  scritto  dentro  e  di  fuora  sotto  segni ,  figure  e  vati- 
chili  de' santi  profeti,  e  massime  nel  libro  de' salmi,  erano  ascosti 
tali  misterii  ;  e  dice  san  Giovanni ,  al  quale  fu  mostrato  questo 
libro  serrato ,  che  non  si  trovava  alcuno  che  lo  potesse  aprire, 
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e  sciorrc  questi  sette  signacoli ,  se  non  l' agnello  Cristo  Gesù  , 
Qui  habet  clavem  David,  qui  aperti  et  nemo  claudit ,  claudit  et 
nemo  aperii.  E  però  lai  comunicò  questa  chiave  agli  apostoli ,  e 
agli  altri  discepoli,  quando  .secondo  che  è  scritto,  AperuU  sen- 
sum  ut  tntsUigertnt  striptura»  ;  ma  molto  più  eccellentemente  nel 
di  della  pentecoste,  dando  loro  i  doni  dello  Spirito  Santo:  me- 
desimamente l'ha  poi  comunicata  a' santi  dottori.  Ma  nota,  che 
benché  e'  sia  solamente  una  chiave ,  cioè  una  potestà  e  una  fa- 
coltà data  a* santi  dallo  Spirito  Santo,  ad  aprire  questo  libro, 
nientedimeno  i  dottori  pongono  molte  chiavi ,  o  per  dir  meglio , 
molte  regole  e  molti  modi  da  potere  e  sapere  usare  e  adoperare 
questa  unica  chiave.  Possiamo  ancora  dire ,  e  meglio  ,  che  que- 
sta chiave  è  Cristo,  che  apre  ogni  cosa ,  ed  è  generale;  questa 
ci  di  poi  eerte  chiavi  particolari ,  e  li  dottori  ne  hanno  rac- 
colte molte,  ma  noi  ne  reciteremo  solamente  sette.  E  benché 
non  sieno  tutte  ora  a  proposito,  tamen  brevemente  le  reciterò 
per  istruzione  di  quelli  che  sono  studiosi  delle  sacre  scrittura. 
La  prima  è  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  e  del  corpo  suo 
mistico,  che  è  la  chiesa ,  perchè  la  scrittura  sacra  per  la  con- 
nessione del  capo  a  tutto  il  resto  dol  corpo,  alcuna  volta  soll'un 
medesimo  contesto  senza  alcuno  intervallo  passa  dal  capo  alle  mem- 
bra ,  cioè ,  ora  parla  del  capo  Cristo  Gesù ,  e  immediate  senza 
altro  intervallo  parla  del  corpo  mistico,  cioè  detli  membri  della 
chiesa,  come  è  nel  salmo  vigesimoprimo:  Deus,  Deus  meus  respice 
me,  che  sono  parole  di  Cristo  al  Padre;  e  immediate  seguila: 
Long*  a  salute  mea%  verba  diUctorum  meorum.  Le  quali  parole 
»'  intendono  del  corpo  mistico,  cioè  de* membri  suoi  spirituali  ,  che 
sono  i  fedeli,  i  quali,  uniti  per  fede  a  Cristo,  fanno  un  corpo  ;  item 
nella  Cantica  dice:  Qscuhtur  me  osculo  oria  sui,  quia  metterà 
suini  ubera  tua  vino.  Quando  dice:  O&culelur  me  osculo  oris  sui, 
sono  parole  del  corpo  mistico  di  Cristo ,  cioè  della  chiesa  sposa 
di  Cristo,  la  quale  desidera  i  dolci  amplessi  dello  Spòso;  quando 
immediate  poi  dice:  Quia  uuliora  s-unt  ubera  tua  vino,  sono 
parole  del  capo,  cioè  di  Cristo  Gesù  sposo  della  chiesa ,  che 
commenda  la  sua  sposa.  La  seconda  chiave  e  regola  è  del  diavolo, 
capo  de' cattivi,  e  del  corpo  mistico  suo,  che  sono  i  cattivi,  per- 
che» come  dice  san  Gregorio  in  una  certa  omelia  :  Certe  iniquo- 
rum  omnium  caput  diabolus  est ,  et  huius  capiti*  membra  sunt 
omiMs  iniqui.  E  però  per  la  grande  unione  che  ba  il  capo  eoo 
il  resto  del  corpo,  alcuna  volta  la  scrittura ,  sotf  un   medesimo 
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contesto  di  parole ,  e  senza  alcuno  intervallo ,  come  è  detto  di 
sopra  nella  prima  regola ,  parla  del  diavolo ,  e  delti  membri  suoi 
che  sono  il  corpo  suo  mistico ,  come  verbigrazia  Esaia  oel  quar- 
todecimo capitolo,  parlando  del  Re  di  Babilonia  che  era  membro 
del  diavolo,  im mediale  senza  alcuno  intervallo  entra  a  parlare 
del  principe  delti  demoni ,  dicendo  :  Quomodo  eeeidisti  de  coela  lw- 
eifer  eie.;  ita  che  chi  non  (asse  instrutto  nelle  regole  delle  scrit- 
ture, seguiterebbe  d'esporre  tali  parole  medesimamente  del  Re 
di  Babilonia,  e  cosi  errerebbe,  se  non  in  questa,  almeno  in  molte 
simili  sentenza  La  terza  regola  è  del  corpo  del  nostro  Salvatore 
mistico  vero,  che  sono  i  cristiani  che  gli  sono  uniti  per  Tede  e 
carità;  e  del  corpo  suo  simulato  insieme ,  che  sono  i  cattivi  cri- 
stiani che  gli  sono  uniti  solamente  per  Tede  ;  e  però  in  un  me- 
desimo contesto  di  parole  e  senza  alcuno  intervallo  la  scrittura 
sacra  esprime  quello  che  appartiene  a'  buoni ,  e  quello  che  ap- 
partiene a' cattivi,  come  è  scritto  nella  Cantica  al  primj  capitolo: 
Nigra  «uro,  $ed  formosa,  fUiae  Hierusaleoi.  Queste  parole  sono 
della  Sposa»  cioè  della  chiesa,  la  quale»  quanto  av  cattivi  che  sono 
in  quella,  dice:  Nigra  sitai;  ma  quanto  a' buoni  che  la  contiene, 
sollogiugne:  Sed  formosa.  Chi  non  avesse  questa  regola,  appli- 
cherebbe tutta  la  sentenza  a9  cattivi,  o  non  vi  troverebbe  senso 
alcuno  ragionevole.  La  quarta ,  è  del  tutto  e  della  parte  insieme , 
e  del  genere  e  della  specie  insieme ,  perchè  la  scrittura  qualche 
volta  in  un  medesimo  ordine  di  parole  passa  dal  genere  alla 
specie  e  dal  tutto  alla  parte ,  e  exeonverso  ;  onde  Esaia  nel  ter* 
zodecimo  capitolo,  primo  parla  specialmente  contraila  città  di 
Babilonia,  dicendo  :  Onu$  Bobihmis  ;  e  immediate  passa  a  parlare 
di  tutto  il  mondo  generalmente,  dicendo  :  A  swnmitate  codi  Domi- 
nus  et  vota  furori»  eius,  ni  disperdat  omnem  terram;  poi  imme- 
diate ritorna  a  parlare  di  Babilonia  specialmente.  La  quinta  è  de 
litUra  et  spirito ,  cioè  del  senso  lilterale  e  del  senso  spirituale  ; 
perchè  Dell'esporre  le  scritture  si  debbe  diligentemente  conside- 
rare quello  che  s'  ha  a  esporre  liiteral  mente ,  e  quello  ebe  s' ha 
ad  intendere  secondo  il  senso  mistico  e  spirituale  ;  onde  dopo  il 
senso  lilterale ,  si  debbe  cercare  il  senso  spirituale ,  e  dopo  un 
senso  lilterale  manco  principale,  si  debbe  investigare  il  più  prin- 
cipale e  il  più  intento  dallo  Spirilo  Santo.  La  sesta ,  è  de*  tempi, 
che  la  scrittura  qualche  volta  computa  le  minuzie  de*  tempi,  cioè 
tutto  il  tempo,  e  non  ne  lascia  punto;  qualche  volta  lascia  certe 
minuzie  e  particelle,  acciò  che  il  senso   mistico    meglio  e  più 
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perfettamente  s* intenda.  La  settima  regola  è  deli9  anticipare  e  re- 
ca pi  talare,  perchè  nella  scrittura  qualche  volta  le  cose  si  narrano 
per  anticipazione,  cioè  innanzi  che  le  sieno  fatte;  qualche  rotta 
interviene,  che  quelle  cose,  che  prima  sono  fatte,  poi  per  ricapi- 
lutazione  si  scrivono.  Or  vedi  che  noi  abbiamo  recitato  queste 
regote  più  distesamente  che  noi  non  pensavamo ,  solamente  per 
venire  a  quella  che  fa  a  nostro  proposito,  che  è  la  terza,  del 
corpo  del  nostro  Salvatore  mistico,  che  sono  li  buoni,  e  del  corpo 
suo  mistico  simulato  e  non  vero,  che  sono  li  cattivi  ;  perchè  voi 
vedrete  nel  processo  del  parlare ,  Asaph  e  David  qualche  volta 
tenere  la  persona  de*  giusti ,  qualche  volta  la  persona  de'  pecca- 
tori e  qualche  volta  de* perfetti  e  qualche  volta  degl'imperfetti  ; 
e  però  non  vi  maravigliate,  se  allora   nel  processo  dell'esposi- 
zione io  non  replicherò  queste  cose.  E  nota  che  se  l' uomo  vuol 
queste  cose  facilmente  e  prontamente  intendere ,  e  che  non  gli 
paia  troppo  strano ,  bisogna  che  e9  faccia  familiarità  col  parlare 
e  col  modo  del   parlare   della  scrittura.  Se  tu  vai  in  qualche 
paese  discosto ,  dove  sia  una  lingua  a  te  ignota ,  e  voglia  abitare 
e  fare  faccende  tue  in  simili  luoghi ,  bisogna  che  tu  li  faccia  fa- 
miliare quella  lingua ,  se  tu  la  vuoi  pigliare  e  intenderla  per- 
fettamente; perchè  in  principio,  tulle  le  lingue  paiono  strane  , 
ma  se  l'uomo  vi  s'assuefa  a  poco  a  poco,  in  fine  poi  gli  pare 
facilissima.  E  però  dovete  considerare  quante  cose  si  ricercano 
a  volere  intendere  le  scrilture  ;  imperò  che  primo,  si  richiede  la 
purità  del  cuore,  la  quale  s'acquista  in  domare  le  proprie  pas- 
sioni e  levar*  l' affetto  da  queste  cose  terrene  ;  secondo,  un  lungo 
esercizio  nel  viver  bene ,  perchè  e'  non  basta  domare  li  vizii,  che 
e'  bisogna  ancora  esercitarsi  nelle  virtù,  e  non  solamente  un  anno, 
non  cinque ,  non  dieci ,   ma  lungamente ,  ila  che  l' uomo  abbia 
fatto  un  abito  nel  bene  operare;  terzo,  leggere  spesso  le  sacre 
scritture  e  farsi  familiare  il  modo  di  parlare  di  quelle ,  come  ho 
detto  di  sopra;  quarto,  servare  le  regole,  che  mettono  i  dottori 
nell' esporre  le  scritture,  e  non  si  partire  da  quelle;  ultimo,  darsi 
alle  sante  meditazioni  e  contemplazioni;  it$  che  e'  bisogna  spesso 
starsi  da   sé  e  fuggire  il  consorzio  degli  altri  e  fare  orazione 
spesso,  e  in  questo  modo  s'acquista  l'intelligenza   delle  sacre 
scritture.  Ora  se  i  nostri  cristiani  considerassino  quanto  tempo 
si  mette  in  acquistare  queste  cose,  non  direbbono,  come  lutto  '1 
di  dicono:  io  voglio  studiare  prima   logica  e  filosofia,  e  danni 
alle  sotlililà ,  e  poi  io  mi  potrò  meglio  dare  alle  scritture  sacre. 
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Oh ,  non  s' ha  egli  qualche  volta  a  studiare  di  queste  cose  ?  SI  ; 
ma  non  vi  consumare  tutto  '1  tempo  della  vita  sua  ;  bisogna  que- 
ste scienze  umane  passarle  via  presto»  e  darsi  alla  buona  vita, 
e  a  poco  a  poco  contemplare  le  scritture  sacre  e  farsele  fami- 
liari. Ma  i  cristiani  moderni  fanno  a  rovescio,  mettono  dimolto 
tempo  neir  imparare  questioni  e  atri,  e  non  studiano  le  scritture , 
né  attendono  alla  buona  vita;  poi  in  un  tratto  vogliono  diventare 
maestri.  E  però  non  è  maraviglia,  se  la  scrittura  non  li  degna, 
ma  gli  scaccia  da  sé,  come  stranei  e  ignoti.  Oh  grande  ignoranza 
degli  uomini  oggidì  ;  veggono  che  le  scienze  umane  s*  acquistano 
a  pena  in  lungo  tempo,  e  dannosi  ad  intendere  in  un  anno  po- 
tere acquistare  la  scienza  di  Diot  Oh  stolti  e  tardi  di  cuore  1  Oh 
non  è  egli  buono  studiare  le  scienze  secolari?  Io  t'ho  risposto 
di  sopra  in  che  modo  tu  hai  a  tare.  O  pure  che  ne  di' tu,  padre? 
Io  non  so  che  rispondermi;  io  dirò  come  disse  san  Francesco 
a'  suoi  frati ,  che  lo  domandorno,  se  e9  voleva  che  gli  studiassino 
nelle  scienze  ;  rispose  di  sì  ;  ma  primo  e  principalmente  fare 
orazione,  come  facevano  gli  Apostoli.  Così  dico  a  voi;  non  è  male 
imparare  le  scienze  secolari  ;  ma  più  presto  dobbiamo  attendere 
a  fare  orazione ,  e  mortificare  le  proprie  passioni ,  e  poi  darci 
alle  lezioni  delle  scritture  sacre  ;  perchè  allora  facilmente  le  in- 
tenderemo senza  tanta  logica  o  filosofia.  Ma  lasciami  riposare , 
e  mostrerotti  ancora  meglio  quanto  sieno  negligenti  oggi  li  cri- 
stiani a  questo. 

Tre  grandi  stoltizie  veggo  essere  ne'cristiani  moderni;  perchè 
e' sono  simili  a' figliuoli  stolti  che  sono  mandati  da'padri  loro  a 
studiare  in  legge»  Alcuni  di  loro  a  ogn'  altra  cosa  attendono,  ec- 
cettochè  alle  leggi;  chi  si  dà  all'arte  oratoria,  chi  alla  poesia, 
chi  alla  musica,  chi  all' astrologia,  e  di  rado  e  molto  da  lungi 
guardano  i  libri  delle  leggi*  Alcuni  studiano  sì  bene,  ma  solo  i 
commenti ,  e  non  veggono  mai  li  testi.  Costoro  non  possono  di- 
ventar dotti ,  perchè  lasciano  il  fondamento  della  dottrina.  Altri 
veggono  bene  li  testi  delle  leggi ,  ma  non  attendono  air  intelli- 
genza né  all'  intenzione  di  colui  che  ha  fatta  quella  legge ,  ma 
solamente  attendono  all'ornato  di  quelle  parole ,  come  le  suonano 
bene,  e  alla  gravità  di  quelle  sentenze,  e  imparante  a  mente 
per  poterle  poi  allegare,  e  in  fatto  non  le  intendono  se  non  su- 
perficialmente. Così  fanno  i  nostri  cristiani;  lo  studio  principale 
de' quali  doveria  essere  l'orazione  e  la  contemplazione,  perchè 
tutta  la  perfezione  de' cristiani  è  la  carità,   la   quale   massime 
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s' acquista  per  lo  stadio  dell9  oraiionc.  Ma  alcuni  9ono  fenoli   a 
tanta  stoltizia,  che  e' lasciano  il  principale  stadio  del  cristiano  e 
dannoosi  ad  ogni  altro  studio  ed  esercizio ,  secondo  che  e' ti  sen- 
tono tirare  da  direni  piaceri.  Ma  quale  é  la  ragione  che  costoro 
lasciano  cosi  io  studio  del  cristiano  e  dannoosi  a  tutti  gli  eser- 
citi! di  peccato  ?  la  ragione  è  in  pronto.  Vien  qua ,  io  li  rogito 
conducere  per  similitudine  di  queste  cose  semibili.  La  calamita 
si  vede  che  ha  questa  natura  di  tirare  a  sé  il  ferro;  similmente 
dice  sant'Agostino  delia  pecorella  e  del  fanciullo,  che  anche  loro 
hanno  la  loro  calamita  ;  onde  dice  :  Ramum  ostcndis  otri  si  iratós 
ipsam ,  nueés  ostendit  puero  et  trakU  spini»  ;  ma  V  uomo  che  è 
venuto  all'età  perfetta ,  che  calamita  lo  tira  f  Oh ,  io  le  lo  dirò. 
Tu  sai  che  1  ferro  va  sempre  alla  più  forte  calamita;  metti  il 
ferro  tra  due  calamite  che  non  sieno  di  eguale  virtù,  ma  una 
sia  di  maggior  virtù  che  l'altra ,  tu  vedrai  andare  il  ferro  alla 
più  forte  calamita.  Orsù,  che  vuoi  tu  dire  per  questo?  Voglio  dir 
cosi,  che  il  cuore  del  cristiano,  che  é  venuto  all'uso  del  libero 
arbitrio  è  in  mezzo  di  due  calamite ,  di  Dio  e  delle  cose  sensi- 
bili ,  e  simpliciter  e  assolutamente  Iddio  è  una  calamita  di  mag- 
gior virtù ,  che  non  sono  le  cose  sensibili.  E  il  cuore  umano  di 
ragione  avrebbe  sempre  a  unirsi  con  Dio ,  che  è  più  forte  cala- 
mita ;  ma  gì'  interviene  spesso  che  l' uomo  colla  considerazione 
s'appressa  più  alle  cose  sensibili ,  perchè  spesso  pensa  di  quelle, 
avendole  del  continuo  dinanzi  agli  occhi ,  che  e'  non  fa  a   Dio. 
E  per  allora  le  cose  sensibili  sono  più  forte  calamita  ;  ma  quando 
il  cristiano,  mediante  l'orazione  si  tira  in  Dio  e' accostasi  a  lui, 
allora  Iddio  è  più  forte  calamita,  perché  e' tira  a  sé  il  cuore 
umano  per  modo ,  che  egli  si  spicca  totalmente  dalle  dilettazioni 
sensibili  ;  e  se  egli  stesse  sempre  nella  considerazione  di  Dio  non 
farebbe  mai  peccato  ;  ma  quando  gli  sta  coli'  imaginazione  fisso 
nelle  cose  sensibili,  allora  questa  calamita    tira   forte   il   cuore 
dell'  uomo  a'  piaceri  del  mondo.  Dato  adunque  che  '1  principale 
studio  del  cristiano  sia  tendere  in  Dio,  per  meditazioni,  orazioni 
e  contemplazioni  ;  nondimeno  essendo  in  fra  due  calamite,  di  Dio 
e  delle  còse  sensibili ,  bene  spesso  più  presto  s' appressa  con  la 
considerazione  alla  calamita  delle  cose  sensibili  che  non  fa  a  Dio  ; 
e  però  più  facilmente  queste  cose  del  mondo  lo  tirano  a' piaceri 
e  alli  peccati.  Ora  questi  tali  del  cristiano  non  si  curano  punto, 
ma  fanno  come  quella  prima  generazione  di  studenti  che  atten- 
devano a  ogni  altra  cosa,  eccettoché  allò  studio  delle  leggi,  per 
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il  quale  eraoo  slati  mandati  a  studio  ;  così  costoro  si  danno  a  . 
tulli  gli  esercizii  di  peccato  e  sono  tirati  da  diverse  calamite , 
ora  dalla  calamita  della  gola  perchè  seguitano  le  taverne  :  Quo- 
rum Deus  venter  est ,  come  dice  l'Apostolo  ;  ora  dalla  calamità 
della  lussuria ,  perchè  sono  imbrodolati  ne'  vizii  carnali  ;  quando 
dalla  calamita  dell'  ira ,  perchè  di  e  notte  desiderano  la  vendetla 
del  nemico.  E  cosi  puoi  discorrere  in  tutti  li  peccati,  però  che 
simili  sono  blasfemi  di  Dio  e  de*  santi,  detrattori,  susurratori , 
superbi,  invidiosi,  giuocatori,  mancatori  di  fede,  e,  brevemente, 
si  danno  a  tutti  li  vizii  e  peccali  senza  freno  o  rispetto  alcuno. 
Item  sono  molto  pronti  e  desiderosi  in  adempiere  tutte  le  voglie 
loro  ;  e  finalmente  tutto  il  loro  studio  e  tutta  la-  loro  sollecitu- 
dine è  circa  le  cose  temporali ,  le  cose  spirituali  non  le  apprez- 
zano, le  meditazioni  e  le  contemplazioni  divine  non  sanno  che 
cosa  si  sieno,  non  fanno  quasi  mai  orazione,  e  peggio  ancora 
che  molti,  quando  vanno  a  dormire,  non  si  fanno  pure  il  segno 
della  croce.  Alcuni  sono  nel  secondo  ordine  degli  studenti,  de' quali 
dicemmo  che  e'  lasciano  i  testi  e  studiano  solo  i  commenti.  Questi 
sono  quelli  che  fanno  bene  orazione  qualche  volta ,  ma  lasciano 
le  orazioni  delle  scritture  sacre ,  cioè  ì'  orazione  dominicale ,  che 
compose  il  Salvatore,  l'Ave  Maria  e  li  salmi  e  l'altre  devote 
orazioni  della  chiesa ,  come  è  la  Salve  Regina  e  gli  altri  inni 
devoti  che  la  canta  ;  e  cercano  certe  nuove  inusitate  e  insipide 
orazioni,  e  qualche  volta  superstiziose.  O  Padre ,  le  sono  pure 
di  grandi  autorità ,  le  sono  fatte  da'  pontefici  con  certe  rubriche , 
che  chi  le  dice  avrà  la  tale  e  la  tal  grazia ,  non  morrà  di  coltello 
né  di  peste ,  non  potrà  morire  senza  contrizione ,  avrà  tanti  anni 
d' indulgenza.  I*  ti  dico  io  che  le  sono  tulle  favole  ;  non  hanno 
alcuna  autorità  (1).  Ma  perchè  li  semplici  vi  veggono  quelle  belle 
rubriche  rosse  con  quelle  croci  rosse ,  pensano  che  tali  orazioni 
sieno  di  maggiore  virtù  che  quelle  che  sono  nel  canone;  e  nota 
che  tali  orazioni  le  dicono  non  per  carità,  ma  per  amore  mer- 
cenario e  per  conseguitare  qualche  cosa  temporale.  E  però  non 
si  curano  altrimenti  di  guardarsi  da' peccati  e  viver  bene,  perchè 
non  acquistano  per  tali  orazioni  alcuna  virtù  o  grazia  spirituale. 
Altri  sono  che  non  le  dicono ,  ma  le  portano  al  collo  e  credono 
per  quelle  salvarsi;  e  molle  volte  non  sanno  quello  che  è  scritto 
in  simili  brevi ,  che  'I  più  delle  volte  sono  cose  superstiziose  e 

(1)  Essendo  apocrife. 
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trovate  dal  diavolo;  e  cosi  tu  vedi  come  va  il  cristianesimo  og- 
gidì. Io  ti  dico  che  la  vila  del  cristiano  noo  è  portare  brevi  ad- 
dosso e  usare  simili  orazioni.  Se  tu  ti  vorrai  salvare,  bisognerà 
che  tu  pigli  altri  modi,  perchè  in   questi  non  consiste  il   vero 
culto  divino.  Molti  ancora  pigliano  il  cordiglio  di  san  Francesco 
e  l'abito  del  Ieri' ordine  di  san  Domenico,  e  poi  pare  loro  lecito 
fare  ogni  peccalo  sotto  tale  abito;  e  qualche  volta  i  religiosi  fa- 
voriscono simili  persone ,  e  dicono  :   pigliate  quest'  abito  e  fiate 
questa  orazione,  e  noo  dubitate  «  che  voi  non  vi  potete  dannare. 
O  insensati  cristiani,  comesi  lasciano  ingannare  1  Alcuni  sono  di 
quel  terzo  ordine  degli  studenti  che  studiano  e  leggono  spesso  i 
testi  delle  leggi ,  ma  non  penetrano  all'intelligenza  vera  dell'  in- 
tenzione del  legislatore ,  ma  attendono  air  ornato  e  alla  gravità 
e  suono  di  quelle  parole  ,  e  basta  poi  saperle  allegare  ;  e  dicemmo 
che  questa  veniva  a  essere  la  terza  stoltizia  degli  studenti.  Cosi 
diciamo  che  alcuni  cristiani  sono  in  questa  terza  stoltizia,  perchè, 
dato  che  dicano  le  orazioni  che  sono  ordinate  dalla  chiesa ,  dato 
che  e' cantino  que' belli  salmi  con  quelle  belle  antifone,  nondi- 
meno e'  non  v'  hauno  dentro  dilettazione  spirituale ,  non  ne  ca- 
vano frutto  alcuno  di  ben  vivere ,  perchè  si  dilettano  solamente 
dell'  ornato ,  cioè,  attendono  solamente  al  canto  e  a  quelli   belli 
suoni  e  canti  figurati ,  non  penetrano  bene  que'  testi  e  quelle 
sentenze,  non  intendono  que' belli  sensi  che  v'ha  messo  dentro 
lo  Spirito  Santo,  perchè  s'essi  penetrassero,  tu  li  vedresti  stare 
più  raccolti ,  più  composti  e  più  onesti  in  coro ,  e  non  balocche- 
rebbero qua  e  là   per  la  chiesa ,   né  farebbero   tante  cicalerie 
quanto  fanno  in  quelli  loro  cori.   E   però,  fratres  mei,   vedete 
che  '1  popolo  cristiano  oggi  è  minalo,  perchè  non  onora   Iddio 
con  vero  cullo ,  ma  solo  in  cerimonie  di  loro  orazioni  e  di  loro 
canti  figurati  ;  e  però  di  questo  popolo  è  scritto  :  Populus  Me 
labiis  me  honorat,  cor  autem  eorum  longe  est  a  me.  Adunque 
voi  che  desiderate  di  viver  bene ,  state  a  udire   David  e  Asaph 
come  e'  fanno  orazione  a  Dio ,  e  imparate  di  fare  orazione  da 
loro  in  spirito  e  verità. 

Avendo  terminalo  Asaph  il  suo  parlare»  David  riprese  la 
citara  in  mano  e  convertissi  alla  misericordia  di  Dio*  Stavano  la 
Misericordia  e  la  Giustizia  a  sedere  a' piedi  del  Signore.  Allora 
David  si  sforzava  di  provocare  il  Signore  che  lo  esaudisse;  e 
primo,  per  l'umiltà  che  lui  dimostra  in  questo,  che  'I  confessa 
d' essere  niente  senza  Dio  ;  secondo ,  per  la  compassione  delle  no- 
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sire  miserie.  Vedi  come  bene  c'insegna  a  fare  orazione,  perchè, 
primo,  tu  ti  debbi  umiliare  nel  cospetto  di  Dio,  conoscendo  te 
medesimo  e  pensando  con  chi  tu  parli,  e  che  differenza  è  tra 
te  e  Dia  Secondo,  tu  debbi  far  tanto  che  tu  '1  muova  a  com- 
passione, esponendogli  le  tue  miserie  spirituali,  e  pregarlo  per 
la  sua  pietà  e  misericordia,  e  per  la  sua  incarnazione,  per  la 
morte  e  passione  sua ,  per  amore  della  sua  Madre ,  e  brevemente 
usare  quelli  modi  e  quelle  parole  obsecratorie,  che  tu  usi  innanzi 
a  qualche  gran  signore  per  avere  qualche  grazia  da  lui.  Queste 
sono  le  vere  orazioni  ;  però  David  prima  umiliandosi  dice  :  Tu 
es  ipse  Rex  tneus  et  Deus  tneus,  quasi  che  voglia  dire  elevando 
gli  occhi  al  cielo:  Tu  hai  fatti  tanti  beni  a' padri  nostri,  non 
perchè  li  merlassero ,  perchè  anche  loro  furono  peccatori ,  Sed 
quoniam  comphcuisti  in  eie  ;  ma  Signore ,  Tu  es  ipse ,  cioè  quel 
medesimo  che  tu  fosti  dal  principio  del  mondo,  benigno  e  mise- 
ricordioso  a  quelli  che  si  umiliano  nel  cospetto  tuo.  Ti  se*  tu 
però,  Signore,  mutato  ?  no  certamente ,  perchè  io  so  che  tu  sei 
immutabile  ;  ed  è  quel  medesimo  Gesù  Cristo  che  fu  nella  pri- 
mitiva chiesa  „  ed  è  la  medesima  passione  di  Gesù  Cristo  e  di 
quella  medesima  efficacia.  Adunque,  Signore,  non  ci  vuoi  tu  aiu- 
tare ?  Sarebbe  mai  forse  evacuato  il  merito  del  tuo  Figliuolo  Gesù 
Cristo?  Sarebbe  però  evacualo  il  merito  del  sangue  suo  per  tante 
indulgenze?  Absit.  Non  può  essere,  Signore,  perchè  gli  è  di  me- 
rito infinito;  non  dico  che  razione  sia  influita,  ma  l'azione  di 
Cristo,  in  quanto  meritoria,  è  di  virtù  e  d* efficacia  infittita  per 
ordinazione  di  Dio.  E  questo  ragionevolmente ,  sì  perchè  la  pro- 
cede da  potenza  influita ,  che  è  la  divinità  di  Cristo  Gesù ,  sì 
ancora 'perchè  procede  dalla  grazia  che  ebbe  Cristo  Gesù  senza 
misura:  onde,  se  'I  mondo  durasse  sempre ,  sempre  la  passione 
di  Gesù  Cristo  sarebbe  efficace  a  redimere  tutti  gli  uomini  che 
nascessero ,  considerando  la  virtù  e  merito  dì  quella  in  sé,  benché 
la  non  s'estenda  poi  av reprobi  per  la  loro  ostinazione.  Ma  io 
so  quello  che  tu  dirai  «  Signore;  tu  dirai  :  se  voi  volete  ch'io  faccia 
questo ,  convertitevi  di  buon  cuore  a  me.  Ah  Signore ,  Tu  Rex 
es ,  tu  Sèi  Re ,  perchè  tu  reggi  e  muovi  ogni  cosa  ;  e  però , 
perchè  tu  sei  Re ,  muovici  tu  prima ,  perchè  se  gli  è  scritto  : 
Cor  Regie  in  ritorni  Domini,  et  quocumque  voluerit  vertet  illud. 
Tu  che  sei  Re  delti  Re  har  il  cuot  nostro  e  la  volontà  nostra 
nella  tua  potestà,  «  puoi  muoverla  e  voltarla  secondo  che  ti 
piace;  e  però  Signore  muovici  prima  tu.   Converte  noè  Domine 
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ad  te,  et  convertemur  »  salvo*  fae  nos  Domine ,  et  salvi  erimus. 
Apri  gli  occhi  nostri  y  acciocché  noi  vergiamo  e  conosciamo  che 
tu  sei  il  fine  di  tutte  le  cose,  e  reggi  e  governi  tutto  l'universo. 
Ma  per  maggiore  e  più  particolare  provvidenza ,  per  maggiori 
segni  di  bontà,  e  per  singolarissimo  amore  che  tu  porti  all'umana 
natura,  non  solo  tu  sei  Re,  sedRex  mene  e#,  mio  per  particolar 
governo  e  cura  che  tu  hai  di  me  e  di  tutta  la  generazione  umana. 
E  più  ancora  confesso  che  non  solo  tu  sei  Re  e  fine  universale  9 
ma  tu  sei  il  fine  mio ,  Et  Deus  meus.  Tu  sei  il  fine  al  quale  io 
aspiro ,  il  quale  io  desidero ,  per  il  quale  io  m' affatico  tanto.  Tu 
se*  lo  Dio  mio  il  quale  io  onoro ,  al  quale  io  sacrifico  la  roba , 
il  corpo  e  l'anima;  non  il  ventre ,  non  i  piaceri  venerei,  non  le 
ricchezze ,  non  gli  onori ,  ma  tu  ,  Signore ,  sei  il  fine  mio ,  qui 
mandas  salutem,  che  mandi  la  salute  e  le  vittorie  a  Iacob,  a 
chi  soppianta  nella  battaglia  l' inimico  interiore ,  tu  gli  mandi  la 
salute  e  le  vittorie  contro  agi'  inimici  esteriori  ;  ovvero  tu  mandi 
la  salute  a  Iacob,  perché  tu  salvi  chi  supplanta  in  sé  medesimo 
li  vizii  e  le  proprie  concupiscenze.  Ben  dico  che  tu  mandi  la  sa- 
lute e  le  vittorie  a  Iacob,  perché  noi  non  possiamo  resistere 
agi'  inimici  ;  e  però  In  te  inimicos  nostros  ventUabimus  cornu , 
perché  se  tu  vorrai  Signore ,  noi  ventileremo  e  scacceremo  i  no- 
stri inimici  in  te  col  corno  della  potenza  tua  e  virtù  ;  ben  dico 
in  te,  perché  se  noi  saremo  dilatati  per  amore  in  verso  di  te, 
ci  nascerà  il  corno  nella  fronte,  col  quale  noi  percuoteremo 
l' inimico,  cioè  il  corno  della  croce ,  della  quale  é  scritto:  Cornua 
in  manibus  eius.  I  corni  del  trionfo  della  croce ,  dice  il  profeta , 
saranno  nelle  mani  sue,  cioè  di  Cristo  ;  imperocché  Cristo  affisso 
colle  mani  a' corni  della  croce,  espugnerà  e  debellerà  con  la 
virtù  di  quella  tutti  gli  avversarli,  quia  ibi,  cioè  nella  croce, 
abscondita  est  fortitudo  eius.  E  perchè  la  virtù  con  la  quale  noi 
abbiamo  a  espugnare  l'inimico  è  nella  croce  tua,  pertanto  non 
ci  vergogneremo  di  portare  l'improperio  di  quella.  Preterea,  vi- 
vendo ancora  in  carne,  mediante  la  croce,  saremo  fuori  della 
carne  come  il  corno  è  fuori  della  carne  ;  e  in  quella  ventileremo 
i  nostri  avversarli,  cioè  le  concupiscenze  e  li  peccali.  Et  in  no- 
mine tuo  spernemus  insurgentes  in  nos.  E  perchè  oi  farem  noi 
beffe  e  non  stimerem  quelli  che  si  levano  contro  di  noi  nel  nome 
tuo  ?  Quia  turris  fortissima  nomen  Domini.  Il  nome  del  Signore 
è  come  una  torre  fortissima  e  inespugnabile,  che  non  ha  paura 
dì  bombarde  o  passavogati;  e  però  stando  in  quella  non  teme- 
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remo  alcuna  avversità.  Non  enim  in  arcu  meo  sperato.  Il  legno 
dell'arco  è  l'uomo,  la  corda  dell'arco  è  il  !  precetto  del  Signore 
che  piega  l'arco,  la  sagilla  è  l'opera  esteriore.  L'uomo,  me- 
diante il  peccato  del  primo  parente ,  diventò  rigido  e  darò  al 
bene  operare,  e  però  bisognò  mettere  la  corda  a  quest'arco  che 
lo  piegasse;  questo  è  il  precetto  divino.  Da  questo  legno,  me- 
diante la  corda ,  esce  fuori  la  sagitta  ;  cosi  l' uomo  manda  fuori 
r  opera  esteriore  mediante  il  precetto  :  Quia  praecepta  dantur  de 
actibus  virtutum ,  come  dice  san  Tommaso  nella  eecunda  secundae. 
Adunque  a  proposito  nostro,  nell'arco  suo  sperano  quelli  che 
sperano  e  confidansi  nelle  opere  loro  esteriori ,  per  le  quali  si  re- 
putano giusti,  e  che  Iddio  sia  loro  obbligato  per  tali  opere  a  far 
loro  bene  ;  come  sono  li  tepidi ,  del  numero  de'  quali  era  il  fa- 
riseo che  diceva:  Domine,  gratias  ago  Ubi,  quia  non  sum-sicut 
coeteri  hominum ,  raptores ,  iniusti ,  adulteri ,  velut  etiam  ut  hie 
publicanus.  E  sottogiugne  poi  delle  opere  esteriori  che  lui  faceva  , 
dicendo  :  Ieiuno  bis  in  sobbato,  decimas  do  omnium  quae  possideo  ; 
ecco  che  '1  si  confidava  tutto  nelle  opere  esteriori.  Ma  il  pub* 
blicano  non  sperava  nel!'  arco  suo ,  ma  diceva  :  Deus  propitius 
esto  mihi  peccatori  ;  così  i  giudei  speravano  nell'  arco  suo,  perchè 
e'  si  confidavano  nell'  opere  della  legge.  Similmente  gli  eretici ,  e 
molti,  che  sono  chiamati  spiritual*  e  religiosi ,  che  non  si  curano 
d'acquistare  e  d' accrescere  la  carità ,  sperano  nell'  arco  suo , 
perchè  si  confidano  in  cerimonie.  Seguita  poi  David,  e  dice: 
Et  gladius  tneus  non  salvabit  me.  L' arco ,  disse ,  per  rispetto  a 
quelli  che  tirano  da  lungi  ;  il  coltello,  disse,  per  rispetto  a  quelli 
che  si  feriscono  d'appresso;  onde  significa  la  propria  virtù,  che 
è  dentro,  nella  quale  si  confidano  alcuni  e  dicono:  Io  mi  voglio 
dare  il  tal  piacere  e  fare-  il  tale  e  il  tal  peccato',  e  poi  me  ne 
confesserò;  come  se  nella  propria  virtù  fosse  posta  la  penitenza. 
E  alcuni  vogliono  vivere  spiritualmente  senza  guida  e  senza  con- 
sigli ,  e  confidansi  di  poter  perseverare  ;  altri  sono  che  vogliono 
conversare  con  persone  pericolose ,  come  sono  li  giovani  con  le 
giovani  insieme.  Oh ,  egli  è  un  giovane  dabbene  e  onesto ,  e  io 
ho  volontà  di  far  bene;  non  bisogna  che  si  dubiti  di  mal  veruno, 
lo  li  dico  che  non  è  buona  convenienza ,  non  hanno  fatto  cosi  li 
santi  uomini  e  le  sante  donne.  Sai  tu  quello  che  disse  una  volta 
un  santo  padre  del  nostro  ordine ,  che  fu  il  beato  Giordano,  a 
certi  che  troppo  s'assicuravano?  La  terra  è  buona?  SI,  dicono; 
e  l'acqua  è  buona?  ottima,  rispondono;  il  fango  e  il  loto  che 
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cosa  è?  oh,  è  cosa  bratta  e  pnziolente.  Di  che  si  fa  il  frigo? 
dell'acqua  e  della  terra  quando  si  congiungono  insieme;  cosi 
adunque  come  l'acqua  in  sé  è  ottima  e  la  terra  in  sua  natura 
è  ottima ,  e  (amen  se  tu  congiungi  insieme  queste  due  cose ,  ne 
resulta  una  terza  cosa  e  bruttissima ,  cioè  il  fango;  così  dato  che 
una  giovane  sia  buona  e  un  giovane  sia  buono ,  se  tu  li  metti 
poi  appresso,  e  che  comincino  a  conversare  insieme,  tu  vedrai 
che  saranno  loto  e  fango.  Questo  s*  è  visto  e  vedesi  tutto  '1  di 
per  esperienza ,  e  non  ha  bisogno  di  prova.  E  però  non  dire  :  io 
posso  conversare  con  chi  V  voglio  ,  io  non  ho  paura,  io  ho  buona 
intenzione;  perocché  tu  t'inganni  ;  maggiori  barbassori  di  te  sono 
rimasi  presi.  Quell'altro  pratica  in  luoghi  inonesti,  come  sono 
taverne  e  certe  botteghe ,  che  sono  ridotti  di  ribaldi  e  di  diso- 
nesti ,  che  non  vi  si  fa  se  non  dir  male  e  far  peggio ,  e  poi  dice  : 
io  mi  guarderò  di  non  peccare  ;  come  dire  io  mi  metterò  il  fuoco 
in  seno  e  non  arderò.  Queste  sono  tutte  vane  speranze  e  vane 
confidanze,  questo  è  confidarsi  e  sperare  nelle  forze  proprie; 
e  David  dice:  Gladius  meus  non  salvabit  me;  cosi  dico  io  a  te: 
Gladius  tuus  non  salvabit  té.  Le  donne ,  e  massime  le  fanciulle 
che  vanno  a' balli,  credono  conservarsi  senza  peccato,  per  dire: 
noi  abbiamo  buona  volontà  e  andiamo  a  buon  fine;  io  ti  dico 
che  oggi  li  balli,  sono  ordinati  a  cattivo  fine  e  commette  vi  si  di- 
molti peccati  ;  e  però  dite  a  queste  donne  :  Quod  gladius  earum 
non  salvabit  eas.  I  cittadini  ancora  ambiziosi ,  che  vogliono  avere 
gli  uffici i  pericolosi  della  città ,  e  dicono  :  io  non  peccherò  ;  co- 
storo dicono,  se  non  con   le   parole ,  almeno  to'  fatti  :  '  Gladius 
meus  salvabit  me.  Il  medesimo  si  potrebbe  dire  di  molti  che  sono 
presuntuosi ,  che  si  vogliono  mettere  a  fare  quello  arti  e  quegli 
esercizii  che  loro  non  sanno  nò  possono  fare  senza  peccato;  come 
colui  che  cerca  d'essere  prelato  che  non  sa  governare  sé;  come 
son  giudici,  avvocati,  procuratori,  notali,  medici,  e  simili;  che 
se  ne  trova  assai ,  che  non  sono  atti  a  fare  tali  esettizii,  eppure 
li  fanno  con  infiniti  errori  e  peccati.  Costoro  si  confidano  nel 
proprio  ingegno  e  nelle  proprie  virtù ,  e  dicono  :    Gladius  meus 
salvabit  me.  Ma  David  fa  tutto  l' opposito ,  perchè  esso  dice  :  Si* 
gnore,  quando  gli  padri  nostri   sono  stati  fatti   salvi   e  liberati 
quasi  infinite  volte  delle  mani  delli  loro  nemici ,  non  sei  tu  stato 
loro  salvatore  e  liberatore?  senza  dubbio,  si  ;  onde  seguila  e  dice: 
Salvasti  nos  ex  affligentibus  nos.  Tu  ci  hai  salvati  da  tutti  coloro 
che  ci  affliggevano  e  che  ci  avevano  in  odio  ;  e  pertanto  :  In  Beo 
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lawfobimur  tota  die ,  cioè,  se  noi  pure  saremo  laudati  da'  popoli 
di  laute  vittorie,  non  saremo  laudati  in  noi  e  in  virlute  propria, 
ma  in  Dio ,  perchè  tutto  sarà  attribuito  a  Dio.  Et  in  nomine  tuo 
confitcbimur  in  saeculum,  cioè  ad  onore  e  laude  tua  e  del  nome 
santo  tuo ,  il  quale  è  Gesù ,  il  quale  noi  confesseremo  sempre  e 
lauderemlo  sempre  de*  tuoi  benefici!. 

Poiché  David  ebbe  finito  di  parlare,  aspettava  se  Asaph 
voleva  dir  niente;  e  vedendo  che  Asaph  tratto  dalla  dolcezza  delle 
sue  parole  niente  diceva ,  ma  posto  in  estasi  più  presto  si  dilet- 
tava di  udire ,  David  di  nuovo  riprese  la  citare ,  e  seguitò  l'altra 
parte  dell'orazione,  nella  quale  intende  provocare  la  misericordia 
di  Dio  a  compassione  delle  nostre  miserie,  e  dice:  Nune  autem 
repulisti  nos  et  confudùti  noe.  Quasi  che  voglia  dire  :  O  Signore 
tu  hai  fatto  a'  nostri  padri  tanti  beni ,  e  quantunque  loro  molte 
volte  ti  offendessino  e  provocassino  a  ira ,  nondimeno  poi ,  per 
T  orazioni  de'  buoni ,  tu  ti  placavi  e  liberatili  da  ogni  afflizione 
e  confusione  ;  ma  ora  tu  ci  hai  scacciati  da  te  e  dalla  grazia  tua 
e  rimangiamo  confusi ,  perchè  le  genti  e  li  popoli  dicono  :  non  ò 
più  Iddio  co'  cristiani ,  non  gli  aiuta  più.  Tu  se'  pur  quel  mede- 
simo Salvatore,  che  eri  nella  primitiva  chiesa ,  e  facesti  tante 
cose  mirabili,  e  usasti  tanta  misericordia  co' padri  nostri;  ora 
Repulisti  nos  et  confudisti  nos.  Noi  siamo  oggi  V  obbrobrio  di  tutte 
le  genti  che  ci  sono  intorno;  tu  ci  hai  fatto,  Signore,  come  fa 
il  padre  adirato  co'suof  figliuoli;  il  quale,  quando  fanno  qualche 
errore ,  gli  scaccia  da  sé ,  e  non  li  vuole  più  in  casa  ;  e  se  ne 
vanno  poi  dispersi  per  lo  mondo  stentando  la  vita  loro.  Prima 
egli  erano  col  padre  loro  in  casa,  signori  della  casa;  avevano 
chi  gli  serviva;  vestivano  di  preziose  vesti,  e  nutrivansi  di  cibi 
delicati;  ma  espulsi  dal  padre,  vestono  di  bigello,  mangiano  si- 
lique di  porci,  e  diventano  servi  degli  altri  servi.  Così  è  interve- 
nuto a  noi,  Signore  ;  noi  stavamo  nella  casa  tua  colli  altri  tuoi 
figliuoli  padri  nostri ,  eravamo  signori  degli  altri  popoli ,  perchè 
il  popolo  tuo  cristiano  s' estendeva  per  tutto  il  mondo;  godevamo 
nelle  delizie  spirituali;  eravamo  vestiti  e  onorati  delle  virtù  e 
beoi  spirituali  ;  ora ,  per  li  peccati  nostri ,  Repulisti  nos  et  con- 
(udisti  nos.  Tu  ci  hai  scacciati  da  te  e  dalla  grazia  tua  ;  siamo 
venuti  nelle  mani  de' nostri  nimici  ;  siamo  scacciati,  Signore,  della 
possessione  nostra,  delle  terre  nostre.  Vedi,  li  turchi  hanno  oc- 
cupato Costantinopoli  e  tutta  la  Grecia,  e  abbiam  perso  quasi 
tutta  l'Asia  ,  e  tutto  '1  mondo  s' empie  d' infedeli  ;  siamo  diventati 
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servi  loro,  e  cominciamo  a  dar  loro  tributo.  Adunque*,  Signore: 
Repulisti  nos  et  eonfudisti  no».  Quale  maggior  confusione,  che 
li  signori  sieno  diventati  servi?  quelli  che  prima  si  pascevano 
deliziosamente ,  ora  si  muoiono  di  fame,  ora  abbiano  appena  delle 
silique,  che  mangiano  li  porci  ;  quelli  che  vestivano  di  bisso  e  di 
porpura,  vadano  denudati,  mostrando  a  ognuno  le  vergogne  loro? 
Veramente  lu  ci  hai  scacciati  della  casa  tua,  e  andiamo  cercando 
silique,  cioè  delettazioni  temporali ,  le  quali  non  degnavano   di 
toccare  li  padri  nostri  in  casa  tua;  veramente  tu  ci  hai  confusi, 
perché  noi  siamo  fatti  peggiori  de*  giudei  e  maomettani  in  ogni 
generazione  di  peccati.  I  giudei  osservano  meglio  i  loro  sacrificii 
e  cerimonie,  che  non  fanno  li  cristiani  ;  meglio  osservano  le  feste 
loro,  che  li  cristiani  le  loro  ;  più  reverenza  hanno  alla  bibbia , 
che  non  hanno  li  cristiani  ;  questo  è  pure  a  nostra   confusione. 
I  maomettisti  osservano  meglio  le  leggi  loro.  Va,  vedi  con  quanta 
onestà,  con  quanta  reverenza  stanno  in  quelle  loro  moschee;  va, 
vedi  se  vi  lasciano  entrar  donne,  e  fare  un  mescuglio  come  si 
fa  nelle  chiese  de* cristiani  ;  va,  vedi  se  vanno  spasseggiando  e 
cicalando  per  quelle,  come  li  cristiani  nelle  chiese  loro.  Non  sono 
più  le  chiese  de* cristiani  oratorii,  ma  cicalato™  ;  non  chiese,  ma 
mercati;  non  case  d'orazione,  ma  spilonche  di  ladroni;  perché 
in  quelle  si  dice  e  fa  ogni  male.  Adonque  :  Confudisli  noe,  Domine. 
Noi  siamo  confusi   appresso  a  costoro  ;   perché  e'  ci  rinfacciano 
e  dicono  che  tu  non  sei  con   esso  noi  :  Et  quia  non  egrederit 
Deut  in  virtutibus  nostris;  cioè- perché  noi  siamo  pieni  di  pec- 
cali, e  le  virtù  che  pare  che  noi  abbiamo,  non  sono  vere,  ma 
fucate  e  false;  e  perchè  ancora  noi   facciamo  conto  solo  di  ce- 
rimonie ,  e  della  carità  non   ci  curiamo  ;  però  tu  non  uscirai  e 
non  ti  moverai  a  farci  misericordia ,  In  virtutibus  nostris ,  cioè 
per  le  nostre  virtù  e  per  li  meriti  nostri  che  non  ci  sono:  e  se 
virtù  alcuna  ci  è,  è  falsa  e  non  vera.   Avertuti  noe  retrorsum. 
Tu  ci  hai,  Signore,  volti  in  drieto;  come  in  drieto?  Perché  tu  ci 
hai  messo  in  fuga,  noi  abbiamo  volto  le  spalle  a' nostri  nimici, 
non  abbiamo  potuto  far  loro  resistenza  ;  noi  siamo  stati  vinti  e 
superati  dalle  nostre  concupiscenze,  e  andiamo  drieto  a*  piaceri 
del  mondo:  Avertisti  nos  retrorsum.  Perchè  prima  li  nostri  padri 
e  quelli  santi  vescoti  e  santi  monachi  seguitavano  le  cose  spiri- 
tuali ;  e  noi  ne*  lombi  loro  esistenti  medesimamente  seguitavamo. 
Nunc  autem  avertisti  nos  retrorsum.   Tu  ci  hai  avvertiti  dalle 
cose  spirituali  alle  cose   temporali;  cioè,  tu  hai  permesso  che 
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noi  siamo  avvertili  e  foggiamo  le  cose  spirituali  seguendo  le  cose 
temporali  j  e  così  u' andiamo  tutti  prigioni:  Post  inimicos  nostros. 
Drieto  a' nostri  nimici;  perchè  noi  seguitiamo  il  trionfo  loro  ca- 
tenati  e  prigioni.  11  carro  del  trionfo  è  quello  dove  è  la  sedia , 
dove  siede  quella  gran  femmina  e  regina ,  con  sei  altre  femmine 
a'  piedi  suoi ,  cioè  la  superbia  con  sei  vizii   capitali.  Quesla  è 
quella  che  ha  trionfato  e  trionfa  oggi  de*  tuoi  cristiani  ;  questa  è 
quella  che  ha  cattivato  il  popolo  tuo.  Oimè,  Signore,  che  io  vedo 
tutto  '1  mondo  catenato  con  catene  di  ferro  seguire  questo  trionfo 
del  diavolo  ;  grandi  e  piccoli ,  uomini  e  donne ,  cittadini  e  con- 
tadini ,  ricchi  e  poveri ,  ognuno  gli  va  drieto.  Vedo  dei  prelati 
grandi,  vescovi, arcivescovi,  abbati  e  canonici;  vedo  altri  del  clero 
andarne  presi.  Vedo  alcuni  re  e  principi,  come  schiavi ,  andare 
prigioni  di  sette  donne;  veggo  li  religiosi  con  diverse  catene  legati, 
seguitare  il  trionfo  d' una  femmina  ;  veggo  li  lussuriosi  tutti  le- 
gati a  una  catena  del  carro;  veggo  li  superbi  e  ambiziosi  anche 
loro  legati  a  un'altra  catena;  veggo  gli  avari  andarne  prigioni 
d'una  femmina,  e  brevemente  il  popolo  tuo  è  fatto  mollo  vile; 
perchè?  Qui  oderunt  nos  diripiebant  «tòt.  Quelli  che  ci  hanno  in 
odio  ci  hanno  rapito  a  sé  medesimi ,  cioè,  ci  hanno  presi  a  loro 
utilità,  e  hannoci  adoperati  come  strumenti  della  guerra,  a  cat- 
tivare gli   altri  ;   così   hanno   fatto  i  demonii  a  noi ,  poiché  gli 
hanno  cattivati,  molli  de'  tuoi  cristiani,  e  fattoli  servi  del  peccato , 
adoperano  quelli  medesimi  a  cattivare  degli  altri  col  cattivo  esem- 
plo. Vedi  quella  donna  vana;  il  diavolo  l'ha  catlivata  nel  peccato, 
e  adopera  la  sua  bellezza  a  cattivare  e  illaqueare  le  anime  de'gio- 
vani;  item  il  diavolo  cattiva  li  padri  e  madri  di  famiglia,  i  quali 
poi  sono  suoi  strumenti  a  cattivare  i  figliuoli ,  perchè  li  padri  e 
madri   cattive,  fanno  li  figliuoli  cattivi ,  perchè  non  avendo  ti- 
more di   Dio,   non  si  curano  che  facciano  de' peccati.   E  nota 
un'astuzia  grande  del  diavolo,  che  e' s'ingegna  sempre  prima 
cattivare  li  prelati  e  quelli  che  hanno,  cura  d'altri,  perchè  poi 
gli  usa  questi  a  cattivare  gli  altri  sudditi.  Metti  a  un  popolo  ben 
morigerato ,  un  vescovo  che  sia  prigione  del  diavolo ,  in  poco 
tempo  farà    lutto  il  popolo  cattivo  e  prigione  del  diavolo  col  cat- 
tivo esemplo  che  gli  darà.  Un  piovano  e  un  parrocchiano  cattivo 
è  poi  strumento  del  diavolo  a  cattivare  la  plebe;  i  tiranui,  che 
sono  mancipii  del  diavolo,  e  seguitano  catenati  il  trionfo  suo, 
lui  gli  adopera  a  fare  cattivi  li  sudditi  ;   però  tu  vedi  che   dove 
sono  tiranni ,  vi  sono  pochi  buoni  costumi  e  poche  buone  opera- 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  no 
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zioni;  anzi  sotto  il  tiranno  le  virtù  sono  sbandite,  e  aperta  la 
via  a  tutti  li  viiii.  Or  vedi  in  quanti  obbrobri!  è  posto  il  popolo 
cristiano.  Signore,  perchè  tu  Dédisti  non  tamjuam  ove*  escarum? 
Tu  ci  hai  dato,  Signore,  come  pecorelle  a,  divorare  a'  topi  affamati, 
a  genti  voraci,  cioè  alti  deraonii  e  agli  uomini  perversi,  i  quali  poi 
pervertendoci  e  conducendoci  a' peccati ,  mangiano,  ami  divorano 
tutti  i  nostri  beni  spirituali,  e  Onalmente  c'incorporano  a  loro,  per- 
chè diventiamo  simili  a  loro.  Et  in  gentibu*  dispersisti  nos  ;  tu  ci 
hai  dispersi  tra  le  genti,  tra  turchi  e  peccatori;  e  però  non  pos- 
siamo viver  bene,  perchè  essendo  tra  quelli  che  vivono  male,  e 
a  uso  de' gentili,  non  da  cristiano,  se  noi  vogliamo  vivere  da 
cristiano,  siamo  dileggiati  e  impediti;  se  noi  vogliamo. confessarci 
e  comunicarci  spesso,  siamo  tenuti  ipocriti  e  gabbadei;  non  siamo 
lasciati ,  ci  è  detto  che  aspettiamo  la  pasqua ,  ci  sono  replicate 
spesso  le  parole  di  sant'Agostino ,  il  quale  dice  :  Crede  et  man* 
ducesti:  abbiate  fede,  dicono,  e  basta  ;  votetene  voi  sapere  più  di 
noi  ?  Ecco  in  quante  miserie  tu  ci  hai  dispersi ,  e  più  ancora  ; 
Vendisti  populum  tuum  sineproetio.  Tu  hai  venduto  il  tuo  popolo 
cristiano  senza  prezzo ,  cioè  tu  non  hai  ricevuto  prezzo  di  quello 
che  tu  hai  dato ,  il  che  appartiene  a  ingiustizia ,  Ex  parte  oc- 
ciplentis  seu  ementis.  Dalla  parte  di  colui  che  compera  e  riceve 
dal  vendente  è  ingiustizia,  perchè:  Venditio  est  quaedam  commu- 
tationis  species;  ita  che  chi  vende,  debbo  avere  l'equivalente  e 
lo  scambio.  Tu  solevi,  Signore,  darci  santi ,  acciocché  noi  ti  ren- 
dessimo santi;  tu  ci  mandasti  gli  Apostoli,  e  noi  ti  rendemmo 
in  quello  scambio  i  martiri  :  per  li  martiri  che  tu  multiplicasti 
di  mandarci,  avesti  i  confessori;  e  cosi  di  mano  in  mano  mori- 
vano i  santi  che  tu  ci  mandavi,  e  ricevevi  de' nuovi ,  perchè  la 
terra  nostra  allora  rendeva  il  frutto  suo,  perchè  se  ne  suscitava 
degli  altri  nella  chiesa  tua,  e  così  t'era  dato  il  prezzo,  e  tu  ci 
davi  nuovi  santi.  Ma  ora  non  si  vede  più  santi,  e  se  pure  alcuni 
ne  sono  :  Non  fuit  multitudo  in  commutationibus  eorwn  ;  cioè ,  se 
bene  t" è  dato  il  prezzo ,  lo  scambio  e  la  commuta/ione  de*  santi 
e  buoni  che  tu  ci  mandi ,  nondimeno  Non  fuit  multitudo  Hi 
commutationibus  eorwn;  cioè  noi  non  ti  rendiamo  l' equivalente  ; 
e  nelle  commutazioni  de'  tuoi  santi  non  è  moltitudine  di  prezzo, 
ma  poco  prezzo  ti  diamo,  perchè  se  tu  ci  mandi  dieci  santi  uo- 
mini, noi  te  ne  rendiamo  appena  uno,  anzi  hai  fatica  ( a  dir  cosi) 
a  riavere  i  tuoi  dieci  che  tu  ci  mandi ,  e  questo  viene  perchè  il 
tuo  popolo  cristiano  è  tanto  ostinato,  che  li  buoni  non  ti  possono 
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generare  degli  altri  buoni,  e  però:  Posuisti  nos  opprobrium  vi- 
cini* nostri*.  Tu  ci  hai  posto  io  obbrobrio  a*  nostri  ricini,  cioè, 
a' cattivi  cristiani  che  deridono  i  semplici,  e  non  solo  a  loro,  ma 
ancora  agi9  infedeli*  onde  seguita  :  Subsannatione  et  derisum  hi* 
qui  in  circuito  nostro  sunt.  Tu  ci  hai  posto  ancora  in  sussariiia- 
zione  e  in  derisione  e  in  scorno  a  quelli  che  ci  sono  intorno , 
cioè  a' turchi,  a' mori  e  alti  giudei,  i  quali  deridono  la  fede  no- 
stra ,  massime  quando  vedono  I*  opere  nostre  inique  e  cattive  : 
Posuisti  nos  in  eimilitudinem  gtntibus.  Tu  ci  hai  dato  e  messo 
in  parabola  e  in  similitudine  allenenti,  perchè  quando  veggono 
un  di  loro  fare  lutto  1  dì  leggi  e  non  osservarle ,  dicono  :  tu  sei 
simile  a'  cristiani  che  dicono  d' avere  ottime  leggi  e  la  vera  fede, 
e  poi  sono  peggiori  di  tutti  gli  altri  uomini  ;  e  cosi  tra  loro  me- 
desimi ci  assumono  in  esemplo  e  similitudine.  E  più  ancor  tu 
ci  hai  dato  In  commotione  capiti*  in  populi*;  perchè  come  si 
suol  fare  per  maggiore  dispregio,  muovono  il  capo  e  deridonci, 
come  faceano  i  giudei  a  Cristo  quando  lo  insultavano:  Et  movente* 
capita  sua  blasphemabant  eum  dicentes  :  Vah  qui  destruis  templum 
Dei ,  et  in  tribù*  diebus  reaedificas  illud.  Bene  dice  adunque  :  In 
commotionem  capiti*  in  populis,  perchè  Dio  ha  permesso  che  i 
popoli  infedeli  in  maggiore  dispregio  nostro  ci  strazino,  commo- 
vendo il  capo ,  e  Dio  voglia  che  questo  non  sia  detto  per  modo 
di  profezia,  che  e' venga  il  coltello  e  la  tribolazione  sopra  li  cri- 
stiani ,  e  poi  si  dica  dalle  genti  :  Faccia  Iddio  a  le  come  gli  ha 
fatto  a*  cristiani ,  cosi  come  si  dice  oggi  contro  alli  giudei  :  Tota 
die  verecundia  mea  cantra  me  est,  etconfusio  faciei  meae  cooperuit 
me.  Tutto  'i  giorno  io  m' ho  a  vergognare  e  coprire  la  faccia  per 
la  confusione ,  imperocché,  Signore  mio ,  ogni  dì  io  penso  queste 
cose,  e  vergognomi  vedere  il  popolo  mio  così  straziato,  e  cspro- 
brato  apertamente,  e  ancora  udirne  dir  male  occultamente;  onde 
seguita;  A  vece  exprobrantis  et  obloquentis.  Ecco  donde  nasce 
la  mia  verecundia,  e  la  mia  confusione:  nasce  dalla  voce  di  colui 
che  apertamente  esprobra  il  popolo,  mio ,  e  dalla  voce  di  quello 
che  ne  dice  male  occultamente.  E  sanami  male  che  '1  tuo  popolo 
cristiano  non  faccia  resistenza  al  diavolo  e  alli  membri  suoi  ;  ma 
fugga  in  dietro,  e  rimanga  vinto  e  superato,  anzi  diventi  pri- 
gione suo ,  il  quale  Io  perseguita  insino  all'  inferno.  Però  dice  : 
A  faide  inimici  et  persequenti* ;  cioè  la  verecundia,  la  confusione 
e  dolore  che  io  porlo,  viene  ancora  dalla  faccia  del  nimico  nostro, 
che  è  il  diavolo,  il  quale  veggo  che  perseguita  il  tuo  popolo,  e 
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a  poco  a  poco  lo  conduce  nel  baratro  infernale.  Risguarda  adun- 
que, Signore,  la  miseria  e  la  calamità  di  lutto  il  popolo  cristiano, 
et  miserare  nostri,  acciò  che  noi  non  siamo  più  1*  obbrobrio  del 
mondo.  Udendo  queste  parole,  Asapb  grandemente  si  eccitò  a  zelo 
contro  alti  cattivi  e  destruttorì  della  chiesa  e  appena  lasciò  che 
David  finisse  l'orazione,  che  e' prese  la  citara  con  gran  zelo  di- 
cendo:  levati,  lascia  parlare  un  poco  a  me,  che  io  non  voglio 
andare  alla  misericordia ,  ma  alla  giustizia ,  e  giunto  alli  piedi 
della  giustizia ,  disse  :  Leva  manus  tua*  in  superbia*  eorum.  Ma 
perchè  gli  è  tardi,  domani,  piacendo  a  Dio,  esporremo  le  sue  pa- 
role. Amen  :  finis. 
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Della  costruzione  del  popolo  cristiano ,  per  il  male 
esempio  de  cattivi  prelati  :  sopra  il  salmo  ut  quid 
Deus  repulisti  in  finenti. 


Lera  raauus  tuas  In  superbia  eonim. 
P$al.  7i. 


Ne' sermoni  precedenti,  dilettissimi  in  Cristo  Gesù,  v'ab- 
biamo detto  molte  cose  dell9  arra  e  de' mali  che  hanno  gli  empii 
in  questa  vita,  e  dell'arra  e  de9  beni  che  hanno  i  giusti  eziandio 
in  questo  mondo,  donde  si  può  venire  in  cognizione  della  destra* 
zione  del  popolo  cristiano;  e  volendo  noi  seguitare  a  parlare  della 
felicità  e  de9 beni  de' giusti,  ci  mancò  il  vento,  come  vi  dicemmo, 
e  non  potemmo  procedere  più  oltre  ;  onde  scontrandomi  in  Asaph 
e  in  David,  gli  domandai,  per  che  conto  io,  non  avevo  potuto 
seguitare  il  cammino  cominciato  in  narrare  la  felicità  de'  giusti. 
Mi- risposero  che  era  stato  volontà  di  Dio,  che  io  li  trovassi, 
acciocché  io  stessi  a  adirli  cantare  due  salmi ,  ne9  quali  e9  inse* 
gnerebbono  come  s'avesse  a  fare  orazione  per  il  popolo  cri- 
stiano che  era  destrutto;  per  la  qual  cosa  io  pensai,  che  fusse 
meglio  non  seguitare  di  narrare  più  oltre  della  felicità  de' giusti* 
massime  che  quelle  cose ,  che  ci  restavano  a  dire ,  erano  tanto 
grandi  che  non  si  potrebbono  intendere  dagli  uomini.  Stemmo 
adunque  a  udire  questi  due  cantori,  che  feciono  orazione  per  il 
popolo  cristiano,  cioè  David  e  Asaph.  David  cominciò  per  modo 
d'orazione,  e  disse:  Deus  auribus  nostri*  audivimus.  Dove  sj 
sforzò  d' inclinare  la  misericordia  divina ,  prima  umiliandosi  9 
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conoscepdosi  essere  niente;  secondo,  esponendo  a  Dio  in  quante 
miserie  era  il  popolo  cristiano»  e  che  lui  era  quel  medesimo  Dio 
che  aveva  Tatto  tanti  beni  a* padri  antichi,  e  che  doveva  mede- 
simamente condescendere  a  liberarlo.  Dicemmo,  che  questo  era  il 
modo  come  s' aveva  a  fare  orazione,  e  dichiarammo  tre  stoltizie 
de*  cristiani  circa  il  fare  orazione  a  similitudine  di  tre  specie  di 
stoltizie  che  si  trovano  io  quelli  che  studiano  in  legge.  Ultimo 
dicemmo ,  che  avendo  narralo  David  la  desi ruz ione  del  popolo 
cristiano ,  massime  procedere  da'  superiori,  i  quali  per  essere  slati 
cattivati  dal  diavolo,  e  seguitando  il  trionfo,  erano  adoperati  per 
istrumenti  a  cattivare  i  sudditi.  Asaph ,  udendo  questo ,  non  si 
potè  contenere  che  non  si  eccitasse  a  zelo  contro  agli  empii,  e 
prese  presto  la  citara  in  mano,  e  appena  che  gli  aspettasse  che 
David  avesse  finito ,  non  volse  come  David  andare  a9  piedi  della 
misericordia  di  Dio,  ma  corse  alla  giustizia,  e  disse:  Leva  manta 
tuas  in  superbia*  eorum  in  finem;  quanta  malignatili  est  inimicus 
in  santo?  Et  gloriati  sunt. 

Per  fondamento  di  queste  parole  d* Asaph ,  nota  quella  pro- 
posizione tanto  trita  de'filos  ofi  ,  che  dicono  :  Quod  aetus  aetivo- 
rum  sunt  in  patiente  bene  disposilo.  Gli  atti  e  le  operazioni  degli 
agenti  sono,  dice,  nel  paziente  ben  disposto;  vuol  dire,  che  quando 
T  agente  vuole  operare  e  introdurre  qualche  forma  in  un  subietto 
e  in  qualche  materia ,  la  quale  i  filosofi*  domandano  paziente , 
perchè  patisce ,  cioè  riceve  In  sé  tal  forma  e  tal  perfezione  ;  si 
ricerca  che  tal  subietto  sia  disposto.  Altrimenti ,  V  agente  non 
vi  potrebbe  operare ,  né  introdurre  la  forma  :  verbigrazia ,  gli  è 
qua  un  maestro  che  ha  un  discepolo ,  e  vorrebbe  introdurre  in 
quello  la  forma  della  scienza,  e  qualche  volta  non  può,  perchè 
la  materia  e  il  subietto ,  cioè  il  discepolo,  non  è  disposto ,  perchè 
sarà  grosso  e  inetto;  e  però  tu  vedi  che  appoco  appoco  lo  va 
disponendo ,  tanto  che  al  fine  v*  introduce  la  forma.  Qualche  volta 
non  vi  potrà  introdurre  la  forma  della  scienza ,  per  la  totale  in- 
disposizione del  discepolo  ,  che  sarà  supra  modum  inetto ,  grosso- 
lano e  indocibile.  E  cosi  si  potrebbero  dare  di  molti  esempi,  che  a 
volere  che  un  agente  introduca  una  forma  in  qualche  subielto,  si 
ricerca  la  disposizione  di  tal  subietto.  E  se  questo  è  vero ,  seguita 
che  quando  le  forme  d'una  medesima  specie  sono  in  diversi  subiet- 
ti 9  come  è,  verbigrazia,  la  scienza  in  diversi  uomini,  la  sanità  in 
diversi  corpi ,  la  calidità  in  diversi  legni  ec.  quella  che  è  nel  sti- 
letto meglio  disposto  è  più  perfetta,  che  quella  che  è  nel  subietto 
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manco  disposto.  E  benché  noi  potremmo  stare  negli  esempi  dati , 
lamen  piglia  l'esempio  della  luce,  per  rispetto  a  diversi  corpi  dia- 
fani ;  onde  la  luce  che  è  nel  cristallo  é  pia  perfetta  che  quella  del 
vetro,  perché  é  in  sabietto  meglio  disposto,  ltem  la  luce  del  sole 
é  ricevuta  da  diversi  corpi  ;  ma  più  perfettamente  é  ne'  corpi 
celesti ,  che  in  questi  corpi  quaggiù  bassi  ,  perché  i  corpi  celesti 
sono  meglio  disposti ,  più  diafani  e  più  puri  ;  manco  perfetta-, 
mente  la  riceve  la  terra ,  perché  solameote  in  superficie  la  riceve , 
perché  é  di  natura  più  impura  e  non  é  trasparente  ;  e  però  più 
perfettamente  della  terra  la  riceve  l' acqua ,  perché  é  più  pura 
ed  é  trasparente»  e  ricevete  non  solum  in  superficie,  ma  dentro 
passa  ;  e  perché  l' aria  é  più  perfetta  dell'  acqua ,  ed  é  di  natura 
più  pura  e  più  trasparente ,  però  é  meglio  disposta  ,  et  ex  con* 
eequenti  meglio  la  riceve  che  P  acqua  ;  perché  adunque  gli  an- 
geli sono  di  diverse  specie ,  secondo  san  Tommaso,  benché  altri 
tengano  l'opposito,  però  tutti  sono  differenti. in  una  natura,  ex 
conseguenti,  etiam  sono  differenti  e  ineguali  Seeundum  perfe- 
cium  et  imperfeetwn.  Perché  un  angelo  é  più  perfetto  dell'altro 
secondo  la  natura ,  e  pertanto  uno  é  meglio  disposto  alla  grazia 
e  alle  illuminazioni  divine ,  che  l' altro  ;  cum  sii  adunque ,  che , 
secondo  san  Tommaso ,  tutti  sieno  stati  creati  ia  grazia ,  cosi 
come  ellino  sortirono  diverse  nature ,  cosi  sortirono  diverse  gra- 
zie, in  tal  modo,  che  un  angelo  fu  fatto  più  perfetto  nella  gra- 
zia dell'  altro  angelo ,  secondo  che ,  uno  fu  creato  più  perfetto 
in  natura  che  l' altro ,  come  é  detto.  E  da  questo  conseguente- 
mente ne  seguita*  che  tutti  furono  ineguali  in  merito,  e  ora 
sicoo  ineguali  in  gloria.  E  se  tu  dicessi  :  gli  angeli  inferiori  po- 
tevano ,  se  volevano  ,  fare  maggior  conato  a  meritare  che  li  supe- 
riori ,  e  cosi  potevano  essere  di  maggior  merito  ;  si  risponde , 
che  questo  non  può  essere,  perché  essendo  l'angelo  di  natura 
semplicissima  ,  quando  egli  si'  converte  a  una  cosa  ,  tulio  si  con- 
verte ,  e  fa  tutto  il  suo  sforzo ,  perché  non  ha  altra  legge  nei 
membri  suoi  ,  che  repugni  alla  legge  della  mente  sua ,  come 
l' uomo  ,  secondo  san  Paolo  ;  e  però  tutti  feciooo  il  loro  conato. 
Gli  angeli  adunque  superiori ,  i  quali  sono  di  maggior  virtù  e 
di  più  perfetta  natura,  meglio  si  disposono  e  feciono  maggior 
conato ,  et  ex  conseguenti  ebbooo  maggior  merito  e  maggior  glo- 
ria ,  perché  io  t' ho  detto  che  quanto  un  subietto  é  meglio  di- 
sposto, vi  s'introduce  più  perfettamente  la  forma.  Ma  li  fan- 
ciullint  che  si  battezzano ,  perché  non  hanno  ancora  il  libero  ai- 
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bitrio,  e  sono  d'una  medesima  specie,  cioè  di  eguale  perfezione 
naturale ,  però  tutti  nel  battesimo  conseguitano  eguale  graiia , 
come  dice  san  Tommaso  nel  quarto  delle  sentenze.  Quando  poi 
essi  vengono  air  uso  del  libero  arbitrio ,  e  che  si  voltano  a  Dio 
per  essere  bene  allevati ,  conseguitano  alle  volte  un  maggiore 
aumento  di  grazia  che  l' altro ,  secondo  che  uno  é  meglio  al* 
levato  che  l' altro ,  perchè  fa  maggior  conato  che  l' altro ,  e  me- 
glio si  dispone*  B  qui  debbono  notare  li  padri  e  le  madri ,  con 
quanta  diligenza  debbono  nutrire  i  figliuoli  e  le  figliuole  nel 
timore  di  Dio,  insegnando  loro,  che  s' hanno  ad  inginocchiare 
e  fare  orazione  a  Dio ,  sera  e  mattina ,  onorare  Dio  e  li  santi , 
andare  alle  messe  e  alle  prediche  ,  spesso  parlando  loro  delle 
cose  del  paradiso  semplicemente  in  quel  modo  che  ne  sono  ca- 
paei.  Similmente  debbono  dipingere  loro  le  pene  dell'inferno,  e 
dir  loro  :  che  chi  giura  e  chi  bestemmia  e  chi  giuoca  ,  e  fa 
delle  tristizie  e  delle  disonestà  andrà  all'  interno  ;  perchè  quando 
e' sono  allevati  bene,  e  nel  timore  di  Dio,  quando  vengono  poi 
all'  uso  del  libero  arbitrio ,  immediate  si  voltano  al  bene ,  e  ac- 
crescano la  grazia,  più. e  meno  uno  che  l'altro,  secondo  che 
più  e  manco  fa  maggior  conato  e  sforzo  in  voltarsi  a  Dio  uno 
che  l'altro*  Quelli  Che  sono  male  allevali  fanno  il  contrario; 
perchè,  quando  vengono  all'  uso  del  libero  arbitrio,  dove  s'avreb- 
bono  a  voltare  al  bene ,  si  voltano  al  peccato  mortale ,  e  così 
perdono  la  grazia  battesimale;  onde  dice  san  Tommaso  che,  quando 
il  fanciullo  viene  all'  uso  del  libero  arbitrio ,  immediate  per  la 
prima  operazione  che  fa  è  tenuto  a  voltarsi  a  Dio.  Se  lo  fa ,  ac- 
cresce grazia ,  se  non  lo  fa ,  pecca  mortalmente  e  perde  la  gra- 
zia battesimale,  e  però  si  dovrebbe  la  persona  confessarsi  di 
quella  prima  operazione  che  fece  in  quel  punto  che  ebbe  l'uso 
del  libero  arbitrio ,  sotto  condizione  però  se  per  tale  atto  non 
si  fosse  voltalo  a  Dio ,  perchè  sarebbe  stata  operazione  di  pec- 
cato mortale ,  secondo  li  dottori  che  dicono ,  che  quel  primo  atto 
non  può  essere  veniale,  ma  o  mortale,  o  meritorio.  Al  propo- 
sito nostro  adunque*  tornando ,  diciamo  che  quaqdo  i  fanciulli 
tengono  all'uso  del  libero  arbitrio ,  se  essi  fanno  tutto  il  conato 
loro,  secondo  che  e' sono  bene  allevati,  conseguitano  I* aumento 
della  grazia  secondo  la  loro  disposizione  ;  dico ,  secondo  la  loro 
disposizione,  perchè  gli  hanno  la  natura  sensitiva  che  repugna , 
e  però  colui  che  meglio  si  dispone,  conseguita  maggiore  au- 
mento di  grazia.  Similmente  quando  gli  adulti  si  battezzano ,  non 
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conseguitano  eguale  grado  di  grazia;  ma  più  e  manco,  secondo 
maggiore  o  minore  disposizione ,  perchè  gli  hanno  già  il  libero 
arbitrio  e  la  natura  repugnante.  £  da  questo  che  abbiamo  detto, 
si  può  cavare,  che  se,  sono  dieci  uomini  di  diverse  complessioni 
corporali,  l'una  miglior  che  l'altra,  e  abbiano  eguale  grazia, 
se  tutti 'questi,  con  tutto  il  loro  sforzo  cominciano  a  operare  in 
un  medesimo  tempo,  non  conseguiteranno  eguale  aumento  di 
grazia;  ma  quelli  che  sono  meglio  complessionati  naturalmente, 
conseguiteranno  maggior  grado  di  grazia.  E  se   tu  dicessi  ;   oh 
perchè  non  ha  dato  a  me  Dio  cosi  buona  complessione  come  a 
quell'altro?  ti  rispondo,  che  tu  non  hai  da  lamentarli  di  Dio. 
E  per  consolarti  circa  questo ,  ti  dico  :  primo:  Tolte  quod  tuum 
est  et  vade:  bastiti  il  dono  della  grazia  che  io  l'ha  dato,  perchè 
quantunque  minimo  sia,  vale  più  che  tutto  il  mondo.  Secondo 
ti  rispondo  così,  che  gli  è  scritto  ne' Proverbi!  al  trigesimo  ca- 
pitolo: Stellìo  nìtitur  manibus,  et  kabitabit  in  domibus  Regum. 
Stellio  è  la  tarantola,  piccolo  animale,  e  resperso  di  varii  colori. 
Non  ha  ale,  ma  s'aiuta  con  le  mani,  e  volentieri  sta  nelle  case 
de' gran  maestri  ;  e  signi6ca  quelli  che  hanno  da  naturale  com- 
plessione d'essere  tardi  d'ingegno,  e  non  sono  naturalmente  alti 
a  contemplare  le  cose  diviqe,  nondimeno  e' si  fanno  forza,  e 
quello  che  non  hanno  da  natura,  lo  hanno  per  grazia  di  darsi 
alla  notizia  delle  scritture  sacre  e  alle  sante  virtù.  Questo  si  vede 
per  esperienza ,  che  qualche  volta  questi  che  sono  mal  comples- 
sionati si  fanno  un  grande  sforzo  e  dispongonsi  bene ,  in  modo 
che  e'  superano  eziandio  gì'  ingegnosi  e  quelli  che  sono  secondo 
la   natura  ben  complessionati  e  poi  sono  negligenti  e  inetti  a 
operare  secondo  le  virtù,  sicché  per  questo  nessuno  si  debbe  do- 
lere. Chi  si  sente  secondo  la  natura  pigro,  sforzisi   quanto  può 
e  vinca  la  natura  sua;  sforzisi,  dico,  con  le  mani,  operi  bene, 
ecciti  il  torpore  suo  col  pensare  spesso  alla  vita  de'  santi  e  alla 
gloria  che  gli  hanno  in  paradiso.  Questo  è  demorare  nelle  case 
de'  gran  maestri ,  pensare  spesso  quanto  ferventemente  hanno 
operato  i  santi ,  e  conversare  con  la  mente  in  quelle  belle  man- 
sioni e  palazzi  del  paradiso.  Terzo,  ti  rispondo,  consolandoti,  che 
tu  pensi,  che   la    grazia   di   Dio  è   come   l'acqua,  che  quando 
corre,  si  fa  il  letto  per  qualunque   luogo  la    passa ,  e  appro- 
piasi  al  suo  proposito  ciò  che  la  trova:  così  la   grazia  divina, 
quando  l'entra  in  uno,  non  rimuove  totalmente  le  inclinazioni  e 
passioni  naturali,  ma  tutte  le  male  inclinazioni  che  la  trova, 
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le  mitiga,  tempera ,  e  converlele  in  bene;  onde  quando  entra  la 
graiia  in  un  collerico  e  in  on  iracondo ,  la  converte  quella  collera 
o  quella  iracondia  in  telo;  quando  entra  in  un  roeninconieo,  con- 
verte quella  manincoaia  in  quiete  di  contemplazione  e  d'oraziane 
e  sante  meditazióni  ;  quando  entra  in  uno  che  sia  di  complessione 
sanguinea,  converte  quella  complessione  sanguinea  in  una  dolce  e 
affabile  conversasene,  ita  che  tali  sono  molto  ferventi ,  ossequiosi, 
e  caritativi.  E  cosi  si  può  discorrere  dell'altre  complessioni;  sicché 
la  grazia  non  toglie  la  natura ,  ma  convertala  al  suo  proposito , 
e  falla  perfetta.  Vedi  lo  Spirito  Santo  che  ha  fatto  la  scrittura? 
quando  la  v'  introduce  a  parlare  donne ,  le  fe  parlare  da  donne, 
parole  dolci  e  amorevoli  ;  quando  v'  introduce  uomini  d' intelletto 
e  speculativi  e  urbani ,  li  fa  parlare  da  savi  e  da  cittadini  ;  se 
v'  introduce  uomini  agresti  e  pastori ,  li  fa  parlare  da  pastori ,  e 
però  è  differenzia  assai  Ira  il  parlare  d' Esaia  profeta ,  a  quello 
di  Geremia  e  degli  altri  profeti,  e  similmente  dal  parlare  di  questi 
profeti,  al  parlare  d'Amos,  che  parla  da  pastore;  sicché  per 
concludere ,  dal  primo  air  ultimo ,  la  grazia  divina  opera  negli 
uomini ,  secondo  che  li  trova  disposti  ;  e  Iddio  la  dà  e  infende 
nelF  anima  secondo  la  disposizion  sua.  Ora ,  perché  hai  tu  fatto 
questo  lungo  discorso  ?  Per  questo,  acciò  che  tu  non  ti  scanda- 
lizzi del  nostro  Asapb,  il  quale  parava  troppo  collerico,  e  David 
tutto  mansueto;  perchè,  come  è  detto  di  sopra,  le  grazie  non 
sono  sempre  eguali ,  come  ancora  le  disposizioni  degli  uomini 
non  sono  sempre  eguali,  né  fanno  eguale  effetto  in  ognuno,  ma  bre- 
vemente operano  secoudo  le  disposizioni  che  trovano.  Pertanto 
piglia  le  parole  terribili  e  severe  d'Asaph  in  buona  parte,  per- 
chè procedono  da  zelo,  e  la  grazia  divina  lo  faceva  parlale  con 
zelo,  come  faceva  parlare  David  con  dolcezza  e  mansuetudine. 
Onde  quando  tu  vedi  gli  uomini  buoni  desiderare  che  venga  il 
coltello  e  la  peste  e  la  fame  e  gli  altri  flagelli  óì  Dio,  non  te 
ne  scandalizzare,  perchè  lo  fàuno  per  zelo  della  chiesa  di  Dio, 
non  ti  scandalizzare  adunque  quando  tu  hai  certi  prelati  severi, 
dico  a  te,  religioso,  perchè  molte  volte  quello  che  dicono  e  Aitino 
è  lutto  zelo,  e  tu  popolo,  non  ti  scandalizzare  quando  tu  fedi 
qualcuno  io  magistrato,  come  sarebbe  de' signori  o  degli  Otto, 
che  è  buono,  e  fa  l'officio  suo,  non  dico  ingiustamente,  né  cru- 
delmente, ma  severamente  e  rigidamente,  e  vuole  che  s' osser- 
vili le  leggi  e  li  capitoli  che  trova ,  e  non  perdona  così  faett- 
raenlc;  di  questi  tali,  dico,  non  te  ne  scandalizzare,  perché  vieo 
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da  zelo.  E  voi,  Ggliuoli  miei,  non  vi  scandalizzate  delli  padri  vo- 
stri e  delle  madri  vostre,  quando  vi  puniscono  degli  errori  che 
voi  fate,  e  quando  non  vi  lasciano  la  briglia  in  sul  collo,  come 
fanno  molti ,  perchè  viene  dall'  intenso  amore  che  vi  portano;  e 
vorrebbeno  che  voi  fussi  buoni  e  costumati  ;  e  tu  altro  non  ti 
scandalizzare  di  san  Girolamo,  che  parea  sempre  iracondo  nello 
scrivere  a  Ruffino  e  a  sant'Agostino  ,  perchè  tutto  procedeva  da 
zelo.  Ora  ritorniamo  al  nostro  Asaph. 

li  nostro  Asaph  adunque  considerando  la  deslruztone  del 
popolo  cristiano ,  eccitato  da  zelo  contro  a'  destruttori  di  quello, 
non  si  potè  contenere,  che  e*  non  interrompesse  il  parlare  di  Da- 
vid ,  e  corse  presto  a9  piedi  della  giustizia  divina ,  lasciato  il 
pie  della  misericordia  ,  e  cominciò  a  intonare  terribilmente  con 
la  ci  tara,  dicendo:  Leva  manti*  tua*  in  superbia*  etc.  Perchè  il 
zelo  non  è  altro  che  uno  intenso  amore,  che  è  nel  cuore  del 
giusto,  che  non  lo  lascia  posare,  ma  sempre  cerca  di  rimuovere 
tutto  quello  che  vede  essere  contro  all'onore  di  Dio ,  il  quale 
lui  veementemente  ama.  Dice  adunque  :  Leva  mentis  tua*  in  su- 
perbias  eorum.  Eleva,  Signore,  la  potenza  tua  contra  questi  iniqui 
destrnttori  della  tua  chiesa ,  contra  la  superbia  de'  prelati,  con- 
tra la  superbia  delli  Re  e  delli  Principi,  che  hanno  dissipato  il 
popolo  tuo,  estendi  loro  la  mano  destra  e  la  sinistra  contro  di 
loro,  la  mano  sinistra  dando  loro  punizione  temporale,  accioc- 
ché e' si  convertino,  o  almanco  e' si  umilino  e  confondino,  e  non 
possino  più  nuocere  agli  eletti  tuoi  ;  e  quanto  a  quelli  che  non 
si  vogliono  umiliare  né  confondere  salubremente,  leva  la  destra 
tua,  cioè  puniscigli  eternalmente  nell'inferno;  la  qual  punizione 
bene  è  significata  per  la  destra ,  perchè  la  destra  ferisce  e  per- 
cuote più  fortemente  che  la  sinistra,  e  però  dapoi  che  non  si 
vogliono  convertire,  tu  gli  punirai  eternalmente  nell'inferno,  e 
allora  tu  eleverai  la  destra  tua ,  a  punire  le  superbie  loro  quivi, 
ma,  in  finemf  cioè  eternalmente  ovvero  in  consumazione ,  perchè 
sarà  consumata  e  perfetta  punizione.  Perchè  cagione,  o  Asaph , 
perchè  parli  così  adirato?  Come,  non  vedi  tu,  quanta  malignali** 
est  inimicus  in  sanctof  E  quanto  ha  malignato  l'inimico,  e 
quanto  malignamente,  si  è  egli  portato?  Udite,  dilettissimi,  la 
massima  malignità.  Io  stavo  cosi  pensando  da  me,  e  apparsemi 
innanzi  agli  occhi  un  bellissimo  tempio  di  marmo  fine ,  e  coperto 
d'oro,  con  bellissime  colonne  di  porfido,  le  porte  erano  di  mar- 
gherite preziose,  il  santuario  tutto  di  musaico,   il  coro  era 
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d' avorio  finissimo  ben  lavorato ,  il  resto  del  tempio  era  a  cave 
con  superbissimo  pavimento ,  e  Gnalmente  di  dentro  e  di   fuor» 
era  tanto  bene  ornato  f  che  io  non  ne  vidi  mai  un  simile;  e  de- 
siderando di  sapere  chi  avesse  fatto  si  bel  tempio  mi  venne  guar- 
dalo sopra  il  santuario ,  e  lessi  in  una  pietra  grandissima  certe 
lettere  d'oro:  Rex  Salomon,  summo  Regi,  oc  domino  dominan- 
tium ,  templum  hoc  aedifieavit.  E  fatta  l' orazione ,  mi  sentii  tutto 
allegro.  La  notte  dipoi  che   seguitò  mi   parea    vedere,    che  di 
notte  secretamele  molti  venissino  con  diverse  macchine  e  stru- 
menti per  destruere  questo  tempio  ,  alcuni  portavano  il  fuoco  per 
abruciarlo,  altri  le  scure  e  ascic   per  spezzare  le  porle,  e  chi 
avea  uno  strumento  e  chi  un  altro ,  e  tanto  feciono  che  lo  de- 
strussero),  e  vedevo  che  se  ne  gloriavano,  e  posonvi  di   poi  le 
arme  loro ,  e  rizzorouvi  le  loro  bandiere   e  le  loro  insegne ,  ac- 
ciò che  ognuno  vedesse  che  gli  avevano  ottenuto  quello  che  de- 
sideravano. Poi  veddi  certi  presuntuosi ,  che  avevano  le  scure ,  e 
cavorno  le  porte  de'  gangheri ,  e  con  quelle  scure  e  ascie  che  ave- 
vano ,  le  spezzarono ,  gli  altri  che  avevano  il  fuoco  abbruciarono 
il  santuario  ;  alcuni  andavano  e  gittavano   molte  immundizìe, 
ucl  tabernacolo  di  Dio.  Poi  ebe  gli  ebbeno  fatto  quello  che  vol- 
gono ,  veddi  che  in  poco  tempo  lo  riedifìcorno ,  e   assettorno  al 
loro  modo ,  ma  era  di  jegno  ogni  cosa ,  quasi   tutto  dipinto  a 
uso  di  marmo  e  di  porfido,  una  parte   v'era   inorpellata,   che 
parca  oro  fine;  gli  altari  erano  ornali  con  bellissimi  paliotli,  e 
candelieri  d'oro  e  d'argento,  con  molti  lumi.  Vedevo  venire  i 
sacerdoti  con  piviali  di  broccato  indosso ,  con  certi  ornamenti  in 
capo  di  gemme  preziose,  in  mano  portavano  baculi  d'argento*; 
innanzi  a  loro  andavano  i  cantatori ,  con  diversi  strumenti  musici, 
e  cantavano  e  sonavano  tanto  dolcemente  che  parea  che  s'aprisse 
il  paradiso  :  ognuno  stava  stupefatto  e  diceva  ;  il  nostro  tempia 
diventa  ogni  di  più  bello;  non  fu  mai  più  bello  il  tempio   no- 
stro. Ora ,  stando  così  ognuno  in  festa  e  in  tripudio,  snbito  ro- 
vinò il  tetto  di  quel  tempio,  che  avea  più  peso  che  non  si  con- 
veniva ,  e  ammazzò  ognuno  che   v'  era  dentro.   Ora  sta   audire 
quel  che  si  voglia  significare,  e  in  che  modo  e  quanto  abbia 
malignato  l'inimico  nel  tempio  di  Cristo  Gesù. 

Il  primo  tempio  è  la  chiesa  primitiva  di  pietre  vive ,  cioè 
di  cristiani  solidali  nella  fede  ;  queste  pietre  erano  fatte  con  lo 
scarpello  e  ben  quadrate  e  ben  compaginate  insieme  l'una  con 
l'altra  con  fortissima  calcina;  cosi  erano  i  fedeli  della  primitiva 
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chiesa  ,  ben  percossi  e  scarpellati  dalle  persecuzioni  de'  tiranni , 
erano  poi  compaginati  e  congiunti  insieme  col  glutino  della  ca- 
rità ,  perchè  avevano  un  cuore  e  un9  anima  nel  Signore.  La  pie- 
tra angolare  era  Crislo  Gesù ,  che  congiunse  due  muri  insieme, 
cioè  la  chiesa  nostra  con  quella  degli  ebrei  :  Poro  che  era  nel 
tempio ,  significa  la  Sapienza  Divina  che  riluceva  ne'  fedeli ,  le 
colonne  di  porfido  furono  gli  apostoli  santi  che  reggevano  la 
chiesa,  la  base  dove  si  posavano  le  colonne,  significa  la  fede 
di  ciascun  apostolo ,  ovvero  il  fondamento  del  tempio  furono  gli 
apostoli  e  li  profeti,  secondo  che  è  scritto:  Superaedxficavi supra 
fundametUum  apostolorum  et  prophetarum;  le  colonne ,  la  dottrina 
de' quattro  vangelisti  che  sostenta  la  chiesa.  È  posta  in  sulle 
base  questa  dottrina  evangelica,  perchè  l'è  dichiarata  da' dottori 
della  chiesa ,  e  roborata  e  fortificata  col  sangue  de9  martiri  ;  i 
parieti  dorati  sono  i  contemplativi,  vicini  a  fondamenti,  fulgidi 
della  notizia  delle  cose  divine  ;  il  tetto  che  è  esposto  dalla  parte 
superiore  all'acqua  e  al  vento,  significa  il  clero,  preti,  frati  e 
altri  sacerdoti  che  mangiano  i  peccati  de9  popoli ,  e  hanno  sopra 
di  loro  il  peso  de' peccati  de* popoli:  significa  ancora  i  signori 
temporali.  Questo  clero  adunque  insieme  colli  signori  temporali 
hanno  a  difendere  l'anime  de' popoli,  e  li  popoli  hanno  a  vivere 
quietamente  sotto  la  loro  protezione.  Le  porte  preziose  che  in- 
troduconp  nel  tempio,  significano  i  santi  Sagramene ,  mediante 
i  quali  siamo  connumerati  tra  li  cristiani,  e  massime  il  battesimo 
che  introduce  nella  chiesa  ;  ovvero  le  porte  sono  li  prelati  e  li 
predicatori ,  i  quali  con  le  predicazioni  introducono  i  peccatori 
nella  chiesa.  E  queste  porte  stavano  aperte  ,  perchè  predica- 
vano la  verità  a  ognuno,  e  non  guardavano  alcuno  in  faccia. 
Il  santuario  significa  lo  stato  de'vergini ,  perchè  è  più  degno  e 
santo  ;  il  coro  d'  avorio,  luogo  manco  degno ,  significa  lo  stato 
viduale,  inferiore  al  primo,  candido  di  santimonia  e  purità ,  e 
rubicondo  di  carità,  perchè  con  gran  carità  ministravano  le  ne* 
cessila  alti  santi.  La  nave  poi  del  tempio  che  è  grande  e  larga, 
significa  lo  stato  coniugale ,  inferiore  a9  due  predetti ,  e  contiene 
maggior  numero  di  persone,  e  nel  vivere  è  più  largo; e  molte 
altre  cose  vi  veddi  in  quel  tempio  che  hanno  mistero,  le  quali 
per  brevità  non  voglio  contare;  basta  che  la  primitiva  chiesa  era 
un  orto  di  delizie  e  un  paradiso  in  terra.  Oh  che  consolazione 
era  vedere*  que'  santi  pastori,  quanto  zelo  avevano  dell'anime, 
quanta  sollecitudine  mettevano  nelle  cose  divine,  quanta  obbe» 
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dicnza  ne'  sudditi,  quanta  prudenza  e  discrezione  ne'prelati ,  quanta 
sapienza  ne' dottori,  quanta  verità  ne' predicatori,  quanta  santi- 
monia ne' sacerdoti,  quanta  purità  ne' fanciulli ,  quanta  pudicizia 
ne'  vergini ,  quanta  continenza  nelle  vedove  e  nelii  vedovi ,  quanta 
onestà  ne'  coniugati ,  quanto  amore  e  carità  in  tutti  i  fedeli  ;  non 
è  possibile,  fruirei  mei,  potersi  immaginare  la  felicità  di  quel 
tempo ,  quando  erat  omnibus  cor  unum  et  anima  una  in  Do- 
mino ,  e  però  e'  potevano  cantare  quel  bel  salmo  :  Ecce  quam 
bonum  et  quam  iucundum  Kabitarc  fratres  in  unum.  Ma  quanta 
malignatiti  eit  insmicus  in  sancto ,  cioè  nel  tempio  e  nella  chiesa 
di  Cristo  Gesù,  stale  ora  a  udire. 

Vedendo  il  diavolo,  che  ò  inimico  di  Cristo  Gesù   e  della 
chiesa ,  sì  bel  tempio ,  gli  venne  invidia  ;  e  prima  tentò  aperta- 
mente ,  mediante  i  giudei ,  poi  mediante  li  Romani ,  terzo,  per  lì 
eretici ,  destruere  la  chiesa  di  Cristo  Gesù  ;  ina  nou  gli   riuscì. 
Che  fece  ?  disse  in  sé  medesimo  :  qui  bisogna  tenére  altro  modo. 
E  venne  la  notte  con  molti  de' suoi  membri.  Questa  notte  è  la 
notte  de'  tiepidi  e  de'  falsi  fratelli ,  i  quali  per  non  essere  cono- 
sciuti vanno  di  notte  e   travestiti.    Quia  veniunt   in  vestimenti* 
ovium.  intrinsecus  autem  suni  lupi  rapace*.  Per  poter  fare  il  male 
che  e' vogliono, si  mettono  le  vesti  delle  pecorelle;  le  vesti  delle 
pecorelle  di  Cristo  Gesù,  è  digiunare,  fare  orazione,  dare  delle 
limosine ,  darsi  delle  discipline,  e  simili  atti.  E  queste  cose  usano 
li  tiepidi  per  poter  meglio  ingannare ,  e  perchè  le  fraudi  loro 
non  sieno  cosi  conosciute.  Or  questi  tiepidi  e  falsi  fratelli  con  la 
loro  tiepidità  hanno  distrutto  la  chiesa  di  Cristo  Gesù»  con  la 
loro  ipocrisia  hanno  rovinato  ogni  cosa.  Non  è  cosa   ©he  tanto 
abbia  nuociuto  e  continuamente  nuocia  alla  chiesa  di  Cristo  Gesù 
quanto  l' ipocrisia.  È  venuto  adunque  il  diavolo  ;  questo  è  l' ini- 
mico che  ha  fatto  tanto  malignità  nel  tempio  di   Dio,  ha  usati 
per  suoi  strumenti  i  cattivi  prelati,  i  quali  colle  prave  opere  e 
col  cattivo  esempio  l' hanno  distrutto  ;  il  popolo  e  la  plebe  se  n'  è 
ito  dietro  a  loro ,  e  sono  i  popoli  diventali  una  medesima   cosa 
con  loro.  È  stato  levato  via  il  fondamento,  non   ci   è  più   me- 
moria de'  profeti ,  non  sono  più  ricordati  gli  apostoli ,  le  colonne 
della  chiesa  sono  state  gittate  per  terra  ;  cioè  non  si  fa  più  conto 
de' santi  evangeli ,  perchè  sono  mancate  le  basi ,  cioè  li  dottori  ; 
non  si  trova  chi  li  dichiari,  né  chi  li  esponga  a' popoli  ;  i   pa- 
ridi sono  rovinati.  Questi,  dicemmo,  che  erano  i  contemplativi; 
tu  ne  vedi  pochi  oggi  de'  contemplativi.  È  stato  levato  l' oro  del 
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tempio ,  cioè  la  vera  sapienza  dì  Dio  che  luce  e  risplepde ,  che 
letifica  il  cuore  dell'uomo;  non  ha  più  tetto  la  chiesa,  perchè 
il  clero ,  cioè  li  sacerdoti  di  quella  e  li  buoni  principi ,  che  la 
difendevano  da*  vesti  e  dall'acque»  sono  slati  levati  via;  per  tutta 
piove,  per  tutto  grandina ,  per  tutto  tempesta  »  in  modo  che  quelli 
pochi  buoni  che  sono  rimasti,  non  hanno  più  dove  ripararsi  e 
dove  ricoverarsi.  Le  pietre  del  tempio  sono  scommesse,  una  qua 
e  ima  là,  e  rotte,  perchè  la  calcina  è  mancata.  Dove  redi  tu 
vero  amore  e  vera  caritè  òggi  nef  cristiani?  Sono  tutti  rotti;  non 
sono  più  uniti  in  Cristo  Gesù ,  non  sono  più  d' accordo  insieme; 
ognuno  perseguita  il  prossima  suo ,  ognuno  ne  leva  un  pezzo. 
Vedi  adunque ,  Quanta  malignato*  est  inimici»  in  sanato.  Sono 
cascati  tutti  i  muri  della  chiesa.  Dove  è  la  giustizia  de'  principi 
e  de'  rettori  ?  Dove  è  la  sollecitudine  de'  pastori  ?  Dove  sono  gli 
esempli  buoni  de'  sacerdoti  e  de'  buoni  religiosi  ?  Dove  è  l' obbe- 
dienza de'  sudditi  verso  li  prelati  ?  Dove  è  la  diserezione  de'  pre- 
lati verso  de' sudditi?  Dove  è  la  reverenza  de' secolari  verso  li 
sacerdoti?  Non  ci  è  rimasto  più  nulla  di  biiono;  adunque. 
Multa  malignato*  est  initnicus  in  sancì*.  Q  Signore,  non  vedi 
tu  quante  malignità  gli  hanno  commesso  nella  tua  chiesa,  essi 
hanno  tolto  tutte  te  cose  preziose  di  quella  ;  lasciamo  andare,  chef 
mandano  male  i  beni  ecclesiastici  e  spendongii  in  pompe  e  vanità. 
Egli  è  molto  peggio ,  che  essi  hanno  usurpati  i  vasi  del  tempio 
tuo,  hanno  tolto  li  candelabri  d'oro  e  le  lucerne,  i  turribuli, 
e  innumerabili  vasi  d'oro  e  &  argento,  che  erano  deputati  e  con- 
secrati  al  culto  tuo ,  l' oro  hanno  convertito  in  uso  loro.  Questi 
sono  diversi  gradi  di  servi  e  d' amici  che  tu  avevi ,  li  quali  loro 
hanno  contaminati  e  adoperaugli  al  loro  propositi*.  Perchè  stai 
tu  cheto,  Signore?  Non  vedi  tu  quanta  malignato*  est  inimicus  iti 
sondo? Ma,  Signore,  il  peccato  loro  tanto  è  maggiore,  quanto, 
poi  che  f  hanno  Catto ,  se  ne  vanno  lattando  e  gloriando:  Las- 
tantur  cum  male  fecerint ,  et  exuliant  in  rebus  pessimi».  Il  peccare 
è  cosa  umana  ;  gloriarsi  d' aver  peccalo,  è  cosa  diabolica.  Costoro 
adunque  non  sono  uomini ,  ma  diavoli  ;  imperocché  seguita  e 
dice  della  malignità  loro:'  Et  gloriati  sani  qui  oderunt  te  in 
medio  sokmnitalk  tuae.  Quelli  che  f  hanno  in  odio,  Signore,  sono 
li  peccatori  e  li  falsi  cristiani ,  e  massime  quelli  che  sono  in  dignità 
costituiti»  £  questi  oggi  si  gloriano  d' avere  levato  via  la  rigidità 
e  severità  de' canoni,  gl'istituti  de' santi  padri,  la  osservanza 
delle  buone  leggi.  Si  vantano d' avere  allargato  il  vivere  cristiano, 
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si  gloriano,  dico,  vanamente  e  con  dissoluzione:  In  medio  so- 
kmnitatis  tuae,  cioè  nel  luogo  dove  si  celebravano  già  devota- 
mente le  tue  solennità ,  ovvero  si  gloriano  nel  mezzo  delle  tue 
solennità,  perchè  le  solennità  tue  e  de' tuoi  santi  l'hanno  con- 
vertite in  feste  del  diavolo.  Vuoilo  tu  federe?  Pon  mente,  che 
nelle  grandi  solennità  si  corrono  i  patii ,  si  fanno  li  toroeamenU, 
le  giostre,  gli  spettacoli  disonesti,  e  tutti  li  giuochi  che  facevano 
già  li  gentili;  più  peccati  si  fanno  ne' di  festivi  che  negli  altri; 
e  quanto  maggior  solennità  sono ,  tanto  più  peccati  fanno.  Vedi 
la  notte  di  Natale ,  dove  tutti  li  cristiani  dovrebbero  andare  alla 
chiesa  a  udire  gli  officii  santi  e  ringraziare  Iddio  di  tanto  bene- 
ficio ,  tamen  molti  in  tal  notte  vanno  alle  taverne  a  empiersi  il 
ventre;  poi  si  mettono  a  giuocare,  bestemmiano,  lussuriano  e 
fanno  mille  mali.  Queste  sono  le  grazie  che  rendono  a  Dio  di 
tanto  beneficio;  il  simile  fanno  gli  altri  di  festivi.  Dice  quella 
donna  vana:  quando  verrà  mai  domenica,  che  io  possa  andare 
a  ballare,  che  io  mi  possa  lisciare  e  assettare ,  e  che  io  mi  faccia 
vedere  a  questo  e  a  quello  ?  Queir  altro  giovane  dice  :  io  sto  tutta 
la  settimana  a  bottega,  io  non  mi  do  un'ora  di  bene,  e'tni  pare 
miU'anni  che  venga  la  tal  festa  ;  io  andrò  pure  a  giuocare  un 
poco  e  a  vagheggiare  ;  e  così  gloriati  sunt  qui  oderunt  te  in 
medio  solemnitalis  tuae.  Non  ti  par  egli  quod  multa  malignatui 
sit  inimicus  in  sancto  ?  Ma  se  non  facessero  questi  peccati  pub- 
blicamente, come  e' fanno,  sarebbe  manco  male.  Sed  posuerunl 
signa  sua  signa,  cioè  non  si  sono  vergognati  di  peccare,  ma  in 
manifesto  pongono  fuori  che  ognuno  vede  i  segni  de1  loro  pec- 
cati. Verbi  grazia ,  vedi  oggi  le  donne  portare  le  insegne  e  gli 
ornamenti  delle  meretrici ,  e  tutti  li  modi  di  ornarsi  che  usano 
le  meretrici  le  gli  vogliono  usare  ancora  loro.  Li  sacerdoti  por- 
tano le  belle  zazzere  e  belli  giubboni  di  seta ,  e  vogliono  vestire 
più  pomposamente  de*  secolari.  Non  li  par  egli  che  e'ponghino 
i  segni  de* loro  peccati?  segni,  cioè  fuori  in  manifesto,  che 
ognuno  li  vede  ?  Dimmi ,  quando  tu  vedi  una  donna  andare  spet- 
torata e  lisciarsi  superfluamente,  non  di'tu:  che  segni  sono  questi? 
questi  non  sono  segni  di  donna  onesta  ;  certo  la  debbe  essere  ma- 
culata dentro  da  qualche  cattiva  intenzione?  Se  tu  la  vedi  lutto  '1 
di  cicalare  colli  giovani,  tu  ne  fai  cattivo  concetto  che  la  noa 
sia  pudica.  Tu  vedi  là  un  sacerdote  pubblicamente  giuocare,  se- 
guitare le  taverne ,  tenere  la  concubina  e  fare  simili  peccati  ;  tu 
di* nel  cuor  tuo,  costui  ha    posto  le   insegne  del   peccato  suo; 
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segni,  cioè  in  manifesto.  Le  monache  ancora  posuerunt  signa 
sua,  signa,  perchè  stanno  tutto  '1  dì  alle  grate  a  cicalare  con  le 
giovani  secolari  ;  che  segni  sono  questi ,  se  non  segni  manifesti 
di  poca  devozione?  Saranno  alle  volte  li  giovani  tanto  scorretti 
nel  parlare,  òhe  eziandio   in   presenza   delle  donne  dabbene  e 
de'  fanciulli  non  si  vergognano  a  parlare  in  quel  modo.  Costoro 
danno  indizio  di  fuori  di  quello  che  e*  sono  dentro.  E  nota  che 
due  volte  replica  signa  >  perchè  simili   atti  sono  manifestissimi 
segni  di  peccato ,  ovvero  possiamo  dire  che  Asaph  replica  e  dice 
due  volte  signa,  per  lo  gran  dolore;  come  diremmo  noi  a  uno  che 
avesse  bestemmiato  per  gran  dolore:  si  che  tu  hai  bestemmiato 
Iddio,  eh  Iddio!  eh,  ribaldo,  levatimi  dinanzi.  E,  che  è  peggio, 
et  non  cognoverunt;  e  che  cosa  non  hanno  conosciuto?  I  peccali 
loro,  anzi  reputano  i  peccati  virtù.  Dice  quel  soldato:  che  vale 
un  soldato  se  non  mostra  nelle  parole  animo,  audacia  1  gagliar- 
dezza ,  e  bestemmia  Iddio  con  la  sua  santa  Madre  ?  Quella  donna 
manda  per  quelli  che  sanno  ballare  che  gì'  insegnino ,  perchè  la 
dice  che  gli  è  gentilezza  saper  ballare.  Vedi   quel   giovane  che 
spende  ciò  che  può  in  cene  e  desinari ,  e  ora  dona  a  questo ,  e 
ora  dona  a  queir  altro  senza  ragione  alcuna  ;  e  se  tu  lo  riprendi 
dice,  che  è  liberalità  far  così.  Quell'altro  manda  male  di  molta 
roba  in  lussurie,  in  giuochi ,  in  pompe  di  vesti  ;  riprendilo,  im- 
mediate si  scusa  e  dice  che  'I  fare  Popposito  è  pigrizia  e  inerzia, 
e  che  li  giovani  debbono  fare  il  corso  loro.  L'avaro. dice  che  la 
tenacità  sua  è  parcità  ;  il  sapere  ingannare  il  prossimo  suo   in 
varii  modi  è  stimata  prudenza  ;  il  vendicarsi  dell'  ingiurie  è  ani- 
mosità e  fare  onore  alla  casa  ;  e  cosi  vedete  che  non  si  può  ve- 
nire a  peggio  che  noi  ci  siamo ,  quando  li  peccati  sono  reputati 
virtù,  e  le  virtù  vizii.  Chi  sono  quelli  che  riconoscano  d'avere 
errato  ?  Chi  è  quello  che  dica  :  Io  ho  fatto  male  ?  Chi  è  quello 
che  si  confessi  veramente  e  senza  scusarsi  ?  Ognuno  vuole  scusare 
il  peccato  suo  :  e  però  costoro  non  cognoverunt.  Fanuo  li  peccati 
manifesti,    mettono  l'insegne  de' peccati  loro   fuori,  acciocché 
ognuno  li  vegga  ,  e  poi  gli  vogliono  scusare.  Orsù ,  in  che  modo 
costoro  posuerunt  signa  sua  signa,  et  non  cognoverunt  sicut  in 
exitu  super  summum ,  cioè  come  si  pongono  i  segni  della   vit- 
toria, quando  è  presa  una  città,  sopra  la  sommità  dell'esito  delle 
porte  e  per  tutti  i  canti  della  città  principali ,  e  sopra  le   torri 
e  rócche  si  mettono  i   segni   del    vincitore  ;  onde  il  diavolo  ha 
fatto  come  fanno  i  signori  e   li  capitani  degli  eserciti ,   i   quali 
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preso  che  gli  hanno  una  città ,  mandano  in  terra  latte  l' insegne 
e  distraggono  Tarmi  del  precedente  signore  e  mettenti   la  sue. 
Non  so  se  si  potesse  dire  che  l'arme  che   voi   ponete  ne* para- 
menti  e  nelle  chiese  in  luogo  di  Crocifisso  sono  segni  dei  dia- 
volo ,  io  non   lo  dico  ;  ma   nondimeno  dico  che  molti  posmrimt 
signa  sua  tigna ,  e  fanno  i'  arme  e  V  insegne  loro  inaino  nelli  ca- 
lici e  nelle  patene  e  nell'ostie  che  si  consagrano.  Non  contenti 
di  questo,  quasi  in  stiva  tignorum  excidtrunt   ianuas  eius  tu 
idipiwn.  Guardate  ancora ,  frcUres  mei ,   quanta  malignatus  est 
inimicus  in  sancia.  Eglino  sono  venati  al  tempio  santo  colle  scori 
e  coll'ascie,  e  hanno  cavato  de'  gangheri  le  porte ,  e  bannole  spez- 
zate con  le  scuri  e  tagliate  coll'ascie  ,  e  hanno  fatto  questo  senza 
alcun  rispetto  e  senza  alcuna   reverenza ,   come   fanno  proprio 
i  tagliatori  che  vanno  in  una  selva  a  tagliare  legno  con   impelo 
e  con  romore.  E  sono  stati  tutti  dv  accordo  e  uniti  a  fare  questo 
male  ;  e  però  dice  :  In  idipsum ,  cioè  in  un   medesimo  volere 
sono  convenuti.  Seguita  ancora  e  dice  :  In  securi  si  ascia  deiece- 
runt  eam ,  perchè  non  solamente  hanno  violato  il  tempio  e  spel- 
ta lo  le  porte  di  quello ,  ma  etiam  hanno  distrutta  la  tua  città 
eletta  di  lerusalem,  e  colle  scori  e  ascie  hanno  rotto  le  porte. 
Questo  è  quanto  alla  lettera;  ora  riposiamoci  un  poco,  e  diremo 
il  senso  spirituale. 

Quanto  al  senso  mistico,  dovete  notare  che  quelli  che  vanno 
alla  selva  a  tagliare  gli  alberi  colle  scuro  e  coU'ascie,  primo, 
e'  danno  di  molti  colpi  con  la  scure  giù  a  pie  dell'  albero  tanto 
ebe  lo  fanno  cascare  in  terrà  ;  poiché  gli  hanno  fatto  cascar  lo 
stipite  dell'  albero  dalla  radice  sua,  lo  tagliano  in  pezzi  grossa- 
mente e  sottilmente  e  minutamente,  per  far  fuoco:  cosi  fanno 
i  demonii  nella  selva  di  questo  mondo,  dove  sono  molti  alberi 
vivi,  cioè  molti  buoni  cristiani,  che  hanno  la  fede  viva,  cioè  for- 
mata di  grazia  e  di  carità  :  a  questi  s'accostano  i  demoni  colle 
scuri,  cioè  colle  gravi  tentazioni,  e  colle  ascie,  cioè  colle  piccole 
tentazioni  ,  perchè  alcuni  sono  forti,  e  fanno  gran  resistenza; 
altri,  per  ogni  piccolo  colpo  e  liete  impulso  di  tentazione,  rovi- 
nano  ne' peccati  mortali.  Torna  quel  cittadino  a  casa,  e  non 
trova  cosi  in  ordine  a  suo  modo  ;  il  diavolo  lo  conosce  che  gli 
è  vile  soldato,  e  non  gli  dà  della  scura,  ma  piglia  l'ascia,  e  dà 
un* asciata  cosi  pian  piano,  e  fallo  cascare  in  ira  e  bestemmia, 
e  infuriasi  come  una  bestia  ;  cosi  fa  a  quella  donna ,  che  la  co- 
nosce debole.  La  torna  a  casa,  e  vede  che  la  serva  non  ha  fatto 
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e  non  ha  dello  ec,  tu  la  vedi  di  subilo  tignerete  comincia  a 
traversare  e  indiavolare  con  lei,  il  diavolo  le  ha  date  dell'ascia, 
perocché  per  piccola  cagione  e  occasione  1*  ha  fatta  cascare.'  Ilem 
tn  sentirai  che  il  tal. cittadino  in  nn  circolo  di  gente  t'ha  cosi 
un  poco  biasimato ,  o  V  avrà  detto  cosi  in  su  un'  ira  una  paro- 
lazza  ;  la  sabito  ti  risenti,  e  diraigli  una  carca  di  villania,  e  pa- 
role molto  scostumate:  ecco  che  tu  sei  cascato  da  un  lieve  colpo 
d'ascia.  Quell'altro  non  solo  dice  villania,  ma  per  ogni  paro- 
luzza  viene  alle  coltellate ,  e  così  ne  va  giù  a  colpi  d'ascia. 
Item  il  diavolo  sa  e  vede  che  quell'uomo  e  quella  donna  sono 
molto  inclinati  alla  lussuria  coltra  di  questo,  sono  deboli;  dice 
in  sé  medesimo:  qui  basta  adoperare  l'ascia  ;  e  solamente  per 
vedere  un  giovane  o  una  giovane ,  casca  nel  consenso  del  pec- 
cato ,  e  qualche  volta  neU'  atto ,  pare  che  abbia  comodità.  Imrao 
qualche  volta  questi  tali  si  danno  occasione  di  peccare,  e  come 
e*  sentono  volare  una  minima  cogitazione  disonesta  nella  fan- 
tasia ,  sabito  vi  s' immergono  dentro  ;  altri  sono  più  forti  e  più 
gagliardi ,  e  fanno  gran  resistenza.  Dice  il  diavolo:  io  ti  tagliere 
ben  io  ,  io  ti  forò  cascare ,  e  piglia  la  scara  e  menagli  di  gran 
colpi,  e  tanto  dà  nella  volontà  del  cristiano,  che  lo  fa  cascare, 
e  dividelo  dalla  radice  della  grazia  e  della  carità.  Vedi  Iosef:  il 
diavolo  sapeva  che  gli  era  forte ,  e  che  non  andrebbe  giù  a  colpi 
dell'ascia,  cioè  a  sguardi  di  femmina,  e  però  gli  adoperò  la 
scara;  queste  furono  le  lusinghe  dell'adultera.  Ma  lui  stette  forte 
a  questi  colpi,  e  non  volse  mai  acconsentire.  Dna  volta  infra 
l'altre  menò  nn  gran  colpo  e  credetelo  atterrare.  Questo  fu 
quando  l' adultera  lo  prese  per  forza.  Ma  Iosef,  destro  nel  com- 
battere, schifò  il  colpo,  e  uscigH  delle  mani.  Item  Àbraam  quanti 
colpi  di  scure  credi  tu  che  gli  avesse,  quaudo  Iddio  gli  comandò 
che  gli  sacrificasse  il  figliuolo  ?  Credi  che  il  diavolo  non  si  stava; 
pensa  che  per  tutto  il  cammino  dovette  adoperare  Itf  scura  ;  io 
ti  so  dire,  che  a  quella  volta  e' la  dovette  assottigliar  bene;  ma 
non  giovò  niente,  perchè  Àbraam  era  albero  forte  e  di  quercia, 
e  non  si  crollò  ponto.  0  che  gravi  tentazioni  furono  quelle  di 
Moisè  nel  cavare  quel  popolo  dell'Egitto,  e  condurlo  in  terra 
di  promissione;  egli  ebbe,  ti  so  dir  io,  dimolti  colpi  di  scure,  in 
modo  che  gli  veniva  qualche  volta  tedio,  e  pareva  che  qualche 
volta  e1  si  dimenasse  così  un  poco  ;  onde  e'  diceva  spesso:  Signo- 
re, tu  m'hai  dato  questo  popolo,  che  io  lo  conduca  nella  terra 
tua,  ecco  che  gli  à  di  dura  cervice,  io  non  posso  con  esso  lui: 
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Adhuc  et  paululum  lapidabit  me.  Tu  vedi  che  e'nii  vuol  lapidare. 
E  alla  pietra  di  Oreb,  il  diavolo  gli  menò  uo  gran  colpo  della 
scure,'  che  e' dubitò  cosi  un  poco  che  Iddio  non   facesse   venire 
T  acqua  della  pietra.  Non  credere  però  che  e*  cascasse,  e  che  Io 
precidesse  dalla  radice  della  grazia;  pure  e* fu  tal  peccato,  che 
il  Signore  volse  che  ne  facesse  la  penitenza.  Se  tu  consideri  l'oc- 
casione che  ebbe  David  nel  peccato  dell'adulterio ,  tu  dirai  che 
il  diavolo  gli  dette  della  scura  e  non  dell'ascia,  perchè  prima , 
fiersabea  era  bellissima  donna ,  oragli  vicina  e  vedevate  spesso , 
il  marito  era  in  campo,  lui  era  re,  e  non  gli  era  difficile  a  fare 
segretamente.  Cascò  san  Pietro ,  da  un  gran  colpo  di   scure  ; 
perchè  e' disse:  se   io  confesso  Cristo,  eglino  m'ammazzeranno. 
Il  diavolo  poi  al  tempo  de*  martiri  disse  :.e'  mi  bisogna  arrotar 
bene  la   scura ,  che  costoro  sono  troppo  duri  legni.  V  li  so  dire 
che  e*  T  adoperava  tiene ,  e  menava  colpi  che  tu   avresti  detto 
ora  andrà  per  terra  quell'albero,  ora  acconsentirà  al  tiranno, 
ora  sacrificherà  e  darà   l'incenso  all'idolo,  e   nondimanco  gli 
stavano  forli ,  benché  molti  ne  cascassimo  Cosi  sono  alcuni  nei 
nostri  tempi,  benché  pochi,  che  bisogna  la  scura,  perchè  sono 
forti   e   fanno  resistenza,  bisogna  gran  tentazione.  Sarà   un  gio- 
vanetto  bene  allevato ,  costumato ,  timorato  nel  timor  di  Dio  ; 
similmente  una  fanciulla  buona  e  morigerata ,  e  hanno  voglia 
di  far   bene;    verrà  quel   giovane  scorretto,  quel  ribaldo,  quel 
sodomito,  e  seguiterà  un  pezzo  quel  fanciullo  e. quella  fanciulla, 
lusingberagli,  darà  loro  danari,  promctteranne  di  nuovo;   alla 
fanciulla  prometterà  di   torla  per  donna ,  o  di  fargli  parte  della 
dota ,  compreragli   dimoile  cose  ,  in  modo  che  gì' inclinerà  la  vo- 
lontà loro  al  suo  proposito;  se  gli  avesse  qualche  colpo  d'ascia 
non  sarebbono  cascati ,  perchè  dato  che  un  fanciullo  e  una  fan- 
ciulla facilmente  s' inclinino  a'  peccati  carnali ,  nondimeno ,  se 
e'  sono  bene  istrutti   nel  timor   di   Dio  ,  non  si   muovono   così 
a  parole  semplici  ;    bisogna  la  scura.  A  queir  altro  gli  è  morto 
il  padre  o  il  figliuolo  o  il  fratello,  e  cerca  subito  vendicarsi, 
perchè  gli  ha  avuto  un  colpo  di  scura.  Se  gli  fusse  stalo  dello 
qualche  parola  con  ira ,  non  avrebbe  stimato  questo  colpo  d'ascia; 
e  però  attendete,  fratres  mei,  state  vigilanti ,  Ofilii  hominum  si- 
mul  in  unum  dives  et  pauper ,  quia  ad  vos  venti  diabolus  habens 
iram  magna/n.  E  ne  viene  colla  scura  in  mano.  Jam  ad  radicem 
arboris  securis posila  est.  Ognuno  si  guardi  chi  è  in  questa  selva, 
guardatevi ,  fratres  mei ,   di   non  frequentare   le   curie  de'  gran 


PREDICA  VIGESIMATERZÀ  565 

maestri  e  le  corti  loro:    Quia  ibi  securis   ad  radicem  arbori* 
posita  est.  E'v'è  la  grave  tentazione,  eVè  l'ascia  per  quelli 
che  sono   più  deboli,   ovvero   per  quelli   che  sono  più  incli- 
nati a  un  vizio  che   a  un  altro.  Voialtri  confessori  non  andate 
tutto  il  di  per  le  case  delle  donne ,  Quia  ibi  securis  ad  radicem 
arboris  posita  est.  Voi  avrete  qualche  colpo,  e  direte  poi:  io  noi 
credevo ,  e  sarà  vostro  danno.  Quando  le  si  vogliono  confessare 
o  consigliare  di  qualche  cosa ,  ascoltatele ,   e  non  state  lutto  il 
dì  a  cicalare  con  loro.  Le  monache  non  stiano  tutto   il  di  alle 
grate  a  vedere  chi  va  e  chi   viene ,  Quia  ibi  ad  radicem  arboris 
securis  posita  est.  Le  s' hanno  poi  a  confessare  di  molte  fantasie 
del  mondo ,  che  V  hanno  avuto  ;  crediate  a  me  che  il  diavolo  s'è 
posto  a  quelle  grate  colla  scura  in  mano,  e  dà  di  mali  colpi, 
e  bene  spesso  taglia  l' albore,  se  non  al  primo  colpo ,  al  secondo. 
O  quante  poche  di  queste  «he  si  dilettano  di  stare  alle  grate  , 
schifano  i  colpi  delle  scure  !  Voi ,  cittadini ,  non  lasciate  le  vostre 
fanciulle  andare  a' balli  e  alle  veglie.  E'v'è  la  scure  posta  alla 
radice  dell'albero,  e'v'è  quel  giovane  che  uccella,  e  v'è  quel 
disonesto  che  fa  cenni  e  dice  cose  disoneste.  Elle  tornano  poi  a 
casa ,  e  diconvi  poi  :  il  tale  mi  fece ,  il  tale  mi  disse ,  e  cosi  na- 
scono poi  gli  odi  e  le  discordie.  Non  lasciate  andare  i  vostri  fan- 
ciulli la  notte,  e  non  gli  tenete  in  botteghe  disoneste,  che  gli 
avranno  dimolti  colpi  di  scure  e  dimoiti  colpi  dv  ascia.  Tenetegli 
in  casa  daU'Avemaria  in  là.  Non  li  lasciate  conversare  con  so- 
domiti e  giuocatori  :  Quia  ibi  ad  radicem  arboris  securis  posita 
est.  E  cascheranno  e  saranno  tagliati ,  e  saranno  divisi  dalla  ra- 
dice ,  e  perderanno  l' innocenza    battesimale ,  e  perderanno    la 
grazia  di  Djo,  e  voi  n'avrete  poi  a.  rendere  ragione  a  Dio.  Tu, 
cittadino,  non  cercare  tanto  stato,  non  ti  usurpar  la  vittoria  che 
non  l' è  data ,  non  pigliare  quegli  ufficii  che  tu  non  sai   fare  ; 
non  esercitare  l'arte  della  medicina,  tu   che  sei  ignorante;  non 
voler  fare  l' officio  dell'  avvocato  o  del  procuratore    tu  che  non 
hai  dentro  giudicio ,  non  ti  confidare  del  tuo  cervello,  dico   io: 
Quia  ibi  ad  radicem  arboris  securis  posita  èst.  Il  diavolo  ti  ten- 
terà, che  tu  farai  dimolti  errori  nel  giudicare  e  nel  rogare.  Guar- 
datevi dunque  tutti  :  Quia  multa  malignatus  est  inimicus  in  sancto. 
Ma  perchè  il  nemico ,  cioè  il  diavolo  con  li  suoi   membri ,  non 
solo  nella  selva  di  questo  mondo  taglia  gli  alberi  piccoli ,  che  si- 
gnifica li  popoli  che  lui  tenta ,  e  falli  cascare ,  e  divideli  dalla 
grazia  di   Dio,  ma  ancora  taglia  degli   alberi'  grandi,   perchè 
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lenta  ancora  li  prelati  e  li  predicatori ,  che  sono  significati  qui 
da  Asaph  per  le  porte  del  tempio ,  però  ben  dice  :  Securilm* 
eweiderunt  tonno*  eiu$  in  idipèum.  Ma  riposiamoci  un  poco  ,  e 
esporremo  questo  resto  de'  predicatori  e  de*  prelati. 

Seeurìbus  excidorunt  tornio*  eius  in  idipsum  etc.  Che  ha  egli 
fatto  ancora  questo  nimico  nel  tempio  di  Cristo  Gesù?  ba  egli 
fatto  altre  malignità  nella  chiesa  di  Cristo  Gesè  ?  Si  ;  ha  bene  ; 
egli  ha  concitato  tatti  i  suoi  compagni,  cioè  talli  gli  altri  deaaouit 
e  membri  suoi»  come  sono  principi,  e  sono  fenati  tutti  d'accordo» 
e  con  le  score  hanno  spenale  le  porle  del  tempio,  cioè  li  prelati 
e  li  predicatori  (1).  Le  porte  sono  quelle  che  t*  inducono  in  casa, 
cosi  li  prelati  mediante  i  sagramenli  introducono  i  popoli  nella 
chiesa ,  li  predicatori  ancora ,  mediante  il  verbo  della  predica- 
zione introducono  i  peccatori  a  Cristo  Gesù.  Contra  questi  prelati 
e  predicatori ,  i  demoni»  hanno  fatto  gran  torta ,  e  li  principi  e 
li  gran  maestri  d' accordo  sono  convenuti  a  guastare  queste  porle* 
Quando  uno  vuole  ammazzare  il  suo  nimico  s' ingegna  dì  dargli 
nel  capo ,  perchè  i  colpi  del  capo  sono  mortali ,  e  quando  il  capo 
sta  male ,  il  reato  delle  membra  la  (anno  male  e  peggio  ;  e  però 
i  diavoli  che  sono  astuti ,  volendo  nuocere  al  corpo  della  chiesa, 
desiderando  d'ammazzare  li  membri  della  chiesa,  cercano  di  dare 
a' capi  che  sono  li  prelati  ;  non  si  curano  di  combattere  con  gli 
altri ,  perchè  e'  aanno  molto  bene  che  prostrati  li  capi  non  biso- 
gnerà durar  fatica  a  espugnare  i  popoli  r  i  quali  subito  s'  arren- 
deranno ;  e  però  è  scritto  nel  terzo  libro  de*  Re ,  al  vtgeaimose- 
coodo  capitolo ,  che  andando  il  Re  d' Isdrael  insieme  con  losafat 
Re  di  Inda  a  combattere  contro  al  Re  di  Siria ,  quando  furono 
tutti  due  gli  eserciti  presso  l'uno  all'altro,  il  Re  di  Siria  comandò 
a'  principi  e  condottieri  suoi  che  non  combattessino  contro  al 
minore,  né  contro  al  maggiore,  ma  solo  contro  al  Re  d' Isdrael. 
II  Re  di  Siria  è  il  diavolo,  perchè  Sìria  vuol  dire  sublime  in  sé 
medesimo  e  superbo;  immo  è  Re  sopra  tutti  li  figliuoli  della 
superbia  ;  i  principi  e  condottieri  suoi,  sono  gli  altri  demoni!  che 
disoorrooo  per  il  mondo  a  combattere  contro  alli  figliuoli  d' Isdrael, 
cioè  contro  alli  fedeli ,  ma  tutta  l' intenzione  loro  è  contro  al  Re 
d' Isdrael ,  cioè  di  superare  i  prelati ,  perchè ,  come  io  ho  detto 


(i)  Tanto  in  questo  come  superiormente,  s' intende  di  alcuni  preiati, 
di  alcuni  predicatori  e  di  alcuni  sacerdoti  ;  perchè  se  fossero  tutti,  cesse- 
rebbe di  esistsr  la  Cbtosa. 
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di  sopra ,  e'  sanno  molto  bene ,  che ,  vinti  li  prelati ,  facilmente 
avranno  vittoria  contro  li  sudditi ,  onde  dice  san  Gregorio  :  Cum 
paitor  per  abrupta  vUiorum  graditur,  necesse  est  ut  in  praecipi- 
tiutn  grex  sequatur.  Quando  il  pastore  rovina  ne9  vizii,  di  necessità 
M  gregge  gii  va  drieto ,  precipitando  ne*  vizii*  Sicché  tu  vedi , 
Quod  totus  pondus  pratili  est  in  praelatos  ;  tutto  il  pondo  della 
battaglia  si  converte  contro  a9  prelati ,  e  però  sono  venuti  li  diavoli 
con  i  gran  maestri  :  Et  quasi  in  stiva  lignorum  ianuas  eius  se- 
curibus  e$ciderunt  m  idipsum.  Sono  venuti ,  dico,  con  le  scure  e 
con  T  ascia ,  con  grave  tentazione»  quanto  a  quelli  prelati  e  predi* 
calori ,  cbe  sono  più  robusti  ;  e  con  le  piccole  tentazioni,  quanto 
a  quelli  che  per  leggieri  colpi  si  spezzano ,  cioè  per  minime  oc- 
casioni cascano  ne'  peccati  ;  verbigrazia ,  una  grave  tentazione 
e  un  colpo  di  scura  ò  quando  Ce  offerto  qualche  buona  entrala 
ecclesiastica ,  qualche  buon  beneficio ,  come  sarebbe  una  badia , 
un  vescovado ,  un  cappello.  Dice  colui  :  di  questi  colpì  di  scure 
avessi  io v  e  io  ti  dico  che  e' sono  colpi  mortali  ;  tu  le  n'avve- 
drai poi  al  fine.  Tu  non  curi  ora  questo  colpo ,  e  non  fai  stima 
di  questa  piaga,  dia  ti  farà  marcia,  ti  dico  io,  la  ti  farà  puzza, 
e  non  potrai  poi  riparare;  orsù,  Tè  una  gran  tentazione  questa; 
schifa,  figliuol  mio,  questo  colpo,  non  accettare  prelature,  che 
buon  per  te,  massime  a  questi  tempi,  è  un  gran  peso  aver  cura 
d'anime,  e  pochi  n'escono  netti.  I  diavoli  vengono,  e  a  chi  danno 
della  scura  e  a  chi  dell'ascia:  Seeuribus  sxciderunt  ianuas  eius 
in  idipsum.  Hanno  spezzato  le  porte  del  tempio,  non  si  vedono, 
più  nella  chiesa  prelati  buoni ,  sono  venuti  li  nimici ,  e  hanno 
cavato  de'  gangheri  queste  porte*  Che  vuol  dire ,  cavare  de'  gan- 
gheri? Vuol  dire  essere  fuora  del  giudicio,  aver  perso  il  cer- 
vello: non  ti  par* egli  che  oggidì  li  prelati  abbino  perso  il  cervello? 
Non  vedi  tu  che  e'  fanno  ogni  cosa  a  rovescio  di  quello ,  che  gli 
avrebbono  a  fare  ?  Non  hanno  giudizio  li  prelati ♦  non  sanno  di- 
scernere  inter  bonum  et  malum ,  inter  verum  et  falsum  ,  intet 
dulee  et  amarum  ;  le  cose  buone  paiono  loro  cattive,  le  cose  vere 
paiono  loro  false,  le  dolci  amare,  ed  e  converso.  Secondo,  e' non 
basta  a' demoni  aver  cavatele  porte  de' gangheri ,  che  e' l'hanno 
gittate  in  terra.  Vedi  oggi  li  prelati  e  li  predicatori  prostrati 
coli'  affetto  in  terra  e  in  cose  terrene ,  la  cura  dell'  anime  non  ò 
più  loro  a  cuore ,  basta  tirare  l' entrale  ;  i  predicatori  predicano 
per  piacere  a'  principi ,  per  essere  da  loro  laudati  e  magnificali. 
Terzo ,  poi  che  gli  hanno  gittalo  in  terra  le  porte ,  vi  danno  della 
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scura,  e  dell'  ascia ,  come  è  detto  di  sopra.  Ma  noia ,  secondo  i 
dottori ,  sopra  il  versetto  che  noi  esponiamo ,  che  questi  taglia- 
tori ,  quando  elfi  vanno  nella  selva  a  tagliare  gli  alberi  e  le  legoe, 
pigliano  la  soura ,  e  con  quella  tagliano  grossamente  ;  portano 
ancora  l' ascia,  per  tagliare  minutamente  e  sottilmente.  Le  legoe 
tagliate  con  la  scura  grossamente ,  significano  i  peccati  manifesti 
a  tutti ,  come  sono  i  peccati  carnali,  le  bestemmie,  i  giuochi  e 
simili,  ne* quali  vizii  veggiamo  immerso  tutto  il  clero;  le  legne 
tagliate  con  l'ascia  sottilmente  e  minutamente,  significano  i  pec- 
cati spirituali,  la  superbia,  la  'nvidia,  l' odio  e  simili;  Dice  adun- 
que Asaph  :  Securibus  exciderunl  ianuas  eitts.  Egli  ha  tagliato 
e  speziato  le  porte  del  tempio  colle  scure  grossamente  quanto  a 
peccati  manifesti  de1  prelati:  In  securi  et  ascia  deiecerunt  tam, 
dice  ancora  con  l'ascia,  quanto  alli  peccati  spirituali.  Or  vedete 
quanta  malignità  è  stata  fatta  nella  chiesa,  e  non  è  bastato  questo, 
che  quello  che  e'  non  hanno  potuto  fare  con  questi  strumenti , 
hanno  fatto  col  fuoco  :  Quia  incenderunt  igni  sanctuarium  tuum. 
Egli  hanno  abbruciato  col  fuoco  il  tuo  santuario,  cioè  eglr  hanno 
pieno  la  chiesa  tua  del  fuoco  dell'avarizia,  del  fuoco  dell'ambi- 
zione ,  del  fuoco  dell'  invidia  e  della  lussuria.  Onde  seguita  :  In 
terra  polluerunt  tabernaculum  nominis  lui.  Hanno  ancora  ma- 
culato d'immundizia  e  di  spurcizie  e  lussurie  il  tabernacolo 
tuo ,  sopra  del  quale  è  stato  invocato  il  nome  tuo  uel  santo  bat- 
tesimo. Questo  si  può  esporre  che  e'  non  ci  è  più  reverenza  né 
timore  né  rispetto  alcuno,  circa  le  vergini,  ebe  sono  sagrate  a 
Dio ,  così  al  secolo  come  alla  religione ,  ne'  monasteri i ,  perchè 
ogni  cosa  .hanno  contaminato  (1).  E  peggio  ancora  hanno  fatto, 
perchè  non  solo  hanno  destrutto  la  chiesa  di  Dio  ,  ma  egli  hanno 
fatto  una  chiesa  a  loro  modo;  questa  è  la  chiesa  moderna:  non 
è  edificata  di  pietre  vive ,  cioè  non  sono  i  cristiani  stabili  nella 
fede  viva  formata  di  carità;  è  costrutta  di  legno,  cioè  di  cristiani 
preparati  come  esca  al  fuoco  dello  'nferno,  i  muri  suoi  sono  di 
legno  inorpellato ,  perchè  i  cristiani  mostrano  solamente  d' avere 
la  carità  di  fuora,  cioè,  secondo  l'Apostolo  san  Giovanni:  Diligimi 
tantum  verbo,  non  opere  et  veritate.  Hanno  di  fuora  i  cristiani 
l'uno  con  l'altro  molte  parole  caritative,  ma  dentro  nel  cuore 


(l)  E  questo  uno  zelo  sì  mal  Inteso  dall'Autore,  che  non  vede,  che 
se  non  esisteva  più  Chiesa  di  Dio,  cosa  predicava  egli?  chi  era?  da  chi 
avea  la  missione? 
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macchinano  fnande.  Vuoilo  In  vedere  ?  Come  sono  richiesti  di 
sovvenzione,  ai  tirane  in  dietro  e  non  aiutano  d'  no  groiso  i  pros- 
simi laro  ;  come  si  può  egli  dine  eh»  in  costoro  sia  carità?  Dire 
san  Giovanti  :  Si  fndartt  pm  frnlrem  suum  neoetsitaUm  habert , 
et  clouseril  nùcera  ma  sb  io;  qmmoda  chartitu  pattis  vrit  to  ae? 
Qaasi  che  maglia  dire,  non  è  carità  iu  questo  iale.  Segnila  adun- 
que ohe  aia  legno  inorpellalo ,  legno,  dico,  non  «verde ,  ma  arido 
senta  umore  di  g rania  e  devozione ,  inorpellate ,  perché  ha  so- 
lamente hi  carità  «dia  lingua ,  e  non  nel  cuore.  Le  colonne  che 
pròno  di  porfido  e  aaoo  éì  fegoo  è  la  dottrina  de*  poeti ,  degli 
oratori .,  degli  astrologi  e  de*  filosofi.  Con  queste  colonne  si  regge 
e  governa  da  chiesa.  Vattene  a  Roma  e  per  tulio  il  cristianesimo  ; 
nette   case  de' grandi  prelati  «  de' gran  maestri  non  a' attende 
se  non  a  poesie  e  a  arte  oratoria  ;  va'  pure  e  vedi .  tu  gli  tro- 
verai co*  libri  d*  umanità  in  mano ,  e  dannosi  ad  .intendere .,  con 
Virgilio  e  Orario  e  Cicerone,  saper  reggere  .l'anime.  Vuoilo  tu 
cedere  che  la  chiesa  si  governa  per  mano  d'astrologi?  E' non  è 
prelato,  né  gran  maestro,  che  non  abbia  qualche  familiarità  .con 
qualche  astrologo,  che  gii  predice  l'ora  e  il  punto  eoe  gli  ha  a 
cavalcare  o  lare  qualche  altra  cosa  ©  faccenda.  E  inosa  oseireb- 
nono  questi  gran  maestri  un  passa  fooca  della  volontà  degli  astro- 
logi. I  nostri  (predicatori  ancona  hanno  lasciato  la  scria  ora  santa 
•  e  sonai  dati  airastnotogia,  e  alla  filosofia ,  e  queHa  predicano  su' 
pergami  ,<e  Tannola  regina;  e  la  .scrittura  sacra  l'adoperano  come 
nnciMa  ,  perchè  <e'  predicano  la  filosofia   per  .parere  dotti  e  -non 
perchè  la  deserva  loro  a  esporre  la  scrittura  sacra.  Ora  ecco 
come  sono  fatte  le  colonne  della  nostra  chiesa ,  il  santuario  e  il 
coro  è  di  legno.  Perchè  nello  stato  de'  vergini  e  de'  «odori  non  è 
devozione  uè  .umore  di  grazia  ;  quelle  poche  (vergini,  ohe  oggi  sono 
nella  chiesa  nono  vergini  fatue,  ohe  hanno  le  lampade ,  che  non 
v*  é  «dentro  olio ,  perchè  hanno  bene  la  virginità  del  corpo ,  ma 
bene  spesso  non  hanno  quella  della  mente ,  <e  sono  aride  di  de- 
vozione. La  nave  di  questa  nostra  chiesa ,  cioè  do  stato  coniugale, 
»ou  è  .ammattonato  ma  è  pieno  di  polvere,,  d'affetti  ternani  ,.cfae 
non  pensano  «e  non  a  roba ,  è  ancora  tolto  sporco ,  per  le  spor- 
tine che  si  fauno  -netto  stato  matrimoniale.  Non  ha  porte  questa 
nostra  chiesa,  cioè  non  si  vede  più  prelati  e  pastori  buoni ,  non 
ci  sono  predicatori  che  predichino  la  verità ,  e  però  in  questa 
nostra  chiesa  entra  indifferentemente  chi  vuole  ed  è  ripiena  di 
bestie  e  d'animali  salvatichL 

Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  il. 
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Solamente  una  cosa  è  in  questo  nostro  tempio  che  ci  diletta 
assai  (1).  Questo  è  che  egli  è  tutto  dipinto  e  inorpellato  ;  così  la 
nostra  chiesa  ha  di  fuori  molte  belle  cerimonie  in  solennizzare  gli 
officii  ecclesiastici ,  con  belli  paramenti ,  con  assai  drappelloni , 
con  candelieri  d'oro  e  d'argento»  con  tanti  belli  calici,  che   è 
una  maestà.  Tu  vedi  là  quelli  gran  prelati  con  quelle  belle  mi- 
trie  d'oro  e  di  gemme  preziose  in  capo,  con  pastorali  d'argento. 
Tu  gli  vedi  con  quelle  belle  pianete  e  piviali  di  broccato  all'al- 
tare ,  cantare  quelli  belli  vesperi  e  quelle  belle  messe  adagio  v 
con  tante  belle  cerimonie ,  con  tanti  organi  e  cantori  che  tu  stai 
stupefatto  ;  e  paionti  costoro  uomini  di  gran  gravità  e  santimonia, 
e  non  credi  che  e'  possano  errare ,  ma  ciò  che  dicono  e  fanno 
s' abbia  a  osservare  come  V  evangelo  ;  ecco  come  è  fatta  la  mo- 
derna chiesa.  Gli  uomini  si  pascono  di  queste  frasche   e  ralle- 
grarsi in  queste  cerimonie  ,  e  dicono  che  la  chiesa  di  Cristo  Gesù 
non  fiori  mai  così  bene,  e  che   il  culto  divino  non  fu  mai  si 
bene  esercitato  quanto  al  presente ,  come  disse  una  volta  un  gran 
prelato ,  che  la  chiesa  non  fu  mai  in  tanto  onore ,  e  che  li  pre- 
lati non  fumo  mai  in  tanta  reputazione ,  e  che  li  primi   prelati 
erano  prelaluzzi,  a  rispetto  a  questi  nostri  moderni.  Ma  Asaph 
come  senti  dir  questa  parola,  mi  s'accostò  all'orecchio  e  disse: 
che  gli  è  vero,  che   i  primi   prelati   erano   prelatuzzi,  perché 
erano  umili  e  poverelli ,  e  non  avevano  tanti  grassi  vescovadi , 
né  tante  ricche  badie ,  come  li  nostri  moderni.  Non  avevano  an- 
cora tante  mitrie  d' oro  né  tanti  calici ,  anzi  que'  pochi  che  gli 
avevano,  li  disfacevano  per  la  necessità  de' poveri;  i  nostri  prelati 
per  far  de'  calici  tolgouo  quello  che  è  de'  poveri ,  senza  il  quale 
non  possono  vivere.  Ma  sai  tu  quel  che  io  ti  voglio  dire  ?  Nella 
primitiva  chiesa  erano  i  calici  di  legno  e  li  prelati  d'oro,  oggi 
la  chiesa  ha  li  prelati  di  legno  e  li  calici  d' oro.  E  fu  detto  una 
volta  a  san  Tommaso  d'Aquino  da  un  gran  prelato*  e  forse  di 
quelli  che  sono  in  simile  opinione;  e  gli  mostrò  una  volta  un  gran 
bacino,  e  forse  più  d'uno,  pieno  di  ducati,  e  disse:  Maestro 
Tommaso  guardate  qua  ;  la  chiesa  non  può  più  dire,  come  disse 
Pietro:  Argentum  et  aurum  non  est  mihi.  Soggiunse  san   Tom- 
maso e  disse  :  ella  non  può  anche  dire  oggi  quel  che  seguita 


(1)  Quello  si  dice  In  questa  pagina,  é  poco  menò  di  quello  dice  Lu- 
tero ,  Calvino  e  In  generale  I  protestanti ,  ed  è  però  da  riprovarsi  perchè 
non  ne  consegue  dal  lustro  della  Chiesa  la  sua  dffettfbilllà. 
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immediate,  e  come  la  dicera  già:  In  nomine  Domini  nostri  lesti 
Christi  Nazareni  surge  et  ambula.  Essi  erano  adunque  prelatazzi 
quanto  alle  cose  temporali ,  ma  erano  prelati  grandi ,  cioè  di  gran 
virtù  e  santimonia,  grande  autorità  e  reverenza  ne' popoli,  si  per  la 
virtù,  si  per  li  miracoli  che  facevano.  Oggidì  li  cristiani  che  sono  in 
questo  tempio,  non  si  gloriano  se  non  di  frasche;  in  queste  esultano, 
e  di  queste  fanno  festa  e  tripudiano;  ma  gP  interverrà  loro  quello 
che  io  veddi ,  che  '1  tetto  rovinerà  loro  addosso ,  cioè  la  gravità 
de*  peccati  delle  persone  ecclesiastiche  e  de'  principi  secolari  ro 
vinerà  loro  addosso  e  a mm azzerai! i  tutti  in  sul  bello  della  festa 
perchè  si  confidano  troppo  sotto  questo  tetto.  Ma  che  hanno  fatto 
li  demonii  e  li  prelati  grandi  ?  perchè  gli  hanno  paura  che  i  pò 
poli  non  escano  loro  delle  mani  e  non  si  sottraggano  dall'oboe 
dienza  loro,  essi  hanno  fatto  come  fanno  i  tiranni   della  città 
i  tiranni  ammazzano  tutti  i  buoni  uomini  che  temono  Dio ,  o  li 
confinano ,  o  li  abbassano ,  che  e'  non  hanno  ufficii  nella  città 
e  questo  fanno  perchè  non  si  levino  contro  di  loro  secondo  tutte 
le  buone  leggi ,  consuetudini  e  cerimonie  che   fanno  per  la  li 
berta ,  o  e'  le  levano  via ,  o  e'  non  vogliono  che  le  si  ricordino, 
Terzo ,  per  tenerli  in  festa  e  sollazzo ,  e  a  causa  che  e'  non  ab 
biano  a  pensare  a  qualche  novità ,   introducono  nuove  feste  e 
nuovi  spettacoli  (1).  Questo  medesimo  è  intervenuto  alla  chiesa  d 
Cristo  Gesù.   Primo ,  essi  hanno  levato  via   li  buoni   uomini ,  i 
buoni  prelati  e  predicatori,  non  li  vogliono  appresso  di   loro 
non  vogliono  che  questi  tali  governino.  Secondo  •  essi  hanno  ri 
mosso  tutte  le  buone  leggi,   tutte  le  buone  consuetudini   che 
avea  la  chiesa,  non  vogliono  pure  che  elle  si   nominino.  Va', 
leggi  il  decreto ,  quanti  belli   statuti ,  quante   belle  ordinazioni 
circa  la  onestà  de' clerici ,  circa  le  vergini  sacre  ,  circa  il   santo 
matrimonio ,  circa  li  re  e  li  principi ,  come  ev  s'  hanno  a  por- 
tare circa  V  obbedienza  de'  pastori.  Va' ,  leggi ,  dico ,  e  troverai 
che  tion  s'osserva  cosa  che  vi  sia  scritta;  si  può  abbruciare   il 
decreto ,  che  gli  è  come  se  non  ci  fosse.  Terzo ,  hanno  introdotto 
loro  feste  e  solennità  per  guastare  e  mandar  per  terra  le  solen- 
nità di  Dio  e  de'  santi ,  come  dicemmo  di  sopra  ;  e  però  seguita 
Asaph  e  dice  :  Et  dixerunt  in  corde  suo  cognatio  eorum  simul , 


(1)  Quello  si  dice  In  questa  pagina,  è  tatto  malignare  dell'Autore; 
sembra  persino  scordarsi  di  quello  dice  Gesù  Cristo  nell'Evangelo  contro  i 
Farisei  :  Fate  quello  che  vi  dicono ,  ma  non  quello  che  essi  fanno. 
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cioè  questa  cogaacMme  e  questo  congregazioae  d'  uomini  e  di 
cattivi  prelati ,.  hanno  cogitalo  e  adempiuto  eoli* opere,  perchè  , 
dato  ehe  quatto  alle  parole  sì  dimostrino  religiosi ,  tatrnen  essi 
hanno  la  malizia  net  cuore  e  neH'  opere  ,  e  con  questa  duplice 
maliiia  del  cuore  e  delF  opere  hanno  detto  e  parlato;  e  pvà  m 
dice  colT  opere*  e  coli'  esempio ,  che  colle  paiole*  Iaamo ,  se  tu 
rat  a  questi  prelati  cerimoniosi*;  essi  hanno  le  miglior  paroline 
che  tu  udissi  mai  ;  se  tu  li'  conduoli  con  esso  loro  deHo  stato 
della  chiesa  presente 9  che  la  sia  male,  subito  e1  dicono:  padre, 
voi  dite  il  vero ,  non  si  può  più  vivere  se  Dio  non  ci  ripara  ;  la 
fede  si.  perde;  ma  dentro  poi  hanno  la  malizia  9  e  con  le  parole 
parlano  d'un  altro  linguaggio  ;  e  che  dicono  ?  Qnieecore  foeiamue 
omnes  diee  festos  Dei  a  terra ,  quasi  che  vogliano  dire:  facciamo 
le  feste  e  le  solennità  di  Dio,  le  feste  e  le  solennità  del  diavolo; 
introd tediamo,  dicon,  questo  con  L'autorità  nostra  ,  con  l'esempio 
nostro,  aociocchè  cessino  e  manchino  le  feste  vere  di  Dio  e  sieno 
onorate  le  feste  del  diavolo.  E  dicono  V  uno  coir  altro  :  che  credi 
tu  di  questa  nostra  fede  ?  che  opinione  n'  hai  tu  ?  Risponde  quell'al- 
tro, tu  mi  pari  un  pazzo;  è  un  sogno,  è  cosa  da  femminucce  e  da 
frati.  Signa  nostra  non  vidimm.  Hai  tu  mai  visto  miracoli  ? 
Questi  frati  tutto  'I  di  minacciano  e  dicono  :  e*  verrà ,  e4  sarà,  et 
Expeeta  re»  peccata,  manda,  remanda,  expeeta,  rexpecta, 
e  tutto  'I  dì  ci  tolgono  il  capo  eoo  questo  loro  profetizzare.  Vedi 
che  non  seno  venute  le  cose  che  predisse  colui:  lam  non  #•* 
prophaeta.  Dio  non  manda  più  profeti  e  non  parìa  con  gli  nomini , 
e  non  sono  tante  cose  quante  costoro  dicono:  Dio  s*  è  dimenticato 
de1  fatti  nostri  ♦•  et  noi  non  cognomi  ampline ,  e  però  gli  è  meglio 
che  la  vada  cosi' e  che  governiamo  la  chiesa  come  noi  abblam 
cominciato.  Che  fai  tu  adunque,  Si«rn>rc?  perchè  dormi  tu? 
Qaareobdormis  Domine?  exurge,  et  ne  repeilae  in  finem.  Levati 
su  Signóre,  vieni  a  liberare  la  chiesa  tua  delle  mani  de* diavoli, 
delle  mani  de* tiranni,  delle  mini  de' cattivi  prelati;  non  vedi  ta 
che  Tè  piena  d'animali,  piena  di  bestie  ,  leoni .  orsi  e  lupi,  che 
Tiranno  tutta  guasta?  Quare  obliviscerii  tribulationem  nostram? 
Non  vedi  tu*  Signore,  la  nostra  tribolazione  ?  TI  se'  tu  dimenticato 
della  chiesa  tua?  Non  l'ami  tu?  non  I'  bai  tu  cara?  elfo  pure 
la  sposa  tua!  Non  la  conosci  tu?  l'è  quella  rartesima,  per  la 
quale  tu  discendesti  nel  ventre  di  Maria ,  psr  la  quale  tu  pigliasti 
carne  umana  ,  per  la  quale  tu  patisti  Unti  obbrobrii,  per  (a  quale 
tu  volesti  versare  il  sangue  tuo  in  croce  ;  adunque  la  l< è  costata 
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assai,  Signore ,  e  però  noi  ti  preghiamo  che  tu  venga  e  presto  a 
liberarla.  Vieni,  dico,  e  putisci  questi  cattivi,  confondili,  umi- 
liali ,  acciocché  noi  pia  quietamente  ti  possiamo  servine.  David 
allora  udendo  queste  parole  cominciò  a  piangere ,  e  accordava 
la  eitara  per  lamentarsi  e  dolersi  col  Signore  ;  H  che  vedendo 
Asaph,  per  reverenza  restò  di  parlare  ;  e  David  voltandosi  alla 
misericordia  in  persona  de9  buoni  con  flebile  canto  disse  ;  e  che 
disse?  ora  tei  dichiaro. 

Baec  omnia  veneruni  iupernos  net  oUiti  mmus  $$.  Signore, 
tutti  questi  mali  sono  venuti  sopra  di  noi,  siamo  slati  maltrat- 
tati e  mal  governati,  siamo  stati  perseguitati  da* tuoi  nemici,  e 
non  ci  siamo  però  per  questo  dimenticati  dì  te  ;  e  perchè  irai  ci 
siamo  dimenticati  di  te?  perchè  noi  non  t' amiamo  come  amano 
li  soldati  il  capitano ,  che  essi  servono  e  obbediscono  per  avere 
lo  stipendio,  e  pere  quando  il  capitano  non  dà  loro  la  paga*Fab- 
bandonano.  Noi  non  abbiamo  fatto*  cosi,  perchè   noi   t'amiamo 
d'amore  sincero  e  filiale,  e  non  servile.  Pertanto  nelle  tribola- 
zioni, quando  tu' ci  hai  tolti  li  beni  temporali,  non  ci  siamo  di- 
menticati di  te,  perchè  non  ti  serriamo  principalmente  per  re- 
munerasione  temporale.  Et  inique  non  egimus  in  tettaMintottèù, 
e  non  abbiamo  operato  iniquamente  nel  tuo  testamento,  cioè  nel 
patto  tuo  che  noi  abbiamo  fello  nel  battesimo,  quando  noi»  pro- 
mettemmo di  reavtitiare  a  Satanasso  e  servire  a  te.  Bti  non  t*- 
cessit  retro  cor  «attrita*,  né  il  cuor  nostro  sTè  ritirato  indielit) , 
fasciando  te,  e  accostandosi  a' beni  temporali.  E  tu,  Damine,  al 
quale  rendiamo  grazie  per  1*  amor  grande  che  ci  porti ,  decUnaoti 
semiteu  nostras  a  via  tua,  cioè  bai  rimosso  lo  nostre  male  vie 
che  parevano  larghe,  o  in  fatto  erano  larghe  in  principia*  ma 
nel  fine  erano  strette  ;  la  via  tua  che  pareva  stretta ,  è  larga. 
Immaginatevi  una  via  retta,  la  quale  in  principio  sia  un  poco 
stretta ,  ma  sempre  si  vada  dilatando  e  conduos  alla  patria  ,  alla 
qual  via  si  conginngano  molle  altre  vie  collaterali  ;  e  questo  in 
principio  siano  larghe  e  vaéansi  strìngendo  continuamente  più, 
tanto  che  lo  conducano  in  qualche  gran  precipizio  ;  immagina- 
tevi «  poi  che  'I  sia  qualche  uomo  dabbene ,  il  quale  conoscendo 
dove  conducono  qoeste  strade  e  queste  vie  collaterali,  e  quanto 
le  sieno  pericolose,  le  fa  tagliare,  e  dice  a* viandanti  che  non 
vadano  per  quelle  vie ,  ma  seguitino  la  via  retta ,  che  è  sicura. 
La  via  retta  che  conduce  al  paradiso  è  la  via  che  ci  ha  inse- 
gnato Cristo  Gesù  benedetto,  la  via,  dico,  del  ben  fi  vere,  la  quale 


574  SOPRA  IL  SALMO  QVÀM  BONUS 

in  principio  è  un  poco  stretta  e  faticosa ,  ma  quando  l'uomo  l'ha 
seguitata,  a  poco  a  poco  la  si  va  allargando  e  par  facile.  Le  vie 
collaterali  che  declinano  da  questa  via  retta  sono  le  vie  de9 piaceri 
del  mondo,  che  nel  principio  paiono  larghe  e  facili,  e    poi    nel 
fine  si  vanno  restringendo,  e  sono  faticose  a  farle,  perché  sono 
sassose  e  spinose,  e  mal  sicore  per  li  ladri  e  assassini    che  vi 
sono ,  e  massime  etiam  perchè  le  conducono  nel  baratro  dell'in- 
ferno. Or  che  fa  Iddio?  Egli  si  pone  ne* capi  di  queste    vie,  e 
grida  forte  a'  viandanti  che  passano ,  che  vadano  per  la  retta  via , 
perchè  l'altre  vie  sono  mal  sicure,  e  bene  spesso  può   gridare 
per  la  bocca  de'  predicatori ,  che  molti  vedendo  quelle  vie  colla- 
terali essere  nel  principio  cosi  larghe  e  amene ,  cioè  considerando 
l'opportunità  de'  piaceri  del  mondo ,  lasciano  la  via  retta  di  Cristo 
Gesù  benedetto ,  e  vanno  per  le  vie  collaterali ,  oblique  e  torte. 
Il  Signore  che  vede  questo  e  vuoiti  bene ,  va ,  e  taglia  queste 
vie ,  acciocché  noi  non  la  intendiamo.  Verbigrazia  ,  quel  ricco  va 
per  la  via  di  Dio,  servando  i  suoi  comandamenti,  e  lecitamente  fa 
le  sue  faccende  e  non  vuol  guadagnare  per  modi  illeciti  ;  accade 
che  camminando  trova  una  di  queste  vie,  cioè  vede  la  via  della 
dignità  del  secolo  e  dello  stato;  e  dice  in  sé  medesimo:  tanti 
vanno  per  questa  via  e  sono  reputati  onorevoli ,  io  non  sono  da 
manco  di  quello  e  di  queir  altro ,  la  casa  mia  merita  pure  lo 
stato ,  altre  volte  ella  l' ha  avuto ,  io  non  voglio  fare  questo  danno 
alla  casa  mia  e  alli  miei  figliuoli;  e  comincia  a  volere  entrare 
in  questa  via ,  e  volere  stalo ,  con  pericolo  dell'  anima  sua ,  e 
contro  all'onore  di  Dio.  Oh ,  dice  il  Signore ,  figliool  mio,  lascia 
questa  via  che  non  è  buona:  Declinemus  hanc  viam  a  via  nastra, 
e  abbassalo,  e  dice:  or  va  per  la  via  dritta.  Similmente  gli  oc- 
corre qualche  occasione  di  fare  qualche  gran  guadagno ,  ma  per 
modo  illecito  ;  comincia  a  lasciare  la  via  retta  ,  e  chiude  gli  occhi, 
e  vuole  andare  per  la  cattiva  e  fare  quel  guadagno.  No,  dice  il 
Signore ,  e  tagliagli  la  via ,  perchè  impedisce  quel  guadagno. 
Queir  altro  si  contentava  in  prima  delle  sue  ricchezze  e  basta* 
vagli  la  grazia  di  Dio;  viengli  fantasia  di  mutare  stato  e  voler 
diventare  più  ricco,  e  lascia  la  via  più  ritta  ed  entra  in  quell'altra. 
Dice  il  Signore  :  io  so  che  tu.  andrai  per  la  via  retta ,  e  tagliagli 
la  via ,  perchè  in  tutte  le  cose  che  lui  s' impaccia  le  fa  male,  e 
dà  al  fondo,  e  fallisce,  in  modo  che  'I  torna  alla  via  retta,  e  può 
dire  al  Sigoore:  Declinasti  Domine  semitas  tneas  a  via  tua.  Tu 
hai,  Signóre,  declinato,  rimosso  e  preciso  le  mie  semi  te,  che  erano 
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torte  dalla  via  tua  retta ,  in  modo ,  che  io  non  posso  più  andare 
per  quelle ,  ma  bisognami  andare  per  la  retta.  Quella  donna  e 
quella  fanciulla  che  un  tempo  ha  seguitato  il  mere  onesto  ed 
é  vissuta  semplicemente ,  gli  vien  voglia  di  lasciare  la  via  retta 
e  andare  per  la  via  delle  vanità.  Ma  il  Signore  gli  toglie  questa 
via,  perchè  la  'mpoverisce,  e  bisogna  che  ella  pensi  ad  altro. 
O  Signore,  quanto  sapientemente  ci  governi  tu  ;  tu  vedi  quella  gio- 
vane e  quel  giovane  che  lascia  la  via  tua  e  vogliono  andare  per  la 
via  delle  carnalità,  e  in  continenti  tu  gli  (agli  la  via,  tu  gli  mandi 
tante  infirmila  nel  corpo,  che  e'  bisogna  che  '1  pensi  ad  altro.  Oh 
a  quanti  è  stalo  tagliato  la  via  delle  dignità,  che  credevano  essere 
grandi,  avere  il  primato  nelle  loro  città,  e  tu  gli  hai  umiliati  in- 
aino neir  abisso!  Oh  quanti  sono  morti  che  aspettavano  le  dignità  ; 
ma  molti  di  questi  non  sono  però  tornati  alla  via  della  verità  e 
retta  ,  né  hanno  ancora  conseguitato  il  loro  desiderio  a  pieno ,  ma 
sono  rovinati  nel  profondo.  Altri  vedendo  la  via  tagliata  sono  ri- 
tornati indietro  alla  via  retta  *  e  questi  sono  comunemente  gli  eletti- 
A  quelli  Dio  taglia  la  via  delle  prosperità  di  questo  mondo  e  fagli 
camminare  per  la  via  buona  ;  e  così  possono  dire  al  Signore  :  De- 
clinasti semita*  nostra*  a  via  tua.  E  veramente  di  questo  poi  ti 
ringraziamo,  quoniam  humiliasti  nos  in  loco  afflictionis,  perchè  tu 
ci  hai  umiliati  nel  luogo  dell'  afflizione  per  non  ci  aver  poi  a  umi- 
liare nel  luogo  d'amenità,  cioè  nell'altro  secolo,  quando  i  tuoi 
eletti  aspettano  d'essere  remunerati  in  paradiso.  11  luogo  dell'  affli- 
zione è  questo  secolo,  nel  quale  tutti,  e  buoni  e  cattivi,  sono  tribo- 
lati ;  ma  i  buoni  sopportano  la  tribolazione  per  amore  di  Cristo 
Gesù  benedetto,  i  cattivi  cominciano  avere  l'arra  dello  'nferno  di 
qua;  e  però,  Signore,  noi  ti  ringraziamo  d'essere  umiliati  per  amor 
tuo ,  acciocché  siamo  poi  esaltati  nel  tempo  tuo ,  cioè  nel  tempo 
della  visitazione,  quando  tu  verrai  a  visitare  e  giudicare  il  mondo. 
£  veramente,  Signore,  tu  ci  hai  umiliati  4n  questo  secolo ,  quanto 
a  quello  che  apparisce  di  fuori ,  perchè  ognuno  ci  deride,  ognuno 
ci  dispregia.  E  questo  ci  è  bene  e  utile,  acciocché  noi  non  ci 
leviamo  in  superbia  ;  e  per  questo  bene  ancora  :  Cooperuit  nos 
umbra  mortis ,  imperocché  gli  empii  tu  gli  hai  esaltati  in  queste 
cose  esteriori ,  per  umiliarli  poi  nel  fine ,  quia  eos  cooperuit  mors. 
La  morte ,  cioè  il  peccato ,  gli  ha  coperti ,  e  sopraffatti  e  domi- 
nati. Nos  autem  cooperuit  umbra  mortis,  et  non  mors,  cioè 
questa  nostra  tribolazione  e  umiliazione  che  ci  ha  coperti ,  pare 
morte  agi'  insipidi ,  che  credono  che  per  le  nostre  iniquità  Iddio 
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ci  foglia  confondere  di  qua  e  di  èà ,  ma  non  è  norie,  «iditmora 
morie» ,  è  ombra  di  norie  ;  «dunque  non  è  v*ra  norie,  fi  detto 
che  ebbe  David  queste  parple ,  ai  voltò  verso  di  .noi  <e  dine  : 
Froires,  Moie  /orto  in  belio,  quia  si  obliti  jumus  now*n  Bei 
miseri,  «t  m  ewpamdimue  mamts  ewstras  ad  Deum  ahemm  ;  quasi 
raglia  dire  :  Noi  non  ci  siano  dimenticati  'di  Dio  nelle  mostre 
tribolazioni «,  «e  /non  abbaine  levato  èe  .mani  anatre  allo  Din  «Beno , 
cioè  all'avarizia  e  agli  enari  e  alle  tassane,  che  sono  In  Dio 
de'  repnebi.  'Nanne  Deus  reawire*  «do  f  Non  erodete  -voi  che  Dio 
queste  cose  le  «olesse  ricercare  e  punire  iquanéa  noi  te  avessimo 
connesse?  E  se  1*1  diceste  Dio  non  ci  vedrà  e  non  saprà  ì  anatri 
peccati ,  perchè  noi  K  faremo  occultamente ,  voi  *'  ingannate  ; 
dice  David ,  épet  tuo»  novi*  abseondita  coréis.  E  mentre  che 
David  parlava  cosi ,  sentì  ma  voce  che  veniva  da  Dio  e  dioeva  : 
che  tribolazioni  «  che  umiliazioni  anno  queste  che  voi  patite  ? 
Nota  che  Dio  non  domanda  questo  perchè  e1  non  sappia  le  tribo- 
latemi che  patiscono  gli  detti ,  ma  acciocché  David  manifesti' 
questo  agli  altri  per  esempio.  Rispose  adunque  David ,  assorta  in 
contemplazione ,  a  Dio  :  Signore ,  tu  ci  domandi  che  tribolazioni 
noi  sopportiamo ,  non  sai  tu ,  Quonimn  propter  te  mortifieamur 
fora  die,  estimati  sumus  9%cut  aaes  occivìems  f  Questi  empii  ci  sii- 
mano  tanto  poco  che  e*  non  pare  loro  che  noi  siamo  buoni  da 
altro ,  se  non  ad  essere  straziati  e  mortificati.  Ogni  giorno  adun- 
que siamo  mortificati  da  loro ,  e  Siam  reputati  come  pecorelle 
d* occasione  ,  cioè  degni  di  morte;  e  noi  per  amor  tuo  volentieri 
sopportiamo  ogn'  ingiuria.  Ora  riposiatnei  «a  poco  e  veggiamo 
coma  Asaph  s' è  a  qaesto  parlare  di  David  risentito. 

Come  Asaph  ebbe  udito  queste  ultime  parole  di  David, 
concitato  dal  zelo  suo  consueto,  non  si  potè  contenere,  ma  subito 
presa  la  citare  in  mano,  interruppe  il  sermone  di  David ,  e  con- 
vertitosi olla  giustizia  divina  «cominciò  terribitmenle,  e  con  gran 
voce  a  intonare  e  dire  :  Usquequo,  Deus ,  improperabit  inimkus. 
tosino*  quanto  «Signore,  ci  esproherrà  l'inimico,  dicendo:  costoro 
sono  gente  vile ,  Sicul  ove$  occtàtmis ,  come  pecore  di  oecisiooe, 
cioè  ohe  sono  deputate  al  macello ,  e  sono  degni  di  morte  ?  ir- 
ritai adeermriun  namm  iuum  in  finem.  fi  rasino  a  quanto  ancora 
irriterà  l'-avvorsario  il  nome  tuo?  cioè  conciterà  la  bontà  tua  ic 
ira  acciocché  tf  sia  punito?  In  finem,  cioè,  delta  vita  sua,  ovvero  : 
In  finem  cioè  in  consumazione  e  perfezione,  perocché  la  perfetta 
punizione  sarà  nell'  inferno.  Che  fai  tu  adunque,  Signore?  Vi  quid 
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averto  mmum  tuam  et  dexteram  tuam  de  medio  sinu  tuo  in  finem  ? 
cioè,  perchè  rimuovi  la  e  ritiri  la  mano  tua  che  tu  non  la  ri- 
metta un'altra  volta  nel  seno  tuo,  acciocché  di  lebbrosa  la  diventi 
monda  ?  non  sei  tu  quello  che  desti  a  Moisé  il  segno,  e  dicesti  : 
Pone  manum  tuum  in  sinum  tuum ,  e  così   facendo  la  estrasse 
fuora  lebbrosa  ?  e  di  nuovo  gli  dicesti  :  Remitte  eam  ;  rimettila  nel 
seno,  e  cosi  fece,  e  eslrassela  fuora  monda?  La  mano  tua  è  la 
chiesa  tua,  per  la  quale  tu  operi  e  fai  cose  mirabili;  questa  nel 
tempo  de*  nostri  primi  padri,  tu  la  mettesti  nel  seno  tuo,  tu  la 
riscaldasti  d'amore  di  Spirito  Santo,  e  fu  fatta  monda;  ora  tu  l'hai 
tratta  fuora  del  seno  tuo ,  e  non  la  riscaldasti ,  e  però  è  diven- 
tata lebbrosa.  Vedi  come  è  ripiena  questa  tua  chiesa  dalla  leb- 
bra de' peccati  e  dell' infldelità;  adunque  Signore  un'altra  volta 
riponla  nel  seno  tuo,  riscaldala  d'amore  di  carità,  acciocché  la 
venga  fuora  monda  ;   Ut  quid  avertis  eam  de  medio  sinu  tuo  ? 
Perchè  la  ritiri  tu  e  perchè  rimuovi  tu  questa  tua  mano ,  che 
tu  non  la  rimetti  un'altra  volta  nel  seno  tuo?  ffunquid  averte» 
usque  in  finem  saeculi?  Indugerai  tu,  Signore,  insino  alla  6ne  del 
secolo,  che  tu  non  la  rimetta  dentro  un'altra  volta,  e  riscaldila 
e  cavila  fuora  a  operare  cose   mirabili  a  convertire  i  popoli  :  e 
voltandosi  a  David  che  piangeva ,  disse  :  Signor  mio  Re ,  priega 
lo  Dio  tuo  per  la  chiesa  santa  :  Deus  autem  Rex  noster  ante  sae- 
cula,  ti  esaudire:  Qui  operatus  est  salutem  in  medio  terrae.  Peroc- 
ché e*  fu  croci6sso  per  noi  nel  mezzo  della  terra.  E  però  se  tu 
che  sei  perfetto  e  grande  amico  di  Dio,  lo  pregherai  per  la  chiesa, 
perverrà  infino  a  noi  questa  salute.  Vedendo  David  che  gli  era 
cosi  istantemente  pregato  da  Àsapb ,  cominciò  a  pregare.  Ma  in- 
nanzi che  vegniamo  all'  orazione  di  David ,  bisogna  solvere  una 
dubitazione ,  perchè  e'  sono  molti  che  portano  odio  al  prossimo 
loro ,  e  per  questo  parlare  che  ha  fatto  Asaph  più  si  confermano 
nell'  odio ,  perchè  non  intendono  la  virtù  del  parlare  de'  santi 
uomini. 

Che  dicono  questi  cattivi  ?  Ecco  Asaph  ohe  priega  contro  alti 
suoi  nimici ,  e  fa  contro  air  evangelio,  che  comanda  che  e'  si 
prieghi  per  li  suoi  nimici  ;  o  Asaph  adunque  ha  parlato  iniqua- 
mente (dicono  costoro)  o  l'evangelio  non  s'ha  a  osservare.  Ma 
questi  cattivi  errano  grandemente,  non  sapendo  la  scrittura,  ne 
la  virtù  di  quella ,  e  interviene  a  loro ,  quello  che  dice  lob  al 
vigesimo  capitolo  dell'  uomo  cattivo  :  Panis  eius  in  utero  illius 
vertetur  in  fel  aspidum  intrinsecits.  V  ipocrito  studia  qualche  volta 
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le  scritture  sacre  ,  e  pare  che  si   pasca   del  pane  del   Verbo 
di  Dio ,  nientedimeno  e'  non  le  studia  per  vivere  spiritualmente 
di  questo  pane,  ma  solamente  per  parer  dotto,  e  di  qui  vieoe 
che  Dio  non  gii  dà  la  gratta  dell'  iotellfgenia.  Anzi  questo  paoe 
ebe  e*  piglia ,  se  gli  converte  dentro  in  fiele  d' aspidi ,  cioè  in 
amaritudine  e  in  veleno  di  peccato  ,  perché  non  avendo  da  Dio 
grazia  d' intendere  le  scritture ,  perverte  il  senso  di  quelle,  e  non 
l'espone  come  l'avrebbe  a  sporre»  secondo  la  dottrina  de' dottori 
cattolici,  ma  secondo  il  suo  cervello,  e  però  inciampa  in  molli 
errori  e  cade  qualche  volta  in  eresia,  e  cosi  il  pane  che  e'piglia 
se  gli  converte  dentro  in  amaritudine  e  in  veleno  di  peccalo  e 
d' eresia  ;  di  qui  è  che  quando  e9  sono  ripresi  della  concubina  . 
difendono  il  peccato  suo  e  dicono  che  Abraam  entrò  e  coputassi 
coir  anelila  sua  ,  lacoh  si  congiunse  con   due  sorelle  carnali ,  e 
non  bastò  questo,  che  gli  enlrò  e  si  copulò  ancora  con  due  sue 
ancille;  e  li  poeti  dicono,  e  l'Apostolo  ancora  gli  ha  allegati,  e 
molte  simili  pazzie  dicono  e  allegano  in  defensione  del  loro  er- 
rore. Or    su ,   una  sola  risposta  per  ora  vi  basti.   Vivete  come 
visse  Asaph,  Abraam,  lacob,  e  l'Apostolo,  e  poi  dite  ciò  che 
voi  volete.  Costoro  vogliono  imitare  li  patriarchi  e  li  profeti  e 
li  santi  uomini  in  una  cosa  sola;  perchè  non  volete  voi  imitarli 
nell'altre  opere  buone?  Nientedimeno  io  voglio  rispondere  per 
Asaph  alle  obiezioni  fatte ,  perché  reggiamo  molti  che  dicono 
contro  alli  ninnici  il  salmo  Qui  habitat ,  ovvero  il  salmo ,  Deu» 
laudem  meam  ne  tacueris.  E  primo,  dico,  che  la  principale  inten- 
sione di  questi  salmi  è  Vare  orazione  contra  li  demoni!  che  sono 
principalmente  e  propriamente  nostri  nimici.  Secondo ,  rispondo 
che  quelli  che  dicono  questi  salmi  contro  alli  nimici,  è  per  modo 
di  profezia,  e  per  tanto  tutte  le  maledizioni  che  sono  nel  salmo, 
Deus  laudem  meam  ne  tacueri* ,  e  neir  altre  scritture ,  sono  per 
modo  di  profezia;  perchè  li  profeti  avevano  per  rivelazione,  che 
(ali  maledizioni  dovevano  venire  sopra  li  peccatori  nimici  di  Cristo 
Gesù  e  de'  suoi  eletti.  Terzo,  li  profeti  vedendo  per  spirito  di  pro- 
fezia le  punizioni ,  che  debbono  venire  sopra  li  cattivi ,  si  con- 
tinuano colla  divina  volontà,  e  approbano  tutto  quello  che  Dio 
ha  determinato  contro  alli  reprobi.  E  però  li  santi  al  dì  del  giù* 
dico,  vedendo  dare  la  sentenza  contra  li  reprobi   loro  parenti, 
non  se  ne  turberanno ,  anzi  si  compiaceranno  e  lauderanno  Dio 
in  tutto  e  per  tutto  conformandosi  a  lui.  Quarto,   usano  simili 
parole  e  parlari  li  profeti  e  li  santi  per  zelo  di  giustizia  ,  e  il 
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prìocipale  intento  loro  oon  è  di  desiderare  male  ma  bene, 
e  perchè  tal  bene  non  può  essere  senza  quelli  mali  secondo  l'or- 
dine di  Dio,  per  tanto,  per  accidens,  desiderando  il  male;  onde 
quando  tu  leggi  ne' profeti  e  Bell'altre  sacre  scritture,  che  gli 
uomini  santi  provocano  Iddio  ad  adirarsi  e  vendicarsi  contro 
agi'  iniqui ,  non  è  perchè  e'  desiderino  male ,  ma  perchè  il  bène 
non  sia  impedito  da'  cattivi  ;  onde  nel  aalmo  settuagesimo  ottavo 
di  David,  canta  Asapb,  e  dice:  Effunde  iram  tuam  in  gente* , 
quae  te  non  noverimi ,  et  in  regna  quae  nomeh  tuum  non  invoeave- 
runt.  Non  ti  maravigliare  adunque  se  li  santi  uomini  desiderano 
il  flagello,  perchè  lo  desiderano  per  escludere  il  male,  e  accioc- 
ché il  Regno  di  Cristo  Gesù  benedetto  prosperi  nel  mondo ,  e 
questo  è  il  zelo  col  quale  si  mosse  Asaph ,  e  disse  :  Usquequo , 
Beta  ,  improperabit  ininsku* ,  et  irritat  adversariu»  nomen  tuum 
in  finem.  E  che  questo  zelo  fosse  secondo  Iddio ,  e  non  per 
odio  conlra  del  prossimo,  si  manifesta  per  questo  che  prega  David 
che  faccia  orazione  per  la  salute  della  chiesa.  David  adunque  pi- 
gliando la  citara  disse:  Earurge ,  quare  obdormis ,' Domine?  Tu 
pari  simile  a  uno  che  dorme ,  perchè  tu  non  vedi  le  nostre  ta- 
bulazioni, non  odi  le  nostre  orazioni ,  non  odori  i  nostri  sacrifici!*, 
non  ti  diletti  nell'  opere  nostre ,  non  senti  quando  ti  tocchiamo 
nel  Sagrandolo  :  Ah  !  Domine  exurge ,  et  ne  repellas  in  finem. 
Non  ti  dimenticare  di  noi  nel  fine ,  ma  qualche  volta  facci  resi- 
piscere  nella  luce  della  tua  miserazione.  Quare  faciem  tuam 
avertisi  cioè  la  luce  tua ,  e  non  c'illumini  come  tu  hai  fatto  per 
li  tempi  passati?  Oblivisceris  inopiae  nostrae.  Perchè  ti  dimentichi 
tu  della  nostra  inopia  e  povertà  ?  Non  vedi  tu  che  il  popolo  tuo 
cristiauo  è  denudato  dalle  virtù  :  Et  tribulationis  nostrae.  Oimè 
Signore  :  Adiuva  nos  quoniam  humiliata  est  in  pulvere  anima 
nostra.  Polvere  sono  i  peccatori,  secondo  che  è  scritto:  Non  sic 
■impii,  non  sic  sed  tamquam  pulvis  quem  proicit  ventus  a  facie 
terra».  Perchè  sono  aridi  e  asciutti ,  non  hanno  in  sé  umore  di 
devozione.  E  secondo  l'apostolo  :  Moventur  omni  vento  doctrinae. 
Non  stanno  fermi  nella  dottrina  sana  ;  ma  vanno  cercando  mae- 
stri che  solletichino  loro  gli  orecchi ,  e  però  A  ventate  auditum 
avertent  et  ad  fabulas  convertentur.  Sono  ancora  polvere ,  perchè 
cavano  gli  occhi  a' buoni.  L'anima  nostra  sono  li  giusti  perfetti, 
perchè  l'anima  è  la  principal  parte  nell'  uomo  :  perchè  adunque 
li  giusti  tra  li  peccatori ,  e  da'  peccatori  sono  umiliati ,  pertanto 
bene  dice  :  Humiliata  est  in  pulvere  anima  nostra ,  conglutinatus 
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est  in  terra  venter  noster.  Il  ventre  nostro  sono  gì9  imperfetti 
della  chiesa ,  e  quelli  che  si  danno  ancora  al  senso  e  alla  carne  , 
i  quali  non  possiamo  rimuovere  e  elevare  da  terra ,  cioè  dagli 
affetti  terreni ,  perchè  e*  sono  conglutinati ,  e  sono  appiccati  alla 
terra  :  Exurge,  Deus,  adiuva  noe  ;  perchè  siamo  deboli:  Et  libera 
nos  proptcr  nomen  tuum ,  e  non  per  li  meriti  nostri.  £  nota  che 
tre  volte  ha  detto  .exurge ,  per  il  mistero  della  Santissima  Trinità; 
quasi  voglia  dire:  Exurge  Pater,  exurge  Fili,  exurge  Spiritus 
Sanete ,  e  liberaci  da  tante  miserie.  Or ,  finito  che  ebbe  di  par- 
lare David,  ripose  la  citara,  e  non  parlò  più  ;  onde  rimase  «in 
campo  Asaph  nostro  telatore.  Ha  perchè  1"  ora  è  tarda ,  domani 
tornerete ,  e  udirete  il  resto  del  suo  parlare ,  a  laude  e  gloria 
del  nostro  Re  Gesù  Cristo  benedetto  Salvatore  nostro  e  di  tutto 
il  mondo:  Qui  est  benedictus  in  saecula.  Amen. 
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Del  f  ultimo  fine  che  è  Cristo  Gesù  benedetto. 


Tu  conflrmasU  In  Tiriate  tua  mare. 
Psat.  73. 


Il  nostro  Asaph ,  vedendo  che  David  ripose  la  cilara  e  non 
voleva  più  parlare,  si  maravigliava  e  diceva  in  sé  medesimo: 
perchè  non  vuol  costui  più  parlare  né  fare  orazione  per  la 
chiesa  ?  Sarebbe  egli  mai  perchè  reputa  forse  impossibile  che 
il  popolo  di  Dio  un'  altra  volta  si  riformi  ?  perocché  e9  disse  :  Hu- 
miliata  est  in  pulvere  anima  nostra;  cioè  tra  li  peccatori,  come 
di  sopra  esponemmo.  Ma  certamente ,  non  dovrebbe  questo  im- 
maginarsi ,  perchè  Dio  lo  può  fare  :  Quia  non  erti  impossibile 
apud  Deum  omne  verbum.  E  però  Asaph  convertitosi  a  Dio,  e 
presa  la  citara,  cominciò  a  parlare  e  dire  :  o  Signore,  è  egli  però 
questo  a  te  impossibile  ?  Absit.  Non  è  impossibile ,  no  ;  quia  tu 
confirmasti  in  trirtute  tua  mare ,  contribuisti  'capita  draconum 
in  aquis  ;  tu  confregisti  capita  draconis ,  dedisti  eum  escam  pò- 
pulis  ethiopum,  tu  dirupisti  fontes  et  torrente»;  tu  siccasti  fluvios 
Bthan ,  tuus  est  dies ,  et  tua  est  nox  ;  tu  fabricatus  es  auroram 
et  soìem ,  tu  f ecisti  omnes  terminos  terrae ,  estatem  et  ver  tu 
plasmasti  ea.  Dapoi  elevando  la  voce  con  maggiore  zelo  disse  : 
Memor  esto  huius ,  inimkus  improperamt  Domino,  et  populut  in* 
sipiens  ineitavit  nomen  tuum.  Ne  tradas  bestiis  animas  confiten- 
tium  tibit  et  animas  pauperum  tuorum  ne  obliviscaris  in  finem. 
Respice  in  testamentum  tuumf  quia  repleti  sunt  qui  oscurati  sunt 
terrae  domibus  iniquitatum  ;  ne  avertatur  humilis  factus  confusus, 
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pauper  et  inops  laudabunt  nomen  tuum.  Ultimo,  Asaph  elevando  la 
voce  con  maggior  fervore,  clama  terribilmente  intonando  colla 
citara,  dicendo  i  due  ultimi  versi  del  salmo  che  seguitano,  cioè: 
Exurge ,  Deus,  iudica  causarti  tuam  et  ne  oblwiscaris  in  finem  etc 
E  tu  ancora  recitando  questi  versi  a  Dio  nel!'  orazione ,  i  primi 
cinque  versi  gli  debbi  dire  con  voce  grande,  cioè  con  grande 
affetto  ;  li  quattro  seguenti ,  ancora  con  maggior  voce  e  eoo  mag- 
giore affetto.  Gli  ultimi  due  gli  debbi  recitare  a  Dio  con  mas- 
simo affetto;  e  se  gli  dirai  a  questo  modo  di  cuore,  predicando 
poi  a'popoli ,  la  voce  tua  corrisponderà  ali9  effetto. 

Tutti  gli  uomini,  dilettissimi  in  Cristo  Gesù,  perchè  sono  di 
una  medesima  specie  e  <T  una   medesima  natura ,  danne  un  me- 
desimo ultimo  fine ,  e  tutti  convengono  in  esso.  E  la  ragione  è 
perchè  quella  cosa  che  conseguita  naturalmente  una  specie  ed 
è  propria  a  tale  specie ,  di  necessità  si  trova  in  tutti  i  sappositì 
e  individui   di   quella  specie  ;  come ,   verbigrazia  descendere  al 
centro,  conseguita  la  natura  della   cosa    grave,  ed   è  proprietà 
della   cosa   grave,   però   diciamo:  Quod  orme  grave  deseendit 
deorsunu  Similmente  ,  perchè  essere  risibile  conseguita  la  natura 
umana ,  ed  è  proprio  ad*  uomo  essere  risibile ,  bisogna  di  neces- 
sità ,  che  tal  passione  e  tal  risibilità,  si  trovi  in  tutti  i  suppositi 
e  in  tutti  glf individui  d'essa  natura  umana,  per*  diciamo  che 
tutti  gli  uomini  sono  risibili ,  dato  che  e*  non  ridano  sempre  at- 
tualmente. Item  essere  mansueto  è  proprietà  delta  pecorella, 
però  tal  passione  bisogna  che  si  trovi  in  tulli  gì*  individui ,  cioè 
in  tutte  le  pecorelle  ;  così  diciamo  che  il  desiderio  della  felicità , 
conseguita  la  natura  umana ,  ed  è  proprio  a  essa  specie  emana 
appetire  essere  felice,  e  però  di  necessità  in  ciascheduno  uomo 
si  trova  tal  desiderio;  onde  tatti  gli  uomini  sono  ordinati  alla 
beatitudine,  come  a  ultimo  Une  dell'umana  vita;  e  queste  tolti 
lo  confessano ,  e  non  ci  è  alcuna  discrepanza  tra  gli  uomini  nella 
conclusione  proposta*;  ma  la  difficoltà ,  e  la  discrepanza  nasce 
io  particolare,  e  non   in  universale,  cioè  in  che  cosa  consìsta 
questo  ultimò  fine  dell'uomo  ,  e  circa  questo  è  stata  gran  diver- 
sità d'opinioni,  perchè  alcuni  V hanno  posto  nelle  ricchezze ,  al- 
tri negli  onori ,  moki  nella  gloria ,  alcuni  altri  nella  potestà , 
chi   ne'  beni  del  corpo ,  come  sono  piaceri  carnali ,  sanità ,  for- 
tezza ;  chi  ne'  beni  dell'anima ,  e  questi  ancora  sono  stati  diversi 
tra  loro ,  perchè  alcuni  hanno  detto ,  che  1*  felicità   dell'  uomo 
consiste  nella  scienza  specula tfva ,  altri  nella  scienza  pratica,  molti 
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nella  contemplazione  delle  cose  divine  io  questa  vita  ;  ma  noi 
diciamo,  che  la  felicità  nostra  è  una  cosa  stolta  e  penosa  ,  ed 
è  l'obbrobrio  de)  mondo  ;  cioè  un  Crocifisso  straziato  e  vilipeso 
e  maledetto  dagli  uomini,  secondo  che  è, scritto:  MaUdÀciw 
homo  qui  pendei  in  Ugno.  Ma  io  so.  che  li  filosofi  e  li  savi  del 
mondo  mi  dileggeranno,  che  io  pongo  l'ultimo  fine  dell'uomo 
nella  più  stolta  cosa  del  mondo»  e  io  non  me  ne  curo.  Or  venite 
qua,  filosofi  e  savi  del  mondo  •  che  avete  posto  diversi  aitimi  fini, 
fatevi  innanzi ,  e  statemi  a  udire,  e  difendete  le  vostre  opinioni  ; 
e  io  voglio  provare  la  mia  opinione  esser  vera  ,  e  distruggere 
tutte  le  vostre  opinioni.  Voi  avete  posti  diversi  fini  ultimi  9  cioè 
ognun  di  voi  ha  posto  il  suo  ,  ed  io  ho  posto  il  mio  fine  ultimo , 
cioè  il  Crocifisso;  io  arguisco  adunque  così:  quello  è  veramente 
l'ultimo  fine  della  vita  umana  e  di  tutti  gli  nomini  ,  al  quale 
essa  natura  umana  aderisce  più  universalmente ,  più  immobil- 
mente, più  uniformemente,  delettabilmente  ,  più  diuturnamente , 
e  secondo  miglior  disposizione  d' intelletto  e  d'affetto,  e  più  per- 
fettibilmente. Sed  sic  est ,  che  il  nostro  Crocifisso  è  tale  che  a 
lui  ha  aderito  tutta  la  natura  umana  ne' modi  sopraddetti;  adun- 
que il  Crocifisso  è  l' ultimo  fine  dell'  uomo.  Questa  è  la  mia  ra- 
gione; ma  acciocché  e' non  ci  resti  alcuna  dubitazione,  e  che 
sia  manifesto  quello  che  io  dico,  ti  voglio  provare  tutte  le  pre- 
dette condizioni  convenire  ed  essere  essenziali  a  esso  ultimo  fine. 
Ora  stammi  a  udire.' 

Quanto  alla  prima  condizione ,  cioè  che  posti  molti  fini  ul- 
timi secondo  diverse  opinioni,  quello  veramente  si  deve  esisli- 
maro  ultimo ,  al  quale  la  natura  umana  aderisce  più.  universal- 
mente, è  manifesto,  perchè  quella  cosa  che  è  naturale  è  sempre 
o  quasi  sempre;  sed  aie  est  che  'I  desiderio  dell'ultimo  fine  è 
naturale  agli  uomini ,  adunque  quella  cosa  alla  quale  la  natura 
umana  quasi  sempre  aderisce  pare  che  sia  l'ultimo  fine, perchè 
se  nessuno  ha  a  essere  V  ultimo  fine .  la  ragion  vuole  ohe  'I  sìa 
più  presto  tale,  al  quale  la  natura  umana  più  universalmente 
aderisce  che  agli  altri  fini ,  a  Ili  quali  non  cosi  universalmente 
aderisce-  La  seconda  ancora  condizione  dell'  ultimo  fine ,  cioè  che 
la  natura  umana  più  fortemente  aderisce  all'  ultimo  One ,  che  a 
nessun1  altra  cosa ,  è  manifesta ,  perocché  il  fine  è  amato  per  sé 
medesimo ,  ma  l' altre  cose  sono  amate  per  cagione  dell'  ultimo 
fine  ;  et  quia  propier  quid  unumquodque  et  iilud  magi* ,  seguita 
che  sempre  V  amore  e  il  desiderio  del  fine  è  fortissimo,  La  terz^ 
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similmente  è  vera ,  cioè  cbe  più  uniformemente  la  natura  umana 
?a  dietro  all'  ultimo  fine  che  a   queir  altre  cose   che  non  sodo 
V  ultimo  flne ,  perché  gli  uomini  sono  <f  una  medesima  spezie , 
e  però  non  hanno  se  non  un  ultimo  fine,  nel  quale  tutti  bisogna 
che  convengano.  Se  adunque  si  vede  che  qualche  volta  gli   no- 
mini si  disgregano  e  convertonsi  a  molte  cose ,  come  a   ultimo 
fine,  è  più  probabile  e  più  verisimile  che  quello  sia  l' ultimo  fine 
nel  quale  gli  uomini  più  uniformemente  convengono.  La  quarta 
ancora  6  chiara ,  cioè  che  nell'  ultimo  fine  gli  uomini  più  delet- 
tabilmente  tendono  che  a  nessun* altra  cosa,  perchè  se  la  felicità 
consiste  nell'ultimo  fine,  seguita  che  nessun' altra  cosa  sia  più 
delettabile  che  l'ultimo  fine.  Item  la  quinta  condizione  è  mani- 
festa ,  cioè  che  quello  sia  l' ultimo  fine,  il  quale  la  natura  umana 
ha  seguitato  più  lungo  tempo ,  e  la  ragione  è  questa ,  perchè  le 
cose  che  sono  naturali  lungo  tempo  durano;  per  lo  contrario . 
le  cose  sforzate  e  che  non  sono  naturali  poco  durano ,  Quia  m*/- 
lum  violentum  perpetuimi,  E  pertanto  diciamo  cbe  quella   cosa 
alla  quale  la  natura  umana  più  lungo  tempo  ha   aderito,  come 
a  ultimo  fine ,  pare  più  conveniente  cbe  sia  l' ultimo  fine  che  gli 
altri.  La  sesta  condizione  similmente  è  manifestissima ,  cioè  che 
quello  è  più   l' ultimo   fine   che   tutti   gli   altri   fini ,  al  quale 
r  umana  natura  aderisce  con  miglior  disposizione  d' intelletto  e 
d' affetto  ;  imperocché  quando  gli  uomini  si  dividono  in  più  opi- 
nioni circa  l'ultimo  fine,  questo  non  viene' se  non  da  mala  di- 
sposizione d' intelletto ,  ovvero  dalla  volontà ,  perchè  intra  tante 
varie  opinioni  é  necessario,  o  che  nessuna  non  sia  vera t ovvero 
una  sola  ,  perchè  non  è  se  non  un  ultimo  fine.  Adunque  bisogna, 
o  che  tutti  errino ,  o  quasi  tutti  ;  e  perchè  l' errore  procede  da 
cattiva  disposizione,  o  naturale,  o  accidentale  dell' intelletto,  ov- 
vero ancora  dall' affetto,  Quia  quali*  unusquisque   est,   talia  et 
sibi  videntur;  pertanto  quelli  che  sono  meglio  disposti ,  secondo 
T  intelletto  e  l' affetto ,  meglio  eziandio  sono  inclinati  dalla  na- 
tura a  conoscere  e  amare  in  verità  l'ultimo  fine,   cum  sit  che 
costoro  non  abbiano  alcuno  impedimento  che  li  ritragga  dalla 
cognizione  dell'  ultimo  fine.  Seguita  adunque  quello  essere  l' ul- 
timo fine ,  il  quale  giudicano  questi  tali ,  che  sono  così  purgati 
d'intelletto  e  d'affetto.  La  settima  ed  ultima  condizione  è  ancora 
chiara  e  manifesta  ,  cioè  quello  essere  l' ultimo  fine  al  t|uale  la 
natura  umana  accostandosi /diventa  più  perfetta  che  non  fa  ac- 
costandosi agli  altri  fini  che  non  sono   ultimi.   E   la  ragione  è 
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perchè  ciascuna  cosa   si    fa   perfetta  mediante  la   consecuzione 
dell'ultimo  fine;  come  dicono  li  filosofi,  che  allora  ona  cosa  si  • 
dice  essere  perfetta  quando  la  conseguita  il  suo  ultimo  fine;   e 
però  è  da  credere  quello  essere   r  ultimo  fine»  il  quale  fa  più 
perfetta  l'umana  natura  e  gli  uomini  che  a  tal  fine  s'uniscono 
e  congiungonsi  per  contemplazione  e  amore.  Or  tu  vedi  che  tutte 
le  condizioni  che  noi  abbiamo  poste  sono  condizioni  che  appar- 
tengono all'  ultimo  fine  ;  e  benché  ciascuna  condizione  in  parti- 
colare per  sé  medesima  dimostri  la  verità  dell' ultimo  fine  ,  non- 
dimeno se  lutti  insieme  si  congiungono ,  sarà  in  modo  manifesto 
quello  essere  l' ultimo  fine  al  quale  e  nel  quale  si  convengono  tali 
condizioni,  che  non  sarà  alcuno  che  possa  calunniare  ;  e  cosi  ex 
consequenti  nessuno  potrà  dubitare,  che  se  tutte  queste  condi- 
zioni le  quali  abbiamo  poste  dell'ultimo  fine,  solamente  si   tro- 
vano e  convengono  al  nostro  Crocifisso ,  ita ,  e  taliier,  che  negli 
altri  fini,  o  elle  non  convengono  tutte,  o  se  pure  elle  conven- 
gono, non  così  perfettamente  come  nel  Crocifisso;  nessuno,  dico, 
potrà  dubitare ,  che  se  è  qualche  ultimo  fine  dell'  umana  vita , 
tale  non  sia  il  nostro  Crocifisso.  Ma  tu  dirai  ;  o  filosofo ,  provaci 
che  queste  condizioni   convengano  al    tuo  Crocifisso,  e   crede- 
remti.  Non  mi  sarà  questo  difficile  provare ,  se  prima  mi  ripo- 
serò alquanto. 

Primo,  diciamo  che  la  natura  umana  più  universalmente  è 
aderita  a  questo  nostro  Crocifisso,  perchè  se  noi  consideriamo 
quanto  a  tutte  le  parti  del  mondo  principali  tutte  le  condizioni 
degli  uomini ,  maschi  e  femmine ,  dotti  e  indotti ,  principi  e  ma- 
gnati ,  servi  e  liberi ,  grandi  e  mediocri ,  e  breviter  discorrendo 
per  tutti ,  troveremo  che  e'  non  è ,  o  non  è  stalo  alcuna  condi- 
zione d' uomini,  né  alcuna  parte  del  mondo,  la  quale  non  abbia 
avuto  Cristo  crocifisso  per  ultimo  fine.  E  che  questa  condizione 
non  convenga  a  nessun  altro  fine  di  qualunque  altra  setta,  è  ma- 
nifesto ;  imperocché  tutte  V  altre  religioni  si  dividono  principal- 
mente in  quattro,  cioè  nella  setta  degl'idolatri,  de'filosofi,  de' giu- 
dei ,  secondo  che  ora  adorano  Iddio,  e  nella  setta  de'  maomettani. 
E  certo  è  che  questa  condizione  non  conviene  a  nessuno  de'  fini 
di  costoro,  perchè  il  fine  e  la  religione  degl'idolatri  non  la  se- 
guitano gli  uomini  dotti  e  filosofi,  i  quali  hanno  seguitato  la 
nostra ,  come  è  manifesto  per  li  libri  de'  gran  filosofi  cristiani , 
come  fu  Dionisio,  Agostino,  Ambrogio,  Alberto  magno,  san 
Tommaso  e  degli  altri.  La  setta  de'  filosofi  non  ha  avuto  seguito 
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se  non  da  pochi  loro  discepoli ,  i  quali  eziandio  tra  loro  sono 
stali  discordanti  e  sonosi  opposti  a*  maestri  loro  ;  e  quello  che  gli 
hanno  Cenato  del  fine  dell'umana   vita,  non  l'hanno  seguitalo 
coir  affetto  e  coli'  opere.  Questo  dico ,  perchè  costoro  hanno  ere- 
dato  che  sia  an  primo  principio ,  un  primo  motore*  una  prima 
causa  e  una   prima  verità,  nella  contemplazione  della  quale 
hanno  posto  l' ultimo  fine  dell'  uomo  ,  ma  in  questa  vita  ;  e   in 
questo  sono  discordati  da'  cristiani ,  che  V  hanno  posto  nella  odo- 
(empianone  della  prima  verità ,  che  è  Cristo  Gesù  crocifisso,  vero 
Dio  e  vero  uomo,  noo  solo  in  questa  vita  presente  per  grazia 
e  incoative ,  ma  nella  Altura  vita  per  lume  di  gloria  e  perfettive; 
e  più  ancora  che  quello  che  gii  hanno  credalo ,  V  hanno  segui- 
tato coir  affetto  e  coli*  opere ,  il  che  non  hanno  fatto  li  filosofi  , 
rome  ho  detto  di  sopra.  La  setta  de' giudei  sempre  ebbe  pochi 
seguaci  ;  quella  di  Maometto  ,  eziandio  li  dottori  non  la  seguitano. 
Adunque  e  manifesto  che  la  religion  cristiana  e  sola    vera ,   e 
Cristo  crocifisso,  al  quale  come  a  ultimo  fine   ha  aderito  cia- 
scuna parte  del  mondo  e  tutte  le  condizioni  degli   uomini- ,  sia 
vero  fine  dell'  umana  vita.  Ma  diranno  forse   alcuni   che  le  rie- 
,  chezze,  gli  onori  e  li  piaceri  del  corpo  siano  ultimi  fini,  perchè 
ognuno  pare  che  li  seguiti  e  vadano  cercando  simili  cose,  come 
ultimi  fini  ;  e  però  pongbiamo  la   seconda  condizione  del    vero 
ultimo  fine ,  benché  noi  potremmo  ribattere  ancora  altrimenti  la 
ragione  di  costoro.  Dico  adunque,  quanto  alla  seconda  condizione, 
che  la  natura  umana  più  fortemente  e  più  immobilmente  ha  se- 
guitato il  Crocifisso  che  nessuno  di  questi  altri  fini  temporali  ; 
imperocché  noi  reggiamo  questo,  che  gli  uomini  per  salvare  la 
%ila  danno  le  ricchezze  e  gli  onori ,  ma  per  amore  del  Crocifisso 
d'ogni  generazione  d'uomini  e  di  ciascuna   parte  del  mondo, 
quasi  infiniti  sono  stali  morti  e  hanno  patito  mille  martini,  più 
presto  che  volere  essere  divisi  e  separali  da  quello,  o  dir  pure 
una  minima  parola  contro  a  quello.  La  qual  cosa  non   troverai 
di  nessun  altro  fine,  massime  aggiugnendovi  la  prima  condizione, 
cioè  così  universalmente  ;  e  anco  sarà  più  manifesto  se  noi  v'ag- 
giungiamo la  terza  condizione ,  cioè  che  li  cristiani  sono  aderiti 
al  nostro  Crocifisso  più  uniformemente ,  cioè  con  più  uniformità 
che  non  hanno  fatto  gli  altri  uomini  di  tutte  l'altre  sette,  circa 
li  fini  che  gii  hanno  posti  e  le  opinioni  che  hanno  tenuto;  onde 
noi  veggiamo  li  filosofi  e  gli  altri  circa   le   cose  che  gli  hanno 
detto,  essere  stali  molto  discrepanti;  ma  i  nostri  cristiani,  cosi 
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piccoli  come  grandi ,  circa  il  fine  essere  uniforme,  e  senza  alcuna 
dubitazione,  tengono  Cristo  crocifisso  essere  l' ultimo  fine,  e 
quello  solo  totalmente  quietare  Tappetilo  umano.  E  meglio  an- 
cora lo  proviamo  se  v'  aggi  ugniamo  la  quarta  condizione  dell'  ul- 
timo fiqe ,  cioè  che  li  veri  cristiani  più  delettabilmente  seguitano 
Cristo  crocifisso  che  nessun* altra  cosa  temporale;  imperocché  li 
veri  cristiani  non  trovano  maggior  deleltazione  che  quelle  che  gli 
hanno  provate  nell'  amore  di  Cristo  Gesù  crocifisso ,  per  le  quali 
eziandio  abbandonano  e  lasciano  tutte  ¥  altre  delettazioni.  Ma 
perchè  quelli  che  non  le  hanno  provate  non  le  credono,  per  due 
segni  potissimi  si  può  provare  esser  vero  quello  che  diciamo.  Il 
primo  segno  è,  considerando  che  tante  migliaia  d' uomini  d'  ogni 
sesso  e  d'ogni  condizione  io  tutte  le  parti  del  mondo  per  amore 
di  Gesù  Cristo  crocifisso  dispregiano  tutte  ¥  altre  delettazioni  del 
mondo  ;  e  molto  più  questo  segno  s'  è  veduto  per  li  tempi  pas- 
sati ohe  al  presente.  La  qual  cosa  certamente  non  avrebbero  fatto, 
né  farebbero ,  se  non  avessero  sentito  o  sentissero  qualche  mag- 
gior deleltazione,  Questo  ancora  si  può  vedere  in  quelli  che  ab- 
bandonano il  mondo  e  vanno  alla  religione  ;  i  quali  molte  volle 
saranno  giovani  e  delicatamente  nutriti  nel  secolo ,  e  ricchi  e  re- 
putali, e  potrebbero  avere  lecitamente  molti  onesti  piaceri  nel 
secolo  ;  e  tamen  per  amor  di  Gesù  Cristo  crocifisso  danno  di 
calcio  a  tutte  questo  comodità ,  e  nella  religione  pare  allora  loro 
godere,  quando  hanno  cose  che  siano  contrarie  al  senso  loro,  e 
quanto  più  sono  mortificati  e  umiliati ,  tanto  più  stanno  allegri  ; 
e  questo  dicono  loro  che  non  viene  se  non  dall'  amore  del  croci- 
fisso Cristo  Gesù,  il  quale  loro  abbracciano  come  ultimo  fine. 
Adunque  lui  solo  è  ¥  ultimo  fioe  dell'  uomo.  Il  secondo  segno 
che  prova  il  medesimo  è  questo ,  perchè  gli  uomini  per  amor 
del  crocifisso  Cristo  Gesù  nel  mezzo  de'  martini ,  slavano  in  modo 
allegri ,  e  li  santi  eziandio  in  questo  nostro  tempo  infelice  e  in 
tante  tribolazioni  sono  tanto  contenti ,  che  nessun  uomo ,  se  non 
al  lutto  imprudente  e  ignorante,  può  esistimare  che  costoro  non 
abbiano  dentro  grandissima  pace.  Preterea  questo  ancora  meglio 
si  prova  se  tu  V  aggiugni  la  quinta  condizione  ,  diuturnità* ,  doò 
che  per  lunghi  secoli  Gesù  Cristo  crocifisso  è  stalo  abbraccialo 
come  ultimo  fine  dall'umana  natura;  imperocché  questa  fede  è 
già  durata  illibata  e  incorrotta  dal  principio  del  mondo,  comin- 
ciando d'Adamo  e  descendendo  per  Abel  insino  al  presente  ;  ed 
è  sempre  stata  meglio  provata  e  più  chiara ,  perchè  le  cose  di 


488  SOPRA  IL  SALMO  QVAM  BONUS 

Pio  hanno  questa  proprietà,    che  quanto  più  le  s'investigano 
sempre  appariscono  più  verosimili  ;  e  questa   è  proprietà  della 
verità,  che  quanto  più  è  impugnala  ed  esaminata  così  dagli  amici 
come  dagli  avversarti  di  quella  ,  tanto  piglia  maggiori  fone  e  più 
s'apre  e  manifesta;  ma  la  falsità  e  le  cose   umane  fanno  tutto 
T  opposito  ;  conciossia  adunque  che  oramai  la  fede  appresso   li 
cristiani  dottissimi  abbia  ragioni  evidentissime  in  suo  genere, 
quanto  richiede  lo  stato  di  questa  nostra  peregrinazione ,  e  ogni 
giorno  apparisca  più  vera ,  massime  a  quelli  che  puramente  con- 
versano in  quella ,.  e  abbia  ragioni  più  verosimili  che  l' avesse 
mai ,  come  apparisce  per  li  libri  delti  dottori  e  dottissimi  teologi  ; 
seguita  che  la  sia  vera  e  indubitata  e  cosa  divina ,  perchè  s'ella 
fosse  invenzione  umana  e  falsità  ,  non  sarebbe  mai  potuta  durare 
illibata  infra  tanti  avversarii  e  persecutori  quanti  l'ha  avuti.  Pre- 
terea  questo  ancora  meglio  si  manifesta  aggiugnendovi  la   sesta 
condizione ,  che  è  :  Secundum  meliorem  dispositionem  intellectus 
et  affectus,  cioè  che  li  cristiani  che  sono  meglio  disposti,  e  quanto 
allo  'ntelletlo  e  quanto  all'  affetto ,   che   nofeun'  altra  condizione 
d'uomini,  hanno  seguitato  questa  fede  e  h*m>  abbracciato  questo 
Crocifisso,  anzi  quanto  più  si  sono  fermali   io  questa  fede  e 
neir  amore  di  Gesù  Cristo  crocifisso ,  tanto  più  hanno  avuto*  pur- 
gato lo  'ntellelto  e  l'affetto,  e  sonosi  sentiti  sempre  più  disposti 
e  illuminati  a  seguitarlo ,  perchè  in  verità  e'  non  si  può  trovare 
dottrina  che  meglio  insegni  disporre  Io  'nlelletto  e  l'affetto  a  pi- 
gliare le  cose  divine,  che  la  dottrina  cristiana  ;  come  si  vede  per 
esperienza ,  che  quanto  alti  beni  esteriori  la  e'  insegna  rimuovere 
ogni  avarizia  e  abbracciare  la  povertà  e  nudità  di  Cristo  Gesù 
benedetto  ;  quanto  alla  carne  la  e'  insegna  la  castità  della  mente 
.e  del  corpo  ;  quanto  allo  spirito  e'  insegna  spregiare  e  calcare 
gli  onori  e  la  gloria  del  mondo,  e  abbracciare   ogni  umilila  e 
ogni  abiettitudine.  Preterea  questa  dottrina  fa  V  uomo  dispregiare 
tutte  le  cose  terrene,  e  in  tal  modo  unirsi   con  Dio,  che  'I   di- 
venta una  medesima  cosa  con   lui.  Preterea  insegnaci   ancora 
orare,  non  solo  per  gli  amici  e  benefattori,  ma  eziandio  per  li 
nostri  nemici  e  persecutori,  e  molli   altri   perfetti   documenti, 
de' quali  non  si  possono   pure   imaginare  non  che   trovare  mi- 
gliori ;  e  più  ancora  che  e9  non  si   sono   mai   per  alcun  tempo 
trovali  tante  migliaia  d'uomini  dell'altro  sesso  che  abbiano  se- 
guitato questa  purità ,  se  non  nella  religione  cristiana ,  come  la 
sperienza  ci  ha  dimostrato,  non  solo  il  primo  anno  che  Cristo 
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Gesù  venne ,  ma  sempre  per  ciascedun  tempo  continuando,  nella  ~ 
chiesa  sono  stati  uomini  purissimi ,  i  quali  sono  stali  ancora  dot- 
tissimi in  tutte  le  scienze,  che  hanno  comprobato  colla  dottrina 
e  colle  opere  Gesù  Cristo  crocifisso  essere  il  6ne  nostro.  E  ben- 
ché i  filosofi  antichi  ad  alcuni  siano  parati  essere  stali  uomini 
di  pura  vita,  nientedimeno  non  è  da  comparare  la  purità  loro 
alla  purità  de*  veri  cristiani ,  etiam  de'  nostri  fanciulli ,  i  quali 
mollo  più  santamente  vivono ,  e  con  più  innocenza  che  non  visse 
un  Socrate  e  Platone  e  simili  ;  massime  che  tali  filosofi  non  po- 
(eron  mai  dispregiare  la  gloria  umana.  Preterea ,  se  tu  me  ne 
darai  uno  o  due  di  questi  filosofi,  che  siano  vissuti  puramente, 
io  te  ne  darò  centomila  de*  nostri.  Questo  dico  perchè  sempre 
questi  filosofi  moderni  mi  laudano  uno  o  due  filosofi ,  che  an- 
cora che  e'  me  ne  assegnassero  cento ,  io  ho  tanti  cristiani  'mi- 
gliori di  loro ,  che  tatto  '1  tempo  non  mi  basterebbe  a  raccontar- 
gli in  particolare.  Ma  se  a  tutte  queste  condizioni  noi  congiungiamo 
l'ultima  condizione,  non  so  alcuno  che  possa  contradire,  se  non 
fosse  già  al  tutto  uomo  imprudentìssimo  e  grossissimo.  L'ultima 
condizione  dell'  ultimo  fine  dicemmo  che  era ,  che  la  natura 
umana  più  perfettibilmente  a  esso  ultimo  fine  s' unisce ,  che  a 
nessuno  degli  altri  fini  ;  e  questa,  condizione  ottimamente  s' è 
vista  nel  Crocifisso  adotato  da' cristiani ,  imperocché  noi  veggiamo 
eziandio  nelli  tempi  nostri  che,  subito  che  uno  s' unisce  per  vero 
amore  a  Cristo  Gesù  crocifisso ,  diventa  tutto  virtuoso  e  buono , 
eziandio  che  'l  fosse  stato  il  maggior  ribaldo  del  mondo  ;  e  questo 
medesimo  leggiamo  d9  infiniti  uomini  per  li  tempi  passati.  Curo 
si(  adunque  che  ciascuna  cosa  allora  diventi  perfetta  quando  at- 
tinge l' ultimo  fine  suo ,  A  manifesto  Cristo  crocifisso  essere  l'ul- 
timo fine  dell'  uomo ,  da  poi  che  causa  tanta  bontà  e  tanta  per- 
fezione in  esso  ;  imperocché  numquam  futi  auditum  a  saeculo ,  che 
gli  uomini  fossero  così  trasmutati  dal  male  al  bene,  se  non  da 
poi  che  e' cominciarono  ad  adorare  Gesù  Cristo  crocifisso.  Tac- 
cinsi  innanzi  tutti  quelli  che  hanno  posto  altri  diversi  fini ,  e  fac- 
ciano che  gli  uomini ,  seguitando  tali  fini ,  pervengano  a  tanta 
perfezione  di  vita ,  a  quanta  sono  pervenuti  quelli  che  hanno 
seguitato  Gesù  Cristo  crocifisso;  facciano,  dico,  questo,  e  cre- 
deremo loro.  Certamente  noi  troviamo  tutto  l' opposi  lo ,  perchè 
noi  abbiamo  letto  e  udito  e  abbiamo  esperimentato ,  che  per  la 
coniunzione  dell'animo  umano  ad  altri  fini  che  non  sono  Gesù 
Cristo  crocifisso,  gli  uomini  diventano  ogni  di  peggiori  non  mi* 
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gliori  ;  ed  esperimeotiamo  ancora  che  chi  si  parie  da  Gesù  Cristo 
crocifisso,  si  parie  dalla  bontà.  Ergo  converiimìni  ad  Domìnum 
no$trum  Ie$um  Ckristum  erueifixum ,  ed  a  quello  crediate  e  quello 
abbracciate ,  come  ultimo  fine,  come  riposo  del  noalro  appetito, 
e  io  poco  tempo  diventerete  perfetti  in  ogni  ▼irto  e  in  ogoi 
grazia  spirituale ,  quanto  è  necessario  alla  salute  umana  ;  a  que- 
sto fine  tutti  li  santi  uomini  hanno  tratto»  A  questo  Crocifisso 
hanno  risguardato,  benché  da  lungi ,  tutti  li  santi  patriarchi . 
bannolo  prefigurato  con  molti  sacrifici!  ,  haonolo  desiderato  eoa 
tutto  'I  cuore .  bannolo  visto  per  fede ,  secondo  che  è  scritto  : 
Abraham  $xuUavit  ui  pidertt  diem  tneum%  vidil  et  gamue  e$t. 
In  questa  fede  visse  Abram»  Isac  e  lacob,  io  questa  vissero  e 
sono  morti  Moisé,  Iosuè,  Gedeone,  David  e  tutti  li  padri  del 
Testamento  Vecchio;  in  questa  fede  di  Gesù  Cristo  crocifisso  si 
sono  salvati  tutti  li  profeti  ;  e  tutti  i  padri  del  Testamento  Nuovo 
hanno  abbracciato*  come  fine  ultimo,  il  Crocifisso,  per  modo  che 
sono  diventati  perfetti  in  ogni  virtù.  Considera  chi  erano  gli  spo- 
stoli :  uomini  idioti  e  grossolani  ;  e  tamen  subito  che  seguitarono 
Gesù  Cristo  crocifisso ,  diventarono  dottori  e  maestri  delle  genti. 
Matteo  pubblicano,  seguitando  Gesù  Cristo,  diventò  apostolo  ed 
evangelista  ;  Giuda  lasciando  Gesù  Cristo,  diventò  pessimo ,  e  per 
disperato  impiccò  sé  medesimo.  Vedi  Maddalena ,  che  dedita  alle 
lascivie1,  subito  seguitando  Gesù  Cristo,  diventa  apostola  degH  apo- 
stoli; Saulo  di  persecutore  diventa  predicatore,  di  lupo,  agnello, 
di  capitano  <T  esercito  del  diavolo  diventa  capitano  dell'  esercito 
di  Gesù  Cristo  crocifisso  ;  e  cosi  potrei  discorrere  successivamente 
per  gli  altri  padri  del  Testamento  Nuovo ,  i  quali  convertiti  a 
Cristo  Gesù  crocifisso  subito  diventavano  santi  e  facevano  opere 
stupende  e  sopra  natura ,  e  sopportavano  per  amoro  di  Gesù 
Cristo  crocifisso  aspri  martini ,  quali  per  nessun*  altra  fede  o 
culto  di  religione  s' è  udito  che  gli  uomini  abbiano  sopportati. 
Onde  non  é  dubbio  per  queste  e  molte  altre  ragioni ,  che  si  po- 
trebbero addurre ,  Gesù  Cristo  crocifisso  solo  essere  fine  ultimo 
e  quiete  dell'appetito  umano. 

Diranno  forse  alcuni,  perchè  avete  voi,  padre,  fatta  questa 
ragione  e  si  lungo  discorso?  Per  questo,  perché  Asaph  dice: 
Tu  amfirmasù  in  viriate  tua  mare,  etc.  Io  vedevo  che  'I  mare 
di  questo  mondo  continuamente  fluttuava  ,  e  non  si  poteva 
quietare  né  posare.  E  tntti  gli  uomini  innanii  che  venisse  Gesù 
Cristo  crocifisso,  erano  soffocati  io  questo  mare,  ognuno  andava 


PftEDICA  VIGESIMAQUARTA  591 

ondeggiando  e  titubando  ;  nessuno  conosceva  il  fine  dell9  umana 
vita,  se  non  pochi  giudei,  che  erano  migliori  degli  altri  ;  e  cfat 
poneva  il  fine  ultimo  in  una  cosa,  echi  fn  un'altra»  e  nessuno 
si  fermata  e  quietava  ;  perché  verbigratfa ,  chi  lo  poneva  nella 
scienza,  non  ne  toccava  il  fondo,  perchè  quanto  più  intendeva, 
tanto  più  conosceva  quello  che  gli  restava  a  sapere,  e  non  spe- 
rava mai  di  poter  venire  a  perfetta  scienza  dell'  altissima  causa  ; 
chi  lo  poneva  negli  onori,  non  si  poteva  fermare  né  quietare, 
perchè  non  erano  stabili,  ma  andavano  e  venivano,  secondo  che 
-  piaceva  agli  uomini  di  esaltare  questo  e  deprimere  queir  altro  ; 
chi  lo  poneva  nelle  voluttà  della  carne,  non  vi  trovava  riposo, 
ma  ora  cercava  un  piacere ,  ora  un  altro ,  né  mai  si  saziava. 
Leggi  di  santo  Agostino,  e  vedrai  in  quanta  ansietà  era  innanzi 
che  e' venisse  alla  fede;  ora  fiutava  questa  setta  de9  filosofi,  ora 
queir  altra,  ora  era  con  i  manichei,  ora  li  lasciava,  e  cercava 
qualche  altro  fine ,  e  cosi  s' aggirava  e  inquietava ,  né  mai  si 
potè  quietare  questo  mare,  insto  che  e'  non  abbracciò  Gesù  Cristo 
crocifisso ,  e  lui  medesimo  confessa  che  aveva  solamente  piacere 
quando  leggeva  qualche  libro  de'  cristiani ,  dove  fosse  il  nome  di 
Gesù;  questo  solo  dilettava ,  questo  solo  mitigava  un  poco  il  fer- 
vore del  mare.  E  venne  a  tantoché,  non  avendo  più  uncini  dove 
s'appiccasse,  sv  andava  angustiando,  e  conferiva  spesso  con  Alippio 
dicendo:  Io  vorrei  e  non  vorrei,  io  vorrei  farmi  cristiano,  perchè 
io  conosco  che  questo  è  il  fine  ultimo  nostro,  e  non  vorrei,  per- 
chè il  senso  mi  tira  in  dietro  ;  che  credilu  Alippio  che  sia  però 
questa  mia  volontà?  crediti!  che  la  sia  un  mostro?  No,  dice  Alippio, 
non  è  un  mostro  no,  ma  è  velleità  e  imperfetta  volontà*  £  un'al- 
tra volta  conferiva  questa  sua  passione  con  san  Simpliciano  ve- 
scovo. Lui  gH  disse  :  Quid  in  te  Mas  et  non  slot  ?  lauta  cogiiatum 
tmum  in  domino ,  et  proice  te  in  ewn,  et  ipse  te  enutriet.  O  Ago- 
stino, che  vai  tu  tanto  vacillando ,  lascia,  lascia  il  mondo,  lascia  le 
pompe,  lascia  la  carne  e  gettati  tutto  in  Cristo  Gesù  crocifisso  e 
battezzati,  e  non  dubitare  che  questo  tuo  mare  si  placherà;  non 
vedi  quanti  fanciulli,  e  quante  fanciulle  tenere  sono  nella  chiesa, 
e  abbracciano  Gesù  Cristo  crocifisso,  e  mantengonsi  vergini  e 
casti  ?  ()  non  credi  tu  potere  quel  che  possono  questi  e  quelli  ? 
Vedi  come  romoreggiava  questo  mare.  Ma  quando  Cristo  Gesù 
entrò  nel  mare,  cioè  nel  cuore  d'Agostino  subito  si  placò  e  mi- 
tigò, subito  diventò  quieto  e  dolce,  subito  si  liquefece  il  cuore 
d'Agostino,  e  non  già  si   dilettava  d'altro,   che  di   Gesù  Cristo 
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crocifisso;  onde  di  lai  si  legge,  che  subito  che  e'  fa  battezzato, 
Spem  omnem  quam  habebat  in  saeculo,  et  scholas  quas  regebat,  de- 
reliquia  displicebat  enim  quidquid  agebat  in  $  acculo  ,prae  dulcedinc 
Dei  et  decore  domus  eiw.  Piangeva  Agostino  teneramente  negli 
inni  e  cantici  soavi  della  chiesa  :  Nec  satiabatur  iltis  diebus  dui- 
cedine  mirabili  considerare  altitudinem  cornila  divini  super  sa- 
lutem  generis  fiumani.  Veramente,  Signore,  allora  Tu  confirmasti 
in  virtute  tua  mare.  Pensate  adunque,  carissimi,  come  stava  il 
mondo,  in  quanta  ignoranza  e  cecità  era ,  che  non  conosceva  il 
fine  suo ,  e  però  gli  uomini  erano  inviluppati  in  tutte  le  gene- 
razioni de'  peccati ,  secondo  che  scrive  san  Paolo  alli  Romani  al 
primo  capitolo,  dove  egli  pone  che  li  Romani  e  tutto  '1  resto  del 
popolo  gentile ,  perchè  erano  dediti  ali*  idolatria   e  non  conosce- 
vano il  fine  loro,  erano  pieni  di  vizii  carnali  e  contro  a  natura, 
e  pieni  di  vizii  spirituali,  e  tutti  li  numera  nel  fine  del  capitolo  ; 
ma  che  accadde  ?  Venne  il  crocifisso  Cristo  Gesù ,  e  fu  posto  nel 
mezzo  del  mare;  perchè  come  è  scritto:  Operatus  est  salutem  in 
medio  terrae.  Il  mezzo  della  lerra  è  il  cuore  umano,  che  prima 
era  quasi  mare  fervens ,  quod  quiescere  non  potest.  Nel  cuore 
umano  fu  posto  il  Crocifisso  per  fede,  e  subito  il  mare  si  quietò 
e  diventò  tutto  placido  e  tranquillo ,  perchè   trovò  il  vero  fine 
sua  E  poi  vennero  i  venti  della  persecuzione  giudaica ,  e  percolerà 
in  questo  mare,  e  non  l'atterrava ,  ma  stava  immobile.  Guarda 
gli  Apostoli  ;  al  tempo  che  li  giudei  perseguitavano  la  chiesa , 
non  si  partirono  di  Giudea ,  ma  stavano  immobili ,  il  vento  cre- 
sceva della  rabbia  e  furia  giudaica ,  e  gli  Apostoli  stavano  quieti. 
Donde  questo,  Signore,  se  non  perchè  Tu  confirmasti  in  viriute 
tua  mare?  Tu  mostrasti  che  tu  eri  il  fine  loro.  Signore,  io  vedo 
il  principe  degli  Apostoli  Pietro  a  un  minimo  alto  di  vento,  alle 
parole  d*  una  ancilla,  andare  sotto  sopra ,  commuoversi  e  contur- 
barsi il  mare,  inaino  dal   fondo,  iotanto  che  ti  niega  d'averti 
mai  conosciuto;  donde  Signore  tanta  debolezza  ?  donde  tanta  con- 
turbazione del  mare,  se  non  perché  non  avevi  ancora  confirmato 
nella  tua  virtù  il  mare?  Nondum  erant  confirmati  ex  alto.  Non 
era  ancora  venuto  lo  Spirito  Santo,  che  li  facesse  forti,  che  gl'in- 
focasse  nell'amore  del  Crocifisso,  e  che  l'abbracciassi  no  come 
lor  fine  ultimo;  e  però  non  solamente  lui,   ma   tutto  'I  senato 
apostolico  si  conturbò.  Vedi  che  subito  che  gli  ebbono  lo  Spirito 
Santo,  saltano  fuora  a  predicare,  e  non  temono  alcuna  persecu- 
zione. Si  levò  l'altro  vento  della   persecuzione  delti  Romani  e 
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de'  tiranni  per  latto  '1  mondo,  e  davano  in  questo  filare ,  ferivano  , 
percolavano,  tormentavano,  oecidevaao,  e  il  mare  stava  quieto, 
cioè  li  cristiani  stavano  immobili  e  fermi  contra  le  tribolazioni  ; 
tosino  alle  verginelle  «  tenere  fanciulle  stavano  ferme,  e  non  si 
movevano  contra  questo  vento ,  perchè  Tu  confermasti  in  viriute 
tua  mare.  Tu  le  avevi  contraiate  nella  virtù  tua,  e  mostravi  loro 
che  eri  il  ripeso  e  la  quiete  del  cuor  loro ,  però  stavano  forti. 
Questo  è  pure  cosa  mirabile,  che  K  corpi  si  Ceneri,  quali  erano 
i  corpi  di  quelle  verginelle,  reggesséno  a  tanti  martini ,  regges- 
sero, dico,  che  e'  non  facessino  commuovere  il  mare  del  cuor 
loro»  avi  starano  quiete,  allegre  e  gioconde  nel  mezzo  de*  mar- 
tiri!. O  mirabile  trionfo  della  fede  di  Gesù  Cristo  crocifisso  !  o 
stupendo  spettacolo  l  Ma  sta  a  vedere  che  e'ai  leva  dipoi  un'altro 
vento  terribile,  questo  Ai  il  vento  delle  ragioni  e  argomentazioni 
de9  filosofi  e  degli  eretici,  i  quali  crederono  commworere  il  mare, 
e  non  feciono  nuUa ,  perché  a  questo  vento ,  la  chiesa  di  Gesù 
Cristo  crocifisso  e  gli  eletti  etettono  forti ,  e  benché  la  facesse 
cosi  un  poco  di  commozione,   tamen  il  Signore  la  sedò,  e  fece 
maggior  tranquillità ,  perchè  mandò  contro  a  questo  vento  dot- 
tori santi  •  che  disputorno  contro  adii  filosofi  e  convinsonli ,  e  così 
la  fede  reato  più  clarificata,  e  li  fedeli  ebbono  maggior  tranquil- 
lità dopo  la  vittoria ,  che  innanzi.  E  questo  donde  credi  tu  che 
venisse?  Credi  tu  che  questa  fesse  virtù  umana?  Non  lo  credere; 
ma  virtù  del  Signore:  Tu  Domine  oanfirmasti  illud  in  virtute  tua. 
Tu  hai  oonflrmato  e  consolidato  il  mare ,  cioè  il  cuore  umano, 
che  egli  non  s'è  commosso  neHe  tribolazioni  ;  tu  l' hai  confirmato 
In  virtute  tua ,  cioè  nella  croce  tua  e  noli9  infermità  tua.  Questa 
è  la  prima  cosa   mirabile,  che  una  cosa   inferma,  qual'era  la 
croce,  una  cosa  vile,  una  cosa  delle  più  stolte  del  mondo»  abbia 
confermato  e  consolidato  il  mare,  prima  fervido  e  conturbato  da 
diversi  venti,  e  abbialo  fatto  quieto  e  tranquillo.  Questo  non  fu 
mai  udito,  che  in  una  cosa  stolta  qual'  era  la  croce  sia  stala  col- 
locata taota  sapienza  ;  in  una  oaaa  tanto  vile  e  inferma  sia  tanta 
fortezza;  e  pere  è  vero  quello  che  dice  l'Apostolo  :  Quod  etultum 
est  Dei,  sapkntius  est  hoanmbme ,  et  quod  mfirmum  est  Dei,  for- 
tini est  homniim*.  Ma  riposiamoci  alquanto,  e  vedremo  le  cose  mi- 
rabili  che  ha  operato  Gesù  Cristo  crocifisso ,  e  la  fede  sua  nel 
mondo* 

Contribuiteti  capita  draconum  in  aquis.  Ecco  la  seconda  cosa 
mirabile  che  ha  operato  Cristo  Gesù  crocifisso  nel  santo  batto 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  75 


594  SOPRA  IL  SALMO  QUAH  BONUS 

simo.  Imperocché ,  toccando  le  acque  la  carne  di  Cristo  Gesù , 
ricevettono  virtù  regeneraliva  e  modificativa  e  immuta  ti  va,  per- 
chè nel  santo  battesimo  l' uomo  si  regenera  in  figlinolo  adottivo 
di  Dio,  e  di  figlinolo  del  diavolo  diventa  figlinolo  di  Dio;  item 
gli  nomini  nel  battesimo  diventano  mondi ,  e  sono  rimessi  loro 
tutti  li  peccati»  e  sono  totalmente  immutati  da  quello  che  erano 
prima.  E  però  dice  :  Signore,  tu  hai  oontribnlalo  e  contrito  i  capi 
de'draconi  nell'acque,  cioè  nel  battesimo»  nel  quale  gli  nomini 
totalmente  si  mutano  da  quello  che  erano  prima*  Considera,  cri- 
stiano ,  la  gran  potenza  di  Dio ,  che  ha  avuto  tanta  forza ,  che 
gli  ha  sottomessegli  uomini  grandi,  dotti  e  di  grande  ingegno  e 
intelletto,  all'acqua  del  battesimo,  e  bagli  fatti  credere  che  on 
poco  d' acqua  gittata  in  capo  con  certe  parole ,  abbia  tanta  virtù 
come  ci  ha   mostro  e  insegnato  l'esperienza.  Nota  che  i  capi 
de'draconi  sono  i  demoni!,  i  quali  sono  capi  de' cattivi;  onde  il 
corpo  mistico  del  diavolo  è  ciascuna  congregazione  de9 cattivi; 
verbigrazia  se  un  principe  è  cattivo  con  li  suoi  sudditi  e  satel- 
liti ,  il  diavolo  insieme  con  loro  fanno  un  dracooe  intero ,  il  capo 
del  quale  è  esso  diavolo  e  le  sue  membra  poi  sono  tntti  quelli 
cattivi,  de9  quali  alcuni  sono  principali  membri ,  alcuni  non  cosi 
principali.  In  ciascuna  città   adunque  e  in  ciascuna  parte  del 
mondo  erano  questi  draconi ,  e  quando  venne  il  battesimo ,  per 
virtù  di  quello,  fumo  divisi  li  membri  del  diavolo  da' capi  loro, 
e  furono  transmutati  i  membri  di  Cristo;  e  cosi  i  capi  di  questi 
membri,  cioè  i  diavoli,  furono  contribuisti  e  suffocati  nell'acqua 
del  battesimo,  e  perderono  ogni  loro  virtù.  Il  terzo  modo  mirabile 
è:  Quia  tu  cónfiregisti capita  draconis.  Nota  che  e'  dice:  Draconi» 
in  singulare,  e  significa  Lucifero,  che  è  il  gran  dracooe,  e  capo 
di  tutti  li  cattivi,  e  ha  diversi  capi,  come  descrive  san  Giovanni 
nell'Apocalisse ,  ovvero  significa  Anticristo ,  che  ha  molti  capi , 
perchè  ciascun   principe  cattivo  è  capo  suo  e  di  lui   etiam   è 
capo  Gesù  Cristo.  Adunque  mediante  la  virtù  della  sua  croce 
ha   prostrato   Lucifero  con    tutti    li    principi   del  mondo  ;    ha 
prostralo  li   principi   de'  giudei ,   ed   etiam   li   principi   de'  Ro- 
mani ,  e  ha  sottoposto  al  suo   imperio  tutti   li  regni   e    Roma 
capo  del  mondo.  Dove  è  ora ,  dilettissimi ,  il  regno  de'  Romani  ? 
£  però  è  cosa  mirabile,  che  sen*a   arme  in  estrema   povertà, 
abbia   subiugato  a  sé  tutto  il   mondo ,   eziandio   repugnante  e 
contradicente  :  ma  non  dubitare  che  al  tempo  suo ,  ancora  sprez- 
zerà i  capi  del  dracone  anticristo  ,  e  perchè  il  profeta  vedeva  che 
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questo  area  ad  esser  a  ogni  modo,  però  dice  de  preterito:  Tu 
con/registi  capita  draconis.  La  quarta  cosa  mirabile  è  questa  : 
Dedisti  eum  eècam  populis  ethiopum.  Cioè  lo  hai  dato  questo  dra- 
cone  a  mangiare  a' popoli  d'Etiopia,  che  sono  li  peccatori,  cioè 
a  quelli  che  prima  erano  neri  di  peccati ,  e  erano  membra   dei 
corpo  suo,  poi  convertiti  a  Cristo  Gesù  crocifisso,  hanno  man- 
giato il  diavolo,  hannolo  morso ,  e  sonosi   fatti   suoi  avversarli  ; 
cioè  hanno  consunto  il  corpo  mistico  del  diavolo,  perchè  condenti 
della  predicazione  ne  spiccavano  quando  un  membro  e  quando 
un  altro,  e  facevanli  membri  di  Cristo  Gesù  crocifisso.  Questo 
dico,  quanto  alli  predicatóri  che  furono  assunti  del  popolo  gen- 
tile ,  i  quali  col  verbo  della  predicazione  convertendo  gli  altri 
peccatori  gentili ,  consunseno  la  virtù  dei  diavolo  e  quasi  a  niente 
la  redossono.  Onde  il  diavolo  una  volta  rispondendo  a   sant'An- 
tonio ,  che  lo  domandava  perchè  conto  e'  molestava  tanto  i  cri- 
stiani, disse:  Ego  eos  nequaquam  molesto;  sed  ipsi  invicem  se 
conturbant ,  ego  enim  ad  nihilum  sum  redactus ,  quia  in  cunette 
partibus  regnai  Christtis.  Bene  diceva  che  gli  era  ridotto  a  niente 
perchè  gli  erano  state  precise  le  membra  sue ,  e  era  ridotto  a 
poco  corpo.  La  quinta  cosa  mirabile  è  questa:  Tu  dirupisti  fonte* 
et  torrentes ,  tu  sieeasti  ftuvios  ethan.  Tu  hai  rotto  e  fatto  venir 
fuora  i  fonti  e  li  torrenti ,  e  bai  seccato  i  fiumi  di  Etan ,  per- 
chè gli  apostoli  e  le  persone  semplici  e  idiote  ,  hanno  fatto  nel 
mondo  opere  che  non  poterono  mai  fare ,  né  avrebbono  potuto 
fare,  né  potrebbono,  se  volessino,  operare  i  filosofi  e  gli  oratori. 
I  fonti  sono  gli  Apostoli  e  i  dottori  della  chiesa ,  per  la  clarità 
della  dottrina  ;  i  torrenti  sono  i  medesimi ,  per  l'impeto  dell'amore, 
imperocché ,  chiaramente  predicavano  la  dottrina  chiara ,  senza 
involuzione  di  parole  superflue  e  senza   pompa  di    reltorica  e 
senza  sottilità  d'argomenti ,  e  con  grande  impeto  d'amore,  esot- 
tomessono   a  Gesù  Cristo  crocifisso  tutto  il  mondo;  il  che  se  ti 
filosofi  avessino  voluto  fare,  senza  dubbio  sarebbono  stati  derisi. 
E  cosi ,  mediante  la  dottrina  cristiana ,  si  seccarono  i  fiumi  di 
Etan ,  che  è  interpretato  Forti*.  Cioè  li  filosofi ,  che  erano  re- 
putati fiumi  di  dottrina  e  d' eloquenza ,  e  erano  reputati  forti , 
apparsono  deboli  e  deficienti  d' acque.  E  apparse  il  fondo  di  que- 
sti fiumi ,  cioè  quando  tu  discorrevi  pòi   per   tutta   la  dottrina 
loro,  vi  trovavi  dentro  poco  sugo  e  poca  sostanza;  anzi  le  cose 
che  insegnavano,  erano  molto  sterili,  aride  e  asciutte;  non  era, 
li  dico  Ì0,  nel  fondo  di  questi  fiumi  se  non  rena  e  sassi ,  cioè 
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sterilità  e  durezza  di  cuore.  Mediante  adunque  4»  dottrina  degli 
apostoli,  che  anbiugò  tolto  il  mondo  a  Gasò  Cristo  erocHisae, 
e  riempitilo  di   virtù ,  apparse  la  sterilite  e  la  debiliti  Mia  dot- 
trina de'  filosofi.  La  sesta  cosa  mirabile  :  Tuu$  est  dm  arnia  mt 
nox.  Il  dì  significa  la  clarità  della  beatilndine  celeste,  la  notte 
significa  T  inferno.  Dice  adunque  :  Tuu$  e$t  die*  ;  cioè  la  clarità 
della  beatitudine  ,  la  quale  tu  largisci  a'  tuoi  eletti ,  è  tua ,  perché 
tu  la  possiedi  in  somma  perfezione,  ansi  sei  esso  di  e  essa  cla- 
rità e  essa  beatitudine,  e  per  mera  toa  misericordia  ne  fai  par- 
tecipi i  tuoi  eletti,  e  tuo  è  ancora  l'inferno,  perché  gli  è  in  tua 
potestà  di  darlo  a  chi  tu  vuoi,  e  non  le  vuoi  dare  se  non  a  chi 
lo  merita.  E  che  ne  sai  tu,  Asaph,  che  mio  sia  il  di  e  la  notte  ? 
Per  questo,    perchè  io  veggo  che  tolti  quelli   che  s'appropin- 
quano a  te,  già  cominciano  a  gustare  i  beni  del   paradiso,  e 
però  è  manifesto,  o  Cristo  Gesù  crocifisso,  che  nella  tua  vistene 
è  di  e  beatitudine,  inaino  la  vision  tua  è  un  di  chiaro  e  splen- 
dido ed  è  essa  beatitudine.  Veggo  dipoi  che  latti  quelli  che  si  par- 
tono da  te,  fluttuano  continuamente  dì  tesiderii,  e  cominciano 
ad  avere  l'arra  dell'inferno  di  qua,  perchè  sono  in  massima 
inquietudine,  e  non  possono  mai  scampare  le  lue  mani,  e  tog- 
gire   la  tua  potenza  :  Quia  in  manu  tua  omnia  nmi  postai,  tm 
fabricatus  es  auroram  et  eolem.  Questa  è  la  settima  cosa  mira- 
bile, dice;  tu  hai,  Signore,  fabbricato  l'aurora  e  il  sole,  cioè  la 
Vergine  Maria  e  Gesù  Cristo,  e  che  queste  due  cose  sieno  da 
Dio,  è  cosa  mirabile  e  manifesta,  perchè  Ottaviano  imperatore, 
e  qualunque  altro  signore  del  mondo  non  avrebbe  mai  potato 
ottenere,  che  la  madre  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  ancora  che  gli 
avesse  mandalo  mille  bandi  e  fatto  legge,  e  minacciato  chi  contro 
facesse  ,  e  se  pare  egli  avesse  ottenuto  questo  per  forza  meotre 
che  e'  fusse  vissuto ,  non  avrebbe  ottenuto  dopo  la  morte,  immo 
non  avrebbe  ancora  ottenuto  per  tatto  il  mondo,  per  tatto  il 
tempo  della  vita  sua ,  che  ella  fosse  tanto  amala  e  onorala  e 
adorata  come  è  amata  e  onorala  questa  Vergine  Madre  Santis- 
sima e  questo  Crocifisso ,  e  se  pure  gli  nomini  per  timore  e  for- 
zatamene l'a vessino  adorata,  nientedimeno    non    l'avrebbono 
amata.  Preterea,  per  l'aurora  si  può  pigliare  la  chiesa  ,  la  quale 
senza  dubbio  è  da  Dio ,  se  noi  consideriamo  l' ordine  de* ministri 
e  degli  offici!  che  sono  in  essa ,  che  tatti  hanno  grandissimi  mi* 
sterii  e  ancora  per   la  mirabile  dottrina  sua.  L' ottava  cosa  mi- 
rabile è  questa ,  perchè  Tu  feristi  omnes  termini*  terra*.  Tn 
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bai  ancora  latto  talli  K  termini  cMl*  terra  9  cioè  H  precetti,  lì 
quali  nessun  nono  terreno  debbe  trausgredere.  B  che  questi*  ter- 
mini e  precetti  sieno  da  Dio  è  manifesto,  perchè  ognuno  che  li 
trasgredisce ,  rovina  in  molti  errori  e  peccati.  La  nona  cosa  mi- 
rabile è  questa  :  Estatem  et  ver  tu  plasmasti  ea.  La  state  signi- 
fica li  perfetti,  perchè  il  tempo  detìa'slate  è  tempo  quieto  e  tran- 
quillo ,  nel  quale  non  si  reggono  merito  nugole ,  non  combattono 
li  tenti  insieme  ,  è  tempo  secco  e  asciutto ,  e  per  il  gran  ealore 
del  sole ,  i  frutti  della  terra  si*  producono  aHa  loro  perfeaione 
e  maturità  ;  cosi  li  perfetti ,  perchè  hanno  domatole  proprie  pas- 
sioni ,  hanno  bel  tempo ,  sempre  stanno  tranquilli  e  quieti  di 
dentro ,  venga  che  si  voglia  di  fuora ,  niente  li  conturba ,.  tu  li 
vedi  sempre  »  un  medesimo  modo  allegri ,  costoro  seno  sempre 
illuminati  dal  sole  della  giustizia,  che  è  Cristo  Gesù,  che  dis- 
solve tutte  le  nebole  dell'ignoranza,  non  li  lascia  errare  in 
cose  d9  importanza ,  sono  liberi  dal  vento  della  superbia  e  della 
vanagloria  ;  sono  eziandio  desiecati  da  ogni  «more  di »  concupi- 
scenza carnale  ;  e  aiutati  dal  calore  dello  Spirito  Santo,  produ- 
cono frutti  di  opere  gravi  e  mature  e  perfette.  La  primavera 
significa  gì'  iocipienti ,  perchè  il  tempo  della  primavera  è  tempo 
instabile,  e  d'ora  in  ora  si  muta  e  varia;  un  di  sarà  tempo 
quieto  e  tranquillo,  l'altro  piove  e  tira  vento;  così  li  buoni  che 
sono  ancora  incipienti ,  non  sono  antera  ben  fermi  nel  bene,  ma 
sentono  molte  commozioni,  oggi  sono  allegri,  domani  facilmente 
si  conturbano  per  qualche  lieve  tribolazione  ;  nondimeno  il  tempo 
della  primavera  è  tempo  molto  delegabile ,  non  sono  intensi  freddi 
né  intensi  caldi ,  l9  erbe  e  gli  alberi  cominciano  a  pullulare  e 
mandar  fuori  li  fiori ,  cosi  gì'  incipienti  non  hanno  ini  so  la  fri- 
gidità del  peccato  mortale  ;  non  sono  ancora  ferventi  nell'amore 
divino  ;  abbondano  però  spesso  dell'  umore  delle  lagrime ,  che 
li  fa  germinare  e  fiorire ,  cioè  produrre  di  molti  buoni  propositi. 
Ben  dice  adunque  Aaapb  :  Estatem  et  ver  tu  plasmasti  ea  ;  cioè 
tu  hai,  Signore,  plasmato  e  fatto  gli  uomini  perfetti,  e  gl'inci- 
pienti non  è  dubbio  che  e'  siano  opera  toa,  perocché  dalli  fruiti 
loro  si  conosce  che  e'  sono  stati  plasmati  da  te  ;  perchè  le  virtù 
delti  veri  cristiani  ,  sono  vere  virtù  e  non  fucate;  e  fanno  cose 
che  non  si  possono  fare  per  virtù  umana,  e  massime  i  cristiani 
perfetti ,  come  è  servare  castità  non  solo  del  corpo  come  K  filo* 
sofi ,  ma  ancora  della  mente,  e  molte  altre  opere  mirabili  fanno, 
le  quali  negli  eccellentissimi  filosofi  uon  si   ridderò  mai.  Vedi 
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adunque,  Signore ,  dice  Àsaph ,  quante  gran  cose  tu  hai  fatte  per 
li  tempi  passati  ;  non  potrai  tu  ancora  di  nuovo  rinnovare  ogni 
cosa  ?  Eri  tu  piò  potente  allora  che  ora?  Abiti ,  non  certamente. 
Signore.  Recusi  tu  forse  rinnovare  il  mondo  perchè  gli  è  io  peg- 
gior  disposizione  ora ,  che  quando  tu  lo  rinnovasti ,  mediante  gli 
apostoli?  Questo  non  può  essere,  perchè  allora  tu  eri  solamente 
noto  in  alcuni  pochi  giudei  ;  tutto  il  resto  era  pieno  di  peccati , 
di  cecità  e  d' errori  ;  al  presente  tu  sei  pur  conosciuto  da  molti , 
e  per  tutto  il  mondo  sono  sparsi  de9  tuoi  eletti.  Preterea,  infiniti 
quasi  errori  sono  stati  esclusi  del  mondo ,  e  però  è  meglio  di- 
sposto a  tal  renovaiiooe.  Adunque,  Signore,  non  tardare,  vienci 
a  liberare ,  abbi  misericordia  di  noi ,  e  mostraci  un'  altra  volta 
la  luce  delle  tue  miserazioni;  manda  oramai  il  timore  tuo  sopra 
le  genti  che  non  ti   conoscono,  fa' che  e9  conoscano  che   non  è 
altro  Dio  che  tu ,  acciocché  e'  magnifichino  il  nome  santo  tuo,  e 
cosi  veddi  che  Àsaph  posto  in  fervore  cominciò  a  elevar  la  voce 
e  dire  :  Memor  esto  huius.  Ma  ascolta  la  ragione. 

Memor  esto  huius.  Ricordati ,  Signore ,  di  quello  che  tu  hai 
fatto  per  lo  tempo  passato  nella  tua  chiesa  ;  ella  è  una  mede- 
sima chiesa  in  tutti  i  tempi  e  io  tutti  i  luoghi ,  la  nostra  è  quella 
degli  apostoli  e  de*  primitivi  santi  :  Una  èst  columba  tua ,  una  est 
perfeeta  sponsa  tua  ;  pertanto,  Memor  etto  huius ,  e  soggiugne  la 
ragione ,  quia  xnimicus  improperavit  Domino.  V  inimico  sono  gli 
avversari  della  fede  tua ,  i  quali  tutto  il  dì  improperano  e  dicono 
male  a'  tuoi  servi  ;  dicono  :  che  dottrina  è  questa  ?  Costui  ci  pre- 
dica cose  da  perfetti ,  e  che  e9  s'  ha  a  rinnovare  il  mondo  e  ri- 
durre a  nuova  semplicità,  e  cose  finalmente  che  sono  impossi- 
bili ;  alcuni  ancora  dicono  che  io  predico  la  perfezione ,  perchè 
di  sopra  io  ho  detto  molte  belle  cose  dell'amore  di  Gesù  Cristo, 
comparandolo  all'  amore  umano ,  del  quale  dicemmo  che  fa  .gran 
cose.  Dicono  adunque  costoro  improperando ,  quasi  non  sia  pos- 
sibile che  V  amore  di  Gesù  Cristo  sia  si  potente  e  operi  maggior 
cose ,  che  non  fa  P  amore  umano;  benché  io  abbia  detto  per  con- 
forto degl'imperfetti,  che  e'  non  è  necessario  sentire  tale  amore 
nella  parte  sensitiva ,  perchè  basta  che  e'  sia  nella  parie  intellet- 
tiva tanto  amore  a  Dio ,  che  F  uomo  per  nessun  modo  voglia 
offendere  Iddio  ,  né  per  nessun  conto  voglia  offendere  Iddio  mor- 
talmente. Ma  IMnimico  ha  improperato  al  Signore ,  cioè  il  dia- 
volo, lo  infedele,  il  cattivo  cristiano,  Puorao  tiepido,  il  cattivo 
religioso,  il  cattivo  prete,  e  certi  spirituali  tiepidi,  tutti  costoro 
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improperano  al  Signore  ,  quando  derogano  alla  dottrina  sana;  di- 
cono ancora  che  egli  è  impossibile,  che  queste  cose  si  possano 
fare  da  noi  ;  e  pure  tutto  il  di  si  fanno  da  quelli  che  sono  buoni, 
imperocché  tatto  il  di  reggiamo  molti  giovani  delicati  lasciare  il 
secolo ,  e  andare  alla  religione ,  e  renovarsi  dentro  e  far  cose 
mirabili;  e  questo  medesimo  ancora  ho  visto  ne9 secolari,  cioè 
in  quelli  che  vivono  al  secolo.  Preterea  non  credono  ancora  co- 
storo, che  gli  uomini  possano  venire  a  quella  semplicità,  che 
io  ho  predicata.  Dimmi  tu,  inimico  che  contradici,  è  egli  cosa 
alcuna  a  Dio  impossibile?  È  egli  tal  cosa  questa  che  implichi 
contradizione,  che  Iddio  non  la  possa  fere  ?  Bene  adunque  dice 
Àsaph,  che  l'inimico  ha  impreparato  al  Signore;  ma  tra  gì'  ini- 
mici di  Cristo  Gesù ,  non  è  il  maggior  inimico  che  è  il  tiepido 
e  falso  fratello .,  perchè  tale  pure  è  tenuto  buono  e  nuoce  assai; 
agli  altri  non  è  cosi  creduto ,  perchè  la  vita  loro  cattiva ,  che 
è  manifesta ,  toglie  loro  ogni  autorità  ;  ma  certi  tiepidi  religiosi 
e  preti  e  altri  secolari ,  che  sono  spirituali  solameote  in  nome , 
non  si  curano  di  fare  altro  profitto  nella  via  spirituale ,  ma  stan- 
nosi  cosi  in  un  medesimo  modo  éi  vivere,  presumendo  di  loro 
medesimi  ;  e  avendosi  costoro  fatto  una  coscienza  e  un  paradiso 
e  una  scala  a  lor  modo ,  biasimano  chi  non  fa  come  loro  4  e 
dicono,  che  basta  far  cosi  e  così  ;  e  perchè  gli  è  creduto  loro , 
però  questi  tali  guastano  l'opera  di  Dio.  O  ipocriti  I  Ignis  nun- 
quam  dicit  sufficit ,  e  la  carità  di  Cristo  Gesù  dirà,  sufficit  ?  E 
non  più  presto  cercherà  di  aumentarsi  ?  Non  si  può  star  férmo 
nella  vita  spirituale,  ma  bisogna  o  andare  innanzi  0  tornare  in- 
dietro. Asaph  adunque  si  lamenta  non  solamente  de'  demonii  e 
de'  manifesti  inimici ,  ma  ancora  di  questi  falsi  fratelli ,  dicendo: 
Inimicus  ùnproperavit  Domino ,  et  populuè  insipiens  incitami  no- 
men  tuum.  11  popolo  insipiente  è  la  moltitudine  de'  tiepidi ,  i 
quali  sono  insipienti,  perchè  non  hanno  sapore  di  vera  sapienza; 
costoro  non  credono  che  s' abbia  a  vivere  se  non  nel  modo  che 
sono  consueti  a  viver  loro  ;  e  quando  gli  è  detto  loro  che  Iddio 
vuole  che  si  viva  altrimenti  e  che  e'vuol  riformare  la  chiesa  al 
viver  semplice,  non  credono  che  sia  possibile,  e  così  insipien- 
temente $  scioccamente  incitano  e  provocano  il  nome  di  Dio  ad 
ira ,  perchè  lo  bestemmiano,  non  credendo  che  Dio  abbia  prov- 
videnza altrimenti  della  chiesa  sua;  e  però,  Signore,  Ne  trodai 
bestiis  anima*  confitente*  tibi,  et  anima*  pauperum  tuorum  ne 
obliviscaris  in  finem.  Non  voler  dare,  Signore,  alle  bestie,  cioè 
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nella  podestà  de' demoni,  quelli  che  ti  confessane  e  ohe  ti  ba- 
dano; oon  li  dare  aooera  nella  podestà  de' cattivi  uomini ,  ac- 
ciocché non  siano  consumati  e  di? orati  da  quelli.  Posasi  ancora 
dire ,  che  le  bestie  sono  certi  nomini  animali ,  che  non  sono 
carnaM  nò  spirituali;  perchè  non  buono  manifesti  risii  calmati» 
uè  sono  ancora  veri  cristiani,  ma  tiepidi,  che  tanto 
quanto  veggono,  e  secondo  che  detta  loro  U  giudicio 
Adnnqne,  Signore,  l'anime  di  quelli  ohe  ti  tendano,  e  coofe 
li  peccati  loro,  non  le  dare  nelle  mani  de' confessori  cattivi,  che 
non  le   sanno  consigliare  e   nutrire  nel   toc  spirilo,   Respiee 
in  teetommtum  tmrnm ,  cioè  nel  patto  tuo  del  nuovo  testamento , 
che  è  stato  continuato  col  sangue  di  Gesù  Cristo  crocifisso;  e 
per  questo  abbi  misericordia  di  noi  ;  risgnanla  ancora ,  che  gli 
uomini  non  servano  il  testamento  tuo ,  cioè  la  dottrina  evangeli- 
ca :  Qmia  repUtii  tuftl  qui  obtcurrti  mnt  terra$  damibu*  iniquità 
tmn;  cioè,  perchè  quelli  che  sono  oscurati  e  accecati ,  mediante  i 
peccati  della  terra ,  l' affetto  delle  cose  terrene  sono  ripieni  di 
case  d'iniquità;  ma  perchè  e*  si  suol  dire,  che  le  case  sono  ri- 
piene d'  rmquitè ,  e  non  che  1*  nomo  sia  ripieno  di  case  d' iniquità; 
pertanto  nota ,  che  ciascuo  peccato  capitale ,  si  può  dire  casa 
d' iniquità  ;  perchè  essendo  causa  di  molti  peccati,  e  l'affetto  ri- 
posandosi quodammoào  nella  sua  casa ,  come  in  luogo  proprio 
e  casa  propria  ;  però  è  ciascun  peccato  capitale  moltitudine  e 
casa  dv  iniquità  ;  o  perchè  ne'  reprobi  e  negli  empii  sono  molti 
peccati  capitali ,  però  dice ,  che  questi  tali  sono  ripieni  di  case 
d' iniquità.  Risgnarda  adunque ,  Signore ,  e  punisci.  Ne  avertatur 
humM$  factus ,  confueus ,  cioè  io  ti  prego  che  tu  punisca  questi 
empii ,  acciocché  forse  l'umile  non  si  parta  dal  bene,  vedendosi 
fatto  confuso  da'  peccatori ,  che  dicono  :   Ubi  est  Deut  tuus  ?  ei 
dorme  e  non  vede  l'opere  nostre,  e  non  ci  punisce ,  come  voi 
credevate;  risgnarda,  dico,  acciocché  per  vergogna  i  tuoi  servi 
non  si  partano  dal  bene  cominciato  ;  se  tu  farai  questo ,  eglino 
persevereranno  nel  bene.  Et  pmper  et  inops  laudabunt  nome* 
tuum,  e   non  mormoreranno  sopra  la   loro  povertà  e  inopia. 
Avete  veduto ,  dilettissimi ,  quel  che  ha  detto  Asaph  al  Signore  ; 
dipoi  con  maggior  zelo  elevando  la  voce ,  quanto  potè  esclamò  e 
disse  :  Bxurge  Domine ,  come  di  sopra  esponemmo  ;  e  per  questo 
lungo  discorso  d'Asaph ,  e  per  molte  ragioni  e  similitudini  v'ab- 
biamo dichiarato ,  che   Dio   non  fa  male  a'  buoni  né  bene  ai 
cattivi,  ma  è  tutto  l'opposito;  e  se   pure  voi  non  volete  ere- 
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dere  a  tante  e  si  efficaci  ragioni ,  almanco  intendete  questa  no- 
stra conclusione  esser  vera ,  considerando  i  novissimi  loro ,  per- 
ché li  mali  e  li  beni  della  presente  vita  sono  in  modo  brevi, 
che  non  si  debbono  quasi  reputare  niente,  massime  comparan- 
dogli a'  mali  e  beni  futuri,  che  sono  eterni.  Dimmi  se  un  re  di- 
cesse a  un  suo  servo,  al  quale  lui  volesse  gran  bene:  va' e  lavora, 
perchè  dopo  la  tua  fatica  che  tu  avrai  durata  per  tutto  questo 
mese ,  io  ti  farò  signore  d'  una  città  ;  diresti  tu ,  che  questo  re 
facesse  male  o  bene  a  tal  servo  ?  Certamente  tu  diresti  a  quel 
servo:  o  quanto  sei  tu  stalo  avventurato!  ma  s'è' dicesse  a  un 
altro  servo ,  va'  e  fa'  quello  che  ti  piace  per  questo  mese ,  e  datti 
quanti  piaceri  e  quanti  spassi  tu  sai  e  puoi,  perchè  alla  6ne  del 
mese  io  ti  farò  impiccare  ;  diresti  tu  che  e'  facesse  bene  a  que- 
sto tal  servo  ?  Cortamente  no  ;  così  dico  a  proposito ,  che  seb- 
bene e' pare  che  gli.  empii  abbiano  in  questo  mondo  ciò  che  ei 
desiderano,  e  li  buoni  stiano  sempre  nelle  fatiche ,  nondimeno 
alla  fine  del  mese,  cioè  dopo  questa  vita  ,  i  buoni  hanno  a  trion- 
fare in  paradiso  per  sempre ,  e  li  cattivi  hanno  a  stare  in  sem- 
piterne miserie.  Ma  perchè  questa  materia  richiede  più  tempo, 
la  riserveremo  a  un  altro  di ,  secondo  Y  aiuto  del  Signore ,  il 
quale  è  per  tutti  i  secoli  benedetto.  Amen. 


Savonarola  ,  Opere*  Voi.  I.  76 
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Sapra  il  decimonono  capitolo  dell'Apocalisse. 


Ego  antera  annunciato  In  saeculum , 
cantabo  Deo  lacob. 

Psal.  79. 


Molte  cose  abbiamo  detto,  dilettissimi,  a  cagione  di  persua- 
dervi che  Dio  non  fa  male  a'  buoni  nò  bene  a'  cattivi  ;  e  se  voi 
vi  ricordate  bene,  la  difficnltà  di  questa  questione  la  dimostrò 
Asaph  quando  disse  :  Existimabam  ut  cognoscerejn ,  sed  hoc  labor 
est  ante  me ,  donec  intrem  in  eantuarium  Dei  et  intelligam  in 
novissimi*  eorutn.  Per  le  quali  parole  dimostra  questa  questione 
aversi  a  intendere  ne'  novissimi  loro ,  cioè  ne*  Ani  che  fanno  di 
qua  i  buoni  e  li  eattivi  ;  ma  perchè,  come  è  detto,  perfettamente 
conoscere  le  soluzioni  di  questa  questione  appartiene  più  presto 
allo  stato  della  .vita  futura,  quando  i  novissimi  di  ciascheduno 
perfettamente  si  conosceranno  ;  però  vegliamo  se  noi  possiamo 
ora,  mediante  le  scritture,  di  (finire  qualche  cosa  di  questi  novis- 
simi ,  cioè  della  punizione  de'  cattivi  e  rimunerazione  de9  buoni , 
e  benché  noi  potessimo  dire  di  questi  novissimi  tante  cose ,  che 
il  tempo  non  ci  basterebbe  ;  nientedimeno  per  ora  brevemente 
diremo  qualche  cqsa,  quanto  spetta  alla  terminazione  e  fine  del 
presente  trattato;  e  tutto  il  parlar  nostro  voglio  che  fondiamo 
sopra  il  decimonono  capitolo„deirApocalisse. 

San  Giovanni  essendo  ratto  in  spirito,  udi  una  voce  grande 
in  cielo,  come  una  voce  di  molte  trombe ,  che  dicevano  :  Alleluia, 
ehe  vuol  dire  laudate  il  Signore.  Costoro  davano  laude  e  gloria, 
e  la  virtù  a  Dio,  e  dicevano  che   i  giudicii  suoi   sono   veri  e 
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giusti  per  due  ragioni  ;  la  prima   è  perchè  gli   ha  giudicalo  e 
punito  la  grande  meretrice ,  la  quale  ha  corrotto  la  terra.  Se- 
condo, perchè  gli  ha  vendicato  il  sangue  de'  suoi  servi ,  e  gli  ha 
liberati  delle  mani  di  questa  meretrice.  Stando  così  san  Giovanni, 
sentì  di  nuovo  dire ,  Alleluia  ;  e  il  Turno  di  quel  luogo  dove  era 
questa  meretrice  sempre  si  vedeva  ascendere  in  alto.  Vodde  dipoi 
ventiquattro  vecchioni,  e  quattro  ammali  cascare  in  terra  ,  e  ado- 
rare Iddio,  che  sedeva  sopra  il  trono  e  dicevano:  Amen,  Alleluia. 
E  una  voce    osci  del  trono  e  disse  :  Laudem  dicite  Beo   nostro 
omnes  sane  ti  eius,  e  piccoli  e  grandi.  E  udì  un'altra  voce,  cioè 
voce  d' una  tromba  grande ,  e  come  voce  di  molte  acque  ,  e  di 
tonitrui  grandi  e  dicerano:  Alleluia,  quouùun  regnavii  Dominus 
Deus  omnipotens.  Gaudeamus  et  exultemus  et  demus  gloriam  et;  e 
soggiugne  la  ragione:  quoniam  venerunt  nuptiae  agni.  Sono  venute 
le  nozze  dell'Agnello  ,  e  la  sposa  dell'Agnello  s'è  preparata  e  or- 
nata, e  fu  dato  a  questa  sposa  una   veste  di   bisso  splendente  e 
candido;  e  dissemi  questa  voce:  scrivi,  che  beati  son  quelli  che 
•sono  chiamati  alla  cena  delle  nozze  dell'Agnello;  e  subito  m'in- 
ginocchiai a' piedi  dell'Agnello»  che  mi  parlava,  pet  adorarlo,  e 
non  volse,  dicendo:  lo  sono  conservo  ino  e  dell!  tuoi  fratelli  che  ' 
hanno  il  testimonio  di  Gesù  ♦  quasi  volendo  dire ,  noi  riamo  servi 
d' un  medesimo  signore ,  e  non  è  cosa  conveniente  che  un  servo 
adori  l'altro  servo,  e  però  tu  adora  Iddio  e  basta.  Nota  qui  cri- 
stiano che  gli  angeli  innanzi  ali'  incarnazione  di  Gesù  Cristo  si 
lasciavano  adorare  dagli  uomini.  Ma  poi  che  H  Sgliuolo  di  Dio 
diventò  uomo,  vedendo  la  umanità  nostra  esaltata  sopra  di   loro 
in  Cristo  Gesù  hanno  dipoi  sempre  avuto  reverenza  all' nomo,  e 
non  hanno  permesso  d'essere  adorati  da  quello.  Dipoi   dice  san 
Giovanni ,  che  vidde  il  cielo  aperto.  Ed  ecco  on  cavallo  bianco, 
e  colui  che  lo  cavalcava,  era  chiamato  fedele  o  verace;  e  giudica 
con  giustizia,  e  combatte  espugnando   gli   avversarli.  Aveva  gli 
occhi  come  fiamma  di  fuoco,  e  io  capo  molte  diafane.   Aveva 
ancora  un  nome  scritto,  il  quale  nessuno,  eccetto  lui,  lo  può  sa- 
pere. Era  vestito  di   veste  tutta  sparsa  di  sangue.  Il  nome  suo 
era  chiamalo,  il  Verbo  di  Dio  ;  e  tutti  gli  eserciti  del  cielo  lo  se- 
guitavano sopra  li  cavalli  bianchi ,  vestiti  tutti  di  bisso  bianco  e 
mondo.  Dalla  bocca  di  questo  capitano  procedeva  un  coltello  acuto 
che  da  ogni  parte  tagliava ,  per  percuotere  eoo  quello  le  genti  ; 
e  questo  capitano  dominerà  sopra  quelle ,  in  virga  ferrea ,  e  con- 
culcherà lo  strettoio  del  vino  del  furore  dell'ira  di  Dio  onnipo- 
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lente;  e  vedde  san  Giovanni,  che  questo  gran  capitano  aveva 
scritto  nel  suo  vestimento  e  nel  fianco  suo:  Rese  regum  et  Do- 
minus  dominantium.  Io  vìdei  dipoi,  dice  san  Giovanni,  an  agnello 
che  stava  nel  sole,  e  gridò  con  gran  voce,  dicendo' a  tutti  gli 
uccelli  che  ?  alavano  per  mezzo  del  cielo ,  venite  tutti  alla  cena 
grande  dove  voi  mangerete  carne  di  re  e  carne  di  tribuni  e 
carne  d'uomini  forti ,  e  carne  dt  cavalli  e  di  coloro  che  gli  ca- 
valcano ,  e  carne  di  tutti  f  liberi  e  servi ,  e  di  piccoli  e  di  grandi; 
e  vidi  una  gran  bestia ,  e  li  re  della  terra ,  t  gli  eserciti  loro 
congregati  a  combattere  col  gran  capitano  e  coir  esercito  suo , 
e  finalmente  fa  espugnata  la  bestia ,  e  furono  puniti  con  lei  i 
falsi  profèti ,  e  cbi  fece  segno  in  presenza  della  bestia  ;  mediante 
ì  quali  segni  furono  se  d  ut  ti  coloro  che  avevano  ricevuto  il  ca- 
rattere della  bestia  ,  e  che  adororno  la  Sua  immagine.  Questi 
due  adunque ,  cioè  la  bestia  e  li  suoi  capitani ,  cioè  i  falsi  prò* 
feti,  sono  stati  messi  vivi  nello  Stagno  del  fuoco  ardente  e 
del  zolfo»  e  gli  altri  seguaci  della  bestia  furono  morti  dal  col- 
tello, che  procedeva  della  bocca  di  quel  gran  capitano ,  che  se- 
deva sopra  quel  cavallo  bianco.  E  in  ultimo  disse  san  Giovanni , 
che  tutti  gli  uccelli  furono  saturati  delle  carde  di  costoro.  Or 
vedi  come  è  fólto  il  parlare  della  scrittura  ;  e  certo  chi  non 
ha  fede  la  dispregia ,  perchè  non  la  intende  ;  a  volerla  intendere 
bisogna  avere  quel  medesimo  spirilo,  col  quale  è  stata  fatta*  Orse, 
voi  avete  inteso  volgarmente  l'istoria  di  questo  capitolò ,  entriamo 
ora  nel  senso  spirituale,  e  vedrete  quali  sono  i  novissimi  dei 
buoni  e  de'cattivi  e  facilmente  intenderete  la  soluzione  della  que- 
stione principale. 

Ego  auUm  amunciabo  in  saeculum.  E  ohe  annuneierai  tu 
Asaph?  Ànnuncicrò  quali  sono  i  novissimi  de*  buoni  e  de*  catti  vi; 
e  perchè  i  novissimi  de* buoni  e  de' giusti  sono  pieni  di  letizia  e 
di  gaudio ,  e  quelli  degli  empii,  sono  pieni  di  dolore  e  di  miseria, 
pertanto  C&niàba  Deo  Iacob,  rendendogli  grazia  della  punizione 
fatta  degli  empii  e  della  remunerazione  finale  degli  eletti ,  per- 
chè tn  bai  revelalcr  e  detto  quello  che  tu  vuoi  fare  a' cattivi  e 
a'  buoni,  dicendo  :  Omnia  eornua  peccatomi*  confringam.  Io  rom- 
però e  tagliere  e  leverò  via  i  corni  e  le  superbie  de'  peccatori , 
togliendo  loro  il  dominio  e  la  vita  corporale,  e  non  serio  questo, 
ma  ancora  li  manderò  noli'  inferno,  e  saranno  subietti  al  diavolo  e 
a  tutte  le  creature  :  Et  txallabuntux  eornua  iustì.  Cioè  la  virtù 
del  giusto,  che  agli  occhi  degP  insipienti  pare  depressa  e  umiliata, 
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io  la  esalterò  nella  vita  presente  per  grazia,  e  nella  tatara  per  glo- 
ria. Ma  in  che  modo  Iddio  spezzerà  i  corni  degli  empi  ed  esalterà 
i  corni  dei  giusti  ;  lo  dichiara  san  Giovanni  nel  capitolo  che  v'ab- 
biamo a  esporre,  ma  prima  voglio  che  facciamo  un  poco  di  fonda- 
mento. Ne' sermoni  precedenti,  dilettissimi ,  noi  ci  siamo  sforzati 
di  mostrarvi  i  mali  e  i  beni  che' hanno  in  questo  mondo  gli  empii: 
e  ieri  nel  fine  concludemmo,  che  dato  ancora  che  Dio  desse  loro 
questi  beni  temporali  per  si  breve  tempo  per  punirli  poi   io 
eterno,  'non  si  potrebbe  dire  per  questo,  che  e'  facesse  loro  bene. 
E  similmente,  benché  Dio  facesse  male  a'buoni  hi  si  breve  tempo 
per   farli   gloriosi  in  eterno,  non   sarebbe  da  dire  che  facesse 
loro  propriamente  male.  Ma  acciocché  questo  meglio  s' intenda  é 
da  notare,  che  come  noi  abbiamo  detto  qualche  volta ,  a  causare 
qualche  delettazione  due  cose  si  ricercano ,  cioè  la   cognizione 
del  bene  delettabile,  e  la  coniunzione  e  unione  di  tal  bene;  ver- 
bigrazia,  nella  delettazione  del  gusto  tuo  non  si  ricerca  solamente 
il  cibo  delettabile  o  il  senso  del  gusto  ben  disposto,  ma  la    co- 
niunzione e  unione  di  esso  cibo  al  s*nso  del  eusto  ;  né  questo 
basta ,  che  e' bisogna  vi  sia  la  cognizione,  cioè  che  tu  apprenda 
e  cognosca  tal  cibo  essere  delettabile  a!  gusto  tuo;  onde  se  tu 
accostassi  e  congiugnessi  qualche  cibo  delicato  e  buono  al  gusto 
d'uno  che  dormisse,  e  che  tal  cosa  non  conoscesse,  mai  si  di- 
letterebbe ;  e   similmente  a  causare  tristizia  in  uno .  si  ricerca 
la  cognizione  e  la  coniunzione  e  unione  della  cosa  tristabile.  Ecco 
una  medicina  amara,  quando  tu  l'accosti  al  gusto  dell'infermo, 
e  che  conosce  tale  amaritudine,  subito  si  contrista.  Secondo  è 
da  notare,  che  essendo  l'anima  nostra  una,  e  essendo  fondate 
nell'essenza   d' essa  anima  tutte  le  potenze  sue ,  ogni  volta  che 
una  potenza  è  molto  intenta  a   qualche   cosa,  impedisce   tutte 
l'altre  potenze  delle  loro  operazioni,  come,  verbigrazia,  quando 
uno  intentamente  guarda  o  contempla  qualche  cosa ,  non   vede 
altre  cose,  non  ode  e  non  intende  chi  parla.  Onde  di  san  Ber- 
nardo si   legge  che  camminando  lungo  un  fiume ,  per  essere 
astratto  nella   contemplazione ,  non  sf  avvidde  mai  di  tal  fiume. 
A  volere    adunque  che  l'anima   si  possa  dilettare  perfettamente 
in  qualche  cosa,  si  ricerca  non  solo  la  cognizione  e  coniunzione 
di  tal  cosa  delettabile,  ma  ancora  una  perfetta  quiete  per  una 
ferma  intenzione  -alla  cosa  delettabile ,  imperocché  se  per  qual- 
che cosa  tristabile  la  intenzione  si  rimovesse  o  in  tutto  o  in  parte 
dalla  cosa  delettabile,  non  potrebbe  1'  uomo  avere  perfetta  delet- 
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tazione,  come  si  vede  per  esperienza  ne'  maninconici  o  in  quelli 
ne' quali  sopravviene  qualche  tristizia:  quando  noi  gli  vogliamo 
far  ridere  o  deiettare  in  qualche  cosa,  non  possiamo  perfetta- 
mente per  la  indisposizione  loro,  perchè  la  intenzione  dell'anima 
loro  è  in  modo  occupata  e  assorta  dalla  tristizia,  che  non  può 
intendere  alla  cosa  delegabile,  tanto  è  fisso  in  quella  sua  imma- 
ginazione. E  similmente  quando  uno  si  diletta  in  qualche  cosa , 
molto  è  difficile  a  contristarlo,  perchè  la  intenzione  dell* anima 
è  occupata  circa  la  cosa  delettabile.  E  però  a  quelle  due  con- 
dizioni aggiungeremo  la  terza»  cioè  che  alla  delegazione  si  ri- 
cercano tre  cose,  la  cognizione  e  la  con? unzione  della  cosa  de- 
lettabile, e  l'intenzione  ferma  e  fissa  a  quella,  e  questo  mede- 
simo si  potrebbe  provare  e  esplicare  della  tristizia,  per  rispetto 
alla  cosa  Instabile.  E  terzo,  è  da  notare,  che  conciossiacosaché 
tutte  le  potenze  dell'  anima  sieno  tra  loro  ordinate,  e  le  potenze 
sensitive  deservino  alle  intellettive,  se  l' intenzione  dell'anima  no- 
stra è  occupata  circa  qualche  cosa  dentro,  o  sìa  cosa  Instabile 
o  delettabile,  .se  tal  tristizia  o  depilazione* è  veemente,  poco  o 
niente  sente  delle  tristizie  o  delettazioni  esteriori ,  perchè  quella 
tristizia  o  delettazione  interiore,  con  forte  intenzione  a  quelle, 
remove  le  potenze  sensitive  dalle  proprie  operazioni ,  come  di 
sopra  avesti  l'esempio;  onde  veggiamo  per  esperienza,  che  molti 
contemplativi  sono  astratti  de' sensi  e  niente  sentono  di  fuora, 
com'è  manifesto  de'  martiri,  che  di  fuora ,  quanto  al  corpo,  erano, 
crudelissimamente  tormentati,  e  tamen  perchè  erano  molto  in- 
tenti per  contemplazione  e  amore  in  Dio,  quasi  poco  o  niente 
sentivano  de'  dolori  esteriori.  Onde  si  legge  di  san  Tommaso 
d'Aquino,  che  avendogli  il  medico  a  dar  fuoco  a  una  gamba , 
subito  fu  ratto  in  contemplazione ,  e  •  niente  sentì.  Il  medesimo 
diciamo  di  quelli,  che  sono  constituti  in  gran  tristizia;  e  però 
dico  che  a  volere,  che  la  delettazione  sia  perfetta  ,  bisogna  che 
la  parte  intellettiva  non  sia  occupata  in  tristizie ,  perchè  se  l'uomo 
in  qualche  tristizia  constituito  piglia  dilettazione  quanto  alli  sensi, 
o  veramente  appena  le  sentirà  ,  o  e'  le  sentirà  come  un  animale 
e  come  una  bestia ,  senza  considerazione  e  cognizione  di  tal  pia- 
cere, e  come  uomo ,  cioè  sarà  tal  delettazione  solamente  nella 
parte  sensitiva ,  donde  ne  seguita  che  non  l' uomo,  ma  un  ani- 
male allora  si  diletta ,  perchè  quanto  alla  parte  sensitiva  siamo 
simili  alle  bestie  e  agli  animali.  Similmente,  a  volere  che  la  tri- 
stizia sia  perfetta,  bisogna  che  pervenga  insino  alla  parte  Intel- 
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lettiva,  altrimenti  non  si  contristare  propriamente  l'uomo,  ma 
una  bestia  e  un  animale  bruto.  Postiamo  adunque  distinguere 
tre  stati  nell'universo.  Il  primo  stalo  é  di  quelli  che  in  modo 
sono  assorti  dalla  detonazione ,  che  e'  non  possono  sentire  alcuna 
tristizia  t  e  questo  è  lo  stalo  de'  beati.  Il  secondo  stato  è  di  coloro 
che  in  modo  sono  assorti  dalla  tristizia ,  che  e'  non  sono  capaci 
d'alcuna  detonazione;  e  questo  è  lo  stato  de' dannati.  Il  terso 
stato  é  mezzo  tra  questi  dne ,  ed  e  distinto  in  due  parti ,  perchè 
alcuni  hanno  nella  parte  intellettiva  tanta  delegazione,  che  poco 
dà  loro  noia  le  cose  Instabili ,  secondo  il  senso  ,  e  se  pure  loro 
le  sentono,  non  però  in  tal  modo  che  per  questo  totalmente  siano 
privati  della  depilazione  intellettiva  ;  e  questo  è  lo  stato  de'giosti 
nella  vita  presente.  Altri  hanno  tanta  tristìzia  nella  parte  intellet- 
tiva, che  e9  non  possono  perfettamente  deiettarsi  nelle  cose  sen- 
sibili ;  e  questo  è  lo  stato  degli  empii,  massime  de' gran  maestri, 
i  quali  hanno  spesso  nella  mente  tanta  tristizia,  tanta  ansietà  « 
timore,  che  e' non  si  possono  rallegrare  veramente  e  perfetta- 
mente. Tu  puoi  ben* cantare  e  sonare  in  presenza  loro,  e  dar 
loro  de9 piaceri,  che  e* non  passano  dentro  alla  parte  intellettiva, 
ma  sono  solamente  in  pelle  e  in  super 6cie  de' sensi;  l'animo  loro 
è  altrove.  Considerate  adunque ,  fratres  mei,  quanto  picco!  bene 
dà  Iddio  agli  empii  quando  di  loro  questi  beni  temporali ,  ne' quali 
non  si  possono  perfettamente  deiettare  come  e' vorrebbero  ;  im- 
perocché per  molte  sollecitudini  e  timori  gli  uomini  spesso  hanno 
molte  tristizie ,  e  massime  li  principi ,  come  di  sopra  bo  detto. 
E  però  benché  e9  paia  che  Iddio  dia  loro  molte  cose  in  questo 
mondo,  non  le  potendo  lor  godere  in  pace  e  quietamente,  come 
e' vorrebbero,  che  giova  loro?  Che  giova  all'infermo  avere  di- 
molle ricchezze?  avere  dimolli  cibi  delicati  innanzi  e  preziosi 
vini,  non  ne  potendo  pigliare  depilazione?  Chi  è  quello  che  non 
eleggesse  più  presto  la  sacrila  colla  povertà,  che.  molte  ricchezze 
con  continua  infirmila?  Adunque  considerate  che  molto  piccoli 
sono  i  beni  che  Iddio  dà  lore>;  e  dipoi  dopo  breve  tempo  avendo 
loro  a  passare  alti  supplicii  perpetui,  vi  par  egli  che  Dio  faccia 
loro  -bene  ?  Dipoi  considerate  i  giusti  che  hanno  le  depilazioni 
nella  parte  intellettiva ,  le  quali  la  grazia  e  la  carità  fanno  per- 
fette >  considerate,  dico,  quanto  sono  piccoli  i  mali  che  lor  sen- 
tono in  questo  mondo ,  perchè  posto  che  tulle  le  tribolazioni  ven- 
gano sopra  di  loro ,  nientedimeno  che  nuoce  loro  ?  Adunque  tolte 
sono  da  essere  reputate  piccole  per  l'adtutorio  di  Dio,  che   è 
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dentro  nella  mente  del  giusto.  E  se  li  giusti  hanno  dentro  tanta 
letizia  come  abbiamo  detto ,  diremo  noi  che  Iddio  faccia  lor  male 
in  questa  rita  presente,  dando  a  quelli  piccole  e  brevi  tribola- 
zioni per  condurli  alla  fine  alle  depilazioni  eterne  ?  Ma  veggiamo 
un  poco  più  particolarmente  questi  due  estremi  e  questi  due  no- 
vissimi de* reprobi  e  degli  eletti  sopra  il  capitolo  dell'Apocalisse. 

Tre  modi  sono  in  che  si  viene  in  cognizione  di  Dio.  Il  primo  é 
per  modo  di  causalità.  Tu  vedi  questo  universo  pieno  di  creature, 
che  non  erano  pria,  e  vai  discorrendo  e  di':  nessuna  cosa  può 
fare  sé  medesima ,  adunque  tutti  questi  effetti  hanno  qualche 
causa;  e  quello  ohe  gli  ha  causati  bisogna  vedere  s'egli  è  cau- 
sato o  no;  e  s'egli  é  causato,  bisogna  vederne  la  sua  causa, 
fi  perchè  e'  non  si  dee  procedere  in  infinito ,  bisogna  finalmente 
pervenire  a  una  prima  causa,  che  è  Dio;  e  questo  è  il  primo 
modo  che  si  conosce  Dio.  Il  secondo  è  per  modo  d' eminenza  e 
d' eccellenza ,  perché  conosciuta  la  prima  causa  la  va  compa- 
rando all'  altre  cause  9  così  equivoche  come  univoche  ,  e  vede  che 
l' è  sopraeminente  a  tutte,  perchè  è  di  eccellentissima  virtù  ed 
estendesi  a  tutte  le  creature;  che  non  fanno  cosi  l'altre  cause  in- 
feriori, o  sieno  univoche,  o  sieno  equivoche.  Causa  univoca  si 
chiama  quella  che  fa  sempre  l' effetto  simile  a  sé  in  specie  •  come 
la  vite  produce  un'altra  vite,  un  uomo,  un  altr'uomo,  un  ani- 
male, un  altro  animale;  causa  equivoca  non  fa  gli  effetti  simili 
a  sé  in  specie.  Ecco  il  sole  che  è  causa  equivoca,  produce  il  ca- 
lore, e  tamen  lui  non  é  caldo,  produce  in  questo  modo  l'erbe 
e  gli  animali ,  e  tamen  lui  non  è  ninna  di  queste  cose;  tamen 
ha  eccellente  virtù  sopra  tutte  queste  cose.  Essendo  adunque 
Iddio  prima  causa  ed  equivoca  delle  creature,  bisogna  che  sia 
eccellentissimo  e  sopra  ogni  creatura.  Terzo,  si  conosce  Dio  per 
modo  di  negazione,  cioè  perchè  Dio  è  tanto  eccellentissimo  che 
noi  non  lo  possiamo  assomigliare  a  cosa  nessuna ,  però  meglio  lo 
conosciamo  per  modo  di  negazione,  dicendo  Dio  non  è  la  tal  cosa, 
né  la  tale  ;  che  cosa  è  adunque  ?  è  una  cosa  fuor  di  tutte  queste 
che  non  s' intende.  Ora  perchè  hai  tu  fatto  questo  discorso  ?  per 
questo,  che  così  come  noi  veniamo  io  cognizione  di  Dio  in  questi 
tre  modi,  cioè  per  modo  di  causalità,  per  modo  d'eminenza 
e  per  modo  di  negazione ,  cosi  possiamo  conoscere  la  beatitudine 
in  questi  tre  modi.  Primo,  per  modo  di  causalità,  perchè  gli  è 
manifesto  che  noi  abbiamo  alcune  reflazioni  e  illuminazioni  so- 
prannaturali ,  nelle  quali  saltem  incoative  consista  la  nostra  bea- 
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tUadine.  Queste  illuminazioni  adunque,  o  procedono  da   noi,  o 
da  qualche  superiore  a  noi  ;  ver  ingrazia ,  dagli  angeli,  non  da 
noi ,  perché  la  natura  non  attinge  per  propria  virtù  alle  cose  su- 
pernaturali.  Adunque   precedono  dagli  angeli,   i  quali  e' sono 
primi  a  ricevere  tali  illuminazioni  da  Dio  e  ministrante  quaggiù 
a  noi,  e  cosi  sono  causa  i strumentale  della  nostra  beatitudine, 
ma  Dio  é  causa  principale  d'essa.  Secondo,   la  conosciamo  per 
modum  eminentiae ,  perchè  queste  rivelazioni  piò  eminentemente 
ed  eccellentemente  sono  negli  angeli  che  in  noi;  Dio  poi  ha  questa 
beatitudine  in  supremo  ed  eccellentissimo  grado.  Terzo,  per  mo- 
dum negatimi* ,  perchè  tale  illuminazione ,  che  è  una  certa  bea- 
titudine incoata,  cum  sit  che  raggiunga  insino  a  Dio,  non  la  pos- 
siamo  affirmalive    conoscere,   perchè   se  «noi    la   conoscessimo 
afflrmative,  noi  intenderemmo  esso  Dio  ;  e  però  più  presto  la  in- 
tendiamo negative.  Imperocché' essendo  Dio  eccellentissimamente 
beato,  la  beatitudine  che  s*  ha  d'esso  Dio  eccede  tutte  le  cose  che 
si  possono  immaginare.  Onde  meglio  diciamo  negative,  la  beati- 
tudine nostra  non  4  terra  ,  non  acqua  ,  non  aria  ,  non  fuoco,  non 
cielo,  non  consiste  in  piaceri  carnali ,  non  in  sanità  o  bellezza , 
non  in  onori  e  dignità ,  non  in  fama  e  gloria  mondana ,  non  in 
potenze  o  signorie  terrene ,  non  in  alcun  angelo  quantunque  su- 
premo, e  breviter  la  beatitudine  nostra  non  è  alcuna  cosa  creata. 
Oh  che  cosa  è  ?  è  una  cosa  che  non  si  può  apprendere  dagl'  in- 
telletti nostri  ;  e  però  ben  dice  l'Apostolo ,  parlando  di  questa 
beatitudine,  quae  oculusnon  vidit,  nec  auris  audiviti  nee  in  cor 
hominis  ascendit ,  quae  praeparavit  Deus  dUigentibus  se,  perché  la 
eccede  non  solo  la  cognizione  de' sensi,  ma  ancora  quella  dell'in- 
telletto, che  non  si  può  immaginare  quanto  è  grande  la  beatitudine 
de' san  ti;  però  dice  in  ultimo:  Nec  in  cor  hominis  ascendit.  Ma 
dato  che  la  non  si  possa  perfettamente  conoscere  da  noi ,  non- 
dimeno la  divina  scrittura  ce  ne  dà  qualche  notizia  per  similitu- 
dine delle  cose  umane,  le  quali  facilmente  possiamo  intendere. 
San  Giovanni  adunque  nell'Apocalisse  dice  essere  stato  ratto  ed 
elevato  in  spirito  ed  avere  veduta  la  gloria  de' santi.   E  primo 
dice,  come  li  beati  si  rallegrano  in  paradiso ,  perchè  e'  sono  stati 
liberati  de'  mali  e  delle  miserie  di  questo  mondo  ;  onde  e'  dice  : 
Audivi  quasi  vocem  magnam,  e  bene  dice  grande,  perchè  proce- 
deva da  grande  letizia.  I  beati  in  questo  mondo  erano  poveri , 
infermi  bene  spesso,  pativano  fame,  sete,  caldo  e  freddo; erano 
umiliati  e  straziati  dagli  empii ,  e  altre  quasi  infinite  miserie  sop- 
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portavano.  Delle  quali  vedendosi  liberati  non  possono  fare  che  non 
abbiano  grande  letizia ,  natn  abstersit  Deus  omnem  lacrìmam  ab 
oeulis  sanctorum  et  non  erti  ampUui  neque  luetus  ,  neque  clamor, 
$ed  nee  ullus  dolor  ;  non  exurient  ampìiu*,  neque  stiient,  neque 
cadet  super  illos  sol ,  neque  ullus  aestus,  quoniam  priora  transie- 
runt.  Tubarum  multarum.  Era  questa  voce  grande,  voce  di  molte 
trombe,  cioè  di  molti  santi,  massime  de' superiori,,  i  quali  ma- 
.  nifestamente  e  in  aperto,  come  trombe  regali,  laudano  ed  esul- 
tano In  coeh  dicentium  allehga ,  cioè  s' udivano  che  e9  manda- 
vano fuori  una  voce  d' ineffàbile  esultazione  :  Laus ,  laude  sia  a 
Dio ,  il  quale  è  solo  sapiente,  et  gloria ,  perchè  lui  è  solo  buono, 
et  virtus ,  perchè  solo  lui  è  potente ,  tutte  V  altre  creature  hanno 
la  sapienza,  la  bontà,  e  la  potenza  per  participazione,  e  non  es- 
senzialmente sono  queste  cose ,  ma  solo  Iddio  è  essenzialmente 
sapiente,  buono  e  potente;  anzi  per  parlare  più  correttamente  è 
essa  sapienza ,  essa  bontà ,  essa  potenza  infinita  in  abstracto.  Deo 
nostro.  E  perchè  cagione  attribuiscono  i  santi  cosi  queste  perfe- 
zioni a  Dio?  Quia  vera  et  iusta  sunt  iudicia  «ti*,  cioè  sono  fatti 
secondo  la  sapienza  vera ,  e  secondo  la  equità  e  la  giustizia  ; 
e  non  può  errare  Iddio ,  né  giudicare  per  ignoranza  ,  perchè  è 
essa  sapienza  ;  né  può  ancora  errare  per  malizia  o  per  ingiu- 
stizia, perchè  lui  è  somma  bontà  e  somma  equità  ;  e  non  si  può 
flettere  né  corrompere  per  presenti ,  né  per  odio,  né  per  amore, 
ma  sempre  giudica  in  equità.  Questo  è  adunque  quello  che  dice 
san  Giovanni:  Qui  iudicavit  de  meretrice  magna,  cioè  di  tutti 
gli  empii,  i  quali  hanno  commesso  fornicazione  spirituale,  par- 
tendosi dal  vero  Dio,  e  accostandosi  alla  creatura.  Quando  la 
donna  lascia  il  marito  suo  e  accostasi  a  quello  che  non  è  suo 
marito,  si  dice,  che  Tè  meretrice  e  concubina  ,  e  che  l'ha  com- 
messo fornicazione;  così  l'anima  di  ciaschedun  cristiano  è  fatta 
sposa  di  Cristo  Gesù  nel  battesimo ,  secondo  che  è  scritto  :  De- 
sponsabo  te  mihi  in  fide.  Quando  poi  per  libero  arbitrio  la  s' ac- 
costa al  diavolo  e  air  amore  delle  creature  ,  commette  fornica- 
zione e  diventa  meretrice.  Ora  tutti  i  reprobi ,  e  massime  i 
superiori  e  quelli  che  sono  prelati ,  i  quali  nella  loro  prostitu- 
zione ,  cioè  con  cattive  opere  ed  esempii  cattivi ,  con  maligne 
persuasioni  e  violenze  hanno  corrotto  la  terra  e  la  chiesa  santa, 
sono  queste  meretrici  grandi ,  le  quali  Iddio  ha  giudicato  e  pu- 
nito nell'  inferno  ;  e  mette  il  preterito  pel  futuro ,  secondo  il 
modo  de' profeti,  che  mediante  il  lume  della  profezia  il  futuro  è 
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loro  come  presente.  Et  iudkavit  eemguinem  serwmum  suorum , 
avendoli  liberiti  de  manibus  et**,  cioè  della  podestà  di  questa 
meretrice ,  che  sono  i  cattivi  principi  e  i  cattiti  prelati.  Vedete 
adunque  ohe  e*  sarà  un  gran  gaudio  a' santi  essere  scappali  delle 
mani  degli  empii ,  e  aver  superato  le  tentazioni  e  tribolazioni  di 
questo  mondo  ;  e  certamente  quando  e9  non  avessero  altro,  è  gran 
cosa  essere  scampati  di  tante  tribolazioni.  Secondo,  sarà  ancora 
maggior  gaudio  a'  santi  vedersi  liberati  dalle  pene  eterne  dell'  in- 
ferno ,  rielle  quali  vedranno  gli  empii  essere  cruciati  ;  però  se- 
guita :  Et  iterum  dixerunt  alleluja  ;  per  questa  seconda  grazia 
rallegrandosi  ineffabilmente  di  tal  liberazione.  Et  fumus  eius 
aseendit  u$gue  in  saeeula  saeculorum,  cioè  questa  meretrice  sempre 
è  cruciata  nelF  inferno  ;  e  però  dice  che  'I  fumo  ascende  m  sae- 
eula eaeeuhrum.  E  li  santi  vedendo  questo  si  rallegrano;  non  che 
e' si  dilettino  delle  pene  de* dannali,  ma  della aua  liberazione,  e 
della  giustizia  di  Dio  che  si  dimostra  in  loro.  Terzo,  si  ralle- 
grano della  misericordia  di  Dio  che  gli  ha  eletti  e  liberati  da 
ogni  male;  e  questo  ha  fatto  non  per  li  meriti  loro,  ma  per 
mera  grazia  e  liberalità ,  e  secondo  il  proposito  della  volontà  sua 
e  certa  sua  predestinazione  gli  ha  glorificati  ;  però  seguita  :  Et 
ceciderunt  viginti  quatuor  seniore*  et  quatuor  ammalia,  cioè  i 
padri  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento,  e  i  quattro  evangelisti 
e  tutti  i  predicatori  santi  con  quelli  che  hanno  osservato  la  legge 
evangelica  ;  costoro  sono  cascati  innanzi  alla  faccia  loro ,  cioè  si 
sono  umiliati ,  attribuendo  questa  gloria  e  liberazione ,  non  a  sé, 
ma  alla  grazia  di  Dio.  Et  aioraverunt  Deum  sedentem  super  irò- 
num ,  cioè  sopra  la  umanità  di  Cristo  Gesù  ;  dicentes  amen,  cioè, 
vero  è  che  la  gloria  che  noi  abbiamo  procede  dalla  elezione  e 
misericordia  di  Dio ,  e  non  dalli  meriti  nostri.  Per  la  qual  con- 
siderazione e  letizia  dissero  un*  altra  volta  :  Alleluja.  Et  vox  de 
trono  exivit ,  cioè  di  Cristo  Gesù  crocifisso  usci  una  voce  che  gli 
confortò  9  laudare  Iddio ,  dicens:  laudem  dicite  Deo  noetro  omnet 
saneti  eius,  et  qui  timetis  Deum  pusilli  et  magni.  Ognuno  quivi  è 
finalmente  confortato  ed  eccitato  a  laudare  e  ringraziare  Dio. 
Quarto,  per  la  immensità  della  gloria  e  per  h  sue  eternità ,  la 
quale  non  ha  mai  a  mancare,  seguita  e  dice  il  quarto  alleluja. 
Et  audivi  quasi  vocem  lubae  magnae.  Questa  voce  si  può  dire  che 
sia  la  voce  di  Cristo  Gesù ,  il  quale  più  manifestamente  parla 
loro  di  quella  gloria ,  et  sicut  vocem  aquarum  muUarum,  cioè  di 
molti  popoli  quanto  agi'  inferiori ,  et  sicut  vocem  tonitruorum  ma- 
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gnorum ,  cioè  degli  apostoli  e  degli  altri  predicatori  oonnini  apo- 
stolici, dkentìum  alkluja  9  quaniam  regnami  Dominus  Deus  noster 
omnspotens,  gaudeamus.  Rallegriamo!  dentro,  et  exullemus.  Esal- 
tiamo ancora  di  fuori.  Et  d&mus  gloriom  ei ,  non  a  noi  nò  alli 
nostri  meriti;  e  perchè  questo?  quia  tener unt  nuptiae  ogni» cioè 
benché  noi  ci  dobbiamo  rallegrare  in  particolare  della  beatitu- 
dine nostra ,  nondimeno  più  è  da  rallegrarsi  per  la  comune  bea- 
titudine di  tatti  gli  eletti  ,  quia  verter unt  nuptiae  agni ,  cioè  è  ve- 
nuto il  tempo  che  la  chiesa  e  il  numero  degli  eletti  di  Dio  si 
congiungano  collo  sposo  loro  Cristo  Gesù ,  e  consumisi  lo  spiri- 
tuale matrimonio  in  gloria.  Questo  sponsalizio  si  contrasse  per 
▼erba  de' presenti  nelF incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio.  Dipoi  si 
pubblicò  solennemente  nella  passione ,  e  allora  fu  lavata  e  mon- 
data la  chiesa  nel  sangue  di  Cristo  Gesù  crocifisso.  Quando  poi 
dopo  la  resurrezione  gli  ascese  in  cielo,  a  poco  a  poco  si  co- 
minciò a  introdurre  particolarmente  questa  sposa  nel  talamo  nun- 
ziale  ;  ma  nella  fine  del  mondo  generalmente  si  copulerà  collo 
sposo  e  Tarassi  un  convito  generale  ;  e  questo  è  il  gaudio  e  la 
esultazione  che  avevano  quelle  anime  sante ,  secondo  che  vedde 
san  Giovanni  in  spirito.  Ma  perchè  a  si  degna  copula  si  ricerca 
dalla  parte  della  sposa  conveniente  preparazione  ,  però  seguita  : 
et  uxor  eius  praeparavit  se.  Netta  presente  vita  ornandosi  per  pia- 
cere allo  sposo  in  cielo,' e  per  poterlo  in  eterno  fruire.  Ma  che 
preparazione  sia  questa  e  donde  la  venga ,  lo  dichiara  san  Gio- 
vanni dicendo  :  Et  datum  est  Mi.  Non  l*ha  adunque  da  sé  questa 
preparazione,  ma  da  Dio,  largitore  d'ogni  bene,  a  q uo  est  omne 
fonai*  optimum,  et  omne  donum  perfectum,  qui  dat  omnibus  af- 
fiuenter  et  non  improperat.  R  che  cosa  fosse  questa  che  gli  fu  data 
per  prepararsi,  lasciami  alquanto  riposare,  e  dkhiarerottela. 

Et  datum  est  itti  ut  cooperiat  se  bissino  splendenti  et  candid». 
Dice  san  Giovanni  che  a  questa  sposa  gli  fu  data  una  bella  veste 
di  bisso  splendido  e  candido*  acciò  che  la  si  preparasse  e  tosse 
degna  di  vedere  lo  sposo,  e  dice,  che  cosa  è  questo  bisso  :  Burnus 
sunt  iustificationes  sanctorum.  Cioè  i  meriti  e  I9  opere  della  giu- 
stizia,  che  hanno  fatto  i  santi  in  questo  mondo  in  grazia  di  Dio, 
per  le  quali  e*  sono  giustificati  sono  la  veste,  con  che  si  coprono 
in  paradiso ,  secondo  che  è.  scritto  :  Sacerdotes  tui  induantur  tu- 
stitiam.  senza  la  qual  veste  non  è  lecito  comparire  dinanzi  allo 
sposo.  E  nota  che  '1  bisso  è  una  specie  di  lino  finissimo ,  e  cosi 
come  il  bisso  si  fa  splendido  e  candido  con  molte  percussioni, 
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levamenti  e  purgazioni,  così  li  meriti  e  le  giustificazioni  de* santi 
s' acquistano  con  molte  fatiche  e  tribolazioni  e  lavazioni  di  con- 
scienza ,  tanto  che  le  diventano  perfette  e  consumate ,  splendide 
e  candide.  Non  manca  altro  a  questa  sposa  se  non  il  lume  della 
gloria.  B  allora  è  degnamente  preparata  questa  sposa ,  e  fatta 
abile  a  contemplare  la  divinità  dello  sposo ,  e  senza  questo  lume 
di  gloria ,  il  quale  crea  Iddio  nelF  intelletto  del  beato  9  non  si 
può  vedere  la  divina  essenza ,  Per  modum  permanenti* ,  et  per 
modum  beatitudini* ,  come  si  vede  in  patria  dalli  santi.  E  benché 
alcuni  abbiano  detto  che  e'  non  sia  necessario  a  vedere  la  divina 
essenza  altro  lume  creato ,  dicendo  che  Iddio  che  è  luce  per  sé 
massime  intelligibile  e  increata  ,  può  muovere  ciascuno  intelletto 
alla  visione  di  sé  medesimo  senza  altra  nuova  disposizione  ;  si 
risponde  che  questa  necessità  non  è  dalla  parte  di  Dio  ma  dalla 
parte  dell'  intelletto  creato,  il  quale  è  tanto  distante  e  impropor- 
zionato all'essenza  divina  che  non  la  potrebbe  vedere,  se  e' non 
fusse  confortato  e  abilitato  da  questo  lume  della  gloria,  che  non 
è  altro  che  una   perfezion  ■»  causata   da  Dio  neir  intelletto  del 
beato ,  acciò  che  e'  sia  potente  a  elevarsi  in  tanta  sublimità ,  e 
risguardare  in  quel  lume  increato   della  divina  essenza.  Non  ti 
immaginare  però,  che  per  questo  lume  crealo  da  Dio  nell'intelletto 
de* beati  la  essenza  divina  diventi   intelligibile,  la  quale  per  sé 
è  massime  inintelligibile,  ma  come  è  detto,  questo  lume  abilita  lo 
intelletto  a  poter  vedere  la  divina  essenza ,  senza  il  quale  non  si 
potrebbe  vedere.  Piglia   questo  esemplo:  uno  che  è  cieco,  se 
e9  vuol  vedere  il  sole  bisogna  che  gli  sia  renduta  la  potenza  vi- 
siva ,  e  per  questa  nuova  abilità  del  vedere ,  non  diventa  la  luce 
solare  visibile ,  perchè  l' è  per  sé  visibile  ;  cosi  la  essenza  divina 
non  diventa  visibile  per  questo  lume  che  é  nello  intelletto  del 
beato ,  perchè  è  visibile  per   sé  medesima  senza  questo  lume , 
dato  che  senza  esso ,  lo  intelletto  non  la  possa  vedere ,  ma  sola- 
mente questo  lume  conforta  la  potenza  intellettiva ,  e  abilitala  a 
vedere  Iddio  ;  onde  bene  dice*  a  David  :  In  lumine  tuo  videbimus 
lumen.  Cioè  nel  tuo  lume,  creato  neir  intelletto  nostro ,  Signore, 
noi  vedremo  le,  lume  increato,  cioè  la  divinità  tua,  nella  quale 
consiste  tutta  la  nostra  beatitudine.  Quando  adunque  san  Giovanni 
dice,  che  a  questa   sposa    Datura  est ,  ut  cooperiat  se  bissino 
splendenti  et  candido,  non  vuol  significare  altro ,  se  non  che  gli 
elett»  e  predestinati  a  vita  eterna  sono  vestiti  del  candore  e  splen- 
dore deir  opere  della  giustizia  che  loro  hanno  acquistate  di  qua 
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per  grafia  di  Dio.  E  così  mediante  il  lame  della  gloria  preparati 
e  falli  abili  risguardano  Iddio  e  dolcemente  nella  divinità  dello 
sposo  loro  Cristo  Gesù  si  riposano  e  difettano. 

E  così  come  in  questo  mondo  il  padre  dà  la  dota  alla  figlinola 
sua  dispoilsata ,  così  la  Santissima  Trinità  che  è  padre  dell'anima 
dispensata  a  Cristo  Gesù,  gli  dà  la  dota,  non  ad  utilità  dello  Sposo 
come  si  fa  nel  matrimonio  mondano  ,  ma  ad  utilità  della  sposa 
ed  onore  dello  sposo.  E  assegnano  i  dottori  tre  dote  :  la  prima 
dota  è  la  visione,  cioè  vedere  Iddio  a  faccia  a  faccia.  In  qnesta. 
vita  la  non  conosci  e  non  intendi  Iddio ,  se  non  confusamente  e 
imperfettissimamente,  mediante  queste  creature,  che  sono  il  ve- 
stigio e  le  pedate  sue  ,  ma  in  paradiso ,  se  tu  v'  andrai ,  tu  lo 
vedrai  siculi  e$t ,  perfettamente,  non  per  fede,  ma  per  specie , 
non  per  similitudine  ma  in  propria  natura.  E  vedendo  Iddio, 
vedrai  in  lui  tutte  le  altre  cose  ;  tu  hai  uo  gran  desiderio  di  sa- 
pere la  natura  dell'erbe,  degli  animali,  vorresti  intendere  le  pro- 
prietà degli  elementi,  le  virtù  de' cieli.  E  tutte  queste  cose  le 
intenderai  perfettissimamente,  perchè  vedendo  tu  Iddio,  vedrai 
ogni  cosa  ,  perchè  in  lui  come  in  uuo  specchio  tersissimo  e  mon- 
dissimo rilucono  tutte  le  perfezioni  delle  creature.  Vedrai  ancora, 
se  tu  andrai  in  quella  patria,  coll'occhio  intellettuale  in  Dio  la  uma- 
nità di  Cristo  Gesù  assunta  dal  Verbo ,  e  come  Gesù  Cristo  sia  nel 
Sagramento  dell'  altare,  e  finalmente  tutte  quelle  cose,  che  lo.'ntel- 
letto  umano  naturalmente  desidera  di  sapere,  le  intenderai  fa- 
cilmente. E  da  questa  prima  dota  della  visione ,  procede  la 
seconda  dota  nell'anima  de' beati,  la  quale  secondo  alcuni  è 
domandala  Dihclio ,  altri  la  domandano  Teniio,  perchè  i  beati 
non  solamente  hanno  presente  il  sommo  bene,  ma  ancora  lo 
tengono  in  modo  fermamente ,  che  non  può  mai  loro  esser  tolto, 
e  sono  sicuri  di  non  l'aver  mai  a  perdere.  Se  questi  gran  maestri 
fussino  sicuri  di  non  aver  mai  a  perdere  il  dominio  e  lo  stato 
che  hanno,  e  massime  per  amore,  si  riputerebbono  felici:  e  certo 
sarebbe  una  mezza  beatitudine;  ma  gli  è  tutto  'I  contrario,  per- 
chè gli  stanno  sempre  in  paqra  di  non  perdere  lo  stato ,  anzi 
sono  certi  che  almanco  per  morte T  hanno  a  perdere  e  però  sono 
infelici*  Li  beati  non  hanno  questa  paura ,  ma  sono  sicuri ,  che 
e'  non  sarà  mai  tolto  loro  questa  gioconda  visione  di  Dio.  Onde 
bene  dice  la  sposa  nella  Cantica:  Inveni  quem  diiigit  anima  mea, 
tenui  eum  nec  dimittam.  Della  dilezione  divina  la  quale,  secondo 
alcuni  e  meglio  al  mio  giudicio,  è  la  seconda  dota  dell' anima 
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paria  Isaia  e  dice  :  Vwii  dominus  oriti*  igni*  est  in  Sytm ,  et 
caminus  eius  in  ieru$akm.  Nota  che  dice  che  in  Sion ,  ohe  si- 
gnifica la  chiesa  militante,  è  il  fuoco  della  difina  dilezione ,  ma 
io  lerusalera ,  che  è  interpetraio  Fttio  paci* ,  e  significa  la 
chiesa  trionfante  ,  è  non  solamente  il  fuoco  ,  Sed  caminus  igni* , 
cioè  maggiore  abbondanza  di  cariti  ,  e  qui  vi  s9  adempie  perfet- 
tissimamente il  precetto  del  Signore:  Dilige  Donùnum  Deum  imam 
ex  toto  eorde  tuo  et  ex  Ma  anima  tua,  ex  tota  mente  tua  et  ex 
omnibus  viribus  tuie;  perchè  sempre  attualmente  »  beati  hanoo 
presente  il  sommo  bene  e  non  hanno  alcuno  impedimento  che 
li  ritardi  dalla  dilezione,  e  però  sempre  attualmente  con  tutta 
la  virtù  loro  1'  amano ,  perchè  lo  conoscono  sopra  tutte  le  cose 
potentissimo,  sapientissimo  e  infinitamente  buono,  e  conoscono 
quanto  Dio  ha  operato  per  la  loro  salute  in  questo  monda  Con- 
siderano che  Dio  gli  ha  liberati  da  molle  miserie ,  e  massime 
dalla  miseria  dello  'nferno.  Considerano  ancora  quanto  gran  pre- 
mio ha  dato  loro  Iddio  per  si  poche,  leggieri  e  brevi  fatiche, 
e  però  stanno  assorti  nell'amore  divino.  Oh  felice  stato  che  hanno 
i  beati  !  ma  noi  insipienti,  queste  cose,  o  non  le  crediamo  o  non 
le  consideriamo.  Da  questa  dilezione  del  sommo  bene  procede  la 
dilezione  mutua  de*  beati,  perchè  tutti  s' amano  in  Dio  e  nessuno 
ha  invidia  al  bene  dell'altro,  anzi  più  si  rallegrano  del  bene  co- 
mune e  universale  che  del  particolare.  Quanto  piacere  e  quanta 
consolazione  e  gaudio  abbiano  i  beati  in  patria ,  non  si  può  espri- 
mere da  noi  mortali,  e  questa  è  la  terza  dota  dell'anime  beate 
domandata  Fruitio,  che  non  è  altro  che  una  massima  dilettazione 
e  gandio  che  hanno  i  santi  nel  contemplare  Iddio,  e  quello  amare 
come  sommo  bene.  Se  tu  discorressi  bene  per  le  scritture  sacre, 
troveresti  ch'elle  parlano  di  questo  gaudio  e  dilettazione,  che  hanno 
i  beati  in  patria,  in  molti  luoghi ,  e  perchè  gli  è  massimo  questo 
gaudio ,  però  la  scrittura  assomiglia  tale  stato  a  cose  molto  di- 
lettabili ,  come  verbigrazia  alla  cena ,  alle  nozze  e  a  conviti  re- 
gali, dove  sono  cibi  esquisiti  e  delicati,  e  vini  preziosissimi,  suoni 
e  canti  di  suavissima  melodia.  Negligenti  adunque  che  noi  siamo, 
siamo  invitati  a  ogni  ora  a  questo  convito  e  a  questa  cena ,  e 
sempre  ci  scusiamo  e  non  vogliamo  andare,  immergendoci  in 
questi  piaceri  del  mondo ,  i  quali  ci  bisogna  al  tutto  lasciare. 
Udite  come  bene  David  profeta,  per  eccitare  il  nostro  torpore, 
descrive  queste  Ire  dote  de'  beati:  Inebriabuntur  ab  ubcrtate donms 
tuae ,  et  torrente  voluptatis  tuae  potabis  eo* ,  guoniam  apud  le  est 
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fon*  vita*,  et  in  tornine  tuo  vidimus  lumen.  Questa  ebrietà  significa 
la  dilesione  de'  santi ,  onde  dice  san  Girolamo  della  vergine  santa 
Maria;  Quod  erat  tu  ea  ardor  continuiti  et  ebrietà*  per/usi  amori*. 
E  bene  è  domandato  ebrietà  l' amore  intenso ,  però  che  come  la 
ebrietà  trae  l' nomo  fuora  di  so ,  così   f  amor  divino  quando  è 
perfetto ,  dice  san  Dionisio  :  Facit  extaeim.  Dice  adunque  David 
di  quelli  che  andranno  in  paradiso  :  Quod  inebriabuntur ,  saranno 
inebriati  del  divino  amore  ;  e  donde  saranno  inebriati  ?  Ab  uber- 
tat*  domus  Dei ,  cioè  dall'  abbondanza  della  casa  di  Dio  che  è  la 
gloria  superna.  La  fruizione  e  dilettazione,  che  è  la  seconda  dota 
è  significata  nel  poto  della  voluttà.   Ed  ò  tanto  grande  questo 
piacere  e  questo  gaudio,  che  non  lo  assomiglia  a  un  bicchiere 
ò  a  un  calice,  ma  al  torrente,  che  viene  con  empito,  e  occupa 
ogni  cosa,  onde  seguita  e  dice:  Et  torrente  voluptaiis  tua*  potabis 
eoe.  Così  saranno  occupati  e  circondati  ì  beali  da  ogni  parte  da 
questo  gaudio,  perché  se  e'  risguarderanno  disopra,  e' vedranno 
Iddio  che  è  ogni  lor  bene ,  se  e'  guarderanno  di  sotto,  vedranno 
lo  'nferno,  il  quale  hanno  scampato ,  e  rallegreranno^  della  giu- 
stizia divina:  Letabitur  iustus  cum  viderit  vindictam ,  cioè  la  pu 
Dizione  de' reprobi;  alalia  destra  vedranno  la  gioconda  compagnia 
de' beati; dalla  sinistra  vedranno  i  cieli  e  gli  eletti,  e  tutto  vl  mondo 
renovato  e  vestito  di  nuova  clarìtà;  dentro  risguardando  vedranno 
il  premio  delle  buone  opere ,  di  fuora  il  corpo  con  tutti  i  sensi 
glorificato.  E  non  solo  è  abbondante  questo  gaudio,  per  essere 
assomigliato  al  torrente ,  ma  ancora   facile  a  pigliarlo,  però  è 
detto ,  Poto.  Le  cose  che  si  beono  si  mandano  giù  con  massima 
facilità.  Alle  dilettazioni,  in  questo  mondo  o  sieno   temporali  o 
sieno  spirituali  si  perviene  con  fatica  bene  spesso,  ma  li  beati 
hanno  un  continuo  gaudio  senza  alcuna  fatica ,  e  senza  alcun  fa- 
stidio. Ma  donde  procederà  questa  ebrietà  dello  amor  divino,  e 
questo  gaudio  e  piacere?  Seguita  e  dice  :  Quoniam  apud  te  est  fon* 
vita* ,  donde  i  beali  attingono  :  Fons  sapientiae  verbwn  Domini  in 
excelsis,  è  scritto  nell'Ecclesiastico.  Dice  adunque:  O  Padre  eterno, 
Apud  te,  est  fon*  vita* ,  cioè  il  Verbo  eterno ,  che  è  fonte  d'ogni 
bene,  dove  continuamente  beano  i  tuoi  eletti ,  e  sono  illuminati, 
onde  seguita:  Et  in  lumine  tuo  videbimus  lumen,  nel  lume  creato 
della  gloria  i  santi  veggono  il  lume  increato  della  divinità.  Or 
vedi  quanto  bene  fa  Iddio  a'  suoi  eletti ,  e  quanta  beatitudine  dà 
loro.  E  per  questo ,  cioè  per  eccitare  il  nostro  desiderio ,  disse 
l'Angelo  a  san  Giovanni ,  Seribe ,  acciò  che  quelli ,  che  saranno 
Savonarola  ,  Opere.  Voi.  I.  78 
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da  poi  di  te  possano  conoscere  queste  cose.  £  che  bo  io  a  scrì- 
vere? scrìvi  questo:  Beali  qui  ad  mimmi  nuptiarum  agni  vocali  sunt. 
Che  queste  cose  ohe  abbiamo  delle  della  beatitudine,  siano  vere 
è  manifesto  per  questo ,  perchè  la  fede  nostra  è  vera  :  e  la  fede 
predica  queste  cose,  adunque  hanno  a  venire  qualche  volte;  che 
la  fede  sia  vera  te  nv  ho  dato  di  sopra  molte  ragioni  ;  e  benché 
le  non  siano  sufficienti  a  far  credere ,  perchè  e'  bisogna  il  lume 
interiore ,  temen  le  sono  buone ,  e  utili  a  consotaciooe  de*  giusti 
e  confusione  degli  empii.  Et  cecidi  ad  pedee  eiue  ut  mdmarem 
eum ,  stupefatto  di  tanta  sapiente  ,  e  di  tante  bontà  :  Et  éixit 
mM,  vidi  ne  fecerit  contervus  enim  tutu  «un»,  et  firatrum  tuarum. 
Noo  m' adorare,  Giovanni,  perchè  io  sono  conservo  tuo  e  do'  tuoi 
fratelli ,  perchè  tutti  abbiamo  un  medesimo  Signore.  £  il  nostro 
Dio  è  incarnato,  ed  è  stato  crocifisso  per  gli  uomini.  £  lui  è 
sopra  tutti  gli  Angeli.  £  però:  Conserva»  tuus  som  et  fratrtm 
tuo/rum ,  kabentimn  teerimamum  lem.  Che  hanno  il  testimonio  di 
Gesù  Cristo,  cioè  che  confessano  e  rendono,  testimoniania ,  che 
Gesù  Cristo  è  vero  Dio  e  vero  uomo ,  e  hanno  questo  testimonio 
non  solo  in  fede,  ma  ancora  in  carità,  e  però  perchè  io  sono 
conservo  tuo  e  de'  tuoi  fratelli ,  Deum  adora  >  e  non  me  che  sono 
creatura  sua.  £  quale  è  questo  testimonio  di   Gesù  Cristo  che 
hanno  i  giusti  in  loro?  Ttstimonium  enim  lesta  e$t  spiritai  prapht» 
tiae ,  cioè  tatti  li  profeti  rendono  testimonio  a  Cristo  Gesù,  perchè 
tutte  le  cose,  che  gli  hanno  predette  di  Cristo  Gesù  ad  mnguem 
sono  adempiute  in  lui ,  ed  adempierannosi  insino  alla  fine  del 
mondo;  immo  che  nessuno  può  dubitare  che  e'  non  sia  il  Messia 
promesso  nella  legge.   Il  medesimo  testimonio  reodono  i  santi 
del  nuovo  testamento,  i  quali  lo  confermano  coir  opere  e  colli 
martini.  Ecco  adunque,  fratres  mei,  che  san  Giovanni  v'ha  de- 
scritto il  gaudio  de9  giusti ,  e  come  gli  hanno  scampato  le  pene 
dell'inferno,  e  hanno  acquistato  gran  premio  in  patria  del  pa- 
radiso quanto  all'  anima  ;    veggiamo  ora  quanto   alla    gloria 
de'  corpi. 

Et  vidicoelum  apertum.  lo  ho  visto  ancora,  dice  san  Giovanni, 
il  cielo  aperto ,  cioè  li  mislerii  aperti ,  venendo  Gesù  Cristo  al 
giuéicio:  In  splendoriòus  sanctorum.  Allora  questi  misteri!  saranno 
manifesti  a  tutto  '1  mondo ,  tra  i  quali  misterii  uno  è  la  gloria 
de'  corpi  de'  beati,  perchè  tutti  gli  eletti  di  Dio  resulteranno  colli 
corpi  gloriosi  a  similitudine  del  corpo  del  nostro  Salvatore  Cristo 
Gesù,  come  dice  l'Apostolo  :  Salvatorem  nostrum  expectamus,  flit 
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riformata  corpus  humiktatis  nostrae ,  eonflguratum  torpori  eia- 
ritatis  sua*.  E  questo  acciocché  le  membra  si  conformino  al  capo 
come  ancora  dice  l'Apostolo  in  un  altro  luogo  :  Quo*  praesewii  et 
praedestinavit  conforma  fieri  imaginis  filii  sui ,  ut  sit  ipso  primo- 
genitus  in  multi*  fratribus.  Dove  dovete  notare ,  acciocché  voi 
intendiate  donde  a9  ha  a  causare  questa  gloria  ne9  corpi  de9  beati 
a  similitudine  di  quella  del  Salvatore,  che  l'anima  di  Cristo  Gesù, 
quando  lui  era  ancora  in  questa  vita  mortale,  era  gloriosa  e  fruiva 
Iddio  per  la  unione  della  divina  e  umana  natura  nella  persona 
del  Figliuolo  di  Dio,  e  però  la  gloria  dell'anima  doveva  ragio- 
nevolmente e  poteva  redundare  nel  corpo.  Ma  lui  non  volse  che 
la  redundasse  per  potere  esercitare  il  mistero  della  redenzione 
umana  nel  corpo  suo,  patendo  e  morendo.  Operato  che  gli  ebbe 
la  nostra  redenzione,  mediante  ia  morte,  resuscitò  a  vita  immor- 
tale col  corpo  glorioso  e  bello ,  e  con  quello  ascese  in  cielo  e 
siede  alla  destra  del  Padre,  e  questo  é  quello  che  vedde  san  Gio- 
vanni sotto  similitudine  d*  un  cavai  bianco  ;  dicendo  :  Et  vidi  et 
ecce  equus  albus ,  cioè  il  corpo  di  Cristo  Gesù  glorificato  con  tutti 
li  sensi.  11  cavallo  che  ha  solamente  la  parte  sensitiva,  significa 
la  parte  inferiore*  cioè  il  corpo  sensitivo  :  Bt  qui  sedebat  super 
ewm,  cioè  la  parte  intellettiva  la  quale  si  dice  sedere  sopra  il 
corpo  glorioso,  perchè  non  le  repugna,  ma  totalmente  è  subietto 
ali9  intellettiva.  Ora  questo  che  sedeva  sopra  questo  cavai  bianco 
cioè  Cristo  Gesù  quanto  alla  parte  intellettiva  :  Voeabatur  fidelis  • 
nelle  premesse,  et  vera,  nella  dottrina ,  Et  eum  iustitia  indicai. 
cioè  li  reprobi  ;  et  pugnai,  espugnando  gli  avversarli  che  sono 
il  diavolo,  e  gli  membri  suoi  in  questo  mondo;  Oculi  autem  eius 
sieut  fiamma  ignis.  Gli  occhi  di  Cristo  Gesù  sono  i  doni  dello 
Spirito  Santo,  che  infiammano  tutto  '1  mondo ,  ovvero  significano 
t  dottori  e  predicatori  ;  perchè  Cristo  Gesù  Facit  ministros  suos 
ignem  urentem.  Et  in  capite  eius  diademata  multa.  Ha  il  Salvator 
nostro  in  capo  molte  corone ,  per  le  molte  vittorie  che  gli  ha 
avute  in  persona  propria ,  e  negli  eletti  ;  lui  ha  vinto  in  tutti  i 
santi,  e  per  tanto  principalmente  a  lui  si  conviene  il  trionfo; 
item  aveva  molte  diademate  in  capo  per  coronare  molti  che  ave- 
vano a  combattere  per  la  fede  sua  e  vincere;  onde  a  ciascheduno 
darà  la  corona  cioè  il  premio  conveniente  ;  e  non  solo  la  corona 
anrea  che  è  il  premio  essenziale  della  visione  della  sua  divinità, 
che  è  quella  che  fa  propriamente  l' uomo  beato ,  ma  ancora  darà 
l'aureola  a  chi  bara  eccellentemente  superato  il  diavolo,  il  mondo, 
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la  carne;  dico  eccellentemente,  perchè  questa  aureola  è  un 
gaudio  accidentale»  che  è  principalmente  nell'anima  de' beati  per 
qualche  eccellente  vittoria  che  gli  aranno  auta  in  questo  mondo, 
contro  al  diavolo,  contra  al  mondo  e  contra  la  carne,  come  sono 
stati  li  martiri ,  che  hanno  trionfato  eccellentemente  de9  tiranni  • 
e  li  dottori  e  predicatori ,  i  quali  prima  colla  buona  vita  f  e  poi 
colli  scritti  loro ,  e  colle  predicazioni  ferventi  hanno  scacciato  il 
diavolo  da  loro  e  dalli  prossimi  peccatori.  1  vergini  similmente 
che  hanno  avuto  eccellente  vittoria  contra  la  carne,  costoro  aranno 
un  particular  gaudio  nelT  anime  loro  di  tali  opere.  E  benché  la 
sia  principalmente  neir  anima  di  questa  aureola ,  tamen  per  ro- 
dundanzia  sarà  nel  corpo  del  beato  una  certa  decenza  e  fortezza 
singolare,  e  un  particolare  splendore  rappresentativo  di  tale  aureola. 
Verbigrazia.  Alti  predicatori  nella  bocca ,  alli  vergini  e  vergine 
in  quelle  parti ,  a9  martiri  nelle  cicatrici  ovvero  in  altra  parte 
del  corpo,  secondo  il  martirio  che  gli  avranno  avuto.  O  quanto 
saranno  splendenti  quelle  cicatrici  de9  martiri  ;  cosi  dico  ancora 
de*  dottori  e  predicatori  e  delle  vergini.  Beoe  dice  adunque  :  Et 
in  capite  eius  diademata  multa,  per  coronare  i  suoi  soldati  della 
corona  aurea,  cioè  del  premio  essenziale  che  si  conviene  alla  vit- 
toria io  comune ,  e  dell'  aureola  che  si  conviene  alla  vittoria  ec- 
cellente. Seguita  poi  san  Giovanni  e  dice:  Habens  nomen  scriptum, 
quod  nemo  novit  nisi  ipse.  E  questo  nome  è  il  Verbo  di  Dio ,  il 
quale  nessuno  perfettamente  comprende  e  conosce  se  non  lui  me- 
desimo. Non  intendere  però  che  ne  sia  escluso  il  Padre  e  lo  Spi- 
rito Santo ,  ma  ogn'  altra  cosa  che  non  è  il  Padre  e  lo  Spirito 
Santo ,  però  che  come  i  teologi  dicono  :  Pater  non  est  aùud  a 
/ilio,  nee  Spiritus  Sanetue  aliud ,  cioè  il  Padre  e  lo  Spirito  Santo 
non  sono  altro  in  natura,  né  sono  differenti  in  sostanza ,  ma  so- 
lamente in  persona ,  e  però  tutto  quello  che  comprende  il  Fi- 
gliuolo, lo  comprende  il  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  ed  è  converso: 
Et  vestitus  erat  veste  aspersa  sanguine.  Era  vestito  d*  una  veste 
tutta  sanguinosa ,  per  la  passione  che  Ini  sopportò  nelT  umanità, 
che  era  la  sua  veste:  Et  vocabatur  nomen  eius  Verbum  Dei.  Per- 
chè quando  e' venne  nell'umanità,  e  che  lui  conversava  tra  gli 
uomini  era  chiamato  il  Figliuolo  dell'  uomo  ;  ma  quando  verrà  a 
giudicare  il  mondo  nella  sua  maestà ,  con  moltitudine  d'Angeli 
e  di  Santi,  sarà  chiamato  il  Verbo  di  Dia  Ma  perchè  Cristo  Gesù 
è  capo  di  tutti  gli  eletti ,  i  quali  sono  membri  suoi ,  avendo  par- 
lato della  gloria  del  corpo  di  Cristo,  ora  san  Giovanni,  passa  a 
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parlare  della  gloria  del  corpo  mistico  e  de'  membri  di  Gesù  Cristo 
che  sono  gli  eletti 9  come  voi  vedrete  nel  processo  dell'esposizione. 
Et  exerctius  qui  sunt  in  coelo  sequebantur  eum  in  equi*  a  Jòù. 
Perchè  voi  intendiate  meglio  queste  parole  che  dice  san  Giovanni, 
è  da  sapere  secondo  che  dice  san  Tommaso,  che  poi  che  sarà  fatta 
la  resurrrezione  de' corpi  de*  buoni;  la  gloria  che  aranno  quelle 
anime  principalmente  nella  visione  divina ,  redunderà  subito 
ne' corpi ,  come  redunda  il  lume  quando  tu  lo  metti  in  una  lan- 
terna di  vetro ,  o  di  cristallo ,  e  faralli  gloriosi  e  belli  senza  al- 
cuna macula;  e  cosi  come  di  sopra  abbiamo  detto  dell'anima, 
che  Dio  gli  dà  tre  dote ,  casi  il  corpo  avrà  le  sue  dote ,  e  sono 
quattro  secondo  che  si  cava  dall'autorità  di  san  Paolo,  che  dice: 
Sic  erti  resurrectio  mortuorum.  Seminatur  corpus  in  corruptione 
surget  in  incorruptione.  Seminatur  in  ignobilitate ,  surget  in  gloria. 
Seminatur  in  infirmitaie ,  surget  in  virtute.  Seminatur  corpus 
animale,  surget  corpus  spirituale.  E  nota  bene,  che  l'Apostolo 
assomiglia  il  seppellire  e  il  morire  al  seminare ,  perchè  il  seme 
non  germina  e  non  fa  frutto  se  prima  non  si  corrompe  ;  come 
dice  il  Salvatore:  Nisi  granum  frumenti  cadens  in  terra  mortuum 
fuerit]  ipsum  solum  manet,  si  autem  mortuum  fuerit  muUum 
fructum  aflert.  Cosi  il  corpo  umano,  de  lege  communi ,  non  può 
resurgere  a  vita  gloriosa,  se  prima  non  si  corrompe  e  non  muore. 
Quattro  dote  adunque  pone  san  Paolo  che  avranno  i  corpi  de'beali. 
La  prima  dota  sarà  la  impassibilità  e  incorruttibilità,  perchè  sa- 
ranno i  corpi  incorruttibili  e  immortali ,  non  si  corromperanno  e 
non  moriranno  più;  e  perchè  questa  è  condizione  di  tutti  i  corpi 
che  resurgeranno,  cosi  de' cattivi  come  de' buoni,  che  non  si  ri- 
solveranno e  non  potranno  più  morire  ;  però  oltra  questo  i  corpi 
de*  beati  saranno  impassibili ,  perchè  né  fame,  né  sete,  né  caldo, 
né  freddo,  né  alcuna  infermità  o  tristizia  gli  potrà  alterare  e 
nuocere,  e  potranno  discendere  all'inferno,  e  non  nocerà  loro  il 
fuoco  ;  se  lor  discenderanno  nel  profondo  del  mare ,  non  saranno 
sommersi.  E  finalmente  nessurfa  cosa  potrà  fare  loro  resistenza. 
Tutto  r  opposito  sarà  ne'  corpi  de*  dannati ,  perchè  ogni  minima 
cosa  gli  altererà  e  potrà  offendere.  E  questa  impassibilità  ne' corpi 
de' beati  procederà  dalla  gloria  dell'anime,  le  quali  cibate  del 
cibo  invisibile  e  incorruttibile  della  visione  della  divina  essenza , 
e  bevendo  continuamente  nel  torrente  della  divinità  di  quell'acqua 
viva  che  è  dolce ,  chiara  e  limpida ,  riceveranno  una  perpetua 
fortezza  e  vigore  ne'  corpi  che  gli  conserverà  in  perfettissima  sa- 
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nità.  Avranno  edam  questa  altra  dota  della  clarilà.  Tu  vedi  ora 
quanto  è  vile  il  corpo  nostro,  che  l'uomo  ha  orrore  pare  a  guar- 
darlo ,  e  posto  nel  sepolcro  oscuro  e  tenebroso ,  ha  perso  il  color 
vivo  che  gli  aveva  dall'  anima ,  ma  quando  e9  risusciterà ,  sarà 
chiaro,  lucido  e  splendido,  più  che  alcun  corpo  naturale  :  e  la 
ragione  è  questa  perché ,  se  lo  splendore  e  la  luce  che  gli  arara 
prima  procedeva  dalla  bellezza  e  virtù  dell'  anima ,  essendo  al- 
lora r  anima  del  beato  irradiata  e  illustrata  del  lume  della  gloria, 
e  dal  razzo  della  diviniti,  incomparabilmente  farà  il  corpo  pio 
chiaro  che  non  è  il  pia  lucido  corpo  che  sia  nel  mondo.  L'argento 
e  r  oro ,  il  cristallo  e  molte  pietre  preziose  ti  paiono  chiare , 
come  in  verità  sono,  e  più  chiaro  ti  pare  ancora  il  fuoco;  le 
stelle  e  la  luna  ancora  sono  più  chiari  corpi ,  ma  sopra  tutti  il 
sole  è  clarisstmo,  donde  procede  lo  splendore  di  tutti  gli  altri 
corpi,  e  tamen  dicono  i  dottori,  che  '1  corpo  glorioso  sarà  più 
chiaro  e  più  splendido  del  sole  sette  volte ,  il  quale  sarà  ancora 
lui  più  splendido  che  non  è  ora  sette  volte.  Come  dice  Esaia  : 
ErU  lux  lunae  sicut  lux  $otts ,  et  lux  soiis  septempliciter  lucebit 
sicut  lux  sepfem  ditrum.  E  però  tieni  per  certo  che  se  Iddio  po- 
nesse in  luogo  del  sole  un  corpo  glorioso,  illuminerebbe  assai 
più  il  mondo  che  non  fa  il  sole;  queste  cose  noi  non  le  crediamo 
o  noi  non  vi  consideriamo  quasi  mai ,  perchè  senza  dubbio  se 
noi  le  credessimo  veramente,  s'accenderebbe  altrimenti  il  desi- 
derio nostro  nell'  amore  delle  cose  eterne.  Terzo,  i  beati  avranno 
la  dota  della  agilità ,  perchè  saranno  agili  a  potere  in  un  mo- 
mento discorrere  dove  vorranno.  Vedete  quanto  è  grave  il  corpo 
umano  quando  è  vivo,  e  molto  più  quando  è  morto;  ma  diciamo 
quando  egli  è  vivo,  dura  gran  fatica  quest'anima  umana,  a  dir 
cosi ,  a  muoverlo ,  e  non  gli  può  far  fare  al  più  forte  più  che 
tre  miglia  per  ora ,  ma  dopo  la  resurrezione  sarà  molto  agile. 
Grande  ti  pare  la  agilità  di  questi  cavalli  che  tu  chiami  barbari, 
maggiore  ancora  è  la  agilità  degli  uccelli  che  volano»  maggiore 
è  dipoi  la  velocità  delle  saette  che  escono  dell'  arco;  massima  di 
tutte  è  la  agilità  e  velocità  del  sole  ;  ora  di  questa  ti  dico  che 
è  maggiore  incomparabilmente  V  agilità  del  corpo  glorioso ,  ed  è 
a  similitudine  della  cogitazione  umana  che  in  un  istante  e  in  un 
momento  passa  dall'  oriente  all'  occidente.  I  corpi  de'  dannati  sa- 
ranno tutto  l' opposi to,  gravi  e  ponderosi ,  e  molto  più  che  non 
saranno  stati  naturalmente  in  questa  vita  presente,  perchè  saranno 
fermi  e  ostinati  neir  iniquità ,  la  quale  come  piombo  gli  aggra- 
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▼era ,  che  non  sì  potranno  muovere  secondo  l' imperlo  della  vo- 
lontà. Quarto,  saranno  i  corpi  de'beati  quasi  spirituali  per  la  dota 
della  sottilità  ♦  perché  l'anima  avrà  perfetto  dominio  sopra  tutto 
il  corpo,  e  faraUo  per  virtù  della  gloria  che.  sarà  in  sé,  quasi 
spirituale,  in  modo  che  nulla  gli  potrà  resistere,  e  potrà  per- 
Iransire  ciaschedun  corpo ,  quantunque  duro  e  grosso.  In  queste 
cose  naturali  noi  diciamo  che  l' aria  e  il  vento  sono  sottili,  perché 
passano  per  ogni  rimula,  e  più  sottile  ancora  é  la  luce -che  passa 
per  la  finestra  del  vetro  e  del  panno  incerato  donde  non  passa 
il  vento;  la  voce  dell'  uomo  e  il  suono  della  campana ,  ancora  è 
più  sottile,  perché  s'odono  quando  l'uomo  é serrato  in  camera, 
e  chiuse  le  finestre  :  più  sottile  di  tutte  queste  cose  che  io  ho 
narrato  sarà  il  corpo  glorioso ,  che  penetrerà  ogni  corpo  duro  e 
grosso  senza  speziarlo  o  dividerlo.  Tutte  queste  perfezioni ,  e 
queste  quattro  dote  le  ha  avute  ed  ha  il  corpo  di  Cristo  Gesù , 
benché  propriamente  a  Gesù  Cristo:  Non  convenuti  ratio  dotis. 
Tamen  ha  nel  corpo  suo  queste  qualità  e  perfezioni  che  abbiamo 
dette,  più  eccellentemente  che  gli  altri  corpi  de'  beati ,  e  però 
seguita  nel  capitolo  e  dice  ;  Exercitus  qui  suni  in  coeb  seque- 
bantur  eum  in  equi*  albis.  Cioè  cosi  come  Gesù  Cristo  sedeva 
sopra  il  cavallo  bianco ,  cioè  aveva  il  corpo  glorioso ,  così  tutti 
gli  eserciti  di  diversi  uomini  e  di  diversi  officii  lo  seguitavano  in 
su  questi  cavalli  bianchi,  cioè  ne'corpi  gloriosi ,  vestiti  bisso  albo 
et  mundo,  cioè  coperti  e  pieni  di  giustizia  e  d'equità:  Et  de  ore 
eius  proeedebat  gladius  ex  utraque  parte .  acutus  ;  questo  coltello 
da  ogni  parte  acuto  che  procede  dalla  bocca  di  Cristo  Gesù  è  la 
sentenza  giudiciaie ,  la  quale  ferisce  terribilmente  gli  empii  ;  e 
bene  è  acuto  da  ogni  parte,  perché  Ja  sentenza  giudiciaie  per- 
colerà cosi  i  cristiani  come  gì'  infedeli ,  cosi  i  secolari  come  gli 
ecclesiastici,  e  così  nell'anima  come  nel  corpo.  Però  seguita  e 
dice  :  Ut  in  ilio  percutiat  gentes ,  cioè  quelli  che  vivono  gentil* 
mente,  non  da  cristiani,  ma  da  pagani:  Et  ipse  teget  eminvirqu 
ferrea;  cioè  nella  sua  giustizia  inflessibile,  perché  e' non  si  pie- 
gherà più  a  misericordia,  ma  sempre  la  virga  dell'afflizione  li 
percolerà  nell'inferno:  Et  ealcat  torcuiar  vini  furoris  irae  Dei 
omnipotentis.  Cioè  Cristo  Gesù  è  quello  che  punisce  i  dannati 
nello  strettoio  dell'inferno,  che  é  il  luogo  del  furore  e  dell'ira 
di  Dio:  Et  habet  in  vestimento  et  in  femore  suo  scriptum  :  Rex 
regum  et  dominus  dominantium;  cioè  ne' santi  che  sono  il  ve- 
stimento suo,  e  nel  femore,  cioè  nella  parte  dinanzi  dalli  fianchi, 
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cioè  nella  carne  e  nell'umanità  ha  scritto:  Rex  regum.  Quasi 
voglia  dire:  Tutti  i  santi  confessano  Cristo  Gesù  essere  Re  de'Re, 
e  Signor  de' Signori,  non  solo  in  quanto  Iddio  ma  ancora  in  quanto 
uomo ,  onde  di  sé  medesimo  dice  :  Data  est  mihi  omnis  potestà* 
in  cotto  et  in  terra.  E  David  dice  di  Cristo  Gesta  al  Padre;  Gloria 
et  honore  coronasti  eum  ,  et  costituisti  eum  super  opera  manum 
tuarum:  Omnia  subiedsti  sub  pedibus  eius%  insino  alla  flne  del 
salmo ,  nel  quale  si  dimostra  la  podestà  di  Cristo  Gesù  in  -questo 
uomo  e  redentore  nostro.  E  in  un  altro  luogo:  Dixit  Dommus 
Domino  meo  sede  a  dextris  meis.  Donee  ponam  inimico»  tuos  sea- 
bettum  pedum  tuorum,  ete.  Ora  tu  hai  veduto  la  gloria  de'  corpi, 
alscolta  ora  la  consumazione  finale  di  tutti  i  giusti  e  di  tutti  i 
reprobi. 

Et  vidi  unum  angelum  stantem  in  sole.  Questo  ò  Cristo  Gesù, 
il  quale  secondo  l' umanità  sta  nel  sole  della  divinità ,  mediante 
l'unione  dell'umanità  al  Verbo.  Et  clamavit  voce  magna  dicens: 
Omnibus  avibus  quae  volabant  per  medium  coeli,  cioè  a  tatti 
i  santi,  i  quali  come  uccelli  fumo  coir  affetto  sempre  elevati 
dalle  cose  terrene.  Cristp  Gesù  chiamerà  adunque  a  sé  tutti  i 
santi  che  resurgeranno  colli  corpi  gloriosi  nel  dì  del  giudicio  ; 
gli  chiamerà,  dico,  a  sé  in  aria  con  gran  voce ,  cioè  con  mi- 
rabile virtù ,  e  dirà  :  Venite  congregamini  ad  coenam  agni  magnam. 
cioè  alla  refezione  eterna ,  della  quale  abbiamo  parlato.  E  a  che 
fare?  Ut  manducetis,  acciocché  voi  mangiate,  cioè  vi  dilettiate 
delle  pene  de9  reprobi,  o  vero  più  presto  vi  deiettiate  e  saziate 
della  giustizia  di  Dio  nelle  pene  degli  empii ,  così  de'  piccoli  come 
de' grandi;  onde  seguita:  Comes  regum ,  et  carnee  tribunorum, 
et  carnes  fortium,  et  carnee  equorum ,  cioè  de' popoli,  et  seden- 
tium  in  ipsii,  cioè  de' prelati  che  signoreggiano  alli  popoli.  Et 
carnes  liberorum,  et  servorum,  et  pusillorum,  et  magnorum.  Tutti 
costoro  saranno  cruciati  e  nello  spirito  e  nella  carne.  Et  vidi 
bestiam,  cioè  Anticristo  capo  di  tutti  i  reprobi ,  bestialmente  e  ir- 
razionabilmente  vivendo  f  e  facendo  leggi  e  promissioni  bestiali. 
Et  reges  terra*  ti  quali  sono  stati  membri  suoi.  Et  exercitus 
torum  congregatos  ad  faciendum  praelium  eum  ilio  qui  sedebat  in 
equo  et  eum  exercitu  eius ,  perchè  Anticristo  mediante  i  suoi 
membri  che  lo  seguiteranno ,  così  piccoli  come  grandi ,  impu- 
gnerà e  combatterà  contro  a  Cristo  Gesù  e  non  prevalere  alla 
fine  ;  onde  seguita  :  Et  apprehensa  est  bestia,  et  eum  eo  pseudo 
propheta,  non  solo  la  bestia,  cioè  Anticristo,  ma  ancora  i  suoi 
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falsi  profeti  e  Tabi  predicatori.  E  per  la  grande  unione  al  far 
male  e  al  perseguitare  Cristo  Gesù,  volendo  significare  la  grau 
moltitudine  de' seguaci  d'Anticristo»  dice:  In  singulari  pseudo  prò- 
phela  qui  fedi  tigna;  non  segni  veri,  ma  apparenti,  coram  ipsa,  in 
presenza  sua,  cioè  d'Anticristo,  e  per  onorarlo;  quiòus  seduxit 
0os  ;  mediante  i  quali  segni  iia  sedotti  e  ingannati  tutti  quelli, 
qui  acceperunt  caracierem  bestia»  ,  cioè  coloro  che  hanno  ricevuto 
la  fede ,  o  per  dir  meglio ,  la  perfidia  d'Anticristo.  Et  qui  adora- 
veruni  imaginem  eius ,  cioè  hanno  onorato  i  predicatori  d'Anti- 
cristo, i  quali  sono  imagine  della  sua  pravità  e  malizia,  o  vero 
adoraoerunt  eum,  cioè  V  hanno  imitalo.  Vivi  misti  sunt  hi  duo  in 
stagnum  ignis  ardentis  et  sulphuris.  Bene  dice  che  e9  forno  messi 
nello  stagno  del  fuoco  ardente  per  il  peccato  proprio  in  quanto 
è  offensivo  dell'  anima  del  peccatore  ;  e  dello  zolfo  dice ,  per  •  il 
fetore  della  colpa  in  quanto  che  l' è  nociva  al  prossimo ,  per  il 
cattivo  esempio  e  scandolo.  Vivi  vi  fumo  messi  dentro  per  mag- 
gior pena  a  denotare  la  gravità  del  peccato ,  non  solo  in  quanto 
è  nocivo  al  prossimo ,  ma  in  quanto  est  crimen  laesae  maiestatis; 
imperocché  è  maggior  pena ,  quando  uno  è  abbruciato  vivo ,  che 
quando  è  abbruciato  morto-  1  superiori  adunque  e  maggiori  in 
degnila,  più  gravemente  saranno  puniti  che  li  minori  ;  quia  pò- 
tenies ,  potenter  tormenta  patientur,  et  fortioribus  fortior  instai 
cruciato*  et  eeteri  occisi  sunt  gladio  sedentis  super  equum,  cioè 
gli  altri  minori  e  sudditi  fumo  morti  dal  coltello  di  colui  che 
sedeva  sopra  il  cavallo  bianco ,  che  significa  Cristo  Gesù  ;  e  nota 
che  'I  parla  a  similitudine  delle  pene  umane ,  perchè  secondo  le 
leggi  umane,  alcuna  volta  uno  è  abbruciato  vivo  per  qualche 
enorme  peccato.  Alcuna  volta  prima  è  morto,  poi  è  abbruciato 
per  manco  pena ,  perchè  il  peccato  sarà  stato  minore ,  quasi  vo- 
glia dire:  i  minori  e  i  sudditi  manco  saranno  puniti  dalla  sen- 
tenza di  Cristo  Gesù  giudice ,  la  qual  sentenza  è  il  gladio.  Qui 
procedit  de  ore  eius9  perché  quando  lui  avrà  esaminato  tutti  gli 
uomini ,  si  volgerà  alti  reprobi  e  dirà:  Ite  maledicti  in  ignem 
aelernum,  qui  paratus  est  diabolo  et  angelis  eius,  et  omnes  aves 
saturata/e  sunt  de  cadaveribus  eorum,  cioè  tutti  li  beati  si  sono 
dilettati  della  giustizia  di  Dio  negli  empii ,  e  della  loro  liberazio- 
ne, e  della  beatitudine  e  gloria  che  hanno  conseguitato ,  e  quanto 
all'anima  e  quanto  al  corpo,  e  così  ogni  cosa  fu  rinnovata. 

Non  solamente  gli  eletti  di  Dio  saranno  rinnovati ,  ma  tutti 
gli  elemeuti  e  tutto  '1  mondo  riceverà  nuova  forma  e  nuova  qua- 
Savokarola  ,  Opere.  Voi.  I.  79 
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lite,  e  tarassi  questa  universale  rinnovazione  mediante  la  conia- 
grazione  del  faoco.  Nella  scrittura  sacra  si  trovano  due  confla- 
grazioni generali  del  mondo,  una  mediante  il  diluvio  dell'acqua» 
l'altra  mediante  il  diluvio  del  fuoco.    La   prima  conflagrazione 
e  rinnovazione  eoovenientemente  fu   fatta   mediante   il   diluvio 
dell' acque,  per  estinguere  l'ardore  della  libidine  e  concupiscenza 
«amale,  che  in  quel  tempo  sopra  tutti   gli  altri  vizii  regnava, 
intantochè  gli  uomini  si  mettevano  a  peccare  carnalmente  eoa  li 
demoni  die  apparivano  in  forma  di  donne ,  e  le  donne  simil- 
mente con  li  demoni  in  forma  di  uomini  apparenti ,  secondo  che 
li  dottori  cavano  delle  parole  scritte  al  sesto  capitolo  del  Genesi. 
E  per  tanto  la  giustizia  divina  volse  purgare  il  mondo  dal  fuoco 
della  libidine  per  il  suo  contrario ,   cioè  mediante  il  diluvio 
dell*  acqua.  La  seconda  purgazione  e  rinnovazione  del  mondo  sarà 
mediante  il  diluvio  del  fuoco  contro  al  vizio  della  tepidità  e  fri- 
gidità della  carità ,  perchè  in  quel  tempo  il  mondo  essendo  per- 
venuto all'ultima  età,  quasi  come   un  uomo  invecchiato,  non 
avrà  in  sé  alcun  calore  di  carità ,  ma  sarà  lepido  e  freddo  ;  e 
però  dice  il  Salvatore  in  san  Matteo:  Quoniam  tunc  superabun- 
dabit  iniquità» ,  refrigescet  charitas  nmltorum.  E  però  Iddio  de- 
nunziata la  morte  d'Anticristo  per  tutto  'I  mondo,  e  dopo  qua- 
ranta giorni  dati  agli  eletti  in  spazio  di  penitenza ,  un  di  qual 
parrà  al  Signore,  che  all'uomo  è  incognito,  s'accenderà  il  faoco 
in  tutte  le  quattro  parti  del  mondo,  non  naturalmente  ma  per 
virtù    divina  ,   e    unirassi    insieme    il    fuoco   che  s' accenderà 
nell'oriente,  col  fuoco  che  s'accenderà  nell'occidente,  e  quello 
del  mezzogiorno  con  quello  del  settentrione ,  e  occuperà  tutto  '1 
mondo,  e  ogni  cosa  abbrucerà  e  deslruerà,  e  della  detrazione 
di  questo  mondo,  mediante  il  fuoco,  ne  sono  molte  autorità  nella 
scrittura  sacra.  San  Piero  nella  sua  canonica  dice  :  Àdveniet  dies 
Domini  ut  fur,  in  quo  coeli  magno  knpelu  traneient*  dementa 
vero  calore  sohentur;  terra  autem  ei  quae  m  ips*  sunt  opera 
exurentur.  David  profeta  similmente  di  questa  distruzione,  e  dice: 
Initio  tu  Domine  terram  fondasti*  et  opera  manum  tuarum  mnt 
eoeli;  ipsi  autem  peribunt,  tu  autem  permana ,  et  omnes  eieut 
vestimentum  veterascent,  et  sicut  opertorium  mutabis  eoe  et  mu- 
tabuntur.  Questo  conferma  ancora  il  Salvatore,  dicendo  nell'evan- 
gelio :  Coeli  et  4erra  transibunt,  verba  autem  mea  non  trausiòunL 
E  molte  simili  autorità  sono  nelle  scritture  che  parlano  di  questa 
ultima  conflagrazione,  immo  che  non  è  lecito  dubitarne.  Ma  di- 
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cono  alcuni,  come  è  possibile  che  Dio  distragga  tulio  1  mondo, 
il  quale  lai  ha  crealo  eoo  tanta  sapienza ,  massime  che  nella 
scrittura  si  trovano  molte  autorità  che  paiono  contrarie  a  quello 
che  di  sopra  abbiami  detto,  e  dimostrano  che  il  cielo  e  la  terra 
sempre  dureranno;  onde  David  parlando  del  cielo,  del  sole,  della 
lana  e  delle  stelle,  dice:  Statuii  ea  in  aeternum  et  in  saeculum  sae- 
ttili, praeeeptum  poeuit  et  non  praeteribit;  della  terra  dice  ancora 
Salomone  :  Oeneraiio  praeterit ,  et  generati**  advenit;  terra  autem 
m  aeternum  itati  A  questa  dubitaaione  rispondono  i  dottori  e  di- 
cono, che  i  cieli,  Il  sole,  la  luna  e  le  stelle  e  la  terra,  e  gli  altri 
elementi,  quanto  alla  sostanzi,  non  hanno  a  mancare  né  a  pe- 
rire, ma  sempre  staranno  e  dureranno.  Quanto  alle  qualità  loro 
accidentali  dicono  che  mancheranno,  perchè  il  cielo,  verbigrazia, 
allora  non  si  muoverà  e  non  influirà  più  in  queste  cose  inferiori. 
Similmente  gli  elementi  non  si  altereranno  V  uno  coir  altro  come 
Canno  ora,  per  la  quale  alterazione  si  causa  generazione  e  cor- 
ruzione in  queste  creature  inferiori.  Quando  adunque  le  scritture 
divine  dicono  che  i  cieli  e  gli  elementi  hanno  a  mancare,  intendi 
sanamente  non  quanto  alla  sostanza  loro,  ma  quanto  a  certe 
qualità  accidentali  che  saranno  rimosse,  perché  non  sarà  più 
generazione  nò  corruzione.  E  la  terra  la  quale  ora  ò  immonda 
per  li  peccati  degli  uomini ,  dopo  il  giudicio  sarà  monda  e  sarà 
purgala  dal  fuoco.  Non  rimarranno  sopra  la  terra,  nò  arbori , 
nò  piante,  nò  animali;  saranno  spianati  li  monti,  e  rimarrà  la 
terra  pura  e  bianca;  e  tulle  le  fecce  cederanno  nell'  inferno  sopra 
li  dannali.  L'acqua 'sarà  purificata,  perchè  non  sarà  salsa,  e  non 
si  moverà  come  ora ,  cessando  il  moto  del  primo  mobile ,  che  è 
causa  di  tutti  li  moti.  L'elemento  dell'aere  sarà  purificalo;  non 
sarà  più  nubiloso  e  tempestuoso,  non  commozione  di  venti,  non 
grandine ,  né  piove  ;  il  fuoco  sarà  più  lucido  e  più  splendido  del 
cielo.  Pensa  poi  quanto  sarà  più  lucido  ii  cielo,  il  sole ,  la  luna 
e  le  stelle,  come  dice  Isaia  :  Erit  lux  lunae  sicut  lux  eolie ,  et 
lux  eolie  erit  septemplìciter  sicut  lux  eeptem  dierum.  E  di  questa 
rinnovazione  universale  ne  parla  la  scrittura  in  molti  luoghi;  in 
Isaia:  Ecce  ego  creo  eoeloe  novoe  et  terram  novam.  Per  la  terra 
s'intendono  tutti  gli  elementi;  e  seguita  Isaia  e  dice;  non  erunt 
inmemoria  priora,  ltem  nel  Nuovo  Testamento  dice  san  Giovanni; 
Vidi  coelutn  novum  et  terram;  nuovo  cielo,  dice,  e  nuova  terra, 
non  quanto  alla  sostanza ,  ma  quanto  a  nuove  qualità  che  rice- 
veranno, lasciando  le  prime  qualità  ;  e  però  seguita:  Primum 
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enim  coelum  et  prima  terra  abiti ,  et  mare  iam  non  est.  E  se  mi 
si  domanda  perchè  cagione  hanno  a  mutare  qualità  i  cieli  e  gli 
elementi ,  i  dottori  n'assegnano  qualche  ragione ,  una  è  questa  : 
Che  dovendo  venire  Cristo  Gesù  glorioso  al  giudicio  eoo  tolti  li 
santi  insieme,  il  qual  giudicio  s*  ha  a  fare  in  questo  mondo,  non 
pare  cosa  conveniente  che  un  Signore  tanto  magnifico  con  tanta 
gloriosa  compagnia  venga  in  un  luogo  immondo ,  fetido  e  cor- 
rotto, come  è  il  mondo  al  presente  per  li  peccati  degli  uomini. 
Certo  se  '1  papa  colli  cardinali  volessero  fare  concìlio  in  qualche 
sala  grande  che  fosse  immonda ,  primo ,  la  farebbero  mondare 
molto  bene;  secondo,  la  farebbero*ornare  decentemente.  Ora  se- 
condo la  fede  s' ha  a  fare  concilio  generale  alla  fine  del  mondo, 
nel  quale  ha  a  convenire  il  papa  Cristo  Gesù  e  li  cardinali,  che 
sono  gli  apostoli  egli  altri  santi;  però  la  ragion  vuole  che  questo 
mondo  prima  sia  purgato  da  tutte  le  fecce  e  immondizie,  e  sia 
poi  decentemente  ornato.  Preterea  tutta  la  natura  corporea  é  fatta 
in  servizio  dell'  uomo  ;  onde   i  cieli   si   muovono   per  cagione 
dell'uomo,  per  continuare  la  generazione  degli  animali,  e  per 
produrre  in  questo  mondo  le  cose  necessarie  a  esso  nomo;  e  per 
lui  sono  fatti  gK  elementi,  senza  li  quali   non  potrebbe  vivere. 
Essendo  adunque  completo  il  numero  degli  eletti  ed  essendo  per- 
venuto T  uomo  al  suo  ultimo  fine ,  al  quale  gli  deserviva   tutto 
questo  mondo,  non  avrà  più  bisogno  del  moto  del  cielo,  né 
dell'alterazione  degli  elementi  per  la  generazione  degli  animali 
e  produzione  delle  cose  di  questo  mondo;  non  avrà  ancora  al- 
lora bisogno  di  generare,  non  bisogneranno  pia  case ,   non  più 
vigne  né  possessioni ,  né  altri  frutti  della  terra  ;  e  però  sopra  la 
terra  non  saranno  più. animali,  nò  arbori,  né  erbe,  l'acqua  non 
produrrà  più  pesci,  l'aere  non  produrrà  uccelli,  ma  solo  reste- 
ranno i  cieli  lucidissimi,  come  è  detto,  molto  più  incomparabil- 
mente che  non  sono  ora.  Rimarranno  gli  elementi  puri  e  semplici 
molto  più  belli  che  non  sono  ora.  Preterea  essendo  fatti  i  corpi 
celesti  e  gli  elementi   a  fine  dell'  uomo,  e  avendo  deservilo  a 
quello,  é  cosa  ragionevole  che   poi   che  l'uomo  è  glorificato 
quanto  al  corpo,  così  loro  abbiano  a  essere  glorificati  e  mutare 
nuova  qualità;  e  però  ogni  cosa  si  rinnoverà,  e  gli  eletti  saranno 
assunti  in  gloria  in  continuo  giubbilo  e  somma   esultazione,  e 
rallegrerannosi  della  visione  divina,  della  gloria  de' santi  e  di 
tutte  le  creature.  Onde  Isaia  considerando  la  compagnia  de' beati 
in  patria  diceva  :  Gaudium  et  laetitiam  obtinebunt,  et  fugxent  dolor 
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et  gemitus.  E  però,  dilettissimi,  bisognerebbe  pensare  spesso  a 
queste  cose  e  tornare  al  cuore,  e  convertirsi  veramente  a  Dio, 
per  essere  de'  suoi  eletti  e  per  fruire  quella  gloria  celeste. 

Fratres  mei,  se  noi  pensassimo  continuamente  tre  cose,  cioè 
i  due  novissimi,  e  una  cosa  che  è  tra  questi,  media ,  mai  pec- 
cheremmo, secondo  che  è  scritto  :  Memorare  novissima  tua,  et  in 
aeternwn  non  peccabis.  Due  estremi  sono ,  cioè  il  paradiso  e  lo 
inferno,  e  ciascheduno  di  loro  ha  due  condizioni  ;  la  prima  con- 
dizione del  paradiso  è,  che  qui  è  ogni  bene ,  escluso  ogni  male; 
la  seconda ,  che  gli  è  eterno.  Ma  le  condizioni  dello  inferno  sono 
opposite;  la  prima  è,  che  quivi  è  ogni  male,  escluso  ogni  bene; 
la  seconda,  che  gli  è  eterno.  Il  mezzo  tra  questi  due  estremi  è 
la  presente  vita,  la  quale  è  mista  di  bene  e  di  male,  benché 
l'abbia  più  del  male  che  del  bene,  ed  è  questa  vita  molto  breve, 
come  si  vede  per  esperienza.  Considerate  adunque  quanto  è  stolta 
cosa  per  sì  piccolo  bene ,  mescolato  con  tanto  male  in  sì  breve 
tempo,  non  si  curare  di  perdere  il  bene  eterno ,  che  è  massimo 
bene,  e  acquistare  lo  inferno,  che  è  massimo  male  e  senza  fine. 
E  acciocché  questo  meglio  intendiate,  dovete  notare  che  secondo 
che  dice  Boezio  :  Aeternitas  est  interminabilis  vitae  tota  simul  et 
perfecta  possessio.  Eterno  vuol  dire  cosa  fuori  de' termini,  onde 
eternità  è  una  durazione  che  non  ha  termini.  Una  cosa  può  aver 
termini  in  tre  modi:  primo,  che  la  comincia  di  nuovo  a  essere, 
e  qualche  volta  ha  a  mancare,  come  sono  le  cose  corruttibili. 
Secondo  modo,  perchè  dato  che  la  non  abbia  mai  avuto  prin- 
cipio, nò  mai  abbia  a  terminare,  nondimeno  l'essere  suo  non 
è  tutto  insieme;  e  però  non  bastò  a  Boezio  dire  dell* eternità ,  che 
l'è  una  vita  interminabile,  ma  aggiunse  :  Tota  simul,  cioè  che 
l'eternità  è  quella  cosa  che  è  eterna,  è  tutta  insieme,  e  ha  Tes- 
sere tutto  insieme;  e  questo  dice  per  amor  del  tempo,  il  quale 
dato  che  non  sia  mai  cominciato  né  mai  abbia  a  .terminare,  se- 
condo l'opinione  de' filosofi,  che  è  falsa,  i  quali  dicono  che  il 
mondo  non  ebbe  mai  principio,  né. avrà  mai  fine.  Nientedimeno 
con  tutto  ciò  il  tempo  non  si  può  dire  che  sia  eterno,  né  eter- 
nità ,  perchè  non  ha  questa  condizione  che  sia  tutto  insieme  ; 
perchè,  verbigrazta ,  il  di  d' ieri  non  è  il  dì  d'oggi,  né  il  dì  d'oggi 
è  il  medesimo  dì  che  sarà  domane;  e  così  le  parti  del  tempo, 
cioè  preterito,  presente  e  futuro  sono  separate,  e  una  parte  suc- 
cede all'altra  parte.  Dato  adunque  che  il  tempo  non  avesse  mai 
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avuto  principio»  né  dovesse  aver  tee,  non  per  questo  il  tempo 
sarebbe  l'eternità,  perchè  le  parti  sue  non  sono  insieme  cocoe  è 
detto.  Temo  modo,  una  cosa  si  dice  aver  termiti ,  perchè   dato 
che  la  sia  tutta  insieme,  $ecundum  pariti,  e  non  abbia    prin- 
cipio, uè  fine  di  durazione,  nondimeno  ha  l'essere  determinato 
a  qualche  specie  e  natura  determinata  ,  come  sono  le  sostanze 
in  materiali  ;  posilo  ancora  secondo  la  falsa  opinione   &'  alcuni 
filosofi*  che  tali  sostarne  non  abbiano  mai  avuto  principio,  uè 
abbiano  mai  aver  fine.  E  però  aggiunse  Boezio  nella  definizione 
dell'eternità,  petfectu  pausata,  perchè  dato  che  gli  angeli  stano 
di  vita  interminabile»  come  è  detto,  e  l'essere  loro  sia  tutto  in- 
sieme,  nondimeno  perchè  tale  essere  è  terminato  e  dipende  tutto 
da  Dio ,  non  perfettamenCe  posseggono  l' essere  loro.  Quelle  cose 
noi  diciamo  perfettamente  possederle  che  sono  in  nostra  mano  e 
io  nostra  podestà  ;  ma  l' essere  dell'angelo  non  è  in  sua  perfetta 
podestà*   perchè  dipende  da  Dio  «  e  se  Dio  ritraesse  la    sua 
mano,  tutte  le  cose*  eziandio  gli   angeli,  ritornerebbero  *  in 
niente.  Boezio  adunque  definisce  l' eternità ,  escludendo  tutti  questi 
ite  modi  di  terminazione;  il  primo  modo  esclude  per  questo, 
che  e9 dice:  Interminabili*  nitae.  A  diflèrenia  delle  cose  tempo- 
rali, perocché  ogni  tempo  è  terminabile ,  e  tutte  le  cose  che 
sono  subiette  al  tempo  sono  terminabili  ;  ma  Iddio  è  di  vita  in- 
terminabile, perchè  la  vita  di  Dio  non  ha   principio  né  fine, 
perchè  se  Dio  avesse  principio,  non  sarebbe  Dio,  ma  quello  che 
fosse  suo  principio  sarebbe  Dio,  e  se  gli  avesse  fine,  com  sit 
che  niente  per  de  medesimo  si  corrompa  ,  ma  da  qualche  causa, 
seguita  che  qualche  cosa  sarebbe  più  forte  che  Dio  che  lo  cor- 
romperebbe ;  tale  adunque  sarebbe  più  presto  Dio.   Il  secondo 
modo  di  termmasione  esclude  quando  e'  dice  :  Tota  simul,  perchè 
l'eternità  non  è  una  durazione  come  il  tempo.   Il   terzo   modo 
esclude  quando  dice  :  Perfecta  potsesitò,  perchè  solo  Dio  è  il  suo 
essere ,  e  solò  da  ogni  parte  perfètto  e  non  ha  dependenza  da 
alcuno.  Per  questo  discorso  adunque  che  abbiamo  fatto,  è  ma- 
nifesto che  l' eternità  è  insieme  con  tulio  '1  tempo ,  posto  eliam 
che  'i  tempo  fosse  eterno»  perocché  non  si  trova  tempo  alcuno 
che  l' eternila  non  aia  insieme  con  quello.  Ed  essendo  l' eternità 
tutta  insieme,  compiette  ogni  tempo  che  è,  e  che  è  stato,  e  che 
sarà  ,  e  che  potrebbe  essere ,  cioè  compiette  tempo  infinito.  Nota 
adunque  tre  conclusioni  :  La  prima ,  che  V  eternità  è  insieme  con 
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tallo. '1  tempo  come  è  dello.  La  seconda,  che  cento  milioni 
d'anni  sono  più  distanti  dall'eternità,  che  non  è  nn'ora  a  cento 
milioni  d'anni ,  perchè  tra  cento  milioni  d'anni  e  l' eternità  é  di- 
stanza infinita  ,  e  in  tra  un'  ora  e  cento  milioni  d'anni  è  distanza 
Baita;  non  ci  è  adunque  comparazione  alcuna.  La  terza,  che 
l'uomo  giusto  che  ha  il  lume  della  grazia  auperinfuso  nell'in- 
tellettQ,  che  é  una  carta  partieipszwie  dell'eterniti,  in  tal  modo 
ha  impressa  oell' intelletto  l'eternità  di  Dio  per  virici  del  lume 
della  fede,  che  e' reputa  quasi  niente  il  tempo  della  preselle 
vita;  onde  i  beni  e  i  mali  di  quella  gli  considera  come  se  fos- 
sero passati.  Ma  gli  empii  perchè  vivono  come  le  bestie  di  vita 
sensitiva,  che  non  pensano  se  non  a  hie  et  nunc,&oè  al  tempo 
presente,  par  loro  il  tempo  lungo»  Ma  dimmi  un  poco  tu , 
qaani'anei  (u  hai?  Tu  dirai,  io  ho  quarant'aoni.  Che  cosa  ò 
aver  quarantanni?  non  é  altro  che  esser  vissuto  quarantanni, 
cioè  esser  passati  della  vita  tua  quarant'aoni.  Ma  tu  hai  a  sapere 
che  1  tempo  preterito  non  è  adunque  aver  quarant'  anni  e  non 
aver  cosa  alcuna ,  ma  qualche  cosa  esser  passata.  Item  dimmi , 
quant'anni  credi  tu  vivere?  poniamo  altri  quarantanni.  Adun- 
que egli  hanno  a  essere ,  adunque  e9  non  sono  ancora.  Dimmi 
ancora  un  poco,  che  hai  tu  del  presente  anno,  o  del  présente 
mese,  o  del  presente  di,  o  della  presente  ora?  Quello  eh' è  pas- 
salo non  è ,  e  quello  «he  ha  a  venire  non  é  ;  aètaqae  tu  hai 
solo  del  tempo  uno  instante.  Adunque  la  tua  vita  è  fondata  in 
un  capello,  e  da  un  capello  è  tenuta,  del  resto  tu  non  sai  niente,. 
Pensa  adunque  o  uomo  l'eternità  di  questi  due  termini  e  di  questi 
due  estremi;  pensa  continuamente  al  paradiso ,  a  quel  sommo 
bene  e  alla  felicità  eterna  ;  pensa  poi  ancora  allo  inferno ,  che 
ha  a  durare  in  eterno.  Terso ,  pensa  del  continuo  olla  brevità 
di  questa  vita  e  alla  morie ,  si  in  aetertmm  non  pceeabis*  Tutti  li 
santi  hanno  avuto  questa  cogitazione  fissa  nella  meste  di  pensate 
al  fine,  al  quale  aoi  abbiamo  a  andana.  Vedi  li  soldati,  perchè 
gli  hanno  continuamente  dinanzi  agli  occhi  il  premio  proposto, 
si  mettono  a  ogni  gran  pericolo  e  operano  gagliardamente*  Così 
fanno  questi  avaroni  che  vanno  in  longinqui  paesi ,  e  lasciano  le 
proprie  donne  e  li  proprii  figliuoli  per  ansar  della  roba ,  e  par 
ben  loro  fatica  ;  ma  essi  hanno  l'occhio  alla  roba  e  non  curano 
disagi.  Se  tu  dimandassi  il  contadi»)  se  gli  par  fatica  a  lavorare 
la  4erra„  ii  risponderà  che  gli  é  noa  gran  tifica  ;  tua  la  speranza 
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del  frullo  gliela  fa  parer  leggieri  ;  eoa!  alli  santi  parerà  fatica 
qualche  volta  a  digiunare 9  a  far  dell'altre  opere  da  cristiano, 
ma  e'  pensavano,  quod  honorum  labonrn  gloriami  est  frucius  ; 
e*  pensavano,  quod  non  suni  condégna*  pa$$ione$  kuius  tempori*  -ad 
futuram  gloriam,  quae  revelabitur  in  nobis;  e  dicevano  insieme 
coir  Apostolo  :  Id  quod  in  prae$enti  momentaneum  est  et  leva* 
tributationis  noetrae  $upra  modum  in  sublimitate  aeternae  gìoriae 
pondus  operantur  in  nobis  non  contemplantibus  nobis  quae   in- 
dentar, sed  quae  non  videntur.  Ma  tu  peccatore  che  non  li  muovi 
per  amore,  pensa  all'altro  estremo  dello  inferno,  pensa  alla  giu- 
stizia divina.  Quae  sieut  nuttum  bonum  irremuneratum  ita  nul- 
lum  malum  impunitum  relinquit.  Pensa  bene ,  e  sta'  in   maggior 
timore  che  non  ti  punendo  in  questa  vita   Iddio ,  e9  li   riserba 
all'eterno  incendio.  Convertiti  adunque  almanco  per   timore,  e 
pensa,  terso,  alla  brevità  di  questa  vita,  che  passa  come  un  fumo, 
brevesdies  hominis  sunt.  Tu  non  vi  pensi  a  questa  brevità,  anzi 
t'imagini  una  lunga  vita.  Io  potrei  vivere  inaino  in  cento  anni, 
dice  colui.  B  che  sono  cento  anni,  poverello,  alla  vita  tua?  Se  tu 
fossi  sopra  il  cielo  del  sole  e  fossili  detto  che  tu  morrai  imme- 
diate dopo  trecento  anni,  considerata  la  velocità  de'  moti  celesti, 
tu  diresti:  Oimè,  oimè,  che  domane  finiranno,  presto  morrò. 
Quanto  più  se  tu  fossi  dove  sono  gli  angeli  e  li  beati  appresso 
Dio,  dóve  non 'è  tempo  alcuno,  ti  parrebbero  trecento  anni  un*  ora, 
e  diresti:  Oimè,  che  ora  morrò.  E*  beati  stanno  lassù  presso  a 
quella  eternità,  che  non  vi  è  né  preterito,  né  futuro,  ma  ogni 
cosa  è  loro  presente;  e  però  mille  anni  é  a  loro  tanquam  dite 
aesterna  quae  praeterit.  Se  tu  ti  spiccasse  da  questo  centro  quag- 
giù ed  elevassiti  coli' intelletto  e  coli* aflètto  in  alto  a   Dio,  tu 
avresti  il  lume  divino ,  che  è  una  participazione  dell9  eternità,  e 
mediante  questo  lume  giudicheresti  la  vita  presente  essere  bre- 
vissima, e  non  ne  faresti  conto  alcuno;  ma  diresti,  che  voglio 
fare  di  qu? ,  io  ci  ho  a  stare  un  di ,  io  voglio  tesaurizzare  in 
cielo,  dove  s'ha  a  stare  in  sempiterno.  Orsù,  fratel  mio,  fa'  a  mio 
modo ,  seguita  il  consiglio  de'  santi  ;  spiccati  una  volta  daddovero 
da  questo  mondo  e  innamorati  di  Dio ,  pensa  spesso  al  paradiso, 
pensa  allo  inferno.  Questi  sono  i  due  estremi  che  io  ti  dissi,  e 
sono  eterni,  perchè  hanno  sempre  a  .durare  ;  pensa  poi  a  questa 
vita  che  è  io  mezzo,  la  quale  è  brevissima  è  piena  di  miserie, 
et  in  aetemum  non  peecabis.  Queste  sono  quelle  cose  che  hanno 
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pensato  li  santi;  e  però  ora  sono  in  paradiso  e  rallegrami,  che 
le  fatiche  loro  sono  passate;  rallegransi  delia  giustizia  divina, 
perchè  veggono  la  vendeUa  che  fa  Iddio  contro  alli  loro  avver- 
sarli; rallegransi  che  hanno  scampato  le  pene,  dello  inferno  e 
dell'  eterna  beatitudine  nella  qaal  sono.  A  questo  dovreste  pensare 
ancora  voi,  e  non  vi  appicchereste  tanto  a  questa  vita  presente. 

Io  so ,  dilettissimi ,  molto  bene  quello  che  v'  inganna  :  tutti 
confessate  che  queste  cose  sono  vere ,  ma  voi  non  le  considerate, 
perchè  l'amor  proprio  v'inganna.  A  questo  proposito  m'occorre 
una  Ogura  che  è  scritta  nel  terzo  libro  di  Esdra  ,  al  terzo  capi- 
tolo ,  di  quelli  tre  giovani  che  erano  cubiculari  del  Re  Dario. 
Costoro  proposono  una  questione  della  fortezza  in  presenza  del 
Re:  Qual  era  la  più  forte  cosa  che  si  trovasse,  e  questo  feciono 
per  tenerlo  in  sollazzo ,  e  perchè  e*  sapevano  che  lui  desiderava 
d'occupare  bene  il  tempo,  e  terzo  per  averne  da  lui  premio. 
Ora  il  primo  scrisse  nella  sua  cedola  :  Forte  est  vinum.  II  secondo 
scrisse:  Fortior  est  Rex.  Il  terzo  scrisse:  Fortiores  sunt  mulieres  : 
super  omnia  autem  vincit  verità*.  E  tutti  posono  la  cedola  sua 
sotto  '1  capezzale  del  Re;  svegliato  che  e' fu,  proposono  la  qui- 
stione,  in  presenza  di  molli  savi,  e  resono  tutti  la  ragione  della 
conclusione  che  ponevano.  Quello  che  disse  che  '1  vino  era  più 
forte,  lo  provava  per  questo  che  gli  aliena  la  mente  e  fa  perdere 
T  uso  della  ragione,  fa  pensare  cose  impossibili  e  che  non  sono 
per  riuscire;  item  fa  giocondo,  e  lieto,  e  sicuro  lutti  quelli  che 
l'usano,  onde  si  vede  che  quelli  che  beono  assai,  poiché  gli 
hanno  beulo  souo  più  giocondi  e  più  lieti ,  che  '1  solito  e  mct- 
tonsi  a  molli  pericoli ,  per  l' animosità  che  dà  il  vino ,  e  molti 
altri  effetti  che  dà  il  vino,  dice  quivi  nel  testo.  11  secondo  che 
disse  che  '1  Re  è  più  forte  lo  provava  per  questo,  che  e' domina 
la  terra  e  il  mare,  e  ciò  che  lui  comanda  è  fatto;  se  e' comanda 
a' sudditi  che  vadano  a  combattere,  l'ubbidiscono,  se  e'  dice 
ammazzate  il  tale ,  l' ammazzano  e  non  preteriscono  il  suo  co- 
mandamento. Il  terzo  che  disse  che  le  donne  erano  più  forti , 
lo  provava  per  questo  perchè  le  donne  generano  il  Re,  e  di  loro* 
nascono  quelli  che  piantano  le  vigne  donde  nasce  il  vino;  e  terzo 
perchè  i  Re  e  tutti  gli  altri  uomini  si  lasciano  vincere  dalle  donne, 
dall'  amore  d' esse ,  e  non  si  possono  da  quelle  separare ,  anzi 
lasciano  il  padre  e  la  madre  e  accostansi  alle  donne, e  una  donna 
alle  ìolte  fa  fare  gran  cose  a  un  uomo  che  gli  voglia  bene;  ma 
Savonarola  ,  Opere.    Voi.  I.  so 
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aopra  tatto  dice  questo  terzo  la  ferità  supera  ogni  cosa  ;  pruno 
perché  ogni  uomo  invoca  la  verità»  e  desidera  che  le  cose  oscure 
e  dubbie  naturalmente  si  manifestino  per  la  infallibile  ferità  che 
è  esso  Dio.  Secondo  perchè  il  cielo  e  gli  angeli  conttttuameute 
la  laudano.  Tetto  tutte  le  cose  create  In  questo  «tondo  sono 
mosse  dalla  verità ,  e  tremano  e  reperiscono  quella  tutte  l'opere 
di  Dio.  Quarto  tutte  le  creature  hanno  in  sé  qualche  iniquità  : 
Vinum  iniquum  e$t,  iniquu$  Rese,  iniqua*  multarti  ;  ma  U  verità 
tion  è  accettatrice  di  persone,  punisce  giustamente  i  delinquenti, 
e  premia  i  buoni.  Detto  che  ebbe  questo  torio  le  sue  ragioni , 
ognuno  approvò  la  sentenza  sua ,  che  la  verità  è  la  più  forte  cosa 
che  sia.  Ma  quantunque  ognuno  questo  confessi  esser  vero,  pure 
molti  non  lo  considerano,  ma  lasciansi  ingannare  dall'amore 
proprio.  Nota  che  l'amor  proprio  è  come  uno  arboro  che  manda 
le  radici  sotto  terra ,  e  li  rami  di  sopra  estende ,  pere  che  il 
primo  amore  naturale,  come  radice  dell'amor  proprio»  è  l'amore 
dell'essere.  Vedi  che  ognuno  naturalmente  desidera  Tessere  e 
repugna  alla  sua  corruzione;  una  pulce,  un  vermicello  come  ai 
sente  toccare ,  fa  resistenza  ;  da  questo  amore ,  subito  nasce  il 
desiderio  di  mangiare  e  di  bere,  perché  per  questo  conserva  Tes- 
sere, e  cosi  a  poco  a  poco  cresce  questo  tronco  dell'albero  dell'amor 
proprio,  come  si  vede  ne' fanciulli  e  in  tutti  gli  altri.  Ma  non 
si  ferma  qui  l'amor  proprio,  perchè  vorria  perpetuarsi  in  questo 
essere,  e  perché  egli  odn  può  perpetuare  quest'  essere  in  sé  me- 
desimo, cerca  di  perpetuarlo  in  un  simile  a  sèi  E  si  eleva  im- 
mediate questo  tronco  al  desiderio  defila  generazione ,  acciò  che 
si  conservi  la  specie,  e  il  padre  conservi  il  suo  essere  nel  figliuolo. 
E  di  qui  occasionahnente  nasce  il  peccato  della  lussuria  e  l'amor 
carnale,  ma  perchè  il  cibo  e  l'altre  cose  necessarie  alla  vita, e  simil- 
mente le  dilettazioni  carnali,  non  si  possono  avere  senza  le  ricchezze 
e  le  ricchezze  il  più  delle  volte  s' aòquislano  mediante  le  dignità  e 
onori  di  questo  mondo,  però  l'albero  dell'  amor  proprio  comincia 
a  spandere  i  rami,  a  desiderare  de'beni  esteriori.  Ultimo»  quando 
T  uomo  comincia  a  discorrere  colla  ragione,  si  sente  più  eccitare 
da  questo  amor  proprio ,  e  manda  subito  faora  le  foglie  e  fruiti, 
che  sono  i  desideri!  dell'  eloquenza  e  prudenza  ,  similmente  del 
reggimento  e  della  propria  eccellenza,  e  però  tu  vòdi  che  costoro 
non  ad  altro  fine  studiano  di  diventare  dotti ,  ed  eloquenti ,  se 
non  per  venire  a  qualche  grado  di  dignità  e  di  reggimento;  or 
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cesi  diciamo  che  V  amor  proprio  è  causa  di  lutti  i  perversi  amori 
e  desideri i  che  si  trovano  negli  uomini.  Ma  l'amor  di  Dio  è 
causa  di  tutti  i  beni  e  buoni  desideri!  9  e  buoni  amorì.  Imperoc- 
ché la  radice  tua  è  il  desiderio  dell'essere  in  grazia  di  Dio,  e 
per  conservare  e  argomentare  in  sé  quest'  estere  sv  affatica  eon- 
tìnuamente  in  buone  opere.  Preterea  cerca  sempre  di  perpetuare 
quest'essere  negli  altri  mediante  la  generazione  spirituale,  e 
questo  fa  per  gli  esempli  buoni  mediante  l'orazioni  e  predica* 
«ioni  sante;  e  questo  è  il  tronco;  dipoi  estende  i  rami  delle  virtù 
e  dell' operazioni,  ultimo  manda  fuora  le  foglie,  eli  frutti  delle 
contemplazioni  divine.  E  nota  che  questo  primo  desiderio  dell'es- 
sere gratuito,  ohe  è  radice  dell'  amor  divino ,  toglie  via  la  radice 
dell'  amor  mondano,  onde  tu  vedi  che  subito  che  l' uomo  comincia 
a  viver  bene  e  comincia  a  domare  la  carno ,  e  lasciare  la  lus- 
suria» il  tronco  ancora  dell'amor  di  Dio,  manda  per  terra 
l'altro  tronco,  perchè  le  virtù  e  le  buono  opere  annichilano  l'ava* 
rizia;  similmente  i  frutti  e  le  foglie  della  grazia  distruggono  i  frutti 
e  le  foglie  del  proprio  amore,  perché  la  contemplazione  toglie 
via  la  superbia  ,  l' ambizione  e  ogni  desiderio  d' eccellenza  di- 
sordinata- Ecco  quello  che  abbiamo  detto  nella  figura  proposta; 
il  vino  significa  il  primo  desiderio  dell9  amor  proprio ,  cioè  de- 
siderio della  concupiacenza  carnale,  che  è  forte  ;  primo,  perchè 
gli  allena  le  menti  degli  uomini  in  tal  modo,  che  quelli  che  sono 
inebriati  di  questo  amore  >  perdono  qualche  volta  l' uso  della  ra- 
gione, e  fanno  mille  pazzie,  meitoaei  a  ogni  pericolo,  di  di  e 
di  notte  per  satisfare  a  tei  desiderio.  Secondo,  tu  gli  vedi  alle 
folte  allegri  e  giocondi ,  alle  volte  mal  contenti ,  secondo  eira  '1 
desiderio  loro  trova  riposo  nella  cosa  amata,  e  secondo  che  e''si 
vede  frustrato  da  quella  ;  e  molti  altri  effetti  fa  questo  vino 
dell'  amor  proprio ,  come  ben  si  cava  4alle  parole  del  testo ,  le 
quali  per  te  medesimo  puoi  discorrere.  U  Re  significa  il  desiderio 
dMt'avariaia ,  perebè  chi  ha  danari ,  pare  che  possa  fare  ciò  che 
suole ,  come  il  Re  nel  suo  Regno  :  Et  pecuniae  obediunt  omnia. 
La  donne  sono  le  scienze;  questo  è  il  terzo  desiderio,  che  è  nella 
ragione  ;  Qum$a  tnitn  kmines  natura  sdre  desiderati.  E  questo 
desiderio  è  forte.  Vedi  quel  che  hanno  fatto  gli  antichi  filosofi 
per  amor  dalla  scienza.  Egli  hanno  abbandonato  la  patria ,  la 
roba,  gli  amici  e  li  parenti  proprii,  per  amor  della  scienza  mon- 
dana, e  di  queste  coae  basse.  Ma  la  verità  cioè  l'amor  della  prima 
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verità,  e  dì  Cristo  Gesù,  vince  ogni  cosa,  e  toglie  tutti  gli  altri 
desideri L  Tanto  fa  potente  l' amor  della  prima  verità ,  in  quelli 
primi  santi ,  che  per  nessuna  cosa  di  questo  mondo,  si  potevano 
flettere  dalla  rettitudine  del  ben  vivere.  Se  era  promesso  lor  roba, 
la  reputavano  tamquam  slercus;  se  era  proposto  loro  piaceri  car- 
nali ,  gli  abominavano ,  non  volevano  per  niente  declinare  dalla 
verità;  tanto  ancora  era  potente  questa  verità  in  loro,  che  quando 
gli  era  detto  loro:  se  voi  volete  lasciare  la  fede  di  Cristo  ooi  vi 
faremo  signori  e  primi  nella  città ,  e'  se  ne  faceano  beffe ,  egli 
aveano  fisso  la  mente  in  quella  eternità  di  Dio,  e  ne' beni  celesti 
e  dicevano  :  Gloria  et  divitiae  in  domo  eius,  et  iustilia  eius  manet 
in  saeculum  saeculi.  Ma  l'oro  si  conosce  nella  fornace ,  e  quanto 
piò  lo  tieni  nel  fuoco ,  tanto  più  raffinisce  ;  e  però  pon  mente  , 
che  per  nessuna  tribolazione  o  martirio  abbandonavano  la  verità. 
San  Giovanni  Batista  per  dire  la  verità ,  e  per  riprendere  Erode 
del  suo  errore  nou  ebbe  timore  a  mettervi  il  capo,  e  migliaia  di 
martiri  per  amor  della  verità ,  ci  hanno  messo  la  vita.  Va,  leggi 
le  istorie  ancora  delli  santi  imperadori,  che  avevano  il  governo 
del  mondo,  facevano  a  ognuno  giustizia,  tenevano  la  verità,  e 
secondo  la  verità  giudicavano,  non  guardavano  alcuno  in  faccia, 
fosse  ricco  e  nobile  quanto  si  volesse ,  la  verità  andava  innanzi. 
Molti  altri  buoni  rettori  hanno  servato  questa  verità  immaculata, 
non  si  sono  flessi,  nò  per  amicizia,  né  per  amore,  né  per  timore 
alcuno  ;  i  rettori  e  pastori  del  popolo  cristiano  hanno  seguitato 
questa  verità ,  la  quale  è  stata  tanto  forte  e  potente  che  gli  hanno 
avuto  ardire  di  resistere  in  faccia  agi'  imperadori ,  come  fu  san- 
to Ambrogio ,  che  fece  resistenza  a  Teodosio  imperadore,  e  non 
volse  che  gli  entrasse  in  chiesa ,  se  prima  non  facea  penitenza 
pubblica  del  suo  eccesso.  .Questa  verità  è  quella  che  solve  tutti 
li  dubbi  e  tutte  le  questioni ,  chi  non   ha  questa  verità  in  sé  è 
tutto  tenebroso,  e  inciampa  in  ogni  cosa.  E  questa  é  la  causa 
che  molti  vedendo  le  opere  di  Dio,  non  le*  intendono,  e  giudicano 
Iddio  ingiusto ,  quando  e'  veggono  i  buoni   essere  tribolati ,  e  li 
cattivi  prosperare ,  e  dicono  che  Dio  fa  bene  e  favorisce  i  cattivi, 
e  a'  buoni  fa  male ,  e  cosi  per  la  lor  superbia  lasciano  la  verità, 
e  T intelletto  loro  riman  confuso  e  pieno  di  falsità ,  ma  noi,  di- 
lettissimi, stiamo  forti  in  questa  verità,  perchè  non  solamente  noi 
vinceremo  tutti  li  nostri  avversarli ,  ma  facilmente  intenderemo 
tutte  le  quistioni  appartenenti  alla  nostra  salute,  e  giudicheremo 
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Iddio  in  lalte  le  sue  opere  essere  sapientissimo;  e  tandem  questa 
verità  ci  condurrà  in  quella  superna  patria  ,  dove  avremo  piena 
e  perfetta  cognizione  d' ogni  cosa ,  la  qnal  ci  conceda  il  Signore 
per  sua  benignità ,  il  quale  è  benedetto  in  saecula  $aecutorum. 
Amen, 


Finisce  la  esposizione  del  reverendo  padre  Fra  Girolamo 
Savonarola  da  Ferrara,  dell'ordine  de' Predicatori  sopra  il  salmo 
Quam  bonus  Israel  Deus. 
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